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DIZIONARIO 


Plì^MA.  Plasma.  — Questa  pietra  ha  per  lo  più  un  colore  verde 
chiaro  di  porro , frequentemeota  con  piccole  macchie  bianche,  o gial- 
liccio, La  li  trova  compatta,  in  pezzi  angolosi  'ed  in  sassolini  rotondi , 
aovenle  coperti  di  talco.  È splendeote,  dello  splendore  della  pingue-' 
dine  , la  frattura  ne  i concoide.  È translucido  , qualche  volta  icmi- 
traspareote , duro.  Il  suo  luogo  nativo  è finora  ignoto  ; probabilmente 
é l’ Egitto.  Karsten  ritrovò  la  calcedooia  verde  frequentemente  me- 
scolata col  plasma  e quel  fossile  che  passava  iu  qiu-slo  ( Klaproth's 
Beitrage  zur  Kem.  Kenn.  tom.  LV , p.  oafi  ).  Si  pretende  essersi  trovato 
il  plasma  in  Italia  ed  iu  Moravia  i ma  si  esiggouo  osservaziooi  più  esatte 
onde  ben  decidere. 

PLATINO  ( Miri»!  di  ).  PLATINO. 

PLATINO  ( Miifieas  di  ).  — Si  trova  il  platino  io  piccola  scaglie 
o grani , della  grossezza  di  una  lente  fino  a quella  di  una  polvere  fina 
nella  rena  del  nume  Pinto  a Choco,  a Popajeo  o Quito  nel  Perù;  e non 
lungi  da  Carlagena  nell’Annn-ica  meridionale.  Lo  si  raccoglie  coll’  oro 
col  mezzo  del  lavaroento.  Si  scelgono  i grani  più  grossi  d'  oro  , e te 
altre  particelle  d’oro  si  separano  dal  platino  coll*  amsigamazione.  Il 
colore  di  questi  grani  è comunemente  un  bigio  chiaro  d’  acoiajo  , e 
la  loro  superficie  ò liscia  e splendente.  Una  di  lui  varietà  ò il  cosi 
detto  platino  nero,  di  colore  nericcio,  di  apparenza  sbiadata,  e tinge 
le  dita.  Non  si  sa  ancora  donde  provenga. 

Si  trova  il  platino  grezzo  anche  a San—Domingo  , nella  rena  del 
fiume  Jaki , nel  Bumo  del  monte  Silwo  distante  35  iu  4<>  o<^  dalla 
città  Domingo  , wgnatamente  dopo  le  forti  alluvioni. 

Il  platino  di  San-Doroiogo  ò esternamente  aCfatto  simile  al  pern- 
viano.  1 grani  sono  parimente  appianati  , ma  nel  tutto  un  poco  più 
grandi  ed  anche  di  un  peso  specifico  un  poco  maggiore,  il  quale  pro- 
viene da  che  esso  è spogliato  con  m.sggiore  diligenza  delie  sostanze 
straniere. 

Esso  contiene  tntle  le  sostanze  che  si  trovano  nel  platino  peru- 
viano. 

Si  ò trovalo  il  platino  anche  nelle  miniere  d’oro  del  Brasile.  Ester- 
namente si  dislingne  molto  questo  dal  peruviano.  I grani  non  sono  puliti, 
e non  sembra  che  si  siano  lisciati  collo  sfregamento  ; ma  in  cambio  si 
trovano  per  lo  più  in  frammenti  di  nn’ apparenza  spugnosa,  ed  anche 

Posfu  Dii,  fis.  Cliim.  Voi.  Vili.  i 
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gl' interi  grani  quui  globosi  presentano  una  tuperflde  alTallo  diversa 
da  quella  del  plalinu  ordinario  , inipcrorcli^  essi  sono  formati  di  pic- 
cole prominenza  fortemente  iiniiu  insieme  , con  iniojsameiili  aflnltu 
puri  e non  punto  sbiadati.  Ciò  die  rende  rimarcabile  questa  specie  di 
platino  ai  è die  ai  è trovato  mescolato  coi  grani  dal  palladio  nativo  in 
grani. 

Questi  ultimi  contengono  l’ iridio. 

Oli  altri  grani  sembrano  platino  rlTellivo  naturale  quasi  alTutto 
usa  mescolanza  de’  metalli  , die  d'  ordinario  accoinpaguauo  il 

altra  circostanza  che  distingue  il  platino  del  Brasile  da  quello 
del  Però  è che  contiene  mescolato  diiiuicameiite  I'  oro  bcudiò  in  pic- 
colissima quantità. 

Rimarca  inoltre  ìVollaston  che  quantunque  nè  i groiii  di  platino 
del  Pei  ò • nè  quelli  del  Brasile  , cuiiteogaiio  argento  • pure  I’  oro  ebo 
li  accompagna  ne  è cosi  fortemente  iu  lega,  die  da  circa  3o  frammenti 
di  inioirra  di  platino,  che  pesavano  i grani,  si  separarono  4/>0  grani 
d'argento,  dunque  un  quinto  del  peso  totale. 

1 grani  del  platino  sono  piccoli,  comunemente  piccolissimi  t quelli 
di  uiie  grandezza  considerabile  appartengono  alle  rarità  niineralogniic. 
Il  più  grande  grano  di  platino  nella  raccolta  di  Klaprolh  pesa  undici  grani. 
Degli  altri  grani  più  grossi  ne  bisognano  ao  per  forinare  una  dranima. 
Gillet  Laumont  possiede  un  grano  di  platino  che  è lungo  cinque  lince 
e largo  tre  linee,  e pesa  4<i  grani.  Ancora  più  rimarcabile  per  la  sua 
grossezza  è il  pezzo  di  platino  che  si  ritrova  nel  gabinetto  mineralogico 
di  Prussia,  ed  è un  regalo  di  Humboldt.  Esso  è più  grosso  di  no  uovo 
di  piccione,  e pesa  iu88,6  grani.  Karsten  ritrovò  il  di  lui  peso  speci- 
fico = 16,03;.  Brisson  dà  il  peso  specifico  della  rena  di  platiuo 
1=:  i5,6oi. 

Quel  pezzo  è stalo  trovalo  nel  iSoo  nelle  miniere  di  Tnddu  Ira 
il  porfido  schislnso  rd  il  grundstein  al  Ilio  della  Palala  , fiutilo  cho 
cade  all’  oucst  di  Querada  di  llaspadora  nella  provincia  di  Choco. 

yauqueìin  ba  scoperto  il  pistino  nella  miniera  d'argento  di  Uua- 
dalcanal  nell' Eslremadura.  Il  platino  aigculiferu  è grigio  e rassomiglia 
mollo  al  Ja/iterz,  Contiene  del  rame  , del  piombo  , dell’  aoliroODio  , 
del  ferro,  dello  zolfo,  dell’  argento  c talvulia  dell’  arsenico.  La  sua  ma- 
trice consiste  per  lo  più  di  pietra  calcare  cullo  spalo  e col  quarzo. 

Sembra  che  il  platino  si  ritrovi  nelle  miuicre  d’  argento  di  Gua- 
rlslcaual  iu  una  quantità  mollo  variabiir.  Alcuni  aaggi  ne  diedero  il 
dieci  per  cento,  altri  appena  tracce  sensibili. 

yauqueìin  fece  uso  del  seguente  processo  onde  separare  il  platino 
da  questa  iniiiiera.  — Dopo  che  la  miniera  fu  fatta  in  polvere  fina  , 
fu  torrefatta  ad  un  fuoco  leggiere  smuovendola  continuamente  od  evi- 
tando il  fumo  che  se  ne  innalzava:  quindi  fu  fusa  con  una  quantità 
eguale  di  potassa,  c se  ne  attenne  un  buttoue  die  consisteva  di  platino, 
argento,  piombo,  rame  e talvulla  di  un  poco  di  niilimuniu:  il  ferro 
con  una  parte  di  piombo  rimase  nelle  scurie:  se  ne  separò  col  incz/,o 
della  coppellazione  il  rame,  il  piombo  e I’  aiitiinuiiio  e ne  restò  all’  in- 
dietro  solo  il  platino  e l'argcnlo.  Il  primo  fu  separalo  dall’argeiilu  reni 
mezzo  dell’acido  nìtrico,  il  quale  sciolse  l’argento,  mentre  il  pla- 
tino rimase  all' iodietro,  che  poscia  fu  lavato  (d  airoveHlBto,  ondo 
comunicargli  lo  jpleudurc  melallicu. 


puro,  se 
platino. 
Un* 
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Allorché  il  piombo  uon  *i  ritrovava  nei  itrtMO  itotlone  melallico  in 
(iiSicieole  quantilà  per  lepararoe  col  ineszo  oetla  coppdlaxioue  lutto  il 
r^me , si  c ripetuto  quest*  operazione  con  una  nuova  quanlità  di 
piombo  i se  all’  opposto  si  trovava  I'  argento  in  troppo  piccola  quan* 
■ ita  per  essere  la  lega  attaccala  dall'aado  nitrico  i adora  va  ne  era 
aggiunto  come  nel  caso  dell’  ioqusrtazìone  dell'  oro.  Se  a’  impiega 
un  acido  troppo  forte  nella  separazione  dell’  argento  dal  platino  • ai 
scioglie  nello  stesso  tempo  coli’ argento  una  parte  di  plalinoi  avveni- 
mento che  si  può  faciliiteute  couoscere  dal  colore  bruno  della  soluzione 
( Ann.  de  chim.  lom.  LX,  p.  3iy  e seg.  ). 

yautfueim  diede  poscia  il  seguente  processo  onde  separare  il  pla- 
tino dalle  sostanze  straniere  ed  ottenerlo  in  uno  stato  di  sale  triplo 
ammoniacale. 

Sembra  che  la  migliora  proporzione  per  preparare  I’  acido  nitro- 
muriatico  onde  iciogliere  il  platino  sia  di  uim  pane  di  acido  nilrieo 
e di  due  parti  di  acido  muriatico.  Con  questa  proporzione  si  scioglie 
una  quantilà  maggiore  di  plalino  , e ti  risparmia  il  dieci  per  cento. 

S' impiegano  gli  acidi  cooccnlrati  » da  che  la  loro  quantilà  che 
si  esige  onde  sciogliere  un  dato  quanUim  di  platino  non  aolo  ai  au- 
menta ad  un  dipresso  in  proporzione  coll’  allungamento , ma  anche 
in  una  mollo  maggiore. 

Una  mescolanza  di  due  parti  di  acido  muriatico  di  ae  gradi  « ed 
tioa  parte  di  acido  nitrico  di  34  gradi,  secondo  1’  areometro  di  Btaumé, 
scioglie  solo  l’ottava  parte  del  tuo  peto  di  platino  ; all’opposto  una 
mescolanza  di  due  parti  del  medesimo  acido  muriatico,  e di  una  parte 
di  acido  nitrico  di  44  gradi  scioglie  la  quarta  parte  del  tuo  peao. 

Quindi  la  metà  della  proporzione  data  in  ultimo  dell’  acqua  regia 
compostasi  scioglie  lo  stesso  peso  di  platino  come  la  prima  : ma  una 
parte  dell’  ultimo  acido  costa  meno  di  due  parli  del  primo. 

Si  ha  in  questo  caso  ancora  il  vantaggio  che  la  aoluzione  accade 
più  preala,  e quasi  senza  applicarvi  calorico. 

L*  acido  libero  che  si  ritrova  nella  aoluzione  deve  esserne  dissipato 
al  meglio  possibile  colla  evaporazione , perchè  nel  caso  contrarlo , 
l'acido  libero  coll’ aggiunta  del  sale  ammoniaco  ritiene  all’ indietro  uua 
rimarcabile  quantità  del  sale  triplo. 

So  si  aggiunge  a una  tale  soluzione  un  alcali  oode  saturare  1’  a- 
cido  soverebiu,  oc  precipiterà  uii  nuovo  qtutnlam  del  sale  triplo. 

Il  sale  triplo  di  acido  muriatico  , ammoniaca  e platino  è mollo 
più  solubile  nell’ acqua  acidilicala  col  mezzo  dell’acqua  regia  che  nel- 
r acqua  pura. 

f’imi/ite/in  si  persuase  su  di  ciò  introducendo  delle  lamine  di  ferro 
nel  iluido  separatosi  dal  sale  triplo,  oode  precipitare  i metalli  che  si 
trovavano  ancora  nella  soluzione. 

La  prima  azione  fu  la  |>recipitaziooe  di  uua  rimarcabile  quantità 
del  sale  triplo  di  platino  quasi  puro. 

L’  osservazione  che  il  solfato  verde  di  ferro  produsse  il  medesimo 
cITello  cagionò  iu  F’auquelin  il  |iensiere  , che  ai  ritrovasse  nella  aolu- 
ziooe  del  platino  rjueslo  metallo  in  due  diversi  stati  di  ossidazione,  e 
che  il  sale  ammoniaco  in  principio  precipitasse  solo  il  metallo  nell'in- 
iimo  grado  dell*  oasidatioue  ^ che  poi  tosto  che  I’  ossido  rimasto  nella 
soluuone  poteva  comunicare  una  porzione  del  suo  ossigeno  el  ferro 
questo  pure  precipitasse. 
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OikIc  dimotlrar*  k <{u«sIo  peoaimcnlo  era  ben  fondalo  fece  egli 
una  corneole  di  cloro  gasoso  per  la  aoluzione  del  sale  lri|ilo  di 

gas  fu  tciollo  facilmente  dal  fluido,  sene  sviltipi>ò  del  calorico, 
ed  il  fluido  acquistò  un  colore  rosso,  iiicnlre  nellu  str-aso  tempo  ae  ne 
asiluppò  del  gas  asolo  t si  portò  in  questa  soluzione  un  feiro,  e non  se 
ne  precipitò  punto  sale  triplo,  ma  bensì  il  platino  melalbco. 

Il  solfalo  verde  di  ferro  non  produsse  alcuna  azione  : all‘  opposto 
produssero  il  sale  ammoniaco  e l' ammoniaca  un  precipitalo  abbondante 
di  sale  giallo. 

].ai  tiorina  non  cambiò  quindi  punto  l'ossidazione  dol  metallo,  ma 
decompose  l'ammoniaca,  e ricondusse  io  cousogucuza  il  sale  triplo  allo 
stalo  di  muritlo  semplice. 

Deriva  pertanto  da  questi  fenomeni  che  il  solfalo  di  ferro  , come 
pure  il  ferro  stesso  posseggono  la  proprielli  di  saturare  una  parte 
dell'  acido  che  ba  kioIio  il  sale  triplo. 

Onde  ottenere  il  tale  triplo  di  platino  puro  ti  deve  (ìnalmcnle 
diluire  la  soluzione  con  una  sufficiente  quantità  di  acqua  distillata. 

Se  non  si  ha  questa  cautela,  sarà  allora  mollo  difficile  di  lavare 
il  tale  ottenutosi  colla  necessaria  quantità  di  acqua  , e sarà  impuro 
pel  ferro  e per  UDs  parte  degli  altri  nielalli  strauieri  ebe  si  ritrovano 
nel  platino  grezzo. 

Sembra  che  dieci  parti  di  acqua  contro  una  parta  della  soluzione 
sommamente  coocentrata  siano  , secondo  la  sperienze  di  yauqueìm  , la 
migliore  proporzione  per  qoest'  allungamento. 

La  solnzione  di  tale  ammoniaco  che  serve  alla  precipilazione  deve 
essere  satura. 

Se  il  sale  triplo  è affililo  puro  deve  esso  avere  un  colore  giallo 
citrino,  non  deve  diventare  bruno  col  teocamenlo  , e ti  deve  poter 
facilmente  fare  io  polvere. 

Il  processo  che  si  deve  seguirò  per  la  separazione  degli  altri  me- 
talli che  si  ritrovano  nel  platiuu  grezzo  e che  rimangono  nell'  acqua- 
uiadre  é indicato  negli  articoli  che  trattano  di  questi  metalli. 

(V.  gli  Ànnales  de  clùmie  , voi.  LXXXYIH  , p.  167  ). 

Si  ottiene  da  questo  sale  triplo  il  platiuo  , aiTOvenlaudolo  in  un 
crogiuolo  di  Assia. 

Il  inurialo  d'ammouiaca  si  sublima  , il  murlato  di  platino  i de- 
composto , ed  il  plalino  rimane  in  islato  metallico  in  forma  di  una 
ioassH  spugiiuss  che  consiste  di  piccoli  grani. 

Se  si  vuol  impiegare  il  platiuo  alla  falibricazioue  di  vasi,  lo  sì 
fonde  con  otto  parti  del  suo  peso  di  arsenico,  ti  fa  la  massa  ben  fusa 
io  piastre  , oppure  in  sottili  sbarre  , la  si  espoue  all' azione  dell’ aria, 
e ucllu  stesso  tempo  ad  una  temperatura  capace  a portare  il  metallo  ai 
rovente  rosso  bruno , |>oscia  al  rovente  rosso  di  ciriegia , quindi  ai 
tosso  di  rosa  , e lilialmente  al  rosso  bianco. 

L’  arsenico  che  sul  priocipio  ò stato  combinato  col  platino,  e che 

10  ba  reso  più  fusibile  si  combina  coirus,igeno  u si  volatilizza,  nieiilro 

11  platino  rimane  puro  ed  ba  acquistalo  la  proprietà  di  poter  essere 
tiavagliato  alla  fucina. 

Non  essendo  da  molto  tempo  che  si  sono  conosciute  lo  miniera 
di  platino,  dopo  quelle  d'Anierica,  e non  e.sseudn  aiicoia  deciso  se  esse 
ne  somiiiiiiistrcianiiu  una  sufficiente  qiiaiililà  si  deve  peiciu  impiegalo 
1*  americana  onde  oltcucrue  questo  uietallq. 


passare 

platino. 

Il 
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Il  processo  ondo  olletierlo  è mollo  (iiflloile  a motivo  che  qtiesla 
miniera  in  parte  è una  lega  e<l  in  parte  una  mescolanza  di  dodici  iliiru- 
renli  melallit  cioè  platino,  oro,  argento,  mercurio,  ferro,  rame,  cromo, 
tilanios  iridio,  osmio,  rodio  e palladio.  Oltre  ciò  contiene  il  platino 
grezzo  d’America  altri  corpi  stranieri , come  bna  piccola  quantitò  di 
cristalli  rossi  che  però  sono  si  piccoli  , che  cento  de*  piò  grandi,  che 
Ifolìit^lon  h.a  potuto  raccogliere,  pesavano  ap|>enB  8/fo  di  un  grano. 
Non  poterono  essere  sottoposti  ad  un’analisi  chimica  , a motivo  della 
piccola  quantità  ^ nelle  loro  proprietà  fisiche  però  convenivano  per 
ogni  risguardo  col  giacinto.  Si  separano  questi  , come  pure  la  rena 
mescolata  col  pl.stiiio  grezzo  con  de*  mezzi  meccanici,  servendosi  d*  un 
mantice  s la  eorfente  dell'aria  trasporta  via  questi  corpi  più  leggieri  , 
mentre  le  particelle  metalliche  piò  leggieri  rimangono  allS'ndietro.  I.a 
rena  che  ò mescolata  col  platino  grezzo  contiene,  aeeondo  Fourcroy 
c Fiwqaelin  {Ann,  da  mu».  nal,  voi.  Ili,  p.  tig),  del  titanio  e del 
cromo. 

Se  ne  distinguono  inoltre  fra  i grani  del  platino  alcuni , che  a 
motivo  della  somiglianza  col  grani  del  platino  se  ne  possono  separare 
appena  col  mezzo  della  scelta , e si  minifeslano  specialmente  solo 
quando  si  tratta  il  platino  grrzzo  coll’acido  nitro~muriatico , poiché 
essi  restano  all*  indietro  , essendo  Insolubili  in  questo  menstrno.  fVol- 
laslon  ne  ottenne  però  una  parte  colla  scelta.  E.vsi  hanno  il  Couside- 
rahile  peso  speciflro  di  iq,5  ; mentre  quello  del  platino  grezzo  si  liovò 
solo  17,7.  Se  si  cimentano  colla  lima,  si  trovano  più  duri  dei  grani 
di  platino.  Non  manifestano  la  menoma  diillilllà  sotto  i colpi  del  martello, 
ed  alla  spezzatura  sembrano  composti  di  foglielte  che  h.mno  uno  splen- 
dore proprio.  Questa  spezzatura  fogliosa  produce  talvolta  un* apparenza 
esterna  che  serve  a distinguerli  dai  grani  di  platino.  I.*  analisi  chimica 
dimostrò  essere  dessi  un  composto  d'iridio  e di  osmio,  senza  traccia 
di  platino  { Jnum.  filr  Chem.  und  Phys.  tom.  I , p.  e seg.  ). 

Proust  suppone  in  risguardo  al  merenrio  che  ai  riscontra  nel  pla- 
tino grezzo,  che  desso  non  possa  dipendere  parimente  che  da  una  me- 
scolanza accidentale  che  derivi  dal  processo  di  amilgamaxionc  col  quale 
si  cercò  di  oltennerne  l*oro.  Arroventando  il  platino  grezzo  in  un 
Vaso  di  ferro  lo  si  può  separare.  Le  particelle  dell'oro  che  coll’ unione 
eoi  mercurio  acquislarono  un  colore  nianco  e che  in  conseguenza  noa 
si  poterono  distinguere  dal  platino  si  manifestano  ora  col  loro  colore 
naturale.  Proust  ha  potuto  separare  coll*  indicato  processo  dal  platino 
grezzo  bianca  che  si  ritrova  net  commercio , io  conto  medio,  il  dieci 
per  cento  d’oro.  Le  foglielte  d’oro  avevaoo  un  colore  verde,  e colora.^ 
rono,  esposte  all*  azione  del  cannello , parimente  il  borace  in  verde. 

I.a  miniera  di  pittino  di  colore  nero  noa  contiene  punto.  ■ 

Il  platino  grezzo  esposto  all'azione  del  cannello  sparge  un  odore 
Penelraole  di  zolfo.  Nello  stesso  tempo  s*  innalza  ad  una  temperatura 
■a  quale  sia  più  alla  di  quella  che  fa  che  il  mercurio  si  volatilizzi  in 
vapore  (dalla  miniera  nera  di  platino  io  una  quantità  maggiore  che  dalla 
hi.'inra  ) che  non  tinge  in  bianco  l*  oro.  Se  si  arroventa  il  platino  grezzo 
in  un  crogiuolo  coperto  si  rimarca  I'  odore  dello  zolfo  solo  quando  se 
ne  leva  il  coperchio  : scompare  esso  tosto  che  lo  si  ripone.  Se  ti  getta 
il  platino  grezzo  ancora  caldo  in  un  vaso  d'argento  queslU  ne  è an- 
nerilo. L’  acqua  di  barile  produce  nelle  soluzioni  del  platino  grezzn 
un  precipitalo  abbondante.  Parti  eguali  di  platino  grezzo  e di  morialo  di 
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mrrciirin  riscaMtle  In^imic  proilutwro  una  sodile  curleccia  <li  cinabro 
che  copri  l’inlerno  della  storia.  Ilisulta  da  questi  falli  riuniti  la  pre- 
senza nello  zolfo  nel  platino  grezzo  : sia  che  esso  si  trovi  combinalo 
col  platino  stesso»  oppure  con  altre  sostanze  mescolale  col  medesimo. 

Proust  riirovà  nel  platino  grezzo  col  mezzo  di  sperienze  ben  adatte 
anche  il  fosforo. 

Onde  separare  dal  platino  grezzo  il  platino  e scomporlo  nelle  sne 
parli  costituenti  si  procede  come  segue.  — Dopo  che  lo  si  è spoglialo  al 
meglio  possibile  eoi  mezzi  meccanici  di  tutte  le  impurit.à  visibili  , lo 
ai  espone  al  calorico  rosso  rovente  onde  volatilizzarne  il  mercurio  che 
vi  si  trovi  aderente;  poscia  si  cerca  di  sciogliere  lavando,  con  un  poco 
di  acidn  nitro— muriatico,  l'oro  che  vi  i mescoUlo,  come  pure  di  se- 
pararne tulli  i corpi  alraiiieri  che  per  avventura  siano  aderenti  alla 
superficie  dei  grani  del  platino. 

S'  innaffia  ura  il  platino  cosi  preparato  coll'acido  nitro— muriatico, 
e lo  si  digerisce  onde  scioglierlo.  Proust  riconobbe  utile  uel  preparare 

2uesto  solvente  di  mescolsre  una  parte  di  acido  nitrico  del  peso  specifico 
i i,5i4  con  tre  parli  di  acido  muriatico  del  peso  specifico  di  I,ii4- 
Anche  una  soluzione  di  sale  di  cucina  nell'acido  nitrico  corrispose  a 
questo  scopo,  e fu  utile  la  proporzione  sciogliendo  in  nna  libbra  di  acido 
nitrico,  il  di  cui  peso  specifico  era  i,3i4,  sette  once  di  sale  di  cucina. 
Cinque  libbre  ed  undici  once  del  solvente  preparalo  secondo  l.i  prima 
prescrizione  bastarono  per  sciogliere  una  libbra  di  platino  grezzo  nero, 
ed  una  un  poco  minore  qnanlllà  del  bianco.  ]/ acido  nitro— muriatico 
preparalo  nella  data  proporzione  collo  scioire  il  sale  di  cucina  nell'  a- 
cido  nitrico  fu  ancora  più  attivo.  Si  accostuma  di  diluire  coll’  acqua  il 
solvente,  e d' impiegarvi  un  calorico  solo  medioare  alfinclié  l' azione 
non  aia  troppo  forte.  Si  decanta  diligentemente  la  soluzione  compiuta- 
mente satura  da  un  residuo  clic  rimane  all’  indietro  in  forma  di  ima 
polvere  nera  che  resiste  al  solvente.  La  sua  quantità  è circa  del  tutto. 
Si  versa  ima  aoluziooe  di  sale  smmooiaco  nel  fluido  rischiaratoli,  dopo 
che  si  è col  mezzo  dell'  evaporazione  spoglialo  dell'acido  soverchio  , 
ed  io  tal  modo  si  precipita  del  platino  quanto  se  ne  può  con  Ini  mezzo 
in  qualità  di  iin  sale  triplo,  cioè  di  rouriato  ammoniacale  di  platino. 

Si  pungono  nel  fluido  decantatosi  dal  precipitalo  , e riunitosi  col- 
I’  acqua  del  suo  lavamenlo  de’  bastoncini  di  ferro  puro  onde  precipi- 
tarne il  residuo  di  platino,  ed  il  rodio,  il  palladio,  il  rame  ed  il 
piombo  rnnieiiulosi  nel  Iluido.  Digerendo  il  precipitalo  lavatosi  nell'  a- 
cido  nitrico  mollo  allungalo  ne  è sciolto  il  rame,  il  piomiro  ed  il  ferro 
che  per  avventura  vi  si  trovino. 

Ciò  che  ha  lascialo  indietro  l'acido  nitrico  , si  scioglie  di  nuovo 
nell'acido  nitro— muriatico,  e si  combina  la  soluzione  un  poco  svapo- 
rata col  sale  ammoniaco  onde  precipitarne  un  residuo  di  platino.  .Si 
aggionge  al  fluido  rimasto  del  sale  di  cucina,  lo  si  svapora  a seccamcnlo 
e io  si  tratta  coll' alcoofe.  Questo  scioglie  il  sale  triplo  coosi.stenle  ili 
arido  muriatico,  di  soda  e di  palladio,  senza  operare  seusibllincnle 
sul  sale  triplo  risultante  di  rodio  , soda  ed  acido  muriatico. 

Si  svapora  aino  a seccamenlo  la  soluzione  dd  sale  triplo  di  piilladio, 
lo  sì  scioglie  di  nuovo  nell’  acqua,  e si  precipita  la  soluzione  col  mezzo 
del  prussiato  di  polaasa.  Si  arroventa  il  prussialo  di  palladio  e sì  di- 
gerisce il  residuo  coll'acido  muriatico,  onde  se|Mrarne  lutto  il  ferro 
dia  vi  sarà  stato  depnslo  d.il  prussialo  di  potassa. 
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Il  m1«  triplo  Hi  rodio  luscialo  indisriollo  d»ir  alcool  a!  triogli<? 
noll'arqoa  , si  precipita  colla  potassa  I’  ossido  dalla  solaziooe,  e si  ri- 
duce al  fuoco  con  un  poco  di  olio. 

Il  sale  triplo  di  platino  ottenutosi  dalla  prima  precipitazione  col 
mezzo^  del  sale  ammoniaco  , che  .si  mescola  poi  con  quello  che  si  ot- 
tiene in  progresso,  si  decompone  al  fuoco  e si  riduce  I’  ossido  di  pla- 
tino che  in  tal  modo  se  ne  ottiene. 

Si  troaaiiii  nella  polvere  nera  che  coll’  azione  delP  acido  nilro-mu- 
rialico  sul  platino  grezzo  ha  resistito  al  solvente  , due  melallit  I*  iridio 
e I*  osmio. 

Onde  separare  amhidne  questi  metalli  ai  arroventa  la  polvere  nera 
con  un*  eguale  quantili  di  potassa  ciusliea.  Vengono  essi  in  tal  modo 
o.ssidati.  L’osm'o  si  scioglie  nella  potassa  e può  esserne  estratto  con 
quest'alcali;  l’iridio  si  scioglie  nell’ acido  muriatico,  purcliò  si  riscaldi 
il  residuo  della  massa  alcalina  lisciviata  coll’acqua.  Si  può  coi  ripetuti 
trattamenti  vicendevoli  colla  potassa  e coll’  acido  muriatico  aciorre  fi- 
nalmente del  tutto  la  polvere  nera. 

La  potassa  sc'oglie  nello  stesso  mentre  dell’osmio  un  poco  d’ in- 
sito , e I’  acido  morial'co  coll’  iridio  un  poco  di  osmio. 

Onde  ottenerne  isolato  I’  osmio , si  satura  la  soluzione  alcalina 
coll’acido  solforico  e si  feltra  il  tutto.  1/ ossido  di  osmio  si  volatilizza 
coll’acqua  bollente,  e si  precipita  dal  distillatosi  il  metallo  col  mezzo 
dello  zinco  e di  nna  sullìriente  quantità  di  acido  muriatico.  Nel  men- 
tre distilla  la  soluzione  alcalina  si  separa  naturalmente  dalla  soluzione 
alcalina  nna  porzione  d’iridio  in  forma  di  foglietta  di  colore  fosco. 

SI  può  ottenere  altresì  l’ossido  di  osmio  distillando  la  polvere 
nera  col  salpietra.  Tosto  che  la  storta  si  arroventa  I’  ossido  si  sublima 
nel  di  lei  collo  in  forma  di  un  fluido  olioso  , che  col  raffreddarsi  si 
rapprende  in  ima  massa  semitrasparente,  che  ha  nn  odore  mollo  forte, 
si  scioglie  nell’acqua  c comunica  alla  medesima  quest’odore, 

Collo  svaporamento  della  soluzione  del  murlalo  d’ iridio  si  preci- 
pita questo  safe  in  cristalli  ollaedrici.  Arroventando  questi  cristalli  si 
ottiene  l’iridio  puro  (Fourcmy  el  F’auquelin,  j4nn.  da  Sfuseum  tChisl, 
tuli.  lom.  VII,  p.  4ot  e seg. y 

Trommsdorff  rimarcò  nella  sna  esattissima  analisi  del  platino 
grezzo  ^Joum.  der  Pliarm.  lom.  XIV,  fase.  M . p.  3 e seg.  ) che  la 
polvere  nera  che  rimane  sciogliendo  il  platino  grezzo  nell’  acido  nitro- 
muriatico  contiene  oltre  l’osmio  e l'iridio  snche  l'acido  cromico  e 
r ossido  di  ferro. 

SI  deve  riflettere  che  anche  nel  sale  triplo  formatosi  col  precipi- 
tare la  soluzione  di  platino  col  mezzo  del  sale  ammoniaco  si  trova 
dell’Iridio,  benché  in  piccola  quantità. 

.Se  non  si  tratta  di  separare  le  diverse  sostanze  che  si  ritrovano 
nel  platino . ma  solo  di  ottenere  il  platino  ( nnn  calcolata  nna  piccola 
perdila  ) si  prende  il  sale  precipitatosi  dalla  soluzione  satura  di  ni- 
Irò— muriatico  di  platino  , si  cerca  colla  ripetuta  soluzione  e preclplla- 
zlone  di  separsrne  l’ iridio  che  vi  si  ritrovi.  In  tal  modo  si  ottiene 
un  sale  sempre  più  puro  d’iridio,  poiché  gli  acidi  operano  su  que- 
st’ultimo  più  debolmente,  e le  sue  combiuazioui  sono  più  solubili 
di  quelle  dei  platino. 

.Si  possono  però  abbreviare  queste  operazioni  di  purificazione 
prendendo  solo  quel  precipitalo  giallo  che  è '"posto  da  una  soluzione 
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di  pliilino  ultiingati:  rimane  però  allora  una  porxione  di  plaiincf  nel* 
r nrqiia  madre  , e cagiona  nc’  lavori  in  grande  una  notabile  perdila. 

Descotils  ha  esposto  un  processo  pià  comodo  per  purificare  il 
platino.  Si  fonde  il  platino  grezzo  insieme  collo  zinco  ( 4 parti 
di  zinco  contro  i di  platino  ).  Si  fonde  pel  primo  lo  zinco,  e su  que- 
sto ai  getta  tosto  cautamente  il  platino  : poscia  si  copre  il  crogiuolo  e 
si  rinforza  il  fuoco  col  porvi  sopra  la  cu|iola  e coli’  aggiungervi  una 
canna  da  tiro.  Una  parte  dello  zinco  si  volatilizza  in  questa  circostanza  ; 
il  che  è inevitabile  per  ottenere  una  combinazione  uniforme. 

Si  polverizza  la  lega  metallica  bianco— bigiccia  ( il  che  si  eseguisce 
facilmente),  che  alla  spezzatura  è un  poco  granosa,  e la  si  tratta 
coll*  acido  solforico  stato  allungato  con  tre  a quattro  volte  il  suo  peso 
d'acqua.  Io  ragione  che  l'azione  dell'acido  diventa  più  debole  la  si 
sostiene  col  calorico  « si  decanta  l' acido , e se  nc  aggiunge  di  nuovo 
fino  a tanto  che  nulla  più  ne  viene  sciolto.  Si  ottiene  facilmente  dalle 
prime  decantazioni  il  solfato  di  zinco  t le  ultima  si  possono  conser- 
vare per  un  nuovo  trattamento. 

M l'acido  solforico  solo  non  opera  più,  si  produce  una  nuova 
sniuzìnne  cnll'  aggiunta  di  una  piccola  quanlitù  di  acido  nitrico^  e ai 
può  nello  stesso  tempo  impiegare  I*  acido  solforico  concentrato.  In 
questo  caso  si  scioglie  é vero  unitamente  un  poco  di  platina  e di  pal- 
ladio , ma  lo  si  può  ottenere  di  nuovo  col  mezzo  del  sale  ammoniaca 
e del  solfato  verde  di  ferro,  e quindi  si  può  purificare  il  solfalo  di 
zinco  col  mezzo  del  regolo  di  questo. 

Se  finalmente  anche  ora  non  si  scioglie  più  nulla,  si  decanta  il 
fluido  e ai  lava  il  resìduo  (i).  Si  scioglie  esto  facilmente  coll'acido 
nitro-muriatico  i imperocché  in  una  lega  siala  falla  colla  proporzione 
superiormente  espo>ta  ( in  cui  una  parte  di  zinco  andò  perduta  ) fu 
bisogno  dell'acido  poco  più  di  quattro  volte  il  peso  del  platino  onde 
scioglierlo. 

Jìescotils  impiegò  col  migliore  effetto  per  qnesto  lavoro  l’acldn 
nitro— muriatico  composto  di  una  parte  di  acido  nitrico  e Ire  parti 
di  acido  muriatico.  Trovò  egli  più  conveniente,  invece  di  mesco- 
lare insieme  ambìdue  questi  aridi , di  versare  I’  acido  nitrico  lolo  sul 
residuo  , e quindi  tggitmgervi  a poco  a poco  tanto  acido  muriatico  , 
finn  a die  non  ne  accade  più  azione  : egli  é però  bene  di  aggiungervi 
I'  acido  .solo  in  piccolissime  quanlilli,  e di  decantare  prima  la  soluzione 
già  satura. 

Tosto  che  gii  aridi  non  operano  più  si  pongono  i fluidi  in  un 
cilindro  allo  c stretto  ; poscia  si  levano  con  un  sifone  stretto  dalla 
polvere  nera  , che  riinnne  all' indietro  colla  soluzione  del  platino  e si 
svaporano  fino  al  compialo  seccanieiito.  Poscia  si  lascia  in  riposo 
per  a4  ore  il  fluido  ottenutosi  , sì  discioglìe  di  nuovo  il  residuo  con 
una  piuttosto  rimarcabile  quantità  d'acqua,  ed  in  tal  modo  se  ne  se- 
para quasi  lutto  I’  oro  in  uno  alalo  metallico  che  si  ritrovi  nel  platino 
grezzo. 

Onde  ottenere  dal  fluido  decantatosi  anche  1'  ultima  porzione  del 


f>)  Questo  residuo  si  accende  facilmente  c ad  un  calorico  leggiere.  Ss 
si  è iinjiiegati  nna  quantità  minore  di  zinco  di  quella  indicata,  detona  isso 
cume  1;i  polvere  da  cannone.  L’acida  murialiro  gli  toglie  questa  qualità. 
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palladio,  vi  ai  aggiunge,  fecondo  lyollaston,  un  poco  dì  pruMÌalo  di 
mercurio  , lo  si  feltra , e si  mescola  poscia  con  una  soluzione  di 
carbonato  di  soda  privo  di  potassa  finn  a tanto  che  non  ne  succede 
più  precipitato.  Quest'  ultimo  serve  per  formare  il  sale  triplo  consi* 
stente  di  acido  muriatico,  platino  e soda,  il  quale,  come  si  è gik  detto 
altrove,  non  essendo  decomposto  coll'aggiunta  del  carbonato  di  soda 
nella  conveniente  quantità , ne  viene  invece  precipitato  il  ferro. 

Si  separa  quest'  ultimo  col  mezzo  del  feltro  o meglio  ancora  colla 
deposizione,  e io  si  lava  dopo  averne  ben  decantato  il  fluido.  Conteoendo 
l'acqua  del  lavamento  solo  poco  platino,  si  fa  meglio  di  precipitamelo 
coll’  idrogeno  solforato , oppure  con  una  combinazione  di  zolfo  , e di 
aggiungerlo  al  precipitato  torréfatto  per  un  successivo  trattamento  della 
miniera  grezza.  Se  si  avesse  a sospettare  che  I'  ossido  di  ferro  conte- 
nesse del  platino,  si  può  persuaderseno  sciogliendone  una  di  lui  pic- 
cola parte  Dell'acido  muriatico  forte  e col  saggio  del  sale  ammoniaco, 
e nel  caso  positivo  si  tratta  tutto  il  precipitato  in  questa  maniera.  ■ 

Il  fluido  che  contiene,  il  sale  triplo  di  platino,  soda  ed  acido  mu- 
riatico , deve  avere  ancora  un  poco  di  eccesso  di  acido.  Vi  si  aggiunge 
tanto  carbonato  di  soda  fino  a che  sia  diventalo  rimarcabii mente  alca- 
lino. Si  separa  allora,  dopo  qualche  tempo  di  riposo  all'  aria,  l’ iridio  in 
forma  di  deposito  verde.  Alfinché  poi  ciò  accada  più  rapidamente  e 
più  compiutamente  deve  il  fluido  essere  poco  riscaldato  ( cioò  al  più 
dai  fino  si  i4o*  di  Fahr.)  i imperocché  allora  se  oc  depone  in 

abbondanza  I'  iridio.  Onde  la  separazioue  accada  il  più  compiuta- 
mente possibile  , non  deve  essere  la  soluzione  nè  troppo  conccutrala  , 
nè  troppo  carica  di  soda. 

Il  fluido  feltratosi  dopo  terminato  il  precipitato  è combinato  di 
nuovo  con  tant'  acido  muriatico  che  ne  risulti  sensibilmente  acido  : 
raffreddatosi  lo  si  precipita  col  sale  ammoniaco  , si  raccoglie  il  preci- 
pitalo sul  feltro  e io  si  lava  per  più  volte  con  piccole  quantità  d'  ac- 
qua. I fluidi  contengono  ancora  del  platino  ed  un  poco  d*  iridio  che 
si  precipilano  col  mezzo  di  una  comoioazione  di  zolfo,  e si  trattano 
come  antecedentemente. 

Il  sale  triplo  ottenutosi  con  questo  processo,  allorché  é ben  puro, 
ha  un  colore  giallo  d'oro  chiaro.  L'acido  nitrico  che  coll'ebollizione 
lo  scioglie  non  deve  comunicargli  punto  colore  più  carico  di  quello 
che  abbia  la  maggiore  accumulazione  de'  cristalli  che  si  formano  col 
raffreddarsi. 

Si  ha  poi  un  mezzo  facile  per  iscoprire  anche  la  più  piccola 
traccia  d'iridio  in  questo  sale.  Bisogna  ridurre  solo  una  piccola  parte 
del  medesimo  , sciogliere  il  metallo  ( oppure  allorché  si  preferisca 
direttamente  il  sale  triplo  che  iu  questo  caso  si  decompone)  nell'a- 
cido nitro— muriatico , precipitare  di  nuovo  il  metallo  col  mezzo  di 
un' appena  siiOicientc  quantità  di  sale  ammoniaco,  e svaporare  la  li- 
sciva dopo  la  separazione  del  precipitato.  Se  il  sale  che  se  ne  ottiene 
é di  iin  giallo  chiaro,  si  può  essere  certi  che  non  vi  si  trova  iridio  i 
se  ali' opposto  è rosso,  vi  si  trova  iridio,  c si  deve,  allorché  si  vo- 
glia avere  allàUo  puro  il  platino  trattare  tutta  la  quantità  del  preci- 
pitato nell'esposta  maniera. 

Descolils  rimarca  inoltre  che  la  riduzione  del  sale  triplo  di  platino 
col  mezzo  del  calorico  deve  essere  eseguita  con  cautela  , allorché  la 
s*  inliapiende  con  grandi  quantità  ; imperocché  le  eoi  reiiti  vaporose 
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cbe  rrefiiipnlenuìnte  le  ne  innalzano  Krascinano  con  snro  una  grande 
qnanliti  del  sale,  quando  si  lavora  con  uii  crogiuolo.  Egli  secca  quindi 
|)rìs  il  sale  in  una  Uzza  di  porcellana  , ne  eseguisce  poscia  la  ridn- 
cione  in  una  storia  di  terra  , e ne  lava  il  metallo  che  ha  un'  appa- 
renza spugno»  , fino  a tanto  che  non  contiene  più  materia  solubile  , 
lo  fa  bollire  con  un  poco  d'acido  solforico  e lo  lava  di  nuovo.  5i 
scioglie  un'altra  volta  questo  Ineullo  (al  che  bisogna,  a moliro  di 
quello  grado  di  divisibilitk,  solo  una  piccola  quaolilii  di  acido  ).  Si  ot- 
tiene precipitando  di  nuovo  la  soluzione  col  mezzo  del  sale  ammuniaco, 
e ridiicendo  come  antecedentemente  il  precipitato  lavatosi  con  piccole 
porzioni  d' acqiia  , 'e  seccatosi,  il  platino  nel  più  allo  grado  di  pnritù 
che  si  conosca  de  la  Sociéié  Arcueil , tom.  f,  p.  Sjo 

Il  metodo  di  Moussin  Puschkìn  per  purificare  il  platino  , onde 
poterlo  poscia  travagliare  più  facilmente  sarà  indicato  Irallaiidosi  di 
esso  in  islaio  metallico  puro. 

I più  antichi  tentativi  per  fondere  il  platino  , onde  poterne  for- 
mare de’  vasi  dovettero  essere  imperfetti  perchè  si  mancava  di  cogni- 
zioni esatte  sulle  pirli  componenti  del  platino  grezzo;  e non  si  poicVa 
mai  sperare  di  ottenerne  un  platino  puro.  Noi  riferiremo  qui  in  breve 
alcuni  di  essi. 

Sichin^rn  purificò  il  platino  col  mezzo  dell'amalgamazione  , lo 
sciolse  nell’  acido  nitro-muriatico  , ne  separò  il  ferro  col  mezzo 
del  pmssislo  di  potassa  , il  che  , secondo  Klaproth  , si  può  ottenere 
colla  semplice  soda  , e precipitò  il  platino  restato  nella  soluzione  col 
sale  ammoniaco.  Il  precipitato  fu  esposto  ad  un  furie  grado  di  fuoco, 
e fu  combinata  la  fusione  col  lavoro  alla  fucina  ( Creirs  Neuesic  En~ 
tedek  , tom.  VI,  p.  i4t  e seg.  ).  De  Piste  Crysiallogr.  voi.  Ili, 
p.  488  ) e Hergmann  ( Opusc.  11,  p.  178  e seg.  e 49<  ) servirono 
d’uo  processo  simile  onde  purificare  il  platino. 

Àchard  fuse  il  platino  con  parli  eguali  dì  arsenico  bianco  e di 
sale  di  tartaro  in  un  crogiuolo  di  Assia  bene  inlnnncato.  La  lega  me- 
tallica ottenutasi  era  fragile  e si  fuse  dopo  I' arrovenlamento.  Furono 
fusi  colla  medesima  de’ vasi  ( coll’ àrrovenlamento  si  volatilizzò  l’arse- 
nico), e gli  fu  data  della  solidità  percuotendoli  col  martello. 

Pelìelier  cercò  dì  purificare  il  plaliuo  col  mezzo  del  fosforo.  Egli 
espose  due  pirli  di  platino  con  una  parte  di  vetro  di  fosforo  e con 
un  ottavo  di  carbone  alia  temperatura  colla  quale  si  fonde  I’  oro.  Il 

Fintino  fosforalo  die  ite  ottenne  fu  fuso  in  coppelle  per  quattro  volte 
una  dopo  l’altra;  in  tal  modo  ne  venne  separalo  in  parte  il  fosforo, 
in  parte  bruciò,  in  parte  cadde  in  ìscnrie  con  una  porzione  de' metalli 
mescolali  col  platino.  Fu  ancora  purificnto  di  più  col  mezzo  della  de- 
tonazione del  platino  fosforalo  col  mu rialo  di  potassa  n.ssigcnalo. 

Jannelly  in  Parigi  ai  serve  del  seguente  processo  , al  quale  ha  per 
fondamento  quello  proposto  da  Achard  , onde  travagliare  più  libbre 
di  platino.  — Egli  mescola  insieme  tre  marchi  di  arsenico  bianco  e 
due  marchi  di  potassa  pura.  Nc  getta  la  quarta  parte  in  un  cro- 
giuolo bene  riscaldalo,  il  quale  abbia  la  capacità  per  circa  quaranta 
marchi.  Gli  da  un  calorica  forte,  poscia  vi  aggiunge  la  terza  , quindi 
la  quarta  parte  della  mescolanza,  cd  agita  prima  eoo  una  verga  ili  pla- 
tino ciò  che  ritrovasi  nel  crogiuolo.  Espone  ora  il  tutto  ad  un  fiiuco 
forte,  ed  allorché  è in  Musso  compiuto  ne  leva  il  crogiuolo  e lo 


Digitized  by  Googic 


PLA 


Uscia  nfirpddare.  Rolloai  poscia  il  crogiaolo , ai  ti  irora  un  bollooe 
nirltllico  ben  fuso,  il  qiuiU  si  porifìca  compiiilainenle  del  ferro  colle 
sostanze  supcriormeole  indicale  col  mezzo  di  una  seconda  e freqoen- 
Ipnipiile  anche  di  una  terza  fusione. 

Terminato  (questo  lavoro  ai  prendono  de'  crogiuoli  con  fondo  pi  atto 
elle  abbiano  il  diametro  di  circa  3 i;a  pollici  , si  arroveoiano  e si 
gettano  ne'  medesimi  tre  inarchi  del  platino  purificato  col  superior- 
mente esposto  processo  con  parti  i^uaii  di  arseuico  ed  un  marco  di  . 
potassa  pura.  Gli  ti  d&  un  fuoco  forte , e quando  la  massa  è fusa  , si 
leva  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e lo  si  tiene  perpendicolare,  afiincbè 
il  pane  di  platino  abbia  eguale  densilii  in  tutte  le  sue  parti.  Rot- 
tosi il  crogiuolo  si  ritrova  un  pezzo  metallico  puro  suonante  ebe  or- 
dinariamente pesa  Ire  marchi  e Ire  once. 

Secondo  I'  natervaiinne  di  Jannely  succede  la  purificazione  del 
platino  tanto  più  facilmente  e rapidamente,  quanto  più  grande  é la 
qiiantiii)  dell'  arseinco  che  si  è combinalo  con  lui.  Si  porta  in  questo 
alato  il  metallo  nel  fornello,  il  quale  deve  essere  fornito  di  una 
muflula,  che  non  deve  essere  più  alta  dei  pani  di  platino  posti  sulla 
sua  parte  stretta,  i quali  devono  essere  appoggiati  un  poco  obliqua- 
mente alle  pareli  laterali  della  muffola.  Se  ne  pongono  tre  circa  di 
essi  a ciascun  lato  della  roiilTola , e questa  è uniformemente  riscal- 
dala. Tosto  che  i pani  di  platino  cominciano  a svaporare  si  chiudono 
ir  aperture  del  fornello  onde  mantenervi  il  medesima  grado  di  fuoco. 
Dipende  specialmente  da  quest' ultima  circostanza  la  buona  riuscita  del 
lavoro;  imperocché  col  mezzo  di  uo  fuoco  troppo  forte,  benché  vi  si 
mantenesse  solo  per  breve  tempo  , lutto  il  lavoro  irebbe  a male. 

Si  lascia  il  platino  in  questo  fornello  per  sei  ore.  Onde  riscaldare 
uniformemente  i diversi  pezzi,  si  cambia  loro  il  posto.  Tosto  che  sono 
levali  dal  fornello,  si  tiifTano  nell'olio,  e per  un'altra  volta  sono 
esposti  per  sei  ore  ad  un  calorico  col  quale  r olio  si  cambi  in  vapori. 
Si  continua  questa  operazione  fino  a che  si  manifestano  vapori  : tosto 
che  questi  cessano  si  rinforza  il  fuoco  al  maggior  grado  possibile. 
L'  arsenico  svapora  io  islalo  metallico  , poiché  I'  olio  promuove  la  di 
lui  riduzione. 


Terminata  questa  preparazione  preliminare , il  restante  lavoro 
dura  ancora  otto  giorni.  I>e  piastre  di  platino  sono  purificate  coll'acido 
nitro— muriatico,  e quindi  sono  bollile  nell'  acqua  distillala  fino  a tanto 
che  non  vi  si  rimarchi  più  alcuna  traccia  di  acido.  Poscia  se  ne  pon- 
gono molle  I’  una  sopra  I'  altra  , si  espongono  al  maggior  grado  pos^ 
sìbile  di  calorico  e si  martellano  fortemente.  S' intraprende  il  primo 
arroventsmenlo  io  un  crogiuolo  onde  impedire  che  entri  nei  pani  di 
platino,  che  avanti  il  primo  martellamento  sono  aflatio  spugnosi  , al- 
cuoa  parte  straniera.  In  seguito  si  arrovenlsoo  al  fuoco  libero,  si 
mndenano  in  un  qtisdrslo  che  [su  lutti  i lati  é più  o meno  a lungo 
martellalo  , secondo  che  il  suo  volume  é più  grande  o più  piccolo 
( Fourcroy,  Sy.il.  des  connoisf.  chim.  voi.  VI,  p.  4'”  e »cg-  ). 

A Parigi  ai  fabbricano  da  Jannely  de'  vasi  di  platino  tanto  per  uso 
chimico  , quanto  pel  lusso. 

Il  platino  lavoralo  costa  q4  franchi  all'  oncia  : i pezzi  rotti  degli 
utensili  di  platino  sono  ripresi  dagli  artisti  e pagali  i5  franchi  l'oucis. 

Il  rliiinico  trova  nella  fabbrica  di  Jannely  de'  crogiuoli  , delle 
lazze  , delle  storte  di  tutte  le  dimensioni  , ecc. 
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I T*s!  di  pliilino  fabbricKli  a Londra  lono  un  pnen  pliì  a buon 
mercato:  ina  rimarca  Thomson  che  il  peso  «peciGcu  del  platino  tra- 
vagliato in  lagbilterra  è maggiore  di  quello  di  Fraucia, 

Sembra  però  che  ciò  non  si  possa  stabilire  in  generale  « imperoc- 
cliò  egli  stesso  riferisce  avere  avuto  un  crogiuolo  di  platino  stato  fab- 
bricato a Parigi,  il  di  cui  peso  specifico  era  31, 

Leilhner,  direttore  della  fabbrica  dì  porcellana  a Vienna  , ha  da 
qualche  tempo  dato  il  seguente  processo  onde  fare  martellabile  il  pia- 
tinn.  Esso  è semplice  , e potrebbe  essere  impiegato  per  fabbricare  dei 
vasi  piccoli  , ma  dilBcilroente  de'  grandi. 

Egli  fa  una  pasta  di  una  polvere  fina  di  platino  e di  olio  di  tre- 
mentina, e stende  degli  strati  di  questa  sulla  carta,  non  vi  applica  però 
un  nuovo  strato  fino  a che  il  primo  non  siasi  seccato.  Progredisce  in 
questo  modo  fino  a tanto  che  gli  strati  di  platino  non  hanno  acipii- 
atato  la  necessaria  densità.  Espone  quindi  la  medesima  ad  uii  fuoco 
gradatamente  aumentato  , e cosi  ne  rimane  una  lamina  di  platino  , con 
cui  se  ne  può  quindi  fabbricare  de'  vasi. 

Questo  processo  ò molto  a proposito  onde  ristaurarc  ì vasi  guasti. 

( V.  il  Joumal  fur  Chemie  and  Pliysik,  tom.  X£  , p.  585  e seg.  ). 

Scholz  fabbricò  in  una  maniera  simile  una  lamina  di  platino  del 
peso  di  un  quarto  di  libbra  e di  10  pollici  dì  diametro. 

La  polvere  nera  di  platino  ottenutasi  colla  decomposizione  del  sale 
triplo  di  platino  solidamente  compressa  in  un  crogiuolo  di  porcellana 
fu  esposta  al  fuoco  di  una  fornace  da  porcellana,  e la  massa  insieme 
combinatasi  fu  continuamente  martellata  in  uno  stato  rovente  bianco.  In 
seguito  la  si  potè  ben  travagliare  a freddo- 

( Giom.  cit.  fora.  X,  p.  549)1 

Ì..a  grande  resistenza  dei  crogiuoli  di  platino  agli  agenti  chimici 
non  è però  senza  eccezione. 

Sì  trova  con  molta  frequenza  che  i crogiuoli  di  cui  si  fa  usn 
nell'analisi  de' fossili  sono  notabilmente  logorati,  e sembra  die  la  po'- 
lassa  possa  sciogliere  io  parte  il  platino. 

Smithson  Tennanl  rimarcò  che  fondendosi  il  salpietra,  oppure  il 
nitrato  dì  soda  in  un  crogiuolo  di  platino  , uua  parte  del  platino  ne 
viene  ossidata. 

Dobereiner  riconobbe  confermato  quest’  avvenimento  col  ripetere 
queste  sperienze;  ma  die  non  sembra  che  lo  stesso  accada  cogli  altri 
nitrati. 

(Joiim./dr  Chemie  und  Physik  , tom.  X,  p.  217  ). 

Anche  alcuni  fosfati  possnuo  attaccare  il  platino. 

Bouiìlon  Lagrange  e ipogei  vetrificarono  il  fosfato  dì  soda  con 
eccesso  di  acido , e trovarono  che  il  coperchio  del  crugiuolo  si  era 
cambiato  in  ima  massa  molto  frangibile  che  si  potè  roni|>ere  in  piccoli 
pezzi.  Sembrò  loro  essersi  formato  in  questo  caso  il  fosl'iiro  di  pla- 
tino i imperocché  la  massa  fiangibile  aveva  aucura  molto  spleniìore 
metallico. 

Probabilmente  il  fosfato  di  calce  cooleneva  un  poco  di  carbone 
die  ridii.ssc  una  parte  di  acido  fosforico  in  fosforo,  die  si  volatilizzò 
e si  combinò  col  platino. 

Si  fa  uso  con  vantaggio  del  platino  {ler  fare  i foconi  delle  iirmi 
da  fuoco. 
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PIOTINO.  Pltitimim.  — fi  colore  del  pillino  puro  k il  bianco 
d'irgeolu,  non  è però  cosi  splendente  come  l'irgento.  Non  Ita  ne 
odore  né  sapore.  Non  è allaccato  dal  coltello,  ed  in  risguardo  alla  du- 
lezza  sta  fra  il  rame  ed  il  ferro.  È più  duro  di  quello  e meno  duro  di 
questo.  Fra  i corpi  oalurali  che  si  conoscono  il  platino  è il  più  pe- 
sante. Secondo  Sick'mgen  il  suo  peso  speci6co  e ai,o6i.  Borda  dà 
quello  del  platino  fortemente  martellato  solo  eguale  ao,<)8o.  KlaprotH 
ritrovò  il  peso  specifico  di  un  pezzo  di  platino  purilicalo  e travaglialo 
alla  fucina  da  Chabatteau  in  Madrid  = 91,740.  Kirwan  lo  dà  nella  sua 
mineralogia  t=  a3,ooo. 

È estensibile  e duttile  in  alto  grado.  Lo  li  può  battere  in  sottili 
foglie,  e tirarlo  io  fili  che  abbiano  non  più  di  1/1940  di  diametro. 
Bencbò  in  queste  qualità  sia  inferiore  alr  oro  , supera  però  per  esse 
tulli  gli  altri  metalli. 

f^ollaston  ne  ottenne  de’  fili  finissimi.  Fece  egli  a tal  uopo  una 
forma  per  un  filo  d*  argento  t pose  esattamente  nel  mezzo  della  mede- 
sima un  filo  di  platino  e riempi  la  forma  coll’ argento  fuso.  Fu  poscia 
tiralo  fuori  al  meglio  possibile  il  filo,  e ne  fu  tolto  il  coprimeolo 
d' argento  col  mezzo  dell'  acido  nitrico.  Con  questo  processo  fu  facile 
otieueroe  de’ fili  che  avevano  il  diametro  di  i/4ooo  ad  i/3ooo  di  pol- 
lice in  diametro. 

Possono  servire  questi  sottilissimi  fili  per  molti  usi.  Si  possono 
impiegare  per  fabbricare  de’ micrometri,  e per  le  spcrienze  galvaniche 
( per  et.  onde  dimostrare  che  la  medesima  elettricità  che  passa  per  un 
filo  grosso  fa  rovente  un  filo  più  sottile  anche  senza  riscaldarlo , 
anzi  lo  fonde  e lo  fa  in  polvere),  tee. 

Essendo  un  silTatlo  filo  di  una  grande  delioaletza  , gli  si  dà  la 
lunghezza  necessaria  all’esperienza  prima  di  levarne  l’argento  e la 
forma  di  I/;  si  pone  ad  ogni  estremità  un  uncino,  lo  si  appende 
ad  un  filo  d’oro,  lo  si  tulfs  nell’acido  nitrico  , e si  lascia  che  alle 
due  estremità  vi  sia  un  poco  d’  argento  , per  cui  più  facilmente  lo  si 
può  maneggiare. 

Solo  la  estensibilità  de’  metalli  sembra  porre  limite  alla  loro 
duttilità. 

WMation  ottenne  il  filo  di  platino  di  i/3oooo  di  pollice  in  dia- 
metro: con  questa  finezza  non  fu  possibile  di  ottenere  un  filo  di  qual- 
che lunghezza. 

Simrs  il  platino  puro  in  tenacità  o sia  assoluta  solidità  anche 
r nro.  Mcondo  le  spcrienze  di  Sickirigen  un  filo  di  platino  della  den- 
sità di  0,3  di  linea  e della  lunghezza  di  due  piedi  sostenne  un  peso 
di  98  libbre  , 7 once,  3 dramme  e 65  5/7  grani. 

Il  platino  appartiene  ai  metalli  i più  refraltarj  al  fuoco,  e finora 
non  è riuscito  alla  maggior  parte  de’  chimici  di  fonderlo  da  oc  nel 
fuoco  de’  nostri  fornelli.  Chenevix  ha  perù,  second’  egli  riferisce , fuso 
il  pUtiuo  Col  mezzo  del  segueute  processo.  — Egli  riempi  un  crogiuolo 
di  Assia  con  del  nero  di  lum|>ada  fortemente  compressovi:  incavò  que- 
sto fino  ad  un  terzo  del  fondo  del  crogiuolo  e colla  forma  di  questo, 
ed  in  modo  che  il  copriinento  alle  pareti  del  crogiuolo  ne  Iòsm:  sot- 
tile al  più  possibile  , onde  non  inq>cdirvi  la  penetrazione  dd  calorico. 
Fu  fatto  con  una  verga  cilindrica  un  foro  nel  mezzo  della  fodera  del 
fondo,  le  di  cui  dimcnsioui  furon  regolato  secondo  la  quantità  del 
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metallo  da  foodersi.  Poscia  fu  riempito  il  crogiuolo  lino  alla  meli  col 
borace  e vi  fu  posto  sopra  il  metallo.  Fu  questo  coperto  all'alto  col 
borace  ; vi  fu  compressa  sopra  una  uuova  porzione  di  nero  di  lampada  , 
fa  chiuso  il  crogiuolo  con  un  coperchio  di  terra  ed  esposto  ad  un 
fuoco  di  fucina  il  più  forte  ( Neues  allgetit.  Journ,  der  C/tem.  tom.  Yl« 
p.  700). 

Il  platino  cadde  in  flusso  essendo  esposto  al  fuoco  della  lente 
ustoria  di  Troudain  e di  Parker,  senza  però  volatilizzarsi  come  fa 
I'  oro.  Macquer  e Beaumé  fusero  piccole  di  lui  porzioni  col  mezzo  del 
canoello  ferruminatorio,  e Lavoisier  coll’ esporlo  al  fuoco  del  car- 
bone su  cui  fece  scorrere  una  corrente  di  gas  ossigeno. 

Se  all'  opposto  il  platino  è combinalo  con  altri  metalli  si  fonde 
più  facilmente:  poiché  allora  non  si  ritrova  esso  in  uno  stalo  di  pu- 
rità. Se  si  fa  rovente  bianco  il  platino , se  ne  possono  saldare  in- 
sieme , come  accade  col  ferro  , due  pezzi. 

ìViUis  dice  avere  fuso  il  platino  ad  una  temperatura  di  i5o  gradi 
del  pirometro  di  If'edgwood  in  un  fornello  a vento  di  buon  tiro , in 
un  letto  di  polvere  di  carbone. 

11  platino  si  dilata  al  calorico  meno  degli  altri  metalli. 

Secondo  Borda  la  di  lui  dilatazione  per  ciascun  grado  del  ter- 
mometro di  Reaumur  é =3  1,93000  , e per  ciascun  grado  della  scala 
centigrada  1,110000. 

Secondo  ìVoUaston  la  dilatazione  del  platino  é dal  punto  del  gelo 
fino  a quello  dell’acqua  bollente  di  nove,  gradi,  inenlre  quella  del- 
l’accia jo  è di  13*’. 

Secondo  le  sperienze  di  Wollaslon  il  platino  è un  conduttore 
meno  perfetto  del  calorico  degli  altri  metalli. 

Si  coprirono  dì  cera  laminette  d’ argculo,  di  rame  e dì  platino,  e 
furono  riscaldale  ad  un’  estremità  fino  all’  arroventamento  rosso.  Il 
cuoprimento  di  cera  sull’argento  sì  fuse  in  una  distanza  di  5 1/4 
pollici i sul  rame  in  una  distanza  di  3 i/a  pollici}  c nel  platino  in 
quella  di  un  pollice. 

L'acqua  e l’aria  non  alterano  questo  metallo,  e aoclic  qnand’esso 
é mantenuto  rovente  al  contatto  dell’aria  non  si  rautbia  il  suo  splen- 
dore : appartiene  quindi  ai  così  delti  melalìi  nobili. 

Il  platino  grezzo  si  ossida  però  in  parte  essendo  esposto  ad  un 
forte  grado  di  calorico;  ma  in  questo  stato  non  è puro,  ma  bensì 
mescolato  con  multi  corpi  stranieri.  Non  è {retò  improbabile  che  se  lo  si 
potesse  esporre  ad  un  suOicieotemente  forte  grado  di  fuoco , si  accen- 
derebbe egli  e si  ossiderebbe  come  gli  altri  metalli.  Ciò  è coniermalo 
anche  dsdlc  sperienze  di  F'an  lUarum.  Questi  espuse  un  filo  di  platino 
all’azione  di  una  gran  macchina  elettrica:  esso  si  accese,  bruciò  con 
una  fiamma  bianca  , e si  sparse  in  forma  di  polvere  che  sembrò  essere 
ossido  di  platino.  Si  può  ottenere  lo  stesso  effetto  con  una  pila  Voi* 
tiana  a grandi  piastre. 

Secondo  Proust  si  ottiene  un  ossido  puro  di  platino  decompo. 
nendo  col  mezzo  della  potassa  il  sale  triplo  di  acido  muriatico,  ossida 
di  platino  c potassa.  A misura  che  l’acido  muriatico  abbandona  T os- 
sido di  platino  , si  scioglie  questo  nella  potassa.  Lo  si  deve  poi  pre- 
cipitare coll’acido  solforico  e quindi  lavarlo.  Quest’ossido  non  può 
però  essere  affatto  privo  d’ iridio , allorché  non  si  sia  pria  ben  puri- 
ficato quel  sale  triplo. 
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Diibcrtneir  riraircò  b formazion«  d'  no  OMÌdo  di  phtioo  di  ua 
colore  rosso-bruno  allorché  egli  arroveoló  il  sal|iielra  iu  un  crogÌuol« 
di  platino,  e confermù  in  tal  modo  l' osservazione  stata  fatta  pria  da 
Teiinant  ( Philos.  Ti'ansact.  199;  ). 

Secondo  Berzeìius  vi  sono  due  ossidi  di  platino. 

La  proporzioue  dell'ossigeno  che  egli  slauilisce  ne* medesimi  cons> 
bina  molto  bene  con  quella  cito  Chenevix  ha  trovato  pria. 


Metallo 

Os.sigeno 

H primo  ossido  contiene 

• 100 

8,087 

Il  secoudo  ossido  contiene  . 

. I QO 

l6,5;4 

ossia  100  parli  contengono  t 

Metallo 

Ossigeno 

Del  primo  ossido  .... 

. 90,35 

7,65 

Del  secoudo  ossido  . . . 

. 85,  9 

«4,  • 

Se  si  riscalda  i|  platino  col.  potassio  coll'accesso  dell'aria,  ambi- 
due  i metalli  si  accenoono  e si  forma  una  polvere  gialla,  dalia  quale, 
allorché  venga  arroveutala,  si  sviluppa  del  gas  ossigeno. 

Questa  polvere  arrossa,  dopo  che  é stala  lavata  per  molto  tempo, 
la  caria  tinta  colla  curcuma  t pon  è quindi  punto  un  ossido  puro  di 
platino. 

Svaporando  fino  a seccamento  una  solutione  di  platino  nell' acido 
nitro— muriatico  , se  ne  ottiene  ima  polvere  bruna  tpleiidcnlc.  Se  si  ri- 
scalda questa  Uno  al  rovente  bianco,  la  si  decompone  in  platino  ed  in 
cloro , e si  può  avere  il  cloro  in  istato  gazoso  col  conveuieutc  appa- 
recchio. 

Srcondo  le  sperienze  di  E.  Davy  questa  polvere  ò compoaladi  76 
parti  di  platino  e di  di  cloro.  Questo  dato  si  può  però  solo  riguar- 
dare come  un'approssimazione,  imperocché  diverse  diOìcollii  si  presen- 
tano nrll' analisi  di  una  sostanza  si  facile  a decomporsi,  ed  iinpe^cono 
di  poterne  ottenere  risnltamenti  esatti. 

Se  si  prepara  1'  ossido  di  platino  scioglieodo  questo  metallo  nel- 
I' acido  nitro— muriatico,  e si  precipiti  quindi  la  anluzione  coll' acque  <H 
calce,  non  si  potrò  riconoscere  per  puro  l'ossido  di  platino  oitenu- 
tusi  , allorché  non  si  Sia  impiegalo  il  platino  aflallo  puro. 

La  quantità  dell'ossigeno  che  si  ritrova  in  quest'ossido  è stabi- 
lita molto  diverssmente.  Secondo  Eourcroy  è la  quantità  dell'  ossigeno 
nel  medesimo  non  al  di  più  del  sette  per  cento  ( Sjrst,  des  connoiss, 
chim.  VI , p.  4a8  ). 

Chenevix  (Philos,  Trans.  i8o3)  la  dà  eguale  i3  per  cento.  Se- 
condo Pichler  ( Ueber  die  neueren.  Cegenst.  dir  Kem.  fase.  X,  p.  1 1 1 ) 
cento  parli  di  ossido  di  platino  contengono  80,9  di  metallo  e ig,i  di 
ossigeno. 

Secondo  Chenevix  il  platino  è suscettibile  di  due  gradi  di  ossida- 
ziouc.  Egli  rimarcò  nella  riduzione  dell'ossido  giallo  che  questo  ac. 
qiiisiò  un  colore  verde.  Chenevix  ritiene  il  platiou  in  questo  stalo  (icr 
cssidulalo  , e calcola  la  quantità  dell’  ossigeno  che  in  esso  si  ritrosa 
non  al  di  più  del  selle  per  cento. 

Se  si  espone  l'ossido  di  platino  ad  un  fuoco  forte,  se  ne  separa 
il  gas  ossigeno  cd  il  piallilo  ne  é ridotto.  Non  si  può  combinare  col 
platino  nè  il  carbone  uè  I’  idrogeno.  Il  platino  grezzo  si  ritiosa  , 


Digitized  by  Google 


ao  PL  A 

■rcondo  Proust , nalurilmenlt  combiiuto  eolio  zolfo  ; rimane  però  i] 
dubbio,  le  lo  zolfo  uon  ti  ritrofi  piutloalo  «orobiiiato  cogli  altri  ina- 
lalli  che  sono  io  mescolanza  col  platino  che  con  questo  stesso.  Se 
si  tenta  di  combinare  il  platino  collo  zolfo  per  mezzo  della  fusione  , 
ai  ritrova  che  esso  ai  pari  dell’oro  resiste  nella  fusione  all' aziono 
delio  zolfo. 

£.  Davy  però  produsse  una  volta  la  combinazione  dei  platino  collo 
zolfo  col  riscaldare  il  sale  triplo  di  acido  muriatico  , ammoniaca  e 
platino  in  contatto  collo  zolfo  i poscia  allorcliè  egli  espose  il  platino 
collo  zolfo  in  una  canna  priva  (T  aria  ad  una  temperatura  elevata. 

Riscaldando  una  mescolanza  di  tre  parti  di  sale  triplo  di  platino 
^ebe  fu  prima  seccato  ad  una  temperatura  che  a viceuda  era  fra  i aoo 
lino  quasi  a a4o  gradi  di  Fahr.  e che  conteneva  il  44  per  renio  di 
platino  ) con  due  parti  di  fiori  di  zolfo  in  una  storta  di  vetro  chiusa 
col  mercurio  • si  è formato  il  solfuro  di  platino  con  eccesso  di  zolfo. 

Questa  combinazione  aveva  un  colore  bigio  fosco  di  ferro.  Aveva 
la  forma  di  polvere  fina , oppure  di  pezzetti  di  tessitura  soffice.  Mei 
primo  stato  aveva  un’  apparenza  sbiadata  terrea  ; nel  secondo  un  de- 
bole splendore  metallico.  Era  molle  al  tatto  e lasciava  fra  le  dita,  op.  , 

pure  Iregata  sulla  carta,  un  segno  splendente  fosco,  quasi  come  l’an- 
timonio. Non  aveva  né  odore  nò  sapore.  Non  si  è potuto  stabilire  coti 
esattezza  il  suo  peso  specifico  , sembrò  però  essere  prossimo  ai  3,5. 
Essa  non  é conduttore  dell*  elettriciiò.  Non  sembra  alterarsi  nè  dal- 
r azione  dell’  aria  nè  dell’  acqua  e non  ti  é potuta  fondere. 

Gli  acidi  minerali  hanno  appena  azione  su  questa  combinazione 
di  zolfo,  lai  lisciva  di  potassa  bollila  colla  medesima  non  vi  produce 
alcun  visibile  cambiamento  : la  potassa  secca  fusa  con  essa  produce 

Sua  e là  una  decomposizione.  Riscaldala  col  cloruro  di  potassa  si 
ccompooe  con  una  combustione  splendente  ; se  la  si  percuote  col 
martello  , detona.  Riscaldata  colia  limatura  di  zinco  il  solfuro  di  pla- 
tino n decompone  e si  forma  il  soll\iro  di  zinco  , o se  lo  si  riscalda 
al  contatto  dell’  aria  ne  accade  la  di  lui  decomposizione. 

L'  analisi  diede  in  cento  parti  di  questa  composizione  la  seguente 
proporzione  delle  parti  componenti! 

Platino 73 

Zolfo 38 

100 

La  combinazione  del  platino  col  minimum  di  zolfo  venpe  formata 
riscaldando  il  platino  collo  zolfo  in  una  canna  priva  d' aria. 

Il  colore  di  questa  combinazione  di  zolfo  era  bigio  azzurrognolo 
pallido. 

La  si  olleooe  parimente  in  forma  di  polvere , oppure  in  piccoli 
pezzi , le  di  cui  parli  erano  debolmente  unite  insieme. 

Il  suo  splendore  è terreo  , ma  stropicciata  fra  le  dita  , oppure 
sulla  carta  gli  comunica  una  traccia  splendente  di  colore  bigio  azziir- 
roguolo  e di  splendore  metallico.  È un  poco  ruida  al  tatto,  non  ba  nò 
odore  né  sapore  : il  suo  peso  specifico  è circa  6,3. 

Nelle  restanti  proprietà  conviene  essa  con  quelle  della  corobina- 
zioue  superiormente  indicatasi. 
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Le  sue  |wrti  componenti  sono  in  loo  : 

Platino 81 

Solfo IO 

loo 

S 

Il  platino  forma  anche  col  fosforo  due  diverse  comhioationi. 

Si  ottiene  il  fosfuro  di  platino  col  maximum  di  fosforo,  riscaldando 
Ire  parli  di  sale  triplo  di  platino  con  due  parli  di  fòsforo  taglialo  in 
piccoli  pesai  in  una  canna  chiusa  col  mercnrio. 

Il  peso  specifico  di  questa 'combioaaione  i 5,a8  ; nelle  restanti 

proprietà  conviene  desso  col  solfuro  di  platino  col  maximum  di  zolfo. 

Sue  parti  componenti  i 

Platino 70 

Fosforo 3o 

~ ■ I 

loo 

Si  ottiene  il  platino  fosforalo  col  minimum  di  fosforo  riscaldando 
il  fosforo  col  platino  in  una  canoa  priva  d'aria. 

Questa  composizione  ha  un  colore  bigio  di  piombo,  oppure  bigio 
azzurrognolo.  I.a  si  ottiene  o in  piccole  masse  porose,  oppure  in  pezzi 
imperfettamente  fusi  e cristallizzati.  I cristalli  sono  piccoli  cubi. 

Lo  splendore  del  fosfuro  di  platino  fuso  è poco  minore  di  quello 
del  piombo  i ma  nello  stato  poroso  ha  poco  splendore. 

Il  peso  specifico  di  questa  combinazione  è 6.  Essa  non  ha 
nè  odore  nè  sapore:  non  ó conduttore  dell*  alettricitè.  Se  la  si  ri- 
scalda fino  al  rovente  rosso  forte  su  di  una  lamina  di  platino  sparge 
l’ odore  del  fosforo  ; e la  sua  superficie  acquista  un  colore  piè  carico. 
Se  si  spinge  il  calorico  fino  al  rovente  bianco  , sì  oombioa  essa  col 
platino  e lo  trafora  , ecc. 

Cento  parti  della  medesima  contengono  i 

Platino 83,5 

Fosforo  .......  173 


100,0 

( y.  il  Journal  fOr  Chemia  und  Pkjrsik  , tom.  X,  383-4o5). 

Non  V*  ha  dubbio  che  si  può  combinare  senza  difflcoltà  il  platino 
col  fosforo  per  mezzo  della  fusione.  Ss  si  prende  un*  oncia  di  platino, 
un*  oooia  di  vetro  di  fosforo  ed  una  dramma  di  polvere  di  carbone,  e 
si  espone  la  mescolanza  ad  un  grado  di  calorico  che  indichi  i Su**  del 
pirometro  di  IValgwood,  si  ottiene  il  platino  fosforato,  il  quale  pesa 
di  più  di  un*  oncia.  Una  parte  del  medesimo  fu  nelle  sperienze  di  Pellet 
lier  fusa  in  un  bottone;  un*  altra  fu  cristallizzata  in  cubi  t la  superficie 
era  coperta  con  un  vetro  nericcio.  Anche  gettando  il  fosforo  sul  platino 
rovente  rosso  il  platino  cade  sull*  istante  in  flusso  , e si  forma  il  pla- 
tino fosforato. 

Il  platino  fosforato  ha  un  colore  bianco  d*  argento  1 è mollo  fran- 
gibile e cosi  duro  cho  dà  scintille  coll*  acciajo.  Si  fonde  piò  fa- 
cilmente dell*  argento.  11  fosforo  se  ne  separa  colla  fusione,  brucia  alla 
superficie , e lascia  all*  indietro  un  vetro  nericcio  o verde  , il  quale , 

Fossi.  Dii.  Fu.  Cliim.  Voi.  Vili.  3 
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tf.  si  è preso  del  pistioo  grezzo,  contiene  del  ferro.  Io  ragione  che  il 
fustoro  brucia,  la  fusibilità  del  platino  diminuisce. 

Pelletier  si  servi  della  proprietà  del  platino  di  diventare  pib  fu- 
sibile colla  mescolanza  del  fosforo  onde  fonderlo  non  solo  più  facil- 
mente in  una  massa  di  platino  grezzo , ma  per  renderlo  anche  pi  ù 
duttile  e spogliarlo  del  ferro.  A tale  oggetto  fece  egli  fondere  il  pla- 
tino fosforalo  in  coppelle,  per  cui  il  fosforo  bruciò  in  parie,  in  parte 
passò  coll'  ossido  di  ferro  io  un  vetro  facile  a fondersi  , che  si  portò 
nella  coppella  , Rito  a che  finalmente  ne  rimase  il  pl.itino  infusibile  , 
che  era  poroso  e conteneva  ancora  un  poco  di  vetro  di  fosforo  che  si 
ò potato  sottrarre  compiutamente,  battendolo  rovente  bianco  sull' in- 
cudine. 

Il  platino  si  può  combinare  colla  maggior  parte  do'  metalli. 

I chimici  si  sono  specialmente  occupati  delle  combinazioni  del 
mercurio  col  platino.  Una  parte  de'  medesimi  vide  che  la  formazione 
di  un  amalgama  era  sommamente  difficile,  altri  non  isperarono  di  po- 
terla ottenere  compiutamente.  Del  resto  I'  amalgamazione  del  platino 
col  mercurio  accade  mollo  facilmente  , allorché  s'  impiega  il  platino 
puro,  e si  sussidia  l'azione  d'ambidue  i metalli  collo  sfregamento  e col 
calorico.  Avendo  poi  le  più  recenti  sperienze  di  CUenevix  sulla  conv- 
binazione  del  platino  col  mercurio  fermato  di  nuovo  l'  attenzione  de' 
chimici  su  quest'oggetto,  è d'uopo  perciò  dirne  qui  alcuna  cosa  di 
circostanziato. 

Lowis  il  quale  triturò  per  molte  ore  a freddo  il  platino  ed  il 
mercurio  , non  ottenne  l'amalgama  di  platino  : anche  dopo  molte  set- 
timane non  giunse  al  suo  intento. 

Morveau  produsse  1'  amalgamazione  del  mercurio  eoi  platino  per 
mezzo  del  calorico.  Egli  assicurò  un  cilindro  di  platino  al  fondo  di 
un  vaso  di  vetro  stretto  e lo  copri  di  mercurio.  Fu  posto  poscia  il 
vaso  in  un  bagno  di  rei4a  e fu  mantenuto  il  mercurio  continuamente 
bollente.  Accadde  a poco  a poco  la  combinazione  del  mercurio  col  pla- 
tino , il  peso  del  cilindro  si  aumentò  del  doppio  e diventò  egli  frangi- 
bile. Si  riscaldò  fortemeute  il  platino,  e se  ne  volatilizzò  il  mercurio 
ed  il  platino  rimase  in  parte  ossidato  ( Ann.  de  chim.  tom.  XXV, 
P-  '»)• 

In  questa  sperienza  galleggiò  il  platino , benché  di  un  peso  spe- 
cifico maggiore  , sulla  Superficie  del  mercurio.  Quest'  é probabilmente 
una  conseguenza  della  forte  coesione  che  ha  luogo  fra  le  particelle  del 
mercurio.  Se  si  pone  un  gran  pezzo  di  platino  sulla  supcrncie  del  mer- 
curio, cade  esso  a motivo  del  suo  peso  maggiore  al  fondo;  ma  un  pic- 
colo pezzo  di  platino,  per  es.  un  filo  di  platino,  galleggia  sulla  superlicio 
del  mercurio;  imperocché  non  ha  valute  onde  vincere  la  sua  coesione. 
Se  all  opposto  lo  si  comprime  sul  fondo  del  vaso,  vi  rimane  esso  a mo- 
tivo del  suo  peso  specifico  maggiore.  Se  si  ri.<calda  il  vaso,  il  filo  ri- 
torna alla  superficie;  imperobchè  esso  é portato  in  alto  dal  mercurio, 
col  quale  il  platino  ha  comincialo  a combinarsi  ( System  Chimisliyf 
voi.  I , p.  i33  ). 

^Stckingen  ritrovò  che  dopo  essersi  digerito  il  platino  coll'acida 
nitrico,  e poscia  essersi  trattato  a caldo  col  mercurio  e col  sale  am- 
moniaco sciolto,  si  raccoglieva  sulla  superficie  una  quantità  di  polvere 
nera  che  era  attratta  dalla  magnete  : dopo  essersi  separala  questa  colla 
digestione  , il  platino  diede  finalmente  un  amalgama  imperfetto. 
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Ro$e  e Ge/ilen  rimarcarono  nelle  loro  aperienze  da  esai  f-aile 
onde  esaminare  la  cuinbiiiazioue  artiliciale  del  palladio  col  plalino 
e col  mercurio  t die  Clienet'ix  dice  ottenersi,  che  l' amalgainazione 
del  platino  col  mercurio  accadde  senza  difficollà.  £isi  amalgama- 
rono cento  grani  di  platino  puro  col  mezzo  di  una  diligente  tritura- 
zione e col  sussidio  dei  calorica  eoo  i5oo  giam  di  mercurio  che  vi 
fu  aggiunto  a poco  a poco.  La  quantità  del  medesimo  che  si  amalga- 
mava col  platino  non  sembrò  avere  limiti  determinati.  L*  amalgama 
aveva  la  consistenza  di  un  unguento  solido  ed  il  piò  bello  splen- 
dore d*  argento.  Dopo  qualche  tempo  aveva  acquistato  quest'  amal- 
gama in  consistenza  e durezza  ( Iftues  allgem.  Journ.  der  Chem, 
tom.  I , p.  540  ). 

Anche  il  platino  spugnoso  rimasto  dopo  l'arroventamento  del  sale 
triplo  di  acido  muriatico,  ossido  di  platino  ed  ammoniaca  si  amalgamò 
tanto  a caldo , quanto  a freddo  molto  facilmente  col  mercurio. 

Moussin  Puschkin  dà  il  seguente  processo  per  1*  amalgamazione 
del  platino,  Si  scioglie  il  platino  grezzo  nell*  acido  nitro— muriatico  : 
si  bagna  coll'  acqua  bollente  il  iluido  ooodensatosi  fino  alla  cristallizza- 
zione , si  precipita  il  platino  col  sale  ammoniaco  , e si  riduce  il  pre- 
cipitato lavatosi  con  un  fuoco  fortissimo  avanti  il  mantice. 

Il  bottone  metallico  soflke  che  se  ne  ottiene  deve  essere  lavato 
esattamente  coll'  acqua  calda  , bollito  per  alcuni  minuti  coll'  acido  mu- 
riatico allungato  , e poscia  di  nuovo  arroventato. 

Dopo  questa  purificazione  si  tritura  il  platino  con  tre  parti  di 
mercurio  in  un  mortajo  di  pietra  o di  vetro.  Si  prendono  sul  princi- 
pio piccolo  porzioni , perchè  i metalli  sul  principio  s*  amalgamano  solo 
diflicilmente  : tosto  però  che  ne  è accaduto  un  amalgama  fa  bisogno 
di  aggiungere  Solo  a vicenda  un  poca  di  platino  ed  un  poco  di  mer- 
curio che  si  uniscono  quasi  all'  istante  sotto  I'  azione  del  pestello.  Si 
può  col  processo  indicatosi  aihalgamare  in  poche  ore  piò  libbre  di 
platino.  Moutain  Putekkin  profittò  di  questa  combinazione  onde  trava- 
gliare il  platino  alla  fucina. 

£gli  pose  a tale  oggetto  l'amalgama  di  platino  io  forme  di  legno 
che  furono  chiuse  con  de’  turacci  bene  adattati , e vi  compresse  1*  a- 
malgama  quanto  piò  gli  fu  possibile  con  una  pressione  artificiale.  — Il 
mercurio  soverchio  fini  negli  angoli  della  forma  , al  quale  oggetto 
furonvi  praticate  delle  fenditure  sommamente  fine. 

Dopo  essere  restato  I*  amalgama  per  qualche  tempo  esposto  a que- 
sta pressione  se  ne  levarono  i turacci,  e la  forma  di  legno  fu  posta  ani- 
tamenle  all'amalgama  in  un  crogiuolo  che  si  riscaldò  avanti  il  mantice 
fino  al  rovente  bianco.  Il  legno  si  carbonizzò,  il  mercurio  si  dissipò 
ed  il  platino  rimase  colla  forma  che  gli  fu  data  dalla  pressione  ed  ebbe 
affatto  1*  apparenza  di  un  metallo  solido.  Si  pose  poscia  di  nuovo  in 
un  crogiuolo  e fu  arroventato  continuamente,  e durante  1' arroventa- 
mento  fu  bagnato  di  tempo  in  tempo  con  dell’  olio  , per  cui  acquistò 
egli  maggiore  duttilità.  Poscia  ne  furono  martellati  i pezzi  con  quella 
cautela  che  bisogna  per  l'argento,  e fico  a che  ebbero  acquistata  la 
necessaria  durezza  ( Neues  allgem  Journ.  der  Chem.  tom.  Ili , p.  433 
e scg.  ). 

Chenevix  ai  è specialmente  occupato  dell'  .-iziooe  del  roureurio  sol 
platino  , di  cui  si  è già  detto.  Egli  ha  poi  in  una  successiva  Memoria 
riferito  molle  sperieuze  colle  quali  cerca  di  dimostrare  che  il  mer- 
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curio  modifica  notabilmcnla  le  proprielà  del  plalioo.  Deve  esso  dar- 
gli la  proprietà  di  essere  precipitato  col  mezzo  del  solfato  verde  dS 
ferro  iu  istato  metallico.  Il  platino  deve  ioultre  difendere  una  ri- 
marcabile quantità  di  mercurio  dall'azione  dell’acido  nitrico  ed  il 
mercurio  rinforzare  ^ azione  dell*  acido  nitro-«murialico  sul  platino. 
Il  mercurio  deve  altresì  potersi  combiuare  col  plaliiM  in  modo  che 
un  fuoco  in  cui  la  mescolanza  si  fonde  non  abbia  valore  di  vola- 
tilizzarloi  imperocché  essa  dopo  la  fusione  deve  possedere  ancora  quella 
proprietà  che  è a considerarsi  come  un  carattere  distintivo  della 
presenza  del  mercurio  iu  una  soluzione  di  platino.  L'azione  del  mer- 
cariu  sul  platino  non  è limitala  alto  stato  metallico  , ma  questi  me- 
talli possono  secondo  lui  combinarsi  con  un  acido  che  formi  col 
platioo  solo  una  combinazione  mollo  solubile  e produrre  un  sale  tri- 
plo insolubile.  Finalmente  può  il  platino  ritenere  una  certa  quantità 
di  mercurio  sciolto  « ed  impedire  la  sua  precipitazione  col  mezzo  di 
una  sosinnaa,  la  quale,  quando  non  vi  si  trovi  platioo,  sia  in  questo 
risguardo  molto  attiva  (Neuet  allgem.  Jouni.  dee  Chem^  lom.  VI, 
p.  697  e seg.  ). 

Essendo  i riferiti  risullamenli  moho  diversi  da  quelli  che  hanno 
osservato  altri  chimici , converrebbe  perciò  cercare  le  cagioni  che 
hanno  potuto  indurre  Chenewix  in  quest’errore. 

Si  fonde  con  somma  difficoltà  una  rimarcabile  quantità  di  platino 
coll’  argento.  Parti  eguali  esigono  già  un  fuoco  molto  forte , e danno 
una  lega  che  è piò  dura,  più  fosca  e più  frangibile  dell’ argento.  Non 
la  si  può  appianare  senza  che  screpoli.  La  sua  grana  è più  grossolana 
di  quella  dell’argento.  Sette  parti  d'argento  con  una  parte  di  platina 
fi  fondono  facilmente  : la  lega  è ancora  piuttostd  duttile  , ma  però 

rù  ruvida  e molto  meno  bianca  dell’argento.  La  combinazione  del- 
argento  col  platioo  é mollo  imperfetta,  e Lowis  rimarcò  che  nel 
mentre  del  tranquillo  raffreddamento  della  lega  fusa , una  parte  del 
platino  ne  va  al  fondo.  Anche  quando  la  lega  è tenuta  in  fusione 
per  qualc^  tempo,  si  trova  che  il  platino  prende,  a motivo  del  suo 
P«*o  SMcifieo  maggiore,  in  parte  il  fondo  del  crogiuolo.  Questi  feno- 
meni dimostrano  che  ha  luogo  fra  ainbiduc  i metalli  solo  un’  affinità 
debole.  Secondo  Bergmanit.  la  trentesima  parte  di  platino  dà  già  all’ ar- 
gento un  colore  più  carico. 

Kau^ueìin  rimarcò  che  aggiungendosi  bII*  argento  il  5 per  100  di 
platino  il  saggio  s’  affina  bene  : si  inauifbstano  gl’  iridi  , senza  però 
euere  cosi  vivi  come  nel  saggio  ordinario  dell’argento}  se  all’opposto 
si  aggiunge  piò  dei  dieci  per  cento  di  platino , il  saggio  non  geltn 
il  suo  lampo.  Generalmente  questo  fenomeno  non  è mai  affatto  com- 
piuto tosto  che  è mescolata  all’argento  anche  la  piò  piccola  parte  di 
platino.  La  superfìcie  del  bottone  è sempre  più  o meno  cristallizzata  , 
1 margini  sono  rotondati , il  colore  è piò  bianco  pallido  e volge  un 
poco  nel  giallo.  Questi  fenomeni  sono  tanto  piò  rimarcabili , quanto 
maggiore  é la  quantità  del  platino.  Vi  ha  però  un  limite  in  cui  il 
saggio  non  s’  affina  più,  a meno  che  non  s’  iinpieght  un  fuoco  molto 
forte.  Ciò  accade  quando  il  platioo  è la  quarta  parte  delta  lega.  Sotto 
queste  circostanze  il  bottone  diventa  alfatlo  piano  come  una  moneta 
prima  che  tutto  il  piombo  sia  scomparso ^ la  superficie  ne  è scabra, 
osservata  colla  leute  vi  si  scopre  una  quantità  di  escrescenze,  le  quali 
si  devono  risguardare  come  un’  effettiva  crislallizzazioue  ; il  saggio 
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ha  un  colore  hìipo  pallido.  Alliiiclii  si  nlTmi  bene  il  saggio  di  questa 
lega  deve  l'argento  formare  almeno  il  4/5  della  medesima  : altramente  ri- 
mane sempre  all*  indietro  una  porzione  di  piombo  i a meno  che  s*  im- 
pieghi un  grado  di  fuoco  più  forte  di  quello  che  si  pratica  pei  saggi 
dell’  argento. 

Se  si  scioglie  il  bottone  d*  argento  contenente  il  platino  nell*  a- 
cido  nitrico,  la  soluzione  acquista  ogni  volta  un  colore  bruno  per  in- 
significante che  sia  la  quantità  del  platino:  la  soluzione  depone  altresì 
una  polvere  nera  , che  deriva  dal  platino  diviso  molto  finamente. 

La  separazione  di  ambidue  i metalli  in  via  umida  la  si  può  ef- 
fettuare oltre  1’  indicato  mezzo  dell*  acido  nitrico  , digerendo  la  lega 
metallica  colla  necessaria  quanlitii  di  acido  nitro— muriatico  , per  cui 
r argento  è separato  in  qualità  di  muriato  d*  argento.  Si  può  separare 
io  parte  l*  argento  dal  platino  anche  col  mezzo  dell*  amalgamaziooe. 

Se  si  pone  una  lamina  d*  argento  in  una  soluzione  di  platino  nel- 
l'acido nitro-muriatico,  il  platino  ne  è precipitato  in  forma  di  una 
polvere  bruna,  che  si  mescola  col  muriato  d'argento  che  si  va  for- 
mando. Questo  precipitato  é il  platino  metallico,  e qon  è improbabile 
che  il  platino  sia  precipitato  dall'  argento  da  tutte  le  sue  soluzioni 
acide.  Il  platino  sciolto  nell'acido  uitro— muriatico,  e l'argento  sciolto 
Dell'acido  nitrico  o nell'acido  solforico,  allorché  si  mescolano  insieme, 
formano  un  precipitato  giallo,  che  consiste  di  muriato  d'  argento  e di 
ossido  di  platino. 

Il  platino  si  combina  anche  col  bismuto  per  mezzo  della  fusione  : 
la  lega  metallica  è tanto  più  fusibile,  quanto  più  grande  é la  quantità 
del  bismuto.  La  combinazione  di  questi  due  metalli  è sommamente 
frangibile,  e diventa  porporina,  violetta  e finalmente  nericcia  all'aria. 
Colla  fusione  si  separano  in  gran  parte  nel  riposo  I*  nno  dall'  altro  i 
metalli.  Se  si  espone  questa  lega,  coll'accesso  dell'aria,  ad  un  fuoco 
forte,  il  bismuto  passa  in  iscorie.  E però  diOìcile  il  separarne  lutto  il 
bismuto  , perchè  la  lega  è tanto  più  refrattaria  al  fuoco  quanto  più 
é piccola  la  quantità  del  bismuto. 

Marggraf  combinò  una  soluzione  di  platino  nell'acido  nitro— mu- 
riatico con  una  soluzione  di  bismuto  nelPscido  nitrirò,  e non  ne  ac- 
cadde precipitato.  Il  bismuto  metallico  separa  però  il  platino  dalla  so- 
luzione. 

Il  platino  si  combina  con  somma  facilità  colla  fusione  rollo  zinro  ; 
e ne  risulta  una  lega  mollo  dura  e fusibilissima  , di  un  colore  bianro 
azzurrognolo  , ma  non  di  colore  cosi  chiaro  come  nello  zinco  puro. 
La  maggior  parte  dello  zinco  brucia  al  fuoco  ; una  parte  però  ne  ri- 
mane all*  indietro  , perché  la  lega  diventa  tanto  più  dillicile  a fondersi, 
quanto  più  piccola  é la  quantità  dello  zinco  : in  fine  questo  ne  è del 
tutto  coperto  dal  platino. 

Lo  zinco  precipita  in  nericcio  il  platino  dalla  sua  soluzione  nel- 
l'acido nitrormuriatico.  Secondo  Bergmann  4>6  parti  di  zinco  precipi- 
tano solo  yn  parti  di  platino,  il  quale  contiene  ancora  un  poco  di  zinco. 
I..O  zinco  sciolto  nell’  acido  nitrico,  e mescolato  colla  soluzione  del  pla- 
tino dà  un  precipitato  di  un  rosso*  di  mattone  ( Bergmann  , opusc. 
voi.  Ili,  p.  145  ). 

Il  platino  e lo  stagno  che  si  possono  facilmente  combinare  colla 
fusione  , danno , allorché  si  sono  prese  parti  eguali  di  ambidue  i 
metalli , una  lega  piuttosto  fusibile  , che  però  é dura  , cruda  , di  un 
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colore  fotco  e ruida  al  tallo.  Dodici  parli  di  ila^pio  «d  una  parie  di 
platino  SODO  ancora  aufficientemeDle  duttili,  ma  hanno  una  grana  groi- 
aolana.  Geoeralmeate  la  duttilith  dello  alagno  scema  con  un'  aggiunta 
di  platino. 

Lo  stagno  precipita  II  platino  dalla  sua  dissoluzione  nell*  arido 
nitro— muriatico  • di  colore  rosso  bruno;  anche  la  soluzione  di  stagno 
produce  in  quella  soluzione  un  precipitalo  rosso  bruno. 

Gli  alcali  fissi  non  attaccano  nè  per  ria  umida  , uè  per  secca  il 
platino  metallico  i si  combinano  essi  per  ria  umida  col  di  lui  ossido 
precipitato  dalla  solozione  negli  acidi  e lo  sciolgono.- 

II  platino  metallico  non  è attaccalo  e sciolto  da  alcuno  degli  acidi 
semplici  noli.  L'unico  solvente  è 1*  acido  nitro— muriatico  e l’acido  mu- 
riatico ossigenalo.  Si  esige  in  quanto  al  primo  (che  per  questa  soluzione 
è il  migliore  qusnd'è  composto  di  una  parte  di  acido  nitrico  e di  due 
parli  di  acido  muriatico  ) una  maggiore  qiianlità  per  la  soluzione  del 
platino  , che  per  un*  eguale  qiiantilè  di  oro  , e si  deve  inoltre  soste- 
nere la  solozione  col  calorico  del  bagno  di  rena.  L'azione  dell'acida 
nitro— murìalico  sul  platino  accade  con  somma  lentezza  e senza  gran 
forza.  Se  ne  sviluppa  solo  una  mediocre  quantità  di  gas  nitroso.  Que- 
sta soluzione  è sni  principio  gialla  t il  di  lei  colore  diventa  però  pifi 
carico  quanto  piò  grande  è la  quantità  del  platino  scioltosi.  Allun- 
nndoia,  il  suo  colora  diventa  simile  a quello  della  soluzione  dell*  oro. 
Se  si  è impiegata  una  sufficiente  quantità  di  acido  , il  platino  puro  ne 
è compiutamente  sciolto. 

La  soluzione  del  platino  ha  un  sapore  mollo  acuto  e corrodente: 
la  pelle  ne  è tinta  in  bruno  nero.  Se  la  si  svapora  somministra  una 
massa  salina  di  un  rosso  carico  che  talvolta  è cristallina.  È muriato 
di  platino  (V.  I*  art.  Mosiato  di  platino). 

Se  si  mette  nella  soluzione  del  platino  nell’  acido  nitro— muriatico 
della  potassa  caustica  , oppure  carbonata  ne  è precipitato  un  sale  triplo 
composto  di  acido  muriatico  , platino  e potassa.  Si  forma  parimente 
questo  sale  triplo  , allorché  si  combina  la  soluzione  del  platino  coi 
sali  la  cui  base  sia  la  potassa.  Questa  combinazione  tripla  si  presenta 
in  forma  di  piccoli  cristalli,  pesanti,  rossi,  che  .sono  ottaedri:  alcune 
volte  anche  in  forma  di  una  polvere  gialla.  Essa  è solubile  nell'acqua 
ed  è solo  difficilmente  decomposta  dalla  soda. 

La  soda  dà  parimente  col  muriato  di  platino  una  combinazione 
tripla.  Si  ottiene  il  muriato  di  platino  combinato  colla  soda  allorché 
s’impiega  per  la  soluzione  del  platino  l'acido  nitro— muriatico  prepa- 
rato col  muriato  di  soda.  Questo  sale  si  cristallizza  facilmente  ed  è 
molto  solubile.  Il  precipitato  che  accade  nella  soluzione  del  platino 
nell'acido  muriatico  coll'aggiunta  della  soda  è molto  insignificante, 
e scompare  di  nuovo  con  un*  ulteriore  aggiunta  di  soda.  Questa  pro- 
prietà della  potassa  col  platino  di  formare  sotto  le  riferite  circostanze 
un  sale  triplo  , che  in  seguito  si  separa  è caratteristica  di  quest*  al- 
cali ed  è un  indizio  che  la  distingue  dalla  soda. 

Il  muriato  di  platino  colla  soda  non  è decomposto  con  un*  aggiunta 
di  soda,  od  almeno  non  è decomposto  quando  non  è riscaldato  fino 
all*  ebollizione.  Ciò  presenta  un  ottimo  mezzo  onde  parificare  il  pla- 
tino. Aggiungendo  la  soda  al  sale  triplo  si  separa  il  ferro,  che  si  può 
togliere  poscia  col  feltro.  Se  si  aggiunge  poi  alla  soluzione  che  con- 
liene  il  sale  triplo  di  platino  che  deve  essere  debolmente  acida  , del 
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carbonato  di  soda  fino  a che  ala  rimarcabil mente  alcalina,  si  separa, 
allorché  si  lasci  restare  per  qualche  tempo  all'  aria  , anche  l' irioio  in 
forma  di  un  precipitalo  verde. 

Anche  l'ammoniaca,  sia  es»  pura  ovvero  combinata  coll'acido 
carbonico,  produce  nella  soluzione  del  pUtioo  nell'  acido  nitro-muria- 
tico , parimente  un  precipitato  che  é un  sale  triplo  consistente  di  os- 
sido di  platino  , di  ammoniaca  e di  acido  muriatico.  Esso  ha  un  colore 
giallo,  è cristallizzato  in  ottaedri,  che  parò  sono  piccoli,  ed  è sciolto 
da  moli*  acqua.  Si  può  cristallizzare  ancora  da  questa  soluzione.  All'  a- 
zione  del  cannello  se  ne  ottiene  un  bottone  metallico.  Se  si  svapora  la 
soluzione  di  questo  sale  fino  al  seccameolo  , l’ ammoniaca  se  ne  vola- 
tilizza e ne  è ridotto  il  platino.  La  soda  decompone  questo  sale  non 
però  prima  che  ambedue  le  solnzioni  siano  collo  svaporamento  portate 
a seccamento.  Questo  precipitato,  qnand'  è riscaldalo,  detona,  non  però 
come  1'  oro  fulminante.  Bergmann  è stato  il  primo  che  ba  chiamato 
a considerazione  su  questo  sale. 

Si  può  però  preparare  un  platino  fulminante  decomponendo  col 
mezzo  della  potassa  sovrabbondante  il  sale  triplo  di  acido  muriatico  , 
ossido  di  platino  ed  ammoniaca  -,  per  cui  1'  iridio  che  vi  si  ritrova  è 
precipitato  in  fiocchi  bianchi.  Si  versa  ora  nel  Hiiido  feltratosi  dell'  a- 
cido  muriatico  della  potassa  fino  alla  saturazione.  Se  si  espone  questa 
sostanza  ad  un  calorico  subitaneo,  decrepita  essa,  ed  é sparsa  all'in- 
torno con  un  movimento  molto  rapido , ed  allora  se  ne  innalza  un  va- 
pore nero  ; all*  opposto  ad  un  riscaldamento  eseguitosi  a poco  a poco 
detona  piuttosto  fortemente,  yatu/uelin  e Fourcroy  parlarono  io  una 
loro  Memoria  letta  il  veodeniinialore  dell'anno  XII  (9  ottobre  i8o3) 
all'  Instituto  Nazionale  di  questo  composto,  che  essi  ritennero  per  una 
semplice  combinazione  dell'ossido  di  pir.tioo  coll* ammoniaca. 

Anche  Proust  la  menzione  del  platino  fulminante  ottenutosi  col 
mezzo  della  decomposizione  di  quel  sale  triplo  colla  potassa  ; rimarca 
però  che  esso  non  detona  molto  facilmente , e che  bisogna  di  un  ca- 
lorico più  forte  che  per  1*  oro  fulminante  ( Jounu  fiir  Cttem.  und 
Phys.  tom.  I , p.  548  ). 

E.  Davy  ha  scoperto  da  qualche  tempo  un  nuovo  platino  fulmi- 
nante lo  di  cui  preparazione  non  è nota  , che  pei-ò  ai  distingue  per 
alcune  proprietà  molto  rimarcabili.  — Esso  fa  esplosione  ad  un  calo- 
rico moderato.  L*  esplosione  é accompagnata  da  una  luce  a guisa  di 
lampo.  Allora  questa  combinazione  è aÒalto  decomposta , e si  presenta 
in  platino  metallico  ed  in  prodotti  gazosi. 

Se  si  mette  questa  polvere  fulminante  di  platino  nell*  ammoniaca 
liquida  , è drcomposta  io  parte  e .se  ne  sviluppano  delle  sostanze  ga- 
sifurme.  Nell*  ammoniaca  gasosa  diventa  essa  rovente. 

Se  la  si  bagna  coll*  alcoole,  ne  accade  un  rumore  debole  e di 
deci-epilazione  : la  sostanza  lancia  scintille  e brucia  con  una  fiamma 
rossa. 

( Thomson’s  Annais  of  Philosophy,  voi.  VII,  p.  4^6). 

Anche  i sali  che  formano  coll’ ammoniaca  l'acido  solforico,  il 
muriatico  , il  nitrico , ecc.  producono  nella  soluzione  del  platino  un 
precipitato  che  è questo  sale  triplo.  Questa  produzione  del  sale  triplo 
è il  motivo  perché  non  si  deve  impiegare  per  la  soluzione  del  plattoo 
l’acido  nitro-muriatico  preparato  col  sale  ammoniaco.  Non  è precipitato 
però  lutto  il  platino , e la  porzione  residua  si  separa  col  roetzo  del- 
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1'  ilctli  in  iilnlo  di  otiido  di  pUlino.  Si  diSliagne  il  piotino  OisfO' 
zialmcote  dall*  oro  , imperoccbé  non  si  può  precipitare  quest*  ultimo 
col  mezzo  del  sale  ammoniaco  dalla  sua  soluzione. 

L*  acqua  di  calce  , la  magnesia  esastica  e la  carbonata  precipitano 
il  platino  dalla  sua  soluzione  io  qualità  di  ossido. 

Gli  altri  acidi  si  combinano  l'acilmente  coll*  ossido  di  platino.  Se- 
condo CAenevizr  non  si  combinano  solo  coll*  ossido  , ma  anche  colPos- 
sidulo  di  platino  t si  conoscono  però  lìnora  solo  i sali  che  si  producono 
col  primo. 

I prussiati  puri  t neutri  e medj  non  producono  alcun  precipitato 
nella  soluzione  del  platino,  ma  rendono  solo  un  poco  più  carico  il 
suo  colore. 

II  prussiato  di  mercurio  produce  però  , secondo  Chénevix  ( Che- 
nevix  on  Palladium , p.  37  ) , un  precipitato  di  colore  rancialo. 

La  soluzione  dei  sali  puri  di  platino  noO  è precipitata  nè  dall* a- 
cido  gallico  • nè  dalla  tintura  di  noci  di  galla.  Allorciié  Morveau  ol.' 
tenne  sotto  q>uesle  circostanze  un  precipitato  verde  carico  , che  col 
tempo  diventò  d*  un  verde  d*  oliva  pallido  e si  sciolse  nell’  acido  ni- 
trico , e che  egli  dichiara  per  gallato  di  platino  , la  diversità  derivò 
da  che  il  suo  platino  non  era  puro. 

L*  idrogeno  solforuto  e gli  alcali  solforati  precipitano  il  platino 
dalle  soluzioni  de* tuoi  sali  in  forma  dì  polvere  nera,  ebe  secondo 
Proust  è platino  solforato.  Lo  zolfo  non  istà  molto  tenacemente  ade- 
rente al  platino,  e ne  può  essere  facilmente  scacciato. 

Il  platino  precipitato  col  mezzo  dell*  idrogeno  solforato  si  acidi- 
fica , secondo  Proust  , da  sé  stesso  e dà  dell’  acido  solforico  concen- 
trato. Si  scioglie  nell*  acido  nitrico  , e si  ottiene  in  tal  modo  una  so- 
luzione di  platino  nell*  acido  solforico , allorché  si  é avuto  cura  di 
dissipare,  col  mezzo  dell*  evaporazione,  I*  acido  nitrico.  Questa  solu- 
zione non  fu  precipitata  col  sale  ammoniaco  ( Journal  fiir  Chem.  uni 
Phys.  toffl.  I , p.  049  )> 

L*  etere  taglie  col  mezzo  dell*  agitazione  il  platino,  benché  solo 
in  piccola  quantità,  dalla  sua  soluzione  nell'acido  nitro-muriatico.  Mon 
é ancora  decisa,  da  che  questa  sperienza  non  è stata  ancora  fatta  con 
un  platino  del  tutto  puro,  se  l'etere  non  ha  separato  piuttosto  solo 
il  ferro  mescolato  co!  platino. 

I sali  neutri  c medj  non  operano  , ad  eccezione  del  salpietra  , nè 
in  via  umida,  né  in  secca  sul  platino.  Se  si  tratta  il  platino  col  salpie- 
tra, essendovi  il  sussidio  del  fuoco,  il  metallo  si  cambia  a poco  a poco  , 
senza  detonare  , col  mezzo  della  fusione  e dell*  arroventsmento  , in 
una  polvere  bigio--ners.  Secondo  le  sperienze  di  Sickingen  rimasero  di 
otto  once  di  platino  , che  per  sette  volte  furono  arroventate  con  3} 
once  di  salpietra,  solo  3 r;3  di  platino  inalterato.  Il  platino  cosi 
cambiatosi  fu  sciolto  da  tutti  gli  acidi  minerali , e sembro  essersi  os- 
sidato col  processo  indicatosi.  1 

Dilatandosi  il  platino  meno  degli  altri  metalli  all'azione  del  ca.> 
lorico,  i Francesi  se  ne  servirono  per  fabbricare  le  misure,  che  im- 
piegarono per  misurare  la  linea  fondamentale  che  servi  per  la  com- 
ninazione  del  triangolo  col  mezzo  della  quale  fu  stabilita  la  quarta 
parte  della  periferia  dalla  terra  e da  questa  il  metro. 

Schott  impiegò,  per  lo  stesso  motivo  , questo  metallo  per  fabbri- 
care le  molle  al  perpendicolo  degli  orologi. 
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^ impirgato  il  platino  anche  per  coprire  i rasi  di  rame.  — Si 
prende  a tale  oagrit»  il  precipitalo  che  viene  deposto  dall»  soliuione 
del  platino  nell' acido  nitro-muriatico  col  mezzo  del  sale  ammoniaco. 

Si  tritura  la  sostanza  metallica  spugnosa  in  nn  morlajo  riscaldato, 
con  cinque  parli  di  mercurio,  si  applica  quest'  amalgama  sul  rame  ben 
forbito,  ed  allora  il  mercurio  ne  i volatilizzato  col  mezzo  del  calo- 
rico , che  nello  stesso  tempo  promuove  l'adesione  del  platino  col  rame. 

L'ottone  e I''  arciajo  si  coprono  di  platino  in  quel  modo  stesso 
con  cui  si  copre  d'  oro  I’  acciajo. 

Si  aggiunge  ad  Una  soluzione  di  platino  dell'etere  solforico,  lo  si 
agita  insieme  • si  separa  allora  la  soluzione  del  muriate  di  platino 
nell' etere  dall’acido  che  si  ritrova  sotto,  e si  tufla  I' acciajo  pulito, 
oppure  I’  ottone  ben  forbito  nella  soluzione  eterea  ( Ificholson’s  Joum. 
voi.  IX,  p.  3o3,  e voi.  XI,  p.  g83). 

Se  il  lavoro  di  questo  metallo  non  importasse  grande  difficolti  , 
e lo  si  potesse  avere  in  maggiore  quantìti  e per  un  prezzo  minore  , 
reiislendo  esso  moltissimo  al  fuoco  ed  agli  acidi  , ed  essendo  gc- 
neralmeote  molto  inalterabile,  sarebbe  da  impiegarsi  di  preferenza 
per  gli  strumenti  chimici  che  devono  essere  esposti  ad  un  fuoco 
violento.  Klaprolh  si  è servito  con  vantaggio  dell'  ossido  di  platino 
nella  pittura  della  porcellana.  SI  può  dare  con  esso  alla  porcellana  un 
cuoprimento  metallico  di  un  bianco  d'  argento  che  passa  io  un  modo 
iusensibile  nel  bigio  dell’  acciajo. 

Il  platino  grezzo  ò stato  introdotto  in  £uropa  per  la  prima  volta 
nel  i74>,  in  cui  ìVooii  ne  portò  un  poco  dalla  Giammaica.  Vtloa, 
matematico  spagnuolo,  che  sceompaguava  i dotti  Francesi  che  si  oc- 
cupavano nel  misurare  un  grado  del  meridiano  nel  Perù  , diede  nella 
descrizione  del  suo  viaggio  notizie  più  circostanziate  di  questo  metallo. 
Si  pubblicarono  nel  46-*  volume  delle  Transationi  Filosofiche  piò  Me- 
morie su  quest' oggetto.  Io  tal  modo  fu  eccitata  l'attenzione  de' chi- 
mici. Scheffer  in  Isvezia,  il  quale  ebbe  solo  una  piccola  quantità  di 
questo  nuovo  metallo  , dimostrò  nel  col  mezzo  delle  sue  inge- 

gnose sperienze  che  esso  era  un  metallo  speciale,  e scopri  molle  delle 
sue  più  imporlaiili  proprietà.  Avendolo  egli  trovalo  . in  molte  parti 
simile  all'  oro , chiamollo  perciò  oro  bianco.  Lewis  si  occupò  in  In- 
ghilterra nell'  esaminare  piò  esallamenle  questo  metallo  , e ne  fece 
pubbliche  nel  1^54  le  Sue  sperienze.  Con  queste  prime  sperienze  ter- 
minarono quelle  di  Marggrof  nel  175^4  di  M ncmier  e Haumó  ne\  1758, 
di  Milljr,  Giijrlon  , Cronslaill  , IValleriiis , Buffon,  Tillet,  Bergmann, 
Sickingen,  Nei  tempi  piò  recenti  si  distinsero  quelle  di  Lavoisier, 
Àchard,  Mnussin  Puschkin  , Proust , fFollaston  , Clienevix  , Tennant, 
bescolils,  Fourcroy,  F'auquelin  , ecc. 

(V.  H.T.  Scheffer  nelle  Abbondi,  del  K6nigl.Schwed.Akad.der 
tFissensch.  tom.  XIV,  an.  1753,  p.  375  e seg.  t lom.  XIX,  an.  i’’57, 
p.  3o5.  — Thomas  IFillis,  PhUosoph.  Transact.  voi.  XLVI  , p.  Ì84. 
— fPiliant  Lewis,  Pluìos.  Transact.  voi.  XLVIII  , pari.  II,  p.  658; 
voi.  L,  pari.  I , p.  148.  — Le  platine  oa  l’or  mane,  ecc.  par 
Alorin  à Paris,  i858.  — Andr.  Siegm.  Marggraf's  chent.  Schrìflen  , 
tom.  I , p.  I e seg.  — Alotquer  Atém.  de  t'Acad.  Boy.  des  Sciences 
de  Paris,  an.  '758,  p.  n<).  — Axel.  Fr,  Civnstedt  nelle  Srhwed. 
Abbondi,  an.  1764  , toni.  XXVI  , p.  338  e seg.  — Job.  Gottsch.  tVal- 
lerius  , ivi  an.  1766  , loro.  XXVII,  p.  167  e seg.  — Torb,  Bergmann. 
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Opn.w.  phyi.  chem.  voi.  II,  p.  t66.  — Skkinpen's  Vtrsnehe  iibèr  die 
platina)  Manheim,  i^Sa.  — ff'iegleb  n«lle  CrtWt  neuesten  Enldeck. 
lom.  XII  , p.  III.  — Buffon^  Supplem.  à PHist.  Nat.  lom.  II,  p.  4<>- 

— Tillet , Mim.  de  Pjtcoil.  des  Seience.t  de  Paris,  1779.  — Proutt  , 
jtnnal.  de  chim.  lom.  XXXVIII,  p.  i46  e srg.i  toni.  XLIX  , p.  177 
c seg.  — Collet  Descotils,  Journ.  des  mines,  nuni.  LXXXV,  p.  4I>  o 
a^.  — Fourcroy  et  Fauquelin,  jinnales  da  Museum  fCHist.  Nat. 
lom.  Ili,  p.  149  « *eg-  ed  Janaits  dechimie,  tom.  XLVIII,  p.  177. 

— Tennant,  Biblioth.  brilann.  lom.  XXVIII,  p.  34.  — JPoUaston  , 
Biblioth.  britann.  tom.  XXVMI,  p.  a3o  e leg.  — Chenevix,  Nickolson's 
Journ,  voi.  XI,  p.  i6a.  — Fourcroy,  Syst.  des connotss.  Mm.  voi.  VI, 
p.  410  e feg.  ). 

PLEONASTO.  — V.  1’  ari.  Ruiimo  ariniLLo. 

POLICROITE.  — La  policroite  ha  il  auo  nome  da  viXù,  molto, 
• Xpsf  o colore,  perche  colora  molto,  ed  è coai  chiamata  da  Bouil- 

lon—Lagrange  e Foget:  essa  è la  materia  colorante  del  crocus  satifus 
o xafferano,  ed  è Cjuella  che  Hermstaedt  considerò  come  I’  estrattivo 
puro.  Le  sue  proprieià  furono  esaminale  da  Bouillon—Lagrange  e Fogel 
nel  181  f ( Ann,  de  Chim.  voi.  LXXX,  p.  188). 

Si  ottiene  questa  sostanza  allorché,  dopo  avere  svaporato  fino  alla 
consistenza  di  mele  un'infusione  di  zalferano  nell'acqua  si  fa  dige- 
rire il  residuo  dell'  evaporazione  nell'alcool  del  peso  specifico  di  0,800; 
ai  filtra  la  dissoluzione  e la  si  svapora  a seccamento.  I..a  massa  secca 
è la  policroite  allo  stato  di  puriti.  Le  proprietà  di  questa  soslonza 
tono  le  seguenti. 

Il  suo  colore  é di  un  giallo  intenso.  Esposta  all’aria  ne  attrae 
l'umidità,  e diventa  un  liquido  viscoso.  Essa  è solubilissima  nel* 
1'  acqua  e nell'  alcool  ; ma  è ioalterabile  o si  discioglie  appena  nell'e- 
tere solforico. 

La  dissoluzione  acquea  di  questa  sostanza  , esposta  ai  raggi  del 
sole  diventa  scolorata  , ed  il  colore  giallo  noti  ne  può  piò  essere  ri- 
stabilito, dal  che  deriva  che  la  policroite  é distrutta  od  almeno  é 
alterata  nella  sua  natura  per  l'azione  de' raggi  del  sole. 

Se  si  versa  dell*  acido  solforico  in  una  soluzione  acquea  di  poli- 
crolte  , il  liquore  acquista  un  colore  azzurro  d'  indaco  che  passa  gra- 
datamente nei  lilas.  L'  acido  solforico  produce  il  medesimo  cangiamento 
nella  dissoluzione  alcoolica  di  questa  sostanza. 

L'acido  nitrico  dà  un  color  verde  alle  dissoluzioni  acquea  ed  al- 
coolica. L'aggiunta  di  un  poco  d'acqua  fa  scomparire  questi  colori, 
e quando  la  proporzione  dell'acido  è aumentata,  vi  si  manifestano  al- 
tre gradazioni. 

Il  cloro  distrugge  interamente  il  colore  di  questi  liquidi.  Il  sol- 
fato di  ferro  vi  produce  un  precipitato  di  un  bruno  carico  ; I'  acqua 
di  calce  un  precipitalo  giallo;  e l'acqua  di  barile  uo  precipitato  rosso. 
Il  sotto-acetato  di  piombo  dà  luogo  ad  un  precipitalo  del  colore  dello 
zafferano.  L'acetato  di  piombo  nonne  produce  alcuno;  ma  col  nitrato 
di  mercurio  si  precipita  una  polvere  rossa. 

La  policroite  è insolubile  negli  olj. 

Questa  materia  colorante  dà  colla  distillazione  liti’  acqua  acida  , 
un  olio  di  colore  giallo  citrino,  al  quale  succede  un  oliu  più  colorato  e 
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qntii  brano.  Sì  ivilnppa  nel  medesimo  tempo  del  gas  acida  carbonico 
e dell*  idrogeno  carbonato.  Calcinando  il  carbone  che  ne  rimane  con 
della  potassa  ti  forma  un  poco  di  acido  idro-cianico. 

POLVERE  DA  CANNONE.  Pulvis  pyrias.  — La  polvere  da 
cannone  è l'esatta  ed  intima  mescolanza  del  salpietra,  del  carbone  e 
dello  zolfo.  La  di  lei  bontà  dipende  dalla  purità  de'  materiali  che  vi 
s'impiegano,  dallo  proporzione  nella  quale  tono  preti  e dalla  dili- 
gente mescolanza  loro. 

Il  salpietra  che  a*  impiega  per  fabbricare  la  polvere  da  cannone 
deve  estere  libero  di  tutti  gli  altri  tali  stranieri  e delle  altre  impu- 
rità ( V.  r arr.  Nitsato  di  fotassa  Il  carbone  di  Irgne  deve  essere 
convenieotemenle  bruciato.  Si  preferisce  quello  scato  fatto  dai  legni 
dolci , per  et.  dal  vibuFno  « dal  nocciiiolo  , dal  pioppo,  dai  salice,  ecc. 
Il  carbone  dal  legno  duro  non  è couvrniente  perché  il  calorico  non 
vi  può  penetrare  coti  uniformemente  come  nel  dolce,  per  cui  ne  se- 
gue che  il  carbone  non  é o brucialo  abbastanza  , ovvero  lo  é troppo. 
E ciò  accade  tanto  più  facilmente  nel  carbohe  stalo  fatto  all*  aria 
libera.  Si  trova  quindi  anche  una  differenza  in  ris^nardo  al  carbone 
se  esso  è stato  fabbricato  nelle  foste  oppure  all*  ari»  apeHa.  Chaptal 
riconobbe  in  risultamenlo  delle  sue  sperienze  che  il  carbone  fabbri- 
cato nelle  fosse  é preferibile  per  la  fabbricazione  della  polvere  da 
cannone  a quello  fatto  all*  aria  libera.  Inoltre  il  carbone  deve  essere 
impiegato  tosto  dopo  la  sua  fabbricazione  ; perché  'altramente  attrae 
umidità  dall*  aria  che  influisce  sulla  sua  bontà. 

Fra  i materiali  il  nitro  costitoisee  per  la  quantità  la  parte  prin- 
cipale, h>  solfo  la  più  piccola.  Chaptal  ritrovò  in  conseguenza  delle 
sue  sperienze  che  egli  institol  nella  fabbrica  della  polvere  a Grenelle, 
che  ha  influenza  alla  bontà  delta  polvere  , se  il  salpietra  é stato  im- 
piegato in  una  quantità  minore  del  ^5  per  cento. 

Pare  che  la  proporzioni  dello  zolfo  possano  variare  senza  che  la 
bontà  della  polvere  ne  sofira.  Si  é fatto  perfino  la  polvere  senza  zolfo  s 
solo  é dessa  allora  più  porosa,  non  ha  alcuna  solidità  e soffre  mol- 
tissimo col  trasporto,  ed  attrae  più  fortemente  l'umidità.  Se  si  dimi- 
nuisce la  quantità  dello  zolfo,  bisogna  allora  triturare  con  mollo  mag- 
giore diligenza  la  polvere , perchè  la  sua  inliammabililà  ne  sarebbe 
diminuita.  Chaptal  trovò  che  la  quantità  dello  zolfo  può  estere  scemata 
senza  danno  fino  al  3 per  loo.  Può  avere  luogo  una  diminuzione  di 
zolfo  piuttosto  per  la  polvere  d'artiglieria  che  per  la  fina. 

La  proporzione  che  egli  trovò  la  preferibile  è di  ^ parli  di  ni- 
tro contro  9 parti  di  zolfo  e i4  parli  ni  carbone.  Egli  riferisce  ciò 
che  più  comunemente  si  pratica,  cioè  ^6  di  salpietra,  13  di  zolfo,  13  di 
carbone.  La  fabbrica  di  Berlino  impiega  per  la  polvere  da  guerra 
di  salpietra,  i;8  di  zolfo  ed  i;8  di  carbone. 

L’importanza  della  polvere  da  cannone  nell' attuai  modo  di  fare 
la  guerra  fece  ai  che  s’impiegarono  tutti  i mezzi  onde  migliorare  tanto 
la  proporzione  delle  parti  coiiiponenli  quanto  il  modo  onde  prepararle 
e combinarle  Insieme,  a fine  di  nlleiierne  una  polvere,  che  si  acceoda  al 
più  presto  possibile  , e che  nella  minor  possibile  quantità  produca  gli 
efletti  i più  possenti;  che  attacchi  il  meno  le  armi  da  fuoco;  che  possa 
essere  coniervata  per  molto  tempo  senza  alterarsi  , e possa  sostenere 
il  trasporlo  senza  aciogliersi  in  polveruzza. 
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In  FriHicla  si  pratica  la  seguente  proportione  delle  parti  componenti 
per  fabbricare  la  polvere  da  cannone  : 

Per  la  polvere  da  cannone  per  la  guerra 

Salpietra 7^,0 

Carbone I3,S 

Solfo 13,5 


per  la  caccia 

Salpieira ^8 

Carbone I3 

Solfo t o 


per  le  mine 
65 

i5 

30 


In  cosengnenza  delle  più  recenti  sperienze  stale  fatte  in  Francia  a> 
ottenne  da  una  polvere  cuinposla  di  yo  parli  di  nitro,  1 6 carbone  e i4 
solfo , un  tiro  più  lontano  di  quella  che  si  ottiene  colla  polvere  fab- 
bricata secondo  il  metodo  ordinario. 

Ciò  è molto  importante  in  risguardo  economico  ( imperoccliè  col 
consumo  minore  del  salpietra  ne  derivò  in  Francia  un  risparmio 
di  4o«ooo  talleri. 

La  grana  della  polvere  fabbricata  secondo  questa  proporzione  di 
mescolanza  ò però,  a motivo  della  proporzionalmente  maggiore  qusn* 
tilà  del  carbone  , più  porosa  di  quella  colla  proporzione  ordinaria  : ti 
cercò  di  toglierne  questo  difetto  bagnando  l' impasto  della  polvere  con 
una  soluzione  di  ,gomma  arabica. 

In  Inghilterra  si  prende,  secondo  ffaUon , stt  loo  parti  di  poL 
vere  o6  di  salpietra  , i5  di  carbone  e g di  zolfo. 

Questa  proporzione  deve  però  estere  stata  in  seguilo  cambiala, 
secondo  si  riferisce  negli  Thomson's  Annaìs  of  Pliilosophy,  e che  vi 
sia  stata  sostituita  la  seguente  proporzione:  76  salpietra,  13  carbone, 
13  zolfo. 

I.,a  fabbrica  di  Berlino  prende  ora  per  la  sua  polvere  73  salpieira, 
i3  in  zolfo,  4 1/3  carbone. 

La  proporzione  di  mescolanza  di  molle  sorta  della  polvere  russa  è 
la  seguente  t 


Salpietra  Carbone 

Polvere  per  le  mine  . . 6 libb.  i i/z  libb. 

Polvere  pei  moschetto  e 

per  l'artiglieria  ...  6 — 1 1/3  — 

Polvere  per  pistole  ...  7 — i — 

Polvere  da  caccia  ...  10  — i 1/3  — 


Zolfo 
I 1/3  libb. 


3/4  — 


Se  si  riducono  queste  proporzioni  a 100  parli  a motivo  del  para- 
gone più  facile  colle  precedenti  si  hanno  per  la  polvere  da  mine  66  3/3 
di  salpieira,  16  ai  solfo,  16  4/b  di  carbone  j per  la  polvere  dei  mo- 
schetti e dell'artiglieria  70  10/17  salpietra,  17  it/t^  carbone,  1 1 i3/i7 
solfo  -,  per  la  polvere  da  pistola  80  salpietra  , 1 1 0/7  carbone  , 8 4/7 
solfo  t per  la  polvere  da  caccia  80  salpietra,  13  carbone,  8 zolfo. 

In  Isvezia  la  polvere  da  moschetto  e d'artiglieria  è la  medesima  : 
la  differenza  sta  solamente  nella  grana,  la  quale  è più  grossa  per 
l'artiglieria  e più  fina  pei  muschetti.  La  proporzione  è 76  salpietra, 
i5  carbone,  g solfo. 

È cosa  principale  nella  fabbricazione  della  polvere  clic  la  quan- 
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tilii  del  sitpieira  rimioga  la  medesima  , e che  ai  abbia  in  considera- 
zione la  proporzione  del  carbone  io  confronto  di  quella  dello  zolfo. 

Il  carbone  è propriamente  quella  parie  componente  che  deve  ope- 
rare la  decomposizione  del  salpielra  e lo  sviluppo  de’  prodotti  gasi- 
formi.  Inoltre  è quella  che  viene  accesa  dalle  scintille  che  si  sviluppano 
colla  percossa  della  pietra  sul  focone  i lo  zolfo  dal  suo  lato  iotluisce 
a mantenere  l'accensione  già  incominciata  ed  a estenderla. 

Nel  casosi  avessero  alcuni  dubb)  sull’opinione  esposta  si  faccia 
la  seguente  semplice  sperienza.  — Si  lancino  coll'acciarino  dalla  pietra 
focaja  delle  scintille  sulla  polvere  di  carlrone  mollo  finamente  divìsa,  che 
in  fondo  è I’  esca  e non  altramente  de’  nostri  ordinar)  batti-fuochi  — 
r accensione  ne  accadrà  colla  maggiore  facilità:  poscia  si  ripeta  l’espe- 
rimento collo  zolfo  diviso  colla  maggiore  finezza  possibile , e si  tea- 
ferà  indarno  di  accenderlo  in  questo  modo. 

Quanto  più  finaroenie  è diviso  il  carbone,  tanto  più  egli  è accen- 
sìbilei  quanto  più  esso  è io  uno  proporzione  maggiore  dello  zolfo  < 
tanto  più  la  grana  della  polvere  è soBlce. 

Ambidue  contribuiscono  a rendere  I’  accensione  della  polvere  più 
rapida , e nello  stesso  tempo  ad  impedire  che  molte  grane  siano  Un- 
date  via  senza  essere  accese. 

Se  all’  opposto  la  quantità  dello  zolfo  è troppo  grande  ne  succede 
coll’  uso  di  una  tal  polvere  un  altro  svantaggio  di  cui  si  dirà  in  pro- 
gresso. 

Da  un  altro  lato  il  soffice  delle  grane  deve  avere  i suoi  confini.  Se 
esso  è aumentato  di  troppo  , vi  manca  allora  la  necessaria  coesione,  la 
polvere  perde  io  durata  e non  resiste  al  trasporto.  Se  si  vuole  poi  au- 
mentare la  coesione  con  de’  mezzi  artificiali  (come  si  è tentalo  io  Fran- 
cia), si  deve  rilletlere  di  non  diminuire  con  una  nuova  parte  componente 
1’  infiammabilità  della  polvere. 

Onde  dare  quindi  alla  grana  solidità  , e durala  alla  polvere,  la 
quantità  dello  zolfo  non  deve  essere  meno  di  una  data  proporzione. 

I-a  preferenza  che  si  dà  alla  polvere  inglese  in  rìsguardo  al  mag- 
giore suo  tiro  sembra  avere  il  suo  principio  nell' aumentala  quantità 
del  carbone  e nella  diminuita  quantità  dello  zolfo. 

Nondimeno  anche  in  Inghilterra  si  é diminuita  , secondo  le  più 
recenti  notizie  , la  quantità  del  carbone  a motivo  degli  svantaggi  che 
ne  risultarono  , ed  invece  si  è aumentata  quella  dello  zolfo. 

La  polvere  fabbricala  senza  zolfo  vale  pochissimo. 

A Essonue  fu  fabbricata  la  polvere , ad  insinuazione  di  Robins  , 
colla  proporzione  di  o,85  di  salpielra  e di  o,i5  di  carbone;  e di  0,83 
di  salpielra  e di  0,18  di  carbone. 

Il  grado  della  forza  della  polvere  fabbricata  secondo  la  prima 
proporzione  che  era  stata  granila  come  la  polvere  da  guerra , fu 
culla  prova  della  polvere  di  Darcy  solo  la  metà  di  quella  della  pol- 
vere ordinaria  composta  di  tutte  e tre  le  sostanze  colla  proporzione 
di  o,ia5  di  zolfo. 

La  polvere  fabbricata  colla  proporzione  di  o,Sa  di  salpietra  e 
di  0,18  di  carbone  produsse  un  tiro  mollo  minore. 

Si  rileva  da  ciò  che  lo  zolfo  costituisce  assolutamente  una  parte 
importante  nella  composizione  della  polvere  da  cannone , e benché 
da  uri  lato  si  cerchi  di  diminuire  la  sua  proporzione  , non  si  può 
però  farne  del  tutto  senza  , come  neppure  diiainuirue  troppo  la  sua 
quantità. 
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Sembra  che  non  ai  poua  aumentare  il  peso  del  carbone  al  di  là 
di  ij6  di  quello  del  salpietra,  imperocclié  questo  quanium  basta  alla 
compiuta  sua  decoroposiziooe  t ogni  di  lui  sovrappiù  è pertanto  inutile  : 
la  quantità  dello  zolfo  non  si  può  diminuire  al  di  là  di  a/3  di  quella 
del  carbone  senza  portar  danno  alla  bontà  della  polvere. 

In  Iivezia  si  fàbbrica  la  polvere  colla  seguente  proporzione  ; 
^5  parti  di  salpietra,  i6  di  solfo  e g di  carbone.  In  Inghdterra  si 
segue  ora  , secondo  Beckmann , la  seguente  proporzione.  Per  la  pol- 
vere d'artiglieria  la  più  debole  too  parti  di  salpietra,  a5  di  zolfo  e 
aS  di  carbone  -,  per  la  polvere  più  debole  da  moschetto  loo  parti  di 
salpietra  , i8  di  zolfo  e ao  di  carbone  j per  la  più  debole  da  pistola, 
100  salpietra  • la  solfo,  i5  carbone ( per  la  polvere  più  forte  d'arti- 
glieria, 100  salpietra,  ao  solfo,  a4  carbone;  per  la  polvere  più  forte 
da  moschetto,  loo  salpietra,  i5  solfo,  iS  carbone;  per  la  polvere  da 
pistola  la  più  forte,  loo  salpietra,  io  solfo,  |8  carbone.  A Lissa 
nell!  attuale  ducato  di  Versavia,  la  quale  io  passato  era  rinomata  per 
la  sua  polvere  da  cannone,  si  prendeva  So  parti  di  salpietra  , la  di 
solfo , 8 di  carbone.  In  Germania  a'  impiega  , secondo  Jlaiiwig  , per 
la  polvere  d'artiglieria  3a  parti  di  salpietra,  7 di  lolfo,  g di  carbone; 
per  la  polvere  da  moschetto,  3a  salpietra,  o solfo,  8 carbone;  per 
polvere  da  caccia,  3a  salpietra  , 4 fino  a 4 i/n  solfo  e 6 carbone.  I 
Chioesi  fabbricano  la  polvere  da  cannone  con  16  parti  di  salpietra, 
6 di  carbone  e 4 di  solfo. 

Si  pesano  le  parti  odroponenti  della  polvere  nella  necessaria  pro- 
porzione , si  mescolano  insieme  con  un  bastone  , e si  bagna  con  un 
poco  d'  acqua,  onde  impedire  che  si  volatilizzi  la  polveruzza  dello  zolfo 
e del  carbone.  Si  porta  la  massa  io  mulini  fatti  di  legno  jduro  e guer- 
niti  d'ottone.  I piloni  sono  parimente  di  legno  duro  e guemiti  di 
ottone.  Tosto  che  la  mescolanza  comincia  a volatilizzarsi  in  polveruzza, 
la  si  bagna  parcameute  coll'acqua.  Nelle  prime  tre  ore  ai  porta  da 
ora  io  ora  la  massa  da  un  recipiente  d*  un  pilone  ad  un  altro  ; in  se- 
guito si  eseguisce  ciò  ogni  tre  ore.  Invece  de' piloni  si  fa  uso  di  mu- 
lini le  di  coi  mole  sono  di  marmo  , e sono  poste  verticalmente , ti- 
tuazione  preferibile  all'orizzontale,  perchè  più  facilmente  può  essere 
presa  la  massa  da  macinarsi.  Anche  in  questo  caso  ai  bagna  di  tanto  in 
tanto  la  massa  tosto  che  diventa  secca  e comincia  a far  polveruzza:  ai 
deve  però  ciò  eseguire  con  grande  cautela , perchè  col  troppo  bagnare 
la  massa  diventerebbe  glutinosa,  e non  ai  potrebbe  granire,  ed 
anche  col  aeccamento  la  grana'  sarebbe  troppo  sciolta.  Un  saggio  che 
se  ne  prenda  di  tempo  in  tempo  indicherà  all'  operajo  se  la  ^vere  è 
macinata  sufflcientemente  fina. 

La  polvere  in  questo  stato  contiene  le  parti  necessarie  intimamente 
combinate;  ma  consistendo  di  corpi  inegualmente  eompatti  non  è con- 
veniente per  le  armi  da  fuoco  : bisogna  quindi  ridurla  in  grani.  Ciò 
ai  eseguisce  facendola  passare  per  crivelli  di  pergameoa , e forniti  di 
fori  eoe  sono  diversi  secondo  la  grossezza  che  si  vuol  dare  alle  grane. 

Si  pone  in  questi  Crivelli  nel  medesimo  tempo  della  polvere  uno 
o due  dischi  di  legno,  il  di  cui  diametro  sia  ad  un  dipresso  la  quarta 
parte  del  crivello  , e per  renderli  più  pesanti  si  armano  comunemente 
di  piombo.  In  alcune  fabbriche  sono  mossi  questi  crivelli  perpendico- 
larmente qua  e là  ; in  altre  si  comunica  loro  un  movimento  circolare. 
Prima  che  la  massa  sia  posta  nei  crivello  destinato  a granire  ti  ac- 
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costnmii  ili  romperla  in  grosii  ^aoi  in  un  crivello  fumilo  dì  buchi  di 
circa  Ire  linee  di  diametro.  Col  mezxo  di  qiiesla  operazione  prelimi- 
nare diventa  la  polvere  tanto  più  disposta  a passare  pei  fori  piu  stretti 
de* crivelli  destinali  a granire.  I granelli  si  raccolgono  in  uno  staccio 
posto  sotto  al  crivelloi  il  quale  lascia  che  ne  passi  la  polverusza  in  una 
cassa  che  vi  è sottoposta.  Questa  polveruzza  cliismasi  polvere  farinosa. 

Invece  de’  dischi  di  le^no  destinali  a far  passare  la  polvere  pei 
fori  de’  crivelli  si  possono  impiegare  , secondo  Beckmann,  con  vantag- 
gio delle  |Hille  di  piombo  0|<pure  di  stagno. 

Per  mezzo  della  dilTereoza  de’ crivelli  da  granimento  si  prepa- 
rano, in  ragione  della  grossezza  delle  grane,  diver^  specie  di  polvere; 
la  polvere  ^artiglieria  (che  è di  grana  la  più  grossolana  ),  \a  polvere 
da  moschetto,  la  polvere  da  caccia,  la  polvere  Jinissima  da  pistola,  ecc.  \ 
ed  a tale  oggetto  s’  impiegano  crivelli  con  fori  di  diifercnii  diametri. 

In  quanto  alla  polvere  da  caccia  si  ha  costume  di  lisciarla.  Si  ese- 
guisce ciò  riempiendo  fino  a meiii  un  barile  mobile  su  di  un  asse  , e 
ponendolo  in  molo.  Col  mezzo  del  moto  di  rotazione  le  grane  si  fregano 
e diventano  lisce  alla  superficie.  La  polveruzza  che  si  torma  col  liscia- 
mento viene  separata  col  mezzo  di  uno  staccio. 

Dopo  il  granimenlp  si  secca  la  polvere  sia  essa  stata  lisciata  si 
ovvero  DO.  Sì  eseguisce  questa  operazione  in  istanze  col  mezzo  del 
calore  del  sole  , oppure  in  istanze  di  seccameoto  col  mezzo  di  stufe 
steudeudola  su  pannilini  posti  su  tavole.  Io  questa  circostanza  si  deve 
avere  la  maggiore  cautela  onde  prevenire  il  pericolo  di  un’accensione. 
In  Inghilterra  s'impiega  pel  seccameoto  della  polvere  il  vapore  del- 
l’acqua. Si  pone  a tale  oggetto  dell’acqua  che  si  fa  bollire  in  una  pa- 
della , e se  ne  fanno  passare  i vapori  sotto  il  piano  del  scccatojo  , e 
gli  comunicano  il  grado  necessario  di  calore. 

La  rivoluzione  francese  che  inviluppò  la  nazione  in  una  guerra 
contro  tutta  l’Europa,  portando  il  bisogno  di  consumo  di  una  somma 
quantità  di  polvere,  costrinse  i Francesi  a pensare  al  mezzo  di  sosti- 
tuire al  processo  in  uso  un  altro  che  nelle  parti  principali  vi  conve- 
nisse, col  quale  si  potesse  più  in  breve  ottenere  I*  intento. 

Il  nuovo  processo  che  ha  dato  Carny  e che  Chaplal  ha  miglio- 
rato in  alcune  parti  si  distingue  dagli  antichi  pel  modo  col  quale  i 
materiali  sono  macinati  e crivellati  ; inoltre  pel  processo  col  quale  è 
granila  la  polvere.  Con  questo  processo  abbreviatosi  si  giunse  a 
fare  nella  sola  fabbrica  di  Grtnelle  giornalmente  34,uoo  libbre  di 
polvere. 

I materiali  sono  pestati  separatamente  da  piloni  verticali  di  metallo 
di  campane  , di  coi  cia.scuno  pesa  quattro  fino  a seimila  libbre.  1 piloni 
sono  assicurati  al  medesimo  asse  e si  portano  in  un  serbatojo  del  me- 
desimo metallo. 

Col  medesimo  meccanismo  sì  mettono  io  movimento  quattro  sac- 
chi  da  slacciare,  che  servono  a passare  la  materia  crivellata. 

Lo  zolfo  soprattutto  deve  essere  ben  divìso,  a tale  elTetto  si  fo- 
derano di  seta  i sacelli.  De’sacchi  di  tela  di  filo  bastano  per  crivellare 
il  nitro  ed  il  carbone.  Il  nitro  deve  essere  precedeutemente  seccato  in 
istufe,  la  di  cui  temperatura  sia  di  45  a 5o*  dì  lleaum.  Chaptal  consi- 
glia di  farlo  ad  un  fuoco  dolce  in  caldaje  piatte  di  ferro. 

Quando  gl’  ingredienti  sono  convenientemente  pestati  si  mischiano 
nelle  loro  proporzioni  rispettive  , « s’ introducono  in  botti  lunghe  3a 
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pollici  e larghe  ai.  Le  botti  sono  di  ijuercia  ed  haaoo  nel  (oikìo  una 
apertura  di  6 pollici  quadrati  con  coperchio,  onde  lacililare  l' entrata 
e la  aortila  de*  materiali. 

Passa  a traverso  della  lunghezza  delle  botti  un  asse  di  ferro  co- 
perto di  legno , ehe  gira  liberamente.  Ad  una  delle  estremità  trovasi 
un*  incastratura  che  s’ ingrana  in  una  ruota  dentala  orizzontale.  Sou 
presele  opportune  misure,  perchè  la  ruota  possa  muovere  18  botti  io 
una  volta. 

Si  mrttono  in  ciascuna  botte  ^5  libbre  della  mescolanza,  ed  80 
libbre  di  palle  metalliche  , di  cui  ciascuna  ha  quattro  linee  di  diame- 
tro. Sono  posti  nelle  pareti  interne  delle  botti  de*  regoli  di  legno  onde 
impedire  che  le  palle  si  portino  troppo  verso  la  circonferenza,  ma  riiis- 
balzino  di  nuovo.  Allorché  le  botti  sono  state  poste  in  molo  per 
un’  ora  e mezza  a due  ore  la  massa  è generalmente  polverizzala  a suf- 
ficienza. Si  conosce  ciò  allorché  sfregandone  un  poco  eoo  una  lama 
di  rame  su  di  una  liscia  tavoletta  non  ti  scorge  ineguaglianza  di  eoi- 
lore,  né  resisleiiza  alla  pressione. 

Si  bagna  la  polvere  cosi  finamente  divisa  con  una  piccola  quantità 
di  acqua  , e poscia  la  si  espone  ad  una  forte  pressione,  affincfié  abbia 
una  sufficiente  coesione  per  poter  essere  granita.  A tale  intento  si 
prendono  delle  tavolette  quadrangolari  di  noce  , lunghe  16  pollici  e 
larghe  un  pollice.  Hanno  queste  ai  lati  una  cornice  che  sporge  all*  in- 
fuori 5 a 6 linee.  Tanto  gli  angoli  interni  di  queste  cornici,  quanto 
il  margine  nella  parte  iuieriore  delle  tavolette  é esattamente  liscia 
affinchè  possano  desse  essere  esattamente  connesse  insieme. 

Si  copre  il  fondo  di  una  tavoletta  con  un  pezzo  di  panoolioo 
bagnato,  si  pone  su  questo  uno  strato  di  farina  di  polvere,  e in 
di  esso  uoa  tavoletta  di  legno  , e ai  progredisce  eoo  questi  strali 
nella  maniera  indicata  fino  a circa  u5  de’  medesimi  che  consistooo  di 
tavolette  e di  strali  di  polvere.  Si  copre  la  tavoletta  superiore  con  una 
tavola  quadrangolare , e ai  espone  il  tutto  aU*  azione  di  un  forte 
itretlnio. 

Con  questo  processo  ne  risaltano  delle  focaocie  dure  che  si  rons- 
pono  colle  mani,  e dopo  che  si  sono  lasciate  seccare  per  alcune  ore 
si  progredisce  nella  maniera  ordinaria  al  grinimeoto. 

Chaptal  propone  ancore  ì seguenti  miglioramenti.  Egli  vuole  che 
invece  di  comprimere  nell*  indicatesi  maniera  la  farina  di  polvere  la  ai 
esponga  alla  pressione  di  un  pilone  posto  verticalmente  il  quale  operi 
io  una  cassa.  Poscia  propone  egli  di  servirsi  di  sacchi  da  stacciare  i 
quali  aleno  coperti  di  pelle  fornita  dì  fori  della  conveniente  grandezza. 
Essi  devono  avere  degli  orli  sporgenti , che  siano  eguali  a quelli  delle 
botti  io  cui  sì  travaglia  la  mesoolaoza.  Si  getta  io  que’ sacchi  la  pol- 
'vere  compre.ssa  con  una  dozzina  di  palle  metalliche  del  diametro  di  la 
a i3  linee.  Producendosì  nel  sacco  uo  moto  oirculare  precipitano  le 
palle  in  ogni  istante  sulla  massa,  e la  rompono  in  piccole  parti  che 
sono  spiate  fuori  dai  buchi  del  sacco  ( EAémens  da  Chimie , tom.  I , 
p.  agS  e seg.). 

Un  grano  di  polvere  perfettamente  rotondo  sparge,  secondo  Ao- 
bins  , il  suo  fuoco  circolarmente  ed  io  una  distanza  di  otto  diametri 
del  grano. 

Il  diametro  del  circolo  dell*  accensione  è quindi  16  diametri  del 
grauo.  • 
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Op«raudo  r accensione  unifuriDcmeote  io  tutti  i lati  ue  risulta  la 
propor^iuiie  come  i al  cubo  di  iG;  ad  uu  dipresso  come  1 a 4ooo. 
Cioè  lo  spazio  che  la  polvere  ha  pria  di  essere  accesa  si  compuiU 
allo  spazio  auinematosi  dopo  l’acceosione  come  1 a 4ooo. 

La  polvere  granila  si  accende  quiodi  più  presto  della  farina  di 
polvere  , e quanto  più  piccoli  e rotondi  sono  i grani  della  polvere  , 
tanto  più  rapida  è 1’  accensione  che  ue  accade. 

Sembra  che  la  preferenza  che  si  dà  alla  polvere  fabbricata  di 
nuovo  da  Chiippy  derivi  specialmente  dalla  forma  perfettamente  sfe- 
rica de'  grani. 

Non  è ancora  noto  il  suo  processo  1 deve  perù  importare  minore 
spesa  dell' ordinario  • eia  polvere  preparata  col  nuovo  metodo  bru- 
ciare sei  volte  più  rapidamente  di  quella  fabbricata  col  metodo  antico. 

Se  si  esaminano  esattaiuenle  1 grani  d)  questa  polvere  si  ritrova 
che  sono  formati  di  strali  conceiilrici. 

Quanto  grande  sia  1'  influenza  della  temperatura  alta  , che  si  pro- 
duce coll’accensione  della  polvere t sulla  dilatazione  dei  gas  prodottisi 
ad  in  conseguenza  sull’  azione  sviluppata  dalla  polvere < risulta  dalle 
sperienze  di  Rumford. 

Egli  accese  la  polvere  da  cannone  che  era  sommamente  compressa 
da  un  peso  postovi  sopra.  Se  il  peso  era  bastevolmente  forte  onde 
ratteuere  per  pochi  minuti,  anzi  per  pochi  secondi  i fluidi  elastici  che 
si  erano  formati  , la  forza  d' espansione  colla  quale  essa  oi>erava  non 
era  punto  significante. 

L'acqua  può  bensì  decomporsi  • secondo  Proust,  nella  detona- 
zione della  polvere  da  cannone,  e quindi  aumentare  il  volume  degli 
altri  gas , ina  non  prodursi,  come  suppose  Lavoisier,  nel  tempo  di  que- 
sta detonazione. 

Meinecke  ha  fatto  sperienze  sull’  csplosioue  della  polvere  da  can- 
none nei  diversi  gas  ( V.  il  Journal  Jur  Chemie  and  Phjsik,  tom. 
p.  uo  I e seg.  ). 

Egli  esaminò  nel  medesimo  tempo  il  gas , che  si  sviluppa  nel-, 
l'accensione  della  polvere  , e gli  ha  dato  il  nome  di  gas  della  pol- 
vere. Onde  raccogliere  il  medesimo  accese  la  farina  di  polvere  chiusa 
in  una  canna  stretta , e condusse  tosto  il  raggio  bruciante  sotto  una 
campana  chiusa  col  mercurio  o coll’  acqua.  Si  distinsero  due  spe- 
cie di  questo  gas  , la  di  cui  mescolanza  principale  consisteva  di  o,5 
di  gas  acido  carbonico  e 0,4  di-  gas  azoto.  Si  ottenne  l'uua  bruciando 
in  una  canna  molto  stretta  una  piccola  quantità  di  polvere  ( fino  a 3o 
grani). 

Questo  gas  contiene  circa  i;io  del  suo  volume  di  gas  nitroso. 

Le  maggiori  esplosioni  producono  il  gas  della  polvere  che  è mesco- 
lato al  di  più  del  lyio  del  suo  volume  di  ossido  gazoso  di  carbonio. 

I vapori  che  contengono  il  solfito  d’ammoaiaca  si  precipilauo  in 
pochi  minuti  in  basso  , ma  non  perde  questo  gas  1’  odore  suo  pro- 
prio, benché  sia  restato  sopra  l'acqua  per  piq  settimane. 

Meinecke  crede  di  poter  distinguere  questo  gas  da  tutti  i gas  co. 
nosciuti  a motivo  di  questa  circostanza  , e delle  costanti  proporzioni 
nella  sua  composizione. 

Proust  ha  pubblicato  nel  Journal  de  Physiqae  ( an.  i8iu— i8i4) 
nove  memorie  sulla  polvere  da  cannone , che  hanuo  per  iscopo  di  ri- 
condurre la  preparazione  di  questa  composiziouc  a priucipj  scieolifici. 

Pomi.  Diz.  fis.  Cium.  Yol.  Vili.  3-  , 
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Onde  non  inltrmmprf'e  il  corso  delle  Uce  d!  qnesl’  autore  espo< 
Diamo  qui  in  breve  1*  essenziale  del  loro  conleiiiila. 

Proust  considera  in  questo  lavoro  specialmente  il  tempo  io  coi 
detonarono  le  mescolanze  di  salpietra  e del  carbone,  che  fu  estratto  da 
diversi  veeetabili , poscia  indaga  1*  influenza  che  hanno  sa  queste  de- 
lonazioni  la  proporzione  ed  il  modo  con  cui  venne  preparato  il  c»t- 
hone:  Analmente  quali  efletti  produce  lo  zolfo  qual  parte  componente 
della  polvere. 

Secondo  lui  si  manca  ancora  di  determinazioni  scientifiche  sulla 
proporzione  dello  zolfo  in  risguardo  alle  altre  parti  componenti  che 
sia  la  più  conveniente  per  fabbricare  la  polvere  da  cannone  , come 
pure  deir  esatta  dimostrazione  qual  parte  abbia  esso  nella  detonazione 
della  polvere. 

Noa  si  appropria , per  es. , lo  zolfo  col  carbone , l’ ossigeno  del 
nitro;  non  lo  può  pure,  e nondimeno  contribuisce  esso  (ma  per  mezzo 
di  che?)  all’aumento  de’ gas  prodotti,  al  calorico  ed  alla  potenza  che 
esercita  la  polvere  quand’  è accesa, 

Proust  prepara  le  mescolanze  di  salpietra  e di  carbone  nella  se» 
guente  maniera.  — Egli  getta  cinque  parti  di  nitro  ben  secco  ed  io 
polvere  in  un  mortaja  d’ottone  con  una  parte  di  polvere  del  carbone 
da  esaminarsi,  vi  versa  sopra  alcune  gocce  d'acqua  e tritura  la  me- 
scolanza per  un’ora.  Durante  la  triturazione  vi  versa  a poco  a poco 
dell'acqua  in  piccole  porzioni,  onde  mantenerla  umida  ed  impedire 
che  passi  in  polveruzza.  — Si  continua  quest'  operazione  per  sei  ore,  a 
ai  secca  la  massa  fra  la  carta  in  una  stufa.  Terminato  il  seccameuto  la 
si  tritura  un'  altra  volta  Ano  a che  sia  ridotta  in  una  polvere  impal- 
pabile; la  quale  si  conserva  in  fiaschi  ben  chiusi. 

Proust  si  preparò  da  sé  il  carbone,  e quando  non  lo  fabbricò  egli 
lo  espose  al  fuoco  in  una  storta  prima  di  porlo  ne*  fiaschi  destinati  a 
conservarlo. 

Fu  desso  impiegato  per  la  mescolanza  col  salpietra  nel  suo  stato  na- 
turale , senza  prima  direttamente  arroventarlo  , onde  ottenere  una  più 
esatta  conformità  in  risguardo  alla  natura  del  carbone  io  queste  me- 
scolanze e nella  polvere  da  cannone. 

L'accensione  delle  mescolanze  fu  eseguita  in  canne  sottili  di  la- 
mina di  ottone,  che  avevano  tre  linee  di  diametro,  ed  erano  lunghe 
due  pollici  e mezzo. 

Queste  canne  furono  introdotte  in  nn  disco  di  sughero,  posto 
sull’  acqua  e caricate  fino  al  punto  che  la  loro  bocca  superiore  fosse 
nella  medesima  superficie  orizzontale  dell’  acqua. 

Si  rimarcò  il  tempo  del  bruciamento  col  mezzo  di  un  pendolo  a 
secondi. 

J.a  seguente  tabella  rappresenta  i risultamenti  ottenuti  da  Proust 
sulla  durata  del  bruciamento  delle  mescolanze  di  diverse  specie  di  car- 
bone c di  salpietra. 

Furono  inipirgati  per  ciascuna  di  queste  mescolanze  Co  grani  di 
nitro  ed  II  graui  di  carbone. 
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TABELLA 

Cjrbone  <]«IIo  Durala  della  conibuatioue  Graui  di  residuo 


I Zucchero 70  4^ 

3  Ciirboue  di  terra  distillalo  0 

co«k 5o  4S 

3 Grano  di  mais 55  43 

4 Alcool  per  Ire  parti  d'acido 
solforico  e scaldato  Iìdo  al  ro- 

venia  rosso 36  4i 

5 Noce ag  33 

6 Gastngno  .......  36  36 

9  Canoa  di  mais 36  33  . 

I » Cjinoa  di  botri aS  36 

9 Nocciuolo  a3  3o 

10  Fusaggine  ai  37 

1 1 Frangola au  a4 

13  Pino  . , . . 3o 

13  Sieli  di  cece io  ai 

14  Sarmento  della  vile.  . . . la  ao 

|3  Canapa  o lisca 10  i2 

16  Steli  d’  Bsfodillo io  la 


AliicugU  cht  hanno  potuto  ardere  nd  tubo. 

Sono  i carboni  d' amido  d' indaco 

di  grano  di  glutine  del  trurocnto 

di  riso  di  colla  forte 

di  noce  di  galla  di  bianco  d*  uovo 

di  guajaco  di  sangue  umano 

di  erica  di  coojo  di  bue. 

Proust  si  occupa  nella  seconda  Memoria  specialmente  delle  prò* 
prielli  del  carbone  che  si  prepara  dagli  steli  del  canape  • di  cui  si  fa 
uso  da  molto  tempo  in  Ispagua  per  fabbricare  la  polvere  da  cannone. 

Non  s’  impiegano  a tale  oggetto  gl'  interi  steli  • ma  bensì  la  lisca 
ossia  i frammenti  che  rimangono  dopo  che  si  è acciaccala  la  canape. 

Questo  carbone  , che  riunisce  in  sé  lutti  i vantaggi  de’  migliori 
carboni,  é aoclie  sommamente  a buon  mercato  (almeno  in  Ispagua), 
ed  oltre  ciò  è suscettibile  di  una  divisione  linissima , anzi  lo  si  ha 
già  in  uno  stato  di  una  finissima  divisione  allorché  lo  si  ottiene  : con- 
tiene maggiore  quantità  di  carbonio  di  quello  di  frangola  e delle  altre 
specie  di  legni  che  finora  sono  stati  impiegati  per  fare  il  carbone  per 
la  polvere  da  cannone. 

Il  carbone  dtW  asphodelus  ramosas  sarebbe  forse  da  preferirsi, 
allorché  lo  ti  potesse  avere  nella  necessaria  quantità  e ad  un  prezzq 
conveniente. 

Sono  contro  1'  opinione  di  Proust  che  il  carbone  degli  steli  della 
canape  meriti  la  preferenza  alla  maggior  parte  delle  altre  specie  di 
carbone,  i risultamcati  delle  sperienze  state  fatte  in  Francia  sa  questo 
oggetto. 
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Si  porfuife  che  li  carbonizuzione  della  Ilici  eri  sommamente  diOì- 
ctlc,  esigeva  la  maggiore  cirsospezione  e che  è molto  daiioosii  alla  salute. 

Essendo  questo  carbooe  mollo  volatile  entra  in  gran  copia  ne*  pol- 
moni, ed  eccita  una  toese  forte  ed  ostinala  che  produce  perfino  il  vomito. 

Inoltre  il  peso  di  un  determinalo  numero  di  fasci  di  lisca  si 
comporta  al  peso  di  un  egual  numero  di  fasci  di  frangola  circa  co- 
me I a 5. 

Il  prodotto  della  carboniazazione  della  lisca  è solo  la  melii  dì 
quello  della  carbonizzazione  del  legno  di  frangola. 

Il  tempo  onde  raccogliere  la  lisca  è limitato. a due  o Ire  mesi. 

Onde  poter  raccogliere  nel  magazzino  la  necessaria  provvisione  di 
frammenti  si  esige  uno  spazio  venti  volle  maggiore  che  pel  legno  di 
frangola:  si  aggiunga  poi  anche  il  pericolo  che  na  può  accader*  per 
l’accumulazione  di  ima  sostanza  lauto  iniiaiiiiiiahile. 

L*  opinione  di  Prousl  che  il  carbone  di  cauape  contenga  maggiore 
quantità  di  carbonio  del  carbone  di  frangola,  è combattuta  dalle  ape- 
rienze  di  Riffault.  Egli  ottenne  coll’  iiicioerazione  del  carbone  di  ca- 
nape il  i8  per  cónto  di  residuo,  e coll*  inoiueraziona  del  carbone  di 
frangola  il  3 per  cento. 

Il  prezzo  del  carbone  di  canape  è io  Francia  mollo  maggiore  di 
quello  del  carbone  di  frangola. 

Finalmente  la  polvere  da  cannone  preparala  col  carbone  di  canape 
ha  un  grado  molto  minore  di  bontà  di  quella  fabbricata  col  carbone 
dì  frangola. 

lai  terza  Memoria  di  Proust  contiene  le  sperienze  risguardanti 
quale  iniluenxa  ha  la  diversa  proporzione  del  carbone  sul  tempo  che 
si  esige  alHnchè  un  determinalo  quanUim  di  nitro  sia  decomposto,  ond* 
trovare  in  tal  modo  la  proporzione  la  più  couvenienle  di  ambedue  le 
sostanze  che  devon  essere  prese  per  fabbricare  la  polvere. 

Le  canne  in  cui  furono  bruciale  le  mescolanze  erano  affai  lo  simili 
alle  già  descritte , solo  la  loro  lunghezza  era  un  poco  maggiore. 

Il  carbone  era  carbone  di  canape  , la  quantità  de)  salpietra  fu  in 
tutte  le  sperienze  di  6o  grani. 

La  seguente  tabella  contiene  i risullamenti  avutisi. 

Durata  in  secondi  Peso  del  residuo 


Salpietra 

6o  grani  ) 

. . . 3o 

io 

Carbone 

8 4/7 

Salpietra 

6o 

- ì 

. . . 3S 

3a 

Carbone 

IO 

Salpietra 

6o 

- } 

. . V IO 

13 

Carbone 

13 

Salpietra 

6o 

- } 

10 

Carbone 

i5 

— f • • 

...  9 

Salpietra 

6o 

- ) 

IO 

Carbone 

30 

- l • • 

. . . 7 

Salpietra 

fio 

10 

Carbone 

3o 

- 1 • • 

...  7 

Salpietra 

fio 

— } 

...  <0 

Carbone 

fio 

- l • • 
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Se  ano  di  qneslc  mescolinic  non  era  (tata  con  loflicieDle  dili- 
genza , oppure  non  per  un  tempo  bastevole  triturala,  ebbe  ciò  io- 
lluenza  sulla  detonazione  , poiché  essa  accadde  mollo  più  lentamente. 

La  seguente  tabella , che  rappresenta  i risullumeuti  delle  mesco- 
lanze che  furono  triturate  solo  per  un  quarto  d'  ora,  lo  prova  eviden- 
temente. 

La  prima  delle  superiormente  indicale  proporzioni  impiegò  per 

la  detonazione  38  secondi , lasciò  il  residuo  4o  grani 
la  seconda  3o  — 36  — 

la  terza  19  — aa  — ' 

la  quarta  i3  — ig  — 

Le  sperienze  col  carbone  di  pino  diedero  in  risgusrdo  alla  deto- 
nazione più  lenta  , allorché  la  triturazione  non  fu  eseguila  con  sufli- 
dente  diligenza  , un  risullamenlo  alfnlto  sìmile. 

Da  ciò  deduce  Proust  la  conseguenza  che  la  detonazione  accade 
Unto  più  rapidamente  quanto  più  sono  intimamente  mescolale  le  parli 
componenti  col  mezzo  della  triturazione. 

Questa  più  lunga  triturazione  si  esige  specialmente  per  la  polvere 
per  le  piccole  armi,  e pel  seguente  principio,  la  superfìcie  che  pre- 
senta una  canoa  da  fucile  alla  massa  detonante  in  una  piccola  carica  , 
é,  tutto  il  rimanente  posto  eguale,  proporzionalmente  mollo  più  grande 
di  quella  che  presenta  nella  sua  carica  di  ventiquattro  libbre  i saià 
quindi  tolta  alla  prima  una  quantità  sommamente  maggiore  di  calorico 
che  alla  seconda. 

Onde  calcolare  questo  svantaggio  si  deve  impiegare  uua  polvere 
della  migliore  qualità  , o quella  che  ha  una  maggiore  forza  di  spinta. 

La  quantità  del  gas  é in  complesso  la  medesima,  detoni  la  massa 
lentamente,  oppure  rapidamente,  solo  fa  la  maggiore  rapidità  della 
detonazione  che  in  un  dato  momento  di  tempo  ne  diventi  libera  una 
maggiore  quantità  di  gas. 

In  ritguardo  alla  fiamma  che  ai  svilup'pa  in  queste  detonazioni  , 
ti  rimarca  che  quanto  più  forte  é la  polvere  tanto  meno  di  tempo 
esige  al  suo  brociamenlot  il  cilindro  di  fuoco  che  sgorga  dalla  bocca 
della  canna  é tanto  più  voluminoso  quanto  meno  si  allungala  fiamma i 
e più  si  porta  in  allo  neH'  atmosfera  , tanto  più  forte  è il  rumore  che 
segue  la  detonazione. 

La  forza  del  rumore  che  producono  eguali  quantità  di  polvere  di 
specie  differente,  oppure  anche  il  tempo  che  esse  impiegano  per  de- 
tonare ci  danno  indizj  della  loro  forza. 

Onde  decomporre  coropiutameote  il  salpieira  b.-ista  1/7  (del  peso 
della  mescolanza  ) di  carbone..  Ksseodo  quest'  ultimo  impiegato  nel 
suo  stalo  naturale  , cioè  combinato  con  corpi  stranieri  e coll'  umidità 
«he  generalmente  si  trovano  in  esso  , potrebbero  i veri  confini  essere 
fra  IJ7  ed  i;8. 

Sembra  però  che  il  produrre  una  più  intima  mescolanza  di  ambe- 
due le  parli  componenti  colla  più  lunga  triturazione  , oppure  una 
proporzione  maggiore  di  carbone  contro  quella  del  salpieira  abbiano 
la  medesima  azione  , cioè  producano  la  delouazioue  più  rapida  della 
mescolanza. 

L'  esperienza  insegna  però  che  l’ azione  che  si  produce  .con  una 
più  lunga  triturazione  ha  i suoi  limiti. 
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Certamente  ti  trova  , allorché  ti  paragonano  insieme  i dati  con» 
tenuti  nella  tabella  , che  quando  la  mescolanza,  di  cui  il  carbone  for- 
mi i;^,  brucia  per  3o  secondi  , non  ne  ha  bisogno  che  di  a5  quando 
è stata  triturata  più  a lungo. 

Ma  non  si  ottenne  il  bruciamento  io  un  tempo  minore  anche 
qiiaudo  si  continuò  molto  colla  triturazione,  e non  si  potè  fare  che  la 
detonazione  accadesse  in  tempo  si  breve  , che  con  una  mescolanza  in 
cui  il  carbone  era  ifd  del  peso  della  mescolanza  anche  quando  questa 
era  male  triturala. 

Si  potrà  però  rilevare  dalla  rapidità  del  bruciamento  di  una  fa- 
rina di  polvere  di  note  proporzioni  , se  essa  fu  suOìcienlemcnle  tri- 
turata , oppure  no. 

I motivi  pe*  quali  non  si  dee  aumentare  la  proporzione  del  car- 
bone al  di  là  di  quella  stahilitasi  , onde  produrre  un  più  rapido  bru- 
ciamento della  farina  di  polvere,  sono  i seguenti. 

La  polvere  deve  essere  soprattutto  durevole.  Deve  avere  dopo  sei 
mesi , dopo  no  anno  ancora  la  medesima  forza,  deve  resistere  alla 
scossa  del  trasporlo. 

L'aria  umida  de' magazzini  tanto  di  terra,  quanto  delle  navi, 
come  pure  il  cambiamento  di  stagione  non  devono  avere  su  di  essa 
alcuna  influenza  dannosa. 

Se  poi  la  proporzione  del  carbone  nella  polvere  c troppo  grande, 
perde  esu  allora  facilmente  queste  buone  qualità  , e lauto  più  rapi- 
damente qu.mlo  più  grande  è la  proporzione  del  carbone. 

II  quanlum  di  carbone  die  è al  di  più  drila  settima  parte  delia 
mescolanza  non  brucia  a spesa  del  salpietra:  che  vantaggio  dunque  si 
può  ollenere  da  quest'eccesso? 

Si  dimostrerà  nel  progresso  che  esso  non  contribuisce  ad  aumen  - 
lare  il  volume  dei  gas. 

Esso  non  può  operare  pure,  per  sé  stesso,  come  corpo  dilatante, 
onde  in  conseguenza  aumentare  la  forza  della  polvere. 

Ogni  eccesso  di  carbone  é pertanto  un  peso  inutile , una  sostanza 
inerle  , la  quale  solo  toglie  il  posto  alla  parte  componente  attiva. 

Sotto  questo  risguardo  diminuisce  esso  il  peso  effettivo  delle  ca- 
riche, ed  abbrevia  la  lunghezza  della  canna  dell' artiglieria  in  ragione 
dello  spazio  che  occupa. 

Fra  le  tre  parti  componenti  della  polvere  , il  carbone  è quella 
che  meno  si  combina  bene  coll'  acqua  in  una  pasta  ; un  di  lui  ec- 
cesso deve  quindi  evidentemente  essere  di  danno  all'  unione  della  massa 
e quindi  alla  solidità  della  grana.  Questa  diventa  più  porosa  , ed  in 
conseguenza  più  suscettibile  ad  essere  penetrata  dall'  acqua.  È più 
trilurabile,  più  delicata  e più  facile  a cadere  in  polveriizza,  difetto 
che  é proprio  frequentemente  della  polvere  bene  preparata. 

Il  maggiore  svantaggio  di  una  tal  polvere  é quello  che  colla  di 
lei  prova  dà  un  risultainento  ingannevole. 

Inoltre  non  conserva  essa  mai  la  forza  di  spinta  che  ha  to.sto  dopo 
la  sna  preparazione  , allorché  si  é conservata  per  qualche  tempo  , an- 
che breve , in  arsenali  lontani , oppure  nei  porli  di  mare. 

Allora  è anche  già  la  prima  dose  fallace , imperocché  qiianlunqite 
essa  conservi  la  sua  forza  originaria  fino  all'  effettivo  suo  uso  in  guerra, 
non  lanrerà  però  più  lungi  la  palla  di  quello  faccia  un'altra  polvere  che 
abbia  dato  roeuv  lusinghevole  risuiUroento  colla  prova. 
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' Oltre  ciò  ctf»  ha  tolti  i difrtti  , di  coi  ti  è detto  soperiormenlp, 
mentre  una  polvere  fabbricala  con  nn’allra  proporzione  ne  è esente  > 
ed  ha  di  pii'i  r essenziale  vantaggio  di  essere  di  maggiore  durata. 

In  conseguenza  delle  sperieuze  finora  fattesi  il  meglio  è quindi 
che  il  carbone  sia  nella  proporzione  di  i a 6 del  salpietra. 

Questa  quantità  basta’per  isvilnppare  dal  salpietra  tutte  le  so- 
stanze gasiformi  cbe  una  data  quantità  del  medesimo  può  sommini- 
strare; cosi  pure  per  togliere  i danni  che  un  eccesso  di  carbone  può 
produrre. 

Non  si  deve  però  negare  che  sarebbe  da  desiderarsi  che  la  me- 
scolanza fatta  eoo  questa  proporzione  detonasse  con  maggiore  rapidità 
e che  i gas  se  ne  sviluppassero  con  maggiore  vivacità. 

Non  potendosi  ciò  ottenere  con  una  maggiore  dose  di  carbone<  si 
deve  indagare  se  si  ritrova  un  terzo  corpo  il  quale  dia  alla  polvere 
questa  qualiià  senza  produrre  gli  svantaggi  che  ne  risultano  dall*  ag- 
giunta di  una  maggiore  quantità  di  carbone. 

Quest'ò  dato  come  si  dirà  in  progresso  dallo  zolfo. 

Nei  casi  in  cui  si  mancò  di  zolfo  si  i potuto  nondimeno  fabbri- 
care della  polvere  col  salpietra  e col  carbone  t cbe  nella  sua  azione 
non  fu  molto  inferiore  a quella  fatta  collo  zolfo. 

Sembra  che  la  proporzione  di  i;5  di  carbone  del  peso  della  me- 
'scolanza  (o  sia  80  salpietra,  90  carbone  ) sia, la  piò  conveniente. 

Non  potrebbe  poi  essere  utile  1*  impiegare  in  queste  roescnlanze 
il  carbone  della  maggiore  purità  , cioè  il  carbonio  ; imperocché  le 
parti  componenti  strauiere  che  sono  mescolate  nel  carbone  col  carbonio, 
allontanano  quasi  V una  dall’altra  le  di  lui  particelle,  diminuiscono 
la  sua  fermezza  , e sembrano  quindi  avere  un'  io6uenza  utile  su  gli 
effetti  che  si  producono  colla  detonazione. 

Sono  desse  molto  lungi  dal  nuocere  all'  attività  del  carbone.  Sem- 
brano invece  farlo  mólto  più  suscettibile  per  l'azione  dell' ossigeno* 
o generalmente  operare  come  fattori  nel  prodotto  della  detonazione.  " 

Proust  si  occupa  nella  quinta  Memoria  dell'  esame  dei  gas  che 
si  sviluppano  nello  detonazione  della  polvere. 

La  seguente  tabella  contiene  i risultaincoti  delle  .sperienze  che  a 
tal  uopo  furono  fotte. 

Lo  stato  del  barometro  era  ai  36  pollici  e 4 linee  ( secondo  il 
piede  parigino);  la  temperatura  ai  i5  gradi  secondo  il  termometro 
centigrado. 
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SrssanU  grani  di  saU 
picli'A  furono  me- 
scolati coti 

Durat.n  del 
bruciamen- 
to in  se- 
condi 

Prodotti  in  pol- 
lic  ìcubìci,ne* 
t|usli  è indi- 
cata l'aria  at- 
mosferica 

Questi  pt( 
rono  se 

qu.'i  di 
insolubili 

g) 

Carbone  i/8 

3o 

48  -f-  ao 

34 

34 

— VI 

q5 

6a  -{->  ao 

44 

38 

— ì]6 

IO 

6a  -f-  ao 

48 

34 

— 1/5 

9 

6a  -f-  ao 

5^ 

3o 

— t/4 

1 

70  -f-  ao 

60 

3o 

— 1/3  • 

7 

74  + 20 

64 

3o 

In  una  iperieoza  con  6o  parli  di  nitrato  di  aoda  e la  di  carbone 
accadde  con  aomma  lentezza  il  bruciamento  ; i prodotti  gaaosi  Turo- 
Do  ~6  -f-  ao  pollici  cubici,  5a  pollici  di  questi  furono  insolubili, 
44  solubili. 

I prodotti  di  tutti  questi  bruciamenti  manifestarono  coll'  accesso 
del  gas  ossigeno  sapori  rossi. 

Fu  quindi  il  gas  ossigeno  esistente  nei  ao  pollici  cubici  di  aria 
atmosferica  saturato  dal  gas  nitroso  formatosi  nel  tempo  del  brucia- 
mento. 

Secondo  il  dato  di  Davy  la  quantità  del  gas  nitroso  stata  assor- 
bita dai  4,5  pollici  cubici  di  gas  ossigeno  esistente  nei  ao  pollici  cubici 
d'  aria  almusterica  , sarebbe  eguale  io  pollici  cubici. 

II  residuo  del  gas  nitroso  nou  istato  assorbito  , che  si  trovò  nei 
gas  insolubili , fu  determinato  dall'  assorbimento  col  mezzo  del  solfato 
di  ferro. 

Se  si  unisce  la  porzione  scomparsa  per  la  combinazione  coll’  os- 
sigeno con  quella  che  fu  tolta  dal  solfato  di  ferro,  si  avranno  i se- 
guenti risullaraenti. 
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Mescolanta  con  ij8  Ji  carbone. 

fi8  pollici  cubici  furono  cambisti  coll*  acqua  di  calce  io  34  polì.  cub. 
Acido  carbonico 34  — — 

Prodotto  totale. 


Gas  nitroso  che  fa  trovato  nei  34  poli.  cub.  . ■ poli.  cob. 

— — assorbitosi  dal  gas  ossigeno  dei  ao 

poli.  cub.  dell*  aria  atmosferica  .io  — — 

Quantità  di  ossigeno  di  questi  ao  poli.  cob.  . 4>^  — — 

Gas  azoto  di  questi  ao  poli.  cub.  . . i5,5  > 

— — del  salpietra  pollici  cubici  . ijtS  ) 

Gas  acido  carbonico 54  ~ 


83,5 

Se  si  sottraggono  i ao  pollici  cubici  dell’  aria 
atmosferica,  rimangono  in  prodotto  di  60  grani 
di  salpielra  ed  8 4/7  di  carbone 6a,5  — — 

Mescoìanta  con  1/7  di  carbone, 

8a  pollici  ridotti  coll*  acqua  di  calce  diedero  . . 44  poli.  cub. 
Acido  carbonico 38  — — 

Prodotto  totale.  . 

Gas  nitroso  die  trovossi  nei  44  pollici  cubici  . 4 poli.  cub. 

— — assorbitosi  dal  gas  ossigeno  dell*  aria 


atmosferica io  — — 

Ossigeno  della  medesima 4»5  — 

Gas  azoto  della  medesima i5,5  ) /_  . 

— — dato  dal  salpietra  ....  a4,5  J ' 

Acido  carbonico  che  contenne  1*  ossigeno  del 
salpietra 38  — - — 


96,5 

Se  sì  sottraggono  i ao  pollici  cubici  di  aria  at- 
mosferica , rimangono  per  la  quantità  dei  gas 
cbe  si  sono  sviluppati  dai  60  grani  di  nitro 
e IO  di  carbone 76,5  — — 
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Mescoìanzn  con  i;G  di  c^.rbone. 

89  polliri  cubici  furono  riitoUi  coll’ «equa  di  calce  in 
Acido  carbonico 


Prodotto  totale. 

Gas  nitroso  che  ritrovossi  nei  48  pollici  cobici  . 
— — assorbitosi  dall’ossigeno  dell’aria  at- 
mosferica   

Quantitli  d'ossigeno  di  questi  90  pollici  cubici 


d’aria  atmosferica 

òas  azoto  della  medesima i5,5 

— — del  nitro  94)5 

Gas  che  deve  essere  pib  prossimamente 

esaminato 4 

Acido  carbonico  


Sottratte  le  9o  parti  di  aria  atmosferica , rimane 
qual  prodotto  di  60  grani  di  salpictra  e.  19  di 
carbone 

Mescolanza  con  i;5  di  carbone. 

89  pollici  cubici  furono  coll’acqua  di  calce  ridotti  a 
Aciuo  carbonico  . 


Prodotto  rotale. 

Gas  nitroso  che  ritrovossi  nei  59  pollici  cubici  . 

— — assorbitpsi  dall’ossigeno  dell'atmosfera 

Gas  ossigeno  dei  90  pollici  cubici  dell*  aria  at- 
mosferica   

Gas  azoto  dei  90  pollici  cubici  . . . i5.5 

— — del  nitro 94)5  I 

Gas  che  deesi  determinare  ancora  più  ( 

prossimamente 8 ] 

Acido  carbonico  t . 


Se  si  sottraggono  i 90  pollici  cubici  di  aria  at- 
mosferica , rimane  per  la  quantità  dei  gas  che 
si  svilupparono  dai  60  grani  di  salpictra  e 
dai  i5  grani  di  carbone 


48  poli,  cub, 

34 


4 poli.  cub. 

IO  — — 

4.5  — — 
44 

34 

96.5 

76.5  — — 


$9  poli.  cub. 
3o  — — 


4 poli.  cub. 

IO  — — 

4,5  — — 
48 

3o  — — 

96.5 

76.5  — — 
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MeMrolantn  coti  i;<  A'  carbone. 

90  pollici  cubici  di  gas  gommioislrarooo  dopo  il  trol- 
l■mrnto  coll'acqua  di  calca  qual  residuo  . . . . 

Acido  carbonico * 


Co  poli,  culi, 
3o  — — 


Prodotto  totale. 

Gai  nitroso  cbe  Irovossi  nei  60  pollici  cubici  . 4 poli.  cub. 

— — cbe  fu  assorbito  dall'  ossigeno  del- 

l'aria atmosferica — 

Gas  ossigeno  dei  ao  pollici  cubici  di  aria  atmo- 
sferica   4»5  — 

■ Gas  azoto  di  questi  30  pollici  cnbici  . i5,5  ^ 

— — del  nitro  .......  o4>5  f gg  

Gas  che  devisi  ancora  stabilire  più  pros-  t 

slmamente 16  J 

Acido  carbonico 5o  — — 


io4<S 

Se  si  sottraggono  i 20  pollici  cubici  di  aria  at- 
mosferica , la  quantitì  dei  gas  che  si  svilup- 
pano da  Co  grani  di  salpietra  e da  so  grani 
di  carbone  è 84r5  “ — 


Mescolanza  co»  di  carbone. 

pi  pollici  cubici  ridottisi  coll'  acqua  di  calce  in 
Acido  carbonico 


6i  poli.  cub. 
3o  — — 


Prodotto  totale. 


Gas  nitroso  die  trovosei  nei  64  pollici  eobici  • a poli.  cub. 

— — assorbitosi  dall’ ossigeno  dell'aria  at- 

mosferica   IO  — — 

Gas  ossigeno  dei  so  pollici  cubici  dell'  aria  at- 
mosferica   _ . • . • . • 4»5  — ■— 

Gas  azoto  di  questi  ao  pollici  cubici  . 

— — del  salpietra  ...... 

Gas  cbe  deve  essere  ancora  determinato 


i5,5  1 

1 

a4.5  / 

. 60 

ao  ! 

1 

. 3o 

106,5 

più  prossimamente 
Acido  carbonico 3o  — 


Se  si  sotlrag,-;ono  i ao  pollici  èubici  dell'  aria 
atmosferica,  rimane  per  la  quantità  dei  gas  che 
somministrarono  60  grani  di  salpietra  e 3o  di 
carbone 86,5  — •»- 
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Tabella  che  cnnlicm*  le  sperienze  elio  furono  inalituite  onde  nono- 
icere  quale  aia  la  qualil»  di  carbone  che  aoinuiinistra  la  maggiore 
quantilà  di  prodolli  g.-isiformi. 

Furono  impiegali  per  la  mescolanza  detonante  do  grani  di  nitro 
e IO  grani  di  carbone. 

Lo  stato  del  barometro  e quello  del  termometro  era  come  nelle 
sperienze  antecedenti. 

Durata 


■Specie  di  carbone  della  detonazione 

Prodotti  ga.ti/orm 

in 

secondi 

Carbone  de'  sarmenti  .... 

13 

64  H 

- 30 

1 — 

— 

degli  steli  de'ccci.  . 

i5 

63  - 

- 30 

— 

di  pino  . 

'7 

66^ 

- 30 

f n 

g 

— 

di  frangola  .... 
di  fusaggine  .... 

30 

U: 

••  30 

?“• 

— 

31 

-a  30 

► cu 



di  nocciuolo  .... 

35 

72  - 

-•  30 

• 

— 

di  steli  d' artemisia  . 

35 

62  - 

- 30 

i ** 

— 

del  castagno  .... 

36 

66- 

- 30 

[ * 

— 

dell'  alcool  .... 

56 

54  H 

-30, 

1 ¥ 

Mescolanza  col  carbone  di  /rangola. 


g^  pollici  cubici  di  gas  diedero  dopo  essere  stati 

trattati  coll'acqua  di  calce 

Gas  acido  carbonico 


5C  poli.  cub. 
38  — — 


Prodotto  totale. 


Gas  nitroso  ritrovatosi  nei  56  pollici  cubici . . . 

— — assorbitosi  dai  20  pollici  cubici  di  aria 

atmosferica 

Ossigeno  di  questi  20  pollici  . 

Gas  azoto  de' medesimi |5,5  ' 

— — del  salpietra 24,5  f 

Gas  che  deve  essere  ancora  determinato  t 

pià  prossimamente io 

Acido  carbonico 


6 poli.  cub. 


IO  — — 

4,5  — — 


5o  — — 


38  — — 


■ 08,5 

Sottrattisi  i 20  pollici  cubici  dell'  aria  atmosferica 
rimangono  per  la  quantità  dei  gas  che  si  sono 
sviluppati  dai  60  grani  di  salpietra  e dai  12  grani 

di  carbone  di  frangola . 88,5  — — 

In  couseguenza  8 pollici  cubici  di  più  che  col  carbone  di  canapo. 
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Mescolanta  col  carbone  di  nocciuoh. 

gt  polliel  cubici  furono  ridoni  coll’acqua  di  calco  in  5a  poli.  cub< 
Acido  carbonico  . . . . 4®  — 


Prodotto  totale. 


Gai  nitroK)  che  li  i ottenuto  dai  5i  pollici  cubici 

— — assorbitoli  dall’  ossigeno  de*  ao  pollici 

cubici  d’aria  atmos^ica 

Ossigeno  di  questi  ao  pollici  cubici  , . . . . 
Gas  azoto  de’  medesimi >5,5  1 

— — del  nitro u4>5  l 

Gas  che  si  deve  ancora  determinare  più  C 

prossimamente B I 

Acido  carbonico ‘ 


4 poli.  cuh. 

IO  — — 

4.5 U 

48 

4o  — 


io€,5 

Sottrattili  s ao  pollici  cubici  di  iria  atmosferica, 
rimangono  come  residuo  della  detonazione  della 
mescolanza  di  6o  grani  di  salpietra  e la  grani  di 

carbone  di  nocciuolo 86  — — - 

In  conseguenza  6 pollici  cubici  di  più  che  coll'  uso  del  carbone  di  canape. 


Si  è prima  rimarcato  che  I’  acceleramento  della  detonazione  che  è 
prodotto  da  una  maggiore  proporzione  di  carbone  , è la  conseguenza 
di  una  pura  azione  meccanica  ; non  si  deve  però  lasciare  di  riflettere 
che  vi  si  associa  anche  ud'  azione  chimica. 

Se  si  getta  uno  sguardo  sulle  sperienze  riferite,  si  persuade  ehe 
la  quantità  dei  gas  insolubili  cresce , mentre  quella  de’  solubili  dimi- 
nuisce. 

Se  ne  trova  la  conferma,  allorché  si  parte  dalla  mescolaaza,  nella 
quale  il  carbone  costituì  il  e si  va  fino  a quella  nella  quale  la 
di  lui  quantità  fu  i;5. 

Sembra  che  ciò  derivi  da  che  nel  mentre  la  rapidità  della  detona- 
zione si  aumenta  dalla  proporzione  di  uS  secondi  fino  a quella  di  io 
e 9 , il  calorico  che  cresce  in  intensità  nella  medesima  proporzione 
promuove  la  formazione  dell’  acido  carbonico  e la  sua  trasformazione 
in  ossido  gasoso  di  carbonio. 

Nello  stesso  tempo  sono  i gas  che  comunemente  trovaosi  nel  car- 
bone , lanciati  come  r idrogeno  , 1’  ossido  di  carbonio,  1’  acido  car- 
bonico con  uua  maggiore  energia  , e la  decomposizione  produce  una 
maggiore  qiuntità  di  acqua  , per  ciù  é aumentato  il  volume  de’  pro- 
dotti gasiformi. 

Per  ciò  che  risgnarda  il  gas  azoto  , si  devono  tosto  che  si  é sot- 
tratto l’azoto  che  si  ritrova  nell'aria  atmosferica,  considerare  i a4tS 
|K)llici  cubici  di  residuo  come  appartenenti  ai  6o  grani  di  salpietra  , 
che  fu  il  quanium  che  si  è ottenuto  colla  detonazione  della  mescolanza, 
di  coi  il  carbone  formava  il  tfj. 

Non  si  deve  però  lasciare  di  riflettere  che  questo  quanUim  onn 
dà  tutto  l’azoto  che  ti  trova  nei  Gu  grani  di  nitro.  Imperocché  uua 
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porzione  <i  riirova  nel  gas  nitroso,  che  si  sottrasse  alla  decompo- 
sizione, un'altra  neirainmoniaea  formatasi,  nell’ocido  prussico,  c G- 
nalmente  nel  gas  nitroso  che  la  potassa  rattieiie  io  conibinazione  col- 
r acido  carbonico. 

Si  ritrova  anche  con  altri  dati  il  medesimo  quantum  a4i5  i impe- 
rocché è chiaro  che  quando  il  quantum  del  nitro  rimane  il  medesimo, 
può  crescere  solo  coll'aumenki  della  proporzione  del  carbone  la  quan- 
tità del  gas  azoto  dato  dal  salpietra  , come  pure  di  quello  dell*  aria 
atmosferica.  — Io  ho  posto  questo  sotto  la  rubrica  del  gas  da  deter- 
minarsi più  prossimamente. 

Una  parte  di  gas  nitroso  è assorbita  dai  ao  pollici  cubici  di  aria 
atmosferica  s una  seconda  parto  ai  ritrova  nei  gas  dopo  il  lavaraento  : 
una  terza  é ritenuta  dalla  potassa  , ed  è probabilmente  mescolata  con 
una  porzione  di  acido  nitrico  s Gnalmeote  non  é invarisimile  che  in 
coiivgiienza  di  una  combinazione  simile  una  quarta  parte  venga  tolta 
dall'  acqua  di  calce. 

Oltre  l'acido  carbonico  che  si  forma  col  mezzo  della  combina- 
zione del  carbone  coll'  ossigeno  del  salpietra  se  ne  sviluppa  ancora  una 
porzione  dal  carbone  bruciante  ed  un'altra  dal  rovente. 

Anche  la  decomposizione  dell’acqua  col  mezzo  del  c.>rbone  ne 
somministra  un  quantum , come  pure  l' esca  di  cut  si  fa  uso  onde 
accendere  la  mescolanza. 

Auclie  la  porzione  che  si  i combinata  colla  potassa  deve  essere 
posta  io  conto  : forse  anche  la  colonna  d'  acqua  sulla  quale  i gas  si 
raffreddano  , sottrae  una  porzione  di  acido  carbonico. 

A motivo  del  rimarcabile  innalzamento  della  temperatura  che  si 
produce  col  mezzo  della  detonazione , una  parte  di  acido  carbonico  si 
cambia  in  ossido  gasoso  di  carbonio.  Anche  il  gas  idrogeno  ebe  si 
sviluppa  dal  carbone  umido  è,  secondo  le  sperienze  di  Henry,  sempre 
con  esso  combinato. 

l.a  qnantità  di  questo  prodotto  gasiforme  sarà  tanto  più  grande, 
quanto  maggiore  sarà  la  proporzione  del  carbone. 

Alcune  volte  però,  ma  non  sempre,  se  ne  trovano  tracce,  quando 
la  qnantità  del  carbone  é i;6  della  mescolanza. 

Maggiore  sarà  il  di  lui  quantum,  quando  la  mescolanza  del  car- 
bone salirà  a i;5  Gno  ad  i;4- 

Si  sviluppa  tanto  nella  detonazione  del  bruciamento  , quanto  dal 
carbone  rovente  del  gas  idrogeno  carbonato. 

lai  decomposizione  dell'  acqua  aumenta  la  di  lui  quantità. 

Si  troverà  però  fra  i prodotti  gasiformi  che  rimangono  dopo  la 
detonazione  solo  una  parte  del  medesimo  i imperocché  1'  ossigeno  che 
si  ritrova  nei  ao  pollici  cubici  di  aria  atmosferica  ue  consuma  una 
porzione. 

Proust  esamina  nella  sesta  Memoria  l’ inllueoza  che  ha  lo  zolfo 
sulle  azioni  della  polvere. 

.\.ncbe  lo  zollo  decompone  il  salpietra  e gli  toglie  I'  ossigeno  i 
questa  decomposizione  non  é però  mai  associata  con  una  esplosione. 

Sessanta  grani  di  salpietra  che  furono  mescolati  con  dieci,  venti, 
trenta  grani  di  zolfo  , bruciarono  , essendo  stati  accesi  col  mezzo  di 
un  ferro  rovente , solo  debolmente  , e frequentemente  la  inesculanza  si 
eslinse  : il  bruciaincnto  della  mescolanza  però  fu  più  viva  e più  per- 
manente allorché  si  presero  trenta  grani  di  zolfo. 

I 
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Se  ti  vnol  produrre  un  bruciamento  compiulo  ai  deve  gettare  la 
metculanza  in  un  cuccliiajo  di  ferro  oppure  in  un  rrogiuuio  rovente. 

Si  può  impiegare  auche  per  questa  aperieuza  una  piccola  storta 
di  vetro  , la  quale  deve  essere  lutata  Goo  alla  metà  del  corpo.  Si  ri> 
scalda  in  questa  il  salpietra  .Goo  al  rovente  rosso  i e vi  si  getta  a poco 
a poco  lo  solfo  in  piccoli  pezzi. 

Benchi  col  metodo  in  ultimo  descriltcai  accada  il  brueianieoto  di 
una  mescolanza  di  salpietra  e di  zolfo  eoo  maggiore  vivacità  , non  ò 
però  questa  da  paragonarsi  con  quella  che  ti  manifesta  col  bruciamento 
di  una  mescolanza  di  salpietra  e carbone. 

Se  si  aggiunge  alla  mescolanza  di  Go  grani  di  nitro  e io  grani  di 
solfo  • due  grani  di  carbone,  brucia  essa  un  po' meglio  ; è però  dilH* 
eile  che  essa,  quando  è abbandonata  a sé  medesima  , bruci  del  tutto  i 
si  rimarcò  però  già  un  sciotillameoto  , il  quale  rese  simile  qumta  roo- 
scolanza  alta  polvere  da  cannone.  Il  residuo  couteoeva  in  maggiore 
quantità  il  nitrato  di  potassa. 

Quattro  grani  di  carbone  aggiuntisi  alla  medesima  mescolanza  (di 
6o  grani  di  nitro  e io  di  solfo,  che  rimane  la  stessa  anche  ne*  seguenti 
sperimenti  ) di  ambedue  le  altre  parti  componenti , diede  una  detona- 
zioue  più  viva,  che  si  avvicinò  già  di  più  e quella  della  polvere.  ~~ 
La  di  lei  durata  fu  di  ii  a io  secondi. 

Il  vapore  che  segue  a questa  detonaziooe  é carico  di  gas  nitroso. 

Il  residuo  contiene  1*  acido  nitroso  , 1*  acido  solforico  e già  le 
combinaziooi  dello  zolfo. 

Coll*  aggiunta  di  sei  grani  di  carbone  alla  mescolanza  la  Gamma  fu 
bianca,  più  alia  , più  rapida,  ed  il  bruciamento  durò  7 a 8 secondi. 

La  quantità  del  gas  nitroso  era  minore  : nel  residuo  si  trovò  ini* 
nore  quantità  di  acido  solforico,  ma  maggiore  quantità  di  combina*, 
zione  di  solfo  ; si  manifestarono  anche  tracce  di  nitrato. 

Se  si  aggiunsero  alla  mescolanza  otto  grani  di  carbone  la  Gamma 
ne  fu  ancora  più  alla , e la  durata  del  bruciamento  fu  di  5 a 6 se- 
condi 1 il  residuo  fu  gettalo  via:  si  manifestarono  auebe  tracce  di  gas 
nitroso. 

Coir  aggiunta  di  dieci  grani  di  carbone  se  ne  sviluppò  con  ru- 
more una  fiamma  alta  quasi  due  piedi  : era  vera  polvere  da  cauoooe. 

Il  bruciamento  continuò  per  i e S secondi. 

I suoi  prodotti  furono  gas  nitroso  , ma  io  piccola  quantità  i ri- 
mase come  residuo  una  combinazione  di  solfo  che  fu  in  gran  parte  lan- 
ciala via  e formò  una  pioggia  di  fuoco  , le  di  cui  sciotille  caddero  a 
guisa  di  grani  di  un  solfalo,  bel  di  cui  mezzo  si  ritrovava  quasi  sem- 
pre una  combinazione  di  solfo. 

Ciò  clic  rlinase  nella  canna  romoreggiò  1 si  sviluppò  da  essa  del- 
l*  acido  carbonico  e del  gas  idrogeno  solforato,  e vi  si  trovò  uoa  pol- 
vere nera  , che  conteneva  tracce  di  carbone  , ecc. 

Dodici  grani  di  carbone  produssero  la  medesima  azione. 

I.a  durata  del  bruciamento  fu  di  4 a 5 secondi. 

Quattordici  grani  di  carbone  produssero  il  medesimo  elTettn, 

Sedici  grani  di  carbone  ebbero  il  medesimo  risullameoto  i solo  il 
bruciamento  durò  più  a lungo,  cioè  sei  secondi. 

Ogni  volta  che  la  polvere  ha  un  eccesso  di  carbone,  e questo  é il 
caso,  secondo  Pmiist , in  tutte  le  polveri  Gnors  in  usu  , non  si  Irovà 
nel  residuo  puuio  combinazione  di  acido  solforico. 
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> Ciò  è coofarmato  dall* eaperienza  oei  riferii!  casi;  e non  pu6  es- 
tere altramente  secondo  i principi  della  teoria. 

Nell*  ipotesi  che  elTcttivameote  si  formaste  una  combinazione  di 
acido  solforico  , deve  essere  sempre  ricondotta  dall’eccesso  del  carbone 
allo  stato  di  una  combinazione  di  zolfo. 

La  combinazione  di  zolfo  rovente,  che  è lanciata  nell’aria,  à 
parimente  combustibile  ed  i cambiata  col  bruciamento  io  una  combi- 
nazione di  acido  solforico. 

Non  si  deve  però  confondere  questo  prodotto  con  una  combina- 
zione di  acido  solforico  , che  è prodotta  dalla  detonazione. 

Dove  però  quest’  ultimo  avere  principio  nelle  primameole  riferite 
mescolanze,  in  cui  il  carbone  si  ritrova  solo  in  una  piccola  proporzione, 
e somministrare  ad  ambedue  le  altre  il  calorico  di  cui  bisognano 
onde  bruciare. 

Se  da  un  altro  late  si  aumenta  considerabilmente  il  carbone  , la 
rapiditi  del  bruciamento  diminuisce. 

Ciò  deve  essere  altresì  perebò  1’  arroveulamento  é dimiuuito  dal 
volume  di  una  massa  che  in  nulla  vi  contribuisce  : si  sparge  per  con- 
seguenza io  questa  una  quanlitò  di  quel  calorico,  di  cui  i Uuidi  elastici 
bisogoauo  esclusivamente  onde  aumentare  di  volume. 

Si  rileva  inoltre  dalle  riferite  sperieoze  , come  la  mescolanza  si 
approssima  sempre  piò  pel  suo  comportarsi  alla  polvere  da  cannone  , 
fino  a che  finalmente,  quando  il  cirboue  sale  ai  g e io,  la  mesco- 
lanza non  si  distingue  quasi  punto  per  le  sue  proprietà  dalla  polvere 

da  cannone.  ...  , • i j i 

Si  deve  oonsiderare  altresì  che  la  diminuzione  della  celerilà  del 
bruciamento,  allorché  è aula  oltrepassata  la  giusta  proporzione  del 
carbone , però  coll*  eccesso  del  carbooe , non  tiene  passo  io  propor- 
zione, come  avrebbe  ad  attendersene. 

In  ciò  sta  principalmente  il  motivo  perebò  a fronte  della  diversità 
della  proporzione  nella  polvere  nondimeno  la  bontà  della  polvere  pre- 
parala dalle  diverse  nazioni  non  é mollo  differente  , allorché  non  ai 
oltrepassano  certi  limiti. 

Se  si  considera  poi  che  l’acido  carbonico,  l’acido  solforoso  e 
l’acido  solforico,  come  prodotti -di  questa  detonazione,  nella  di  cui 
temperatura,  qualunque  essa  sia,  non  si  possano  produrre  le  fiamme 
voluminose  sibiHanti , che  bruciano  all’ altezza  di  due  piedi  dalle  caooe, 
in  cui  li  trova  la  mescolanza  detonante  , si  dovrà  ammettere  anche 
l’esistenza  di  altri  corpi  combustibili,  che  lanciali  nell’ atmosfera,  bru- 
ciano ivi  compiutamente;  mentre  nell’ ini erno  della  canna  sembra  che 
l’ossigeno  del  nitro  sia  esclusivamente  impiegalo  al  bruciamento  del 
carbone. 

Onde  meglio  discutere  quest’oggetto  fece  Proust  delle  spenenie 
con  mescolanze  alle  quali  egli  aggiunse  lo  zolfo  io  una  proporzione 
molto  rimaroabile , segnatamente  onde  conoscere  se  questa  sostanza  ha 
valore  onde  mantenere  l’equilibrio  alla  tendenza  dell’ ossigeno  a com- 
bioarsi  col  carbone  , oppure  per  indebolirlo. 

Egli  detonò  una  mescolanza  di  60  grani  di  nitro  e di  3o  grani  di 
solfo  in  un  crogiuolo  rovente  rosso.  Ne  rimase  per  residuo  una  com- 
binazione di  acido  solforico  , ed  il  salpielra  ne  fu  affatto  decomposto. 

Furono  aggiunti  a questa  mescolanza  in  una  seconda  spericiizii  quat- 
tro grani  di  carbone.  — Si  riinaroó  la  forza  del  carbone  nel  mudo  del 


Digitized  by  Google 


P O L 53 

firuciamctito  j l' iallueaza  dello  zolfo  però  «re  predomioante  , come  ri 
l icouubbe  dalia  lianima  biaBca,  voluminoM  che  raziomigliò  mollissimo 
a quella  colla  quale  brucia  il  vapore  del  solfo  che  è laocialo  fuori 
dal  cullo  di  uua  storia  fortemente  riscaldata. 

Essendosi  coperta  qubsta  fiamma  con  una  canna , vi  ai  depose  il 
solfo  che  era  sfuggilo  al  bruciamento.  Accadutone  il  condensamento 
si  rimarcò  il  gas  nitroso  in  maggiore  quantità,  perchè  mancava  onde 
neutralizzarlo  il  gas  solforoso. 

La  durata  del  bruciamento  fu  di  ig  a ao  secondi. 

Coll'aggiunta  di  sei  grani  di  carbone  fu  la  fiamma  della  medesima 
qualità  , ed  il  bruciamento  acceleralo. 

La  di  lui  durata  fu  di  ir  a la  secondi. 

Residuo:  gas  nitroso,  solfato  mescolalo  colla  combinazione  dello  zolfo. 

Otto  grani  di  carbone  produssero  il  medesimo  effetto. 

Durata  del  bruciamento  ira  iz  secondi. 

Residuo  : gas  nitroso,  combinazione  rossa  di  solfo  che  si  era 
estesa  sul  margine  della  canna. 

Dieci  grani  di  carbone  produssero  i medesimi  effetti. 

Dodici  grani  di  carbone  i la  medesima  durata  del  bruciamento:  solfo 
condensalo i gas  nitroso,  pioggia  di  fuoco  proveniente  dallo  zolfo  in 
combustione  : combinazione  rossa  di  lolfo  che  fu  spinta  fuori  dèlia  canna. 

Se  si  aggiungono  Ireola  grani  di  carbone  alla  medesima  mescolanza, 
la  detonazione  ne  è meno  forte  , e si  trova  una  maggiore  quantità  di 
residuo  che  consiste  di  uua  combinazione  di  solfo  mescolala  col  carbone. 

Risulta  da  queste  sperienze  che  un  eccesso  di  solfo  iudebulisco 
e ritiene  la  detonazione  che  produce  il  carbone,  e veramente  in  tutl'aU 
tra  maniera  di  quello  ohe  accaderebbe  per  un  eccesso  di  carbone. 

Lo  zolfo  che  sfugge  al  bruciamento  assorbe  per  sè  stessa  una 
grande  quantità  di  calorico  che  ò posto  in  libertà  dalla  detonazioue 
prodotta  dal  carbone.  ' 

Il  calorico  serve  unicamente  onde  farlo  in  vapore. 

Lo  zolfo  nou  produce  alcun'  altra  azione  che  di  bruciare  nel- 
r aria  atmosferica  , come  uè  è il  caso  quando  si  trova  un  eccesso  di 
carbone  , allorché  questo  vi  fosse  accidenlalmenic. 

Onde  riconoscere  1*  azione  che  lo  zolfo  sviluppa  qual  parto  com- 
pooeote  della  polvere  da  canoone,  furono  fatte  sperieoze  colle  detona- 
zioni della  seguente  mescolanza. 

In  tulle  fu  la  proporzione  del  salpietra  e del  carbone  costante , 
cioè  6o  grani  di  salpietra  e i5  grani  di  carbone , solo  la  proporzione 
dello  zolfo  fu  variabile. 

La  mescolanza  di  nitro  e di  carbone  nella  data  proporzione  bisognò 


Per  la  detonazione  g fecondi 


Prodotti  gasiforrai  unita- 
mente alarla  atmosferica 
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Si  potfono  dedurre  da  quelle  sperieuxe  i seguenti  risullameoli. 

L'  aggiunta  del  solfo  diminuisce  la  durata  del  bruciamento  ( della 
mescolanza  coosistente  semplicemente  di  nitro  e di  carbone  ) dai  9 
secoudi  ai  6. 

Maggiore  diminuzione  della  durala  non  la  si  ottiene  con  alcun 
altro  aumento  di  proporzione  dello  zolfo. 

Oltre  ciò  il  solfo  rende  più  accensibile  la  polvere  , e le  da  la 
proprietà  di  poterai  granire  p'ù  facilmente  « aumenta  anche  il  volume 
dei  gas  che  è di  io  pollici  cubici  di  più  di  quello  che  si  è superior- 
mente notalo  nella  taDella. 

Tutti  questi  prodotti  gasiformi , nessuno  eccetloato  , contengono 
un  residuo  di  gas  nitroso  : si  deve  poi  aggiungere  ad  essi  quattro 
pollici  cubici  e mezzo  di  gas  ossigeno  che  ritrovarousi  nei  ao  pollici 
cubici  di  aria  atmosferica  che  riempiva  la  campana,  e coi  quali  lurono 
saturati  io  pollici  cubici  di  gas  nitroso,  e che  in  conseguenza  furono 
tolti  alla  quantità  de’  prodotti  gasiformi. 

Si  ritrova  inoltre  che  coll’  aumento  della  quantità  di  solfo  al  di  più 
di  una  data  proporzione  , si  aumenta,  è vero,  la  quantità  de’  prodotti 
gasiformi  , ma  è diminuita  la  rapidità  del  bruciameoto  , il  che  è di 
rilevaiilissimo  danno. 

Fino  a che  la  quantità  dello  zolfo  non  oltrepassa  le  sei,  otto, 
dieci  parti  del  peso  sparge  la  massa  detonante  un  odore  di  polvere  s 
se  essa  cresce  fino  alle  dodici,  ecc.  il  vapore  che  accompagna  la  de- 
tonazione è soffocante,  a motivo  della  quantità  dello  zolfo  che  brucia 
nell’aria  atmosferica. 

Se  ai  raccolgono  sotto  noa  campana  le  sostanze  che  11  sviluppano 
io  queste  circostanze,  si  ritrova  lo  zolfo  io  natura. 

Nelle  mescolanze,  le  quali  contengono  solo  solfo  e carbone,  i gaz 
non  sono  mai  si  fortemente  dilatali,  che  si  abbia  a temere  che  sor- 
tano dalla  campana  -,  ma  coll'aggiunta  di  sci,  otto,  ecc.  parli  in  peso 
di  solfo  è prodotta  , colla  minoro  durata  del  bruciameoto  , a motivo 
del  calorico  che  si  sviluppa  in  un  tempo  più  breve  , questa  maggiore 
dilatazione  de’ prodotti  gasosi. 

La  fiamma  rossa  che  accompagoa  le  detonazioni  della  mescolanza 
di  salpietra  e carbone  , diventa  bianca  e più  densa , quando  lo  zolfo 
forma  una  parte  della  mescolanza  : essa  s’ aumenta  a poco  a poco 
a i4,  tS  fio»  • ^5 , 3o  anzi  anche  a 3a  pollici  quando  l’azione 

pequisla  il  auo  maximum.  Se  lo  zolfo  si  appropriasse  parimente  una  parto 
di  ossigeno  del  salpietra,  non  si  potrebbe  beo  comprendere  come  le 
combinazioni  di  acido  solforico  e di  acido  solforoso  possano  contribuire 
eir  iograodìroento  della  fiamma. 

Una  mescolanza  di  60  grani  di  nitro  e di  la  di  carbone  con  pror 
porzioni  variabili  di  solfo  diede  i seguenti  risultamenti: 
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Durala 

Prodotti  gasosi  piò 
dell’  aria  atmosferica 

Mescolanza  di  salpietra  e carbone  io  secoudi 

63  — f-  30 

Aggiunta  di  4 grani  di  solfo  7 

66  - 30 

— — 6 — — 6 i/« 

73  - 30 

— — 8 — — 6 

76  - 30 

-r-  IO  — 6 

80  - , 30 

13  — 61/3 

83  - 30 

— — 14  — — 7 

83  - - 20 
83  - , 30 

— — ifl  — -^7 

— -,  18  — —8 

80  30 

Uaa  mescolanza  di  6o  grani  di  nitrato  di  soda,  13  di  carbone  e io 
di  zolfo  bruciò  ili  33  secondi,  e diede  83  30  di  prodotti  gasiformi. 

Utteneudosi  quindi  colla  diinimizione  del  carbone  la  medesima  ce- 
lerilà del  bruciamento  come  con  una  quantità  maggiore,  non  a’  ha  perciò 
dubbio  che  quando  la  quantità  del  carbone  forma  il  quinto  della  me- 
scolanza , uua  parte  di  esso  i superflua. 

In  risguardo  alla  quantità  dei  gas  che  si  sriluppano  non  si  trova 
tra  questa  proporzione  e raotecedeole  alcuna  riflessibile  diflerenza. 

Sembra  inoltre  che  nessuna  propursioua  di  solfo  possa  produrre 
un  maggiore  acceleramento  della  combustione  che  la  durata  di  6 secondi. 

Si  deve  fare  raggiunta  di  circa  i5  pollici  cubici  di  gaa  a quelli 
contenuti  nella  tabella  pei  molivi  stali  su|ieriormenlo  riferiti. 

Sembra  quindi  die  la  preferenza  di  t/6  di  carbone  ad  i/5  sia 
auebe  qui  bene  fondala. 

Tutti  i residui  delle  mescolanze.  Ano  a quelli  che  contengono  otto 
parli  di  solfo  lasciano  che  ss  no  separi  il  gas  nitroso  ed  anche  il  sol- 
liiroso. 

Tosto  che  la  quantità  del  solfo  oltrepassa  le  dicci  parti  domina  il 
gas  idrogeno  solforalo. 

Tosto  che  la  quantità  del  solfo  i dodici  e lo  oltrepassi,  comincia 
il  vapore  che  è grave  alla  respirazione  a motivo  d’essere  solforoso  , 
ciò  che  non  si  rimarca  quando  s*  impiega  il  solfo  in  una  proporzione 
minore. 

Coir  aggiunta  di  io  a la  parti  di  solfo  la  fiamma  si  aumentai  a i4, 
16  , 18  parli  non  diventa  essa  maggiore,  anzi  li  abbassa  ai  3o  pollici. 

La  seguente  tabella  contiene  1 rìsultameiiti  che  diedero  le  mesco- 
lanze di  60  grani  di  salpietra  con  10  grani  di  carbone. 


Mescolanza  di  6o  grani 

di  ni- 

Durata 

Prodotti  gasiformi  com- 
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Dando  di  corìiona  la  medesima  cclerith  di  detonazione,  è eliiaro 
che  ({(laDdu  la  quanlilà  del  carbone  è i/6,  una  di  lui  parte  è suporllua. 

Se  si  paragonano  fra  di  loro  le  quattro  mescolanze  {^incipali,  si 
trova  : 

Durata  della  de  lo-  Prodotti 


1.9 
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Carbone 

6o 
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Il  paragone  di  questi  risultamenti  conferma  I’  osservazione  gli  fat- 
tasi superiormente,  che  la  durata  di  6 secondi  é il  maximum  della  ce- 
leriti  del  bruciamento  che  può  essere  prodotta  coll'  iiggiuiita  del  solfo. 

Essendo  costanti  in  tutte  quattro  quelle  normali  proporzioni  gli 
elementi  jalpietra  e solfo  tanto  in  risguardo  alla  loro  quantità  quanto 
alla  qualità  ; non  si  può  perciò  sperare  di  oltrepassare  questi  limiti  , 
ed  in  conseguenza,  di  poter  produrre  combinazioni  di  nna  forza  mag- 
giore col  cambiamento  della  proporzione  di  queste  due  parti  compo- 
nenti fino  a che  non  si  trovi  un  carbone,  il  quale  possegga  in  un  grado 
maggiore  di  quello  che  è delle  di  lui  specie  finora  conosciute  la  pro- 
prietà di  sviluppare  un  dato  volume  ne'  prodotti  gasifurmi  , e di  pro- 
durre il  bruciamento  in  un  minor  numero  di  secondi. 

Ciò  iudusse  Proust  ad  esiiminare  nella  settima  sua  Memoria  spe- 
cialmente la  costituzione  de'  carboni  da  cui  si  potessero  sperare  questi 
vantaggi. 

iiecondo  lui  il  carbone  di  canape  sujrera  ogni  altro  ; imperocché 
nessun  altro  è cosi  delicato  o piuttosto  cosi  fugace,  e che  si  possa 
dividere  sì  finamente. 

A motivo  di  quest'  ultima  proprietà  si  può  piò  di  ogni  altro  por- 
tare in  contatto  delle  piccolissime  particelle  del  salpici ra  , per  cui  si 
produce  , col  di  lui  mezzo  , una  detonazione  nel  tempo  il  piti  breve 
possibile. 

(Questi  vantaggi  non  derivano  dal  trovarsi  in  un  dato  {reso  di 
questo  carbone  una  maggiore  quantità  di  carbonio  che  negli  altri,  ma 
dalla  sua  proprietà  e capacità  a reagire  sul  nitro  e ad  attrarre  il  di 
lui  ossigeno. 

Le  nlihjezioni  stale  fatte  contro  1'  uso  di  questo  carbone  c già  ri- 
ferite derivano,  secondo  Proust,  da  che  le  S{>erienze  o non  furono 
e.salle  , oppure  erronee. 

Dichi.'iia  egli  s{iecialmcnle  come  insuflicieola  il  risultamento  del 
morlajo  di  prova  o suggialor»*,  iinpcrocchò  questo  è,  secondo  le  suo 
S|>e[icuze,  un  mezzo  sommamente  incerto,  u che  dà  colla  inedc.siina 
polvere  in  tempi  dilfcrcnti,  senza  che  dossa  siasi  ailtcrala,  risultamenti 
all'alto  diversi. 
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Ij3  gPMsetza  della  grana,  «n  po'  più  od  un  po'  meno  grande  qtian- 
tilù  di  polveruzza,  una  maggiore  deosit»  della  grana  hanno  una  rimar* 
cabile  inOuenaa  sul  rianllamento  che  dà  il  mortaio  di  prova,  aupposto 
che  le  specie  di  polvere  esaminalesi  abbiano  foodamenlalmente  la  me* 
desiraa  forza. 

Anche  il  tempo  della  giornata  ha  influenza  sol  risullamento  che 
ai  ha  col  mezzo  del  raortajo  di  prova. 

Già  Belidor  rimarcò,  che  le  distanze  del  tiro  che  dà  il  saggiatore 
aono  maggiori  alla  mattina,  e che  verso  il  mezzogiorno  diminuiscono. 
Questa  dilferenza  fu  talvolta  di  60  piedi. 

Ala  anche  nel  medesimo  tempo  della  giornata  si  rimarcano  col 
roortajo  di  prova  delle  differenze  di  36  fino  piedi. 

Le  successive  sperieuze  hanno  confermato  pienamente  quelle  di 
Belidor. 

Esamina  Proust  nell' ottava  Alemoria  fino  a qual  punto  debbasi 
pestare  la  polvere,  e con  quale  indizio  si  riconosca  che  essa  é siala 
pestata  suOicientemeiile. 

Le  S|ierienze  che  furono  inslituite  in  questo  risguardo  in  Fran-  . 
eia  nel  1794  diedero  per  risultameoto , che  fra  la  polvere  che  fu  pe- 
stala per  due  ore,  e quella  che  lo  fu  per  91  non  trovossi , in  quanto 
alla  distanza  del  tiro  , diflereoza  alcuna  che  fosse  riflessibile. 

Anche  il  grado  della  densità  non  sembra  essere  , in  uua  polvere 
pestata  per  maggior  o minor  tempo  , diverso,  perchè  questa  differenza 
dovrebbe  necessariamente  avere  influenza  sulla  disianza  del  tiro. 

Anche  la  solidità  della  grana  non  guadagna  col  mezzo  di  un  mag- 
giore peslamento  della  farina  della  polvere. 

Pellelìer  e Riffault  che  furono  incaricati  di  queste  sperienze  dicono 
nella  loro  relazione  : 

<1  La  polvere,  secondo  le  nuove  proporzioni  di  mescolanza  (t),  che 
fu  pcslata  per  tre  ore  possedette  generalmente  una  qualità  migliore  di 
quella  che  fu  peslatii  per  9 1 ore. 

« Noi  triiv.-immo  che  la  grana  della  medesima  aveva  affano  la  stessa 
solidità  di  quella  che  fu  sottoposta  per  maggior  tempo  all’  azione  de’ 
piloni,  che  essa  solo  si  poteva  difiìcilineiiie  schiacciare  fra  le  dila,  ec.  » 

Rileva  chiaro  che  lo  stesso  avrà  tanto  più  luogo  nella  farina  di 
poivera  fabbricala  secondo  la  più  antica  propòrzinne  di  mescolanza,  da 
che  questa  è meno  ricca  di  carbone,  in  conseguenza  tanto  più  disposta 
a formare  una  grana  densa  e solida, 

Proust  crede  pure  che  quando  i materiali  eoi  quali  si  empiono  le 
casse  de'  piloni,  sono  prima  stati  cunveuientemenle  preparali  possa  ba- 
stare un  ppstamento  continualo  per  quaranta  minuli  : anzi  egli  rife- 
risce un  caso  in  cui  dopo  un  pesinmento  di  venti  minuti  la  polvere 
diede  una  disianza  di  tiro  che  era  afTallo  simile  a quello  che  si  ot- 
tenne dalla  polvere  stata  pestala  per  due  ore. 


(0  L'antica  proporzione  di  mescolanza  fu  determinata  in  Francia  sotto 
il  governo  di  Lntiotuco  XIV  ntdla  seguente  maniera:  ^5  salpictra,  la  i/a  solfo 
« I a 17  a Carlionc. 

In  si-giillo  si  adotto  la  coal  detta  nuova  proporzione  di  mescolanrui  ( che 
si  approssima  a cìi'i  che  prima  |M'atic.iviwi  in  Basilea,  cioè  r'j  i;a  salpietra  , 
if)  carlH'ne,  io  solfo),  rio<-  jfi  salpictra,  carltone,  10  solfo  1 ma  daH’au- 
no  iSuii  si  è abbandonata  questa  e ti  è di  nuovo  praticata  l’antica. 
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Nel  priDCtpio  dell*  »nno  1793  si  onTcrse  un  prÌTulo  in  Franciji  di 
terminare  in  due  ore  tulio  il  necc5sario  lavoro  per  la  preparazione 
della  polvere  •,  cioè  il  preliminare  polverizzamento  delle  parti  coatì- 
tuenil)  la  mescolanza,  il  pestamento,  il  granimento,  il  seccamenlo,  ec. 

Si  prese  in  considerazione  questo  progetto  , c si  elesse  una  com-* 
missione  onde  esaminarlo. 

Borda , BerlhoUet , Colombi  de  Saindray , de  Bauchelle  , inspel- 
lore  delle  fabbriche  delle  polveri  ed  un  rimarcabile  numero  di  uflìciali 
d’artiglieria  furono  gl'individui  componenti  la  suddetta  commissionr. 

Dopo  un  pestnmCuto  di  13  in  l5  minuti  diede  questa  polvere  dei 
tiri  di  131,  134,  139  e i3o  tese  di  distanza,  mentre  la  polvere  fabbri- 
cata secondo  I’ ordinario  diede  solo  la  distanza  di  tiri  107,  loS,  109  tese. 

Questa  polvere  aveva  anche  un  altro  vantaggio. 

Con  una  libbra  di  polvere  fabbricata  secondo  1’  ordinario  non  si 
potevano  fare  che  4^  cariche,  e con  questa  73  cariche  che  spinsero 
egualmente  da  lontano. 

Evidentemente  era  quindi  questa  polvere  più  leggiere  e più  vo- 
luminosa. 

Proust  si  occupa  nella  nona  Memoria  de’  fenomeni  che  produce 
il  saggiatore,  e presenta  i seguenti  fatti. 

Nell’ anno  1803  si  fecero  col  mortajo  di  prova  delle  sperienze  sulla 
distanza  del  tiro  che  diedero  nove  diverse  specie  di  polvere  : di  cui 
cinque  crauo  di  fabbrica  francese  , quattro  di  Prifeiiwill'en  state  prese 
al  nemico. 

I risullamenti  furono  i seguenti  : 


La  polvere  del  porto  di  S.  Chamas  diede  un  tiro  di  364  metri 


di  Maronne 

di  Essoniic  dell’anno  1803  . 
di  Essoiine  di  giugno  iRoi  . 
di  Essoiine  di  settembre  1801 
della  fregala  inglese  .Snifliire 

— — — HaiinibaI 

— — — Siicces. 

della  fregata  spagiiuuiii  Atalante 


383 

395 

596 

3o3 

367 

-'è 
.11 8 


.Se  si  rammenta  che  nelle  polveriere  francesi  la  proporzione  di 
mescolanza  è la  medesima  , c che  s’  impiega  il  medesimo  proces.vo  c 
durata  nel  prepararla  deve  essere  sorprendente  di  trovarvi  58  metri  di 
dilTerenza  nella  distanza  del  tiro  , ed  in  confronto  della  migliore  pol- 
vere inglese  54  izclri. 

M.a  anche  la  polvere  inglese  presentò  una  differenza  di  5i  metri 
in  risguardo  alla  distanza  del  tiro. 

In  Francia  eccitò  questa  preferenza  della  polvere  inglese  1’  atten- 
zione del  Governo. 

Si  nominarono  de’  cómmissarj  onde  esaminare  colla  maggiore  esat- 
tezza quest’ oggetto. 

Questi  esaminarono  la  proporzione  delle  parti  costituenti  i essi 
considerarono  la  diversa  densità  de’  grani  , la  loro  forma  , lo  spazio 
che  prendevano  nella  camera  del  mortajo  ili  prova  : ma  non  si  arri- 
sibiarono  di  spicg.vre  con  questi  dati  la  dilTcrcnz.-i  rimnrcat.i. 

In  Francia  pure  si  rimarca  un  fenomeno  souimainentc  atraordiuario. 
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Se  si  psrsgonano  le  ordinanze  del  1688  , >7^9  « 1769 1 1798  si 
trova  che  la  polvere  che  diede  le  distanze  di  tiro  di  So,  6e,  go,  100 
tese  fu  come  giusta  le  prescrizioni  posta  nei  magazzini  j nell'anno  1808 
si  chiese  già  una  distanza  di  tiro  di  Ii5  tese:  anzi  si  fabbriicò  della 
polvere  che  col  saggiatore  diede  una  distanza  di  tiro  di  i4oteseepiù. 

Si  vede  quindi  che  colla  proporzione  poco  alterata  delle  parti 
componenti  e del  modo  della  fabbricazione,  ne  derivò  dopo  non  molto 
più  di  cento  anni  , ona  differenza  di  100  tese  e più. 

Lo  scopo  più  prossimo  di  Prousl  è di  rischiarare  quest'oggetto 
e di  spiegare  le  origini  di  questi  dati  al  contradditor]. 

Negli  esami  stati  instituili  da  PelUtiere  fu  la  proporzione 

della  mescolanza  antica  che  eccitò  l'  attenzione  loro. 

Avendo  essi  scoperto  che  con  questa  proporzione  vi  era  qualche 
incertezza  a motivo  dell’umidità  che  si  ritrovava  nel  aalpietra  (che 
fu  1*  uno  e mezzo  fino  al  tre  per  cento  ) incominciarono  le  loro  spe- 
rienze  affatto  da  capo. 

Essi  aumentarono  in  parte  la  quantità  del  salpietra  secondo  il 
dato  della  quantità  dell’umidità  contenutavi, ed  in  parte  l'impiegarono 
affatto  secco. 

I risidtamenti  ottenuti  furono  i seguenti  1 

( Nei  qui  sotto  esposti  dati  il  primo  numero  esprime  la  quantità 
del  salpietra , il  secondo  quella  del  carbone  ed  il  terzo  quella  dello 
zolfo). 

I. 

Antica  proporzione  (^5;  13  1/3;  13  t/3). 

Salpietra  umido;  distanza  di  tiro  delia  polvere  . loo,  101,  \oj  tese 

Coir  aggiunta  del  salpietra  in  ragione  dell'umidità  io5,  io3,  107  — 

La  prova  diede  in  questo  caso  quasi  nessuna  differenza. 

3. 

Nuova  proporzione  (76;  i4ì  10). 

Salpietra  umido lo4,  106  tese 

Coll’ aggiunta  del  salpietra  in  ragione  dell* umidità  io5,  107,  io3  — 

La  prova  non  diede  alcuna  differenza. 

3. 

Proporzione  di  mescolanza  di  Gujrton  (76;  i5;  g).* 

Salpietra  umido.  . . 107,  108  tese 

— secco  . . . 104  — 

La  prova  non  manifestò  nulla. 

4- 

Proporzione  di  mescolanza  di  RiffauU  (77  ip  ; iS)  7 i/3  ). 
Salpietra  umido . . . 107,  108  tese 

— secco  . . . io3  — 

Li  prova  indicò  nulla. 

5. 

Proporzione  di  mescolanza  a Grenelle  (78;  la;  13). 

Salpietra  umido  . . . 103,  io3  tese 

— secco  . . . io5  — 

La  prova  non  diede  alcun  risultaineq|o. 
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6. 


Proporziona  di  mescolanz»  di  Harlhelemy  (^7,3^1  i3«44i  9,24  )• 
Salpielra  umido.  . . lo^t  lob  tese 
— secco  . . . 103  — 

La  prova  col  saggiatore  non  diede  pertanto  iodizj  soddisfacenti  SU 
questi  cambiamenti.  ^ 

Il  salpictra  conteneva  in  queste  sei  sperienze  1'  uno  c mezzo  per 
cento  di  umidità. 

7- 

Proporzione  di  mescolanza  (77  i;a;  i5;  io).  Il  salpiotrn  umido  die 
conteneva  in  100  qualche  cosa  di  più  di  due  libbre  e 1 3 once  di  inni - 
dità,  per  cui  vi  fu  aggiunta  una  proporziouale  quantità  di  salpirtra,  diede 
dopo  un  pestaineulo  di  cinque  ore  una  distanza  di  tiro  di  108  tese 

Due  prove  dopo  sette  ore di  mz,  107 

— — dodici  ore di  mb 

‘ __  — ventilo' ore  ....  di  io3  — 

Questa  proporzione,  come  il  cambiamento  quadruplo  in  risguardo 
del  tempo  del  peslameiito,  non  produssero  nella  distanza  del  tiro  una 
rimarcabile  dilfercnza  in  confrouto  delle  antecedenti.. 

8. 

Lamedesimaproporzionedimescolaoza.il  salpictra  che  conteneva 
l'i  i/z  per  100  di  umidità,  c la  di  cui  quanlilà  fu  aimienlala  propor- 
zionalmente, diede  dopo  3 ore  di  pestamente  106  tese  di  distanza  di  tiro 

1j»  prova  non  presentò  punto  diiTerenza. 

9- 

Proporzione  di  mescolanza  (79  libb.  5 once  ^ i4  libb.  14  once  i 
5 libb.  13  once). 

Il  salpielra  fu  impiegato  in  islalo  secco. 

Dopo  un  pestaniento  di  3 ore,  la  distanza  del  tiro  era  di  in.'i  lese 
— — — di  5 ore  — — — — lo.'i  — 

La  difiereiiza  nel  tempo  del  pestamento  non  ebbe  quindi  sul  ri- 
ultaroento  della  prova  alcuna  inOueoza. 


IO. 

Proporzione  di  mescolanza  ( 80  ; i5t  5).  II  salpictra  era  umido. 
Dopo  un  peslamenlo  di  3 ore  la  distanza  del  tiro  era  di  107  tese 
— — — di  5 ore  — — — — ic6 

La  prova  pertanto  non  manifestò  la  dilfercnza  del  tempo  del  pe- 
Stameiito. 

Si  vede  quindi  che  tanto  coi  cambiamento  della  proporzione  del 
salpielra  , quanto  del  tempo  del  lavoro  della  fariua  di  polvere  non  so 
ue  ottennero  indizj  col  saggiatore. 

Le  distanze  do’  tiri  furono  nei  liiuili  di  100  c loS  lese. 
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Le  <lrv>ationi  che  questo  (Irtimenlo  niaiiifesla  colla  prova  delle 
diverse  polveri  « preparale  con  proporzioni  ililTerenll  , cil  in  maniera 
diversai  non  sono  maggiori  di  quelle  delle  dilTorculi  prove  colla  mede- 
sima polvere. 

Proust  crede  di  trovare  la  spiegazione  di  questo  fenomeno  sor- 
prenderne in  ciò  che  segue. 

Se  si  considera  I'  ordinario  impelo  , col  quale  le  quantità  delle 
polveri  di  non  rimarcabile  peso,  circa  Ire  once,  detonano  ^ non  si  tro- 
verà incomprensibile  perchè  le  ordinarie  diflerenze  nella  proporsione 
di  mescolanza  della  polvere  da  caunoue  non  possano  produrre  nel 
saggiatore  un'  innueoza  notabile  sulla  distanza  del  tiro. 

Ora  le  più  recenti  projrorzioni  di  niescolaiiza  sono  tutte  mollo  li- 
mitale in  ristretti  contini  che  non  sono  quasi  punto  fra  loro  diversi  , 
per  cui  si  possono  sviluppare  da  esse  i prodotti  gasifurmì  con  un  im- 
pelo tale,  che  questo  sviluppo  della  forza  di  esplosione  risulti  eguale , 
in  conseguenza  la  differenza  che  si  manifesta  nelle  diverse  proporzioni 
di  mescolanza  non  è bastcvolmente  grande  che  in  tal  modo  la  somma 
del  movimento  che  un  sì  forte  agente  comunica  ad  uuo  sparo  aumenti, 
diminuisca  , ovvero  possa  altramente  essere  cambiato. 

I.a  sproporzione  fra  queste  cosi  grandi  azioni,  c Ira  cause  così 
deboli  è in  una  parola  troppo  grande. 

Ciò  poi  che  qui  ai  dice  del  morlajo  di  prova  vale  in  un  senso  ancora 
maggiore  in  risguardo  ai  cannoni  da  ventiquattro,  la  di  cui  carica  sia 
più  forte  di  i5o  a i4o  volte  di  quella  del  saggiatore. 

Non  si  dà  per  quest'arma,  nel  vero  senso  della  parola,  polvere 
cattiva. 

Tutti  i risullamenti  che  presenta  quindi  il  saggiatore  in  risgnardo 
della  proporzione  di  mescolanza  sono  inutili  e soverchi  , e quando  la 
prepur.-)ziunc  della  polvere  è perfetta  non  può  questo  perfezionamento 
iisguardare  la  di  lei  forza,  che  in  tutte  le  più  recenti  proporzioni  di 
mescolanza  è giunta  al  suo  maximum. 

Le  proporzioni  di  mescolanza  che  Pelletier  e Rijfaull  presero  per 
oggetto  de’ loro  esami  , c che  stanno  nei  limiti  di  -jó  ed  no  per  loo 
di  salpietra  , diedero  in  risguardo  alla  forza  dell'esplosione,  od  alla 
distanza  del  tiro,  che  è I’ espressione  di  questa  (orza,  il  medesimo  ri- 
sultamento. 

Si  dovrebbe  quindi  , da  che  si  ha  di  mira  di  ottenere  la  mede- 
sima azione  colla  minore  spesa,  dare  la  preferenza  alla  proporzione  di 
mescolanza  che  contiene  la  parte  componente  la  più  costosa,  il  salpie- 
Ira,  nella  quantità  la  più  piccola  possibile,  allorché  altri  risguardi  non 
rendessero  necessarie  delle  limitazioni. 

La  proporzione  di  mescolanza  che  contiene  il  minimum  di  salpie- 
tra , ha  evidentemente  lo  svantaggio  che  l’altra  parte  componente,  il 
carbone  che  indebolisce  la  solidità  della  grana,  e rende  la  polvere  su- 
scettibile di  cambiarsi  in  breve  tempo  a suo  danno  , deve  essere  im- 
piegata in  una  proporzione  maggiore. 

Laonde  noi  ritorniamo  naturalmente  ad  un’  unica  proporzione  di 
mescolanza  che  è determinata  dalla  durata  e dalla  solidità  della  pol- 
vere, e che  limita  quella  massima,  che  in  risgnardo  della  forza  della 
polvere  tutte  le  proporzioni  di  mescolanza  sono  eguali:  questa  pro- 
porzione più  oonveniciile  ci  è data  dall'antica  proporzione  di  incscotauza. 

L’  esperienza  lo  prova  iuUubitatamcute. 
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Nelle  prove  instilaitesi,  diede  li  polvere  do  connone  fecondo  r«niiea 
proporzione  di  niescolonzo (^5,  io  i/o;  io  i/o)  io8  tese  di  dìsionza  di  tiro. 
Sreondo  la  nuova  proporzione  di  me* 

•colanza  (-6;i4;io) ii4  — — — — 

La  sles.ia  in  una  seconda  prova . • . 1 1 1 — — — — 

— — una  terza  — . . . io8  — — — — 

Diedero  il  medctimo  rlsullamento  le  sperieoze  siale  fatte  da  Fere 
nel  1796. 

Là  polvere  di  S.  Cbamas  (antica  proporzione  di  mescolanza),  diede 

no  tese  di  distanza  di  tiro. 

La  stessa  ( nuova  proporzione  di  me- 
scolanza ) diede 109  — — — — 

La  polvere  di  la  Féref  la  medesima  .116  — — — — 

id.  io3  — — — — 

id.  tir—  — — — 

Nelle  sperienze  else  nell*  anno  1806  furono  instilulte  dall*  am- 
ministrazione della  polvere  in  Parigi , diede  la  polvere 

secondo  l’antica  proporzione  di  mescolanza  oSe  metri  di  distanza  di  tiro 
— la  nuora  — — — aSS  — — — 


La  farina  di  polvere  d*  ambedue  fu  pestala  per  quattordici  ore. 

SI  ripeterono  le  sperienze  con  amliedue  queste  farine  di  polvere, 
colla  sola  differenza  che  le  medesime  furooo  pestate  solo  per  sei  ore. 

Si  trovò  che  la  polvere  fabbricala  colla  nuova  proporzione  di  me- 
scolanza fu  solo  lina  volta  eguale  all’antica,  e per  cinque  volle  diede 
minori  distanze  di  tiro. 

Non  salendo  perù  queste  di  piò  che  a due  fino  a tre  metri,  si  vede 
che  la  diversltò  della  proporzione  di  mescolanza  e la  durata  del  pesta- 
menlo  per  nulla  v'  influiscono. 

Molto  più  rimarcabile  poi  si  é che  la  polvere  che  Letorl  fece  fab- 
bricare nel  1785  colle  seguenti  proporzioni  ("5;  17  i/u;  7 i/o)  diede 
distanze  di  tiro  in  nuove  prove  fattesi  che  erano  nei  limiti  di  109 
e 103  lese. 

Anche  in  risguardo  alla  m.aggiore  o minore  preferenza  di  certe 
specie  di  carbone  per  fabbricare  la  polvere  si  è io  incertezza  col  mezzo 
del  saggiatore. 

Lelort  preparò  cinque  qualità  di  polvere  da  cannone  colle  seguenti 
specie  di  carbone. 


Tese  di  distanza  di  tiro 

Polvere  fabbricala  col  carbone  del  pioppo.  . . ii3 

— — — — del  castagno  . . iio 

— -—  — — del  tiglio  ...  Ilo 

— — — — dell’  ippocastano  . 109 

— — — — . di  frangola.  . . iio 


In  questo  caso  i limiti  della  distanza  del  tiro  stanno  fra  109  e ii3. 
Essendo  la  (litTereuzu  minore  di  quattro  tese  da  quella  che  si  ha 
colle  diverse  prove  della  medesima  polvere,  sì  vede  che  il  dato  della 
prova  per  le  diverse  specie  di  carbone  serve  n nulla. 

Ripetutesi  queste  sperienze  i risullamenli  furono  affatto  diversi  ; 
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e la  poltere  fabbricalasì  con  carbone  che  colle  rl'crile  iperienzc  diede 
la  più  piccola  dislanzn  di  tiro,  si  comportò  in  queste  nlTattn  diversa- 
mcnte;  cosicché  si  può  dire  con  Imon  foodamentn , che  molte  specie 
di  carbone  sono  proprie  a preparare  la  polvere  da  cannone  , da  che 
sembra  che  lo  zolfo  abbia  la  proprietà  di  animare  il  bruciamento  il 
più  lento. 

Solo  oel  caso  io  cui  un  grado  di  durezza  sommamente  grande  si 
oppone  alla  di  lui  più  fìna  divisione,  e cosi  impedisee  una  più  intima 
mescolanza  colle  altre  parti  componenti , sembrano  i carboni  inetti  alla 
fabbricazione  della  polvere. 

Tosto  che  avviene  questo  caso  la  detonazione  bisogna  di  maggior 
tempo  ; si  rileva  dalle  distanze  di  tiro  che  vi  stanno  in  esatto  legame, 
che  la  polvere  sottoposta  alla  prova  é meno  infiammabile,  oppure  non 
brucia  in  un  dato  tempo  cosi  compiutamente  come  un'altra  che  sia 
stata  fabbricata  con  carboni  più  delicati. 

Proust  deduce  dalle  sperienze  state  da  esso  eseguite  le  seguenti 
conseguenze. 

Risulta  da  queste , che  la  proporzione  delle  parti  componenti  la 
polvere  fra  ambidue  gli  estremi  stati  superiormente  indicati  può  va- 
riare in  diverse  maniere,  senza  che  perciò  si  rimarchi  una  differenza 
in  ri.igiiardo  alle  distanze  del  tiro. 

ba  ciò  segue  inoltre  che , somministrando  tutte  queste  propor- 
zioni di  mescolanza  un  eguale  grado  di  forza,  la  prima  di  queste  de- 
terminazioni di  limile  somministrerà  quella  proporzione  che  soddisferà 
a tutte  le  richieste  della  teoria. 

Questa  proporzione  non  corrisponderà  però  esattamente,  come  si 
è già  rimsrrnlo  altrove,  alla  proporzione  fra  l’ossigeno  ed  il  carbonio, 
e pi  i seguenti  motivi. 

Primamente  non  è stata  rigorosamente  determinata  la  quantità  del 
rarbonio  in  nessuna  delle  diverse  specie  di  carbone  che  noi  iinpic- 
ghianio  per  preparare  la  polvere;  il  che  rende  impossibile  di  deter- 
minare esattamente  il  peso  del  carbone  che  deve  essere  mescolalo  col 
salpici ra. 

In  secondo  luogo  non  essendo  la  polvere  da  cannone  ima  combina- 
zione chimica,  ma  bensì  una  mescolanza  di  sostanze  clic  sono  proprie, 
qnand  essa  è esposta  alla  temperatura  necessaria,  a produrre  combinazioni 
chimiche,  si  deve  perciò  aggiugnere  con  qualche  eccesso  in  questo  caso 
come  in  lutti  quelli  di  specie  simile  quel  fattore  che  deve  servire  alla 
saturazione  delle  restanti:  questo  produce  io  fondo  continuamente  un 
contatto  più  abbondondaiile  , più  facile  delle  parli  , di  quello  che  sa- 
rebbe strettamente  necessario  secondo  i principi  della  teoria. 

Quest’  eccesso  deve  inoltre  coprire  il  deficit,  che  soffre  il  carbo- 
nio presente  per  la  mescolanza  con  sostanze  straniere,  come  cenere, 
sali,  ossidi,  umidità,  gas  estranei,  ecc. 

Quindi  la  polvere  preparata  secoodo  queste  proporzioni  di  me- 
scolanza acquisterà  effclliv.imenle  il  maximum  della  forza  che  i prin- 
cipi scenlifici  cercano  di  comunicarle. 

IVessun’ altra  proporzione  conosciuta  di  me.soolanza  può  porre  in 
questione  la  preferenza  dovuta  a questa:  Imperocché  è impossibile, 
come  cc  lo  insegna  la  sjierienza  , nell’  ^iltiinle  stalo  delle  no.slre  cogni- 
zioni sulle  |iarti  componenti  della  polvere  , di  ottenere  con  un’  altra 
proporzione  di  mescolanza  , nella  detoiiaziuiie  ima  maggiore  qiiaiililà 
di  prodotti  gasìformi , oppure  il  più  rapido  sviluppo  loro. 
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Questo  farebbe  in  fondo  l*  unico  meno  per  tendere  più  forte- 
mente  ambedue  le  molle  della  aua  forza  , le  quali,  come  è noto,  sono 
il  volume  dei  gas  ebe  si  sviluppano  e la  rapidità  del  loro  sviluppo. 

Un’altra  conseguenza  ò che  non  si  possono  prepi rare  con  nessuna 
proporzione  di  mescolanza  due  specie  di  polvere  differenti  nelle  loro 
azioni  : non  esiste  quindi  ( supposta  la  medesima  proporzione  di  me- 
scolanza ed  il  medesimo  lavoro  ) alcuna  polvere  debole  , uè  alcuna 
forte. 

Se  si  considera  P immutabile  natura  del  salpietra  , del  carbone  e 
dello  zolfo  , si  dovrà  convenire  che  non  essendovi  in  risguardu  di  essa 
alcun  cambiamento  , si  può  perciò  ottenere  solo  noa  polvere  di  una 
determinata  qualità. 

Supposto  che  13  parti  di  salpietra  somministrino  colla  detonazione 
6o  parti  ( in  misura  od  in  peso  ) di  prodotti  gasiforini  o die  la  pol- 
vere preparatane  spinga  la  palla  del  saggiatore  a 6o  tese  , si  troverà 
questo  ben  facile  a comprendersi. 

Si  è poi  in  errore  supponendosi  che  la  polvere  preparata  colle  me- 
desime parti  componesti  abbia  dato  una  distanza  di  tiro  di  go,  loo  , 
Ilo,  130,  135  anzi  i4o  tese,  per  essersi  fatte  semplicemente  alcune 
variazioni  nella  manipolazione  i imperocché  , quando  la  quantità  del 
salpietra  rimane  la  medesima  non  si  può  aumentare  la  quantità  dei 
prodotti  gasifuimi  al  di  là  del  quanlum  degli  elementi  che  si  ritro- 
vano nella  quantità  della  polvere  da  esaminarsi. 

Se  si  allontana  I*  influenza  accidentale  di  cause  puramente  mecca- 
niche , che  talvolta  possono  aumentare  o diinioiiire  le  distatize  di  tiro 
delle  prove  della  polvere  s sì  vedrà  che  anche  la  polvere  segue  nelle 
sue  azioni  le  regole  generali  della  natura,  che  sottopone  tutte  le  pos- 
sibili combinazioni  ad  una  misura  della  qtiaolità  , oppure  dell’  azione 
inalterabile. 

Allorcliè  poi  non  sì  manifestasse  le  causa  che  alcune  volte  altera  la 
polvere,  oppure  fosse  possìbile  di  annientarla  affatto,  la  polvere  sarebise 
di  un  valore  costaute,  e qiiiodi  ne  sarebbe  inutile  il  mortajo  di  prova. 

Imperoccbè  non  potendo  esso  iizstruirci  sull’  influenza  della  causa 
sulle  distanze  de’ tiri,  di  cui  qui  si  tratta,  non  ci  produce  il  menomo 
vaolaggio  j poicllé  non  ci  informa  nè  sulla  qualità  degl’  iogredienti , 
DÒ  sulla  proporzione  della  loro  nicsculaoza  , nè  sulla  durata  del  pcsta- 
nicnto  , nè  su  verini’ altra  cagione. 

I.*  Non  si  ha  quindi  alcuna  misura  dimostrabile  fra  le  distanze  de' 
tiri  del  mortajo  di  prova  e la  proporzione  di  mescolanza  della  polvere, 
fino  a tanto  che  questa  si  ritrova  nei  limili  siiperiurmente  esposti  i 
iiiiprroccliò  tanto  la  pnlvcre  fahbricata  secondo  ambedue  le  proporzioni, 
quanto  quella  premurala  con  proporzioni  che  cadano  fra  queste  mani- 
festa il  medesimo  grado  di  forza. 

3.'  Non  vi  ha  alcuna  proporzione  fra  le  distanze  del  tiro  e la  du- 
rala del  prslamenlo;  imperocché  le  distanze  del  tiro  furono  le  mede- 
sime , fosse  stata  la  polvere  pestata  per  venti  minuti  , oppure  per 
veni  II  II’  ore. 

3.'’  Non  si  trova  alcuna  proporzione  fra  le  distanze  del  tiro  c la 
qualità  de’  carhuni  leggieri , oppure  prossimi  ad  esserlo. 

4°  1/  antica  proporzione  di  im.'scolaiiz.o  , la  quale  colla  minore 
qiianlilà  possibile  di  carbiiiic  ooiniiiiica  all.i  polvere  tanta  forza  come 
qiialtmque  altra  proporzione  di  mescolanza  , deve  essere  cuusideiala 
la  pieferibile. 
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5. *  Poichi  oni  polvere  che  è data  pestata  por  due  ore  somministra 
esattamente  col  inortajo  di  prova  le  medesime  distanze  di  tiro,  come  una 
stata  pestala  per  vcnlun'ore;  rilevasi  perciò  che  ae  il  più  lungo  pesla- 
niealo  ha  una  influenza  utile  sulla  bontù  della  polvere,  il  saggiatore  non 
ne  dà  alcun  indizio. 

6. *  Ogni  polvere  è eguale  a sé  stessa  in  forza  a meno  che  una 
causa  straniera  alla  sua  composizione  abbia  influenza  sulla  sua  deto- 
nazione. 

Queste  sono  le  idee  esposta  do  Proust. 

Benché  le  attuali  nostre  vista  presentino  molte  obbjezioni  alle 
massime  stabilitesi  da  Proust,  non  si  può  però  tentarne  la  confuta- 
zione ron  altro  mezzo  se  non  con  quello  delle  sperienze  latte  con 
esattezza  e diligenza. 

Gli  effetti  che  produce  la  polvere  da  cannone  si  spiegano,  secondo 
il  comune  pensamento  che  domina  ancora,  da  che  si  conoscono  più  esat- 
tamente che  in  passato  i gas,  nella  seguente  maniera.  Col  contatto  di  un 
corpo  io  ignizione  prendono  pei  primi  fuoco  lo  zolfo  ed  il  carbone,  il 
quale  diventa  sommamente  vivo  per  mezzo  della  decomposizione  del 
nitro  che  nello  stesso  tempo  accade.  I prodotti  sono  gas  acido  carbonico, 
gas  azoto,  acido  solforoso -ga soso  e probabilmente  gas  idrogeno  sol- 
forato. Kruiksank  ha  dimostrato  che  coll*  accensione  della  polvere  non 
si  produce  notabile  quantità  di  acqua.  U residuo  dopo  la  combustione 
è potassa,  che  è comuinata  con  una  piccola  quantità  di  acido  carbonico} 
una  piccolissima  quantità  di  potassa  solforala  e del  carbone.  Questa 
mescolanza  attrae  I’  umidità , e la  potassa  solforata  che  si  trova  nella 
medesima  fa  che  essa  operi  con  molla  forza  sui  metalli. 

I gas  che  si  sviluppano  sotto  le  riferite  circostanze,  e che  diventano 
liberi  in  una  quantità  mollo  rimarcabile  , si  dilatano  e spingono  via 
ogni  impedimento  che  si  opponga  alla  loro  dilatazione.  Anche  I’  acqua 
che  si  ritrova  già  formala  nella  polvere  si  cambia  io  vapore  acqueo  , 
e contribuisce  ad  aumentare  l'azinoe  della  polvere.  Si  vede  quindi 
nello  stesso  tempo  quale  influenza  ha  ciascuna  di  queste  parti  compo- 
nenti sull*  azione  che  si  ha  in  vista  nella  polvere.  La  polvere  senza 
solfo  non  s’  accende  cosi  di  leggieri  i l’ acido  solforico  che  viene 
formato  per  la  presenza  dello  zolfo,'  satura  la  potassa  diventata  li- 
bera , che  altramente  si  combinerebbe  coll’acido  carbonico,  per  cui 
sarebbe  diminuito  il  volume  dei  gas,  ed  io  conseguenza  I*  azione  della 
polvere. 

Boltee  e Rij^ult  ritrovarono  nell’  analisi  chimica  della  polvere  da 
cannone,  che  riscaldando  in  un  crogiuolo  il  residuo  di  solfo  e carbone 
rimasto  col  mezzo  delle  liscivazioni  dopo  la  separazione  del  salpie- 
Ira  , il  solfo  brucia  del  tutto  , e rimane  nel  crogiuolo  sempliccmrnta 
il  carbone:  la  quantità  però  del  carbone  che  vi  si  ritrova  non  è tutta 
quella  che  esisteva  nella  polvere}  imperoecliè  il  briiciaroenlo  dello 
zolfo  produce  sempre  il  bruciamento  di  uoa  parte  di  esso. 

Secondo  una  proporzione  media  si  può  calcolare  questa  perdita  di 
carbone  il  io  all’ii  per  cento. 

Se  si  cerca  di  cambiare  col  mezzo  dell’acido  nitrico  lo  zolfo  con- 
tenuto nel  residuo  in  acido  solforico  , e si  determina  dalla  quantità 
dell  acido  formatosi  , la  quantità  dello  zolfo,  il  risullameulo  otteuii- 
losi  è parimente  inesatto , perché  una  parte  di  solfo  quasi  sempre 
sfugge  al  cambiamento  in  acido. 
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li  mezzo  di  decorapotizioM  il  pià  «iearo  d la  IÌMÌ*a  canilioa  di 
potassa. 

I.a  poivera  da  cannone  da  analizzarsi  deve  essere  seccata  ad  un 
calore  leggiere  , se  ne  deve  pesare  un  saggio  : si  fa  poi  questo  la 
polvere,  u se  ne  sottrae  col  mezzo  dell'acqua  distillala,  riscaldata  fino 
airehollizione  , il  salpietra  i si  separa  il  fluido  dal  residuo  col  mezzo 
del  feltro  i e coll*  evaporazione  del  medesimo  si  fa  cristallizzare  il 
salpietra  in  una  tazza. 

Il  salpietra  che  pel  primo  si  appicca  alle  pareti  del  vaso  si  spinga 
di  nuovo  con  un  bastoncino  di  vetro  nel  fluido  che  ancora  si  ritrova. 

Allorché  comincia  il  salpietra  a cristallizzarsi  in  questo  lo  si 
agita  continuamente  in  modo  che  il  sale  passa  in  uno  staio  perfetta., 
iiieiile  secco  senza  appiccarsi  aè  al  vaso  , né  allo  strumento  ai  cui  si 
è fatto  uso  per  iscuoterlo. 

11  peso  del  salpietra  ottenutosi  deve  essere  determinato  colla 
maggiore  esattezza. 

Si  bagna  il  residuo,  stato  seccato  ad  un  fuoco  leggiere  , colla  li- 
sciva caustica  di  potassa  , e lo  si  bolle  per  qualche  tempo. 

Poscia  si  getta  il  tutto  su  di  un  feltro  , si  versa  ancora  della  li- 
sciva di  potassa  caustica  sul  residuo  rimasto  sul  feltro  , e si  lava  la 
polvere  nera  coll’  acqua  distillala  , fioo  a che  queata  ne  rimane  senza 
alcun  sapore. 

Si  secca  diligentemente  il  residuo  rimasto  sul  feltro  e Ib  si  pesa. 
In  tal  modo  si  ottiene  il  peso  del  carbone. 

Se  si  aggiunge  questo  al  peso  del  salpietra,  e si  sottrae  la  somma 
ottenutasi  dal  tobde  peso  del  saggio , la  differenza  darà  il  peso  dello 
zolfo. 

Se  si  fa  passare  pel  fluido,  che  contiene  in  loluzioue  la  potassa 
solforala,  del  gas  cloro  fino  e che  il  fluido  sia  privo  di  colore,  si 
cambia  lo  zolfo  in  acido  solforico  , la  di  cui  quantità  si  può  trovare 
precipitandolo  col  muriato  di  barite,  e quindi  stabilirò  la  quantità 
delio  zolfo. 

Ciò  serve  di  contro-sperienza,  la  qnale  dimostra  fino  a ^ual  punto 
sia  esalto  il  peso  trovatosi  dello  zolfo. 

Se  si  vuole  poi  ottenere  in  questa  sperieoza  un  esatto  ritullamento, 
bisogna,  instituire  l'  esperimento  solo  con  un  piccolo  peso  della  mesco- 
lanza di  carbone  e solfo. 

Secondo  Baumé  si  eseguisce  1’  analisi  della  polvere  nella  seguente 
maniera.  — Si  tritura  un  determinato  peso  della  polvere  da  esaminarsi, 
la  si  lisciva  coll'acqua  distillata,  e si  ottiene  collo  svaporamento  e 
colla  cristallizzazione  della  Usciva  il  salpietra.  Non  si  separa  del  tutto 
da  questa  col  mezzo  della  sublimazione  lo  zolfo  a motivo  della  sua 
intima  combinazione  col  carbone:  anche  col  mezzo  del  di  lui  brucia- 
mento colf  accesso  dell’aria,  ad  un  calore  debole,  col  quale  il  carbone 
non  brucia , non  è questo  spogliato  del  tutto  dello  zolfo.  Beoché 
colf  indicato  processo  non  si  ottenga  la  maggiore  esattezza,  vi  ha 
però  un’approssimazione  alla  verità,  della  quale  si  può  essere  con- 
leuti  nella  maggior  parte  de' casi.  Allorché  si  desiderassero  risultameoti 
più  esatti  si  dovrebbe  cambiare  coi  mezzi  noti  lo  zolfo  che  si  ritrova 
nel  residuo  liscivato  in  acido  solforico,  dalla  di  cui  quantità  si  può  dé- 
terroinare  la  quantità  dello  zolfo.  Il  di  lui  peso  sottrailo  da  quella 
delf  intero  residuo  dà  il  peso  del  carbone. 
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Essendo  la  polvere  da  cannone  oggetlo  di  molta  importanza  iiel- 
r attuai  modo  di  fare  la  guerra,  si  è pensato  a molti  mezzi  onde  au- 
mentare la  di  lei  forza.  Alcuni  consigliano  di  aggiungervi  l'ossido  nero 
di  niangauese,  altri  la  calce  bruciata;  aggiunta  che  deve  evidentcnienta 
portare  danno  alla  booti  della  polvere  i iaiperoccbò  con  essa  è assor- 
bita una  grande  quantità  di  gas  acido  carbonico.  La  canfora  pure  ò 
un  mezzo  sconvenienie^  essa  rende  la  polvere  molto  più  costosa,  si  di- 
sperde io  breve  a motivo  della  sua  volatilità,  e generalmente  non 
coulribnisce  alla  bontà  della  polvere. 

Saini  ba  pubblicato  essergli  riuscito  coll'  aggiunta  di  circa  a3 
parli  di  calce  bruciata  fatta  in  polvere  su  100  parli  di  polvere  da 
cannone,  agitando  la  mescolanza  fino  a che  la  superficie  cessi  di  essere 
bianca,  di  aumentare  d’ un  terzo  l'azione  della  medesima.  S’institui- 
rono  in  Francia  delle  sperieoze  con  questa  vista  i ma  si  trovò  che 
l'azione  della  polvere  ti  era  indebolita  con  quest' aggiunta. 

Essendosi  cambiala  1'  esperienza  aggiungendo  questa  calce  alla  pol- 
vere umida  onde  toglierle  l' umidità  , e forse  coti  aumentare  la  di  lei 
forza,  sì  rilevò  che  Ja  distanza  del  tiro  era  pariineute  più  piccola  che 
colla  polvere  pura  umida. 

Le  sperieoze  col  cosi  detto  muriate  dì  potassa  iper-ossigeoato  in- 
vece del  salpìeira,  onde  fabbricare  la  polvere,  furono  instituite  ne' tempi 
recenti  dal  chimico  tVeller  nel  castello  di  MeuAon. 

Non  ti  sa  però  che  ne  sia  stalo  fatto  uso  io  grande. 

Sembra  nondimeno  ebe  questa  polvere  sia  di  grande  forza. 

RiffauU  fece  I'  esperienza  di  fabbricare  una  suOicicnIe  quantità  di 
questa  polvere,  onde  poterne  caricare  un  morta jo  di  prova  i e ne  pre- 
parò con  grande  diligenza  ed  in  piccole  porzioni  6 once  e mezzo. 

Questa  polvere,  colla  quale  egli  uuu  si  arrìsebiò  di  eseguire  l'or- 
dinario trattaracnlo  , aveva  appena  acquistato  la  forma  granosa,  e non 
era  ancora  atTatlo  secca. 

Si  fece  uso  per  la  prova  di  un  mortajo  di  prova  vecchio  e guasto 
dal  quale  sì  poteva  ottenere  coll*  ordinaria  polvere  da  guerre  di  buona 
qualità  un  tiro  di  5^5  piedi. 

La  polvere  col  muriato  ossigenalo  di  potassa  fu  colla  maggiore 
diligenza  introdotta  nella  camera  del  mortajo  e la  palla  nell'  anima.  1,0 
si  diede  il  fuoco  con  un  lungo  pezzo  di  miccia.  Lo  sparo  accadde  colla 
maggior  forza,  e la  palla,  che  appena  sì  potè  segui/'e  coll'occhio,  fu 
lanciata  alla  distanza  di  1173  piedi,  zi  nella  sua  caduta  si  affondò  nella 
terra  si  profondamente , che  si  potè  solo  con  difficoltà  trovarla  eii 
es  tra  mela. 

Lepage  inventore  di  un  nuovo  acciarino  da  schioppo  in  cui  il  cane 
ha  la  forma  di  un  martello  , ed  infiamma  col  suo  culpo  la  massa  che 
si  ritrova  sul  focone,  fece  uso  per  questo  parimente  di  una  mescolanza 
io  cui  il  muriato  ossigenato  di  potassa  formava  la  psrte  priucijiale. 

La  proporzione  di  mescolanza  di  questa  composizione  è la  seguenlet 
Muriato  iper-ossigeoato  di  potassa  . . o,45o 

Salpietra o,a5o 

Solfo 0,1 5o  • 

Frangola  raspata  e pssata  per  uno  stae-  .i 

ciò  di  seta o,oyS 

Licopodio 0,075 

1,000  * 
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Si  bagna  quella  mMColanaa  con  circo  il  So  per  cento  di  acqua  p 
nella  quale  sia  sialo  sciolto  1*  uno  per  cento  di  gomma  arabica. 

Ik-ucbè  qnesla  meacolanza  abbia  corrisposto  allo  scopo  di  essere  ac- 
cesa col  mezzo  del  colpo,  le  armi  ne  furono  troppo  attaccate;  ne  venne 
quindi  il  bisogno  di  servirsi  della  polvere  da  schioppo  composta  col- 
1*  argento  fulminante. 

A tale  intento  si  prepara  l'argento  fulminante  secondo  il  processo 
di  Bnignateìli  (V.  1*  art.  ÀitGZNTO,  p.  ao4)>  e si  mescola  una  parte  del 
medesimo  con  tre  parti  di  farina  di  polvere  da  cannone  comune. 

Si  bagna  la  mescolanza  con  circa  il  decimo  per  cento  dì  una  de- 
bole soluzione  di  gomma  e sì  granisce  la  massa , nel  mentre  la  sì  tri- 
tura con  una  spatola  in  un  crivello  a piccoli  fori. 

Si  fa  seccare  la  grana  all*  aria  con  un  calore  molto  leggicrCi  e si 
ha  cura  che  il  suo  secoamento  sia  compiuto. 

Le  Si>erieoze  con  altri  nitrati  che  furono  impiegati  invece  del  sal- 
pictra  per  la  fabbricazione  della  polvere  diedero  sempre  una  polvere 
più  ratliva  nelle  sue  azioni. 

l.a  polvere  che  fu  fabbricata  eoi  nitrato  di  soda,  si  accesa  si,  ma 
detonò  lentamente  e sparse  una  fiamma  gialla  senza  vivacitò. 

Cosi  pure  pooo  soddisfacenti  furono  i risnllameuti  allurcbò  s'  im- 
piegò il  nitrato  d’  ammoniaca  invece  del  salpieirs. 

Questo  sale  cade  in  deliquescenza  all'aria  e diventa  bagnato  ; ia 
coiisrgucnza  ne  viene  pure  rimaroabilmeute  bagnata  la  mesculuiiza  di 
carbone  e solfo:  nondimeno  questa  mescolanza  non  si  combina  io  una 
■nassa  , senza  che  vi  s'impieghi  acqua. 

L’  acqua  non  vi  può  essere  aggiunta  che  in  piccole  quantità  dal 
due  fino  al  tre  per  cento. 

Il  pestsmento  aumenta  in  una  maniera  sorprendente  1'  umidità 
delli  mescolanza,  cosicché  la  cambia  in  una  massa  glutinosa. 

Sembra  che  1’  acqua  di  cristallizzazione  del  sale  venga  sviluppala 
colla  semplice  triturazione  , oppure  coll'  axioue  del  calorico  , dai  suoi 
cristalli. 

Il  calorico  del  sole  non  produce  però  quest'  effetto  , imperocché 
esso  secca  la  mescolanza  , allorché  vi  è esposta. 

Se  si  espone  questa  mescolanza  all'  azione  del  fuoco  essa  si  fonde. 

La  tendenza  di  questo  sale  ad  assorbire  1'  umidità  è cosi  grande 
ohe  si  dovrebbe  dppo  ogni  operazione  seccare  la  massa  e la  grana. 

La  mescoUiiza  di  questo  sale,  carbone  e solfo,  sia  essa  preparata 
colla  semplice  triturazione,  oppure  col  peatamento  e col  graniinento  , 
dà  una  polvere  da  schioppo  che  da  sé  si  accende  dillicilmente  sui  car- 
boni ardenti. 

Questa  mescolanza  non  detona  coll'  accensione;  ma  cade  lentamente 
io  llusso,  e sviluppa  allora  molto  fumo  e pochissime  scintille.  Essa  in 
line  non  ha  alcun  valore  , e non  è punto  servibile  in  qualità  di  pol- 
vere da  cannone. 

Piò  importanti  sono  le  sperlenze  di  Berlhoìlet,  che  per  fabbricare 
la  polvere  si  servi  invece  del  salpielra  del  rauriato  di  potassa.  Egli  ns 
ebbe  no  prodotto  che  pe'suoi  effetti  era  mollo  più  terribile  dell’ ordi- 
naria polvere  da  Cannone. 

La  combinazione  alla  quale  si  diede  la  preferenza  consisteva 
di  sci  parli  di  murialo  ipcr-ossiganalo  di  potassa  , di  una  parie  di 
solfo  e di  una  parte  di  carbuuc.  Questi  materiali  furono  mescolali  « 
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fatti  in  lina  p.-ula  enll' acqua,  e triturati  tlnamenle  tu  di  una  pietra 
di  inarin'u  col  macinello  di  legno  duro.  So  fi  acciaccavano  materiali 
nella  maoiera  ordinaria  ti  era  eaposti  , corno  1'  ha  dimostrato  Io  sgra- 
ziato avvi'iiimeuto  accaduto  a Insonne,  al  pericolo  elio  la  massa  ai 
acoendessu  e producesse  esplosione. 

Le  sperienze  stale  fatto  in  Parigi  ti  a?  di  aprile  del  i~93  col 
mui'iato  iper— ossidato  di  potassa  e collo  polvere  da  cannone  la  meglio 
(abbricala  col  salpieira  dimostrarono  col  Mggiatore  di  D>ircy  che  la 
prima  era  di  un  quarto  piò  forte  , e secoudu  il  saggiatore  di  Hegnier 
d'  una  forza  doppia  di  cpiella  fatta  col  nitro. 

Detonando  poi  con  somma  facilità  la  polvere  preparata  col  nitrato 
ipcr-ossigenalo  di  potassa,  e perfino  col  solo  moto  della  vettura,  il  di 
lèi  uso  diventerà  difficilmente  generale,  allorchò  si  prenda  anche  in  con- 
siderazione la  difficolià  della  sua  preparazione.  Allroode  noi  possiamo 
con  una  huona  polvere  fatta  coi  salpietra  , impiegala  con  una  carica 
cnnvenienlemenlo  forte,  sparare  si  da  luntauo  che  1’  occhio  possa  scor- 
gerei c ciò  potrebbe,  eccei Inali  pochi  casi  straordinarj  , essere  tutto 
quello  che  si  ha  a desiderare. 

Si  cita  ordinariamente  come  inventore  della  polvere  un  monaco 
tedesco,  Hertoldo  Scliwarif  che  viveva  nel  secolo  XIV  i ma  è probabi- 
lissimo che  la  polvere  fosse  già  conosciuta  da  Ruggero  Bacone  e Ha 
Alberto  di  Bollstaedi  che  vivevano  nel  secolo  XllI  : sembra  almeno  din 
lo  indichi  il  passo  di  Bacone  nel  suo  Opus  mafut  j p.  474  t f'iolenlìit 
illiiis  salis  , qui  sai  petm  vocalur , tam  horribilis  sontis  nascitiir,  in 
niplarit  lam  modicrt  rei , scilicet  modici  pergamenH  , qaod  fortis  Ioni- 
Imi  scntiatur  excedere  rugilurn  el  corruscationein  maximum  sui  lumini  s 
jubar  excedit  ; e nell’  opera  De  secrelis  operibus  artis  et  italune  , el  de 
millilale  maglie,  c.  VI  si  dice  : nam  in  omnem  distantiam  qiiam  volumus 
possumus  ariijicialiler  componete  ignem  comburenlem  ex  sale  petrte , el 
aliis  , ree. 

Alberto  di  Bollstaedi  parla  piìt  dulern\inatameiile  della  fabbrica- 
zione della  polvere  da  cannone,  poiché  ne  indica  le  parti  compooeuli 
e dà  anche  la  proporzione  di  queste  nella  soa  opera  De  mirabilibiis 
mundi  (edit.  Amslelod.  1648,  p.  ai8).  — Ignis  volans;  accipe  libnint 
imam  stdplmris  , lìbrus  duas  ewbonum  salicis , libras  sex  salis  petrosi, 
quee  Ina  sublilissime  terantur  in  lapide  marmoreo  , poslea  atiquid  po- 
slerius  ad  libitum  in  tunica  de  popjrrq  volante,  vel  tónilrum Jaciente  po- 
natur.  Tanica  ad  votandum  debet  esse  lunga  gracilis,  pulvere  ilio  oplima 
piena  , ad  Jacierulum  vero  tonitrum  brevis , grossa  el  semipiena. 

Iladsetù  Chaijd  dà  nel  suo  Takwimit—Tevarich  la  seguente  notizia 
sull'invenzione  della  polvere  da  caonone  nell’articolo  Borut  (polvere 
da  cannone  )•  La  scoperta  ò attribuita  all'  antico  sapiente  siciliano  Salios. 
Egli  si  occu|Miva  in  Alessandria  di  sperienze  chimiche,  e per  accidente 
gli  riuscì  di  fare  la  pulvere  da  cannone.  Nel  quarantesimo  anno  del- 
ì'Iledschira  si  recò  na  Alessandria  a Coslautinopoli,  ove  attese  a fare 
la  polvere  da  cannone , e nell’  iiistruire  a gettare  le  bombe  e le  gra- 
nate j ed  allora  appresero  i Franchi  a perfezionare  la  loro  arte  <(■ 
fare  la  guerra  {Atlgem.  Lii.  Zeilung , num.  i85,  s4  giugno  1808). 

Per  quanto  rilevasi  daiciò  che  si  è detto  superiormente  conobbero 
i Cinesi  prima  del  secolo  XIV  (nel  quale  ha  vissuto  Bertoldo  Schwan) 
la  polvere  da  cannone.  Sembra  però  che  il  di  lei  uso  nella  guerra  non 
sia  stalo  iiitrodutio  prima  della  metà  del  seculoXlV-  Si  osservi  su  di 
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ciò  Gramm  ( SaipUi  a Socirtate  Hafniensi  edita,  ecc.  Ilafnis  T,  174^1 
Temler  (^fllstor.  Ahhandl,  der  Koniffl.  Socieldt  zu  Kopenhagen,  p.  i65 
e scg.  ) , tVicglcb  {Crell’s  chcm.  Annoi.  1791»  p.  ao6  e »eg. , p.  3o5 
e scg.  ). 

Ha  yelllieim  ( CrelPs  neaeste  Entdeck.  lom.  X,  p.  127)  dimostralo 
contro  Beckmann  ( Anleit.  zar  Technologie , p.  343  )•  che  è dell’ opU 
niooe  che  nel  secolo  XII  si  facesse  usi  della  polvere  da  cannone  per 
ispiiccare  le  pietre  nel  Rammeisberge  presso  Goslar,  che  nei  passi  ci- 
tati da  Beckmann  si  parla  solo  di  dar  fuoco  , il  che  non  si  eseguisce 
punto  colla  polvere  da  cannone. 

Sembra  che  in  Francia  non  si  sia  fatto  uso  della  polvere  e de* 
cannoni  prima  del  governo  di  Filippo  di  Valois,  cioè  nel  i3‘iS. 

Si  trova  ne'  conti  , che  il  tesoriere  militare  Barthélenii  de  Drack 
diede  alla  Camera  de’ conti  una  somma,  che  nel  i53S  fu  pagata  a certo 
Enrico  de  Famechon  per  la  compra  della  polvere  ed  altri  oggetti  nc- 
cessarj  ai  cannoni  che  si  ritrovavano  a Puy  Guillaume,  fortezza  in  Aver- 
gna.  In  fatto  quando  Giovanni  di  Normandia  presentossi  nel  i539  a 
Qiiesnoy  trovò  questo  luogo  difeso  da  cannoni. 

I.o  stesso  SI  servi  circa  l’anno  i339  di  cannoni  all*  assedio  di  Trio 
1’  Evaptc,  piccolo  paese  e fortezza  non  lungi  da  Camhray. 

Si  legge  nel  System  of  Chymistry  ( voi.  IH,  p.  3o  della  quarta 
edizione  ) che  nell'  arsenale  di  Àmberg  si  trova  un  cannone  di  grosso 
calibro  coll'  anno  i3o3. 

Sembra  che  i Cinesi  e gl'indiani  abbiano  conosciuto  la  polvere  da 
cannone  prima  degli  Europei.  Secondo  Bossiiis  {Fariar.  ohserval,  c.  X1V« 
p.  SS  ) devono  i Cinesi  nel  primo  secolo  dell’Era  nostra  avere  avuto 
la  polvere  da  cannone  e l’artiglieria:  devono  però  essi,  seconda  le 
notizie  dateci  dal  monaco  Jtnlde,  avere  impiegato  la  prima  piuttosto  pei 
fuochi  artificiali  che  per  la  guerra. 

I.a  polvere  de’ Cinesi , di  eui  se  ne  trova  in  Russia,  è di  tre 
sorta. 

La  più  comune  è polverulenta  , preparata  con  tanta  finezza , che 
se  ne  separa  difficilmente  coi  mezzi  meccanici  il  carbone  : essa  noa 
contiene  zolfo  : detona  con  un  rumore  sordo  , e sparge  1’  odore  dello 
zucchero  bruciato. 

La  seconda  sorte  è nera  come  la  prima,  e si  comporta  anche  nelle 
restanti  proprietà  come  questa,  solo  è granosa.  I grani  sono  del  peso 
di  mi  mezzo  grano,  perfettamente  rotondi  e coperti  di  un’ invetriatura 
facile  ad  infiammarsi. 

La  terza  sorte  è una  polvere  bianca , mescolata  di  grani,  e consi- 
ste di  corpiccini  che  sono  inviluppati  nella  polvere. 

Queste  sorta  servono,  segnatamente  la  prima  e la  seconda,  pei 
fuochi  d'artificio. 

In  quanto  ai  materiali  che  s’impiegano  per  preparare  queste  specie 
di  polveri,  si  hanno  le  seguenti  notizie. 

Nei  dintorni  di  Pekin,  che  è distante  dalla  capitale  circa  30  wcrsle 
russe,  trovasi,  in  vicinanza  di  una  montagna  di  carbon  fossile,  un  lago 
salato,  che  nell’estate  si  secca,  c lascia  quindi  all’ indietro  una  terra 
rossa  ferrigna  , su  Cui  cade  in  cffiurescenzj  un  nitrato  , che  secondo 
viene  descritto,  sembra  essere  salpietra  e fors’ anche  nitrato  di  sod,i. 
Si  attiene  da  questa  , col  mezzo  della  liscivazioue  e della,  cristallizza-* 
zioue,  il  sale  necessario  per  fabbricare  la  polvere. 
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Si  mescola  quello  tale,  per  la  polvere  nera,  con  della  polvere  di 
carbone  che  si  ottiene  dagli  steli  di  dtlTereali  erbe  j e si  travaglia  la 
mescolanza  con  una  sottile  pasta,  che  contiene  un  olio  volatile  facile 
ad  iniiaininarsi. 

Per  la  polvere  bianca  si  adopera,  invece  del  carbone,  il  midollo  di 
un  albero  , facile  a ridursi  in  polvere,  c fors' auebe  una  loslauza  si' 
mile  all’  agarico. 

In  quaulo  poi  alle  manipolazioui  che  vi  s' impiegano  nulla  si  sa 
di  positivo. 

Deve  essere  stala  nota  agl'  lodiaoi  la  polvere  da  cannone  e le  anni 
da  fuoco  già  nella  remota  toiicbilà;  iinperoccbè  si  può  desumere  l'e- 
sistenza di  quelle  armi  dalla  prefazione  del  Codice  di  Ocnloot  giusta  la 
traduzione  ebe  ne  ha  fatto  Hiillied  ( N.  Brastey  Ualhed  Code  of  Gentoo 
d,aws  or  ordinatioru  of  thè  Punditti  Lunduo,  1777),  in  cui  sono  esse 
espressamente  proibite.  Mei  Puron—Ciutas  o sia  Racconti  etimologici  si  fa 
iiieuziooe  di  siruinenti  e di  caniioui , che  deve  aver  fabbricalo  certo  ar- 
tista Bisohukerma  o kf'’isuak<u-ntaHn  , e vi  ti  dice,  essere  stati  falli  per 
gli  spirili  benefici  , che  nella  prima  età  mossero  guerra  per  cent'anni 
contro  i malefici.  Si  trovarono  nelle  fortezze  indiane  delle  cavità  tra- 
vagliale negli  scoglj , dalle  quali  probabilmente  furono  laocitle  de|l<i 
pieire  col  mezzo  di  una  meacolanza  iinaile  alla  polvere  da  ciuiiono 
( Qumtin  Crawfords  Sketches  relating  to  Un  history,  religion,  learoing 
and  nmnners  of  Ute  Hindoot  j London  , 1790  , p.  ayS  ).  Anche  Goux 
de  Flaix  attribuisce  uri  suo  Essai  liistorique,  géagraphique  et  poliùqaa 
sur  Plndouslan,  ec.  (à  Paris,  1807  ) la  scopata  delia  polyerc  da  caq- 
noue  agl’  Indiani. 

POLVERE  FULMINANTE.  Pulvis  ttmans,  tonitmans,  cerannius, 
fulminans.  — Questa  polvere  è un  miscuglio  4<  tre  parti  di  salpietra, 
di  due  parli  di  potassa  secca  e di  una  parte  di  solfo.  Le  si  è dato  il 
nume  di  polvere  fulminante  , perché  ponendola  in  un  cuccbiajo  di 
terrò  sopra  di  un  fuoco  leggiere,  e riscaldandola  a poca  a poco,  scop- 
pia con  un  rumore  mollo  forte.  Prima  che  la  detonazione  cominci  , 
principia  a fondersi,  quindi  si  manifesta  una  leggiere  fiamma  azzurra 
sulla  massa  fusa,  e tosto  che  questa  si  fa  visibile,  ne  accade  lo 
scoppio.  Quanto  più  lentamente  si  fa  dessa  fondere  tanto  più  forte  ne 
è il  rumore.  Frequentemente  il  cuccliiajo  di  sottile  lamina  di  ferro  ne 
é insieme  ripiegalo  ed  anche  traforato  ì ed  in  questo  caso  i margini 
del  cuccbiajo  sono  rivolli  ab'  infuori.  Se  la  ai  sparge  sui  carbuui  ar- 
dculi  brucia  essa  con  un  rumore  più  debole  di  tutte  le  mescolanze 
detonanti  e senza  scoppio. 

Alcuni  opinano  che  la  polvere  detonante  possa  essere  detonata 
anche  colla  scintilla  elettrico.  Hipetute  sperienze , che  furono  iostuite 
a ùilc  oggetto  , dimostrarono  che  la  scintilla  elettrica  ne  infiamma  la 
polvere  fulminante  recente,  ne  la  fa  detonare.  Solo  nel  caso  che  essa 
sia  posta,  colla  necessaria  cautela,  ani  carboni  nel  punto  della  detona- 
zione , detona  quando  le  si  lancia  sopra  la  scintilla  elettrica. 

La  polvere  fulminante  brucia  nel  voto  senza  forza  e senza  rumore, 
e dà  loiiiurc  quantità  di  lliiidi  elastici  della  stessa  quantità  di  polvere 
da  cannone  ( BeÈgmanns  Amia,  za  Schcfer's  cliem.  f'ersuch , g 304  )■ 

Questo  subitaneo  bruciamento  delta  polvere  fulininaiite  con  deto- 
nazione è pioduila  dalla  rapida  azione  dello  zolfo  sul  nitro.  Coll’ azione 
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del  calorico  è lo  zolfo  rolla  polaisa  combinato  in  potassi  solforata  ; 
che  prohabilmente  è accesa  ad  una  temperatura  piò  bassa  che  per  lo 
zolfo.  Quasi  nel  medesimo  momento  si  sviluppa  il  gas  idrogeno  ed  il 
gas  ossigeno  che  formano  l’aria  tonante,  inoltre  il  gas  azoto  e forse 
anche  I'  acido  solforoso  gasiforrae.  La  subitanea  azione  di  questi  gos 
sull*  aria  circondante  produce  lo  strepito , la  dì  cui  intensità  dipenda 
evidentemente  dal  bruciare  ad  un  tratto  tutta  la  polvere  , il  che  è fa* 
cilitato  dall' antecedente  fusione  della  medesima,  mentre  invece  I’  in- 
fiammazione della  polvere  da  cannone  accade  solo  a poco  a poco  a 
motivo  dei  singoli  grani. 

La  prima  espansione  si  manifesta  nella  polvere  fulminante  molto 
maggiore  che  nella  polvere  da  cannone.  Una  roezz*  oncia  della  mede- 
sima, che  si  faccia  detonare  su  di  una  paletta  di  ferro,  produce  gene- 
ralmente all*  istante  un  buco  nel  luogo  in  cui  trovavasi  la  polvere. 
Una  mezz’oncia  di  polvere  da  schioppo  che  bruci  su  di  una  carta 
mollo  resistente  non  la  lacera.  Eppure  la  polvere  fulminante  essendo 
accesa  nella  canna  di  un  fucile,  lancia  una  palla,  che  vi  aia  posta  sopra, 
solo  molto  drbolineote.  Ciò  dimostra  che  la  forza  dilatante  della  so- 
stanza elastica  che  è prodotta  colla  drtonazione  , diminuisce  molto  di 

!iiù  coll'aumento  della  circonferenza  che  nella  polvere  da  cannone 
Rohison  nelle  Erlàuternden  Anmerkungen  ui  Bluck'.f  k'orìes  ilber  die 
Gnindlehren  der  Chem.  trad.  di  Greti,  lom.  II,  p.  54».  — Lectures 
on  thè  Elements  of  Chymistry  bj  Joseph  Black,  voi.  I,  p.  554  ). 

Si  ottiene  una  polvere  fulminante  alTatto  simile  alla  descritta,  che 
detona  mollo  piò  presto,  e con  maggior  rumore,  con  una  mescolanza  di 
una  parte  di  fegato  di  zolfo  e due  parti  di  nitro  ( Bergmann' s Aninerk. 
xa  Scheffei’s  chem.  E'orles , p.  356  ). 

Già  Glaubero  ( Fumi  philosopn.  tom.  II , p.  g6  ) conosceva  la 
polvere  fulminante  ; e Boprle  ne  descrive  le  di  lei  proprietà  (Bojle^ 
tVorks  , voi.  Ili  , p.  198). 

POMFOLIDE.  — V.  Tati.  Ziwco. 

POMI  DI  TERRA.  Radkes  solarti  tuberosi.  — I pomi  di  terra 
sono  le  radici  commestibili  del  solarium  tuberosum.  Questa  pianta  è ve- 
nuta dall'America  e specialmente  dal  Perù.  Io  Europa  deve  essere  nota 
da  uno  anni  e piò  : in  Germania  dal  1716. 

Persoti  è stato  il  primo  ebe  ha  dato  uo'  esatta  analisi  dei  pomi 
di  terra.  1 pomi  di  terra  stati  da  esso  analizzati  sono  i reniformi 
( Kidney  patatoes  ).  Egli  trovò  ebe  essi  contengono  in  100  parli  68 
lino  a 7^  parti  acquee  , e u8  a 3n  parti  di  fecola.  Decompose  le  ul- 
time in  i5  a 17  parli  di  fecola  j 8 tino  a 9 parli  di  farina,  e 5 (ino 
a 6 di  estrattivo  o di  roncilaggine  solubile  nell'  acqua.  Egli  riconobbe 
che  la  fecola  era  simile  a quella  che  si  ha  dal  frumento.  In  quanto  alla  ' 
fibrina  die’  egli  essere  eguale  all'  animale.  Egli  non  determina  più  esatta- 
mente la  mucilaggine  secando  le  sue  proprietà.  Mille  grani  di  pomi  di 
terra  gli  diedero  i5  grani  di  cenere:  questa  cunliene , secondo  un 
calcolo,  il  75  per  100  di  carbonato  di  potassa:  io  quanto  al  rima:ieiite 
suppone  che  esso  consista  di  ossido  di  ferro  e manganese  , di  fosfato 
di  calce,  magnesia  e muriato  di  soda.  Rimarcò  un  acido  ne*  pomi  di 
terra  tagliati  di  recente  , di  cui  non  ha  esaminalo  la  natura  ( Allgem, 
Journ.  iter  Chemit,  toro.  Vili  , p.  64o  ). 
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Molto  piti  esalta  è I'  analisi  che  Einhqf  ha  fatto  di  questa  sostanza. 
La  specie  dei  pomi  di  terra  che  egli  ha  più  diligentemente  analiszato 
è da  lui  caratterizzata  nella  seguente  maniera.  Essa  ha  una  corteccia 
rossa , le  sue  foglie  sono  poco  arricciate  e sottili  : il  suo  stelo  non 
diventa  alto,  ma  solido  e forte.  I suoi  bulbi  sono  rotondi^  ma  di- 
ventano facilmente  oblunghi;  la  sua  superfìcie  acquista  delle  fessure, 
e col  tempo  ne  cade  la  scorza.  Essa  non  si  distingue  pel  suo  sapore  , 
ma  bensì  per  la  maggiore  sua  durata. 

Cento  parti  di  questi  pomi  di  terra,  che  furono  tagliati  a pezzi  e 
seccati  in  una  stufa  mediocremente  riscaldata  , lasciarono  z5  parli  di 
sostanza  secca.  Questa  fu  , in  conseguenza  dell'analisi  che  ne  venne 
fatta , riconosciuta  composta  di  fecola , di  albumina  vegetabile  , di 
mucilaggine  vegetabile  e di  fibrina  ; e quest’  ultima  si  comportò  ad  un 
dipresso  come  la  fecola.  La  proporzione  delle  parli  componenti  in  quat- 
tro once  di  sostanza  secca  (che  si  ottenne  da  16  once  ai  pomi  di  terra 


grezzi  ) fu  la  seguente  : 

Dramme 

Grani 

Fecola 

'9 

i3 

Albumina 

I 

Ì7 

Mucilaggine 

' Fibrina  che  nelle  sue  qualità  si 

5 

la 

awiciua  mollo  slla  fecola  . 

9 

— 

Il  fluido,  che  fu  il  76  per  100  de*  pomi  di  terra,  manifestò  indizj 
evidenti  di  acido.  Si  riconobbe  col  mezzo  de* reagenti  la  presenza  del- 
l'acido muriatico  , dell’ acido  solforico , tartarico,  fosforico  e car- 
bonico. 

Essendosi  pestala  per  molto  tempo  la  fibrina  in  un  mortajo,  per- 
dette essa  la  sua  semitrasparenza,  ed  il  suo  colore  diventò  quanto  più  la 
si  triturava  , tanto  più  bianco.  Combinata  con  molta  acqua  , e posta 
su  di  un  crivello  ne  passò  un  fluido  latlicinoso  , dal  quale  si  separò 
una  rimarcabile  quantità  di  sali.  La  fibra  lavatasi  fu  trattata  ancora 
per  alcune  volte  in  questa  maniera,  e se  ne  separò  in  ciascuna  della 
fecola.  Fino  a che  finalmente  la  fibrina  fu  si  finamente  triturata  che 
passò  pel  crivello,  e si  comportò  come  pasta. 

Etiibof  deduce  da  queste  sue  sperienze  che  la  fecola  separatasi  dalla 
pura  fibra  de*  pomi  di  terra  non  si  ritrova  come  tale  nella  medesima  in 
uno  stato  polveroso,  ma  che  si  manifesta  solo  tale  col  travagliarla; 
io  oltre  che  le  fibre  e la  fecola  de*  pomi  di  terra  sono  le  stesse  so- 
stanze con  qualche  modificazione. 

Quattro  once  di  pomi  di  terra  secchi  diedero  coll*  incinerazione  gg 
granì  di  cenere.  Questi  consistevano  ^i  64  grani  di  potassa  combinata 
con  molti  acidi,  e 35  grani  di  terre  e di  ossidi  metallici.  Gli  acidi 
Combinati  colla  potassa  furono  i seguenti  : 

Acido  fosforico  ....  10  i}4  grani 

Acido  solforico  .... 

Acido  muriatico  ...  a 
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Venti  grani  del  residuo  clic  conteiiera  le  terre  e gli  ossidi  melai* 
lici  diedero  coll'  analisi  : 

Silice grani 

Calce 6 

Allumina 4 

Magnesia  ed  un  poco  di  ossido 
' di  manganese  c ferro  ...  7 


j '0  'P 

Un'analisi  comparaliva  del  contenuto  delle  parli  componenti  so- 
lide in  molte  varietà  di  pomi  di  terra  diede  il  seguente  risullamenlo  > 


Contenuti 
in  cento 

In  16  once 

parli  di 
sostanza 
solida 

|Q9 

SodnnzA 

librosa 

Alhiiniina 

Pomi  di  tcrrn 
grossi  rossi  per 

Dramm.  gr. 

Dramm.  gr. 

Girini 

gli  ftiiimiili  . a 
Pomi  di  ferra  re- 

aa 

ifi  — 3o 

7 — 4» 

55 

nifurmi  .... 

18  a/3 

TI  — 40 

Il  — ao 

66 

id.  zuccherini  . 

i5  i;5 

19  — ao 

i5  — 3o 

64 

I camitiameoti  più  essenziali  die  soffrono  i pomi  di  terra  coll’  eliol- 
lizionc  consistono  in  una  più  intima  combinazione  della  fecola,  dell’a  I- 
biiinina  e della  fibra,  il  che  rende  la  prima  e l’ultima  sostanza  asso- 
lutamente insolubili  nell’acqua  ealda.  P.-ire  die  l' albiimiiia  sia  la  causa 
di  questo  fenomeno:  per  la  sua  coagulazione  la  fecola  e la  fibra  si 
trovano  talmeute  inviluppale  die  l’acqua  non  vi  ha  più  azione. 

8i  sa  che  il  pomo  di  terra  acquista  un  sapore  più  zuccherino  col 
freddo  ; non  deve  però  questo  essere  tale  che  la  forza  vitale  esistente 
ne’  pomi  di  terra  non  ne  sia  spenta.  Durante  il  processo  della  formazione 
dello  zucchero  acquistano  i pomi  di  terra  una  temperatura  più  alla  di 
quella  dell'  atmosfera  che  li  circonda.  11  sapore  zuccherino  de'  pomi  di 
terra  si  aumenta,  allorché  essi  sono  alternatamente  esposti  ad  una  Irnipc- 
ratura  di  1 a a al  di  sotto  dello  zero,  ed  8 ai  ia  aldi  sopra  di  zero. 
Mentre  da  un  lato  una  compiuta  cessazione  della  forza  vitale  impedisce 
la  formazione  dello  zucchero  ne’ pomi  di  terra,  si  esige  da  un  altro  lato 
a tale  intento  una  diminuzione  della  medesima.  Zà'n/io/'  ritrovò  ne’ pomi 
di  terra  diventati  zuccherosi  pel  freddo  la  fecola,  la  fibra  e I’ albumina 
nell’eguale  quantità  come  ne^  pomi  di  terra  un  dolce.  Lo  zuccheio  si 
formò  quindi  solo  a spese  della  mucilaggine,  la  quale  sembra  che  gene- 
ralmente abbia  una  speciale  disposizione  a cambiarsi  in  zucchero.  La 
mucilaggioe  cuudensata  fino  alla  coosislenza  di  un  estratto  solido  aveva 
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un  Mpore  dolce  di^ustoso  (iieues  allgem.  Joum.  der  Chemie,  toin.  IV, 
p.  458  e spg.  ). 

Vfaff  h*  in  nn  suo  (Critto  ( P/aff  iiber  unreife  , Jriihrei/e  , und 
ipàtitife  Karipffeln,  und  die  rerschiedenen  f'’arielàlen  der  beiden  let- 
zem,  ec.  Kiel  , i8o^  ) piihblictto  un’  analisi  esatta  non  solo  delle  di- 
verse varietà  de*  pomi  ili  terra  , ma  anche  della  medesima  varietà  nei 
diversi  periodi  dello  sviluppo. 

Onde  determinare  la  quantità  di  acqua  rhe  vi  si  ritrovava  furono 
i pomi  di  terra  tagliati  a fette,  posti  su  di  una  lamina  di  ferro  , e 
seccati  sopra  nn  fuoco  leggiere  lino  a che  furono  aridi  ed  a guisa  del 
corno.  La  perdila  del  peso  indicò  la  quantità  dell*  umidità. 

Onde  ritrovare  la  quantità  delle  restanti  parti  componenti  furono 
i pomi  di  terra  esattamente  lavati  e triturati  su  di  una  gratuggia  in  iitin 
sottile  poltiglia  , che  fu  lavala  coll*  acqua  distillala  su  di  uno  staccio 
di  crine  , fino  a lauto  che  questa  ne  soni  lalticioosa.  I,a  fibrina  rima- 
sta  sullo  slaccio  , come  pure  la  fecola  che  si  era  deposla  dalla  lisciva, 
furono  parimente  seccate  su  di  un  leggier  fuoco  di  carbone.  Fu  bol- 
lila anche  la  lisciva  onde  fare  che  I*  albumina  si  coagulasse  ^ dopo  la 
di  lei  separazione  fu  svaporata  la  lisciva  alla  consistenza  di  estratto  , 
onde  determinare  la  quantità  della  mi^cilaggine  solubile  in  essa. 

Noi  non  citeremo  qui  il  risullamenlo  che  hanno  dato  i pomi 
di  terra  ordinar]  reniformi: 

^cqua  Fecola  Fibra  STiicilagginc  Albumina 
8o  9 6 6 0,4 

Ciò  che  I*  autore  chiama  mncilaggine  comprende  tolte  le  parli  so- 
lubili nell’  acqua  fredda,  cbe  si  fanno  svaporare  a consistenza  d*  estratto, 
che  contiene  in  cousrgiienza  1*  acido  libero  ed  alcuni  sali. 

Pfyff  vi  ha  trovato  , come  E^nhof , dell*  acido  fosforico  e del- 
1*  acido  tartarico.  I pomi  di  terra  violetti  , cbe  contengono  una  niiici- 
laggiue  piò  zuccherina,  hanno  meno  di  questi  acidi. 

Fra  i sali  si  è trovalo  nei  pomi  di  terra  del  fosfato  e del  miiriato 
di  calce , del  solfato  e del  muriato  di  potassa. 

La  peluria  di  tutti  i pomi  di  terra  coiilieue  una  piccola  quantità 
di  concino  analogo  a quello  cbe  Fauqueìin  ha  ricavato  dal  kino  , dal 
rabarbaro  e dalla  china-china  , e cbe  Pfaff  ha  trovato  nella  maggior 
parte  delle  corleccie. 

Il  pregiudizio  che  i pomi  di  terra  gialli  siano  nocivi  all’  economia 
animale  si  trova  distrutto  dall’  analisi  di  Pfaff  t essendo  le  loro  parti 
costituenti  le  medesime. 

I pomi  di  terra  servono  di  nutrimento  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali. Se  ne  estrae  la  fecola , e si  adoperano  per  la  fabbricazione  del- 
1*  acquavite. 

S’ impiegano  i pomi  di  terra  per  farne  del  pane  ( V.  I’  art.  Pane, 

P-  <i6).  I 

Davy  ha  inserito  nella  sua  chimica  applicata  all’ agricoltura  molte 
analisi  de*  pomi  di  terra  , dalle  quali  risulta  che  in  medio  contengono 
il  1/7  al  1/5  in  peso  di  fecola. 

_ Anche  Lampadius  ( Journal  fUr  Chemie  und  Physilc  , tom.  IX  , 
p.  56a  e seg.)  ha  fatto  delle  analisi  tanto  de*  pomi  di  terra  peruviani, 
quanto  d*  altri.  I risultamenti  però  non  possono  essere  considerati  che 
come  approssimativi,  imperocché  il  suolo,  la  stagione,  ecc.  hanno 
una  decisa  influenza  sulla  proporzione  delle  parti  componenti. 
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PORCELLANA.  — V.  I’  «rt.  Stoviolie. 

PORFIDO.  Porphidum.  — L*  rorcie  cornee  ed  «lire  ( fInUy) 
conosciute  sono  il  nome  di  porfido  diUt-riscoDO  dai  granili  nell' avere 
mia  specie  di  cemento  che  serve  a legare  piccoli  cristalli,  in  maniera 
però  cLc  il  cenicnto  non  è venuto  come  a cosa  fatta  ad  occupare  que- 
sti cristalli  già  formati,  ma  che  il  tutto  è sialo  prodotto  come  da  uno 
«lesso  getto.  Cosi  nell' opinione  che  qui  segue  1' autore,  a misura  che 
la  materia  del  cemento  si  deponeva  per  I’  efiello  d’  un'  aggregazione 
ossai  confusa,  simile  a quella  che  succede  nelle  acque  madri  delle 
dissoluzioni  saline,  inviluppava  i piccoli  cristalli  , a cui  una  materia 
più  densa  di  quella  del  ceincnlo  dava  origine  nel  medesimo  istante;  e 
questa  è la  differenza  che  passa  fra  il  porfido  ed  i podiughi  e le 
brecce. 

Il  porfido  pulito  si  adopera  per  macinare  le  difiTcrenti  sostanze  da 
ridursi  io  polvere  finissima:  quest'operazione  si  chiama  po/firiizare. 

PORPORA  DI  CASSIO.  Pur/mra  minerali.t.  Color  ruier  Cassii. — 
Lo  stagno  produce  in  una  soluzione  d’  oro  ucll’  acido  nitro-muriatico 
no  precipitato  porporino  , che  a motivo  del  suo  Rnpiego  nella  pittura 
della  percellana  è generalmente  molto  stimato  pei  colori  dello  smallo 
e per  colorare  in  rosso  il  vetro. 

Si  devono  eseguire  molte  regole  di  cautela  onde  ottenerne  la  mag- 
giore bellezza.  l.a  soluzione  d'  oro  deve  essere  al  meglio  possiliile  priva 
ai  acido  nitrico.  À tale  oggetto  le  ai  deve  svaporare , dopo  che  se  ne 
è sciolto  l'oro,  fino  a che  comincia  a cristallizzarsi  , poscia  la  si  al- 
lunga coll*  acqua  dl.stillaU  , fino  a che  è ancora  giallo— pallida.  Si  pone 
nella  medesima  un  forte  cilindro  di  stagno  puro  ( le  lamiiie  di  stagno 
non  vi  convengono;  imperocclié  facilmente  ne  sciolgono  porzioni  , n 
possono  mescolarsi  col  precipitato,  per  cui  ne  soffrirehhe  danno  il  di 
lui  colore  ) ; si  manifesta  tosto  all'  intorno  di  esso  una  nube  di  colore 
porporino  che  va  a poco  a poco  al  fondo. 

Più  bello  ne  risulta  il  colore  di  questo  precipitato  impiegando 
per  la  precipitazrone  una  soluzione  di  stagno  nell'  acido  nitro— muria- 
tico. Si  deve  far  uso  di  uno  stagno  affatto  puro,  odi  quello  di  Malaka, 
oppure  quello  ottenutosi  col  mezzo  della  riduzione  delle  pietre  di  sta- 
gno. Si  deve  poi  avere  la  maggior  cara  che  lo  stagno  sia  ossidalo  il 
meno  possibile.  Si  ottiene  ciò  gettando  lo  stagno  nell'  acido  nitro-mu- 
riatico , che  consista  di  due  parti  di  acido  nitrico  e di  una  parte  di 
acido  muriatico  , e che  sia  stalo  diluito  con  una  eguale  quantità  di 
alcoole.  Il  lutto  deve  essere  tenuto  molto  fresco.  Allorché  si  è sciolta 
una  sufficiente  quantit.ì  di  stagno,  allora  il  tluldo  ha  un  colore  giallo 
chiaro.  Questa  soluzione  non  deve  essere  in  contatto  coll'  aria  tanto 
nel  mentre  la  si  prepara , quanto  dopo , imperocché  lo  stagno  ha  , 
quando  è sciolto  in  un  acido,  specialmente  nell'acido  muriatico,  una 
gr.indissima  attrazione  per  l'ossigeno,  e lo  attrae  rapidamente  dagli 
altri  corpi,  in  conseguenza  anche  dall’atmosfera.  Questa  attrazione  por 
l’ossigeno  é tanto  grande,  che  gettando  l’ossido  d’ ."irsciilco  in  una 
soluzione  di  stagno  preparala  di  fresco,  l’arsenico  è cambiato  in  islalo 
inelallico,  e l'ossido  rosso  di  mercurio,  che  sia  posto  in  questa  so- 
luzione , è ridotto  alio  stato  di  mercurio  metallico. 
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Un'altra  circoiUnza  inflaisce  al  buon  ritallamento  di  questo  pre- 
parato, ed  è il  conveniente  allungamento  delia  «oluaìoncdi  stagno.  Di- 
pendendo esso  dall’ossidazione  dello  stagno,  il  meglio  ò di  determi- 
narlo col  mezzo  delle  sperienze.  Allungatasi  la  soluzione  di  stagno  eoa 
8o  parli  di  acqua  la  ai  divide  in  tre  O' quattro  porzioni  in  altrettanti 
bicchieri  , e si  allunga  ciascuna  in  dilTerente  grado.  Allora  a'  immerge 
un  bastoncino  di  vetro  nella  soluzione  d'oro  e quindi  lo  si  afToiida  in 
nno  dei  bicchieri  : si  ripete  questo  col  secondo,  col  terzo  bicchiere,  ecc. 
Poscia  si  esamina  in  qual  bicchiere  vi  ha  il  più  hello  e più  abbondante 
ombreggiameulo  porporino,  e si  allunga  il  tutto  in  modo  ebe  sia  eguale 
con  quel  bicchiere  ai  prova,  8i  forma  a poco  a poco  il  precipitato  da  che 
è , in  un  certo  qual  modo,  gelatiniforme.  Va  però  tutto  al  fondo  collo 
alare  a lungo  in  riposo.  Ciò  accaduto,  si  decanta  il  fluido,  ai  lava  di- 
ligentcpientc  il  precipitato  sul  feltro  e lo  si  secca  ( Btacli’s  yorle- 
sungen  iiber  die  Cnmdlehren  der  Cùemie,  tom.  IV,  p.  99,  178  e seg. 
trail.  di  Cicli  ). 

Secondo  prescrive  Ltnlin  si  scioglie  lo  stagno  nell’  acido  muria- 
tico puro  , e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  altrettanto  di  acido  iiiirìco, 
fino  a che  una  goccia  di  questa  soluzione , che  ai  lasci  cadere  in 
una  soluzione  d'oro  allungata,  produce  un  bd  colore  di  porpora. 
Poscia  si  allunga  la  soluzione  d'  oro  fatta  coll'  acque  regia  con  z5  a 5o 
parli  di  acqua  pura , e si  agita  continuamente  la  soluzione  di  stagno 
in  essa  versatasi  fino  a che  non  ne  accade  più  precipitato  ( Scherer's 
allgcm.  Journ.  dcr  Ctiemie  , lom.  Ili,  p.  5o  e seg.). 

Seconda  Proust  si  deve  pria  riscaldare  la  soluzione  di  stagno  nel- 
r acido  muriatico  , onde  scacciarne  tutto  l'idrogeno  arsenialo  che  in 
essa  ancora  si  ritrovi,  perché  questo  produrrebbe  danuo  allo  splendore 
della  porpora  di  Cassio  ( Ivi , tom.  IV,  p.  17  ). 

L'acido  solforico  e l'acido  nitrico  allungati  rendono  più  bella  la 
porpora  imperocché  le  tolgono  una  parte  di  stagno. 

Deve  parimente  avere  un'  influenza  utile  allo  splendore  della  por- 

£ora  , se  invece  di  versare  la  soluzione  di  stagno  nella  soluzione  d’oro 
I si  spruzza  i e cosi  ne  risulta  più  rapido  il  precipitato  de'  flocchi  in 
tal  modo  formatisi.  > 

La  porpora  d'  oro  preparatasi  nel  modo  descritto  è oro  ossidulato 
mescolato  coll’  ossido  di  stagno. 

Secondo  Proust  la  porpora  d'  oro  è nna  combinazione  chimica  del- 
1’  oro  metallico  e di  ossido  di  stagno  combinato  col  maximum  d’ ossi- 
geno. Egli  cerca  di  dimostrare  che  l'oro  si  ritrova  in  questa  combinazione 
io  uno  stato  metallico  , da  che  bagnando  la  porpora  coll'  acido  nitro- 
muriatico  , I'  oro  ne  viene  sciolto  , mentre  lo  stagno  combinalo  col 
maximum  d'ossigeno  rimane  all'  indietro.  Lo  stagno  non  ottenne  però 
dall’acido  nitrica  questa  maggiore  quantità  di  ossigeno;  imperocché 
togliendo  col  mezzo  dell’  acido  muriatico  l'ossido  di  stagno  da  questa 
combinazione , si  ritrova  esto  appunto  in  questa  stato,  e l'oro  rimane 
all’ indietro  in  istato  metallico.  Proust  crede  in  conseguenza  che  tro- 
vandosi lo  stagno  nella  tua  soluzione  in  qualità  di  ossidulo  fu  esso 
cambiato  in  ossido  di  stagno,  coll’avere  tolto  l'ossigeno  all’oro, 
nella  proporzione  colla  quale  precipitò. 

Proust  trova  nella  solubilità  della  porpora  d’  oro  nell’  ammoniaca 
un  motivo  fondamentale  alla  sua  opinione,  che  abbia  luogo  una  eom- 
bioazioue  chimica  fra  l’ oro  e lo  stagno  nella  porpora  di  Cassio. 
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Non  essendo  punto  «oltiliili  nelt'  ammonincs  i precipilsti  d' oro , ed 
esseiidulo  solo  impcrreiuniente  I’  ossido  di  stagno  , allora  non  polrelil>e 
accadere  questa  costante  soluzione,  se  non  avessero  acquistalo  ambedue 
le  parti  componenti , col  mezzo  della  combinazione  chimica  , nuove 
proprietà  ( Journ.  filr  Physik  und  Chemie  , tom.  I , p.  49Ó  e seg. 

Anche  RicUter  ammette  quai  parti  componenti  della  porpora  di 
Cassio  I'  oro  metallico  e 1'  ossido  di  stagno.  Egli  trova  che  nella  preci- 
pitazione dell’  oro  col  mezzo  del  solfato  di  ferro  in  oro  metallico  , e 
col  mezzo  della  soluzioue  di  stagno  in  porpora  , le  quantità  di  ossi- 
geno che  operano  sono  egmalmenle  grandi,  e che  anche,  sotto  certe 
circostanze , è eguale  il  risullamento  di  ambedue  ; imperocché  mesco- 
lando insieme  la  soluzione  concentrata  d'oro  e di  stagno,  l’oro  ne 
è parimente  separalo  in  istalo  metallico.  Il  comportarsi  della  porpora 
d’oro  colle  fritte  è inoltre  alTatto  simile  a quello  che  vi  produce  l’oro 
metallico  (inamente  diviso  ( Ueber  die  neucren  Gegenst.  der  Chemie  ^ 
tom.  XI  , p.  91  e seg.). 

Berzelius  dichiara,  contro  1’  opinione  di  Proust  e di  Rìchter,  che 
la  porpora  di  Cassio  non  è una  combinazione  dell’  oro  metallico  col- 
r ossido  di  stagno,  poiché  contraria  a tulle  le  analogie  che  presentano 
le  combinazioni  de’  metalli  con  altri  ossidi. 

La  solubilità  dell’  oro  di  porpora  nell’  ammoniaca  che  Proust  ri- 
marcò pel  primo,  e che  Berzelius  trovò  confermata  nelle  sue  sperienze, 
é a quest’ultimo  un’evidente  prova  che  l’oro  si  ritrova  in  questa 
combinazione  in  uno  stato  di  ossido.  '. 

L'oro  non  può  in  questa  composizione  passare  in  uno  stalo  di 
primo  ossido,  perchè  il  primo  ossido  d’  oro  forma  combinazioni  verdi , 
oppure  gialle.  ! 

Cosi  pure  mollo  meno  può  trovarsi  l’oro  in  nno  stalo  di  massima 
ossidazione  nella  porpora  , perchè  essa  è formata  dal  retrocedimenio 
dell’ossido  d’oro  al  piò  basso  stato  di  ossidazione. 

Berzelius  é quinui  dell’  opinione  che  vi  sia  un  grado  medio  di 
ossidazione  dell’  oro. 

Non  può  il  medesimo  in  questo  stalo  di  ossidazione  ( che  si  do- 
vrebbe considerare  il  secondo  ossido),  come  ne  è il  caso  in  risguardn 
al  secondo  ossido  di  rodio,  unirsi  in  questa  composizione  qual  base  di 
un  sale,  benché  si  possa  combinare  coll’ossido  di  stagno;  e col  sussidio 
di  quest’  ultimo  è solubile  nell’ ammoniaca. 

Considera  Berzelius  questo  secondo  ossido  d’  oro  come  la  sostanza 
che  comunica  ai  corpi  organici  che  sono  trattati  col  murialo  d’oro  , 
il  colore  rosso  porporino. 

( V.  ThornsorCs  Ànnnls  of  Philosophy,  num.  XVIf  , p.  554.  “* 
Keues  Journ.  fiir  Chemie  und  Physik.  toro.  VII,  p.  49  * Sfg-)' 

Secondo  Orsball  si  deve  ottenere  un  precipitalo  piò  bello  che 
collo  stagno  per  mezzo  del  mercurio  sciolto  nell'acido  nitro— muriatico. 
11  solfato  di  stagno  dà  parimente  coll’  oro  , secondo  Proust , nn  pre- 
cipitato colore  di  porpora. 

Un  medico  di  Amburgo,  >4/t<irea  Cassio,  o forse  il  di  lui  fìglio,  fu 
il  primo  che  preparò  questa  porpora  d’  oro;  e no  ebbe  quindi  il  nome 
di  porpora  di  Cassio.  Il  figlio  pubblicò  in  Amburgo  uno  scritto  col 
seguente  titolo:  De  cxsliemo  ilio  , et  perfectissimo  natane  opificio  ^ 
ac  principe  terrenorum  siderc.  Àura , et  mirawla  ejus,  natura  , pencra- 
tione,  affectionibust  ejjfèctis  alque  ad  operationes  artis  hahiliidinc  co~ 
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piata,  experìmmtis  illaslrata.  Si  dice  in  questo  libro  «Ila  p.  loS  : 
Est  tamen  modus  ndhuc  nlius , quùjtie  haclenus  sevrrtior  Jiiit , quo  fier 
sinpilareni  aari , mediante  liquore  Jnvis,  prtrcipitalionem , suìphur  ejiis 
fixum  eleganter  extravertilur.  In  questo’  passo  rimane  indeciso  a chi 
dei  due  appartenga  l'onore  della  scoperta  (V.  Gmelin  , Gescliichle 
der  CJiemie , tom.  II,  p.  i66).  — Non  darebbe  forse  lungo  il  passo 
liactenus  secretior  a giudicare  sulla  maggiore  antichità  della  scoperta  « 
fattasi  solo  nota  ai  suddetti  ? 

POTASSA  E POTASSIO. 

POTASSA.  Knti  causticum.  Alkaìi  fixnm  oegetnlile.  — Si  tener.!  un 
tempo  opinione  che  la  potassa  appartenesse  esclusiv.imcnte  al  regno  ve- 
getabile , quindi  le  si  diede  il  nome  di  alcali  vegetabile  i ma  la  si  ri- 
trova in  tutti  i tre  regni  della  natura.  I.ai  si  riscontra  in  molti  iluidi 
animali.  Klaprolh  la  scopri  nel  regno  minerale  : il  che  fu  confermato 
dalle  analisi  di  f^ouquelin  e di  altri  chimici. 

Nella  maggiore  quantità  la  si  ritrova  però  nel  regno  vegetabile  , 
e quasi  tutte  le  piante,  ad  eccexione  di  quelle  che  crescono  in  un 
suolo  penetrato  dal  sai  comune,  la  contengono  ; ma  certamente  in 
quantità  molto  dilferenti  (V.  1’ art.  Cxnaaa  , p.  a.Sg). 

La  sorgente  principale  che  somministra  la  potassa  è in  qnc'  luoghi 
ne'  quali  si  fa  uso  del  legno  in  qualità  di  combustibile. 

Nelle  grandi  foreste  lontane  dalle  città  popolale  e dai  fìumi  navi* 
gabili  per  ispacciare  le  legne,  si  bruciano  queste  espressamente  per 
estrarre  la  pnta.ssa  dalla  cenere.  Si  fa  la  combustione  sul  suolo  dei 
bosco  od  in  forni  a graticci  stretti , aflincbò  il  carbone  non  cada  ab- 
basso insieme  alla  ceuere. 

Pareerbie  piante  possono  essere  bruciale  per  cavarne  la  potassa , 
come  VErigeron  Canaderse  (V.  la  Mém.  di  Bouillon—Lngrange  nel  Jour- 
nal de  pharmacie  ) , 1'  assenzio  , gli  steli  del  tabacco,  la  paglia  del 
grano  saraceno,  l’ippocastano,  tee. 

Il  processo  per  liscivare  le  ceneri  varia  nelle  differenti  fabbriche; 
alcuni  liscivano  coll’  acqua  fredda,  altri  colla  calda.  I primi  hanno  bi- 
sogno di  una  maggiore  quantità  d'acqua  e l'operazione  esige  più 
tempo;  ed  essendo  più  spedila  quella  colla  calda  è perciò  la  preferibile. 

Si  divide  la  cenere  in  vasi  dì  legno,  e vi  si  pesta  saldamente.  Vi 
si  versa  sopra  dell'  acqua  lino  a che  vi  galleggi  : la  si  lascia  per  più 
ore  in  riposo  , e poscia  la  si  fa  sortire  aprendo  una  chiave  postavi 
al  fondo. 

Non  si  spoglia  la  cenere  di  tutta  la  potassa,  versandovi  sopra  per 
una  sola  volta  l’acqua:  vi  si  ripete  qninai  l’acqua;  ma  questa  di- 
ventando poco  carica  di  potassa  non  ne  conviene  la  spesa  per  estrar- 
nela  , ma  la  s’  impiega  per  liscivare  nuova  cenere.  Se  si  travaglia  una 
grande  quantità  di  cenere  in  un  vaso  , si  deve  ripetere  1’  uso  del- 
l’acqua per  più  volte. 

In  alcune  fabbriche  di  potassa  s’impiega  per  liscivare  la  cenere 
dell’acqua  stagnante,  e talvolta  anche  della  putrida.  Si  crede  di  ot- 
tenere in  tal  modo  maggiore  quantità  di  potassa.  Quest’  opinione,  in 
cui  ha  convenuto  anche  Ktinkel , è appoggiata  ad  un  errore.  Se  in  al- 
cuni casi  si  ó ottenuta  maggiore  quautilà  di  potassa,  deve  essersi  que- 
sta trovala  nell’  acqua. 
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La  lisciva  da  impiegarci  per  I*  evaporaziotie  deve  loitenere  un 
tinvn,  o sia  deve  averr  il  peso  specifico  di  i,ioo,  o di  la  a i5  gradi 
dell*  areometro  di  Baumé.  S'  impiegano  per  1’  evaporazione  delle  csldaje 
di  ghisa  , rotonde,  del  diametro  di  3 a 5 piedi  e di  i8  a ao  piedi 
di  profondità.  Una  profondità  maggiore  sareiibe  sconveniente,  perchè 
ne  sarebbe  resa  difficile  l'evaporazione  della  lisciva.  Queste  caldajci  cioè 
tre  fino  a cinque,  hanno  il  necessario  calorico  dal  medesimo  focolare. 

Deve  essere  posto  in  vicinanza  del  fornello  un  serbatojo  pieno  pa- 
rimente di  lisciva,  affinchè  sia  riscaldata  dal  fuoco  del  fornello.  O.a 
(Quello  si  empiono  di  tempo  in  tempo  , tosto  che  il  fluido  svapora,  di 
lisciva  fresca  convenientemente  riscaldata  ( affinchè  la  lisciva  nelle 
cal  laje  non  si  raffreddi  ) le  caldaje  bollenti.  Si  porta  la  lisciva  delle 
caldaje  al  punto  dell*  ebollizione  , ma  non  si  fa  però  bollire  , perchè 
in  questo  caso  spruzza  , e col  vapore  ne  sono  volatilizzate  molte  parti 
saline. 

Allorché  comincia  a separarsene  la  potassa  in  uno  stato  solido,  ai 
cessa  dal  versarvi  nuova  lisciva,  e si  continua  col  calorico  convenien- 
temente moderato  ( affinchè  la  caldaja  non  bruci  ) a seccare  la  potassa. 
Si  cava  anche  di  tanto  in  tanto  dalla  caldaja,  il  che  è meglio,  la  po- 
tassa che  diventa  solida  con  una  mestola  di  ferro  fornita  di  piccoli 
buchi,  affiucliè  l'ebollizione  possa  continuare  senza  interruzione.  Si 
getta  la  potassa  estrattasi  su  di  una  tavola  unita  al  fornello,  e b si  secca 
compiutamente.  Chiamasi  essa  in  questo  stalo  potassa  grezza  , flusso  ^ 
ed  anche  flusso  gtvzzo  o rosso. 

La  potassa  greggia  detta  anche  salino  ha  nn  colore  più  o meno 
bruniccio.  Questo  dipende  dal  carbone  mescolato  colla  cenere  che  deriva 
dalle  parti  che  vi  si  trovano  non  del  tutto  earbonizzale,  che  danno  no 
olio  empireumatico  al  sale  lisciviale. 

Onde  distruggere  queste  parti  coloranti  e seccare  compiutamente 
la  potassa , si  calcina  questa.  Si  eseguisce  ciò  in  un  forno  di  river- 
bero , la  di  cui  volta  abbassata  è nel  mezzo  distante  dal  focolare  i4 
a i6  pollici.  Si  dà  a questa  la  lunghezza  di  io  ad  ii  piem  e la  lar- 
ghezza di  6 ad  8 piedi.  Il  focolare  si  trova  di  alcuni  pollici  superiore 
allo  strato  della  potassa.  Il  cammino  è praticato  all'  estremità  opposta 
del  forno,  affinchè  la  fiamma  scorra  sopra  tutto  il  focolare.  Vi  sono  due 
aperture  alle  parti  laterali  che  servono  ad  introdurre  la  potassa  greggia, 
a rimescolarla  ed  a levare  la  potassa  calcinata.  — (V.  le  tavole  I e il  e 
le  unitesi  descrizioni  de’  forni  che  vi  si  rappresentano  ). 

Schtiiler  fa  la  descrizione  di  un  forno  di  sei  piedi  quadrati,  diviso 
da  tre  serbato).  Due  di  questi  si  trovano  nel  mezzo  e servono  pel  fuoco, 
quello  di  mezzo  per  ricevere  la  potassa  da  Calcinarsi.  Una  piccola  pa- 
rete di  separazione  di  ferro  fuso,  oppure  di  muraglia,  che  s' in- 
nalza per  sette  pallici  al  di  sopra  del  focolare , determina  le  diverse 
divisioni.  Fra  le  pareti  laterali  c la  volta  del  forno  rimane  uno 
spazio  voto  di  quattro  a sei  pollici  , pel  quale  la  fiamma  giunca  nel 
serbatojo  di  mezzo.  Tanto  il  focolare  , quanto  il  piano  per  la  calcina- 
zione sono  forniti  di  speciali  aperture.  Questo  forno  ris(<armia  il  com- 
bustibile formandosi  I'  incinerazione  delle  legno  , 1’  ebollizione  della 
lisciva  e l' arroventamento  della  potassa  in  no  solo  forno  e con  uii 
solo  fuoco  ( Beckman's  Technologie , i79b,  p.  )■ 

Dopo  che  si  è fatto  fuoco  sul  focolare,  e ne  è riscahbto  il  piano 
della  calcinazione  , è gettala  la  potassa  con  una  ino  stola  di  ferro  sul 
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l'ultimo,  e vi  d distOM.  Sul  principio  si  d&  un  fuoco  debole,  onde 
procurare  lo  svaporamento  delle  parli  aequre,  come  anche  per  impedire 
che  le  parli  saline  non  ne  siano  disperse.  Si  rinforza  a poco  a poco  il 
fuoco  fino  a che  ne  sia  leggiermente  arroventala  la  potassa,  e si  con- 
tinua fino  a che  questa  ne  diventi  bianca  , ed  allora  la  si  agita  con 
una  palella  di  ferro,  affinchè  tolte  le  parti  sieoo  e.sposle  egualmente 
all' azione  del  fuoco  , e siaoo  distrutte  tutte  le  parli  carbonose.  La 
potassa  convenientemente  arroventala  è estratta  con  uua  mestola  di 
ferro  , e ne  è rimpiazzata  colla  potassa  greggia. 

Non  bisogna  spingere  il  fuoco  6no  al  conglobamento  o fusione 
della  potassa,  perchè  perde  dessa  troppo  acido  carbonico  e diventa 
caustica:  oltre  di  che  rimangono  rinchiuse  nella  materia  aggomitolata 
diverse  parti  di  potassa  grezza,  e le  sostanze  carbonose  non  distrut- 
tesi convertono  il  solfato  di  potassa,  che  si  ritrova  net  salino,  in 
solfuro.  Colla  calcinazione  il  salino  perde  o,io  a 0.5.  Dopo  il  raSred- 
dameiilo  s'imballa  la  potassa  entro  botti  che  si  conservano  in  un 
luogo  asciutto. 

Anticamente  si  arroventava  la  potassa  in  vasi  di  terra , da  coi  de- 
rivò probabilmente  il  nome  di  potassn  ( da  pot,  vaso  di  terra,  ed  asche^ 
Cenere  ). 

Eseguitosi  bene  l' arroventamento  della  potassa , essa  ne  risulta 
leggiere,  lia  una  superEcìe  azzurra  , ed  alcune  volle  delle  macchia 
verdi  : questi  colori  derivano  da  alcune  particelle  di  ossido  di  mauga- 
nese.  Essa  é bianca  alla  spezzatura  : ha  un  sapore  acuto  corrodente  : 
esposta  all'aria  ai  cambia  in  una  massa  pastosa  e si  scioglie  facilmente 
nell*  acqua. 

Anche  dopo  l' arroventamento  la  potassa  è impura  per  diversi 
sali  ed  altre  sostanze  straniere  : si  rimarca  però  fra  le  diverse  specie 
di  potassa  del  commercio  una  grande  differenza.  Alcune  volte  vi  ai 
fanno  diverse  falsificazioni  ( per  esempio  la  mescolanza  della  sabbia  nel 
mentre  della  calcinazione  ) , onde  aumentarne  il  peso.  Si  distinguono 
nel  commercio  molle  qusUtè  di  potassa  , come  la  potassa  perìassa  , 
che  ci  viene  specialmente  dall'  Inghilterra  e che  è mollo  stimala  : un'al- 
tra qualitè  abbastanza  pura  è quella  di  Waid  ( Waidasche)  ^),  che 
è soprattutto  ricercala  dai  tintori. 

La  potassa  che  viene  dall'  Europa  settentrionale  passa  per  Danzicav 
e le  si  è dato  il  nome  di  potassa  di  Danzica. 

Importa  molto  all'  artista  di  conoscere  in  una  potassa  del  com- 
mercio la  quantitè  di  potassa  reale.  Non  basta  perciò  di  scioglierla  nel- 
l'acqua e di  stabilire  il  peso  speciEco  della  dissoluzione,  yaiiquelin  ha 
dimostrato  che  una  potassa  povera  di  alcali  puro  può  dare  una  disso- 
luzione più  densa  d'  una  potassa  ricca  d*  alcali. 

Questo  chimico  raccomanda  l'acido  nitrico  pel  saggio  della  potassa. 

Si  comincia  dal  determinare  la  quantità  della  potassa  pura  neces- 
saria per  neutralizzare  un  dato  peto  d'acido  nitrico.  Dopo  si  satura 
la  potassa  da  esaminarti  coll'  acido  nitrico  della  medesima  concenlra- 


(i)  Per  waidascfu  intcndesi  in  Germania  una  cenere  di  li^no  sulla  quale 
SI  è fatta  svaporare  una  lisciva  di  cenere  ; il  tutto  calcinato  c vetrilicalo. 
Questa  materia  à molto  meno  soIuIjUs  nell’  acqua  di  qualunque  altra  potassa. 
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ziunc  , e culla  quaotìtì  duU'  acido  necessaria  , ai  riconosce  la  potassa 
re»te  clte  esiste  in  una  potassa  del  cotnracrcio.  Invece  (lell*  acido  ni- 
trico si  può  adoperare  col  medesimo  esito  l’ acido  muriatico  o l’acetico. 

Per  determinare  la  quantità  di  solfato  e di  inuriato  di  potassa  « 
dopo  aver  trovato  coll’  acido  nitrico  la  potassa  reale  , si  decompone  il 
solfato  coi  nitrato  di  barite  e col  nitrato  d’argento,  e cosi  si  ricono- 
sce la  quantità  del  muriato. 

Con  questo  processo  V ruiqiieUn  ha  determinalo  le  parli  costituenti 
di  varie  specie  di  potassa  del  commercio,  impiegando  iiòa  parti  di 
ciascuna  d<  esse. 


Specie 
di  potassa 

Pota.^sa 

leale 

Solfalo 

Hi 

potassa 

.^urlato 

Hi 

potassa 

Residuo 

insolubile 

Acido 
carbonico 
ed  acqua 

Potassa  di  Kussiti 

77’ 

65 

5 

56 

354 

— d’America 

85; 

i54 

30 

3 

"9 

— Pcrlassa 

754 

80 

4 

6 

3o8 

— di  Treveri 

720 

iGS 

44 

34 

•99 

— di  Dauzica 

6o3 

i5z 

i4 

79 

3u4 

— di  Voges 

444 

i48 

333 

34 

H 

Secondo  Kirwan  ( Chem.  SchriJÌ-  tom.  IV , p.  99  ) e Wtstrumb 
( Kleine  phys.  chem.  Abhandl.  tom.  VI  , p.  60  e seg.  ) si  pud  trovare 
col  seguente  semplice  processo  la  quantità  reale  della  potassa  del  com- 
mercio, Si  versa  sulla  cenere  pesata  , polla  su  di  un  feltro,  dell'  acqua 
fredda  , -indi  della  calda,  iìnalmente  della  bollente  lino  a che  l'acqua 
uc  strascini  con  seco  un  poco.  Il  resto  che  rimaoe  indisclollo  , di  cui 
si  determina  il  peso,  consiste  di  terra,  di  rena  e di  carbone. 

Si  versa  in  piccole  porzioni  nella  lisciva  una  soluzione  di  allume 
( che  coiileuga  una  parte  di  allume  contro  venti  parti  di  acqua  ) lina 
a tanto  che  ne  accade  ancora  intorbidamento  : pomicia  vi  ai  aggiunge 
ancora  un  poco  di  soluzione  di  allume.  Si  lava  diligentemente  il  J>re- 
cipitato  coir  acqua  bollente,  lo  si  secca  ad  una  temperatura  di  ooo" 
di  Fahr.  i e quindi  lo  si  pesa.  Poscia  lo  si  scioglie  col  sussidio  del 
calorico  nell’acido  muriatico  puro.  Si  raccoglie  il  residuo  sul  feltro, 
e si  determina,  dopo  clic  à stato  lavato  e seccato  , il  suo  peso.  In  tal 
mudo  si  ritrova  la  quantità  che  è stata  sciolta.  La  |iarte  scioltasi  di 
nuovo  è 1’  allumina  che  la  potassa  contenuta  nella  cenere  ha  precipi- 
tato dalla  soluzione  dell*  allume.  Ogni  grani  di  questa  terra  danno 
suo  grani  di  potassa  pura  contenuta  nel  saliuo. 

IFeltcr  ha  dato  iiu  altro  processo  onde  stabilire  la  quantità  della 
potassa  contenuta  nel  salino,  che  combina  coll’  esattezza  la  semplicità. 
Si  prende  una  misura  di  soluzioue  di  salino  , c si  versa  cpicsta  in  un 
Cilindro  di  vetro,  si  empie  poscia  la  mcdcsiiua  misura  coll’acido  sol- 
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forico,  che  deve  essere  sempre  della  medesima  forza,  onde  avere  de’ 
risultamenti  paragooaliili  nelle  diverse  qualilit  di  tialioo:  si  mescola 
1’  acido  colla  soluzione  di  potassa  o salino  , e la  si  agita  con  un  ba- 
slODcioo  di  vetro.  Si  fa  cadere  una  goccia  della  mescolanza  sulla  carta 
di  laccamutfa , e se  questa  non  si  arrossa , si  versa  nella  mescolanza 
ancora  una  misura  o irazioni  di  una  misura  di  acido  , e si  continua 
così  fino  a che  la  carta  si  arrossa.  Quanto  più  una  misura  di  potassa 
esige  di  acido,  pria  che  ciò  accada,  tanto  maggiore  é la  quantità  della 
potassa  pura  che  contiene. 

Merita  appena  di  essere  rammentato  che  quando  si  vogliono  avere 
esatti  risultamenti  si  devono  instituire  le  sperienze  con  soluzioni  fatte 
in  grande,  e queste  devono  avere  costantemente  il  medesimo  peso  di 
potassa  c di  acqua. 

lyelter  chiude  la  potassa  da  sciogliersi  in  un  vt^o  di  ferro  fatto 
a fori,  oppure  in  una  rete  di  ferro,  e tuffa  questa  nell'acqua. 

Decroisilles  ha  inventato  uno  strumento  comodo , eh’  egli  chiama 
alcalimetro  ( V.  1’  art.  ALCALiiszTau  ) onde  determinare  la  (juantilà  di 
potassa  reale  contenuta  nella  potassa  del  commercio  , col  mezzo  della 
saturazione  coll’  acido  solforico. 

Si  ottiene  una  qualità  di  potassa  più  pura  coll’  incinerazione  della 
feccia  del  vino.  Essa  ha  nel  commercio  il  nome  di  cendres  graveUes. 
Queste  fabbriche  non  possono  esistere  che  nei  paesi  in  cui  si  fa  molto 
vino.  In  tutti  i dipartimeuti  meridiouali  della  Francia  non  ve  oe  ha 
che  una  a Celle. 

Si  toglie  I’  umidità  alla  feccia  del  vino  colla  spremitura  o coll’c- 
sporla  al  sole.  Se  si  fa  uso  del  primo  processo,  s’impiega  1’  umidità 
statane  spremuta  per  fare  dell’aceto,  oppure  dell’acquavite.  Si  Fauno 
delle  focacce  colla  feccia  coavenieoleròente  asciutta  ; e si  contiuua  a 
seccarla  fìoo  a tanto  che  diventi  friabile.  Alcune  volte  bisogna  , onde 
ciò  ottenere  , far  uso  del  calorico  artificiale. 

Si  portano  le  focacce  in  questo  stato  io  un  forno  acceso  con  de’  fa- 
lcetti di  combustibile  leggiere.  Tosto  che  desse  sono  in  combustione , si 
lasciano  bruciare  senza  toccarle , e si  mantiene  il  fuoco  fino  a che  si 
introducano  ouove  focacce;  e si  prosiegue  cosi  Cno  a che  il  forno  è 
pieno  di  una  massa  leggiere  e spugnosa.  Si  lascia  che  questa  si  raf- 
freddi nel  forno  ; ed  allora  acquista  un  colore  verdiccio  mescolato  col- 
I’  azzurro. 

Affinchè  la  cenere  della  feccia  del  vino  abbia  il  necessario  grado 
di  bontà , deve  il  bruciamento  essere  eseguito  compiulaineole.  Essa 
non  deve  avere  nella  spezzatura  punti  neri.  Se  si  rimarcauo  in  essa  , 
allorché  la  si  estrae  dal  forno , delle  situazioui  nere,  oppure  delle 
parli  non  couvenientemeule  bruciate,  devono  essere  queste  separate  di- 
ligentemente , e poste  per  la  seconda  volta  nel  forno  : allrameole  co- 
iminica  essa  all'acqua  un  colore  giallo,  e fa  verdiccio  il  colore  del- 
r indaco. 

Produce  essa  sulla  lingua  una  sensazione  viva  ed  un  poco  bruciante. 
SI  scioglie  quasi  affatto  nell*  acqua.  La  si  ritiene  per  la  sorte  più 
pura  di  potassa  del  commercio  ; ed  è la  più  uniforme  uelle  sue 
proprietà.  Laonde  la  $’  impiega  anche  quando  la  maggiore  purità 
della  potassa  è di  grande  importanza,  per  esemplo  in  certi  bisogni  per 
la  tintura.  Cha/ilal  si  persuase  col  mezzo  di  un’  esatta  analisi  che  in 
4'iest’ alcali  si  trova  solo  i;i6  di  sostanze  alraaiere,  di  cui  un  quarto 
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è solfato  (t)  potassa,  i restanti  tre  quarti  seno  carbonato  «fi  calce,  di 
magnesia  ed  un  poco  di  allumina. 

Anche  col  mezzo  della  detonazione  del  sai  pietra  «x>l'  «wrboiie  si 
ottiene  la  potassa  la  più  pura.  Si  detonano  a quest'  elTetto  dieci  parti 
di  salpietra  puro  con  tre  parti  iti  carbone  pestato  grossamente  io  un 
vaso  di  ferro. 

Essendosi  sommamente  aumentato  il  prezzo  della  potassa  per  la 
mancanza  di  legna  che  io  molti  paesi  è-  diventata  considerabile  , si  ò 
pensato  di  separare  col  mezzo  il  più  econoiiuco  la  potassa  dulie  sua 
eoinhloazioni  coll'acido  solforico,  «ielle  quali  si  ritrova  in  parte  qual 
prodotto  della  natura  ed  io  parte  risulta  m certi  lavori  «hdle  arti. 

A tale  effetto  si  converte  il  solfalo  di  polass.-i,  faceotiolo  arroven- 
tare col  carbone,  in  solfuro,  e se  ne  toglie  lo  zolfo  col  meziiu  del 
piombo  , dei  lavq|neati  e delia  criatallizzazioue  ( Annaìet  d*  chimie  % 
toin.  XIX  , p.  317  ). 

Con  questo  processo  perù  la  potassa  che  si  ottieus  contiene  sem- 
pre delle  sostanze  straniate.  Fischer  propose  l'acido  carbonico  per  de- 
comporre il  solfalo  di  potassa  , che  è da  preferirsi  ai  mezzi  superioi:- 
iiiente  proposti,  e come  l'ha  coofermato  Dobereiner, 

Dizé  ( Neties  nllgem.  Joum.  der  Chem.  tom.  IH  , p.  iU3  e seg.  ) 
(iecoinpone  il  solfalo  di  |>olassa , facendo  bollire  la  sua  soluzione  nel- 
l'acqua, e trattandola  coll'ossido  «b  piombo,  oppure  di  manganese, 
tenesti  distruggono,  secondo  lui,  1'  idrogeno  solforato  e s'  impadroni- 
scono del  solfo  , cosicché  uon  si  trova  nel  fluido  che  carbimalo  dà 
potassa  puro. 

DÓbci-eiaer  ritrovò  che  solo  «piando  egli  trattò  a frc«Mo  c«>ir  os- 
sido di  piombo  la  soluzione  «lei  solfalo  di  potassa,  ne  otianueil  risul- 
tainenlo  esposto  da  Bizé.  All'opposto  impiegandovi  il  calorico  la  zolfo 
fu  cambiato  in  acido  solforico  , e I'  ossido  ne  fu  metallizzalo.  L'  ossido 
di  manganese  uoii  drcoinpone  né  ad  una  temperatura  alta,  nè  ad  una 
bassa  la  soluzione  della  potassa  solforata.  Con  un'  aggiunta  di  carbone 
di  Irgne  grossamente  trituralo  I'  ossido  di  manganese  deeom|>one  la 
combinazione  solforata  {Journal  Jur  Chemie  und  Physik  t to'»*  Ut 
p.  70S  e seg.  ). 

Cuti  qualunque  de' processi  proposti  si  otteoga  la  potassa,  non  è 
essa  mai  pura,  beiiciré  non  abbia  in  mescolanza  verun  nitro  sale;  ma  é 
combinata  colTacidu  c.irbouico.  Passò  molto  tempo  prima  che  i chimici 
si  persuadessero  della  presenza  di  questa  sostanza  strauicra  nella  potassa. 
Non  erano  però  loro  ignoti  i cambiamenti  che  solfcc  la  potassa  trat- 
tandola colla  calce;  ma  non  si  avevano  giuste  idee  di  ciò  else  accade  in 
questa  circostanza.  Black  fu  il  primo  che  nel  17J6  dimostrò  con  una 
analisi  ingegnosa  ed  esalta,  che  la  potassa  che  si  ottiene  col  brucia- 
mento delle  sostanze  vegetabili  ò combinala  coll' acido  carboui«:o  e cha 
la  calce  ne  la  priva. 

Onde  spogliare  la  potassa  dell'acido  carbonico  propone  towilz  W 
seguente  processo.  — ■ La  potassa  che  si  ha  nel  commercio  si  fa  cau- 
stica bollendola  colla  caloe  bruciata.  Si  feltra  la  lisciva  ottenutasi,  e la 
si  svapora  fino  a che  si  presenti  una  forte  pellicola  salina.  Raffredda, 
tasi,  la  si  versa  sopra  un  panoolino  per  separarne  > sali  stranieri.  La  si 
bolle  «Il  nuovo  in  una  padella  di  ferro,  e la  schiuma  che  frequente- 
nientc  si  forma  ue  é lcvat,a  con  una  scliinmaruola  di  ferro,  c si  continua 
•osi  fino  a che  U sale  Uuisce  tranquillaiaeqte  senza  schiuma.  Poscia  la  sf 
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leva  Hai  fuoco  , la  ti  lascia  raffreddare , agitandola  cooliauamentc  eoa 
uDa  spatola  di  ferro  , la  si  scioglie  in  circa  il  doppio  peso  dì  acqua 
fredda  ; sì  feltra  di  iiuoro  la  soluzione  con  un  paniiolino  e si  svapora 
in  una  ciicuibila  di  vetro  ( strumento  che  Kennedy,  Edinb,  Tmnsnct, 
voi.  XCVllt  disapprova,  perchè  la  potassa  in  questo  stato  scioglie  il 
vetro  ) tino  a che  si  cristallizza.  Ottenutasi  una  rrgolare  cristallizzazione 
si  decanta  la  lisciva , che  è molto  bruna  , si  lascia  che  i cristalli  sgoc> 
ciolino  compiutamente  i si  sciolgono  di  nuovo  io  altreltaut’ acqua , si 
Conserva  la  lisciva  iu  un  fiasco  bru  chiuso,  la  si  decanta  dopo  alcuni 
giorni  del  residuo  limaccioso,  e la  sì  porta  di  nuovo  collo  svaporamento 
a cristallizzare  (Cretl's  Cliem,  Annoi,  logfi  , tom.  1,  p.  3ob  ). 

Bcrt/iollet  ha  proposto  un  altro  processo.  — s Si  fa  bollire  la  potassa 
da  purificarsi  con  una  parte  e mezza  fino  a due  parti  di  calce  e dieci 
parti  di  acqua,  iu  peso,  per  qualclie  tempo  in  un  vaso  di  ferro  ; op- 
pure si  lascia  la  mescolanza  in  riposo  per  quarantotto  ore  in  un  fiasca 
di  vetro  ben  chiuso,  e la  si  agita  di  tempo  lu  tempo;  poscia  la  si  filtra 
e si  fa  bollire  rapidamente  in  no  vaso  d*  argento  fino  a che  acquisti 
al  freddo  la  consistenza  del  miele.  Si  versa  sulla  massa  cosi  svaporata 
la  terza  parte  del  suo  peso  di  alcoole,  si  agita  la  mescolanza,  sì  fa  bol- 
lire per  uuo  o due  minuti;  e la  si  versa  in  un  fiasco  di  vetro  che  si 
chiude  esaliaraeiile.  Il  fluido  si  divide  a poco  a poco  in  due  strati. 
Lo  strato  iiiferiore  contiene  le  impiirilè  in  parte  iciolle  nell'acqua  ed 
in  parte  in  uno  sialo  solido.  Lo  strato  superiore  consiste  di  potassa 
pura  sciolta  nell’ alcool,  ed  ha  un  colore  bruno  rossiccio.  Si  decanta 
questo  io  un  vaso  d’  argento  , e lo  si  svapora  rapidamente  fino  a che 
si  formi  sulla  superficie  una  crosta  nera  carbouosa  ; ed  il  fluido  che  sta 
sotto  di  essa  diventa  col  r.iffrcddarsi  solido.  Si  leva  la  crosta  nera  e si 
versa  la  soluzione  in  una  tazza  di  porcellana.  Col  raOreddarsi  si  rap- 
prende essa  in  una  sostanza  solida  bianca  che  è potatisa  pura.  La  si  con- 
serva in  un  vaso  a turacoio  smerigliato  Journ.  de  phys.  tom.  XXVlIi, 

p.  4oi  ). 

Secondo  la  prescrizione  della  farmacopea  prussiana  si  versano  quat- 
tro libbre  di  acqua  bollente  sopra  due  libbre  di  carbonato  di  potassa 
in  un  vaso  di  ferro,  e si  gettano  a poco  a poco  nella  lisciva  tre  libbre 
di  calce  caustica  in  polvere.  Si  fa  bollire  la  mescolanza  per  un  quarto 
d'  ora  , agitaodola  continuamente  : se  fa  essa  ancora  eOcrvescenza  ca- 
gli acidi,  vi  si  aggiunge  nuova  calce  bruciata.  Si  porta  , col  mezza 
dello  svaporamento,  dopo  ohe  si  è deposla,  oa  seccaincnio,  oppure  la 
ai  riduce  ad  un  peso  specifico  di  i,33  , e la  si  conserva  nell’  ultimo 
caso  , in  vasi  ben  chiusi  in  qualità  di  lisciva  caustica. 

La  potassa  pura  è una  sostanza  frangibile  , di  un  colore  bianco  e 
di  un  odore  leggiermente  orinoso.  Essa  ha  un  sapore  sommamente 
acre,  ed  è cosi  caustica,  che  posta  io  contatto  della  pelle,  della 
cellulare , oppure  de*  muscoli  , ecc.  , li  distrugge  all’  istante  ; laonde 
si  è chiamata  potassa  caustica.  Il  suo  peso  specifico  è , secoudo  Has- 
soffrati,  «,yo85  (V.  1’ art.  I'ictz*  Iis  cscrzaio). 

Se  la  SI  riscalda  passa  in  flusso.  Con'an-oveotamrnto  rosso  si  gonfia 
e se  nc  separa  a poco  a poco  un  vapore  bianco  , di  odore  acuto.  Ad 
un  fuoco  mollo  forte  il  suo  colore  diventa  verdiccio  , non  soffre  perù 
ulteriori  cambiameoti. 

La  potassa  stata  esposta  al  fuoco  roveute  il  più  forte  contiene  an-‘ 
COra  una  rimarcabile  quatiiiià  di  acqua. 

Pozxi.  Dii.  Fis.  c/tiin.  Voi.  Vili.  0 
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Berthoìlel  arrovenlò  io  una  storia  di  porcellana  la  potassa  solida  > 
e rinforzò  il  fuoco  fino  a che  uc  aoitlrooo  vapori  bianchi.  Gettò  al- 
lora nella  storta  della  limatura  di  ferro  beo  secca  , e vi  lutò  un 
(ubo  posto  in  comunicazione  coll' apparecchio  pneumato-cbimico.  Fu 
quindi  tosto  rinforzato  il  fuoco,  e si  ebbe  cura  d'  impedire  che  vi 
entrassero  vapori  acquei  : il  risultamenlo  fu  che  si  sviluppò  una  ri- 
marcabile quantità  d’ idrogeno  \ mentre  il  ferro  si  combinò  coll'  os- 
sigeno. 

Sembra  che  la  potassa  lasci  sul  principio  solo  quella  porzione  d'  ac- 
qua che  è ritenuta  da  essa  ineuo  fortemente.  Togliendogliene  fino  ad 
un  certo  grado,  sembra  che  essa  si  volatilizzi  coll*  acqua  ancora  restaoie. 
Da  ciò  derivano  ■ vapori  bianchi  che  si  vedono  svilupparsi  durante 
questo  tempo. 

Per  questo  motivo  noo  si  può  far  uso  deli*  arroveotamento  onde 
dissipare  dalla  potassa  le  ultime  porzioni  di  acqua. 

Secondo  Berthoìlel  loo  parti  di  potassa,  stala  in  flusso  fino  a tanto 
che  svapori,  contengono  i3,64  parli  d'acqua. 

Berthoìlel  trova  questa  propurzioiie  dall'esatta  determinazione  della 
proporzione  delle  parti  componenti  del  muriato  di  potassa. 

6,723  grainine  di  acido  muriatico  e i5,73o  gramine  di  potassa 
arroventala  fino  allo  sviluppo  de’  vapori  biaueni  diedero  38,586  gram- 
lue  di  inurialo  di  polassai  vi  ha  quindi  luogo  una  ditferenza  di  3,147 
gramme,  che  si  possono  derivare  solamente  dall’  acqua  ritenutasi  dalla 
potassa. 

Gay  Lussac  e Thenard  si  servirono  di  questo  processo  onde  ri- 
conoscere la  quantità  di  acqua  cooleniila  nella  potassa  : essi  la  salo- 
rarono  coll*  acido  carbonico  : la  combinarono  colla  fusione  colla  silice 
( ne*  quai  due  casi  ne  è scacciata  l'acqua  );  finalmente  saturarono  la 
potassa  che  avevano  preparalo  col  bruciamento  del  potassio  nel  gas  os- 
sigeno coll'acido  solforico.  Il  risullainento  di  tutte  queste  sperieuze 
fu  che  la  potassa  preparata  coll’  alcool  , e riscaldata  fino  al  rosso  ro- 
vente conteneva  30,73  per  cento  di  acqua. 

( V.  Becherches  phyiufue-chimiques  par  Gay  Lussac  et  Thenard  , 
voi.  II,  p.  3o6-3i5). 

Secondo  D'Àtxel  la  quantità  dell*  acqua  nella  potassa  è 37—38 
per  cento. 

( Annales  de  chimie  ^ voi.  LXYIII , p.  190  ). 

1-a  potassa  contiene  , secondo  Dullon  , nello  italo  rovente  rosso 
il  16  per  ceuto  di  acqua,  ossia  100  parti  di  potassa  sono  composte 
di  84  di  potassa  e di  16  di  acqua. 

Egli  appoggia  questo  calcolo  all*  esperienza,  cioè,  che  quando  un 
dato  peso  di  poiassa  è saturato  coll’  acido  solforico,  100  parti  di  po- 
tassa danno  solo  84  parli  di  base  (che  si  ritrova  in  questa  combinazione 
in  uno  stato  privo  d*  acqua  ) : poscia  lo  deduce  Dalton  dai  principi 
teorici  i imperocché  egli  stabilisce  che  1’ idrato  di  poiassa  è composto 
di  uu  atomo  di  potassa  s 4t«  o di  un  atomo  di  acqua  = 8. 

Secondo  Davy  consiste  la  potassa  preparala  cob'alcuol  di  90  parli 
di  poiassa  pura  e 17  di  acqua. 

Gli  riusci  di  separarla  coil'arroveotare  la  poiassa  coll'acido  borico. 

Fa  Berthoìlel  nelle  sue  spcrienze  su  (piesl*  oggetto  altresì  1*  os- 
servazione, che  la  poiassa  attacca  con  molla  forza  >1  crogiuolo  di  pla- 
tino , all*  opposto  ha  puca  aziona  sul  crogiuolo  d*  argento  , mentre 
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il  murinio  >1!  pnlatta  attacca  di  più  il  crogiaolo  d’  argiioto  del  cro- 
giuolo di  pUtioo. 

( Mémoires  de  physique  et  de  chinde  de  la  Sociéti  d'Àrceuil , 
toni.  II , p.  5u  e seg.  ). 

Se  si  arrovcota  la  potassa  in  no  crogiao’o  d*  argento  coll*  accesso 
dell'aria  , acquista  esso  , scorsi  selle  ad  olio  minuiit  un  colore  mollo 
fosco,  e si  cniiibina  col  maximum  di  ossigeno.  Se  la  si  scioglie  in  que- 
sto sialo  nell'acqua,  se  ne  sviluppa  uua  rimarcabile  quantità  di  gas 
ossigeno.  — Sembra  che  la  potassa  perda  , durante  quest'  ossidazione , 
I’  acqua  che  essa  conteneva. 

La  potassa  si  combina  coll*  acqua  in  proporziuni  dilferenli  , e iie 
risultano  gl'idrati  di  potassa  nello  stalo  di  corpo  solido,  che  conten- 
gono fra  I'  84  ed  il  47  per  cento  di  potassa,  ea  il  16  al  Ù3  per  cento 
di  acqua  : anzi  accadono  forse  combinazioni  di  questo  genere  celle 
quali  r acqua  si  ritrova  io  una  quantità  ancora  minore. 

L*  idrato  di  potassa,  in  cui  I'  acqua  forma  il  53  per  cento,  si  pre- 
cipita , come  si  è già  rimarcato,  io  nei  cristalli  regolari. 

Se  si  getta  io  un*  eguale  quantità  di  acqua  1'  idrato  di  potassa  , 
in  Cui  trovisi  l’84  per  cento  di  potassa,  si  produce  un  rimarcabile  ca- 
lorico che  è eguale  a quello  dell'  acqua  bolleme. 

L'  idrato  di  potassa  cristallizzato,  che  contenga  una  grande  quantità 
di  acqua  , allorché  sia  mescolalo  colla  neve , produce  uno  straordina- 
rio grado  di  freddo. 

Dayjr  ha  tentato  di  ottenere  la  potassa  priva  di  acqua,  e gli  riuscì 
col  mezzo  de*  seguenti  processi. 

Egli  riscaldò  I*  ossido  giallo  di  potassio  (V.  Potsssio  ) molto  for- 
temente in  una  lazzetta  di  platino.  Se  ne  sviluppò  del  gas  ossigeno  , 
e ne  rimase  una  sostanza  molto  fusibile  , opaca  , di  un  colore  bigio  , 
che  era  più  dura  della  potassa,  uè  aveva  un  peso  specifico  maggiore, 
ed  era  vetrosa  alla  spezzatura.  Si  sciolse  nell* acqua  senza  eflervcsceoza, 
ma  collo  sviluppo  di  molto  calorico  , e comunicò  all'acqua  un  sapore 
alcalino.  Questa  sostanza  é , secondo  Davy,  la  potassa  perfettamente 
pura  , ed  egli  la  chiama  potaste. 

Si  ottiene  questa  stessa  soslauza  ( V.  la  sperienza  snperiormente 
descritta  ) arroventando  la  potassa  colla  limatura  di  ferro;  cosi  pure 
col  far  operare  una  piccola  quantità  di  acqua  sul  potassio , oppure 
riscaldando  il  potassio  colla  potassa  ordinaria. 

( Elements  of  Chemical  Philosophy  by  Hamphry  Davyt  voi.  I # 
p.  3a4— 3a5  ). 

Secondo  le  sperienze  di  Beneliut  è dessa  composta  di  82  parti  di 
base  e 18  di  ossigeno,  secondo  Davy,  di  •jS  di  base  e i5  di  ossigeno, 
secondo  Gay  Lussac  e Thenard , di  100  di  base  e di  19,94^  di  os- 
sigeno. 

Dalton  ha  pubblicato  la  seguente  tabella  sulle  quantità  della  po- 
tassa etTcìtiva  che  si  trova  nelle  soluzioni  medie  di  diverso  peso 
specifico. 
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Dalton  rimarca  in  risguardo  a questa  lahrlla  clic  essa  non  si  può 
considerare  in  generale  che  come  un’  approssimazione. 

Si  può  perù  far  uso  dulia  medesima  con  vantaggio  fino  a che  non 
18  ne  avrà  una  pii*  esatta  e più  compiuta  su  quest’  oggetto. 

La  dispoiizioiia  sptcialt  della  tabella  « dilucidala  dall*  seguenti 
osservazioni. 
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prime  dirisiane  contiene  il  nuroeroi  atomo  polisfa«  e 1*  acqua 
■elle  diverie  combinaziooi , fino  ai  io  atomi  acqoa. 

Il  peso  di  uu  atomo  potas»  è preso  eguale  di  un  atomo  acqua 
eguale  6. 

Con  questi  dati  renne  formata  la  seconda  divisione. 

I numeri  della  terza  divisione  furono,  come  all'ordinario,  tro- 
vati , da  che  i numeri  della  seconda  vennero  moltiplicali  col  peso 
specifico. 

La  quarta  divisione  di  il  peso  specifico. 

Ad  1,60  è la  combinazione  della  potassa  coll’acqua  pienamente 
fluida  , oppure  lo  diventa  coll'  uso  di  un  calorico  moderatissima. 

Ai  di  là  di  questa  temperatura  furonvi  frequentemente  delle  diffi- 
coltà per  trovare  il  peso  specifico,  e Dalton  si  trovò  spesso  obbligato 
di  determinarlo  dai  dati  della  tabella. 

La  potassa  nello  stato  che  i chirurghi  chiamano  pietra  da  cauterio, 
ha,  secondo  le  sperieuze  di  Dalton,  il  peso  specifico  = 3,1. 

Egli  ritrovò  questo  coll*  averla  tullàta  in  una  canna  graduata  piena 
di  mercurio , e coll*  avere  determinato  esattamente  la  quantità  di  me- 
tallo che  ne  traboccò. 

Essa  non  è però  in  verno  conto  potassa  pura,  ma  una  mescolanza 
di  carbonato  di  potassa  e d*  idrato  di  potassa. 

Dalton  suppone  che  la  potassa  del  tutto  pura  abbia  nn  peso  spe- 
cifico maggiore,  che  egli  calcola  =a  34- 

La  proporzione  della  seconda  e della  quarta  divisione  fu  trovala 
col  saturare  un  determinato  peso  di  soluzione  alcalina  coll*  acido  sol- 
forico del  peso  specifico  di  i,i34i  e per  ogni  100  misure  di  acido 
(che  contenevano  ly  misure  di  acido  euettivo)  furono  calcolati  31  grani 
di  potassa;  che  è il  quanlum  necessario  alla  sua  saturazione. 

La  quinta  divisione  rimarca  le  temperature,  alle  quali  diventano 
solidi  i diversi  idrati  , oppure  si  cristallizzano. 

Dalton  però  avverte  di  uon  confidare  soverchiamente  sulle  tem- 
perature qui  esposte. 

La  sesta  divisione  conlieue  le  temperature  nelle  quali  bollono  le 
soluzioni  di  potassa  di  diverso  peso  specifico. 

< Si  deve  inoltre  rimarcare  che  la  potassa  che  servi  per  queste  spe- 
rienze  fu  purificata  secondo  il  metodo  di  Berihollet  ( DI.  new  System 
of  Chemical  Philosophy  by  John  Dalton  , voi.  II  ). 

La  potassa  attrae  rapidamente  dall'aria  1' umidità  e l'acido  car- 
bonico. Essa  è sciolta  motto  rapidamente  dall'acqua.  Una  parte  d*  acqua 
scioglie,  all'  ordinaria  temperatura  dell*  almoslera,  due  parti  di  potassa. 
La  soluzione  è trasparente,  molto  densa,  ed  ha  la  consistenza  di  un 
olio.  In  questo  stato  forma  la  lisciva  caustica,  ed  è cosi  che  i chimici 
ne  fanno  comunemente  uso.  ■ 

Black  ( yorles.  tom.  II , p.  33o  ) ha  fatto  I*  osservazione  che  la 
lisciva  caustica,  conservata  per  qualche  tempo  in  vati  ben  chiusi  senza 
l'accesso  dell'aria  perde  la  sua  acrimonia  e soffre  una  diminuzione 
nelle  sue  proprietà  alcaline. 

Se  si  svapora  la  soluzione  della  potassa  fino  alla  necessaria  con- 
sistenza , si  cristallizza.  La  forma  de’  cristalli  è diversa  secondo  il  di- 
verso processo  che  si  è impiegato  per  cristallizzare  il  sale.  Se  essi  si 
precipitano  col  naturale  svaporamento  del  fluido,  si  modellano  in  ot- 
taedri s gruppi  insieme  accumulati  e sonteugono  o,{4  di  acqua.  Se  si 
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fvnpora  il  fluido  col  fooco  >e  uè  ottengono  delle  foglie  a foggia  di 
gliiaccio  9 sottili,  trasparenti,  di  una  rimarcabile  grandezza  , che  s’  in- 
crocicchiano in  diverse  direzioni  e formano  in  tal  modo  un  aggregato  di 
cellule  e di  cavità  , che  comunemente  sono  rosi  strette,  che  si  può 
capovolgere  il  vaso,  senza  che  ne  fluisca  alcuna  goccia  del  liquore  in 
in  esse  contennto  ( Nìcholson's  Journ.  toni.  I , p.  i65  ).  Per  lo  più 
perù  si  trovano  sotto  i cristalli  più  grandi  anche  de’ più  piccoli.  Questi 
sono  carbonato  di  potassa.  Si  formarono  essi  evidentemente  durante  il 
lavoro,  nel  mentre  il  fluido  assorbì  dall’aria  atmosferica  l’acido  car* 
booico. 

Se  si  mescola  una  parte  di  neve  con  quattro  parti  di  potassa  in 
polvere,  diventa  la  mescolanza  fluida,  ed  assorbe  nel  medesimo  tempo 
una  rimarcabile  quantità  di  ossìgeno  (V.  I’ art.  Mzscolakzb  FsicoatFEKe). 

Si  può  combinare  lo  zolfo  colla  potassa.  Se  si  triturano  tre  parti 
di  solfo  con  una  parte  di  potassa  in  un  roortajo  di  vetro  , lo  zolfo 
acquista  un  colore  veide,  la  mescolanza  ai  riscalda  e .sparge  un  odore 
simile  a quello  dell'  aglio.  Essa  attrae  1’  umidità  dall’aria  e si  scio- 
glie, secondo  Fourcrtìy,  compiutamente  in  acqua. 

Se  si  riscaldano  due  parti  di  potassa  ed  una  parte  di  solfo  in  un 
crogiuolo  , esse  si  fondono  e formano  una  composizione  che  si  chiama 
solfuro  di  potassa.  Si  può  far  uso  per  questa  composizione  anche  del 
carbonato  di  potassa;  imperocché  l'acido  carbonico  se  ne  separa  in 
uno  stato  gasoso,  nel  mentre  il  solfo  e la  potassa  si  combinano  in- 
sieme. To.<to  che  la  mescolanza  è fluita  compiutamente,  la  si  versa  sa 
di  una  piastra  di  marmo  , e tosto  che  diventa  solida  si  fa  in  piccoli 
pezzi  e la  ai  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 

Il  solfuro  di  potassa  preparato  coll’  ora  descritto  processo  ha  un 
colore  bruno  che  rassomiglia  al  fegato.  Per  questo  motivo  fu  chiamata 
Jegalo  di  solfo.  Questo  composto  acquista  all’Aria  un  colore  verde  ed 
anche  un  colore  bianco.  Esso  è duro , frangibile  ed  ha  una  spezzatura 
vetrosa.  Il  suo  sapore  è acuto,  caustico,  amaro.  Lascia  sulla  pelle  una 
macchia  nera.  Il  suo  odore  è speciale,  ha  però  somiglianza  col  solfo 
sublimato. 

Se  si  riscalda  la  potassa  solforala  in  uno  vaso  piano  di  terra,  op- 
pure di  vetro,  agitandola  continuamente  coll’ accesso  dell’ aria  sopra  di 
un  fuoco  leggiere  di  carbone,  se  ne  svapora  una  parte  di  solm,  la 
maggior  parte  però  si  combina  coll’ossigeno  dell'aria,  e quindi  sene 
forma  il  solfito , poscia  il  solfato  di  potassa.  I colori  azzurri  vegetabili 
sono  cambiati  in  verde  da  questo  composto,  ed  in  breve  distrutti.  Se 
lo  si  arroventa  col  carbone  , ne  è decomposto  {Fourcroy,  Sjrslème  des 
connoiss.  chim.  voi.  Il  , p.  qo3  ). 

Tosto  che  il  solfuro  di  potassa  va  in  contatto  coll’  umidità , sia 
che  lo  si  esponga  all’  aria  , oppure  lo  s’  inumidisca  coll’  acqua  , ma- 
nifesta proprietà  affatto  diflereiiti.  Acquista  un  colore  verde  e sviluppa 
I’  odore  del  gas  idrogeno  solforato.  Quest’ odore  deriva  dalla  formazione 
dell'  idrogeno  solforato.  Accade  io  queste  circostanze  la  decomposizione 
dell’acqua.  Una  parte  componente  di  questa,  l’ossigeno,  forma  con 
una  parte  di  solfo  l’acido  solforico,  e questo  sì  rombina  colla  potassa. 
Un’altra  parte  dello  zolfo  é sciolta  dall' idrogeno  che  nello  stesso  mentre 
diventa  libero,  per  cui  ne  è formalo  il  solfuro  d’idrogeno  che  viene 
legato  dalla  porzione  di  potassa  diventata  libera.  Questa  combinazione 
ha  il  nome  di  solfuro  di  potassa.  Lo  zolfo  è , secondo  Berthollcl , 
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•olubile  nell'  icqua  solo  col  mezio  di  un  poco  di  gM  idrogeno  solfo- 
rato. Una  solu2Ìone  di  potassa  pura  nell'acqua  non  attacca  lo  zolfo  a 
freddo,  se  però  la  potassa  è combinala  prima  coll' idrogeno  solforato, 
se  lo  appropria  allora  anche  a freddo. 

Se  si  fa  bollire  nell'  acqua  una  soluzione  di  potassa  col  solfo  , ne 
succede  una  soluzione  , perchè  con  questa  temperatura  si  forma  un 
poco  d'  idrogeno  solforato  che  favorisce  la  medesima. 

Se  si  versa  un  acido  su  questo  composto  , ne  è desso  decompo- 
sto , se  ne  separa  I'  idrogeno  solforato  in  uno  stato  gasoio,  e ne  pre- 
cipita lo  zolfo.  Anche  I'  acido  muriatico  ossigenato  e 1'  acido  nitrica 
precipitano,  è vero,  lo  zolfo,  ma  se  ne  sviluppa  solo  poco  gas  idro- 
geno solforalo  ; imperocché  questo  ne  è tosto  decomposto. 

Se  si  versa  ad  un  tratto  una  rimarcabile  quantità  di  acido  muria- 
tico in  una  soluzione  di  potassa  solforala  nell'acqua;  ovvero  anche,  il 
che  è meglio,  se  si  versa  questa  soluzione  in  piccole  porzioni  nell'acido 
muriatico,  se  ne  sviluppa  allora  solo  una  picc-da  quantità  di  gas  idro- 
geno solforato,  e lo  zolfo  in  coinhiiMzione  coll'  idrogeno  solforato  sono 
separali  in  uno  stalo  di  fluido  olioso.  Berthnllet  chiama  questa  combi- 
nazione S0//0  idrogenato  ( Soufre  hjrdrogéaé)  ( V.  gli  art.  Zolfo  e Gas 
lOaor.EISO  SOLFOBATO  ). 

La  potassa  solforata  assorbe  dall'  aria  atmosferica  1'  ossigeno,  come 
si  è riferito  nell'  art.  Eudiumetbi  , p.  y8:  la  potassa  solforata  non  al- 
tera 1'  aria  atmosferica.  Quasi  lutti  i metalli  sono  ossidali  e sciolti 
dalla  potassa  idrogeno— solforata. 

Non  si  conosce  ancora  un  processo  per  combinare  il  fosforo  rolla 
potassa.  Se  però  si  riscalda  in  una  storta  la  potassa  sciolta  nell'  acqua 
sopra  il  fosforo,  I*  acqua  ne  è a poco  a poco  decomposta  ; una  parte  di 
fosforo  è cambiata  io  acido  fosforico,  e se  ne  sviluppa  una  grande 
quaniilli  di  gas  idrogeno  fosforato.  Fu  in  questo  modo  che  Gengembre 
ottenne  questo  gas. 

La  potassa  si  combina  cogli  acidi,  e di  queste  combinazioni  si 
parla  ove  trattasi  dei  singoli  acidi. 

La  potassa  non  si  combina  coi  metalli  in  istato  metallico  : molti 
di  questi  però  , che  hanno  una  forte  affinità  coll'  ossigeno  , allorché 
sono  posti  in  una  soluzione  di  potassa  nell'acqua,  segoalamente  col- 
l'azione del  calorico  , ne  sono  ossidati.  Questo  ne  é il  caso  col  mo- 
libdeno , collo  zinco  e col  ferro.  Lo  stagno  si  ossida  solo  in  piccola 
quantità  : sembra  accadere  lo  stesso  in  risguardn  al  manganese. 

Molti  metalli  in  istato  di  o.ssidi  sono  sciolti  dalla  potassa.  Essa 
toglie  ad  alcuni  de' medesimi  l'ossigeno  del  tutto  od  in  parte.  Il  car- 
bonato di  piombo  e I'  ossido  rosso  di  piomba  sono  precipitati  , come 
si  è già  notato,  secondo  le  sperienze  di  Klaproth,  in  uno  stato  metal- 
lico dalla  loro  soluzione  nella  lisciva  caustica  di  potassa  col  mezzo  di 
un  bastuucino  di  zinco.  Lo  stesso  ha  luogo  coll'  ossido  di  stagno  pre- 
cipitato dalla  soluzione  nell'acido  muriatico  col  mezzo  del  carbonato 
di  potassa  e sciolto  nella  potassa.  Anche  il  tellurio  é precipitato  in  uno 
slato  metallico  dalla  sua  soluzione  nella  lisciva  di  potassa  col  mezzo 
di  una  lamina  di  stagno. 

L'  ossigeno  è tolto  in  parte  ad  altri  ossidi  metallici.  Se  si  tratta 
1 ossido  rosso  di  ferro  colla  lisciva  di  potassa , passa  esso  in  ossido 
nero.  Secondo  le  nostre  attuali  .sperienze  si  sciolgono  nella  potassa  i 
scguculi  ossidi  : gli  ossidi  di  piombo , di  zinco  , di  stagno  , d'  an- 
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limonio  • di  tellurio»  d'arteufco  , di  manganese  , di  icetio  a di  roo- 
lilirleno. 

proprieU  di  certi  ossidi  di  essere  solubili  in  un  alcali,  cd  inso- 
lubili in  un  altro,  é rrequeiitrmenle  mollo  importante  per  gli  analitici. 
Laonde  eflelluò  yautjuelin  la  soluzione  dell'  ottone  col  precipitare  la 
di  lui  soluzione  neir  acido  nitrico  colla  lisciva  di  potassa  caustica,  e 
poscia  coll'  aggiiingervene  in  eccesso.  Questa  scioglie  1'  ossido  di 
zinco  , ma  non  opera  sull’  ossido  di  rame. 

La  potassa  si  combina  con  molte  terre.  Si  trovano  queste  combi- 
naeioni  in  parte  in  uno  stalo  naturale,  ed  in  parte  si  producono  .sr- 
tiiicialmenle.  L'allumina  e la  barile  sono  sciolte  dalla  potassa  liquida: 
la  silice  vi  si  combina  solo  col  mezzo  della  fusione.  In  quanto  alia 
combinazione  della  potassa  per  formare  il  vetro,  se  ne  parlerà  al- 
l’  art.  VcTai. 

Rtmk  rimarcò  die  le  IÌKÌva  caustica  ha  una  speciale  azione  sui 
vasi  di  terra.  Allorché  essa  vi  è restata  jier  due  a Ire  mesi  si  fendono 
essi  iu  piò  luoghi  con  rimarcabile  rumore.  Accade  lo  stesso  , beuebò 
DOn  rosi  frequi-ntcmcnle , ai  fiaschi  di  vetro. 

La  potassa  forma,  cogli  olj  e colla  pinguedine,  de’ saponi:  non 
divenlnno  perù  questi  solidi,  ina  conservano  una  consistenza  molle  a 
guisa  d’  unguento. 

Fino  a qitesli  ultimi  tempi  la  potassa  non  era  stala  decomposta  , 
e<l  era  ascritta  ai  corpi  chimici  semplici.  Ciedtlle  però  yan  iHoiis  di 
(loleila  di  com|)tirre  in  azoto  ed  idrogeno;  nella  quale  opinione  con- 
venne anche  Curndcuu.  0.\bitrsf  s'immaginò  averla  canihiala  in  calce  col 
mezzo  del  ripriiilo  nrroventaincnlo.  fl/orweait  e Desormes  la  diiliiara- 
rnno  per  ima  conihinazione  d’  idrogeno  e di  calce,  l'ourcroy  suppose 
che  essa  fosse  composta  di  azoto  e di  calce.  Fra  fìnalmeiile  riservatn 
ai  tempi  recenti  la  scoperta  della  natura  di  questa  sostanza  ( V.  Po- 

lisSIO  ). 

Gli  usi  della  potassa  sono  mollipllci.  La  s'  impiega  per  imbian- 
care , lavare,  nella  tintura,  nell'arte  vetraria,  ecc.  8c  ne  fa  uso  auche 
in  roediciua.  Unto  ioternamenle , quanto  esternamente. 

DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE  I E IL 
Tavola  Pzima. 

Forno  per  gii  alcali , secondo  Parkes  e Martin. 

Pianta  ed  elevazione  di  un  forno  a riverbero  perfezionalo  , le  di 
cui  parli  sono  le  seguenti: 

A Porla  del  forno , per  la  quale  si  carica.  — La  sua  grandezza  h 
di  dodici  pollici  sopra  nove; 

ti  li  B Tre  fotti  spranghe  di  ferro,  poste  a ciascun  lato  del  forno, 
solidamente  attaccale  insieme  col  mezzo  di  spranghe  di  ferro  curvale  che 
traversano  il  corpo  del  forno,  e fortementé  chiuse  contro  il  fabbricato 
in  inalloiii  con  vili  femmine; 

C Cenerà  jo  ; 

D Registro  posto  nella  canna  del  cammino  per  regolare  la  cor- 
rente deir  aria  « volontà  od  arrestai  la  del  tutto; 

E CoudoUo  di  coraunicagtonc  dal  fumo  al  cammino; 


i by  CoogK 


POT  g3 

F Piccola  linea  tuli*  allo  del  fabbricalo  die  indica  lo  gcemamento 
dell'  altezza  della  volta  del  fornello  , avviciaandosi  al  cammino  : que- 
sta curva  obbliga  la  fiamma  a riverberare  con  maggior  forza  sui  ma- 
teriali prima  di  passare  nel  cammino  ; 

G Area  del  forno  o del  focolare,  la  di  cui  lunghezza  è di  quattro 
piedi  sopra  due  piedi  , e due  pollici  e mezzo  di  larghezza  i 

li  Focolare  colla  sua  apertura  a forma  di  tramoggia,  che  è in- 
vece del  turaccio  di  ferro,  eec.  come  comunemente  praticasi  , ed  ha 
cinque  pollici  quadrati  internamente;  é posta  su  di  una  gran  piastra  di 
ferro  in  un  fabbricato  di  mattoni,  ed  ha  un'  altezza  di  otto  pollici  an- 
teriormente al  muro  del  forno,  collo  scopo  di  riempirla  di  polvere  di 
carbone  , la  quale  serve  a mantenere  il  calorico  , essendone  cattivo 
conduttore.  Quando  poi  si  vuole  aumentare  il  fuoco,  ai  fa  cadere  nel 
focolare  , con  uno  strumento  adattato,  questa  polvere  , vi  si  getta  la 
quantità  di  combustibile  che  bisogna,  e si  chiude  di  nuovo  con  altra 
polvere.  — Quest’uso  è inutile  pei  forni  a molto  grandi  focolari; 
perchè  non  vi  si  può  regolare  il  fuoco  colla  tramoggia  ; 

/ Spranghe  di  ferro  del  focolare  ledi  cui  estremità  formano  salita, 
come  sì  vede  nell'elevazione,  onde  poterle  levare  facilmente,  sia  per 
ispegnere  il  fuoco,  sia  per  ripulire  la  grata.  Tutto  ciò  che  è nel  fo- 
colare cade  cosi  nel  cenerà jo; 

K Ponte  o elevazione  fra  l’apertura  del  forno  ed  il  focolare  : esso 
ha  quattro  pollici  di  densità  sopra  nove  di  altezza,  ed  è fatto  colla  mi- 
gliore qualità  di  mattoni  refrattarj  : le  giunte  si  riempiono  con  un’ec- 
cellente argilla  senza  calce:  è questo  ponte  che  dà  la  maggior  pena  e 
che  esige  ordinariamente  le  prime  riparazioni. 

I^a  lunghezza  esterna  di  questo  forno  è di  otto  piedi  sopra  quat- 
tro piedi  e due  pollici  : la  sua  altezza  fino  al  di  sotto  del  coperto  è di 
quattro  piedi  e sei  pollici.  Il  focolare  ha  venti  pollici  sopra  dicias- 
sette, e coutìcne  cinque  barre  di  ferro  che  ne  formano  la  grata  : il 
cenerajo  ha  due  piedi  e quattro  pollici  d' altezza  , fino  al  livello 
delle  spranghe  ; e dieci  pollici  di  larghezza.  L’  altezza  dell’  interno  del 
forno,  dall’ingresso  fino  alla  vòlta,  é,  nel  mezzo,  di  diciasette  pollici, 
di  (lodici  solamente  presso  il  cammino. 

Tzvols  II. 

Disegno  di  un  forno  a riverbero  per  la  fabbricazione  degli  alcali, 
secondo  Parkes  e Martin. 

Il  vantaggio  di  questo  forno  sol  precedente  consiste  nell’arca  che 
Io  circonda.  Bisogna  osservare  che  quest’arca  comincia  alle  fondamenta 
ma  non  al  livello  dell’  apertura,  come  si  fa  ordinariamente  ; il  che  le 
dà  il  vantaggio  di  contenere  il  corpo  del  forno  molto  più  solidamente, 
che  colle  spranghe  di  ferro  od  altri  mezzi.  Questo  forno,  essendo  ben  > 

costrutto  e la  sua  arca  convenienlemeutc  caricata,  dura  molto  di  più 
di  alcun  altro. 

A A Porta  per  caricare  il  forno  ; 

H B Elevazione  di  una  considerabile  grossezza,  che  ha  nove  pollici 
di  altezza  e separa  il  forno  dal  focolare; 

C C Cenerajo  ; 

D Registro  per  regolare  la  córrente  dell’  aria  ; 
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F.  Conilollo  d^l  Torno  ni  cammino  -, 

G Are*  del  Torno,  che  deve  «vere  il  pavimento  di  bnoni  mattoni 
rrTratlnrj  , posti  in  piede,  o meglio  ancora  essere  coperta  di  una  farle 
piastra  di  ferro  fuso  ; segnatamente  quando  si  tratta  di  decomporvi  i 
solfali  di  soda  e di  potassa  -, 

li  Focolare  colla  tramoggia,  e come  nel  forno  precedente; 

I Grata  costrutta  come  nella  tavola  precedente; 

KKK  Grande  arca  che  abbraccia  la  totalità  del  forno:  la  sua 
parte  inferiore  al  di  sotto  del  livello  dell'entrata  può  essere  costruita 
di  buoni  mattoni  ordinar)  ; ma  tatto  l’ interno  del  forno  deve  essere 
di  mattoni  alla  proya  del  fuoco  ; 

L Linea  tirala  nella  parte  esterna  per  far  vedere  la  grandezza  del 
forno. 

POTASSIO.  Potassìum.  — Appartiene  «Ile  più  rimarcabili  «co- 
perte che  la  chimica  ha  fatto  ai  nostri  giorni,  quella  dì  avere  ricnnn. 
scinto  le  terre  e gli  alcali  quai  metalli.  Per  lo  che  venne  scoperta 
nna  numerosa  classe  di  corpi,  che  lìaora  si  erano  ritenuti  per  semplici, 
come  composti. 

Si  è già  parlalo  in  questo  Dizionario  di  alcuni  di  questi  metalli  ; 
si  trovano  pure  già  in  esso  alcuni  cenni  sul  metallo  ottenuto  dalla 
potassa. 

II  potassio  si  ottiene  coi  seguenti  processi.  — Si  pone  nn  sottile 
pezzo  di  potassa  fra  due  lamine  di  platino  che  si  fa  comunicare  con 
ambedue  le  estremità  di  una  pila  Volliana,  composta  di  almeno  aoo 
doppie  piastre.  La  potassa  passa  tosto  in  flusso  ; nella  piastra  positiva 
si  depane  l'ossigeno,  e nella  negativa  si  manifestano  de' globetli  me- 
tallici che  sono  il  potassio. 

Si  puA  ottenere  questo  metallo  anche  con  mezzi  chimici.  — Si 
e.seguisce  ciò  servendosi  di  una  canna  di  ferro  di  fucile  pulita  il  più 
che  sia  possibile  dell'ossido  e delle  altre  impurità.  Onde  esattamente 
forbirla  si  chiude  una  di  lei  estremità,  e si  versa  nell'altra  dell'acido 
solforico,  oppure  dell'acido  muriatico,  e vi  si  muove  «II*  ingiù  ed 
all' insù  uno  .strofi  laccio  assicurato  ad  un  filo  di  ferro  che  di  tempo  in 
tempo  s*  immerge  nella  rena.  Allorché  con  questo  mezzo  si  è tolto 
tutto  l'ossido,  si  lava  diligentemente  la  canna  coll'acqua  e la  si 
asciuga  con  un  pannolinn  , oppure  con  della  carta  succiante.  Poscia  si 
piega  convenientemente  la  canna,  e si  copre  la  parte  che  deve  essere 
esposta  al  fuoco  con  un  luto  refrattario  , composto  di  cinque  parti  di 
rena  e di  una  parte  di  argilla  da  stoviglie.  Si  getta  nella  p<rte  della 
canna  che  deve  essere  esposta  al  fuoco  del  fornello  della  limatura  di 
ferro  ben  secca  ed  accuratamente  purificata. 

Una  storta  di  ferro  che  contenga  della  potassa  possibilmente  la  più 
secca  è assicurata  con  diligenza  ad  una  estremità  della  canna.  La  canna 
é fornita  di  una  piccola  apertura,  per  la  quale  può  lentamente  fluire  la 
potassa  qiiand*  è fusa. 

Si  mette  all'  altra  estremità  della  canna  un  tubo  di  sicurezza  , il 
qua'e  contenga  della  nafta  , oppure  del  mercurio , e lo  si  salda  colla 
maggiore  diligenza  a prova  d'aria. 

Si  pone  la  canna  obliquamente  in  buon  fornello  a vento,  in  modo 
che  la  parte  nella  quale  si  ritrova  la  potassa  sia  un  poco  più  alta  al 
di  fuori  del  fornello. 
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Si  riempie  di  limatara  di  ferro  la  parie  della  canna  che  si  rì- 
IrOTa  nel  fornello  : si  riscalda  questa  fino  al  rosso  rovente  bianco,  men- 
tre la  parte  che  resta  fuori  del  fornello  , nella  quale  si  ritrova  la  po- 
tassa viene  tenuta  fredda  col  circondarla  di  ghiaccio. 

Tosto  che  la  limatura  di  ferro  è rovente  bianca  passa  la  potassa 
in  flusso  per  uno  strato  di  carbone  postovi  sotto  , e ai  lascia  che  len- 
tamente fluisca  per  la  limatura  di  ferro. 

Fino  a tanto  che  dura  questo  processo  , se  ne  sviluppa  una  ri- 
marcabile quantità  d'  idrogeno. 

La  parte  della  canna  che  si  ritrova  in  vicinanza  del  tubo  di  si- 
curezza , deve  essere  mantenuta  costantemente  fredda. 

Terminato  il  processo  si  trova  una  parie  del  potassio  quasi  puro 
in  vicinanza  del  tubo  di  sicurezza  ; ma  la  maggior  parte  di  esso  si  è 
combinata  colla  limatura  di  ferro. 

Il  potassio  preparato  con  questo  processo  è affatto  eguale,  allorché 
si  é evitata  ogni  impnriti  proveniente  dal  (erro  , a quello  prodottosi 
col  mezzo  della  batteria  Voltiana. 

Questo  processo  che  eseguirono  pei  primi  Gay  Lussac  e Thenard 
( Rtcherches  physique-chimiques,  voi.  I,  p.  ^4  ^ ^ stato  io  alcune 

parti  variato  da  Hamel. 

Egli  prese  una  vecchia  canna  di  fucile  , la  piegò  come  si  c detto 
superiormente,  e copri  con  dell'argilla  refrattaria. 

In  molle  sperienze  state  falle  dall' autore  in  questo  risguardo  trovò 
che  nessuna  argilla  corrispose  si  bene  alle  sue  viste,  quanto  quella  che 
si  ritrova  in  vicinanza  di  Mosca  , e che  si  ha  in  commercio  col  nome 
di  argilla  di  Rustia.  — Si  fabbricano  , colla  medesima  , in  Russia  i 
crogiuoli. 

La  parte  media  della  canna  che  contiene  la  limatura  di  ferro  i 
posta  quasi  orizzontalmente  (solo  un  poco  rialzala  verso  l'estremità 
aporia)  in  un  fornello  cilindrico  i 1*  estremila  più  grossa  che  da  un 
lato  sporge  fuori  dal  fornello,  è piegata  all'  insù  e contiene  la  potassa. 
Si  chiude  questa  estremità  con  vite  statavi  bene  adattata  e s' intonaca 
con  un  poco  di  creta  il  focone. 

S' immerge  la  parte  più  sottile  della  canna  in  un  piccolo  bacino 
di  ferro  che  contenga  un  poco  di  olio  essenziale,  che  deve  essere  pria 
stato  riscaldato,  onde  dissiparne  tutta  l'acqua. 

Il  petrolio  non  conviene  a quest'  intento  ; imperocché  il  gas  che 
se  ne  sviluppa  verrebbe  acceso  dal  calorico  stesso  del  fornello. 

Tosto  che  accade  la  formazione  del  potassio  sale  per  l’olio  in  solu- 
zione una  bolla  dopo  l'altra  di  gas  idrogeno  che  contiene  il  potassio, 
e si  accende  tosto  che  viene  in  contatto  dell'  aria  atmosferica. 

Il  fenomeno  assomiglia  moltissimo  a quello  che  presenta  il  gas 
idrogeno  fosforato,  colla  sola  differenza  che  l'esplosione  che  produce 
quel  gas  è molto  più  forte. 

La  parte  più  pura  del  potassio  fluisce  a gocce  nell’olio,  sale  sulla 
di  lui  snperflcie,  e la  si  leva  con  un  cucchiajo  e si  getta  nel  petrolio. 

Il  potassio  preparato  con  questo  processo  è affatto  privo  di  ferro. 

Esso  é molto  splendente,  quasi  come  l’argento,  mentre  quello 
della  canna  è comunemente  mescolato  col  ferro  , ed  ha  un  colore  az- 
zurrognolo , quasi  come  il  piombo. 

Ulta  condizione  principale  , affinchè  questo  tentativo  riesca  e si 
possa  ottenere  il  potassio  in  nna  quantità  un  poco  considerabile  , è 
d' impiegare  un  fuoco  molto  forte  , onde  sublimarne  ogni  particella. 
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( V.  gli  Antuds  of  phiìotophy  bjr  T.  Thomson  , nnm.  XXIX  , 
p.  349  e sfg.  ). 

Tennant  Philosophical  Tmnsactions  forthsyear  i8i4>  pari.  II ) 
dà  il  seguente  processo  onde  olteoere  il  potsssio. 

Si  pone  la  limatura  di  ferro  insieme  colla  potassa  in  'una  canna 
di  fucile  lunga  un  piede  e mezzo,  e si  copre  questa  con  del  luto  molto 
refrettario  ( quello  di  cui  fece  uso  Tennant  coosisteva  di  argilla  di 
Stourbridge , in  parte  nello  stalo  naturale  ed  in  parte  bruciata  ). 

S’  introduce  nella  bocca  della  canna  un'  altra  canna  di  ferro,  lunga 
circa  otto  pollici,  la  quale  deve  essere  forata  all'estremità  inferiore 
ed  all’ estremità  superiore  deve  sporgere  io  fuori  dalla  canna  di  fucile 
per  un  pollice  circa. 

Si  pone  all' imboccatura  della  canoa  di  fucile  un'altra  canna,  la 
quale  deve  essere  chiusa  eoo  un  sughero  traforato.  Passa  pel  sughero, 
nel  luogo  in  cui  è traforato  un  tubo  di  vetro  piegato,  10  cui  siavi 
una  goccia  di  mercurio. 

Si  espone  per  un'ora  quest'apparecchio  al  fuoco  piìi  forte  di  una 
fucina,  e quindi  si  trova  il  potassio  perfettamente  puro  nella  canna 
superiore  di  ferro  , traforala. 

Anche  Sementini  ha  introdotto  alcune  variazioni  nel  suo  processo 
per  separare  i metalli  dagli  alcali,  le  quali  meritano  di  farne  solo 
uu  breve  cenno. 

S'  inchioda  a prova  d' aria  il  focone  di  una  canna  di  fucile.  Si 
leva  la  vite  dal  fondo  della  canna  in  modo  che  si  possa  rimettervela  , 
e chiuderla  a prova  d'aria,  e serve  mollo  bene  di  robinetlo. 

Nel  luogo  in  cui  1*  estremità  posteriore  della  canna  sparge  all'  in- 
fuori del  fornello  e si  piega  all' insù,  è la  medesima  ristretta  col  mezzo 
del  fuoco:  in  modo  che  sia  larga  solo  una  linea  all*  ìnlà  j deve  però 
avere  all' indietro  ancora  la  larghezza  primiera. 

Si  luta  all’estremità  anteriore  della  canna  un  tubo  di  sicurezza, 
il  quale  si  porta  in  un  recipiente  contenente  del  mercurio. 

Sementini  adotta  altresì  un  fornello  ellittico,  in  cui  egli  pone  la 
canna  di  fucile  ben  lutata  , perchè  cosi  il  calorico  è concentrato  più 
uniformemente  sulla  parte  della  canna  , in  cui  trovasi  il  ferro. 

Espostasi  la  canna  riempita  colla  limatura  di  ferro  al  più  forte 
arroveutamento  bianco,  ne  diventa  pure  il  pezzo  posteriore  per  alcune 
linee  sopra  lo  stringimenlo  rosso  rovente.  Allora  si  leva  la  vite  dal 
fondo  della  canna  , e si  fa  cadere  nella  medesima  un  piccolo  cilindro 
di  potassa  caustica , e la  si  chiude  al  più  presto  possibile. 

Tosto  che  la  potassa  tocca  la  parte  rovente  rossa  sopra  lo  strin- 
gimento , si  fonde  , cade  a gocce  per  lo  stringimento  , va  in  forma  di 
vapore  in  contatto  colla  limatura  di  ferro  , e si  cambia  in  vapori  di 
potassio  che  si  portano  nella  parte  inferiore  della  canna,  sporgente 
all'  infuori  del  fornello  , che  si  mantiene  fredda  , e si  condeusano 
potassio  solido. 

Durante  questa  operazione  passano  dei  gas  : la  loro  cessazione  A 
1'  indizio  il  più  sicuro  che  tutta  la  potassa  è stata  decomposta. 

Si  porla  poscia  un  secondo  cilindretto  di  potassa  nella  parte  po- 
steriore della  canna  di  fucile  , e si  prosiegue  (ino  a che  coll’  aggiun- 
geivi  una  nuova  porzione  di  potassa  non  si  manifesta  piu  alcun  gas. 
— Altura  l'operazione  è terminala,  e si  lascia,  allorché  la  canna  di 
fucile  è fusa , raffreddare  traaquillamcnte  I'  apparecchio  dopo  che  si  è 
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pcrfetldneoU  chinm  I*  apertura  auleriora  della  medesima.  Allora  si  sega 
la  parte  anteriore  della  lamia  in  più  luoghi  , e se  ne  estrae  il  potassio 
che  sta  saldamente  attaccato  alle  pareti  interne  del  pezzo  stato  se- 
gato via. 

Esso  ha  la  consistenza  del  butirro*  e lo  ai  può  estrarre  facilmente 
con  un  temperino. 

Nel  caso  accadesse  il  disordine  che  la  canna  si  fondesse  la  si 
chiude  allora*  per  non  perdere  lutti  i frutti  dell*  operazione*  nel  luogo 
io  cui  si  è fusa  con  un  luto  grasso*  e si  procede  * dopo  il  raifredda- 
niento , nella  maniera  snperiormente  esposta  (V.  GUberCs  Annaien, 
tom.  XLVII,  p.  aaS  e seg.  ). 

Curadeau  ottenne  il  potassio  mescolando  la  potassa  non  afiatto 
carbonata  culla  polvere  di  carbone  ed  un  poco  d*  olio*  e riscaldandola 
fino  al  rovente  bianco  io  una  storta  di  ferro,  oppure  di  grès.  Il  me- 
tallo formatosi  ne  venne  volatilizzato.  Si  fece  che  i vapori  battessero 
contro  un  filo  di  ferro  freddo  e si  condensarono  cosi  in  potassio. 

Il  potassio  ottenutosi  coll*  uno  o coll'  altro  de* processi  riferiti  è 
alla  temperatura  ordinaria  un  corpo  solido*  che  è più  molle  della  cera* 
e gli  si  può  dare  qualunque  forma  colle  dita  e cogli  strumenti.  Esso 
ha  uno  splendore  metallico  vivo.  Fuso  di  recente  nella  nafta  ed  os- 
servato a traverso  di  una  lente  io  questo  fluido  rassomiglia  all*  argento 
pallido.  Se  lo  ai  estrae*  s'appanna  tosto  e rassembra  il  piombo  che  sia 
restato  per  molto  tempo  esposto  all'  aria.  Se  lo  si  taglia*  ha  il  taglio 
liscio  e sommamente  splendente.  L*  interna  di  lui  tessitura  è cristal- 
lina. Il  suo  peso  speciuco  è , secondo  Gnr  Lussac  e Thenard,  ai  5g® 
di  Fahr.  o,o65oy  i secondo  Sementini  o,8^4- 

Davy  rimarca  ne* suoi  elementi  di  chimica  che  il  peso  specifico 
di  questo  metallo  è solo  fra  o,8  e o,g. 

Gajr  Lussac  e Thenard  ritrovarono  il  peso  specifico  di  questo 
metallo  col  pesare  primamente  un  piccolo  tubo  di  vetro  voto  , poscia 
riempitosi  coll* acqua  indi  col  potassio,  che  fu  in  esso  compresso. 

Il  potassio  si  fonde*  secondo  Gay  Lussac*  TJienardt  * circa  i36* 
di  Fahr.  * seconda  Davy,  a 150°. 

I primi  menzionati  chimici  trovarono  la  data  temperatura  col  riscal- 
dare il  potassio  nella  nafta  fino  alla  fusione  * e col  Lasciare  poscia  raf- 
freddare il  fluido*  e nel  momeoto  iu  cui  diventava  solido  rimarcarono 
lo  stato  del  termometro  che  crasi  introdotto  nel  metallo  stesso. 

II  potassio  si  volatilizza  in  una  temperatura  alta  che  però  non 
è stata  determinata.  — Si  persuase  su  di  ciò  colla  seguente  sperienza. 

S*  introdusse  in  una  campana  superiormente  ricurvata  e piena  per 
un  terzo  di  gas  azoto  * e chiusa  col  mercurio  del  potassio  conservato 
diligentemente  privo  di  ossigeno  i si  portò  questo  col  mezzo  di  un 
filo  di  ferro  pel  mercurio  fino  alla  parte  curva  della  campana  * e po- 
scia si  riscaldò  col  mezzo  di  una  lampada  a spirito.  Il  potassio  si  fuse  * 
e qnand’  era  vicino  al  rovente  rosso , svaporò  rapidamente*  e lo  spazio 
si  riempi  di  vapori  verdi. 

Il  potassio  assorbe  l'ossigeno  alla  temperatura  ordinaria*  solo  gli 
strati  esterni  si  ossidano  rapidamente*  perchè  questi  soli  sono  io  im- 
mediato contatto  coll’  ossigeno. 

Se  si  dà  al  potassio  una  maggiore  superficie  * cioè  lo  si  fa  piano* 
invece  di  dargli  una  forma  sferica,  ne  accade  ancora  più  rapidamente 
I*  assorbimento. 
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Si  form*  io  lutti  i cui  un  ossido  bianco,  seoza  sviluppo  di  luce. 

Si  rimarca  solo  sul  principio  dell’esperienza  un  innalzamento  di  tem- 
peratura: essa  cessa  tosto,  perché  l’ossidazione  si  diminuisce  rapidamente. 

Se  si  eseguisce  l’esperienza  io  estate,  ed  il  potassio  non  sia  molto 
compresso , esso  si  accende  talvolta. 

Si  evita  l’ accensione  ralTreddando  tanto  il  metallo  , quanto  la 
campana  , nella  quale  si  eseguisce  l’esperienza. 

Anche  la  compressione  del  potassio  deve  essere  fatta  con  cau- 
tela , perchè  esso , allorché  la  di  lui  superScie  non  sia  coperta  dalla 
lufta  , si  accende  facilmente. 

Il  migliore  metodo  per  eseguire  questa  sperienza  è di  tuITire  il 
potassio  nella  nafta,  di  porlo  fra  due  piastre  d’ottone  molto  liscio  e 
di  comprimerlo  : poscia  dì  assicurarlo  ad  un  filo  di  ferro  e di  scor- 
rerlo pel  mercurio  nella  campana  piena  di  gas  ossigeno. 

Impiegaudovi  il  calorico  l’ azione  del  potassio  sull’ ossigeno  è molto 
maggiore. 

Tosto  che  il  metallo  è fuso  si  accende  all’  ittanle  , ne  é assorbito 
l’ossigeno,  producendosi  una  viva  luce  e calorico  , e si  forma  un  os- 
sido bruno. 

Se  si  vuole  eseguire  esattamente  l'esperienza  si  deve  esporre  il 
metallo  io  una  tozza  di  platino,  la  quale  siasi  intonacata  con  del  inu- 
riato  di  potassa  ( il  qual  sale  non  ha  azione  sul  potassio  e sui  suoi 
ossidi  ) , all’azione  del  gas  ossigeno. 

Secondo  Gay  Lussac  e Thenard  il  potassio  forma  tre  ossidi  di- 
versi. 

Il  primo  ossido  ba  un  colore  bigio  azzurrognolo,  é molto  caustico, 
tinge  fortemente  in  verde  la  tintura  di  viole.  Il  suo  peso  speciGco  è 
maggiore  di  quello  del  potassio  i è molto  fusibile  e non  é decomposto 
nè  dalla  luce,  nè  dal  calorico.  Si  decompone  col  mezzo  della  pila 
Voltiana,  segnatamente  sotto  l’azione  del  mercurio.  Si  comporta  in 
r|u,nto  ai  corpi  combustibili  come  la  calce  , la  stronziaua  e la  barite. 
Se  lo  si  mette  in  contatto  col  gas  ossigeno  alla  temperatura  ordinaria, 
oppure  ad  una  solo  un  poco  innalzata,  si  accende,  e passa  nello  stato  di 
os.sido  al  maximum.  Si  accende  anche  nell’aria  atmosferica,  allorché 
sia  riscaldato,  e si  combina  col  maximum  di  ossigeno.  Se  si  eseguisca 
quest’esperienza  all’aria  libera,  per  es.  , in  un  crogiuolo  di  platino,  a 
]' ossido  sia  tenuto  continuamente  rovente,  il  potassio  combinato  col  ma- 
ximum di  ossigeno  si  decompone,  lascia  che  se  ne  sfugga  una  parte  del 
suo  ossigeno,  e si  combina  coll’  acido  carbonico  dell’aria  atmosferica.  Se 
si  eseguisce  questa  sperienza  nello  stesso  modo,  come  sopra  alla  tem- 
peratura ordinaria,  il  primo  ossido  passa  nello  stato  di  secondo  ossido, 
nel  meutre  s'impadronisce  dell’ ossigeno  dell’atmosfera,  o dell’acqua 
che  esso  può  decomporre.  Nello  stesso  tempo  assorbe  esso  molt’  acqua 
ed  acido  carbooico. 

Il  primo  ossido  del  potassio  nou  si  trova  naturale,  ma  si  pro- 
duce solo  artiGcialmenle.  Probabilmente  è composto  di  loo  parti 
di  (lotassio  e di  io  d’ ossigeno.  Davy  ò stato  il  primo  che  ha  sco- 
perto quest'  ossido.  Lo  si  ottiene  arroventando  una  parte  del  terzo 
ossido  di  potassio  eoo  cinque  parti  di  potassio  metallico  ; oppure  ia- 
aciaiido  il  potassio  in  sottili  foglie  esposto  all’aria  atmosferica  fino  a 
tanto  che  abbia  assorbito  la  decima  parte  del  suo  peso  d’ossigeno. 

Tosto  che  si  é tolto  al  potassio  l’  ossigeuo  dell’ aria  atmosferica 
lo  sì  rin^iazza  col  gas  ossigeno  puro. 
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Si  pstri-bbc  in  qneita  sperienu  far  uio  del  solo  gas  ossigeno;  si 
Ila  però  a temere  in  questo  taso  che  il  potassio  si  accuiida. 

Il  secondo  oss:do  Hel  potassio  Ita  un  colore  bianco,  è molto  cau- 
stico ) e tinge  fortemente  in  verde  la  tiotuia  di  viole.  11  suo  peso 
specifico  è maggiore  di  quello  del  potassio.  Si  fonde  ad  una  tem- 
peratura che  sia  uo  poco  più  alta  del  calorico  rovente  rosso.  Anche 
il  calorico  il  più  forte  non  ha  il  valore  per  decomporlo.  È perù  decom- 
posto dalla  pila  VultiaoB  , segnatamente  sotto  I’ azione  del  mercurio.  Ad 
un  alla  tem|ieralura , assorbe  esso  I’ ossigeno  e passa  in  uno  stato  di 
ossido  al  maximum.  Si  combina  collo  zolfo  e col  fosforo  con  un  arro- 
seutaniento  rosso  bruno  , e forma  gli  ossidi  solforati  e fosforati, 
lisso  non  ha  azione  su  gli  altri  corpi  semplici  non  metallici.  Lo  si  può 
cambiare  col  calorico  della  lampada  a spirito  di  vino,  allorché  lo  si 
pone  in  contatto  col  potassio  , oppure  col  sodio , odio  stato  di  primo 
ossido.  Nessun  metallo  ( ad  eccezione  di  quelli  ridotti  dagli  alcali  e 
dalle  terre  ) decompone  quest'  ossido.  È però  possibile  che  il  ferro 
produca,  ad  una  temperatura  sommamente  alta,  la  di  lui  decoro- 
posizione.  Esso  si  combina  col  gas  idrogeno  solforato.  Il  gas  idro- 
geno carbonato  ed  il  fosforato  non  hanno  azione  su  di  lui , come 
probabilmente  anche  la  maggior  parte  degli  altri  corpi  combustibili 
composti. 


Se  si  espone  quest*  ossido  alla  temperatura  ordinaria  dell'  aria  li- 
bera, attrae  da  essa  l'umidità  e l'acido  carbonico  e cade  in  delique- 
scenza. Se  la  temperatura  é molto  alta  assorbe  esso  nel  medesimo  tempo 
dell  ossigeno , e ne  risolta  il  potassio  ossidato  al  maximum,  uo  idrato 
ed  una  combinazione  di  acido  carbonico  , le  quali  due  coutengono  il 
secondo  ossido  di  potassio.  Finalmente  in  proporzione  che  si  rinnova 
aria  è decomposto  I*  ossido  al  maximum  , e 1*  idrato  col  mezzo  del- 
1 acido  carbonico  dell'aria  atmosferica,  cosicché  scorso  qualche  tempo 
SI  cambia  tutto  in  una  combinazione  di  acido  carbonico  col  secondo 
ossido. 


Non  si  é trovato  ancora  puro  quest'  ossido  nella  natura  ; lo  si  ri- 
scontra frequentemente  combinato  coll'  acido  carbonico , coll*  acido 
solforico^  e col  muriatico  nei  sughi  dì  molte  piante:  coll'acido  tartarico 
nei  raspi  dell'uva;  coll'acido  nitrico  nelle  sostanze  che  servono  alla 
produzione  del  salpietra  ; ed  alcune  volte  coll’  ossido  del  metallo  con- 
tenuto nella  silice  nei  prodotti  vulcanici. 

Quest'ossido  consisle  di  loo  parti  di  potassio  e di  19,945  di  os- 
sigeno. Se  ne  accerta  mettendo  il  potassio  in  contatto  coli*  acqua.  Que- 
sta ne  è decomposta,  il  potassio  assorbe  il  di  lei  ossigeno  e passa  allo 
stato  di  secondo  ossido  : nello  stesso  tempo  se  ne  sviluppa  l’ idrogeno 
in  ist.-ito  di  gas. 

. Conoscendosi  attualmente  che  l’ acqua  è composta  di  due  parti 
d idrogeno  e di  una  parte  di  ossigeno  in  volume,  si  può  trovare  dalla 
quantità  dell*  idrogeno  che  si  sviluppa  la  quantità  dell*  ossigeno  che 
deve  essersi  combinata  col  potassio;  e nella  seguente  maniera. 

01  prende  una  piccola  canna  di  ferro  che  possa  contenere  due  a 
tre  gramrae  di  potassio,  la  si  riempie  con  questo  metallo,  che  entro 
VI  SI  comprime  saldamente.  Si  pesa  la  canna  tanto  vota,  quanto  piena 
onde  determinare  il  di  lui  peso.  La  si  chiude  quindi  con  un  disco  di 
vetro:  si  tiene  questo  fermo  qon  un  dito,  e la  si  porta  in  questo 
stato  sotto  una  campana  piena  d*  acqua.  Ora  si  toglie  a poco  a poso 
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il  disco.  Tosto  che  il  metallo  va  io  contatto  coll’acqua,  ai  ossida  eri 
scioglie  nella  medesima;  nello  stesso  mentre  si  sviluppa  con  vivacità 
del  gas  idrogeno.  Questo  sale  nella  campana,  e lo  si  misura  diligen- 
temente; e dalla  sua  quantità  si  deduce  il  quanUtm  di  ossigeno  che  b« 
assorbito  il  potassio. 

11  secondo  ossido  del  potassio  Ita  tanta  aOinilà  coll*  acqua  che  può 
col  calorico  rovente  rosso  rattenrrne  la  quarta  parte  del  suo  peso  t 
per  questo  titolo  lo  si  deve  tenere  ben  costudito  dall’  acqua. 

il  terzo  ossido  di  potassio  o sia  quello  combinalo  col  maximum 
di  nssigeno  è giallo— verdiccio  , caustico,  tinge  in  verde  la  tintura  eli 
viole;  è speciHcamcnle  più  pesante  del  potassio:  si  fonde  ad  una  tem- 
'peraliira  che  sia  più  bassa  di  quella  dell'  arrovenlamento  rosso  bruno. 
Non  si  decompone  al  fuoco;  ma  bensì  col  mezzo  della  pila  Vollianu. 
JN'oii  assorbe  esso  l’ossigeno  ad  alcuna  temperatura.  Esposto  all’aria 
alla  temperatura  ordinaria,  passa  prima  in  uno  stato  d'  idrato,  po- 
scia in  carbonato  di  secondo  ossido.  Se  si  fa  1'  esperienza  ad  un’alta 
temperatura  si  cambia  immediatamente  in  questa  contbinazione. 

Tutti  i eorpi  comimstibili  non  metallici  , ad  eccezione  del  gas 
azoto,  il  potassio,  il  sodio,  ed  inoltre  la  maggior  porte  de’ metalli  clus 
alle  più  alte  temperature  assorbono  l’ossigeno;  ed  il  gas  idrogeno  suU 
furato,  decompongono  quest'ossido.  Tutti  lo  riconducono  almeno  allo 
stato  di  secondo  ossido,  e danno,  secondo  la  diversità  de’ corpi  im- 
piegatisi, liiultameoli  diversi. 

Se  s’impiega  per  la  ridtuione  l’Idrogeno,  si  forma  dell’acqua 
ebe  sì  condensa  e produce  un  idrato;  il  carbonio  sviluppa  un  carbonato: 
se  si  trova  però  in  troppo  grande  quantità,  a la  temperatura  sia  molto 
alta , si  genera  I’  ossido  gasoso  di  carbonio , ed  il  secondo  ossido  di 
potassio;  fuis’anche  il  primo  ossido  ed  altresì  il  potassio  metallico. 

Lo  zolfo  , il  fosforo  ed  il  boro  producono  i solfati,  i fosfati  ed  i 
borati,  e cambiano  essi  il  potassio  ed  il  sodio  In  istato  di  primi  ossidi  ; 
gli  altri  metalli  diedero  delle  combioazioni  del  secondo  ossido  col 
primo  ossido  del  metallo  impiegatosi  ; finalmente  il  gas  idrogeno  sol- 
foralo una  combinazione  del  secondo  ossido  coll’  idrogeno  sulforalo 
con  un  eccesso  di  solfo. 

Molle  di  queste  decomposizioni  sono  seguile  da  sviluppo  di  lucei 
ciò  accade  specialmeole , quando  si  sodo  impiegati  fosforo  , soifu , 
potassio  , sodio  , zinco  , stagno  ed  antimonio. 

Non  si  trova  quest’ossido  in  natura:  lo  si  prepara  artificialmente 
trattando  il  potassio  sopr.v  il  mercurio  con  un  eccesso  di  gas  ossigeoo. 

F.sso  contiene  il  triplo  di  più  di  ossigeno  del  secondo  ossido  ; del 
che  se  oe  può  convtocere  facilmente  allorcbè  si  calcola  la  quantità  rii 
ossigeno  elle  viene  assorbito  nella  sua  preparazione. 

Secondo  Dm’jr  havvi  un  ossido  di  patassio  che  si  ottiene  col  bru- 
ciamento del  potassio  ad  una  temperatura  non  troppo  alta.  Quest’  è il 
potassio  combinato  col  maximum  di  ossigeno!  cioè  il  terzo  .ossido  di 
Gay  Liissac  e Tlienard.  Esso  consiste  di  yS  parti  di  potassio  e 4^  di 
ossigeno. 

Se  si  riscalda  fortemente  quest’  ossido  in  una  tazzetia  di  platino 
ne  è scacciato  il  gas  ossigeno,  e ne  rimane  una  sostanza,  dilliciie  a 
fondersi,  di  colore  bigio,  che  secondo  Dafy  è potassa  pura,  e consiste 
di  ^5  potassio  e i5  ossigeno. 

Se  si  riscalda  fortemente  il  potassio  in  una  piccola  quantità  di 
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aria  aliiiosforica  , nella  quale  noa  baata  la  quaiitiiii  di  ossigeno  clic  vi 
si  li'uva  nude  cambiarlo  nella  soslanaa  leslé  indicala  i ne  viene  quindi 
lurniato  un  corpo  di  colore  bigio  • il  quale  quando  lo  si  getta  aulì'  ac- 
qua fa  eflervesceoza  senza  ascendersi. 

Si  oiiiene  paiimente  questa  sostanza  allorché  si  cerca  di  pro- 
durre il  potassio  col  mezzo  dell'  azione  del  l'eri  o sull’  idrato  di  potassa» 
c si  fa  entrare  nella  canna  di  fucile  un  poco  di  aria  atmosferica. 

Davy  nou  ha  ancora  deoiso , se  questa  sostanza  sia  uua  mesco- 
lanza dell'  autecedeote  col  potassio  , oppure  una  combinazioiie  di 
potassio  con  una  minore  quantità  di  ossigeno,  come  si  trova  nella  sua 
potassa  pura. 

Si  cousidererebbe  questa  pertanto  come  il  primo  ossido  di  potas- 
sio , ed  in  questo  caso  si  troverebbera  probabii incute  i5o  parti  di 
potassio  contro  i5  di  ossigeoo. 

L’  attrazione  del  potassio  per  1'  ossigeno  è s|  grande,  che  questo  no 
sarà  rimarcabilmeole  condensato,  e gli  ossidi  avranno  ( contro  la  legge 
che  ha  luogo  in  risguardu  ai  metalli)  un  peso  spucilico  maggiore  del 
metallo. 

( Davy*s  Eemenls  oj  Chemical  Philosophjr,  voi.  I ). 

Ossidandosi  facilmente  il  potassio  in  contatto  coll*  aria  atmosfe- 
rica , lo  si  deve  perciò  conservato  diligentemente  difeso  dall*  accesso 
della  medesima. 

Si  è quindi  custodito  il  metallo  preparalo  di  recente  nella  nafta 
( BUumen  naphta  ).  Opera  però  desse  su  questa  sostanza  e la  altera 
col  tempo. 

Si  può  far  uso  anche  dell'olio  d’oliva  per  conservare  il  potassio. 
Il  metallo  si  copre  dopo  alcune  ore  di  una  crosta  bianca,  opaca,  che 
non  è altramente  che  un  sapone.  11  potassio  si  cambia  a s|>usc  dell'olio 
in  potassa  e forma  con  questa  il  sapone.  Questa  crosta  difende  perfet- 
tamente il  potassio  che  vi  si  ritrova  sotto,  essendo  essa  satura  di 
ossigeno.  Se  la  ai  letta  con  iiu  debuie  stropiccia meufo  colla  potassa,  si 
vede  sotto  di  essa  il  potassio  puro,  dell'apparenza  dell*  argento  pal- 
lido e talvolta  anche  splendente. 

li  mezzo  il  più  conveniente  sarebbe  di  conservare  il  potassio  in 
un  iìasco  fornito  di  un  turacelo  smeriglialo  che  chiuda  esattaineule  ; 
ed  essendosi  tolto  ali*  aria  che  vi  si  ritrova  1’  ossigeno  , vi  rimane  al- 
lora il  metallo  aifallo  inalterato. 

11  potassio  noa  si  combina  coll'idrogeno  nò  alla  temperatura  or- 
dinaria , nò  al  <;alorico  rovente  rosso.  Fra  ambedue  queste  temperature 
ve  ne  ha  però  uoa  nella  quale  accade  facilmente  la  combiuazioiie. 

L'  esperienza  riesce  meglio  eoo  una  piccola  campana  ricurva  su- 
periormente, la  quale  aia  stata  riempila  d'idrogeno  sopra  il  mercurio. 

Si  fa  passare  il  potassio  pel  mercurio  col  mezzo  di  uo  filo  di 
ferro  nella  parte  superiore  della  campana , e si  fonde  il  metallo  col 
mezzo  di  una  lampada  a spirilo  di  vino.  Il  mercurio  sale  iu  alto,  e 
talvolta  anche  molto  rapidamente  ; tosto  però  che  si  oltrepassa  il  grado 
necessario  di  calorico  per  questa  combinazione  precipita  esso  ancora 
molto  più  rapidamente. 

Si  facilita  la  cambinazione , allorché  si  riuuova  di  tempo  in  tempo 
col  mezzo  di  un  filo  di  ferro  curvo  la  superficie  del  metallo  fuso. 

Sembra  io  couseguenza  di  molte  spuricuze  che  uua  parte  di  po- 
tassio in  volume  si  combini  con  ii  (Miti  di  gas  idrogeno. 

Pozti.  Dii.  fis.  Cliiin,  Voi.  Vili.  7 
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Il  potassio  Idrogenalo  è un  corpo  solido,  di  un  colore  bigio  senaa 
ap|Mrenza  metallica,  ed  è infusibile.  Non  si  accende  alla  tem^ieraturB 
ordinaria  nè  nell'  aria  atmosferica  , né  nel  gas  ossigeno.  Ad  una  tem- 
peratura alla  brucia  esso  vivamente.  Posto  in  contatto  coll'acqua 
se  ne  sviluppa  dell'idrogeno  un  poco  al  di  là  di  5/4,  cioè  di  quella 
quantità  che  gli  è propria.  Ciò  prova  che  quest’eccesso  deve  esservi  si 
combinato.  — Questa  combinazione  si  decompone  alTitlo  al  calorico  , 
ma  piò  rapidamente  al  contatto  del  mercurio  caldo.  — Il  mercurio 
effettua  questa  decomposizione  anche  a freddo , purché  il  contatto  duri 
per  molti  giorni. 

Gay  lAtssac  e T'ienanl  suppongono  potervi  essei-e  un'  altra  com- 
binazione di  potassio  coll'  idrogeno  che  possegga  ancora  lo  splendore 
metallico  e che  contenga  una  quantità  minore  d’ idrogeno. 

Davy  ritiene  probabile  che  esista  una  couibinazioiie  gaslforme  di 
potassio  coll’idrogeno;  imperocché  egli  trovò  che  riscaldandosi  forte- 
mente il  potassio  nell'  idrogeno  , il  volume  del  gss  si  diminuiva  , ed 
acquistava  la  proprietà  di  accendersi  da  sé  stesso  e d’innalzare,  bru- 
ciando, de’ vapori  alcalioi.  Ciò  è stalo  confermato  da  Sementini,  che 
ha  esaminalo  altresì  le  proprietà  di  questa  combinazione. 

Sementini  ottenne  il  potassio  gas  idrogenalo  ponendo  in  unione  la 
canna  di  fucile,  nella  quale  egli  formò  il  potassio  , col  mezzo  di  ua 
tubo  di  vetro,  coll’ apparecchio  a mercurio,  onde  raccoglierne  il  gas 
che  se  ne  andava  sviluppando,  e che  era  una  combinazione  di  potassio 
col  gss  idrogeno.  — Le  proprietà  che  in  essa  ha  rimarcato  sono  le 
seguenti. 

E piò  pesante  del  gas  idrogeno  puro,  piò  leggiere  del  gas  idrogeno 
fosforalo.  Tosto  che  va  in  contatta  coll’  aria  atmosferica  si  accende  con 
una  leggiere  esplosiooe  , ed  il  colore  giallo  pallido  dura  , per  alcuoi 
istanti,  lontano  e come  isolato  dalle  pareti  del  cilindro.  Durante  il  bru- 
ciamento si  rimarca  un  odore  velato  come  di  lisciva  caustica,  e dopo 
il  bruciamento  si  manifesta  una  leggiere  rugiada  alle  pareti  interne  del 
cilindro. 

Se  si  versa  oel  cilindro,  in  cui  è accaduto  il  brneiamento,  della 
tintura  di  «urcuma  , oppure  di  viole,  la  prima  diventa  di  un  colore 
rosso  sanguigno  e la  seconda  di  un  bel  verde:  prova  che  il  potassio 
sciolto  nell’  idrogeno  si  è cambiato  col  bruciamento  in  potassa. 

Ancora  piò  rapidamente  e con  rumore  assai  forte  accade  il  bru- 
ciamento del  potassio  idrogenato  nel  gas  ossigeno  e oel  cloro  gasoso. 

L'elettricità  aumenta  il  volume  di  questo  gas,  ma  ne  precipita 
la  maggior  parte  del  potassio,  e fa  che  non  si  accenda  piò  nell’aria 
atmosferica.  Mantiene  però  generalmente  il  gas  questa  proprietà  al  piò 
per  un’ora  dopo  essersene  separato;  la  perde  pure  ; quando  va  iu 
contatto  coll'acqua.  Ciò  prova  che  il  potassio  non  è intimamente  com- 
binato coll’idrogeno;  e quand’anche  il  gas  non  si  accenda  piò  da  sè 
nell’ ultimo  caso,  se  ne  separa  però  il  potassio.  Se  ne  convince  allorché 
lo  si  accende  col  mezzo  di  un  corpo  combustibile,  e si  mette  il  pro- 
dotto della  combustione  in  contatto  della  tintura  di  curcuma  , oppure 
di  viole. 

Sementini  crede  di  poter  dedurre  da  questi  fenomeni  che  si  dà 
una  combinazione  di  potassio  idrogenato.  Forse  questa  è una  semplice 
inejcolanza  di  gas  idrogeno  eoi  nuovo  gas. 

Se  si  mette  un  pezzo  di  potassio  nell'acqua,  lo  si  vede  acceit- 
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Inerti  la«lo  con  Una  fìamnta  porporina,  ed  andare  leotamenle  galleggiando 
all*  mi  orno. 

Durante  la  combnilione  ai  manifesta  di  nuovo  la  potassa  in  forma 
di  una  massa  sferica  'di  un  calore  fosco  , e Gnalmente  scompare  essa 
con  una  forte  esplosione. 

Se  si  esamina  l’acqua  non  si  trova  nella  medesima  ebe  pura  pot 
tassa. 

Si  considera  I’  accensione  del  potassio  sull*  acqua,  come  una  con- 
seguenza delia  decomposizione  di  questa.  Il  potassio  s*  impa'dronisce 
di  una  parte  costituente  della  medesima  ed  li  cambiato  in  potassa:  l'al- 
tra parte  componeole  se  ue  separa  in  qualità  di  gas  idrogeno. 

Sementini  non  è perù  di  questa  opinione. 

Se  si  obbliga  il  potassio  a restare  sul  fondo  dell’  acqua  rmn  iis 
accade  accensione,  ma  solo  lo  sviluppo  del  gas  idrogeno,  e si  ripro- 
duce la  potassa. 

Se  l’acqua  é solo  in  piccola  qiianlità,  si  accende  esso  lino  ai  i4o' 
di  FaUr.  senza  però  sviluppo  di  luce  t e con  questa  temperatura  può 
il  potassio  decomporre  I’  acqua. 

Che  ciò  accada  realmente  , lo  si  rileva  da  che  si  sviluppa  allora 
r ordinario  gas  idrogeno  , e solo  una  piccola  quantità  di  gas  idrogeno 
polassato. 

Se  all’opposto  il  potassio  galleggia  sull’acqua,  si  riscalda  esso 
molto  più  furlenienie  ed  acquista  la  temperatura  per  la  quale  può  de- 
comporre l’aria  atmosferica,  che  secoudo  lui  ò il  motivo  del  rapido 
bruciamento. 

Se  si  pone  il  potassio  sul  ghiaccio,  brucia  desso  con  una  Gamma 
chiara  c fonde  il  ghiaccio. 

Non  sembra  che  nè  il  gas  azoto , né  il  boro  si  combinino  col  po- 
tassio , qualunque  sia  la  temperatura  che  s*  impieghi,  ma  che  invece  vi 
si  combini  il  carbone:  imperocché  se,  durante  la  produzione  del  po- 
tassio, vi  si  trova  del  carbone,  contiene  desso  ordinariameole  una 
piccola  porzione  di  quest’  ultimo  ; ed  il  carbone  stato  fortemente  ri- 
scaldato Col  potassio  fa  effervescenza  coll’acqua  e la  rende  molto  al- 
calina , benché  prima  sìa  stalo  esposto  ad  una  temperatura  nella  quale 
il  potassio  svapora. 

Il  fosforo  si  combioa  col  potassio  sviluppando  della  luce. 

Il  fosfuro  di  pola.ssio  è una  sostanza  bruna,  del  colore  della  cioc- 
colata s ma  se  lo  si  riscalda  con  uii  eccesso  di  potassio  , si  cambia  il 
di  lui  colore  in  un  bigio— fosco  ed  acquista  uu  rimarcabile  splendore, 
cosicché  sembra  che  il  fosfuro  ed  il  potassio  possano  corabiuarsi  iu 
due  proporzioni. 

Sembra  che  la  sostanza  di  colore  di  cioccolata  contenga  una  mag- 
giore quantità  di  fosforo,  e quella  bigio— fosca  una  minore. 

Se  si  espone  il  fosfuro  di  potassio  al  coninito  dell’aria,  brucia 
esso  con  uno  splendore  vivo  ^ e gettandolo  nell’acqua  ne  accade  una 
esplosione;  ed  in  conseguenza  dello  sviluppo  del  gas  idrogeno  fosforato 
che  ne  avviene. 

Lo  zolfo  ed  il  potassio  operano  vìcendevulincnle  con  maggiore 
energia  , di  quello  accada  col  fosforo. 

Se  ai  riscalda  il  potassio  collo  zolfo  , ue  accade  la  combinazione 
seguita  dallo  sviluppo  di  molta  luce  e calorico,  ed  anche  quando  si 
toglie  iu  questa  sperieuza  I’  accesso  all’  aria  atmosferica. 
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Il  solforo  d{  potM^io  ha  no  colora  bigio-fosoo  , nprra  oon  molla 
vivacilà  sull’ acqua  e produce  il  gas  idrogeno  solforalo.  Se  io  si  ri- 
scalda all*  aria  « brucia  con  uno  splendore  vivo  , e si  produce  del  sol- 
fato dì  potassa. 

Secondo  Davy  contiene  questa  combiuaziona  ^5  parti  di  potassio 
e 5o  di  solfo. 

Il  gas  idrogeno  solforato  ed  il  fosforato  cperaoo  molto  vivamente 
sul  potassio  : questo  toglie  ai  gas  lu  zolfo  » ovvero  il  fosforo  , a ne  ri- 
mane il  solo  gas  idrogeno. 

Forma  il  potassio  una  lega  eoi  metalli. 

I metalli  coi  quali  fu  eseguita  la  combinazione  , e eba  facilmente 
si  effelluò,  suno  il  piombo > il  bismuto,  1’ anliinooio  , lo  slagoo  , il 
mercurio  , I’  arsenico. 

Più  dlHìcilmente  accade  li  combinazione  collo  zinco. 

Le  combinazioni  del  potassio  coll’oro,  col  ferro,  col  rame,  che, 
secondo  Davy,  accadono  facilmente,  presentano,  secondo  Ouy  Lussac 
e Thenard  , grandi  diflìcoitù. 

Essi  trovarono  die  quando  il  calorico  non  era  spinto  (ino  alla  vo- 
latilizzazione del  potassio  si  otteneva  piuttosto  die  una  lega  metal- 
lica una  mascolanza  de*  metalli  t se  alr  opposto  si  aumentava  il  calorico 
finn  alla  volatilizzazione  del  potassio,  ne  rimaneva  uii  residuo  che  dava 
appena  alcune  bolle  di  gas  coll’acqua. 

Si  è poi  giù  rimarcato  alla  pig.  gf  e gS  che  il  ferro  si  può  combi- 
nare col  potassio  ad  un’  altissima  temperatura  e con  un’  azioue  di  lunga 
durala. 

Si  trovò  in  alcune  situazioni  della  canna  di  fucile  , in  cui  si  era 
formalo  e sublimato  il  potassio,  compiulaineole  formala  questa  lega: 
essa  risplende  come  I’  argento. 

Fra  queste  leghe  menta  speciale  rillessiona  l’amalgama  di  potassio 
col  mercurio.  La  combinazione  fra  questi  due  metalli  accade  all’  istaule 
collo  sviluppo  di  più  o meno  calorico. 

Una  piccola  quantilù  di  potassio  aumeola  la  consistenza  del  mer- 
curio e gli  toglie  della  sua  mobilità. 

Se  la  qiiautità  del  potassio  è i/yo  del  peso  del  mercurio,  l’amal- 
gama è molle  c lo  si  può  martellare:  con  una  quantità  di  potassio  un 
poco  maggiore  diventa  soiidu  e rassomiglia,  ad  un  dipresso,  pel  colore, 
all'argento:  se  è circa  i/3o  del  peso  del  mercurio,  la  lega  ne  è dura 
e frangibile. 

L’ amalgama  liquido  scioglie  lutti  i metalli  ed  anche  quelli  coi 
quali  il  mercurio  solo  non  si  coinblna  , come  il  ferro  ed  il  jilatìuo. 

Queste  leghe  metalliche  sodo  molto  fusibili;  vi  hanno  però  lungo 
differenze,  secondo  che  i melalli  sono  divirsì  per  la  qualità  c qiiaiilìlà. 
Si  decompongono  facilmente,  alloiche  si  trovano  in  contatto  coll'aria 
atmosferica  o coll’acqua.  Il  potassio  è cambiato  sotto  queste  circostanze 
in  potassa  , e se  ne  sviluppa  una  quantità  d'  idrogeno  che  accompagna 
questa  riduzione. 

Sembra  però  esservi  un’  evidente  anomalia  in  ri.sguardo  alia  lega 
di  potassio  cd  arsenico. 

L' idrogeno  che  cooticno  1’  arsenico  idrogenalo  che  si  separa  in 
questo  caso  è solo  una  porzione  di  quel  (juanUiin  che  si  sviluppa  in 
altre  clrcr>,stanze. 

Gay  Lustat  e Thenard  dimostrsno  che  in  queste  circostanze  ha 
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luogo  uni  comhioaziooe  HhU' «rseaico  coll'idrogeno,  al  cui  efietlo  i 
iinpirgala  una  porzione  J*  idrogroo. 

Se  si  r. scaldano  gli  ossidi  metallici  col  poiasfio  ne  vengono  essi 
decomposti.  ' 

[ fenomeni  die  accompagnano  queste  decomposizioni  sono  diffe- 
renti secondo  le  proporzioni , nelle  quali  operano  vicendevolmente  il 
potassio  e gii  ossidi , secondo  I'  coergia  colla  quale  gli  ossidi  ratten- 
gono  in  sé  1’ ossigeno,  e secondo  la  di  lui  quaotili  che  trovasi  com- 
biuala  con  essi. 

Coir  eccesso  del  potassio  si  combina  quello  coi  metalli  ridotti  : 
se  all’  opposto  vi  si  trovi  in  eccesso  uo  ossido  clic  sia  ossidato  in 
allo  grado,  desso  sarà  semplicemente  ricondullo  ad  un  più  Lasso 
grado  di  ossidazione. 

Quasi  sempre  la  riduzione  dell’  ossido  è accompagnata  dallo  svi- 
luppo di  luce:  alctiue  volle  si  manifestò  questa  nel  niomeoto  , in  cui 
accadde  la  fu  .ione  del  potassio,  altre  volte  poco  tempo  dopo. 

Quasi  Sempre  il  potassio  si  cambia  in  potassa,  di  rado  in  un  os- 
sido col  marimum,  oppure  col  minimum  di  ossigeno. 

L*  azione  del  potassio  su  gli  ossidi  metallici  i però  si  grande  che 
opera  sul  vetro  , su  gli  ossidi  di  ferro  c di  piombo  che  lo  contengano, 
li  riduce  e forma  la  potassa  che  scioglie  il  vetro. 

Se  si  fa  operart  sul  potassio  il  gas  uitroso , oppure  il  gas  azoto 
ossidato  , si  cambia  desso  in  un  ossido  col  maximum  di  ossìgeno. 

Se  i gas  si  ritrovano  in  siiHìciente  quantità  e la  loro  azione  sul 
potassio  dura  per  un  tempo  sufficienle,  sì  forma  il  nitrito  di  potassa. 

!>' ossido  gasoso  di  carbonio  è decomposto,  col  sussidio  del  calo- 
rico , dal  potassio  ed  il  carbone  ne  è precipitato. 

L’ossido  di  fosforo  taoio  bianco,  quanto  rosso  sono,  ad  una  tem- 
peratura alta,  decomposti  mollo  facilmente  dal  potassio:  tanto  nell'uno, 
quanto  nell'altro  ba  lungo  sviluppo  di  luce,  e si  forma  del  fosfuro  di 
potassio  e dei  fosfuro  di  potassa. 

Il  potassio  maoifesla  un'  azione  molto  furie  su  gli  acidi.  Sono 
da  esso  deconap.isii  quelli  che  tìiioia  resistettero  a tutti  i mezzi  di 
deconipnsiziuiie.  La  decomposizioue  dell’  acido  borico  di  cui  si  è par- 
lato all' art.  Acino  loaico  ( pag.  76)  ne  è un  rimarcabile  esempio. 

L'  acido  carbonico  è decumposlo  dal  potassio  , il  risullamento  è 
il  carbone  libero,  |a  potassa  caustica  e la  potassa  che  è combinata  con 
una  |K>rzir)ae  di  iicido  carbonico. 

Anche  l'acido  solforoso  è decomposto  dal  potassio;  se  ne  forma 
la  potassa  che  si  combioa  collo  zolfo  in  solfuro  di  potassa  : la  por- 
zione di  potassio  che  si  trovava  in  eccesso,  si  portò  sul  mercurio  , col 
quale  era  stata  falla  l'esperienza. 

L'  azione  del  potassio  su  questi  acidi  deve  essere  sostenuta  dal 
calorico. 

Comunemente  il  potassio,  prima  che  si  seconda,  ù azzurro:  que- 
sto cambiamento  di  colore  è uu  iudizio  che  esso  brucerà  tosto  a guisa 
di  un  piroloro. 

Il  potassio  si  accende  tanto  nel  gas  nitroso  , quanto  nel  cloro, 
alla  leniperatiira  ordinaria,  ed  il  metallo  ne  è affatto  dislrullo. 

Il  potassio  opera  sull'acido  muriatico,  alla  temperatura  ordinaria, 
e più  forlenienle  ad  una  un  poco  più  alla.  Nel  primo  caso  si  forma 
il  minialo  di  potassa,  e se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno;  uel  secobdo 
si  rimarca  inoltre  una  luce  debole. 
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Si  otlÌMe  in  qaesle  fperienze  esattamente  la  quanlilì  di  gas  idro- 
geno, come  quando  si  porla  il  potassio  io  contatto  coll'acqua,  oppure 
col  gas  idrogeno  solforato. 

Il  potassio  opera  a freddo  multo  delioirnente  sull'acido  fluorico 
silicinto  e mollo  fortemente  col  sussidio  del  calorico.  Ksso  si  accende 
c si  cambia  iu  uua  sostanza  del  colore  della  cioccolata,  che  fa  sempre 
debole  cfl'ervcscenza  coll'acqua.  Il  gas  ne  é rapidamente  assorbito,  e si 
trova  nel  residuo  appena  una  traccia  di  gas  idrogeno. 

L'  acido  fosfunco  vetroso  non  è decomposto  dal  potassio  a freddo 
Ina  beosi  ad  una  temperatura  alta:  ue  segue  un  vivo  bruciamento,  e 
se  nc  produce  il  fosfuro  rosso  di  potassa.  Se  si  porta  questo  in  con- 
tallo  coll’acqua,  ne  risulta  il  gas  idrogeno  fosforalo  che  non  si  ac- 
cende all'aria. 

TI  potassio  decompone  molto  facilmente,  eoi  sussidio  del  calorico, 
l'acido  arsenico,  I' ar.scnioso , l'acido  niolibdico,  1' acido  scclìco  ed 
il  cromico.  Queste  decomposizioui  sono  accompagnale  da  sviluppo 
di  luce. 

Melle  sperieiizc  stale  fatte  cogli  acidi  sciolti  nell’  acqua  ed  il  po- 
la.ssio  , accadde  tosto  l'accensione  del  potassio,  e si  formò  sempre  un 
sale  die  aveva  per  base  la  potassa. 

Sembrò  die  in  questi  casi  il  potassio  fosse  più  rapidamente  di- 
strutto , elle  quando  senza  acidi  era  posto  da  solo  in  contatto  coll*  ac- 
qua c coli’  aria. 

Queste  sperienze  furono  fatte  gettando  in  una  certa  quantità  di 
acido  liquido,  più  o meno  coiiceuliato  , de'  pezzetti  di  pola.ssio. 

I fenomeni  die  presentò  il  potassio,  allurdiè  fu  posto  ndin  sle.ssu 
tempo  in  contatto  coll’acqua  e coi  diversi  gas,  furono  molto  dilferriiti. 
• — Alcune  volte  erano  essi  accompagnati  da  sviluppo  di  luce)  alcune 
altre  senza  di  questa  s iu  alcuni  casi  i gas  furono  Hecoinpn.sti  ed  in 
altri  rapidnineiile  assorbiti.  Talvolta  avvenne  la  decomposizione  e l'as- 
snrbiiiiento  rapidamente  ^ c talvolta  non  ebbe  desso  punto  luogo.  L'unico 
di  questi  fenomeni  ebe  fu  costante,  fu  il  cambiamento  del  potassio 
in  potassa. 

In  tutte  queste  sperienze  venne  impiegato  un  bierbiere  piuttosto 
lungo  e stretto  , riempilo  coi  mercurio  : s'  introdusse  in  esso  uua  certa 
quantità  di  gas  e di  acqua  pura,  ovvero  in  que' casi  nc*  quali  aveva 
luogo  una  combinazione  dell'  acqua  col  gas  , dell'  acqua  saturata  col 
gas  e quindi  un  poco  di  potassio. 

II  potassio  cambiatosi  in  vapore  per  mezzo  dei  difTerenli  alcali 
che  furouo  impiegati  in  uuo  stalo  pcifellaineiite  secco  , si  combinò  con 
più  o meno  di  essi. 

Per  mezzo  dell'azione  del  potassio  sulla  potassa  si  svibip|)ò  una 
grande  quanlilìi  di  gas  idrogeno,  si  formù  uii  corpo  clic  fece  viva  ef- 
fervescenza coll'acqua,  e die  sembrò  essele  analogo  al  potassio  com- 
binalo col  intiiitnum  di  ossigeno. 

Melle  sperienze  clic  furono  fatte  colia  barile  , colla  slronzlana , 
colla  calce,  colla  magnesia,  colla  zirconla  c colla  silice,  si  sviluppò 

Iioco  gas  idrogeno  , e le  diverse  basi  produssero  poscia  solo  una  (ic- 
.o)  issima  dfervescenza  coll*  arqiia. 

Le  azioni  del  (lolassio  sull’  ammoniaca  g.izosa  sono  già  state  in- 
dicale all' Srl.  Ammoniaca  ( pag.  i i8  ). 

L’azione  dd  potassio  su  molti  sali  con  base  terrea,  alcalina  e mc- 
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Ullica  tolse  col  sussidio  del  cilorico  1'  ossigeno  • quelli  die  lo  con- 
tenevano. 

Nella  maggior  parte  de'  casi  il  potassio  fu  cambiato  in  potassa  , 
più  di  rado  pero  col  maximum  a col  minimum  di  ossigeno. 

Il  pntasiio  decompone  col  mezzo  del  calorico  tutte  le  sostanze 
vegetabili  ed  animali. 

Questo  mezzo  d'analisi  non  presenta  però  risultamenti  soddisfacenti. 

Si  forma  un  gas,  quasi  sempre  un  olio  ed  anche  un  poco  di  ac- 
qua. — Il  res'diio  è una  mescolanza  di  carbonato  di  potassa  con  ec- 
cesso di  base,  cd  altresi  di  carbone  combinato  coll’ossigeno  e coll'i- 
drogeno. 

Nel  mentre  della  composizione  è talvolta  spinta  fuori  dalla  canna 
una  porzione  delle  sostanze,  nella  quale  furono  esse  esposte  all'  azione 
del  potassio  e se  ne  sviluppa  tanto  calorico  che  l'apparecchio  scoppia. 

Queste  circostanze  rendono  impossibile  il  poter  determinare  con 
questo  processo  le  parti  componenti  de' corpi  decomposti. 

Sono  ancora  divìse  le  opinioni  de'  chimici  sulla  natura  di  qnesto 
corpo. 

Davy  che  lo  scopri  , considera  la  potassa  come  un  ossido  metal- 
lico, che  col  mezzo  della  batteria  Voliiana,  è decomposto  al  pari  di  gli 
altri  ossidi.  L'  ossìgeno  che  in  esso  si  ritrova  si  porta  al  polo  positivo, 
la  base  metallica  al  negativo. 

I fenomeni  che  accompagnano  il  ritorno  del  potassio  in  potass.1 
si  possono  spiegare  con  facilità  secondo  qne.sta  ipotesi. 

I.Z1  base  mel.nllica  ha  una  forte  attrazione  per  l’ossigeno  e toglie 
questa  all'aria  atmosfercia  , all'  acqua  , come  pure  a tutti  i corpi  che 
cantengnno  quest'ultimo  qual  parte  componente,  per  cui  è prodotta 
la  potassa  in  uno  stato  perfettamente  secco. 

Giusta  la  seconda  ipotesi  il  potassio  è un  idruro  metallico. 

L'  acqua  combiuata  cbimicamente  colia  potas.sa  , come  pure  quella 
colla  quale  essa  fu  bagnata,  durante  l'azione  del  Galvanismo,  onde  au- 
mentare la  sua  qualità  defereule  , è decomposta  dall' elettricità.  Una 
parte  costituente  della  medesima,  1'  os.sigeuo,  si  porla  al  polo  positivo, 
mentre  l'altra,  l'idrogeno,  si  combina  al  polo  negativo  coll'alcali, 
e presenta  un  idruro. 

L'  idrogeno,  che  in  qoe->ta  combinazione  è mollo  condensato,  pos- 
siede una  grandissima  attrazione  per  l'ossigeno,  e lo  toglie  in  conse- 
guenza a lutti  i corpi  che  lo  contengono  : la  medesima  è io  oltre  so- 
stenuta dalla  tendenza  della  potassa  a combinarsi  coll'acqua;  sì  forma 
in  conseguenza  una  certa  qiiautilà  di  acqua,  che  sì  far.H  evidente,  op- 
pure si  combinerà  chimicamente  nel  corpo  nuovamente  formatosi,  se- 
condo che  quest'ultimo  ha  afEoilà  per  l'acqua. 

Questa  ipotesi  è di  Ritter  ed  è seguita  ancora  da  Dalton:  prima 
vi  convennero  altresì  Gay  Lussac  e Thenard , non  la  abbandonarono 
che  mollo  tempo  dopo  , e adottarono  l'opinione  di  Davy. 

Non  si  deve  negare  che  ambedue  le  ipotesi  spiegano  i fenomeni 
che  finora  furono  rimarcali,  solo  rimane  ad  esaminarsi  quale  di  esse 
meg'in  combini  colle  attuali  viste  chimiche. 

Ciò  che  qui  si  è dello  è applicabile  a tutti  i corpi  metallici  otte- 
nutisi dalle  terre  e dagli  alcali  : quindi  non  se  ne  parla  ulterìormcole 
negli  articoli  che  trattano  de'  noniinali  corpi  metallici. 

Le  ragioni  che  si  possono  riferire  in  appoggio  dell'  ipotesi  che 
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rismiiirda  ' questi  corpi  qn»i  combinazioni  di  una  bnsc  coll’idrogeno 
( itlrurì  ) sono  le  seguenti. 

t.  Il  peso  S[>r<-ifiro  che  ò minore,  in  quanto  al  potassio  ed  al 
sodio  di  quello  dell'acqua,  e che  è tanto  più  piccolo  di  quello  della 
polassa  e della  soda. 

Non  si  può  però  stabilire  esattamente  il  peso  specifico  della  po- 
tassa pura  , perchè  si  ha  la  medesima  solo  in  uno  st.iln  di  conibiiiu- 
zione  ; ma -ò  però  sommamente  probabile,  che  essa  sia  molto  maggiore 
di  quello  dell'acqua. 

Il  peso  speciiico  del  carbonato  di  potassa  è !=:  9,5  ( quello  del- 
l'acqua  posto  = i):  nou  si  può  però  ainmelleie  che  1*  acido  carbo- 
nico acquisti,  col  condensarsi,  un  peso  specifico  che  sia  maggiore  di 
quello  dell'  acquai  e lauto  più  da  che  la  melii  di  quest'  acidu  sta  solo 
debolmente  aderente  ab«  base. 

Cosi  pure  non  si  può  ammettere  die  il  le  per  loo  di  ossigeno, 
che  siasi  combinato  cui  potassio,  sia  molto  lungi  dal  peso  specifico 
dell’  acqua. 

Si  trovcr.'i  quindi  con  somma  probabilità  die  il  peso  specifico  del 
potassio  si  avvicini  a 9,3,  e pure  non  gliene  appartiene  die  i^3. 

Se  sì  amincitc  poi  che  una  parte  d’  idrogeno  si  è cuiiihiiiata  co) 
potassio  , si  avrebbe  allora  un  motivo  di  spiegazione  pel  piccolo  peso 
specifico. 

Si  potrebbe  però  in  questo  risguardo  rammentare  di  nuovo  die  un 
grande  peso  specifico  non  è ponto  un  iudizio  assolutamente  essenziale 
della  natura  de’ metalli;  imperocché  non  vi  hanno  generalmente  limili 
determinali,  esattamente  stabiliti,  tanto  più  che  la  dill'erenza  del  grande 
peso  tqiecifico  fra  il  potassio  e lo  stagno  non  é maggiore  che  fra  questo 
cd  il  platino. 

Il  fenomeno  che  gli  ossidi  di  questi  metalloidi  siano  piu  leggieri 
di  quello  che  questi  sono  , mentre  negli  altri  metalli  ha  luugo  il  con- 
trarlo , dipende  semplicemente  dal  grado  del  condensamento  , di  cut 
1’  ossìgeno  è suscettibile  io  queste  combinazioni. 

Se  si  ammette  che  la  densità  del  medesimo  sia  un  poco  maggiore 
di  quella  dell’  acqua  si  deve  ammettere  pure  che  la  densità  di  qiie’ 
corpi,  che  hanno  un  peso  specifico  minore  di  qiielln  deU'arqiia,  siasi 
oumenlala  ; ed  in  quelli  che  iie  sono  più  pesanti  dell'acqua  diiiiiimila. 

Basta  solo  immaginarsi,  io  genere,  un  metallo  leggierissimo  che  si 
combini  con  maggiore  energia  coll’  ossigeno  ; il  risullamento  ne  sarà 
un  ossido  dì  maggiore  peso  specifico  del  metallo. 

9.  Un  altro  motivo  che  i inelalii  dagli  alcali  c dalle  terre  siano 
combinazioni  d’idrogeno,  si  è che  finora  non  si  è potuto  ottenere  il 
potassio  od  il  sodio  coi  mezzo  deli'  elelirìcilà  senza  il  sussidio  del- 
i’  acqua. 

I.e  obbjczioni  che  si  fanno  contro  questo  principio  sono  le  se- 
guenti. 

L'assoluta  necessità  della  presenza  dell'acqua  per  la  produzione 
di  lai  corpi  non  si  prova  in  vtrun  conto;  imperocché  egli  è quasi 
impossibile  il  raccogliere  tutti  i prodotti  che  si  formano  sotto  queste 
circoslaoze. 

(bò  che  è di  fallo  si  è che  si  separa  costantemente  al  polo  posi- 
tivo l’ossigeno,  ininirc  si  presenta  al  negativo  l’idrogeno. 

Se  sì  sla  ai  semplici  falli  non  si  possono  trarre  cuosegueoze  sod- 
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^isfnroiili  nò  dnll*  una  nò  dall*  alira  <li  queste  ipotesi  ; imperoccliò  il 
^:i9  ossigeno  può  derivare  tan<o  dall'alcali  consideralo  come  ossido, 
qiiaiiin  dall*  acqua  combinata  coll’  alcali  ( considerato  questo  come 
corpo  semplice^. 

3.  La  ragione  la  più  importante  che  si  può  addurre  in  favore 
dell'opinione  che  il  potassio  (come  pure  gli  altri  metalloidi  a lui 
aliini  ) sia  una  combinazione  dell’  idrogeno  è quella  che  lo  stesso  , 
come  [Mire  il  sodio,  allorché  si  pongono  in  contatto  coll*  ammoniaca 
gasosa  c coi  gns  idrogeno  solforato,  sommiiiisiratio  esattamente  lo  ine* 
desima  quantità  di  gas  idrogeno  come  coll’  acqna. 

Se  si  considerano  questi  corpi  come  combinazioni  d’ idrogeno  , 
devono  allora  tutte  le  sostanze  che  sciolgono  il  legame  che  unisce  I’  i- 
drogeno  colla  base,  sviluppare  esattamente  la  medesima  quantità  di 
gns  idrogeno  , imperocché  separano  in  ogni  caso  il  medesimo  quantum 
d’  idrogeno. 

L’  altra  ipotesi  non  ispiega  questa  circostanza  in  un  modo  aflalto 
soddisfacente. 

4.  La  circostanza  che  1’  ammoniaca  gasosa  forma  col  mercurio  e 
coll’  idrogeoo  una  composizione  speciale  che  ha  I*  apparenza  metallica 
ed  un  peso  specifìeo  mollo  piccolo  , e che  in  questo  risguardo  é ana- 
loga al  po'isiMo  eri  al  sodio  , sembra  essere  sommamente  favorevole 
all’  ipotesi  che  considera  i metalli  alcalini  quai  coml>inazimii  d’idrogeno. 

Ma  l'apparenza  metallica  di  quella  combinazione,  che  I' ammoniaca 
gnsosa  furitin  col  mercurio  e coll’idrogeno,  deriva  dal  mercurio , men- 
tre il  potassio  cd  il  sodio  non  devono  la  loro  apparenza  metallica  ad 
alcun  metallo  con  essi  mescolato. 

Per  ciò  poi  che  risgiiarda  il  minore  peso  specifico  dell’amaig.'im.s, 
in  paragone  con  quello  del  mercurio  , sembra  che  desso  derivi  con 
tutta  la  probabilità  da  una  debole  coodeosazioue  dell’Idrogeno  e dcl- 
r ammoniaca. 

L'  assorbimento  dell'  idrogeno  dal  potassio  e dal  sodio  , ad  una 
temperatura  un  poco  alta,  come  pure  la  circoslsoza,  che  questi  metal- 
loiili  non  assorbono  il  gas  azoto  a nessuna  temperatura  é parimente 
riferito  in  appoggio  di  questa  ipotesi. 

Oltre  ciò  non  dà  mai  il  potassio  col  bruciamento  prodotti  che 
coiiti  iigano  dell'  acqua  , a meno  che  si  trovino  in  esso  sostanze  che 
contengano  dell'  idrogeno.  , 

Acquista  poi  l’ipotesi  che  considera  questi  corpi  quai  metalli, 
già  molta  probabilità  da  che  si  possono  fare  molte  obbjezioni  contro 
la  prima. 

La  combinazione  del  potassio  coll’  idrogeno  é inoltre  mollo  de- 
bole ^ imperocclié  una  temperatilra  appena  un  po’ alla,  oppure  l'azione 
del  mercurio  sul  potassio  valgono  per  toglierglielo. 

In  oltre  noi  conosciamo  molti  melalii  , come  pes  es.  il  tellurio  e 
I’  arsenico  che  parimente  si  combinano  coll’  idrogeno. 

Per  ciò  ebe  risguarda  l’azoto,  ai  combina  esso  in  uno  stato  ga- 
soso solo  col  gns  ossigeno,  e anche  ciò  solo  in  conseguenza  di  una 
pei  manente  elettrizzazione:  non  deve  quindi  fare  sorpresa  che  l’azoto 
si  cuinbiiii  col  potassio  solo  in  uno  stalo  di  cundeii.sameulo. 

Per  la  seconda  ipotesi  sono  ancora  specialmente  in  favore  i se- 
guenti principi: 

I.®  Lo  splendore  metallico,  1’ opacità  e la  capacità  deferente  del- 
I’  elettricità  10  uu  grado  emincute. 
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Qucfle  proprietà  fono  finora  considerale  come  le  principali  dei 
metalli. 

1°  La  preparazione  di  questi  metalli  col  mezzo  degli  alcali  per- 
fettamente serclii. 

Dieci  gramme  di  carbonato  di  soda  con  eccesso  di  base  furono 
fatte  arroventare  in  un  crogiuolo  di  platino,  e rapidamente  gettata  nello 
stesso  tempo  in  una  canna  di  ferro  saldata  ad  una  estremità  della  lima- 
tura di  ferro  ben  secca  i e si  forniò  ad  una  temperatura  alla  il  potas- 
sio in  grande  quantità. 

De*  bastoni  di  ferro  che  s'introdussero  nella  canna  coprironsi  tosto 
di  goccioline  roetallicbe. 

Da  che  ora  si  accorda  non  trovarsi  punto  acqua  nella  soda,  secca 
e fusa,  ne  viene  per  conseguenza  di  dover  considerare  gli  alcali  qiiaì 
ossidi. 

In  questa  sperienza  non  fu  però  decomposto  tutto  l'alcali. 

Essendosi  fatta  passare  una  corrente  d'idrogeno  per  la  canna,  ne 
accadde  la  produzione  del  sodio  con  forza  rinnovata  , ed  il  gas  clic 
sortiva  dalla  canna  bruciò  con  una  fiamma  bianca  molto  densa. 

S'  impiegò  invece  del  gas  idrogeno  il  gas  azoto,  ed  il  risultamcoto 
fu  il  medesimo. 

Sembra  quindi  dipendere  esso  dalla  corrente  dell' aria,  come  cor- 
rente, per  la  quale  è prodotta  la  volatilizzazione  del  sodio. 

3. *  L'  analugia  che  si  ritrova  Ira  gli  amalgami  del  potassio  e del 
sodio  che  sono  formati  col  sussidio  della  pila  Voltiana,  e gli  altri  amal- 
gami prodotti  nella  medesima  maniera,  è a conferma  di  quanto  si  è 
esposto. 

Se  si  espongono  alia  pila  Voltiana  i sali  di  piombo,  d'argento, 
di  zinco,  ecc.  col  mercurio,  come  si  fa  cogli  alcali  e col  mercurio, 
si  otiengooo  gli  amalgami  di  questi  metalli. 

Se  si  getta  l'  amalgama  fatto  collo  zinco  nell'  acido  muriatico  , ne 
succede  uo'  eifervescenza  simile  a quella  che  produce  1*  amalgama  di 
potassa  nell'acqua. 

Se  s'impiega  per  queste  sperienze  del  sale  marziale  si  ottengono 
semplicemente  fogliette  piccole,  nere,  che  sono  attratte  dalla  magnete, 
perché  il  ferro,  che  non  ba  affinità  col  mercurio  , non  pnò  formare 
un  amalgama. 

Non  polendosi  in  vernn  conto  immettere,  in  questi  casi,  che  l’i- 
drogeno dell'acqua  decompostasi  col  mezzo  dells  pila  si  sia  combinato 
Coll'ossido  melalico , onde  ridurre  il  metallo,  si  dovrà  porre  per 
analogia  gli  ale.!!!  nel  numero  de*  metalli. 

4. *  Se  si  riscalda  la  sostanza  del  colore  d'oliva  (V.  l'art.  Asiuo- 
niACA,  pag.  119)  con  un  metallo,  si  dttiene  una  combinazione  del  me- 
tallo col  potassio,  e se  ne  separa  del  gas  azoto. 

Questa  sperienza  si  spiega  molto  bene  coll*  ammettere  che  il  po- 
tassio è una  sostanza  semplice. 

La  sostanza  di  colore  d*  oliva  é una  combinazione  di  azoto  ebe  è 
decomposta,  allorché  va  in  contatto  con  un  metallo  : il  potassio  si 
combina  col  metallo  e l'azoto  diventa  libero. 

Se  si  considera  poi  il  potassio  qual  combinazione  d*  idrogeno  , la 
spiegazione  ne  è molto  più  difficile. 

La  riduzione  del  potassio  accade  a spese  dell*  idrogeno  che  com- 
pone r ammoniaca  e se  ne  sviluppa  I*  azoto. 
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Qui  è però  diOtcile  il  compremlcre,  come  il  polauio,  i di  cui  cle- 
menli  hanno  una  sì  prasslma  afliiiitìi  fr.-i  di  loro,  possa  essere  decuiiiposlo 
dal  gas  ammoniacale,  onde  produrre  la  sostanza  di  colore  d'oliva,  e 
come  poscia  possa  essere  di  nuovo  composto  per  mezzo  di  un  metallo 
che  tende  a combinarsi  con  esso  lui. 

5.'’  Se  sì  prepara  col  bruciamento  del  potassio  e del  sodio  nel 
gas  ossigeno  il  più  aecco  , il  potassio  ed  il  sodio  ossidati  al  nutri- 
mum  , e si  mettano  questi  in  contatto  col  gas  acido  carbonico  il  più 
secco  sotto  una  campana,  che  sia  chiusa  col  mercurio  bollito  ; si  forma 
allora,  coll'aumento  della  temperatura,  il  carbonato  di  potassa  e di  soda 
con  eccesso  di  base  , se  ne  sviluppa  il  gas  ossigeno  , e non  si  scorge 
alcuna  traccia  di  umiditi. 

Se  invece  dell’  acido  carbonico  gasoso  , si  fa  uso  dell'acido  sol- 
foroso , si  forma  col  potassio  sommaineolc  ossidato  un  solfato  senza 
mescolanza  di  combinazione  solforata^  col  sodio  sommamente  nssi- 
daln  ne  risulta  un  solfato,  ed  una  piccola  quantità  di  combinazione  dì 
zolfo  , perchè  nell'  ultimo  ossido  non  si  trova  tanto  ossigeno  , onde 
poter  cambiare  in  acido  solforico  tutto  1’  acido  solforoso  assorbito.  In 
nessuna  di  qiies'e  sperienze  si  rimarcò  traccia  di  umidità. 

Non  essendosi  mmifestata  alcuna  traccia  di  acqua  nella  prepara- 
zione del  potassio  e del  sodio  sommamente  ossidato  , si  deve  rilciicre, 
alinrebè  si  considerino  queste  sostanze  come  combinazioni  d' idrogeno, 
clic  tutta  l'acqua  che  si  formò,  sotto  queste  circostanze,  si  sìa  com- 
binata cliimicameiite  cogli  ossidi. 

Non  riscontrandosi  punto  acqu.a,  allorché  si  Irallaiio  questi  ossidi 
col  gas  acido  carhooico  e coll'acido  solforoso  gasoso,  deve  dessa  es- 
sere entrata  parimeute  qual  parte  componente  nei  sali  formatisi  sotto 
queste  circostanze. 

Nc  sieguc  inoltre  che  il  sodio  fuso  al  coloricn  rovente  rosso  deve 
contenere  o,4(i5  di  acqua:  si  può  togliergli  quest’  acqua  col  o,'z5,  Irat- 
landolo  colla  silice,  coll'acido  carbonico,  ecc.  ; per  cui  allora  è 
cambialo  nel  medesimo  stato  in  cui  si  ritrova  la  soda  ottenutasi  col 
mezzo  del  bruciamento  del  sodio  i e deve  coiiteneroe  ancora  o,ui3 
partì,  allorché  si  consideri  il  sodio  come  una  combinazione  d'  idro- 
geno , che  non  si  può  separare  con  alcun  mezzo. 

Cosi  pure  dovrebbe  il  carbonato  di  soda  con  eccesso  di  base , 
che  sia  stato  fuso  ad  una  temperatura  multo  alta , contenere  o,no  di 
acqua. 

Se  da  un  altro  lato  si  riscalda  la  soda  fusasi  al  calorico  rosso  ro- 
vente, in  una  campana  curvata  piena  di  acido  carbonico,  l’acqua  ne 
cola  da  tutte  le  pareti.  . 

Si  può  inoltre  riconoscere  1'  esistenza  deli’  acqua,  facendo  I’  espe> 
rienza  in  una  piccolissima  storta  con  alcune  mìlliagramme  di  soda. 

Sarebbe  certamente  il  fenomeno  il  più  sorprendente , che  tutta 
l'acqua  , che  si  fosse  formata  col  cambiarsi  il  sodio  iu  soda,  si  fosse 
rìtenula  all’  indietro  con  tanta  energia  , e che  anche  il  gas  acido  carbo- 
nico non  dassa  il  menomo  indizio  di  acqua,  mentre  poche  mìlliagramme 
di  più  sono  tosto  manifestale  da  questo  gas. 

Fioahnentc  ha  luogo  una  grandissima  analogia  fra  gli  alcali  , le 
terre  e gli  ossidi  metallici,  cosicché  é difficile  di  stabilire  un'  esatta 
linea  dì  confine  che  separi  una  classe  di  corpi  dall'  altra. 

Àlcuui  , aozi  il  maggior  numero  degli  ossidi  metallici,  saturano 
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pii  scidi  solo  imporffUamenlc  ; si  comportano  in  conseguenza  , in 
•{urslo  risguardo,  afTallo  come  le  terre:  altri  saturano  gli  acidi  cosi 
pcrfellamcute  , come  la  potassa  e la  soda:  quest' è , per  cs.  , il  caso 
coll’ossido  d' argento  in  risguardo  all'acido  nitrico  ed  al  fluoricu  ; 
coll'  ossido  di  piombo  in  risgunrdo  all’  acido  acetico. 

Si  danno  quindi  sali  metallici  che  reagiscono  sui  colori , come  i sali 
alcalini.  Questo  ne  è il  raso  in  risgnardo  all’  acelirto  di  piombo  con 
eccesso  di  base  , die  come  il  borace  ristabilisce  il  colore  della  tintura 
di  laccamtifTa  arrossatasi  dagli  acidi  e tioge  in  verde  la  tintura  di  viole. 

Si  trovano  inoltre  sali  metallici  che  non  sono  precipitati  dagli  al- 
cali idrogeno-solforati,  e dai  prussiati  alcalini;  altri  all’ opposto  die 
lianno  per  base  una  Urrà,  sono  precipitali  lauto  dagli  uni,  quanto 
dagli  altri  di  questi  reagenti. 

Finalmente  si  può  ridurre  la  potassa  e la  soda  col  mezzo  del 
carbone  , del  ferro,  ecc.  : altre  di  queste  basi  col  mezzo  del  mercurio 
in  combinazione  colla  pila  Vultiaua  : i quali  fenomeui  tutti  provano 
1’  analogia  di  queste  sostanze  cogli  ossidi  metallici. 

Semenlini  h.i  cercato  di  opporsi  all’ opinione  di  coloro  ebe  so- 
stengono essere  il  patassio  Una  combinazione  d'idrogeno,  colla  scgaenle 
Sperienza. 

Egli  prese  una  canna  di  vetro  lunga  iin  piede  e larga  ai/a  pol- 
lici , aperta  nell’ esiremil:i  inferiore,  ed  alla  superiore  fornita  di  un 
robinetto  , e fornita  sopra  di  un  imbolo;  pendeva  in  essa  ad  iin  filo 
mclallieo  una  piccola  tazza  di  ferro  che  si  poteva  Introdurre  in  ogni 
altezza  della  canna  ; pose  in  questa  tazzella  un  pezzetto  di  potassio 
ben  puro  , poscia  affonilò  la  canna  perpendicolarmente,  e si  profonda- 
mente nell’  apparecchio  a mercurio  che  ne  diventò  piena  di  questo 
inctail»,  eccettuato  il  margine  superiore,  in  cui  si  trovava  la  tazzetta, 
e la  pose  cosi  piena,  col  robinelio  chiuso,  sull’  apparecchia.  Fece  egli 
allora  cadere  sul  potassio,  avendo  rapidamente  aperto  il  robinetto  e 
poscia  tosto  chiuso,  dell’acqua  a gocce  a gocce,  che  era  nell’ imbuto. 
Ciascuna  goccia  fece  una  forte  effervescenza  e sviluppò  del  gas  che 
fece  discendere  il  mercurio.  Allorché  liiialmenle  tutto  questo  era  di- 
sceso fino  alla  supeficle  del  mercurio  del  vaso,  esaminò  egli  il  gas  che 
si  trovava  nella  canna. 

Esso  era  di  due  specie , cioè  gas  idrogeno  e gas  idrogeno  po- 
Ussato. 

Il  potassio  si  era  cambiato  in  potassa  purissima  , e rimarcò  egli 
in  alcuni  luoghi  nella  superficie  interna  della  canna  un  leggierissimo 
vapore  che  era  acqua  condensata. 

Fu  allora  paragonato  il  peso  della  potassa  e del  potassio  , come 

Pnre  il  peso  del  gas  idrogeno  prodottosi  colla  differenza  del  peso  dei- 
acqua  impiegatasi,  che  in  parte  vi  sì  trovava  ancora  come  rugiada,  ed 
in  parie,  probabilmente,  era  l’acqua  assorbitasi  dalla  potassa  svibippal- 
tasi  di  nuovo  ; e furono  ambidue  trovati  in  accordo  per  quello  che  poteva 
attendersi  da  qncstn  sperienza. 

Sementini  deduce  quindi  che  la  decomposizione  dell’acqua  fu  l’u- 
nica sorgente  da  cui  derivò  il  gas  idrogeno  che  crasi  presentato  ; e 
che  il  potassio  non  contiene  ponto  idrogeno. 

Alun-ay  stabilisce  ne’  suoi  Etements  of  Chimistry  ( thè  Ihird  Eli- 
tion  , voi.  I , p.  317)  un’  ipotesi  un  poco  differente,  secondo  la  quale 
il  potassio  ed  il  sodio  sono  cotnbiuazioni  di  una  base  metallica  coll’ i- 
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drogeno  • contro  la  qual*  hanno  pur  luogo  liille  le  osserTtxinni  che  si 
sono  fatte  superiormente. 

II  suo  modo  di  considerar*  quest*  oggetto  è il  seguente.  — La  po- 
tassa è una  combinazione  di  una  base  metallica  culi'  uss<geuo.  Se  la 
si  decompone  coll'  azione  della  batteria  Galvanica  « I’  ossigeno  della 
medesima  si  porta  al  polo  positivo  e la  base  al  negativo.  L'acqua  poi 
die  continuamente  si  trova  nella  potassa  fusa , è parinienle  decompo- 
sta ; 1'  ossigeno  che  ne  forma  una  parte  componente  si  reca  al  polo 
positivo  , mentre  il  suo  idrogeno  è attratto  al  negativo  ed  ivi  si  com- 
bina colla  base  eflettivamente  metallica. 

II  risultamento  di  questa  combinazione  è il  potassio  : esso  non  ó 
punto  un  metallo  effettivo,  ma  una  combinazione  metallica  d’ idrogeno, 
o sìa  una  combinazione  di  un  metallo  coll’  idrogeno. 

Onde  provare  la  sussisleoea  o 1*  insussisleoza  di  questa  ipotesi, 
si  dovrebbe  esaminare,  se  il  potassio  formi  col  mezzo  dell*  ossidazione 
un  prodotto  che  io  risguardo. alla  forza  alcalina  sia  eguale  all’alcali 
eflettivo  , oppure  vi  sia  inferiore,  nel  qual  caso,  come  s*  iolende  da 
sé,  si  deve  avere  il  necessario  risguardo  all'  acqua  combinata  chimica- 
mente colla  potassa  fusa. 

■ Il  risultamento  dell*  esperienza  fattasi  con  questa  vista  da  Murrajr 
è,  che  la  potassa  formatasi  col  mezzo  dell’  ossidazione  del  potassio,  a 
fronte  che  la  sua  forza  alcalina  aia  maggiore  di  quella  della  potassa  , 
non  è in  questo  risguardo  eguale  alla  potassa  effettiva,  in  conseguenza 
essa  contiene  in  combinazione  una  porzione  d’  acqua. 

Ciò  fa  probabile  che  il  potassio  contenga  una  porzione  d’idrogeno 
che  é combinata  coll*  effettiva  base  metallica. 

Questa  riflessione  fa  comprendere  le  proprietà  speciali  di  questa  so- 
stanza , segnatamente  il  suo  piccolo  peso  specifico  che  si  può  cuoside- 
rare  come  un  effetto  della  sua  combinazione. 

Murray  crede  che  ciò  possa  pure  avere  luogo  in  risguardo  agli 
altri  prodotti  metallici  dagli  alcali  e dalle  terre , e che  non  sia  in 
verno  conto  improbabile  che  anche  alcuni  degli  ordinar]  metalli  con- 
tengano dell’  idrogeno. 

(V.  Davy's  Lecture  on  tht  decomposition  and  composUion  of  thè 
Jixed  ttikalies.  — Recherchei  physico-chinuques  par  M.  M.  Gay  Imssoc 
et  Thenard,  voi.  1 , p.  i voi.  II,  p.  ai5-z58). 

PRASO.  — V.  r art.  Qciiio. 

PRECIPITAZIONE.  Pracipitatio.  — Allorché  un  corpo  sciolto 
da  un  iluido  ne  è separalo  col  mezzo  di  un  terzo  corpo  aggluotovi  , 
chiamasi  1’  operazione  precipitazione.  — I corpi  che  s’  impiegano  per 
precipitare  cniamansi  precipitanti , ed  i corpi  che  ne  furono  depusti 
precipitati. 

Si  era  comunemente  di  opinione  che  il  precipitato  dovesse  essere  ua 
corpo  visìbile,  solido,  per  lo  piò  di  forma  polverosa  : ma  cosi  non  ne  è 
sempre  il  caso;  imperocché  si  può  desso  ritrovare  in  uo  Iluiilo  anche 
in  uno  stato  elastico  : esso  dipende  pure  dal  suo  peso  spe<  ilicu  , per 
cui  egli  prende  o la  parte  supcriore  o l’ inferioru  del  linìdo  ( cd  ò a 
quest’  ultimo  caso  pure  che  apparlcugono  i nomi  di  precipitato  o di  pre- 
cipitazione), Se  si  versa  in  una  soluzione  di  sapone  nell'acqua  un  acido, 
la  sostanza  grassa  nc  aarà  separala , gallrggetà  superiormeiile  c formerà 
sul  Iluido  una  crema. 
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Il  precipitalo  pnò  essere  anche  un  corpo  composto.  Allorcliè  il 
precipitante  ha  maggiore  aOìuiià  col  corpo  sciolto  che  Col  solvente  « 
e la  combinazione  che  ne  risulta  sia  iosoluhile  nel  solvente  , ue  suc- 
cede pure  un  precipitato. 

Vi  hamio  perciò  due  specie  di  precipitati.  Quelli  in  coi  il  solvente 
cd  il  corpo  sciolto  acquistano  colla  combinazione  I’  insolubilità  che  non 
era  loro  propria  nello  stalo  isolato;  ed  in  modo  che  il  corpo  sciolta 
ebbe  la  sohinililà  solo  col  mezzo  del  solvente.  Allorché  si  presenti 
nell’  uliimo  caso  al  solvente  un  altro  corpo  , con  cui  egli  abbia  mag- 
giore aOìnità,  la  sua  azione  sarà  in  uno  più  o meno  allo  grado  inde- 
bolita; cd  in  consegueuza  il  corpo  sciolta  che  ebbe  la  sua  solubilità 
solo  da  esso  , ne  sarà  in  gran  parte  separato.  Avrà  però  sempre  luogo 
una  divisione  di  attività  del  solvente  fra  il  corpo  sciolto  ed  il  corpo 
liggluntosi  di  nuovo:  iu  conseguenza  accadrrà  la  divisione  del  solvente 
fra  il  corpo  sciolto  ed  il  precipitante.  In  forza  di  questa  circostanza 
si  formano  i sali  metallici  con  eccesso  di  base. 

L'  azione  sarà  « come  ne’  fenomeni  chimici  in  generale  , il  risul- 
lameiito  della  proporzione  della  massa  e delle  altre  circostanze  che  vi 
concorrono.  Quella  poi  di  queste  sostanze  che  ò separata,  dipende  dalla 
loro  solubilità;  imperocché  se  la  combinazione  risultatane  di  nuovo  sarà 
più  insolubile  del  corpo  disciolto  , cadrà  essa  al  fuodo.  Anche  perchè 
una  parte  componcule  è inclinata  a prendere  uno  stalo  elastico,  tosto 
che  il  legame  che  la  ritiene  diventa  infìcvolito^  come  avviene  nelle 
cuinbinazioui  dell’acido  carbonico,  ne  succede  una  separazione  che  ii\ 
risguardo  al  comportarsi  chimicamente,  deve  essere  ascritta,  come  si 
è dello,  ai  precipitali. 

Queste  considerazioni  sono  sommamente  importanti  per  la  dottrina 
delle  ulGiiità  chimiche.  Onde  determinare  I*  aOinilà  degli  alcali  e delie 
terre  per  gli  acidi , si  portò  in  una  soluzione  di  alcune  di  queste  basi 
negli  acidi  un’  altra  base.  Si  ritcnue  quella  che  produsse  un  precipitato 
inulto  alEue  al  solveole.  Onde  da  un  altro  lato  riconoscere  i’alBoilà  degli 
acidi  , si  versò  un  acido  nella  soluzione  di  un  S'ile  : se  ne  accadeva 
un  precipitalo,  si  concbiudeva  che  egli  aveva  tolto  all'  altro  la  base, 
e che  io  conseguenza  aveva  con  questa  ua’  affinità  piti  prossima  di 
quello.  In  quanto  agli  alcali  si  determinò  il  grado  dell'-affinità  , in  ra- 
gione della  maggiore  solubilità  che  posseggono  i sali  da  essi  formati  t 
in  quanto  agli  acidi  all'  opposto  secondo  il  grado  dell’  insolubilità  dei 
composti  formatisi. 

I precipitati  derivano  quindi , aggiungendo  una  base  , oppure  uu 
acido  ad  una  combinazione  neutra  , sempre  dalla  medesima  cagione  : 
cioè  o da  un  aumento  della  forza  di  coesione  , prodottosi  dalla  nuov4 
combinazione  risultatane,  oppure  perchè  l’azione  ne  è stata  diminuita, 
per  cui  la  forza  di  coesione  o fu  tolta,  oppure  inceppata:  sono  poi  essi 
inodiiìcali  dalla  rispettiva  quantità  delle  sostanze  , dal  grado  del  cou* 
(leusamento  , dalla  temperatura  , ere. 

Un  esempio  renderà  più  chiaro  quanto  abbi.vmo  detto.  — Se  si 
mette  in  una  soluzione  di  fosfato  di  calce  con  eccesso  di  acido,  della 
calce,  della  potassa  o dell*  ammoniaca  , ne  acc.ade  in  lutti  questi  casi 
un  precipitalo  che  è fosfato  neutra  di  calce  che  come  si  sa  ò insolu- 
bile nell’acqua;  imperocché  l'eccesso  dell'acido,  che  produsse  la 
soluzione,  è saturato  dall' una  o dall’altra  di  queste  Itasi;  in  conse- 
guenza cessa  U sua  azione.  ]za  sola  dilfereuza  che  avrà  luogo  sotto  le 
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lifcrlte  circotinnze  , consiste  in  che  coll'  uso  della  calce,  tutto  è cam- 
binlo  in  un  siile  insolubile  ; mentre  la  potassa  e 1'  aininoniaca  con  ec- 
cesso di  acido  fosforico,  formano  un  sale  solubile. 

Se  si  prende  invece  del  fosfato  di  calce  con  crcesto  di  acido,  una 
di  lui  soluzione  io  qualche  acido,  si  deporrà,  coll'aggiunta  della  calce 
o dell’alcali,  parimente  il  fosfato  di  calce,  e la  combinazione  che 
è formala  colla  saturazione  dell’  acido  per  I’  aggiunta  della  base  , di- 
penderà  dalle  proprietà  dell’  acido  impiegato  e dalla  base. 

Se  si  versa  hoalmeote  nn  acido  che  ubbia  le  proprietà  di  pro- 
durre una  combinazione  insolubile  colla  calce  , nella  soluzione  di  un 
sale  calcare,  ne  risulta  un  precipitato  , che  è il  sale  calcare  insolubile 
formatosi  i una  parte  della  base  perù  rimane  in  combinazioue  del  primo 
acido,  e ne  risulta  un  eriuilibrio  fra  la  forza  di  coesione  e la  forza 
sulveiite  , fino  a che  coll*  ngginota  di  uoa  base  alcalina  l’azione  del- 
l'acido e tolta  del  tutto  {SUilique  cMmique^  prem.  parile,  p.  84  e seg.  ). 

PREDITE,  Silex  prehnites  ff'emer.  — Questo  fossile  i d’  nn  co- 
lore verde  di  pomo  più  o meno  carico  ; e se  ne  distinguono  due  spe- 
cie , cioè  la  lamellosa  e la  fibrosa. 

Si  ritrova  la  lamellosa  in  masse  e cristallizzata.  I cristalli  sono  in 
parte  accumulali  in  gruppi  , ed  in  pane  sono  posti  insieme  confusa- 
mente. Sembrano  essere  piramidi  a quattro  lati  con  estremità  diedriche. 
Alcune  volte  sono  i crisialli  tavole  a sei  lati  irregolari  , alcune  altre 
romboidali,  paralellepipedi  piani. 

La  frattura  longitudinale  è bianca  , non  perù  perfettamente  , la- 
mcltosa  , di  rado  raggiata:  la  frattura  trasversale  è ineguale,  di  una 
grana  lina.  I cristalli  sono  quasi  sempre  esternamente  splendenti  : nella 
spezzatura  longitudinale  è la  preiiite  lamellosa  splendente  , che  per  lo 
più  s’ avvicina  al  poco  splendente  : nella  spezzatura  trasversale  all’  op- 
posto poco  splendente. 

È quasi  sempre  semitrasparente:  è dura,  non  perù  io  alto  grado; 
facile  a rompersi,  ed  il  suo  peso  specifico  è,  secondo  Haiiy,  a.fipfig. 

].a  preiiile  esposta  al  cannello  ferruminatorio  spumeggia  più  for- 
temente dello  zeolile,  e si  fonde  in  uno  smalto  bruno. 

Jilaproth  riscontrò  in  100  parti  di  prenite  lamellosa  di  Kap  : 


Silice 4^1^^ 

Allumina 3o,53 

Ciiicc 18,33 


Ossido  di  ferro  ....  5,66 

Aria  ed  acqua  , . . . i,i6 

99>3i 

{Schriften  der  Gesseìsch.  naiwf.  Freunde  zu  Berlin,  toni.  Vllf  » 
p.  317). 
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Jlassenfratx  ritrovò  m un  esemplare  di  questo  fossile  nel  Del&nalo  : 


Silice 

. . . 5o,o 

Allumina  . . . . 

. . . 20,4 

Calce 

. . . 233 

Ferro  . ...  . 

• • - 4i9 

Acqua 

. . . 0,<) 

Magnesia  . . . . 

. . . o3 

100»0 

( Ann.  de  Cliim,  tom.  I , p.  208  ), 

If'erner  è stato  il  primo  che  ha  distinto  questo  fossile  della  aeo- 
llte  > e r ha  posto  come  una  nuova  specie  nel  sistema  mineralogico. 
L'esemplare  che  ha  analizzato  H'erner  era  stato  trasportato  dal  colun- 
nello  Prelin  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  e dal  di  lui  nome  uè  derivò 
quello  di  prenite. 

La  si  è inoltre  riscontrala  nel  Delfìoalo. 

La  prenite  fibrosa  si  distingue  poco  pel  colore  dalla  lamellosa.  La 
si  ritrova  in  masse  ed  io  pezzi  reniformi.  È1  sbiadata  , ioternamente 
splendente  , talvolta  poco  splendente , dello  splendore  della  cera  , tal- 
volta dello  splendore  delle  perle.  La  frattura  di  questa  varietà,  è stel- 
lata : alcune  volte  lamellosa  grossolana  , che  passa  nel  lamelloso  semi- 
trasparente. È trasparente , dura'  e frangibile.  11  suo  peso  specifico, 
è 2,833. 

La  prenite  che  è stata  trovata  da  Grotsche  in  iseozia  , appartiene 
a quest' ultima  varietà  {Ann.  de  Cium.  voi.  1,  p,  2i5.  ).  Da  quell’e- 
poca si  è scoperta  in  molti  luoghi  della  Scozia,  inoltre  a lleichenbach 
ed  a Oberstetn. 

La  cufolite  appartiene  con  molta  probabilità  al  medesimo  genere, 
prenùta,  — youquelia  vi  trovò  quai  parti  compoueoti  : 
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Geltlen  ba  analizzato  la  premite  di  Fassathle  e di  RatscIUnkes. 
Mella  prima  riscontrò  : 


silice 

42,875 

Allumiua  .••••. 

21, Suo 

Calce 

26,500 

Ossido  di  ferro.  . « * 

5,000 

Ossido  di  roani^diiese  . a 
Magnesia  ^ una  traccia 

0,200 

94,125 

Vcrdita  soilcrta  dal  fossile 

coll'  arroveutamentu  . 

4 ,625 

98,760 
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Riscoati'ò  Gehien  nella  preoile  di  R^tschlnkesi 


Silice 43>oo 

Alluioina a3,‘a5 

Calce 36,00 

Ojsido  di  ferro  ....  3,00 

Oisido  di  manganese  . . 0,35 


Magnesia  , una  traccia 

94.5» 


Perdila  del  fossile  per  l'ar- 
roventaineuto  .... 

- 

4,00 

^S,5o 

Silice , 43, 5o 

Allumina 38,5o 

Calce 3o,4o 

Ossido  di  ferro  ....  3,oo 

Acqua 3,00 

l’olaisa  e soda  ....  o,j5 


97,i5 

Proliahilmenle  derivi  la  piccola  (quantità  di  alcali  dalla  matrice 
che  couteneva  il  fossile. 


PRINCIPIO  AMARO.  Princìpium  amurum.  — Noi  riscontriamo 
questo  principio  oe'  corpi  del  regno  vegetabile  ed  animale  che  si  di- 
stinguono pel  loro  sapore  amaro.  Il  legno  della  quassia  amara  ed 
excelsu,  le  radici  della  gcatiana  lutea,  e molle  altre  piante  pusseggano 
un  sapore  amaro  molto  fbrte.  Il  sapore  amaro  nelle  sostanze  animali  è 
segnatamente  proprio  della  bile.  Non  si  può  perù  dire  ancora  che  si 
abbia  presentato  questo  principio  afTatto  isolato  ; ma  è sempre  piò  o 
meno  mescolato  con  sostanze  straniere.  L'  infuso  di  quassia  sembra 
però  ebe  lo  somministri  in  uno  stalo  che  si  avvicini  di  piò  alla  pu- 
rità , e serve  quindi  onde  stabilire  i caratteri  del  medesimo. 

Se  si  digerisce  per  qualche  tempo  la  quassia  nell'acqua,  acquista 
questa  un  sapore  amaro  molto  forte  cd  un  colore  giallo.  L’  ultima  qua- 
lità deve  essere  considerala  come  caratteristica  del  principio  amaro. 
Quasi  tutte  le  sostanze  che  hanno  un  sapore  amaro,  sono  piò  0 meno 
tinte  in  giallo,  e comunicano  frequentemente  agli  altri  corpi  un  colore 
giallo.  Se  si  svapora  l'infuso  di  quassia,  ad  una  temperatura  bassa, 
Ano  al  seccamenlo  , ne  rimane  all'  indietro  una  sostanza  giallo-brunic- 
cia,  che  ha  un  certo  grado  di  trasparenza.  Conserva  dessa  per  qualche 
tempo  la  sua  pieghevolezza  : finalmente  diventa  frangibile. 

Se  la  si  riscalda  , si  ammolla,  si  goulia  e diventa  nera,  quindi 
brucia  senza  spargere  una  gran  fiamma,  e lascia  una  piccola  quantità 
di  cenere.  Si  scioglie  tanto  nell'  acqua  quanto  nell'  alcool.  Non  altera 
il  colore  della  tintura  di  laccamuffa.  L'acqua  di  calce,  di  barile,  di 
Sirooziana  , la  potassa  siliciata , la  potassa  alluiuiuata , il  solfato  di 
Patii,  Dit,  Pii.  Cium,  Voi.  Vili.  8 
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magnesia  , gli  alcali  « l'oaaalalo  d'  ammoniaca  , il  snblimato  corrosivo  « 
il  nitrato  di  mercurio  • il  nitrato  di  rame,  la  soluzione  del  rame  oel- 
rsimiioiiiacat  il  solfato  ed  il  rouriato  ossigenato  di  ferro,  il  nitrato 
di  piombo,  il  rouriato  di  zinco,  il  nitrato  di  bismuto,  il  tartaro  sli- 
biato,  il  muriato  e I' arseniato  di  cobalto,  la  tintura  e l'infuso  di  noci 
di  galla  e l'acido  gallico  non  produssero  alcun  cambiamento  nella  so- 
luzione di  questa  sostanza.  Il  nitrato  d'  argento  intorbidò  la  di  lei  so- 
luzione, e ne  accadde  un  precipitato  molto  molle  , giallo,  fioccoso. 
L'acetato  di  piombo  depose  un  precipitato  mollo  abbundante  , giallo. 
Produssero  è vero  il  nitrato  di  rame  , il  nitrato  di  bismuto  ed  il  rou- 
riato d'  antimonio  de'  precipitati  bianchi  •,  non  erano  però  questi  diversi 
da  quelli  che  si  ottengono  versando  questi  sali  in  uuo  stato  liquido  nel- 
r acqua. 

Si  rileva  dalle  indicate  proprietà  che  il  principio  amaro  sì  distin- 
gue da  tutte  le  altre  sostanze  conosciute.  È specialmente  rimarcabile 
che  i reagenti  stativi  impiegati  vi  abbiano  si  poca  azione  i imperoc- 
ché solo  il  nitrato  d*  argento  e I'  acetato  di  piombo  produssero  uà 
precipitato.  Questa  precipitazione  non  può  poi  essere  attribuita  alla  pre- 
senza dell'acido  muriatico,  perchè  altramente  anche  il  nitratodi  piombo 
avrebbe  pure  dovuto  esserne  precipitato  : altronde  i fiocchi  che  ne  risul- 
tano sono.  Coll'aggiunta  del  nitrato  d'argento,  soinni.siiieutc  leggieri  e noia 
hanno  veruna  somiglianza  col  rouriato  d'  argento.  L'acciaio  di  piombo* 
che  produce  uu  precipitalo  molto  abbondante  , somministrerebbe  iu 
que'  casi  ne'  quali  non  si  trovi  alcun'  altra  sostanza , per  cui  possa 
essere  precipitato  il  piombo,  il  miglior  mezzo  di  esame  , onde  scoprire 
resistenza  del  principio  amaro  nella  quassia  (V.  TomsotCs  Sjrstem  of 
Chimìslvy,  voi.  IV,  p.  a4a  ). 

Chenevix  ha  fallo  molte  sperienze  colla  sostanza  amara  che  si  trova 
nel  caffè.  Le  proprietà  state  rimarcale  nella  medesima  convengono  nella 
maggior  parte  colle  superiormente  descritte , si  distinguono  però  da 
esse  per  alcuni  risguardi. 

Onde  separarla  digerì  egli  coll'acqua  il  caffè  torrefatto,  ed  aggiunse 
al  Iluido  felli  alo  il  muriato  di  staguo.  Il  precipitalo  che  ne  risultò  fu 
lavato,  mescolato  coll'ac(|ua,  e fu  condotto  in  questa  il  gas  idrogeno 
solforato.  Lo  stagno  ne  tu  precipitalo,  e quella  sostanza  con  cui  esso 
era  coinbiualo,  rimase  sciolta  nell'acqua.  Il  residuo,  che  lasciò  il  fluido 
svaporalo  lino  al  seccamento,  aveva  le  segueuti  proprietà. 

Esso  era  trasparente  come  il  corno  e di  un  colore  giallo  : nou 
attrasse  alcuna  umidità  dall' atmosfera.  Taolo  I' acqua  quanto,  l'alcool 
la  sciolsero.  La  soluzione  di  questa  sostanza  nell'  acqua  era  semitra- 
sparente, ed  aveva  iin  sapore  amaro  piacevole.  Gucciolandovi  una 
soluzione  alcalìua  diventò  il  culure  della  medesima  di  un  rosso  di 
granalo. 

I carbonati  alcalini,  il  muriato  d'oro,  il  muriato  di  platino,  il 
muriato  di  rame,  l'acqua  di  calce,  l'acqua  di  slronziaoa  e la  gelatina 
non  produssero  nella  soluzione  di  questa  sustauza  nell'acqua  alcun 
precipitato. 

II  fluido  fu  tinto  di  un  bel  verde  dalle  soluzioni  del  ferro  : es- 
sendosi concentralo  ne  precipitò  il  ferro  uoa  sostanza  verde.  Questo 
principio  amaro  del  caffè  è quasi  uu  reagente  cosi  sensibile  , come  lo 
stagno  e l'acido  gallico  per  iseoprire  la  presenza  del  ferro.  Il  rouriato 
di  stagno  produsse  uu  precipitalo  giallo  abbondante.  Tanto  questo  prò. 
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o!pil«t«  , qiianlo  qunilo  che  produce  il  ferrq,  aono  «olubili  io  tutti  gli 
ecidi  > oe  perdono  perù  (I  loro  colore. 

L'acqua  di  barite  produce  uelia  aoluziooe  di  queste  soilaosa  i)0 
precipitalo  bruno.  L'acido  solforico  oe  tinge  io  bruno  la  soluzione  , 
ina  non  la  alleni  altramente.  L*  acido  muriatico  i 1*  acido  fosforico  e 
gli  acidi  vegetabili  non  mauifestaoo  alcuna  aaiQue  su  di  essa  ( iViil. 
Mag.  1801,  may,  p.  35o  y 

Merita  però  una  speciale  riOessioqe  la  particolare  sostanza  aittara 
die  si  ottiene  trattando  più  sostanze  vegetabili  ed  animali  coll’  acido 
muriatico. 

Hausmann  (Joum.  de  Phys,  1788)  rimarcò  nelle  sue  sperieoze,  allor- 
ché iiiiprrse  a trattare  l’indaco,  dopo  che  sembrò  essersi  distrutto  affatto 
col  mezzo  dell’ acido  nitrico,  con  quest’acido,  che  esso  .si  era  rappreso 

10  uoa  sostanza  resinosa.  Dopo  avere  ben  lavalo  la  massa  resinosa  rap- 
presasi , ne  rimase  una  massa  bruna,  che  si  sciolse  solo  in  piccolissima 
parte  nell’ acqua,  ed  all’opposto  del  tutto  nell’ alcool.  Il  suo  sapore  era 
assai  amaro.  Essendosi  svaporata  l’acqua  del  lavamento,  se  ue  forma- 
rono de’ cristalli,  che  Hausmann  giudicò  essere  rouriato  di  soda.  Allor- 
ché egli,  onde  ottenere  uoa  maggiore  quantità  di  questo  sale,  cercò 
di  decomporre  col  mezzo  di  una  nuova  quantità  ai  acido  nitrico  il 
resto  della  soslauza  resinosa,  esaminò  di  nuovo,  dopo  alcune  ore,  il 
fluido  svaporalo  che  aveva  tenuto  nel  laboratorio  , e vide  che  la  massa 
era  bruciala  , e che  un  bastoncino  di  vetro  che  aveva  lasciato  nel  vaso 
era  stato,  come  col  mezzo  di  una  detonazione,  lanciato  da  loulanu. 

La  ripetizione  di  questa  sperienza  diede  ad  Hausmann  una  mag- 
giore qiiaotilà  di  quel  sale,  i'di  cui  cristalli  erauo  simili  a quelli  del- 
l'acido gallico.  Il  loro  colore  era  gialla  e lo  conservarono  auche  dopo 

11  lavamento  ; i|  loro  sapore  era  4'  t*»  amaro  disgustosissimo;  non 
però  acido.  Essi  non  precipitarono  il  nilntto  di  calce;  e da  ciò  dedusse 
egli,  che  questo  sale,  a fronte  della  sua  apparenza  esterna,  si  distingue 
dall’  acido  ossalico. 

1 cristalli  si  sciolgono  molto  dilQcilroente  nell’  acqua  fredda , e 
molto  più  facilmente  nella  calda.  Essendosi  aggiunta  a questa  soluzione 
la  potassa  pura  , ovvero  la  carbonata  , ne  accaddero  tosto  de’  cristalli 
abbondanti  , piccoli , aguzzi  , del  lucido  della  seta,  che  si  sciolsero  di 
nuovo  in  una  sufficiente  quantità  di  acqua  calda. 

IVellhcr  ntleime  questo  sale,  trattando  la  seta  coll’acido  nitrico, 
onde  averne  l’acido  ossalico  {Ann.  ile  chim.  voi.  XXIX  > p.  3oi  ).  11 
processa  da  lui  eseguitosi  è il  seguente. 

Egli  innalBò  uua  porzione  di  seta  con  sei  parti  di  acido  nitrico  im- 
puro, debole  ( come  ortlinariamente  si  ha  in  commercio),  vi  aggiunse 
ancora  un  poco  di  acido  nitrico  concentrato,  e distillò  la  mescolanza  , 
dopo  averla  lasciata  in  riposo  per  due  giorni.  Ciò  che  ne  era  distillata 
nel  pallone , fu  versato  di  nuovo  nella  storta,  il  di  cui  contenuto  fu 
coti  esso  allungalo  , e quindi  fu  portalo  sul  feltro.  Accadendo  troppo 
rapidamente  la  cristallizzazione  dell*  acido  ossalico,  ne  versò  IKe/ter  di 
nuovo  il  tutto  nella  storta,  e vi  aggiunse  ancora  I’  acqua  di  cui  si  era 
egli  servilo  per  lavare  il  residuo  che  rimase  sul  filtro.  Ne  distillò  po- 
scia una  porzione  del  fluido,  e cercò  di  fare  cristallizzare  il  residuo. 
Ciò  uon  gli  riuscì:  fu  allora  versalo  di  nuovo  nella  storta  il  lutto  , 
cd  anche  il  fluido  che  eia  passato  nel  pallone , e ne  fu  rinnovata  U 
tlislillazione. 
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II  residuo  era  un  fluido  acido  , in  e\ii  si  rimarcarono  alcuni  gr»n» 
crislallitii  ( clic  perù  non  furono  i-snti»nirnte  esaminati  ).  Essendosi 
fatto  il  saggio  del  fluido  non  vi  si  liseunlrò  alcuna  traccia  di  acido  os- 
salico. Esso  tiuse  la  pelle  e la  seta  bianca  tu  giallo  : I'  acqua  non  ne 
tolse  il  colore.  Si  uicscolò  il  fluido  acido  col  carbonato  di  calce  , e se 
ne  icrmind  la  saturazione  colla  calce  caustica.  Dopo  essersi  un  poco 
condensato  col  mezzo  dell’evaporazione  , v si  aggiunse  un  poco  di 
nicuol  , il  quale  ne  separò  una  sostanza  che  all*  esterno  aveva  moltis- 
sima somiglianza  con  una  gomma:  questa  ne  fu  levata  e posta  a parte. 
Fu  allungato  I' alcool  e svaporalo.  Ne  rimase  una  sostanza  gialla,  che 
fu  mescolata  col  nitrato  e col  murialo  di  calce.  Questi  sali  furono 
decomposti  dal  carlionalo  di  potassa,  ne  fu  separato  il  carbonato  di 
calce  , ed  il  fluido  riscbiaralosi  fu  svaporato  in  una  lazza  nel  bagno 
di  rena.  Nel  giorno  successivo  era  l’ interno  del  vaso  coperto  di  cri- 
stalli di  un  giallo  d’oro,  che  erano  lini  come  la  seta,  e detonarono 
come  la  polvere  da  cannone  ^ il  vapore  che  se  ne  separò , rassomi- 
gliava a quello  di  utia  resina  bruciata. 

Il  sale  giallo  si  sciolse  nell’  acqua  e nell’  alcool.  lai  sninzione  si 
rrìst.-illizzò  c>'l  raffreddarsi.  Essendosi  versato  in  questa  soluzione  1’  a- 
cido  muriatico  ossigenalo  , le  fu  tolto  il  colore  giallo  e diventò  Ut- 
ticinnsa. 

L'acido  solforico  sviluppò  dai  cristalli,  a giudizi»  dell’odore,  il 
g.as  nilrosn.  L'  acido  muriatico  precipitò  dalla  di  lui  suluzioiie  alcuni 
pircoli  cristalli  bianchi,  micacei  , che  al  calorico  si  sciolsero  in  va- 
ivjii  che  avevano  un  .sapore  amaro.  Qoesti  vapori  sono  inliainmabili  e 
bruciano  come  un  olio  essenziale. 

In  una  seconda  sperienza,  in  cui  la  seta  fu  trattala  coll’acido  ni- 
trico , se  ne  ottenne  di  nuovo  l'acido  ossalico.  Il  residuo,  che  aveva  la 
clrns'lli  del  miele,  fu  innairiato  coii’acido  nitrico  allungato.  Uopo  essere 
stalo  essn  leggiermente  riscaldalo,  alliiicliè  il  tutto  ne  fosse  sciolto, 
fu  lasciato  iti  riposo  per  due  giorni.  Si  formarono  ancoro  de’  cristalli 
di  acido  ossalico,  ed  inoltre  de’ corpi  cristallioi  gialli  che  non  erano 
aridi,  ma  sommamente  amari,  e che  tinsero  in  giallo  la  sciliva  e la 
lingua;  volatilizzali  al  fuoco  e trattali  coll'acido  nitrico,  non  ne  fu- 
rono Hecninpotli.  Quest'  ultimo  li  scolotò  soltanto  , ma  aggiungendovi 
dell’ acqua,  se  ne  sviluppò  di  nuovo  il  colore  giallo. 

Si  gettò  della  potassa  nell’acido  nitrico  mescolato  con  questa  so- 
stanza , e se  ne  accese  coll' evaporazione  il  residuo',  come  il  sale  se- 
toso detonante,  di  cui  si  è detto  superiormente.  lFe///icr  lo  rii  iene  peiò 
per  un  sale  triplo  composto  di  acido  ititi  ico,  potassa  e di  uua  sostanza 
speciale  che  chiama  sostanza  amara. 

Si  osservarono  i cristalli  col  microscopio  , e si  presentarono  in 
forma  di  ottaedri,  in  cui  due  angoli  opposti  erano  troncali:  laonde 
Ite  veimcr»  foriiinti  tavole  a quattro  luti  ad  nugoli  rellì. 

liartlioliii,  vlìr  \i»  fallo  sprrienze  coll’ estratto  saìix  alba  {Ann. 
rfc  rhim.  toni.  \X\ri  , p.  ìèy  ) , cottfermò  i risullafnculì  olienuti  da 
If^clthcr.  Comlmia  cvideiiteiiicute  questa  sostanza , che  venne  chiamala 
la  sostanza  amara  di  1^'c/l/icz-,  con  quella  che  prima  ottenne  Hausmoiin 
dall’  ifid.-ico. 

yauqucUn  ha  analizzato  la  sostanza  amara  che  si  ritrova  nella  Cucu- 
mls  colocynlhis  e nelle  radici  di  brionia,  cd  Ita  riconosciuto  che  essa 
coovienc  etatlameolc  per  le  sue  proprietà  cou  quella  che  si  oUieue  dall» 
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quassia  ( f'auquelin,  Ànnales  da  Maseum  tPhisl.  nat.  num.  XLIII , 
P-  9>  )• 

Bei-zelius  ha  fallo  molle  ricerche  sulla  sostanza  amara  del  lichene 
islandicn.  — Onde  separarla  fu  digerito  il  lichene  seccato  e fallo  in 
polvere  coll'  alcool  , e dopo  bollilo  per  breve  tempo.  Ne  fu  deeaalalo 
1’  alcool  ■ c ne  fu  ripelula  frequeolemenle  I'  estrazione  con  atcoole 
nuovo  Gno  a che  esso  non  si  coloriS  più.  Le  tinture  ottenutesi  furono 
riunite  insieme  e distillate.  Il  residuo,  che  si  ritrovò  nella  storta,  fu 
svaporato  Gno  a seccamento  in  una  tazza  piana  di  vetro  , quindi  fu 
innaffiato  coll'  acqua  t'epida.  La  porzione  non  scioltasi  fu  separata  col 
nitro  , cd  estratta  coll'  alcool.  No  rimase  una  polvere  di  colore  gialla 
chiaro  , che  si  manifestò  colle  qualità  del  principio  amaro  alfalto  puro 
del  lichene. 

Esso  possiede  le  seguenti  qualità  : è giallo  chiaro,  polveroso , leg- 
giere, di  un  sapore  amaro  multo  forte  che  rimane  per  molto  tempo  in 
bocca.  Riscaldalo  su  di  una  lamina  di  vetro  diventa  semi— fluido,  bruno, 
si  gonGa  , sparge  un  odore  disgustoso  , acidulo  , empireumatico  e la- 
scia un  carbone  soffice  chs  brucia  mollo  difficilmente  affaito,  e po- 
chissima cenere  bigia.  Si  scioglie  io  piccolissima  parte  nell'acqua:  la 
soliizioue  saturata  ha  un  colore  verdiccio  debole  ed  un  sapore  amaro 
insoffribile:  svaporandola  ad  un  colora  leggiere,  lascia  iuallerato  il 
principio  ainaro  in  forma  di  una  polvere  bigia. 

Se  all’  opposto  la  si  bulle  per  mollo  tempo  , diventa  essa  bruna, 
se  ne  precipita  una  polvere  bruna  e si  dissipa  il  sapore  amaro.  * 

Il  principio  amaro  è più  solubile  nell'  alccni  che  nell’  acqua  ; ma 
però  solo  in  p:ccola  quantità:  la  soluziooe  nu  è verde,  gialla,  < lascia 
il  priucipio  amaro  in  uno  stato  polveroso  che  non  è dissoniigUante 
all' apparenza  dalla  polvere  delle  antere  di  alcuuc  piante. 

Si  scioglie  il  principio  amaro  colla  massima  facilità  in  u<i.i  solu- 
zione di  carbonato  di  potassa.  La  soluzione  ne  è verde  e somma  mente 
amara  ; perde  però  il  .spore  amaro  coll'  eboliiziuue  , per  cui  ne  viene 
distrutto  il  priueipio  amaro. 

Se  si  satura  la  potassa  con  un  acido  , per  es.  , coll'  acido  muria- 
tico e coll'  acido  acetico,  ne  è separato  il  principio  amaro  in  forma 
di  uoa  polvere  bianca,  che  appareutemantc  assomigli.i  1'  alluiaina  pre- 
cipitata dall' allume  col  mezzo  dell'  aminoni.te.".  caustica. 

L’acido  aggiuntovi  iti  eccesso,  non  oe  scioglie  di  nuovo  il  pre- 
cipitato. 

L’  acetato  di  piombo  precipita  la  soluzione  acquea  del  principio 
amaro  con  un  colore  bigio  chiaro  ; il  nitrato  di  mercurio,  il  uieiio  os- 
sigenato , in  uno  stato  di  luucilaggine  bianca. 

Non  è alterato  dai  sali  marziali,  allorchò  11  principio  amaro  sia- 
stato  bene  lavatoi  altramente  esso  è comliinuto  coll’acido  gallico,  e 
precipita  la  lolueione  di  ferro  con  un  colore  porporino  (-Yeues  you/Tiaf 
Jur  Clicmie  und  Phjrsik , lom.  VII,  p 53a  e srg.  ). 

Recentemente  Fuurcroy  c Vauquelin  ( Meni,  de  l'Iflit.  nailon. 
tom.  VI)  avendo  avuto  l'occasione  di  fare  uii'analisi  molto  estesa, 
che  aveva  per  oggetto  I’  azione  dell’  acido  nitrico  sulle  sostanze  orga- 
niche inescolnle,  lecero  nello  stesso  tempo  osservazioni  mollo  impor- 
tanti su  questa  sostanza. 

Essi  fecero  bollire  tranquillamente  l'indaco  di  Guatimala  fallo  in 
polvere  in  quattro  parli  di  acido  nitrico , il  di  cui  peso  spcciGco 
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rra-  I,i4  fino  a i,l5.  Allot-chè  fb  del  ludo  dittmllo  il  colol'e  dell*  In- 
dico, l'acido  uilrico  ne  aveva  acquistalo  un  colore  rosso  ginlln,  ed  il 
fluido  ai  presentò  coperto  seinpiircmenie  ancora  Hi  nua  sottile  pellicola 
di  sostanza  resinosa,  prodottasi  dall'azione  dell'acido  nitrico;  si 
lasciò  allora  ralTreddare  la  mescolanza , e se  ne  potò  quindi  levare  fa- 
cilmente dalla  superfìcie  la  resina  diventala  solida. 

Fecero  essi  poscia  dolcemente  svaporare  il  fluido  fino  alla  consi- 
stenza del  miele  , e ne  furono  separati  i fìocclii  gialli  , che  ancora  si 
drposero  dalla  inescolaiizn.  [>a  massa  rimasta  dopo  lo  svaporamento 
fu  sciolta  nell’acqua  calda,  feltrala  e combinala  colla  soluzione  dipo- 
tassa  i pel'  cui  si  produsse  Insto  una  quanlillt  di  Cristalli  piccoli,  gialli, 
rilondctii.  Trattandosi  di  nuovo  la  resina  se|>arnlasi  coll'acido  nitrico^ 
si  cambiò  dessa  affatto  in  questa  sostanza  gialla. 

1/  ultima  circostanza  dimostra  che  In  fonnazione  drila  sostanza 
gialla  è .subordinala  a quella  della  resina.  Fouremy  e Fmiqiirlm  di- 
sapprovano di  lasciar  durare  tosto  al  priucipio  l'azione  dell'acido  ni- 
trico fino  a tanto  che  tutta  la  resina  sia  scomparsa,  e con.sigliano  di 
eseguire  piuttosto  il  lavoro  in  due  tempi  ; imperocché  la  sostanza  gialla 
può  di  leggiere  softVire  una  nuova  modificazione,  prima  che  sia  acca- 
«luto  il  totale  cambiamento  della  resina  nella  medesima.  .Sembra  inoltre 
che  la  sostanza  gialla  si  manifesti  solo  etili*  azione  di  sulficieiite  durata 
dell'acido  nitrico;  imperocché,  quando  il  lavoro  é interrotto  prima 
del  rimarcalo  intervallo  di  tempo,  si  ottiene  una  sostanza  molto  di- 
versa , gialla  , parimente  cristallina  , in  Cui  finora  si  sono  riconosciute 
tutte  le  proprietà  dell'  acido  benzoica. 

Kimarcarooo  essi  , come  IVellher,  nella  sostanza  gialla  il  colore 
giallo,  il  sapore  amaro  e la  pifiprictà  di  tingere  in  giallo  le  sostanze 
organiche  , la  soliihdiià  maggiore  nell'  acqua  calda  che  nella  fredda  , 
e la  solubilità  nello  spirito  di  vino. 

La  trovarono  essi  solubile  in  maggiore  quantità  nell'acido  nitrico  : 
nello  slesso  mentre  ne  fu  il  suo  Colore  imbiancalo  in  una  maniera  affatto 
speciale.  Gli  alcali  danno  alle  soluzioni  di  questa  sostanza  un  colore 
rosso  di  sangue  , carico. 

Il  solforo  di  ferro  la  precipita  con  un  colore  rosso  ; aggiungen- 
dovi della  potassa  caustica,  il  fluido  l'ostio  che  restava  sopra  il  precipi- 
talo diventa  mollo  pifi  rosso.  L'ossido  di  ferro  precipitatosi  dalla 
potassa  fu  parimente  rosso,  mentre  questo  altranicnle  precipita  verdic- 
cio; il  che  sembra  indicare  che  una  parte  dell'  ossigeno  della  sostanza 
detonante  sia  entralo  in  combinazione  col  ferro. 

Quanlunque  quesl.i  sostanza  si  combini  facilmente  cogli  alcali , 
poiché  essa  ne  è sciolta  , uon  é però  un  acido;  almeno  la  tintura  di 
iitcamulfa  uon  ne  é arrossata. 

Forma  essa,  dopo  ^4  ore,  per  lezione  dell'acido  nitrico  siill’indacn 
nel  mentre  ne  viene  prodotto  l’acido  benzoico  , allorché  la  si  porla  in 
Una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  de*  cristalli  di  un  bel  colore  rosso 
di  corallo  che  ad  un  fuoco  leggiere  si  accendono  eoo  grande  vivacità 
come  coir  esplosione.  Questo  comportarsi  diversamente  dell*  acido  ben- 
zoico formatosi  sotto  le  riferite  circostanze  , deriva  da  una  porzione 
della  sostanza  gialla,  di  etri  non  si  può  liberare  col  mezzo  della  so- 
luzione e della  cristallizzazione  nell’  acqua.  .Si  deve  cercare  in  questa 
mescolanza  anche  il  motivo  del  colore  góallo  della  medesima. 

Se  5*  inviluppa  nella  carta  la  soslauza  gialla , e vi  si  balle  sopra 
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col  martello,  ne  accade  ana  forte  detonazione,  tpargendott  una  luce 
viva , come  nella  mescolanza  delle  sostanze  combustibili  col  muriato 
perossigenato  di  potassa. 

La  miccia  di  catone  inznppata  colla  soluzione  del  salpietra  , ed 
inviluppala  saldamente  in  una  carta  a quattro  doppi  , continua  a deto> 
nare  . come  una  bomba  , con  forte  rumore. 

Gettata  su  di  un  corpo  caldo  si  accende  con  molta  celerilìi,  spar- 
gendo una  luce  viva  bianca,  volgente  nel  porporino.  Si  rimarcano  in 
questa  accensione,  secondo  i diversi  gradi  di  temperatura , alcune  dif- 
ferenze. Se  il  calorico  si  avvicina  ai  rovente  rosso,  ne  accade  tosto 
r accensione  con  una  luce  rossa  , e con  poco  rumore  : ad  una  tempe- 
ratura più  bassa  comincia  la  sostanza  a fondersi  , si  annera  , e poscia 
s'  infiamma  colla  massima  rapidità  spargendo  una  luce  bianca  un  poco 
porporina,  straordinariamente  viva,  e con  un  forte  rumore. 

Ha  lungo  anche  una  differenza  nel  bruciare.,  secondo  che  la  so- 
stanza é più  o meno  pura.  Se  essa  noo  contiene  punto  sostanze  stra- 
niere , ne  accade  I'  accensione  all’  istante  ed  a un  tratto.  Se  però  vi 
ha  mescolalo  della  calce  , il  che  acc.ade  sempre  , allorché  1'  indaco 
stesso  la  contiene , brucia  spargendo  ima  grande  quantità  di  sciutille 
che  essendo  riunite  formano  un  bel  fiocco  di  scintille. 

Dando  luogo  questi  fenomeni  a supporre  che  si  trovi  in  questa 
sostanza  l’acido  nitrico,  oppure  l’ammoniaca  od  almeno  della  potassa, 
furono  fatte  , onde  ciò  riconoscere  , le  seguenti  sperieoze. 

Mescolata  questa  sostanza  coll’  acido  solforico  concentralo  , Il  di 
lei  colore  diventò  più  pallido;  ma  non  si  rimarcò  alcun  vapore  acido 
nè  coll’  olfatto , nè  col  gas  ammoniacale.  Ksseudovisi  aggiunta  dell’  ac- 
qua riacquistò  la  sostanza  il  primo  suo  colore. 

Mescolala  colla  potassa  caustica  e con  alcune  gocce  di  acqua  si 
sciolse  , come  si  è notato  superiormente  , rd  acquistò  un  colore  rosso  ; 
in  questo  caso  non  sì  rimarcò  alcun  odore  d'ainmouiaca.  Sembrò  quindi 
che  questa  sostanza  non  contenga  nè  acido  nitrico  , nè  ammoniaca,  e 
che  in  conseguenza  la  di  lei  ìnfìammabililà  non  possa  da  essi  derivarne. 
In  risguardo  alla  potassa  non  ne  è il  medesimo  caso  , ma  sembra 
che  la  proprietà  detonante  derivi  da  questa  : imperocché  digerendo 
quella  sost.mza  in  un  acido,  e lavandola  poscia  coll’acqua  fredda, 
non  detona  più,  ma  brucia  come  una  resina,  senza  rumore,  con  una 
fiamma  bianca.  Da  un  altro  lato  ai  trovano  negli  acidi,  ne’ quali  fu 
digerita  quella  sostanza  , chiare  tracce  di  sale  che  hanno  per  base  la 
potassa.  La  sostanza  spogliatasi  col  processo  indicalo  dalla  potassa  si 
scioglie  in  mollo  più  abbondante  quantità  nell’  acqua  fredda  e nella 
calda  , e precipita  de*  cristalli  a lunghi  raggi  , di  colore  giallo  pallida 
e di  un  sapore  amaro,  che  sembrano  avere  il  carattere  di  un  acido. 
Se  si  bagnano  questi  cristalli  con  una  piccola  quantità  di  potassa  cau- 
stica , oppure  carbonaia,  acquistano  essi  di  nuovo  la  proprietà  di  de- 
tonare. 

L' indaco  non  è poi  il  solo  corpo  che  somministri  questa  so- 
stanza. Foureror  e Fauffuelin  la  ottennero  dai  muscoli.  Sembra  che  in 
generale  tulle  le  sostanze  vegetabili  ed  animali  che  couteogono  1’  a- 
znto  , somministrino  la  medesima.  Pare  che  I’  acido  tolga  alle  so- 
stanze organiche  che  contengono  I’  azoto  la  maggior  parte  del  loro 
c.arbonio,  dell’  idrogeno  e dell’  azoto  e produca  uoa  sostanz.a  , in  cui 
il  resìduo  di  que' principi  essenziali  sia  soprassatnrato  coll'ossigeno. 
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In  ciò  sta  il  moirvo  perchè  essa  sì  accende  con  tanta  for^,  e non  lasoa 
quasi  residuo.  Questo  stesso  nuovo  composto  è stalo  chiamalo  in  con- 
seguenza delle  riferitesi  parti  cosliluenti  da  Fouveroy  e KuuqucUn 
ùiro-CaH/uìV  (P  azoto  sopra~ossi"cnato. 

Se  si  paragonano  le  prime  rilenie  sperienie  di  con  quelle 

di  T^owrero^  e Fmiquclin^  s\  rileverà  che  furono  a quegli  note  le  prin- 
cipali proprietà  di  quesia  rimarcabile  sostanza.  Anche  la  circostanza  , 
che  la  di  lei  preprietà  di  delouarej  deriva  da  una  porzione  di  potassa, 
non  era  sfuggita  alla  di  lui  considerazione.  È perciò  sorprendente  che 
il  nome  di  ÌFellhcr  sia  accennato  una  sol  volta  in  tutta  la  Memoria, 
e non  si  faccia  alcuna  menzione  de'  menti  eh'  egli  ha  su  questa  sco- 
perta « e come  rilevasi  chiaramente  dal  seguente  passo  : Il paroit  aussi^ 
qtte  c"* est  la  meme  substancc  qtie  Jlf.  Pf^clthef'  a riomnté  l amer,  dont 
il  a soup^onne  re.ris/e«cc  dans  là  Ode  « et  li  /.i  quelle  il  a reconnu 
la  proprit^c  déionnaute  % mais  qtPil  atiribue  à la  prescuce  du  nitrate  de 
potasse.  Il  u* en  a au  txste  J'ait  mentioìi  que  par  occasion  y dans  uno 
memoire  consactè  pnncipalement  a la  teinlure, 

Tfienard  fece  molte  sperienze  sulla  combinazione  degli  addi  colle 
sostanze  vegetabili  ed  animali  : queste  lo  condussero  alla  conseguenza 
die  l'  amaro  non  è altramente  che  una  combinazione  di  una  sostanza 
animale  coll'  acido  nitrico.  ^ 

Esami  d'altro  genere  gl’ impedirono  di  continuare  su  quest  og- 
getto { 3/t'moires  d^Àrcucilj  voi.  Il»  p.  a3— 4<  e p.  492”49-^  )- 

Cbevreid  ha  condotto  a certezza  questo  pensamento  di  Thenara.^ 

Onde  ottenere  Tamaro  dall' indaco  « versò  Chevìxul  qualli'O  parli 
d'acido  nitrico  di  gradi,  e quattro  parli  d’ acqua  in  una  storta 
munita  di  pallone,  e vi  gettò  a poco  a poco  due  partì  d'  indaco  di 
Guatimiila,  grossamente  IriUiraio.  La  mescolanza  si  riscaldò  e se 
ne  separò  dclT acido  nitrico  in  islalo  vaporoso,  del  gas  acido  carbo- 
nico , ecr. 

Dopo  essere  restata  la  mescolanza  per  a4  io  riposo  si  trovo 
nel  pallone  delT  acido  illirico  , deli'  acido  prussico  ed  un  poco  di 
amaro  giallo  , e nella  storta  un  tluido  giallo  rossiccio  , su  cui  galleg- 
giava mi  corpo  solido  che  aveva  le  apparenze  di  una  resina , nei  quale 
erano  sparsi  de'  miiinzzrdl  di  un  coloro  giallo  lancialo. 

EssiMidosi  sepaniti  arnbidue  questi  curpi  dal  tluido,  e lavati  col- 
r acqua  fredda,  furono  bollili  coll'acqua. 

La  parte  resinosa  tliventò  solida  col  raffreddarsi , la  sostanza  di 
colore  giallo  rnncialo  ne  fu  sciolta  \ ma  sì  depose,  co!  raffreddarsi,  la 
granelli  che  non  istavano  l'un  l'altro  insieme  riuniti. 

Il  fluido  che  IrovavBsi  nella  storta  , soinministrù  colla  distillazione 
dell'acido  nitrico,  dell'acido  prussico,  l'amaro,  ed  un  poco  d am- 
monìaca. 

Si  concentrò  ulteriormente  il  fluido  e diede,  col  raflredd.’.rf» , de' 
cristalli  dell'amaro  di  iFelther , e del  cosi  detto  acido  benzoico  di 
Foufvroy  e y'auquelin. 

Sciogliendo  amiiiJue  di  nuovo  nell’arqtia  bollente  , si  depose  l*.i- 
C'do  con  un  poco  di  amaro  , si  cristallizzò  ; e collo  svaporaniauto  ih.l 
fluido  , l'  amaro  si  presentò  in  belle  foglictie  gialle. 

L'  B»  qu8  madre  fu  ulteriormeriie  svaporala,  e si  deposc  da  le^  im 
fluido  los^o,  simile  a<l  un  olio  grasso.  — - Svaporato  il  An  dò  sopraii- 
noMnie  fino  a scccamenlo  ; c sciolto  di  nuovo  nell'acqua  calda,  lasciò 
ali' indietro  deli' ossalato  di  calce. 
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Si  TÌscjiIdai ODO  0;9  grainine  dell'  amaro  in  una  palla  di  veiro  « 
da  cui  partiva  una  canna  curva,  che  si  recava  sotto  l'apparecchio  a 
mercurio.  Si  fuse  e s'  iuriaminò  con  uua  luce  di  colore  porporino  : ne 
salì  nello  stesso  tempo  una  quantità  di  gas  elio  consisteva  di  acqua  , 
acido  carbonico,  acido  prussico,  gas  azoto  , di  una  piccola  quantità 
di  gas  innaininabile  , di  una  parte  di  amaro  iudecotnposto  e di  una 
molto  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso. 

Non  conoscendosi  alcun  corpo  animale  che  somministri  col  ralTred* 
darsi  del  gas  nitroso  , si  deve  dunque  trovare  nell'  amaro  I'  acido  ni* 
trico.  Ciò  si  tnanifesta  ancora  più  chiaramente  da  altri  fatti  che  rife- 
risce ChevreuJ. 

Le  proprietà  rimarcatesi  nell'  amaro  sono  le  seguenti  : 

t.  L’amaro  si  sublima  , ad  un  calorico  moderato,  in  iscaglie  ed 
sighi  bianchi. 

0.  La  soluzione  dell’amaro  nell’acqua  ha  nn  bel  colore  giallo, 
è molto  acida,  secondo  1’  indica  la  carta  di  laccamulfa  , ed  è mollo 
‘amara.  L’acqua  di  calce  e di  barile  la  fanno  di  un  colore  più  carico} 
ma  non  ne  producono  un  precipitato. 

3.  L'amaro  foriUa  colla  potassa  de' piccoli  cristalli  aghiformi  del 
lucido  della  seta  e di  un  bel  colore  giallo  d’oro. 

ff'elther  e Foarcroy  hanno  già  descritto  (V.  sopra)  questo  com- 
posto detonante.  — Esso  sommioistra  coll'  aiiHnoniaca  delle  scaglie 
piccole  e gialle. 

4-  Esso  scioglie  l'ossido  d*  argento,  di  mercurio,  di  piombo,  ecc.s 
queste  comhin.'izioni  si  cristallizzano,  e sodo  veri  sali,  che  lutti  delo- 
naoo  col  riscaldarli. 

5.  Se  l'amaro  è puro  e lo  si  espone  all'azione  del  calorico,  si 
accende  senza  detonare,  perchè  non  si  decompone  all' istante  , ed  in 
parte  si  vo'alilizza. 

Se  all'opposlo  è combinalo  con  una  base  che  lo  ritenga  tenace- 
mente, e che  lasci  tempo  al  calorico  di  accumularsi  fra  le  di  Itti  par- 
ticelle , si  separano  i suoi  elemeoti  nello  stesso  mentre  e ne  segue 
una  fortissima  detonazione. 

Quanto  più  fortemente  la  base  opera  sull'  amaro , tanto  più  forte 
ne  è la  detonazione}  vi  ha  però  influenza  la  quantità  dell'amaro  e la 
più  facile  riducibilità  della  bi.se  metallica.  Per  es.  detona  meno  forte- 
mente l'amaro  coll'ossido  d’argento  che  coll'ossido  di  piombo. 

6.  Se  la  combinazione  dell'amaro  colla  potassa  è bollila  coll'a- 
cido nitrico,  oppure  col  muriatico  , ne  è dessa  decomposta  , e se  ne 
separa,  col  ralTrrddamento,  1'  amaro  puro  in  foglietle  bianco-gialliccie. 

Se  all’opposta  si  svaporano  le  soluzioni  di  amaro  e di  nitrato  di 
murialo  di  potassa  fìao  a seccanieolo,  ne  sono  decomposti  questi  sali  in 
modo  che  ne  resta  una  combinazione  di  amaro  e di  potassa.  ' 

L'amaro  ha  minore  alEiiità  coll'acqua  che  col  nitrato,  oppure 
col  muriato  di  potassa  , ad  esercita  in  conseguenza  una  maggiore  iurza 
di  cristallizzazione}  laonde  si  srpara  nel  primo  caso. 

All  opposto  seia  combinazione  dell'amaro  colla  pol.'issa  é più  fissa 
che  coll'acido  nitrico  e coll’acido  muriatico,  si  esige  allora  un  certo 
grado  (Il  calorico  onde  promuovere  la  decomposizione  di  ambiduc  i sali» 
e favorire  nel  secondo  caso  le  (ormazionc  dell’  amaro  e della  potassa. 

rinalinenie  l’iun.iro  possiede  la  iDcdesima  proprietà  , come  il 
concino,  di  precipitare  la  gelatina. 
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Preparandosi  I’  amaro  secondo  il  processo  di  Fourcroy  e Fanquc^ 
/in,  ne  è prodotto  nello  stesso  tempo,  segnatamente  servendosi  di  un 
acido  nitrico  debole,  un  corpo  acido,  volatile,  che  da  essi  fu  ritenuto 
per  it'i  acido  simile  all’acido  benzoico. 

Il  medesimo  si  sublima  in  aghi  bianchi , che  col  conveniente  ri- 
scaldamento si  decompongono,  e danno  del  gas  acido  carbonico,  del 
gas  azoto  e del  carhoue. 

Questi  cristalli  hanno  nn  sapore  acido  ed  nn  poco  astringente: 
si  sciolgono  sudicientemeote  bene  nell’  acqua  bollente  , si  precipitano 
però  di  nuovo  in  gran  parte  col  ralTreddarsi. 

La  soluzione  è meno  colorata  di  quella  dell*  amaro  ; non  preci- 
pita la  gelatma,  e tinge  tutti  i sali  marziali  sopra— ossigenali  in  rosso 
di  giacinto. 

Questo  corpo  somministra  colla  potassa  nn  sale  molto  più  solubile 
dell’  amaro,  e si  dr|snne  in  cristalli  rossi,  che  riscaldandoli  in  una 
palla  di  vetro,  d.anno  del  gas  azoto  ed  un  carbone  alcalina,  in  cui 
trovansi  dell'acido  carbonico  e dell’acido  prussico. 

Tutte  le  cninbinaziimi  di  questo  corpo  colle  basi,  scoppiano  al 
Calorico  , ma  uon  detonano  , ed  hanno  solo  un  leggier  sapore  amaro. 

Se  si  fa  bollire  questo  corpo  coll’acido  nitrico  di  4^  gradi,  si 
Cambia  esso  coll’amaro  di  ìFelther. 

Deduce  Chevreul , in  conseguenza  di  questo  modo  di  comportarsi, 
che  questo  corpo  si  distingue  dall’amaro  solo  per  una  minore  quantità 
di  acido  nìir  co:  lo  chiama  perciò  egli  amaro  col  minimum  di  acido 
nitrico;  ed  invece  l’amaro  di  fFelther,  amaro  col  maximum  di  acido 
nitrirò. 

I.a  resina  che  si  formò  per  l’ azione  dell’ acido  nitrico  sull’ indaco, 
fu  lavata  roll*  acqua  bollente  finn  a che  questa  si  colorò  ancora;  poscia 
fu  riscaldala  coll'alcool  fino  all’ebollizione.  Si  sciolse  in  questo,  e ns 
rimase  dell'acido  ossalico,  della  rena,  ecc. 

L’  acqua  precipitò  la  resina  dall’  alcool. 

Essa  è bruna,  s|>arsa  sul  ferro  rovente  innalza  un  vapore  aroma- 
tico e lascia  un  cartwiie  rigonfialo  ; ed  è solubile  oella  potasse  e uel- 
1’  acido  nitrirò. 

Essa  cnniiene,  come  liitte  le  sostanze  resinose  che  si  sviluppano 
dai  corpi  vegetabili  coll’azione  dell'acido  nitrico,  un  poco  di  quest’ a- 
cido  , l’amaro  ed  un  acido  volatile. 

L’  ulteriore  trattamento  coll’  acido  nitrico  cambia  in  parte  questa 
resina  in  amaro:  e se  ciò  non  accade  compiutamente,  sembra  esserne 
motivo  l’ slltniià  dell’amaro  colla  resina  che  la  difende  da  un  ulte- 
riore cambiamento. 

Il  corpo  di  colore  rosso  rancinto,  simile  all’olio  é fluido  ai  jy* 
di  Fahr. , si  condensa  però  all'aria.  Esso  ha  un  sapore  amaro,  pre- 
cipita fortemente  la  gelatina  (molto  più  che  l'amaro),  si  appicca 
tenacemente  ai  corpi  animali  che  tinge  in  colore  di  zafferano  , è più 
solubile  nell’  acqua  calda  che  oella  fredda  , ed  è sciolto  dalla  potassa, 
dall'acido  nitrico  concentrato  e dall’alcool. 

La  di  lui  soluzione  nella  potassa  depone  , dopo  alcuni  giorni,  un 
poco  del  corpo  detonante. 

Deduce  Chevreiil  da  queste  sperienze  che  esso  consiste  di  amaro  col 
minimum  di  acido  nitrico  , ed  inoltre  di  amaro  col  maximum  di  acido 
nitrico,  resina,  e fors’ anche  acido  nitrico  da  cui  dipende  la  fluidità 
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di  «jnMio  corpo,  r che  «so  risulu  di  <|ucslc  parli  componenti  in  pro- 
porzioni mollo  vOrial>ili,  per  le  quali  sono  anche  diverse  le  sue  proprietà. 

L'amaro  col  minimum  di  acido  nitrico  .sembra  combinarsi  con 
quello  che  contiene  il  mnximirm  di  questo  acido , in  un  corpo  che 
ai  i4o*  di  Faftr.  acquista  la  forma  di  gocce  oliose;  e combinato  colla 
potassa  , detona. 

.Secondo  Chevreul  spiega,  il  primo  corpo  nlio.so  precipita  mollo  p!4 
forlcmenle  la  gelatina  , da  che  I'  amaro  col  minimum  di  acido  nitrico 
e la  resina  fanno  meno  solubile  l’amaro  col  mnrimum  di  questo  acido, 
lo  rapprendono  tenacemente  , ed  aumentano  quindi  la  di  lui  proprietà 
di  formare  colla  gelatina  una  combinazione  meno  solubile. 

Sembra  in  generale  che  I'  amaro  col  maximum  di  acido  nitrico 
r'a  l’ultimo  grado  della  decomposizione  che  solfrono  la  maggior  parte 
de’ corpi,  che  coniengono  l’azoto,  col  mezzo  dell’azione  dell’aciilo 
nitrico;  imperocché  lo  si  ottiene  dai  corpi  di  differentissima  natura, 
come  i muscoli  , la  seta  , I'  indaco  , ecc. 

Chevreul  crede  che  la  sostanza  oliosa  o resinose,  che,  mmbinandosi 
coli'  acido  nitrico  , forma  I’  amaro  col  maximum  di  acido  nitrico,  con- 
tenga in  mescolanza  I’  azoto. 

Se  questo  non  ne  fosse  il  caso  dovrebbero  gli  olj  c le  resine  ve- 
getabili , colTazione  dell’acido  nilrico  su  di  essi,  dare  moltissimo 
amaro  col  maximum  di  acido  ; che  non  sembra  indicare  il  risultameiilo 
delle  sperienze  state  falle  su  quest’ oggelto. 

( V.  gli  Annnle.t  de  chimic  , tom.  LXXIf  e LXXTII.  — CUherC s 
jtnnalen , tom.  XLIV,  n.  148  e seg.  — Afemnires  de  l’institui,  ecc. 
tom.  Vf  , p.  186  — ed  inoltre  1’  art.  Concino  ). 

PRIiVCfPIO  SAPONACEO.  Prìncipiutn  saponaceum,  — Si  trova 
in  molli  vegetabili  una  sostanza  che  è solubile  nell'acqua  e nell’al- 
cool, non  però  nell’etere,  e che  sembra  essere  un  di  mezzo  fra 
la  gomma  e la  resina.  Boerhavve  fu  il  primo  che  eccitò  la  riflessione 
lu  di  essa  , e la  chiamò  materia  hermapliroditica.  Hevmstacdt  la  no- 
minò principio  saponoso.  — Lo  zaflerano,  la  radice  della  saponaria , la 
radice  di  rabarbaro,  l’aloè,  la  genziana,  ecc.  debbono  contenerlo 
nella  maggiore  quantità. 

Schrader  ha  in  una  Memoria  che  ha  letto  alla  Sncieià  de’ Natu- 
ralisti di  Berlino  dimostrato  non  esservi  dllferenza  fra  il  principio  sapo- 
noso e I’ estrattivo.  Ambldue  convengono  nelle  principali  propi  iet.à,  cioè 
di  enmbinarsi  coll’  acqua,  di  essere  solubili  nella  medesima  e nell’  alcool 
alhingato  , di  essere  insolubili  nell'alcool  assoluta  e nell’etere.  Ambi- 
due  resistono,  tosto  che  si  sono  ossidati  , anche  a que’ solventi , e si 
sciolgono  solo  dagli  alcali  caustici.  Sembrano  però  essere  suscettibili 
di  diversi  gradi  di  ossidazione  , e che  questi  abbiano  inlluenza  alla 
loro  maggiore  o minore  solubilità.  Solo  quando  essi  sono  combinati  col 
maximum  di  ossigeno  accade  la  rimarcatasi  insolubilità.  Non  si  può 
però  negare  che  anche  l’estrattivo  presenta  io  diversi  vegetabili  diffe- 
renti modihciizioni  nelle  proprietà  secondarie  : egli  é in  ciò  sccoudo 
la  ntaggior  parte  delle  sostanze  organiche.  Laonde  il  concino  si  lega 
probabilmente  col.’  estrattivo  o forse  è desso  solo  estrattivo  modifìcalo. 
— (V.  r art.  Estsas-tivo  ). 

Otntl/iiiis  cerca  nel  Sihwrlger’s  Jouinnl  fiir  Chemie  und  Physik 
(ioni.  XIII,  p.  117  e seg.  ) di  dimostrare  la  diversità  che  passa  fra 
il  priucipio  saponaceo  e 1’  estrattivo. 
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Il  processo  che  egli  ha  fatto  per  presentare  il  principio  saponaceo 
è II  seguente. 

Egli  bolli  la  saponaria  offlcinaUs  e la  calce  con  una  guflicieiite 
quauliià  di  acqua,  feltrò  il  fluido,  e lo  svaporò  lunianienle  a secca- 
ineiilo  : quest*  è , secoodo  lui,  il  principio  saponoso  puro. 

La  .spuma  che  ne’ tempi  burrascosi  si  forma  alle  rive  del  lago  di 
Puddiren  consiste,  seconda  le  analisi  dell'autore,  parimente  in  gran 
parte  del  cosi  detto  principio  saponaceo  vegetabile.  — Sembra  che 
si  formi  esso  parimente  in  questo  caso  dalle  piante  che  crescono  in 
questo  lago. 

Essendosi  esposta  la  soluzione  acquea  del  principio  saponaceo  all'a- 
zione della  batteria  Voltiana,  si  formarono  a poco  a poco  al  polo  po- 
sitivo de’  flocchi  di  un  colore  rosso  porporino,  che  dopo  qualche  tempo, 
non  si  mauifestarono  più  , benchò  1*  azione  della  pila  abbia  durato  an- 
cora dopo  per  alcune  ore. 

Si  bollirono  questi  flocchi  nell'acido  muriatico  e lo  tinsero  in 
giallo.  Ne  rimasero  pochissime  pellicole  pallide  che  forse  erano  estrat- 
tivo ossidato. 

Essendosi  posto  nell*  acido  muriatico  tinto  in  gi.sllo  un  pezzetto 
di  foglia  di  stagno  , ne  accadde  tosto  un  precipitato  fosco  di  porpofii 
di  Cassio, 

Si  era  quindi  sciolto  l’oro  del  (Ilo  d’oro,  posto  al  polo  positivo, 
e si  era  combinato  io  flocchi  porporini  coll' estrattivo  contenuto  ancora 
in  piccola  quantità  nel  principio  saponaceo  puro. 

Il  (ilo  di  platino  diede  de'  flocchi  gialli  brunicci. 

Il  fluido  sparse  l'odore  del  cloro,  che  certamente  proveniva  dal 
muriato  d'ammoniaca,  che  si  trova  già  naturalmeole  nella  saponaria. 

Il  fluido  fu  sempre  più  chiaro  al  polo  negativo,  e sparse  un  forte 
odore  ammoniacale. 

La  soluzione  del  vitriuolo  di  ferro  non  alterò  il  fluido  uè  dell’uno 
nè  di-ll’ altro  polo  : cosi  pure  non  vi- ebbe  azione  nè  meno  la  clorina. 

Trovandosi  dunque  1*  estrattivo,  secondo  le  sperienze  di  Grotthuss, 
nella  maggior  parte,  anzi  forse  in  tutti  gl'infusi,  sciolto  col  mezzo 
di  un  acido  ; essendo  questi  fluidi  portati  nel  circolo  della  pila  Vol- 
liana  , l'acido  si  raccoglie  al  polo  positivo,  mentre  l’estrattivo  si 
depone  al  negativo;  si  vede  perciò  che  il  principio  saponaceo  si  com- 
porta aflatto  altramente  dell'  estrattivo. 

Fece  Grotthuss  molle  sperienze  sulla  combinazione  del  principio 
saponaceo  e della  calce  ( che  egli  ottenne  col  bollire  la  radice  di  sapo- 
naria colla  calce  viva).  Essendosi  la  di  lei  soluzione  bollila  (ino  a che 
ne  succedette  una  consistenza  densuccia  , ed  avendovi  aggiunto  alcune 
gocce  di  spirilo  di  vino  , si  rapprese  essa  tutl’  ad  un  tratto  in  una 
massa  , che  all' apparenza  esterna  era  sommamente  simile  alla  gelatiua 
animale. 

Essa  fluisce,  essendo  esposta  al  calorico  e si  rapprende  di  nuovo 
al  freddo , aflatto  come  la  colla  animale  che  contenga  dell’  acqua. 

La  soluzione  del  principio  saponoso  colla  calce  non  fece  bruna  la 
carta  di  curcuma  come  l'acqua  di  c.ilce;  ma  il  colore  azzurro  della 
tintura  Hi  laccaimilfa  leggiermeute  arrossatosi  ite  fu  di  nuovo  ristabilito. 

Fu  falla  passare  una  corrente  dell’  aria  espirata  per  la  soluzione 
di  questo  composto,  e non  ne  accadde  iulorhidainenlo  : quest' cffella 
ebbe  luogo,  allorché  vi  fu  impiegato  il  gas  acido  carbonico  puro. 
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All’ opposlo  I carbonati  alcalini  precipitarono  in  rorzi  dell’ affinità 
doppia  elettiva  la  calce,  che  ai  depnse  combinala  coll’  acido  carbonico, 
nteiiire  la  potassa  si  portò  al  principio  saponoso. 

La  soluaione  concentrala  del  principio  saponaceo  colla  calce  è in- 
torbidata dalla  soluzione  dello  zucchero  di  salnrno. 

Lo  stesso  rlfetlo  produce  il  salpietra  coll’  argento  : solo  il  preci- 
pitato prodotto  da  questo  diventa  di  un  colore  rossiccio  chiaro  alla  luce. 

Questi  precipitali  scompajono  , allorché  subito  dopo  la  loro  pro- 
duzione vi  si  aggiunge  maggiore  quantità  di  acqua. 

li  solfato  di  fello  non  vi  produce  alcun  cambiamento;  all’opposto 
diventò  dopo  qualche  tempo  torbido  il  solfato  di  rame,  nel  mentre 
depose  un  precipitato  vei  ae  sporco,  e quindi  de'  cristalli  di  un  bianco 
di  gesso. 

La  soluzione  del  sublimato  corrosivo  ne  diventò  latticinosa,  e 
depose  a poco  a poco  delle  pellicole  bianche. 

La  suluziooe  d*  allume  non  produsse  alcun  intorbidamento. 

Il  muriate  di  stagno  ossidulato  non  ne  fu  punto  sul  principio 
torbido  , ma  a poco  a poco  lo  diventò. 

Una  sola  goccia  di  acido  muriatico  rete  di  nuovo  la  mescolanza 
chiara  come  I'  acqua. 

Fu  la  mcdr.sima  soluzione  di  stagno  allungala  con  un  volume  di 
arqiia  eguale  a quella  combinazione  di  principùo  saponcaeo  colla  po* 
tassa,  ed  esposta  all'aria,  s’intorbidò  ancora,  ma  quest' intorbida- 
uieiilo  accadde  più  lentamente  di  quello. 

Da  ciò  risulta  che  il  principio  safionaceo  vegetvbile  ha  solo  un’  t- 
zioue  debolissima  sull'  otsidulo  di  stagno. 

L' esiraiiivu  all’ opposto  somministra  colla  maggior  parte  de*  sali 
metallici  de’  precipitali  insolubili  e scolorati. 

S.ii'tbbe  forse  altresì  possibile  che  anche  il  principio  saponaceo 
purificato  contenga  ancora  tracce  di  esirallivo,  e che  questo  abbia 
prodollo  r intorbidamento  nel  muriato  dell’  ossidulo  di  stagno. 

L'  infuso  di  noci  di  galla  produsse  nella  soluzione  dei  principio 
saponaceo  colla  calce  un  forte  precipitalo  che  non  scomparve  colt’ag. 
giuuia  di  una  maggiore  quantità  del  medesimo  infuso. 

Grotthuss  ritiene  che  questo  precipitato  è una  combinazione  tripla 
di  calce  , couciiio  e principio  saponaceo. 

Allorché  si  versa  in  una  soluzione  acquea  del  principio  saponaceo 
vegetabile  puro  solo  mia  piccola  quantità  di  alcool  non  oe  accade  iotor- 
bijainento,  od  al  più  scompare  al  primo  suo  formarsi;  perchè  il  prin- 
cipio saponaceo  è facilmente  solubile  nell’  alcoole  allungato. 

Accade  però  un  precipitato  forte  e bianco  , allorché  si  aggiunge 
molto  alcool  ad  una  piccola  quantità  della  soluzione  , ecc. 

A fronte  però  di  quanto  abbiamo  esposto,  sarebbe  desiderabile 
che  i chimici  determinassero  più  fondatamente  se  l’estrattivo  ed  il 
principio  saponaceo  siano  uno  e medesimo  corpo  piuttosto  che  due  , 
poiché  vi  sarebbe  allora  più  coofacienle  il  nome  di  estrattivo.  Si  deve 
iiiolire  rimarcare  che  Sclirader  ba  riscontrato  fra  le  parti  componeoti 
dell'  estrattivo  anche  1’  azoto. 

PROPOLI.  Si  considerava  un  tempo  la  propoli  come  un  principio 
resinoso.  Le  api  adoperano  questa  sostanza  per  turare  le  fessure  dei  loro 
alveari  e preservarsi  cosi  dall’  umidità  e da!  freddo  che  tono  loro  cgual- 
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Mente  docìtì-  Se  ne  servono  sncbe  per  involgere  e far  perire  gl*iiisetti  e<k 
i vermi  che  hanno  1'  impruilenlearditeiza  di  peiietrure  ne'  loro  alveari. 
La  viscosilà  che  possiede  la  rende  attissima  a t^iiest'  uso,  e quel  ch^ 
v’  ha  di  inaraviglioso  io  quest’  artilicio  si  è che  inviluppati  uoa  voltA 
in  questa  materia  gl’  inselli  non  sono  più  suscettibili  d>  putrefarsi,  c4 
in  conseguenza  non  possono  più  nuocere  colle  in.ileficlu>  loro  esala- 
zioni alla  sanità  delle  api.  — f^aaquelin  ha  analizzato  questa  sostanza 
( Annates  tle  chimie  , tom.  XLYll , p.  ao6),  e ne  ha  ottenuto  i se- 
guenti risultameoli. 

Riscaldata  leggiermente  si  ammolla,  diventa  viscosa  e tenace:  pe- 
sta sopra  carboni  accesi,  si  fonde,  spumeggia  ed  esala  de' vapori  bianchi 
di  un  odore  grato  : si  scioglie  , io  parte  , a freddo  nell’  alcool  , che 
prendo  una  tinta  bruna  rossiccia.  Il  residuo  è cera  bianca  mescolata 
di  avanzi  di  vegetabili  e d'  api  ; questa  cera  è nella  materia  solubile 
nell'alcool  nel  rapporto  di  i a ^ t ma  ù probabile  che  questa  propor- 
zione vari  nelle  ditfereiili  prupnii. 

yauquelin  ha  ottenuto  coli’  evaporazione  della  dissoluzione  alcon- 
lica  una  materia  di  un  rosso  bruno , lucente  , secco  e friabile  come 
uoa  resina  s questa  dissoluzione  è precipitata  dall’  acqua  in  un  latte 
bianco , in  cui  si  dupoue  , passate  alcune  ore , una  sostanza  filante  e 
tenace,  nu  che  diventa  fragile  col  seccamento.  Il  liquore  da  cui  l’acqua 
precipita  questa  sostanza  arrossa  la  tintura  di  tornasole. 

Questa  sostanza  si  scioglie  colta  maggiore  facilità  negli  olj  grassi 
e volatili,  come  nell’ etere,  e comunica  loro  più  o meno  dì  consisteoza. 
Distillata  ad  un  dolce  calore  somnuiiistra  un  olio  che  ha  un  odore 
soave  , e che  ai  colora  e ai  condensa  col  progresso  della  distilUzionea 
C lascia  un  carbone  voluminoso. 

Laonde  la  propoli  è formata  di  un  balsamo  o resiiu,  che  ne  costi- 
tuisce circa  i tre  quarti,  d’  una  piccola  quantità  di  cera  e d’avanzi  di 
vegetabili  ed  animali  assai  bene  rimarcabili. 

Sì  trova  in  alcuni  autori  che  la  propoli  discioha  nell'  alcool  o 
nell’olio  di  trementina  può  servire  per  dare  un  color  d’oro  allo  stagno 
ed  al  piombo  ridotti  in  lamine  sanili,  ed  anche  al  cuojo,  alla  carta,  ree. 

Potrebbe  aoclie  entrare  nella  coinposizioue  di  alcuni  profumi.  Una 
volta  si  adoperava  anche  in  medicina  -,  le  si  attribuivano  allreri  grandi 
virtù  , sopraltuttu  per  la  guarigione  delle  piaghe  e delle  ulceri  ma 
realmente  poi  iiou  corris^rase  il  fatto  al  suo  predicainento. 

PRUSSIATI  OD  1 DUO— CIAXATI.  — L’acido  prussico  od  idro- 
cianico  cninbiuandusi  culle  basi  salificabili  forma  i sali  cbiainati  prus, 
sititi  od  idra— cianati. 

Krsendo  le  coiiibi nazioni  dell’  acido  prussico  puro  cogli  alcali  e 
colle  terre  pochissimo  costanti,  da  che  l'azione  dell’ aria  e di  una 
tcinperalura  di  izo°  sono  baslevuli  per  decomporle,  non  sono  liiiora 
state  csainiiiate  le  loro  proprietà  con  uoa  speciale  esattezza.  1 soli  che 
specialmente  se  ne  occuparono  sono  Sc/ieele,  Proust  ed  Ittner.  — 1 sali 
tripli  essendo  molto  più  costanti  e non  sottoposti  ad  una  decomposi- 
zione spontanea,  hanno  eccitato  molto  di  più  l’attenzione  de’ chimici. 
— Si  parlerà  prima  de’ sali  doppi  , floscia  de’  tripli:  rimane  poi  an- 
cora a sapersi  se  i sali  tnclallici  ( che  forma  l’ acido  prussico  puro  di 
Schede  ) siano  nel  vero  seuso  sali  doppi. 
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A.  PBUS51ATI  OB  IDKO-CUIUTI  DOPrJ, 

I.  Prussiali  alcalini. 

Prussiaio  tP  ammoniaca.  — Questo  sale  ha  , secomlo  Schede 
(Phys.  chem.  Sclu\  toni.  II  > p.  337),  I' odore  dell' ammouiaca  pura: 
se  lo  li  riscalda  si  volaliliua  tosto. 

Si  ottiene  questo  sale  polreriazando  finamente  tre  parti  di  muriato 
d'ammoniaca,  e due  parti  di  piussiatu  di  potassa  e l'erro  (o  sia  di 
sale  triplo  composto  di  acido  prussico,  di  ossido  di  ferro  e dì  potassa), 
e versandovi  sopra  dieci  parli  di  acqua;  e postovi  uu  pallone  che  con- 
tenga un  poco  d acqua,  e sta  stato  circondato  da  panni  bagnali  e tenuti 
freddi,  si  procede  alla  distillazione  e si  continua  questa  lino  a che  ne 
sia  sortito  quasi  lutto  il  fluido. 

L'  odore  ed  il  sapore  del  prussiaio  lluido  d'  ammoniaca  lasciano 
scorgere  1*  acido  prussico  e 1'  ammoniaca. 

Esso  non  è decomposto  col  mezzo  dell’  ebollizione  , da  che  si  vo- 
latilizza molto  prima  dell’  ebollizione  dell'  acqua. 

Se  lo  si  tiene  esposto  io  un  vaso  largo  all’  aria  si  volatilizza  , ed 
il  residuo  è acqua,  che  frequentemente  contiene  appena  una  traccia  di 
ammoniaca. 

Prussiaio  di  potassa.  — Questa  sale  si  forma  , secondo  Proust , 
allorché,  impiegando  il  processo  di  Schede,  si  satura  la  potassa  col- 
l’acido prussico,  sviluppatosi  dal  prussiaio  di  mercurio. 

Si  ottiene  però  più  io  breve  1' iutenlo  lenendo  l'alcoole  su  di  una 
lisciva  di  sangue  concentrala.  Si  agita  di  tempo  iu  tempo  la  mrscolanza 
e si  conoscono  i progressi  della  saturazione  al  sapore  alcalino  ed  amaro 
dell*  alcool. 

Iltner  si  servì  per  preparare  questo  sale  del  prussiaio  di  calce. 
Si  aggiunge  alla  di  lui  soluzione  nell*  acqua  del  carbonato  di  |>nl.ism, 
fino  a che  1’  ultima  goccia  nou  produce  più  inlorbidameotu.  Si  feltra 
e si  svapora  il  fluido. 

Il  punto  di  saturazione  si  riconosce  colla  maggiore  facilità  in 
questo  sale  col  mezzo  di  una  soluzione  di  muriato  di  inagnesia  : se 
questa  noo  é più  alterata  dal  prussiaio  si  può  considerare  questo  sale 
come  saturalo. 

Si  riconosce  il  prussiaio  semplice  di  potassa  in  parte  pel  sapore 
alcalino  amaro  ed  in  parte  aromatico.  Esso  non  si  cristallizza.  L.i  solu- 
zione di  rame  è da  esso  precipitata  in  giallo.  Il  ferro  ossidato  al  ma- 
ximum non  diventa  azzurro , ina  di  colore  giallo  d'  ocra,  e come  preci- 
pitato da  un  alcali  puro  : somministra  colla  soluzione  del  solfato  di 
ferro  comune  un  precipitato  azzurro,  nel  mentre  in  queste  circostanze 
passa  in  istato  di  prussiaio  doppio,  e precipita  allora  il  prussiaio  di 
ferro  in  colore  bianco  od  azzurro. 

Se  quest’  ultimo  sale  ha  uo  colore  nero  , dipende  questo  da  una 
porzione  d' idrogeno  solforalo  , che  diede  la  potassa  idrogeno— solforata. 
Si  può  separare  questa  col  mezzo  di  alcune  gocce  di  acido  , ed  allora 
il  prussiaio  di  ferro  si  presenterà  solo. 

La  soluzione  del  prussiaio  di  potassa  lascia  che  se  ne  fuggn  una 
parte  del  suo  acido  : prova  che  questa  combinazione  è molto  dubul- 
meute  riunita.  Essa  spumeggia  cuuliuuameute,  ed  è un  poco  di  natura 
saponacea. 
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Se  si  avvicina  una  candela  accesa  al  collo  della  slorta  , ne  bruci» 
la  parie  che  se  ne  separa.  Ma  anche  la  parte  deìl^  acido  che  ora  ri- 
tiene più  forlemenle  la  potassa  predomiuanle , sofTie  pariineiile  per 
l'azione  del  calorico  uii  lento  e continuo  cambiamento  < per  cui  è 
cambiata  in  ammoniaca  ed  in  acido  carbonico. 

Se  durante  «questo  periodo  dell'  ebollizione  si  esamina  anche  il 
prodotto,  vi  si  ritroverà  costantemente  del  carbonato  d'ammoniaca 
con  un  poco  di  acido  prussico  ; finalmente  quando  comincia  a mancare 
l'acqua,  il  carbonato  si  condensa  in  aghi  nel  collo  della  slorta. 

Se  vi  si  aggiunge  nuova  acqua  , onde  poter  continuare  coll'  ebol- 
lizione , ai  ritrovano  nel  pallone  i medesimi  prodotti  strascinativi  dal- 
l' acqua  che  ne  i distillata. 

Uopo  quattro  o cinque  dialillazioat  eseguitesi  io  questo  modo  , 
Fona  dopo  l'altra,  non  li  si  rimarcano  ulteriormente,  benché  si  ri- 
trovi ancora  continuamente  nel  residua  salino  dell'  acido  prussico. 

Se  a'  innalfia  il  residuo  coll'a'cool,  una  parte  ne  é sciolta,  l'altra 
resiste  alla  soluzione.  La  parte  sciolta  é prossialo  di  potassa,  la  noa 
sciolta  è carbonato  di  potassa. 

Il  prussiato  di  potassa  non  intorbida  il  murlato  di  calce:  se  si 
prende  però  quello  che  è stato  bollito  per  molto  tempo  , allora  pre- 
cipita questo  il  carbonato  di  calce  in  grande  abbondanza;  è quindi  il 
prussiato  di  potassa  stato  cambiato  in  carbonaio  di  potassa. 

Proust  deduce  da  questi  risultamenli  che  il  prussiato  semplice  di 
potassa  è ua  composto  molto  facile  a decomporsi,  le  di  cui  parti  com- 
ponenti sono  facili  a separarsi  (come  ue  è il  caso  io  tutti  quelli  cho 
sono  composti  ). 

Il  prussiato  triplo  di  potassa  non  si  altera  colla  ripetuta  ebolli- 
zione della  sua  soluzione.  Le  liscive  di  cui  si  fa  uso  per  preparare 
1'  azzurro  di  Berlino  , contengono  il  prussiato  triplo  di  potassa  ed  il 
prussiato  semplice  della  medesima,  ma  non  alcun  sale  ammoniacale, 
darebbe  pur  anche  incompatibile  l'esistenza  di  quel  sale  colla  rimar- 
cabile quantità  di  carbonato  di  potassa:  esse  Sviluppano,  fine  a che 
sono  tenuti  bollenti  , 1'  odore  dell'  ammoniaca.  Ciò  non  può  derivare 
pertanto  che  dalla  decomposizione  del  prussiato  semplice  di  potassa. 

Si  vede  quindi  che  la  concentrazione  delle  liscive  dell'  azzurrn  di 
Berlino  opera  col  mezzo  dell'  ebollizione  dannosamente,  a motivo  della 
distriiziuiie  del  prussiato;  ed  essendo  il  carbonato  di  potassa  parimente 
un  risultamento  principale  di  questa  ducom posizione  ; deve  perciò  la 
di  lui  quantità  , che  si  ritrova  già  io  que’  fluidi  , essere  ancora  di  più 
aumentala. 

Per  ciò  ebe  risguarda  i prodotti  di  questa  decomposizione  si  pre. 
sentano  essi,  non  di  rado,  fino  all'acido  carbonico  , la  di  cui  foi-ina- 
zione  si  può  spiegare  io  una  doppia  maniera. 

Si  può  ammettere  che  1'  ossigeno  necessario  alla  di  lui  formazione 
si  ritrovi  negli  elementi  dell'acido  prussico,  e ne  sia  separato  colla 
decomposizione  di  quest'acido;  ne  potrebbe  poi  anche  risultare  colla 
decumposizione  dell’acqua,  e questa  essere  la  sorgente  dell'ossigeno, 

Proust  non  si  arrischia  , in  vista  di  ambedue  queste  circostanze  , 
di  decidere;  nondimeno  trova  egli  probabile  che  l’aedo  prussico  non 
contenga  dell’  ossigeno,  ed  in  ciò  conviene  coll'  opinione  di  BcrthoUet. 

Il  prussiato  di  potassa  dà  colle  soluzioni  metallicbe  de'  risulta- 
menli elle  sono  diversi  da  quelli  che  si  otteogooo  col  prussiato  triplo 
di  potassa. 
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Proust  rimarca  in  questo  risguariiu  lo  srguunti  Jitlereuze. 

Oro;  il  priissiuto  triplo  non  dà  .ilcuij  preci|>iiato  ; — il  prussialo 
semplice  produce  un  precipitalo  bianco  che  diventa  di  un  bel  giallo. 

Cobalto  ; il  s.ile  triplo  produce  un  precipitalo  verde  d’  erba;  — 
il  priissiato  semplice  di  potassa  depone  un  precipitato  rosso  chiaro  di 
c.iiinclla. 

Rame  ; il  sale  triplo,  un  bel  precipitato  rosso  chermisino^  . — il 
semplice,  un  precipitalo  giallo. 

Murialo  bianco  di  rame  o sia  muriatn  di  rame  col  maximum  di 
ossigeno  ; il  sale  triplo,  un  precipitato  bianco,  che  [lerò  diventa  di  una 
mescolanza  di  un  poco  di  rosso  chermisino  e di  rosso  di  rosa  i se 
questo  sale  non  contiene  punto  un  ossido  combinato  col  maximum  di 
ossigeno,  il  precipitalo  ne  è aflùtlo  bianco ^ — il  prussialo  semplice 
produce  un  precipitato  bianco  simile  al  latte  coagulalo  ; alcune  gocce 
di  lisciva  caustica  gli  tolgono  l'acido  prussico  e cambiano  il  suo  colore 
in  giallo  , che  è il  colore  dell’  ossido  di  rame  combinato  col  minimum 
di  ossigeno. 

Manganese  ; il  prussiato  triplo  produce  un  precipitalo  rosso  di 
fiori  di  pesco  t — il  semplice,  uno  giallo  sporco. 

Acido  molibdico  : ambidue  i prussiati  non  souo  da  esso  precipitali. 

Niccolo  ; il  prussialo  triplo  produce  un  precipitalo  bianco  ver- 
diccio ; — il  semplice,  uno  bianco  gialliccio. 

Platino;  ambidue  i prussiati  non  produssero  precipitato. 

Argento;  il  prussialo  triplo  pruduce  un  precipitalo  bianco  che 
tosto  diventa  azzurrognolo  pel  prussialo  bianco  di  l'erro  che  vi  ù inu- 
scolatu  ; — il  prussialo  semplice,  un  precipitalo  bianco,  simile  al  latte 
rappreso,  e non  si  altera. 

Titanio;  il  prussialo  triplo,  un  precipitato  il  di  cui  colore  ó 
1’  azzurro  di  Berlino  i questo  deriva  dal  (erro  che  coniieiie  sempre 
quest'  ossido  ^ — — il  prussialo  semplice,  un  precipitalo  di  reno,  giallo, 
alfatlo  simile  a quello  che  questo  sale  produce  col  ferro  ossidato  al 
maximum. 

Uranio;  il  prussialo  triplo,  nn  precipitato  rosso  di  sangue^  — il 
prussialo  semplice,  uno  bianco  gialliccio. 

( Proust,  Annales  ile  chimie,  voi.  LX,  p.  i85). 

Prussiato  di  soda.  — Si  ottiene  questo  sale  sciogliendo  la  soda 
nell’acido  prussico  liquido.  Esso  si  scioglie  facilmente  nell' acqua, 
tinge  in  verde  le  tinture  azzurre  vegetabili,  ed  è io  parte  decomposto 
da  un  calorico  moderatissimo  ( Scheele,  op.  cil.  p.  355  ). 

Si  ottiene  pure  il  prussiato  di  soda  col  mezzo  del  prussiato  di 
calce  e del  carbonato  di  soda  secondo  il  processo  indicatosi  pel  prus- 
sialo di  potassa.  — Esso  possiede  le  medesime  proprietà  del  prus- 
siato di  potassa. 

Avendo  Ittner  svaporato  la  soluzione  di  questo  sale , onde  por- 
tarlo a cristallizzazione,  ne  precipitò  coi  raffreditamenlo,  pel  primo,  del 
carbonato  di  soda,  poscia  si  rapprese  tutto  il  iluido  in  una  massa  sa* 
lina  informe. 


II.  Prussiati  od  idro-canati  terrei. 

Prussiato  di  barite.  — Si  ottiene  questo  sale  saluriindo  l'acido 
^■rusaico  con  una  soluzione  di  barile  caustica.  Uullundp  In  soluzione 
Pozìi.  Dii.  t'U.  ehm.  Voi.  Vili.  y 


Digilized  by  Google 


i34  PRU 

acrnde  la  dccomposiziooe  dell' acido  prussico,  e se  ne  sviluppa  l'acido 
carbonico  che  si  combina  io  parte  colla  barile. 

Se  l'ebollizione  non  ha  duralo  troppo  a lungo,  si  ritrova,  oltre 
il  carbonato  di  barite  precipitatosi  , anche  de'  piccolissimi  cristalli  di 
prussiato  di  barite,  che  sembrano  essere  a guisa  di  tavole,  e che  col- 
I’  ebollizione  si  separano  facilmente  dal  carbonato  di  barite. 

Questo  sale  è molto  dilBcile  a sciogliersi  nell'  acqua.  La  barite  ò 
precipitata  dall'  acido  solforico  cd  anche  dall'  acido  carbonico  (Schede, 
op.  cit.  p.  536  ). 

Prussiato  di  calce.  — Se  si  scioglie  la  calce  nell'  acido  prussico, 
si  feltra  la  soluzione  , e ne  viene  precipitata  la  calce  libera  , che  vi 
si  trova  sempre,  aggiungendovi  tanto  acido  carbonico  che  basti, 
onde  precipilare  tutta  la  calce  da  un  eguale  volume  di  acqua,  ri* 
mane  nel  Iluido  una  combinazione  di  acido  prussico  colla  calce.  Si 
conserva  il  Iluido  feltrato  in  vasi  chiusi.  Questa  combinazione  è de* 
composta  da  tutti  gii  altri  acidi  ed  alcali.  Se  si  sottopone  questo  sale 
alla  distillazione,  ne  é separalo  l'acido  prussico,  e lu  calce  rimaue 
pura  all' indietro  (Siliecle,  op.  cit.  p.  337). 

La  soluzione  di  questo  sale  è decomposta,  coll'  ebollizione,  come 
il  priissialo  di  barile. 

Prussiato  di  magnesia.  — Se  si  mette  la  magnesia  nell'acido 
prussico,  ne  è dessa  sciolta  dopo  alcuni  giorni,  e si  forma  il  prussiato 
di  in.'igiicsia.  La  magnesia  è precipitala  dagli  alcali  e dalla  calce  , 
allorclic  si  lasci  esposto  questo  preparato  all'aria  (Schede,  op.  cit. 

p.  536  ). 


III.  Prussiatì  od  idro-cianati  metallici. 

Prussiato  iP argento.——  Si  elTeltua,  secondo  /f^ortig,  questa  combi- 
nazione, mescolando  una  soluzione  d'argento  nell'acido  nitrico  con  una 
soluzione  di  prussiato  di  potassa.  Il  prussiato  d'argento  se  ne  preci- 
pita con  un  colore  b.anco  verdiccio.  Si  ottiene,  col  mezzo  della  distil- 
lazione, all'atto  iiidecomposlo  I'  acido  prussico  dal  precipitato  lavalo  e 
seccalo.  Non  si  forma  io  questa  circostanza  punto  ammnniaca.  Il  re- 
siduo, che  diventa  nero  durante  il  Iratlaineulo,  hi  un  odore  un  poco 
empireumalico,  che  non  declina  però  mollo  da  quello  dell' acido  prus- 
sico. Kon  è inliammabile  ; imperocché  posto  sulla  carta  ardente  estin- 
gue questa.  Il  muriato,  ma  non  il  solfato  di  ferro,  decompone  que- 
sta sale. 

Bisia  però  onde  preparare  questo  sale  di  gocciolare  in  una  solu- 
zione di  nitrato  d’argento  l’acida  prussica  lino  a che  ne  risiili  i ancora 
precipitato.  Questo  lavato  dillgenlemcnle  dà  il  prussiato  d'  argento. 

Questo  sale  è bianco,  scipito,  insolubile  nell’acqua.  L’acido  ni- 
trico e l'acido  solforico  non  vi  hanno  azione,  a meno  che  siano  con- 
cintrali,  e la  temperatura  sia  tanto  alta  di  poterne  distruggere  l'acido 
prussico. 

L’  acido  muriatico  decompone  alTalto  il  prussiato  d'argento. 

La  potassa  e la  soda  tanto  caustica,  quanto  combinala  coll'acido 
carbonico,  non  hanno  azione  su  questo  sale.  Esso  scioglirsi  facilmenlo 
e compiutamente  nell'  ammoniaca.  Gli  acidi  lo  precipitano  inalterato 
da  questa  soluzione. 

Il  muriato  d’ammoniaca  cd  i!  muriato  di  potassa  non  decompont 
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gono  il  pruss'ato  d'  argento.  L*  idrugeiio  solfurato  » come  pure  gli  al- 
cali idrogenali  solforali  lo  decompongono  tosto. 

L'  acido  prussico  manifesta  una  grandissima  attrazione  per  I*  ossido 
d' argento  ; imperocché  esso«  secondo /H/ter,  lo  separa  tanto  dalTacido 
nitrico  > quanto  dal  solforico. 

Prussiato  di  cobalto.  — ~ Se  si  getta  in  una  soluzione  di  cobalto 
negli  acidi  il  prnssiato  di  potassa»  ne  nsultano*  secondo  il  diverso  grado 
dì  ossidazione  del  metallo,  de*  precijiilali  dilfcreiileniente  colorati.  Si 
depoue  dalla  soluzione  del  cobalto  nell'acido  nitrico  iiu  precipitato 
p:ù  o meno  verde  sporco»  dalla  soluzione  del  cobalto  nell'acido  mu- 
riatico , uno  rosso  azzurrognolo. 

Pruisiato  di  ferro.  — Proust  ha  dimostrato  che  l'acido  prussico 
si  può  combiuare  tanto  col  ferro  ossiduUto  » quanto  coll'  ossidato  » e 
presenta  due  sali  dilVerenli. 

a)  Prussiato  di  ferro  ossididato  o minore.  — Si  ottiene  questo  sale 
versando  una  soluzione  di  prussiato  triplo  consìstente  di  potassa  e dì 
ferro  in  una  soluzione  di  solfalo  di  ferro  ossidulato.  Il  prussiato  di  ferro 
ossidulato  precipita  in  forma  di  polvere  bianca.  Non  è alteralo  né  dal-, 
r acido  solforico  nò  dal  muriatico.  Attrae  esso  avidamente  dall'aria 
r ossigeno»  e passa  allo  stato  di  pnissialo  di  ferro  ossidalo.  Lo  stesso 
cifetlo  producono  T acido  nitrico  e l'acido  murtalico  ossigenalo. 

h)  Prussiato  di  ferro  ossidato  o may^^iotx,. — Sic  si  versa  in  una  so- 
luzione di  solfato  di  ferro  ossidato»  oppure  di  un  altro  sale  inarziaJe  ossi- 
dato una  soluzione  di  prussiato  triplo»  consistente  di  potassa  e di  ferro» 
si  forma  questa  combìnazìrnic  (i)«  Il  di  lei  culore  é di  un  bell'azzurro» 
e lle  non  è alterato  dagli  aditi.  L' idrogeno  solforalo  gli  toglie  dell' ossi- 
geno e lo  ricouduce  allo  stato  del  primo  sale.  3e  lo  si  mescola  colla 
limatura  di  ferro  in  un  vaso  pieno  d'acqua»  e lo  si  conservi  ben  ciiiuso» 
il  ferro  metallico  toglie  all' ossido  di  ferro  una  porzione  del  suo  ossi- 
geno» ed  il  prussiato  di  ferro  ossidalo  passa  io  ossidulato  ^Proust  ^ 
Ann,  de  chim.  tom.  WIl»  p.  88  ). 

Se  questo  sale  ha  un  eccesso  di  ossido  di  ferro»  il  suo  colore  è 


(r)  Secondo  PertholUt  { Stntt^ue  chimiqufi  , voi.  Il,  p.  a5.ì  ) è questa 
opinione  affatto  erronea  , cioè  che  quando  um  soluzione  di  ferro  è preci- 
pitala col  mcA/.o  del  prussiato  alcalino»  accada  un  esatto  camino  delle  parli 
coaipoQenti  , clic  si  combini  tulio  1’  ai:ido  prussico  coli'  ossido  di  ferro  , 
rateali  air  opposto  si  unisca  all'acido  della  sulu/.iouo  del  ferro.  Si  sup- 
ponga che  il  ferro  sia  sciolto  nell'  acido  solforico  > si  troverà  sempre  anche 
ijil  caso  in  cui  siavi  un^  quantità  di  potassa  mii^giore  di  quanto  si  esige 
alla  sua  sattirazìouc,  Del  fluido  soprastante»  un  cccesnu  di  «irido  sulfurico.  Se  si 
lava  il  precipitato»  la  prima  ac<pia  del  lavanicnto  muiiifcs^  tracce  di  acido; 
tosto  poi  che  queste  scoinpajono  contiene  essa  invece  il  prussiato  di  potassa, 
che  coir  a^;*iuuta  dcM’ acido  , produce  un  precipitato  azzurro.  App  na  si 
può  ottenere,  col  mezzo  di  un  lunghissimo  lavaincnto,  un  fluido  che  sia 
alfulto  lil>ero  di  prussiato  di  potassa. 

Rilevasi  da  quanto  si  è esposto  che  il  prussiato  di  ferro  ò combiiinto 
con  uua  riiuarcabde  quantità  di  prussiato  di  potassa  che  tiuii  ha  alcuna  in- 
fluenza sul  suo  colore,  oppure  lo  moditica  solo  debolaieute.  .Secondo  il  pro- 
cesso propostosi  da  Proust  non  si  otterrebbe  quindi  un  prussiato  puro  di 
ferro;  ma  questo  conteiTcbl»e  ancora  una  porzione  di  prussiato  ili  potassa. 
IVr  questo  principio  il  precipitato  ottenutosi  pesa  molto  di  più  di  quello 
ebe  dovrebbe  pesare  » per  la  quantità  di  ferro  che  vi  si  ritrova* 
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gialliccio.  — Si  oltien»  qoetta  cnin!)inaiione  j allorcliè  si  «^Igeriscon» 
jjii  »lcali«  opjjiire  le  terre  alcaline  coll* azzurro  Hi  Berlino.  Queste  so- 
stanze si  appropriano  una  parte  dell'arido,  col  quale  è risultato  que- 
sto sale. 

Merita  di  rimarcarsi  che  1’  acido  prussico  puro  (quello  di  Sclierlc\ 
non  precipita  da  alcun  acido  il  ferro,  ma  che  questo  ne  è separato  col 
mezzo  dell’ aflìjiilh  doppia  eleltivat  in  conseguenza  sembra  che  l’acido 
prnssieo  abbia  minore  aUìnilà  degli  altri  acidi  co'  ferro  i e nondimeno 
il  prussialo  di  ferro  non  è decomposto  dagli  altri  acidi. 

Proust  ( op.  cit.  ) ha  evidentemente  dimostrato  che  l’acido  prus- 
sico non  si  combina  ptiolo  col  ferro  che  sia  col  maximum  di  ossigeno  | 
ma  .solo  col  ferro  debolmente  ossidalo. 

Il  prussiato  bianco  dì  ferro,  die  é una  comhinatione  di  acido  priis- 
siro  col  ferro  al  minimum  di  ossidazione  , si  appropria  dall*  aria  una 
maggiore  quantità  di  ossigeno,  e ne  acquista  il  colore  azzurro. 

Questa  ossidazione  non  è però  unilnriiie,  ma  una  parte  si  con- 
serva lenaceinente  nel  suo  grado  di  ossidazione,  cioè  prussiato  bianco, 
cosicché  il  tutto  si  presenta  come  una  combinazione  tripla  di  arido 
prussico  coll'ossido  uero  e rosso  di  ferro  (V.  I' art.  Azzuaso  di  Beii- 

IIKO  ). 

Jtlner  rimarcò  nelle  sue  sperienze  Sopra  quest’oggetto  , che  pre- 
cipitando col  prussiato  di  potassa  una  soluzione  di  ferro  perfettamente 
ossidato,  si  depone,  come  è noto,  semplicemente  l'ossido  rosso  di 
ferro. 

Allorché  vi  ai  aggiunge  l'acido  muriatico  ne  viene  questo  sciolto 
di  nuovo  , senza  che  ne  resti  alcuna  traccia  di  azzurro. 

Se  però  si  lascia  che  il  tutto  rimanga,  prima  di  aggiungervi  l’a- 
cido muriatico,  per  più  ore  (dodici  ore  circa)  in  riposo  , ne  accade 
un  precipitato  no  poco  verdiccio,  e coll'  aggiungervi  dell'acido,  se  ne 
separa  una  grande  quantità  di  prussiato  di  ferro. 

In  questo  caso  fu  tolta  evidentemente  all'  ossido  una  porzione  di 
ossigeno,  c si  combinò  esso  in  questo  stato  disossidato  coll’acido 
prussico,  che  operò  in  questa  circostanza  come  disossidante. 

Prussiato  di  mercurio.  — Si  ottiene  questo  sale,  che  Scheele 
produsse  pel  primo,  bollendo  l'ossido  rosso  di  mercurio  coll'azzurro 
di  Berlino  e coll'acqua.  Si  cristallizza  esso  in  prismi  a quattro  lati 
con  quattro  aguzzamenti  piramidali  a quattro  lati,  le  di  cui  facce  la- 
terali corrispundoiio  cogli  augoli  del  prisma.  Il  peso  specilicu  di  que- 
sto sale  è , secondo  Hassenfratz  (jinn,  de  cium.  tura.  X.VVHI,  p.  i5), 
3,^6.  È solubile  ndll'  acqua. 

Lo  si  può,  secondo  Bertholett  , combinare  coll' acido  solforico,  e 
se  ne  producono  de’ sali  tripli  , che  non  sono  stati  ancora  esaminati. 

Il  processo’qui  sopra  esposto  non  dà  un  prussialo  di  mercurio 
privo  di  ferro.  Onde  purificamelo  , si  deve  bollire  la  di  lui  soluzione 
coll’ossido  rosso  di  mercurio  , e per  più  volley  se  ne  depone  in  ciar 
scuna  volta  un  poco  di  ferro  : questa  purificazione  è però  lunga. 

Sembra  pure  che  col  ripetuto  Iratlaineolo  coll’  ossido  rosso  di  mer- 
curio, ne  sia  alterata  U patura  del  prussialo  di  mercurio , e che  desso 
abbia  acquistalo  un  eccesso  di  mercurio;  impernccliè  non  si  cristallizza 
più  in  prismi,  ma  forma  de’ cristalli  aglnfurmi  , sottili  ed  a piccoli 
gruppi. 

Si  deve  altresì  coocenlrare  di  più  la  soluziaoe,  alTmcliò  il  sale  si 
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Cristallizzi  : la  ripetuta  crislalliizaiioue  eoo  riproduce  la  prima  crittal- 
liuaziooe.  ,, 

Se  si  riscalda  questo  sale  in  una  storta  « ne  è decomposto.  Cento 
grani  Hi  prgssiato  di  mercurio  cristallizzato  diedero  ^3  1/3  grani 
di  mercurio.  Il  residuo  era  una  mescolanza  di  carbone  e di  carbonato 
di  polasra  , che  pesò  8 a g grani.  La  potassa  derivò  evideutcmento 
dall’  azzurro  di  Berlino  , che  era  artilìciale. 

I prodotti  die  ne  sortirono  in  questa  deromposizione  , furono 
olio  in  rimarcabile  quantità  , ed  iooltre  una  mescolanza  di  gas  acido 
carbouico  e di  ossido  gasoso  di  carbonio. 

Sembra  che  accada  solo  una  combinazione  di  acido  prussico  col 
merciir  o,  anzi  col  metallo  ossidalo  al  maximum  i imperocché,  quando 
trattansi  coll*  acido  prussico  sali  , nei  quali  il  mercurio  esista  nel  più 
basso  grado  deli*  ossidazione,  se  ne  separa  una  parte  di  mercurio  in 
islato  metallico  t ed  il  suo  ossigeno  si  combina  coll'altra  parte,  e 
cambia  questa  iu  un  ossido  al  maximum  di  ossigeno. 

L*  ussido  rosso  di  mercurio  decoinpooe  il  prussiato  puro  di  po- 
tassa , e non  avendo  la  potassa  azione  sul  prussiato  di  mercurio  , M 
cristallizza  questo  in  mezzo  della  medesima. 

Si  decompone  compiutamente  con  una  continuata  ebollizioue  il  sale 
triplo  consistente  di  acido  prussico,  ferro  e potassa  col  mezzo  dell’oa- 
sido  rosso  di  mercurio  ; I*  ossida  nero  di  ferro  che  si  ritrova  nel  sale 
triplo  è cambiato  in  ossido  rosso  dì  ferro,  nel  mentre  si  appropria  una 
porzione  di  ossigeno  dell’  ossido  di  mercurio,  e ne  è separato  in  istato 
d'ocra.  Si  trova  quindi  il  mercurio  tra  l'ossido  di  ferro. 

L*  acido  solfurico  allungato  non  ha,  benché  sostenuto  dal  caloricoy 
alcuna  azione  sul  prussiato  di  mercurio , e non  te  ne  sviluppa  pure 
traccia  di  acido  prussico  gasoso. 

i.a  potassa  satura  l’acido  solforico,  qual  soireote  del  prussiato, 
e non  produce  alcun  precipitato. 

L’acido  solforico  cimceulralo  distrugge  l'acido  prussico,  si  forma 
dell'acido  solforoso,  e si  aunicbìla  quindi  ogni  mezzo  pel  paragone. 

Non  vi  ha  parimente  azione  l’acido  nitrico,  benché  bollente. 
Si  manifesta  però  sul  principio  un  poco  di  gas  nitroso:  quest' é pro> 
babìlmente  formato  per  mezzo  dell'  ossido  nero  di  ferro  che  si  ritrova 
nel  sale  prismatico:  del  resto  si  cristallizza  esio  nel  mezzo  dell’acido. 
Gli  alcali  saturano  quest’ ultimo  , e noo  prodiicoou  alcun^  precipitato. 

Se  si  mette  questo  sale  in  contatto  coll’acido  muriatico,  ne  è 
desso  del  tutto  decomposto  ; se  ne  separa  I’  acido  prussico  gasoso  , e 
li  forma  il  murlato  di  mercurio  maggiore  o corrosivo. 

La  potassa  scioglie  , col  sussidio  del  calorico,  il  prussiato  di  mer- 
curio : col  raOreddaraenlo  si  cristallizza  esso  di  nuovo.  Se  ne  separa 
coll*  alcool  il  prussiato  inalterato. 

II  murialo  di  stagno  ossidulato  e la  soluzione  dell'  idrogeno  sol- 
foralo nell'acqua  decompongono  all*  islaule  il  prussiato  di  mercurio, 
e I’  acido  prussico  ne  resta  libero. 

Il  murlato  d'ammoniaca  non  altera  il  prussiato  di  mercurio. 

Porrei  il  giovane  ha  tentato  di  riconoscere  le  pirli  componenti 
del  prussiato  di  mercurio.  — Egli  sciolse  quaranta  grani  di  prussiato 
di  mercurio  nell'acqua,  e lo  decompose  col  mezzo  della  potassa  idro- 
geno—solforala.  Ne  ottenne  in  questo  modo  37,3  grani  di  solfuro  nero 
di  mercurio. 
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Oude  trovare  la  qiianlllà  dell’acido  prussico  contenuto  od  sale  « 
ne  sciolse  egli  dieci  grani  nell'acqua,  e mescolò  U soluzione  enn  una 
combinazione  d'idrogeno  solforalo,  per  cui,  come  si  era  egli  pria 
persuaso,  l'acido  prussico  si  c cambialo  in  acido  ciasico  (i)  solforalo. 

Quesl' acido  ne  fu  precipitato  col  mezzo  di  due  pani  di  solfato 
di  mine,  e si  trovò  con  altre  sperienze,  dal  peso  del  cianaio  di  rame 
solforato  secco,  la  quantità  dell'acido  prussico  coniciiulo  nel  medesimo. 

Il  risultamento  di  quest'analisi  diede,  pel  prussiato  di  mercurio, 
la  seguente  proporzinue  : 

Acido  prussico i5,8 

mercurio  ossidalo  al  maximum  . 86, a 

100,0 

( Tommson's  Annals  of  PUilosophy,  n.°  XXX,  p.  454  i n.®  XXXI, 

P-  ^9  )• 

Vrussiato  di  rame.  — Il  rame  è precipitalo  dalle  sue  soluzioni 
negli  acidi  col  mezzo  del  prussiato  triplo  di  potassa  , con  diverse  gra- 
dazioni di  Imiiio  , di  cui  alcune  sono  sommamente  belle. 

L'acido  prussico  ò decoinpnslo  , secondo  IVutlig  ( f^er.tiiche  iiber 
einiife  blausilure  metalhsche  yerbindun'jen  yeuc.f  all'^em.  Journ.  der 
Chemie , loin.  V.  p.  ^oli-rio  ),  colla  dislillazioiie  secca  , e ne  è scac- 
cialo; imperocebé  le  soluzioni  di  ferro  non  manifeslaiio  il  iiieiionio 
precipitalo  nell’  acqua  io  cui  furono  presi  i gas  che  se  ne  sviluppa- 
rono. Muli  si  presenta  in  questo  caso,  durante  la  distillazione,  punto 
ammoniaca.  Se  si  getta  il  re.siduo  sul  fuoco,  scompare  il  di  lui  odore 
ciiipireninalico  e ne  rimane  il  r.tnie  ossidalo  (/Ki/ttig,  op.  cit.). 

Ifiitchcll  Ila  proposto  il  nriissialo  di  rame  per  colore  nella  pit- 
tura, e le  esperienze  thè  ne  liainio  fallo  gli  arllsli  , dimostrarono  che 
triturato  tanto  coll’olio,  quanto  coH’acqiia  dà  un  pigmento  bruno, 
che  a motivo  della  sua  bellezza  e durata  è preferibile  a tutti  quelli 
che  liiiora  si  conoscono.  Secondo  llalchelt  il  processo  il  più  conve- 
niente per  prepararlo  ò il  seguente.  — Si  scioglie  una  parte  di  mo- 
ria lo  ossidalo  di  rame  in  dieci  parli  di  acqua,  e vi  si  aggiunge  del 
prussiato  triplo,  consistente  di  calce  e di  ferro,  lino  a che  ne  accade 
jirecipllalo.  Il  preeipilalo  ben  lavalo  e seccalo  senza  calorico  sommini- 
stra questo 'pigmento  {Jonrn.  nf  thè  rnyal  Instit.  tom.  I,  p.  3o6  ). 

Prus.^inlo  di  stagno.  — Si  ottiene  questo  sale  mescolando  il 
inurialo  di  stagno  col  prussiato  di  potassa  in  uno  stalo  liquido.  Il 
prussiato  di  stagno  cade  al  foudo,  cd  ha,  dopo  essere  stato  lavalo  e 
.seccato  , ut»  colore  bruno  chiaro.  Se  si  distilla  a secco  questo  sale  , 
l’acido  ne  è alfalto  distrutto;  e se  si  lascia  che  i gas  passino  nel- 
l’  arqiia  io  cui  si  sla  sciolto  un  poco  di  murialo  di  ferro,  se  ne  pre- 
cipita il  lerro.  Ciò  sembra  provare  che  durante  la  distillazione  , si  è 
formata  dell’ ammoniaca  caustica,  che  si  è unita  coll’acido  muriatico 
del  muriato  dì  ferro.  Si  (Impone  nel  collo  della  storia  una  piccola  quoD- 
tilà  di  carbonato  d' ammoninca.  Il  residuo  lia  un  colore  bruno  fobico  ^ 
ba  un  Icpgiere  odore  einpìreumatico  « c non  si  accende  nel  fuoco.  Il 
imirialo  di  ferro  dccoiupone  questo  sale  $ non  però  il  solfalo. 


(i)  Acido  composto,  secondo  Ponrt , di  carbonio  , idrogeno  cd  «xoto- 
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Pmssialo  ili  piombo.  — Si  ollieoe  questa  combinazione  col  me- 
scolare una  soluzione  di  piombo  nell’acido  acetico  eoo  una  soluzioue 
di  prussialo  di  potassa.  Se  si  distilla  da  sè  il  precipitato  bianco  gial- 
liccio , dopo  essere  stalo  beo  lavato  e seccato,  se  ne  ottiene,  con  un 
fuoco  leggiere,  per  primo,  la  maggiore  quantità  di  acido  prussico 
indecnniposto  ed  alfaito  puro;  poscia,  ad  un  fuoco  rinforzato,  si  de- 
pnne  del  carbonato  d’ammoniaca,  che  proviene  da  uoa  parte  di  arido 
prussico  decom|Hislosi , e rimane  nella  storta  una  masso  nera  azzurro- 
gnola. Questa  sparse  un  odore  di  ammoniaca  , che  era  mescolato  con 
quello  dell'olio  emp'reuniaiico  : gettata  sulla  carta  si  riscaldò  c si  ac- 
cese con  maggiore  vivacità  del  piroforo  ordinario.  Durante  il  brncla- 
inenlo  se  ne  separò  gran  copia  di  ammoniaca,  ed  il  piombo  rimase 
ridotto.  Questo  residuo  si  accese  da  sé  solo  in  un  caso.  Ripetutosi 
1 esperliiieiilo  era  , è vero  , multo  facile  ad  accendersi,  non  aveva  però 
la  preprielà  di  acci'iidcrsi  da  sè  medesimo. 

Essendosi  arroventato  in  un  crogiuolo  il  residuo  ottenutosi  colla 
distillazione  secca  del  prossiato  di  piombo , ne  rimase  I’  ossido  di 
pioinbu  di  un  rosso  di  mattoni,  che  colla  coulinuazione  dell' arrosen- 
tameoto  si  vetrificò.  Essendosi  bagnato  il  prussialo  di  piombo  coU'scqua 
in  una  storta,  ed  essendosi  in  tal  modo  distillalo,  ne  passò  primameiitu 
dell'acqua  pura,  poscia  si  separò  dal  piombo  l’acido  prussico  atfallo 
decomposto,  e si  formò  del  carbonato  d'ammoniaca,  ed  il  residuo 
aveva  le  raedesiine  proprietà  di  quello  ottenutosi  colla  distillazione 
secca.  Deve  dunque  1'  acqua  avere  in  questa  operazione  qualche  azione 
sull’acido  prussico  del  prussialo  di  piombo,  per  cui  ne  è cambiato, 
c non  può  passare  indecoinposlo  ( op.  cit.). 

Prussialo  ili  zinco.  — Se  si  satura  una  soluzione  di  zinco  nell’a- 
cido solforico  col  prussialo  di  potassa , ne  accade  un  precipitato  che 
è prussialo  di  zinco,  e che  dopo  essere  stato  lavato  e seccalo  ha  un 
colore  verde  di  monte.  Se  si  espone  questo  sale  ad  mia  distillazione 
secca,  acquista  esso  sul  principio  un  colore  bruno  chiaro,  che  a poco 
a poco  va  nel  bruno  carico,  e l'acido  prussico  ne  passa  alf-tlo 
libero.  Il  residuo  che  si  ritrova  nella  storta  che  ha  iin  odore  eu>pl- 
reuroalico  , è preso  da  fiamma  allorché  è gellato  sui  carboni  ardenti  col 
contano  dell’  aria,  e ne  rimane  l’ossido  bianco  di  zinco  (/fut/i’g,  op.  cit  ). 

Per  ciò  elle  risguarda  i restanti  sali  metallici  non  si  conosce  in 
quanto  ad  essi  di  più  del  colore  de' precipitali  che  accadono,  sllorchò 
ai  versa  il  prussialo  di  potassa  io  una  soluzioue  dell’  uno  o dell'  altro 
melHllo. 

Depone  il  prnssiato  di  potassa  dalle  soluzioni  sature  del  mangi- 
nese  un  precipitato  bianco.  Il  precipitalo  del  manganese  è sciolto  di 
nuovo  dall’eccesso  del  prccipilunte.  I.a  soluzione  del  priissinto  di  potassa 
produce  tanto  nella  soluzione  dell’acido  molibdico,  quanto  in  quella 
del  molibdato  di  potassa,  un  precipitato  rosso  bruno.  La  soluzioue  di 
niccolo  somministra,  sotto  eguali  circostanze,  un  precipilnlo  del  ceiore 
dei  fiori  di  lino  , che  col  seccameiilu  diventa  rosso  porporino  II  tita- 
nio è precipitalo  dalle  sue  soluzioni,  secondo  liìaproth , con  un  colore 
mescolato  di  verde  d'erba  e di  bruno;  serniidu  I.owitz  con  un  colore 
giallo  binilo;  ed  il  colore  del  preri, nltato  è verdiccio  solo  nel  caso  in 
cui  il  liianio  contenga  del  ferro.  L’  iinanio  è precipitato  d.il!e  sue  .so- 
luzioni dal  prussialo  di  potassa  in  forum  di  polvere  rosso— bruna  . rh  e 
esternamenle  lia  I’  apparenza  del  kermes  minerale.  Il  bismuto  furm  a 
col  prussialo  di  potassa  un  precipitato  gialliccio. 
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B.  PnCjSltTI  OD  IDIIO-CUNATI  Thirt'. 

Si  formano  qnosti  sali  « allnrchèi  olire  una  base  alcalina  o terrea^ 
si  combina  colPacIdo  prussico  I’  ossido  di  ferro. 

Vnt'^sialo  d'  ammoniaca  c di  ossido  di  ferro.  — Si  olliene  , se- 
condo .tfrrcr  ( I.  F.  Meyer  com  unrelotchlen  Kalche , p.  So4  ) s 
qiieslo  sale  rol  digerire  per  alcuni  giorni  in  vasi  ben  rbiiisi  otto 
parli  di  aininoniaca  liquida  con  una  parie  di  .azzurro  rii  Berlino,  fino 
a elle  questo  si  presenti  afl'allo  bigio.  Si  fcllra  il  (liiido,  che  ha  un  co- 
lore giallo  di  vino,  si  distilla  p-r  mela  da  una  storia,  ed  il  residuo 
soinininistra  il  prussialo  triplo  d'  ammoniaca  (la  lisciva  volatile  di  san- 
gue ; il  saggio  umido  di  Mcytr'^.  Secondo  ìt'enzel  tosi  olliene  senza 
dislillazioiie,  gellando  nell' ammoniaca  liquida  pura  l’azzurro  di  Berlino 
fino  a che  qiirslo  non  cambia  più  il  suo  colore. 

Ksso  si  modella  in  cristalli  piani  a sei  lati,  che  sono  solubili  nel- 
r acqua  e cadono  io  deliquescenza  all'aria.  Si  riecompoiie  questo  sale 
al  cainricn  , come  lutti  sii  altri  prussiali  ( ìVoid/e  . Joum.  de  phrs. 
toni.  WVVr,  p.  loi  ). 

.Secondo  Fan  Mons  questo  sale  non  b punto  triplo,  poiché  gene- 
S ralniculc  l’acido  prussico  forma  coll’ ammoniaca  e coll’ossido  di  ferro 

uun  un  sale  triplo  , ma  un  prussiato  d’  ammoniaca  ( Joum.  de  chim. 
lU.iSo). 

Secondo  Illner  il  prussialo  di  ferro  ed  ammoniaca  non  si  cristal- 
lizza ; imperocché  esso  si  decompone  od  un’alta  temperatura.  Ne  pre- 
cipita il  prussialo  bianco  di  ferro  , e se  ne  volatilizza  il  prussialo  di 
uiiiinoniaca. 

Il  colore  di  questo  s.ile  é gialliccio  : possiede  un  odore  piuttosto 
forte,  nel  quale  si  distingue  facilmente  1’ ammoniaca  e l’acido  prus- 
sico. Il  .suo  sapore  è mordente  ed  amaro,  fc  decomposto  dalla  potassa, 
dalla  soda,  dalla  barile  e dalla  calce,  e ne  è separala  I' ammonìaca. 

Prussialo  di  potassa  c ferro.  — Questo  sale,  che  si  chiamava 
anche  alcali  Jlogisticnto  , sale  lisciviale  del  sangue,  prussiato  di  alca- 
li, ecc.  ha  eccitalo  sommamente  1’ attenzione  dc’cliimicit  imperocché 
esso  è il  princi|iale  reagente  per  isenprire  le  sostanze  nu'lalliche. 

Si  è però  specialmeiilc  fatto  uso  del  medesimo  per  iseoprire  l’e- 
sistenza , e In  queiiliià  del  ferro  in  una  soluzione.  Per  questo  motivo 
si  sono  occupati  i rhiinici  onde  conoscere  de’  processi  per  ottenere 
sempre  questo  sale  di  un’  eguale  purità  : anzi  temendosi  la  me.scolanza 
del  ferro  in  questo  sale  nei  i isullanirnli  ollenuli,  si  sono  fatte  indarno 
divcr.sc  spericiize  onilc  ollenerlo  airallo  spoglio  di  ferro,  lino  a che  11- 
iialiiienle  ne  venne  persuasione  sull’  iiiipossilidilà  di  questi  sforzi  , iin- 
perocdiè  la  presenza  d<d  ferro  appartiene  all’  essenza  del  medesimo. 

Sarebbe  ultroneo  il  qtti  rircriic  tulli  i diversi  processi  siali  impie- 
gali dai  cliiinici  onde  ottenere  questo  sale  privo  di  ferro;  molto  più  che 
molli  di  essi  non  corrl.spondevano  allo  scopo  che  si  aveva  in  vista,  libi 
ama  di  o.sserne  su  di  essi  iiiriirmato  può  leggere  VFacrclopr'die  mrtho- 
dìi/itc  , Chimie  ( voi.  I,  p.  oóo  c seg.).  Uil'ensce  anche  Jiiciilcr  cirrn- 
slanziataineiile  nella  sua  edizioii.s  del  Dizionario  di  Mactpier  (voi.  1 , 
p.  1.(4  e seg.  ) la  fatica  die  Ita  impiegalo  onde  ottenere  il  prus- 
sialo  cristallizzalo  privo  di  ferro.  Supposto  die  .si  abbiano  evitale 
tutte  le  aceidciilali  combiiiazioiii  eoo  sostanze  straniere  , vi  hanuo  au- 
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cor»  due  circostanze  che  biso^^  avere  di  mira  nrl  preparare  <|urslo 
sale  i perchè  altrameiilc  mancherebbe  lu  necessaria  esaltez/a  negli 
esami  chimici.  Si  deve  evitare  i.*  che  vi  si  trovi  aleno  eccesso  di  po- 
tas.sa,  o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  non  si  trovi  in  questo  sale  potassa  libera  ; 
3 * che  non  vi  abbia  un  eccesso  di  ossido  di  ferro  , e che  una  parte 
del  prussiato  di  ferro  vi  esista  in  uno  stato  di  prussiato  giallo  di  ferro, 
col  quale  parimente  ha  il  prussiato  di  potassa  una  grande  allinilà. 

Un  eccesso  di  potassa  produce  due  danni.  Si  precipitano  in  con- 
seguenza que’  sali  terrei  che  facilmente  si  combinano  con  un  eccesso 
di  acido  , e che  sono  solubili  solo  con  quest'  eccesso.  Laonde  ne  souo 
precipitate  sotto  le  riferlle  circostanze  l'allumina,  la  zirconia  e la  ba- 
rile. Ciò  produsse  l'errore  che  alcuni  contenevano  la  barite  e l'allu- 
mina, terre  precipitabili  col  mezzo  del  prussiato  triplo,  per  cui  si  de- 
dusse altresì  allora  sulla  natura  metallica  de'  medesimi.  Meyer  {Crelfs 
tJitm.  Annoi.  1766,  tom.  II  , p.  14^)  >I  primo  che  eccitò  l’ atten- 
zione su  quest'  inganno. 

Co  secondo  danoo  che  produce  Peccesso  drila  potassa  è che  il 
prussiato  azeurro  di  ferro  contenuto  in  questo  sale  triplo,  è per  tal 
motivo  a poco  a poco  decomposto,  ed  è cambialo  in  prussiato  di  ferro 
giallo  , oppure  in  prussiato  di  ferro  con  eccesso  di  base. 

Se  si  trova  nel  sale  triplo  di  acido  prussico,  pota.ssa  r ferro,  il  prus- 
sinln  giallo  di  ferro,  manifesta  questo  uii'alTmitii  per  l'acido  prussico 
thè  quantunque  sia  minore  di  quella  della  potass  i,  deve  essere  perù  presa 
in  rnnsidcrazinne.  Ua  ttn  altro  lato  la  potassa  ha  con  ogni  altro  acido 
un' affinità  maggiore  che  coll'acido  prussico.  Se  si  espoue  quindi  questo 
sale  all'aria,  decompone  il  prussiato  di  potassa  che  si  ritrova  nel  sale 
triplo  l'acido  carbonico,  che  vi  si  ritrova,  sostenuto  dall’ attrazione 
rhe  ha  luogo  fra  il  prinssiato  giallo  di  ferro  e l' acido  prussico,  per  cui 
il  prussiato  giallo  di  ferro  si  sep.iru  in  uno  stato  di  azzurro  di  Ber* 
lino.  Ogni  altro  acido  produce  il  medesimo  elftllo.  Un  aule  in  lato 
stalo  indicherebbe  in  ogni  iiiescolanza  che  contenesse  un  acido  la  pre- 
senza del  ferro  ; imperocclic  1'  acido  efletliirrelihe  la  precipitazione 
deli’ azziino  di  Berlino  p laonde  non  lo  si  potrebbe  impiegare  con  fì- 
diicin  qual  reagente. 

^ Si  prevengono  Utile  queste  iniperfezioni  , preparando  questo  sale 
triplo  rol  seguente  processo  di  Ktapivlh  ( CrelTs  clieniinhe  Animi, 
an.  17H5,  p.  4o5  e Seg.  ). 

Si  procura  coi  processi  già  conosciuti  una  pota.ssa  la  possibilmente 
piò  pura  , si  .scioglie  questa  in  sei  parti  di  acqua,  e si  feltra  la  sotu- 
zioue  aucor  calda. 

Si  versa  la  soluzione  feltralnsi  in  un  matraccio,  e la  si  espone 
al  bagno  di  reii.'i,  che  si  riscalda  fino  a 170°  od  a i8u^  : allora  vi  si 
getta  a poco  a poco  del  migliore  azzurro  di  Berlino,  trilnialo  riuamcntc, 
lino  a che  il  sito  colare  azzurro  si  cambia  ancora  in  lilgio.  1/ ai  qua 
svaporata  è rimpiazzata  di  nuovo.  Fattane  la  filtrazione  si  rinforza  il 
fuoco  fino  a 313°,  c si  tiene  la  mescolanza  per  una  mezz'ora  ia 
questa  Icmperalnra. 

Si  aggiungo  al  fluido  filtrato,  che  si  chiama  liscitm  di  sangue,  del- 
I arido  solforico,  luudeialanienle  allungato,  lino  a che  ue  accade  an- 
cora precipitalo. 

Si  riduce  il  fluido  fcllralosi,  collo  svaporamento  , fino  alla  quarta 
parte,  c quindi  lu  ai  pone  a cristullizzure.  J>cpo  alcuni  giorni  ne  pre- 
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cipitiuio  de' cristalli  gialli,  cubici  o romboidali  che  sono  mescolali  con 
un  paco  di  solfiito  di  potassa  e di  ossido  di  ferro,  si  seccano  sulla  caria 
siicciante  , e si  sciolgono  di  niioro  in  quattro  parti  di  acqua  fredda  , 
ondo  separarne  il  solfalo  di  potassa. 

Si  esaminano  alcune  goccie  di  questa  soluzione  coll'acqua  di  ba- 
zite,  onde  conoscere  se  contengono  ancora  dell'acido  solforico;  se  lo 
si  scopre  , si  aggiunge  alla  soluzione  uu  poco  di  acqua  liaritica. 
Il  solfato  di  barite  , che  si  è formato  in  questo  caso  , è separato  col 
mezzo  del  feltro  , e si  lascia  in  riposa  per  alcuni  g'orni  il  Quido 
iiOinclK^  si  cristallizzi.  Se  i cristalli  sono  di  un  colore  giallo  pallido  di 
vino,  e non  manifestano  al  di  sopra,  quando  sono  bagnali  coll'acido  mu- 
riatico, punto  strisce  azzurre,  hanno  essi  le  necessarie  qualità;  se  al- 
l’opposto, con  questo  trattamento,  acquistano  strisce  azzurre,  oppure 
verdi,  si  devono  sciogliere  di  nuovo  e cristallizzare, 

Si  conservano  ì cristalli  in  vasi  ben  chiusi  di  vetro,  difesi  d.il- 
l' arrosso  dell' aria.  Si  possono  anche  con  tale  vista  empire  i vasi  col- 
1'  alcool. 

Henry  dà  il  seguente  processo  onde  preparare  il  sale  triplo  di 
acido  prussico,  potassa  e ferro. 

I.  Si  getta  a poco  a poco  in  una  lisciva  di  potassa,  alla  quale 
sia  .stalo  tolto  colla  calce  l’acido  carhoiiico,  e sia  .stala  riscaldata 
finn  quasi  ali’ ebollizione  in  un  caldajo  di  ferro,  dell' azzurro  di  Prus- 
sia fino  a che  il  di  lui  colore  non  iscompare  più. 

Si  feltra  il  fluido  e s«  ne  lava  il  residuo  lino  a tanto  che  l'acqua 
non  si  appropria  pit'i  nulla. 

Si  riuniscono  insieme  le  acque  de' diversi  lavamenli,  e si  espon- 
gono al  bagno  di  retia  in  un  bacino  di  terra.  Tosto  che  il  fluido  di- 
venta caldo,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  acido  solforico  allungato,  e lo 
si  lascia  per  un'  ora  al  caldo.  Se  ne  separa  allora  un  precipitalo  ab- 
bondante che  è l’azzurro  di  Berlino.  Si  separa  questo  col  feltro,  e 
se  ne  saggia  un  poco  in  un  bicchiere  ordinario  coll’acido  solforico 
allungato.  Se  accade  ancora  un’abbondante  separazione  di  azzurro  di 
Berlino,  si  deve  aggiungere  al  fluido  nuovo  acido  solforico,  riscal- 
darlo Hi  nuovo  , e proseguire  nel  modo  superiormente  descritto. 

Questa  fellrazìone  ed  aggiunta  di  acido  solforico  deve  essere  ri- 
petuta finn  a che  si  mauifesia  ancora  una  rimarcabile  qiiaulilà  di  az- 
zurro di  Berlino  : tosto  che  ciò  non  accade  più,  si  filtra  il  fluido  per 
I’  ultima  volta. 

1.  Si  versa  di  questo  fluido  in  una  soluzione  di  solfalo  di  rame 
che  deve  essere  allungala  col  quarto  o col  sesto  del  suo  peso  d’  ac- 
qua , fino  a che  se  ne  separa  un  precipitalo  bruno  rossiccio,  ossia  il 
precipitato  di  rame  color.inle.  Si  lava  questo,  che  è prussiato  di  rame, 
ripetutamente  con  un’ abbondante  quantità  d’acqua,  c la  si  ripete 
fino  a lanlo  che  I’  acqua  del  lavamento  fluisce  scolorala. 

Si  lascia  poscia  che  il  precipitato  sgoccioli  su  di  un  filtro  di  pan- 
Dolino,  e lo  si  secca  su  di  una  piastra  di  marmo. 

3.  Si  getl.i  il  precipitalo  , dopo  che  si  è seccato  e fatto  in  pol- 
vere , in  mia  lisciva  pura  di  potassa. 

L’acido  prussico  abbandona  l’ossido  di  rame,  si  porla  sulla  po- 
tassa, e produce  iu  tal  modo  un  prussiato  di  potassa,  possibilmente 
puro  di  ferro. 

4-  Questo  sale  contiene  ancora  del  solfalo  di  potassa.  Una  parte 
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di  psso  (i  può  «ppararc , ivaporaudo  dolcemente  la  aoluzioae  del  sale  • 
per  cui  si  cristallizza  pi'l  primo  il  solfato. 

Si  agtt’ungc  drlf’  acqua  baritica  al  fluido  rimanente  fino  a tanto 
elle  ne  accade  un  precipitato  bianco.  Si  deve  poi  cessare  di  aggiun- 
gervi di  quella  soluzione  , quand’esso  non  ai  manifesta  più. 

Ora  il  prussiato  di  potassa  è privo,  in  gran  parte,  di  ferro, 
ed  affatto  privo  di  solfato  di  potassa.  Si  ottiene  esso  col  mezzo  di  un 
leggiere  svaporamento  in  bei  cristalli.  Una  di  lui  soluzione  nell'acqua 
fredda  distillala  somministra  il  reagente  il  più  puro  che  si  possa  ot- 
tenere. 

Si  può  invece  della  potassa  servirsi,  allorché  lo  si  ritrovi  più 
conveniente,  della  soda,  oppure  dell*  ammoniaca. 

Nel  caso  non  si  potesse  avere  una  suflicienle  quantità  di  barite 
pura  , si  può  precipitare  il  solfalo  col  mezzo  dell'acetato  di  barite. 

Non  cristallizzandosi  I'  acetato  che  si  ottiene  sotto  queste  circo- 
stanze, rimane  esso  nell' acqua  madre  ( jVic/m/.ion’s  Journal,  lom.  IV, 
p.  59—171  e seg.  — fVilUam  Henry' s Grundriis  tler  theorcitschen  und 
pmktitchen  Chenùe  , Irad.  dall’  ingl.  lom.  I , p.  5f}7  e seg.). 

Jlinrr  d.i  il  seguente  processo  che  è molto  semplice  onde  prepa- 
rare questo  sale. 

Si  riscalda  l'azzurro  di  Berlino  puro  e fallo  in  polvere  sottile 
con  una  suflicienle  quantità  di  acqua  lino  all*  ebollizione  , e si  getta 
nel  fluido  della  calce  caustica  e fatta  in  polvere,  in  piccole  porzioni, 
ed  agitando  continuamente  fino  a tanto  ebe  il  colore  azzurro  sia 
picnameiile  scomparso.  Si  filtra  poscia  il  fluido  e si  lava  il  residuo 
coll*  acqua  bollente. 

Onde  separare  la  calce  libera  , che  si  potrebbe  trovare  nel  fluido 
contenente  il  prussiato  di  calce,  si  lascia  stare  per  qualche  tempo  in 
un  largo  vaso  coperto  leggiermente,  nel  quale  poi  sì  depone  la  calce 
in  qualità  di  carlioualo  di  calce. 

Si  aggiunge  poscia  al  fluido  del  carbonato  di  potassa  pura  fino  a 
tanto  che  si  manifesta  ancora  intorbidamento  : si  riscalda  il  lutto  fino 
all'rhollizione  e si  filtra.  Si  svapora  la  lisciva  feltrala  fino  al  punto  della 
cristallizzazione j il  ebe  deve  essere  in  fine  eseguito  lentamente  allor- 
ché se  ne  vogliano  ottenere  de*  bei  cristalli. 

Nel  caso  il  prussiato  di  ferro,  oppure  la  calce,  di  cui  si  è fallo 
uso,  contenesse  un  poco  di  acido  solforico,  sì  deve  pria  svaporare  fino 
a seccamento  il  prussiato  di  calce,  e poscia  scioglierlo  di  nuovo  in  un 
poco  d*  acqua  fredda  , e ne  resterà  all*  indietro  il  solfato  di  calce. 

Secondo  Proust  conterrebbero  100  parti  di  questo  sale: 


Acido  prussico  .... 

. 6 

Potassa 

a 60 

Ossido  nero  di  ferro  . 

. a4 

Acqua  di  cristallizzazione  . 

a IO 

100 

Probabilmente  la  quantità  dell*  ac'do  prussico  è data  troppo  pic- 
cola , c quella  della  potassa  troppo  grande. 
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Secondo  Itlner  le  parti  compoaenti  di  questo  sale  sodo  : 


Acido  prussico it 

Potassa 3p 

Prossialo  di  ferro  . . . . 5S 

Acqua  di  crislailizzazione  . . io 


100 


L’acido  solforico  e l’acido  muriatico  dccomponp;ono  il  prusslalo 
di  ferro  e di  pol.iS'M,  senza  p>erò  attaccare  il  prussialo  bianco  ili  ferro. 

L'acido  nitrico  o la  cloriiia  cambiano,  con  una  temperatura  più 
alta  e con  una  massa  cbmiica  tnaggiore,  d prussiato  bianco  di  ferro  in 
ossido  rosso. 

L’idrogeno  solforato,  roinc  pure  gli  alcali  idrogeno-solforati  sono 
senza  azione  su  questo  sale. 

Si  esige  il  calorico  rovente  onde  docompnrre  il  prussiato  di  ferro 
e potassa.  Se  ne  separa  a qticsta  letnperatnra  I’  aniniooìaca  ed  d gas 
acido  prussico.  Il  residuo  è fuso  , e 1’  alcool  si  appropria  da  esso  il 
prussiato  di  potassa. 

La  parte  insolubile  è una  mescolanza  di  ferro  metallico,  di  car- 
bonato di  potassa  , di  carbone  e di  uu  resto  di  prussiato  di  ferro  e 
potassa  indecninpnsto. 

Il  prussialo  di  ferro  è il  miglior  mezzo  per  iscoprlre  il  rame  in 
nna  snbizioiie,  e potrebbe  in  risguardo  della  sensibilità  essere  autepo- 
sto  ali’ ammoniaca. 

Se  si  vuole  impiegare  il  prussiato  di  ferro  e potassa  per  le  spe- 
rlcnze  si  deve  dclcrininarc  nella  maniera  la  più  esatta  la  quantità  del 
ferro.  A tale  scopo  si  pesa  una  determinata  quantità  di  cristalli  , e si 
arroventano  io  uu  crogiuolo  di  argento  puro,  ovvero  di  p'alioo,  fino 
a tanto  che  tutto  l'acido  ne  sia  decomposto;  si  scioglie  nell’acquaia 
pol.assa  rimanente  , si  raccoglie  I'  ossido  di  ferro  sol  feltro,  lo  si  lava 
e lo  si  arroventa.  Oppure  si  digeriscono  cento  parti  di  prussi.stu  di 
potassa  con  4on  parti  d*  acqua  e con  uoo  parli  d’  acido  solforico  , si 
rarcnglie  il  ferro  precipitatosi,  sul  feltro,  lo  si  lava  e io  si  arroventa 
dopo  il  scccameiilo. 

Quest'  ossido  produce  nell’  impiego  del  prussialo  di  potassa  che 
contenga  del  ferro,  un  precipitato,  come  produce  1’  azzurro  di  Berlino, 
il  di  cui  peso  è II  doppio  di  quello  dell’  ossido.  Deve  quindi  questv 
peso  essere  dedotto  da  quello  che  danno  i precipitali  metallici  , pro- 
dotti col  mezzo  di  questo  sale,  lii  quindi  anche  necessario  il  conoscere 
esallanicnie  il  peso  di  questo  sale,  che  s*  impieghi  per  una  determi- 
nata prcripilazione. 

Ilemy  ha  da  qualche  tempo  ( Nicìiolaon’s  Jotirn.  IV,  5i  ) fallo 
noto  un  altro  processo  per  preparare  questo  sale  , ma  è desso  troppo 
costoso  perchè  possa  essere  impiegalo  io  generale.  Si  fa  priinainenle  un 
sale  triplo,  composto  di  acido  prussico,  barite  ed  ossido  di  ferro, 
lo  si  scioglie  nell’  acqua  , c vi  si  aggiunge  del  caibonalo  di  potassa  , 
fino  .1  che  la  soluzione  non  alteri  più  la  carta  di  laccamulfa  arrossa- 
t.isi.  Ciò  fallo  si  espone  la  mescolanza  per  ima  mezz'  ora  al  calorico 
della  digestione,  la  si  feltra  c svapora  Icnlainentc , e così  si  cristal- 
lizza il  prussialo  triplo  di  potassa. 
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I cristalli  di  questo  sale  sono  cubi  , oppure  piralellepiprdi  : sono 
irasparenli  1 liaiiao  un  colore  giallo  di  vino,  si  sciolgono  nell'acqua; 
c la  solur.ioiie  forma  la  lisciva  di  sangue  , puriGcala.  Kssi  sono  inso- 
lubili nell’alcool  e contengono  > essendo  preparati  secondo  il  pro- 
cesso di  Klaproth  stato  superiormeote  esposto  , circa  il  10  per  100  di 
ossido  di  ferro. 

Prassiato  od  idro~~cin»ato  di  sOila  e ferro.  Se  s*  impiega  , in- 
vece della  potassa  , la  suda  , la  sola  dilfurenza  che  esiste  fra  il  sale 
preparatosi  sotto  questa  circostanza  e l' antecedente  • la  si  trova  nel 
solo  esirriore.  I cristalli  di  questo  sale  sono  più  grandi  di  quelli  dei 
sale  triplo  , consistente  di  acido  prussico  , potassa  e ferro. 

Si  ottiene  questo  sale  nella  maniera  piu  conveniente  colla  decom- 
posizione del  priissialo  di  ferro  e calce.  Si  esige  però  una  forte  con- 
centrazione della  lisciva  , onde  farlo  cristallizzare.  La  forma  de’  cristalli 
c irregolare  cd  incoslaote. 

John  descrive  i cristalli  che  egli  ha  ottenuto,  come  prismi  romboi- 
dali a quattro  lati,  aguzzati  alle  estremità  con  due  facce)  le  facce 
deir  aguzzamento  sono  poste  sugli  angoli  ottusi. 

I cristalli  sono  giallicci  pallidi  ed  affatto  trasparenti.  L’  acqua  ne 
scioglie  , ad  una  media  temperatura , circa  parti  eguali. 

II  sapore  di  questo  Sale  è molto  debolmente  salalo,  combinato  con 
un  debole  sapore  amaro. 


Utner  trovò  in  100  parti  di  questo  sale: 

Acido  prussico  .... 

. 8 

Soda , 

. a3 

Pnissiato  di  ferro  . . , 

. 

Acqua  di  cristallizzazione  . 

. 45 

100 

Pnissiato  di  bariti  e di  ossido  di  ferro.  — - Henry  ( Nicholson's 
Joum.  Ili  , 170)  è il  primo  ebe  abbia  fatto  un’ esalta  descrizione  di 
questo  sale.  Lo  si  ottiene  gettando  dell’  azzurro  di  Kerlino  in  una  so- 
luzione calda  di  acqua  di  barite^,  Gno  a che  esso  diventa  ancora  sco- 
loralo. Quindi  se  ue  feltra  la  soluzione  e si  svapora  , ed  allora  se  ue 
cristallizza  questo  sale. 

I cristalli  sono  prismi  con  facce  laterali  romboidali  : il  loro  colore 
è giallo.  Si  esige  per  la  loro  soluzione  1930  parti  di  acqua  fredda  e 
■ oo  parti  di  acqua  bolleole.  Si  decompongono  essi  al  calorico  rotcnie, 
nel  mentre  nc  è distrutto  l’acido.  Sono  solubili  tanto  nell’acido  ni- 
trico, quanto  nell’acido  muriatico;  si  produce  un  precipitalo  dall’a- 
cido solforico  , che  é solfato  di  barile. 

Itlncr  dà  il  seguente  processo  onde  preparare  questo  sale  in  mag- 
giore quantità. 

Si  scioglie  il  solfuro  di  barile  (che  si  ottiene  coll’arrovenlaineoto 
del  solfato  di  barite  col  carbone)  nell’acqua,  si  riscalda  la  soluzione 
feltrala  Giio  all’ebollizione;  e si  getta  in  questa  del  prussialu  di 
ferro  polverizzalo  G 10  a ebe  esso  non  perde  più  il  suo  colore. 

Si  libra  la  soluzione  ancora  calda,  e col  raffreddamento  si  separa 
il  prussialo  di  ferro  e barite  in  lini  cristalli. 

Solfato  di  calce  c di  ossido  di  ferro.  — • Si  prepara  questo  sale 


Digitized  by  Coogle 


j46  PRU 

Dell*  seguente  maniera.  — Si  versano  su  due  parti  di  azzurro  di 
Berlino  del  commercio,  che  sia  stalo  lavato  prima  colla  necessaria 
quantilii  di  acqua,  onde  separarue  lutle  le  sostanze  straniere,  circa  5o 
]>arti  di  acqua  di  calce,  e si  fa  huilire  per  qualche  tempo  la  mesco- 
lanza , alBnché  tutta  la  calce  sia  saturata  coll'  acido  prussico  -,  il  che 
si  riconosce  con  una  caria  tinta  culla  curcuma  che  si  tulli  nel  fluido  , 
che  nei  caso  della  saturazione  non  oc  è alterata. 

Il  II  lido  feltralo,  che  contiene  io  soluzione  il  prussialo  triplo,  ha 
tin  colore  giallo  verdiccio.  [|  suo  peso  speciKco  è i,ou5,  ed  ha  un 
sapore  amaro  disgustoso.  Se  lo  si  sva|>ora  a seccameiito  , se  ne  otten- 
gouo  de'  piccoli  graui  cristallini  , che  senza  essere  alieratì  nella  loro 
mescolanza  fondamentale,  si  sciolgono  nt  ll’  acqua.  Sono  dessi  insoluhili 
nell'  alcool. 

Si  può  impiegare  qursio  sale  anche  come  reagente;  non  è però 
punto  preferibile  in  questo  risguaiHo  al  prussialo  triplo  di  potassa, 
anzi  non  lo  sì  deve  impiegare  allorché  il  ferro  si  trovi  in  cuinliina- 
zioiie  coll’acido  solforico;  imperocclic  in  tal  caso  cade  al  fondo  nello 
stesso  ineiiire  col  solfalo  di  calce  formatosi  , a motivo  della  dillicilc 
sua  solubiiiiù  ( Gtrtanner  nelle  CivìTs  neucslcn  l,iitilcckungcn.  Ioni.  X, 
p.  108  e seg.  — Hityen  , C/icm.  Annoi.  ij84  , lom.  I , p.  3o3.  — 
Jt’/iO  l7.  mètUod.  i hi?n.  I , a4'z  ). 

Prussialo  di  magnesia  e di  ossido  di  ferro.  — Si  fa  una  me- 
scolanza di  parli  eguali  di  magnesia  bruciala  , e di  prussialo  di  po- 
tassa cootcueiile  il  ferro  , c la  si  digerisce  coll'acqua  : si  ollienc  un 
fluido  giallo  di  oro  che  conlicoe  il  sale  triplo,  cuiisislenle  di  acido 
prussico  , di  magnesia  ed  ossido  di  ferro.  Ilaycn  (Crvll's  Annoi.  1784, 
tom.  I , p.  U91  ) otleiine,  collo  svaporamento  del  fluido,  alcuni  picco'* 
lissimi  cristalli  che  gli  sembrarono  essere  di  figura  cubica  , cd  una 
dilfurme  massa  salina  , deliquescente  all'  aria.  Si  forma  altresì  questo 
sale  faceudo  arroventare  la  magnesia  col  sangue  secco  cd  eslraeiidolo 
coir  acqua  dalla  massa  rovente  , indi  facendolo  cristallizzare. 

Prussialo  di  stronziana  e ferro.  — Si  ottiene  questo  sale  nella 
raedcsiiiiB  maniera  colla  quale  si  procura  il  prussialo  triplo  cunsi- 
slenle  di  acido  prussico,  barile  e ferro;  solo  esso  non  si  crislullizza 
cosi  rapidamente  come  questo.  Se  si  porta  a seccamento  la  lisciva  clic 

10  coulìeiie  , esso  non  cade  in  deliquescenza  ed  è sciolto  in  meno  di 
quattro  parti  di  acqua  fredda  ( //c/1/7',  NicholsorCs  Journ.  lom.  Ili, 
p.  170  ). 

Prussialo  di  mercurio  e ferro.  — Sì  ha  questo  sale  , bollendo 
l'ossido  rosso  di  mercurio  con  un  eccesso  della  soluzione  di  ferro. 

Si  ottiene  col  mezzo  dell'evaporazione  e delia  cristallizzazione  della 
soluzione  il  sale  in  prismi  di  un  colore  gialliccio. 

Bollendo  per  mollo  tempo  I'  ossido  rosso  di  mercurio  , si  cambia 
questo  sale  in  prussialo  di  mercurio,  se  ne  separa  l'ossido  di  Icrro 
e si  scioglie  1’  ossido  rosso  di  incrciirio. 

Bruciando  questo  sale  ne  rimane  l'ossido  di  ferro. 

Se  si  aggiunge  alla  di  lui  soluzione  1'  acido  muriatico  ne  risii’ta 

11  muriato  di  mercurio  corrosivo;  l'acido  prussico  no  diventa  liheio, 
e ne  precipita  hiaiico  il  prussialo. 

Pino  si  ha  l'analisi  di  questo  sale:  sembra  però  che  il  medcsiiiio, 
in  consegueoza  deli'  esame  che  nc  è stalo  fallo  , non  coutenga  al  di 
là  del  IO  per  100  di  prussialo  di  ferro. 
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Iltner  riirovò  che,  olire  l'  ossido  di  ferro,  si  formano  anclie  cogli 
nitri  ossidi  iiirtallici  combinati  coll'  acido  prussico  , e cogli  alcali  de’ 
sali  tripli. 

Le  sue  sperienze  si  estendono  sull’ossido  d’oro,  sull’ossido  di 
rame  e su  quello  d*  argento. 

Il  prussiato  d'oro  e potassa  fu  prep.nrato  , agitando  il  prussiato 
d'  oro  col  prussiato  di  potassa  fino  a tanto  che  non  sciolse  più  nulla 
del  primo. 

La  soluzione  era  di  un  colore  ranciato.  Il  suo  sapore  si  era  cam- 
biato dilli’  amaro  alcalino  del  prussiato  di  potassa  in  un  acerbo  amaro 
metallico. 

Svaporandone  la  soluzione  si  cristallizzò  il  prussiato  d'oro  e po- 
tassa. Non  si  è potuto  determinare  però  la  figura  de’ cri.<italli  emotivo 
della  loro  piccolezza;  sembrarono  nondimeno  essere  piramidi  a Ire  lati 
ed  acuminale.  Essi  erano  di  colore  giallo  chiaro  e trasparenti. 

Gli  alcali  non  hanno  azione  su  questo  sale.  Gli  acidi  lo  decom- 
pongono facilmente;  ed  il  prussiato  di  ferro  cade  inalterato  al  fondo. 
La  soluzione  di  stagno  , in  qualunque  stalo  di  ossidazione  si  ritrovi  il 
metallo,  non  produce  puulo  porpora  d’  oro-  Non  è decomposto  dall’  i- 
drogeno  solforato. 

Il  prussiato  d’oro  e potassa  precipita  I’  argento  di  un  colore  bianco 
gialliccio,  il  rame  di  un  verde  giallo:  depone  esso  dalla  soluzione 
dell'ossido  rosso  di  ferro  questo  stesso  ossido  ed  il  prussiato  d'oro; 
la  soluzione  del  ferro  ossidulato  Somministra  un  precipitalo  verde. 

Il  piombo  , il  bismuto  e lo  zinco  danno  precipitati  rhe  sono  iiie- 
scolauze  dell’ossido  puro  cui  prossialo  d*  oro. 

Lo  stagno  in  amhidue  ì gradi  d’ossidazione  è precipitalo  bianco 
giallo  dal  prussiafo  d'oro  e potassa. 

L'acido  muriatico  sviluppa  da  questi  precipitati  l’acido  prussico, 
e scioglie  l’ossido  di  stagno  senza  operare  sul  prussiato  d’oro. 

Il  muriato  di  manganese  non  diede  alcun  precipitato. 

Il  prussiato  dì  rame  e potassa  fu  preparato,  trattando  il  prussiato 
di  rame  col  prussiato  di  putassa  , nella  medesima  maniera  come  pel 
sale  antecedente. 

La  soluzione  era  gialliccia,  e diede  collo  svaporamento  de'  cristalli 
piccoli,  gialli  , iraspareuti.  La  loro  forma  era  prismatica,  il  sapore 
amaro  metallico. 

Gli  alcali  non  alterano  questo  sale.  L’  ammoniaca  non  vi  produce 
alcun  colore  azzurro.  I-’  idrogeno  solforato  lo  decompone  solo  lenta- 
mente. Gli  acidi  lo  decompongono  e ne  separano  il  prussiato  di  rame 
in  forma  di  polvere  giallo— verdiccia. 

Se  vi  si  aggiunge  maggiore  quantità  di  acido,  ne  è decomposto 
il  prussiato  di  rame  , ne  è sciolto  1'  ossido  dì  rame  e separato  l'acido 
prussico. 

Il  prussiato  di  rame  e potassa  precipita  l’oro  di  colore  verdiccio; 
poi  diventa  il  precipitato  verde  giallo.  Gli  acidi  gli  tolgono  il  prus- 
sialo  di  rame  e lasciano  all’ indietro  il  prussiato  d'oro  iu  forma  dì 
polvere  gialla. 

1/  argento  ne  è precipitato  di  un  colore  bruno  nero  : col  mezzo 
dell’  acido  nitrico  diventa  questo  precipitato  in  prima  bruno,  iodi 
giallo  , llnalmeate  bianco  , e vi  si  trova  allora  solo  il  prussiato  di 
argento. 
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Se  s’ impirga  l’acido  muriatico,  si  decompone  anche  quest’ultimo 
e si  trova  del  niurialo  d’  argento. 

Le  soluzioni  del  ferro  ossidalo  al  mariimim  danno  con  questo 
sale  un  precipilalo  clic  è una  mcsrolan»  di  ossido  rosso  di  ferro  e 
di  prussiato  di  rame:  le  soluzioni  del  ferro  ossidulato  sono  precipitale 
in  gl.illo  verde. 

Gli  aridi  ne  tolgono  il  rame  e ne  rimane  il  prussiato  di  ferro.  Il 
piombo  Io  precipita  in  verde  bianco.  Lo  zinco  , il  bismuto  ed  il  m.in- 
gaiiese  in  bianco  gialliccio:  coll' agginnia  dell’acido  vengono  sciolti 
tulli  questi  precipitali  colla  separazione  dell’  acido  prussico. 

Si  separa  dalle  soluzioni  di  stagno  (tanto  dello  stagno  ossidato, 

Stianto  dell’  ossidulalo  ),  un  precipit.ato  che  é una  mescuiunza  di  ossido 
i stagno  e di  prussiato  di  rame. 

l‘mssiato  d'ai'grntii  e potassa.  — Questo  fu  preparato  nel  medesimo 
modo  , come  i due  antecedenti. 

La  soluzione  del  sale  era  chiara  come  l'acqua  c priva  d’odore  : 
produsse  sulla  lingua  , sul  principio,  un  sapore  dolce  che  fu  tosto  se* 
giiilo  da  uno  metallico  disgustoso  che  durò  bene  un’  ora. 

Si  separò  con  un  leggiere  svaporamento  il  sale  in  cristalli  traspa- 
renti, scolorali,  piumosi  e resistenti  all’ aria.  Questi  si  sciolgono  fa- 
cilmente nell’acqua  e souo  insolubili  nell’alcool. 

L’ acido  carbonico  non  ha  azione  sul  prussiato  d’  argento  e d! 
potassa.  Tutti  gli  acidi  che  decompongono  il  prussiato  Hi  ferro  e po- 
tassa , decompongono  questo  sale  senza  I’  azione  del  calorico. 

Nè  gli  alcali  caustici  , nè  quelli  combinati  con  un  acido  ( non 
esclusi  neppure  i muriali  alcalini  ) , decompongono  questo  sale.  L’  i- 
drngeno  solforato,  come  pure  le  sue  cuinbiuazioni  cogli  alcali  lo  de- 
coropougoiio. 

La  soluzione  d*  oro  è precipitata  da  questo  sale  di  colore  giallo 
bianco. 

Gli  acidi  non  hanno  azione  su  questo  precipitato;  sempliceinenta 
l’acido  muriatico  decompone  il  prussiato  d’argento  in  esso  coiiteiiulo. 
Il  rame  precipita  di  un  colore  bianco  azzurrognolo.  Gli  acidi  uc  sciol- 
gono la  maggior  parte  : il  residuo  bianco  è prussiato  d*  argento. 

Le  soluzioni  del  ferro  ossidalo  al  maximum  danno  l’os.sìdo  rosso 
di  ferro  ed  il  prussiato  di  mercurio;  quelle  del  ferro  ossidulato  un  pre- 
cipitalo verdiccio  che  è insolubile  negli  acidi  ; ed  è cambi.alo  dall’acido 
muriatico  in  prussiato  bianco  di  ferro  ed  in  muriato  d’argento. 

Lo  zinco,  il  piombo  ed  il  bismuto  sono  precipitali  di  colore  biauco  ; 
il  manganese  bianco  bigio. 

Gli  acidi  decompongono  questi  prussiali  di  ossidi , e lasciano  al- 
r indietro  il  prussiato  d’  argento. 

Lo  staglio  produce  in  ainbidiic  i gradi  della  sua  ossidazione,  con 
questo  sale,  un  precipitalo  bianco,  caseoso,  che  è una  mescolanza  di 
ossido  di  staglio  puro  e di  prussiato  d’aigcnto.  Le  Soluzioni  d’anlimu- 
liio  diedero  il  medesimo  risultairento. 

Le  soluzioni  di  mercurio  sono  decomposte  da  questo  sale  triplo, 
ne  risulta  del  prussiato  di  mercurio;  ed  il  prussiato  dell’  ossido,  che 
formava  la  terza  p.irte  componente  delia  combinazione  dell’  acido  prus- 
sico , cade  al  fondo.  ’ 

Gli  alcali  decompongono  i precipitati  che  souo  prodotti  nelle  so- 
luzioni metalliche  da  questi  sali  tripli  , ed  è formalo  il  medesimo 
sale  triplo  che  ha  servito  alla  precipitazione. 
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Noa  si  prn.Iiisie  collo  zinco,  pioiuho  , antiiuotxio  , «Ugno,  bi- 
smuto, inangmcso  s mercurio  alcun  salo  triplo  i nou  si  6 tculato  ooa 
allri  metalli. 

{y.BerthoUet,!Hétnoinssurracide  prassìque  negli  Annoi,  de  chim, 
tom.  I,  p.  5o  e seg.  — Greni  Geschichte  der  Btutlauge  nei  CretPs  Beitrdge 
zu  der  chemisch.  Annoi,  tom.  IV,  fa5c.  I,  p.  gS. — Bonjaur,  Expériences 
sur  lo  formation  du  principe  coìoranl  prussiijue  nel  Journ.  de  l'école  po- 
lythénic.  Cahier  III , p.  436.  — i yautiuclin  , Obscn'otion  sur  la  for- 
mntion  ile  racide  prussiipie  nel  Joum.  de  la  Socièié  des  Pharmaciens, 
tom.  I , p.  la.T  e seg.  — Bucholz,  Bemerk.  bei  einigen  P’ersachen 
der  blnusnuren  Snlze  ron  Eisen  oe’  suoi  Beitr.  zur  Chemie , II , 
num.  XV,  p.  8i.  — Gay  Iaissoc  , Annales  de  chimie  , voi.  LXXVII, 
p.  n5  e seg.  — Bedriigc  zur  Gcschicbta  der  Bìausntire  von  E.  von 
J liner,  Freyburg  und  Cunstanz,  1809.  — Proust,  Aunales  de  chimie^ 
voi.  LX , p.  i85,  aSa.  — Grindel’s  Eersuch  iibcr  die  Natur  der  Blaa- 
siiiire  ; Riga,  1804.  — Htinle  iiher  Bildttng , "iid  Gniiulmiscbung  der 
Blausdure  nel  Journal  filr  Chemie  und  Physik  , tom.  YH  , p.  la^ 
“ seg.;). 

PUI.ITURA.  — La  pulitura  è destinala  a dissipare  le  seabrezze, 
a dare  un'  apparenza  liscia  , bella  , splendente  ai  corpi,  ed  a tòglierò 
gli  ossidi  dalla  superficie  de'  metalli,  onde  dar  loro  lutto  lo  splendore 
c In  levigatezza  di  cui  possono  essere  suscettibili.  > — Quanto  piu  i 
corpi  sono  densi  e duri  tanto  più  si  possono  pulire.  Il  legno  nou 
si  può  pulire  cosi  bene  come  i meinlli.  Si  puliscono  però  meglio  i le- 
gni duri  che  i mnlli.  I metalli  i più  densi  prendano  meglio  il  lucido 
ed  il  liscio,  come  per  esempio  il  platino  c 1' acciajo,  de' meno  densi  e 
meno  duri.  I,e  pietre  le  più  dure  si  puliscono  meglio  dello  men  dure. 

Si  piiliscoriU  i metalli  collo  strofinarli  coll'  acciajo  pulito  , oppure 
con  pietre  dure  lisce,  con  difierenti  polveri,  per  esempio,  col  tnpoli 
fino  e ben  lavato  e coll'olio,  ecc.  Si  pulisce  l'oro  colle  ossa,  oppure  col 
corno  di  cervo  , bruciate  e fatte  in  polvere.  Non  si  eseguisce  questo 
pulimento  direttamente  colla  mano,  ma  con  un  legno  a ciò  destinato  , 
clic  è coperto  di  una  pelle  molle,  oppure  d' un  feltro  fino  chesitulfa 
nella  polvere  da  pulire.  Si  pulisce  l'acclajo  con  dischi  di  noce  o di  man- 
gani o moglien  {Swictenia  mahagoni,  L.),  a guisa  di  mole  che  si  coprono 
colla  polvere  da  pulire  che  si  è scelta  ; cosi  pure  colla  pietra  bagiiuta 
d' ubo  o d'acqua:  con  un  lisciatnjo  o disco  che  sia  coperto  di  smerì- 
glio ed  olio  , oppure  d'ossido  di  stagno,  detto  cenere  di  stagno  ed 
acquavite,  ovvero  cinabro  ed  arsenico;  o bea  anche  col  rame  c col 
rosso  bruno  inglese.  Per  pulire  più  rapidamente  e meglio  , si  preude 
un  disco  di  noci  , che  è posto  in  moto  come  la  pietra  da  ai  rotaro. 
Sono  però  da  preferirsi  i liiiciatoj  ( segnatamente  per  l' accia jo  ) co- 
perti di  stagna  che  sia  mescolato  coll' antimonio.  Vi  si  unisce  altresì 
lo  smeriglio  coll'  olio  oppure  la  cenere  di  sl.agna  coll'  acqua  , ovvero 
c die  battiture  del  ferro  e coll' acqua.  La  più  fina  pulitura  inglese  dcl- 
l’ acciajo  del  più  alto  splendore  nericcio  , di  cui  gl'  Inglesi  fecero  per 
molto  tempo  un  segreto,  si  eseguisce  con  una  polvere  composta  di  set 
partì  di  cinabro  c di  una  psrte  di  arsenico  , che  si  mescolano  esatta- 
mente insieme,  o si  polverizzano  linissimamcnle.  Servendosi  del  lisciatoja 
di  legno  coperto  con  questa  polvere  bisogna  avere  la  maggiore  cautela 
allorché  la  s'impiega  ptd  danno  che  ne  può  derivare  alla  salute. 

Pozzi.  Diz.  t'ts.  Chini.  Voi.  Vili.  IO 
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S*  adopera  por  alTilar»  gli  oggolti  d*  HCoi.rjo  dolili  nviL  granosa  dw 
si  spul/un  col  sego:  ondo  pulirli  ai  fu  uso  do' mezzi  sopra  indicali. 

Si  fa  uso  puro,  nude  pulirò  lo  lililiie  od  altri  piccoli  oggolti,  di 
lamine  risultanti  d*  un  composto  di  stagno  ed  ottono.  Si  assicurano 
queste  lamine  lu  di  un  cilindro  di  ferro  aguzzato  iiiforiormente  che  si 
fa  girare  in  una  acatola  col  mezzo  di  una  girella  e di  una  ruota  gi- 
rante, che  combinate  insieme  con  una  corda  senza  line  sono  poste 
in  moto.  Si  copre  il  lisciatojo  , e vi  fi  sparge  sopra  della  cenere  di 
stagno  coll'acqua. 

Pei  lavori  d’acciajo  che  banuo  la  superfìcie  ed  angoli,  ecc.  ai  fa 
uso  di  una  niaccbina  a spazzole , cioè  di  no  cilindro  che  è posto 
in  moto  da  mia  ruota  girante,  sulla  di  cui  periferia  seno  accomodate 
delle  spazzolo  a crini  corti.  Si  tiene  a queste  spazzole  I’  oggetto  da 

{lulirsi.  Ua  prima  d:  queste  spazzole  è spalmata  d*  olio  e di  smeriglio, 
a seconda  d'olio  e di  creta  di  Spagna,  e la  terza  di  creta  di  Spagna 
e d’  aceto  , oppure  di  una  delle  sopra  indicate  polveri. 

L' arrutaiiiciilo  degli  oggetti  taglienti  si  eseguisce  sempre  sulla 
mola  coll'acqua.  Gl' Inglesi  impieganu  il  sego  invece  dell'acqua,  e 
certamente  con  grande  vmilaggio.  Rcuduiio  poi  essi  più  fioa  la  su- 
pci  lìcie  de’  coltelli  arrotandoli  su  di  un  disco  di  moghen  collo  sme- 
riglio di  diversa  finezza  , oppure  coperto  di  stagno  puro  in  lega  col 
regolo  d'antimonio.  Prendono  essi  per  l'ultima  pulitura  un  disco 
coperto  di  pelle  di  biiifalo  con  delle  battiture  del  ferro , oppure 
coll’  ossido  di  ferro  e coll'  acqua.  Quando  trattasi  di  pulire  i coltelli 
lini  si  deve  avere  molta  cautela  per  non  nuocere  collo  sfregamento 
alla  loro  durezza  a motivo  della  temperatura  che  si  aumenta. 

Si  pulisce  il  legno  culla  cera  preparata  nella  seguente  maniera.  Si 
fonde  io  un  vaso  di  terra  un  quarto  di  libbra  di  cera  gialla  fatta  in 
pezzi  minuti,  ed  un'oncia  c mezza  di  colofonia  in  polvere.  Fusosi  il 
miscuglio  lo  si  agita  a poro  a poco,  e vi  si  corahinano  Ire  once  di  olio 
di  pino.  Si  spalma  con  questa  massa  un  cencio  di  lana , e se  ne  stro- 
piccia il  legno.  In  pochi  giorni  diventa  essa  solida  come  la  Iucca.  — 
Col  mezzo  dello  sfregamento  con  cenci  di  lana  diventa  il  legno  pari- 
mente pulito  : ma  dopo  qualche  tempo  diventa  giallo  e sempre  più 
giallo.  Se  esso  deve  rimanere  biauco,  essendolo  naturalmente  , si  deve 
invece  dell'olio  d'oliva  impiegare  della  sugna  di  porco. 

Il  legno  a cui  si  vuol  dare  una  pulitura  colorala  deve  esservi 
preparalo  col  tenerlo  per  un  mezzo  gtoruo  nell'  aceto  forte , oppure 
nell'  acqua  d'  allume  -,  ma  non  penetra  però  il  colore  molto  prolouda- 
raente  , essendo  il  legno  troppo  compatto.  Se  si  è riscaldato  il  legno 
lo  si  tratta  coll'acqua  forte,  né  troppo  at.iva,  nè  troppo  debole,  eoe 
diventa  allora  di  tiu  bel  giallo  e bruno.  Le  scatole  di  faggio  si  fanno 
brune  bagnandole  coll'acqua  forte,  e tenendole  sui  carboni  ardenti  lino 
a clic  si  manifesta  il  colore  bruno.  Se  si  mescola  l'acqua  farle  con  un 
poco  di  aloè,  acqul.sla  il  legno  un  colore  rosso  bruno  t e diventa  bruno 
losco  o nero,  se  vi  è mescolato  del  ferro,  oppure  della  limatura  li- 
nissima d'  scciajo.  Quanto  msggicre  è la  limatura  d’acciajo  nell'acqua 
furie  e quanto  più  si  tiene  il  legno  esposto  ai  carboni  ardeuti , tanto 
più  fosco  e nero  ne  risulta. 

Il  legno  acquista  un  colore  dì  maogani  trattandolo  con  un  fluido 
caldo  preparato  con  sei  once  dì  scolano  { Hliui  colinus,  L.  ) , mezza 
libbra  di  robbia  de' tintoli  { Kiibia  tinctorum , L.  ) cd  otto  libbre  di 


Digitized  by  Google 


rUL  i5i 

Kfcjaa.  IL  colore  ne  divcnla  pii  carico,  agglungeodovi  tre  once  di  (co- 
taiio  , sei  draiiiiiMi  di  c-nnpeggio  ( Hiemaloxylon  cimiiechiaiium,  L.  ) e 
poscia  bagtiauJu  il  legno  colla  liseiva  calda  di  potassa.  Si  dà  il  colore 
di  moghen  al  legno  d' olmo  e di  acero  dopo  che  si  i bagnato  pria 
coll'acqua  forte,  eoo  una  mescolanza  di  due  ooce  di  aaogue  di  drago, 
un ' oncia  di  radice  di  buglossa , due  ouce  di  aloè  cd  uu  boccale  di 
spirito  di  vino  forte. 

Si  dà  la  pulitura  colorata  nera  dell'  ebano  con  una  tintura  vio- 
letta, formatasi  bollendo  il  legno  del  Brasile  {Ctesaìpinia  echinata,  L.  ), 
in  cui  si  getta  un  poco  d'  allume.  Si  stropiccia  con  questo  colore  il 
legno  di  pero , oppure  altro  legno  col  mezzo  di  un  pennello  , fino  a 
elle  il  colore  é ancora  bollente.  Si  fa  ima  linliira  di  limatura  di  ferro 
coll'aceto  sulla  cenere  calda,  e vi  si  mescola  una  buuua  manata  di  sale 
comune.  Si  stende  quesu  tintura  sul  legno  colorato,  e ne  diventa  esso 
nero  come  l'ebano.  Anche  la  tintura  d' iadaco  ( Indigofera  anil.  ; Jmlig, 
tinctoria,  L.  ) può  produrre  l'apparenza  dell’ebano  facendola  bollire 
coll’acqua  di  allume  e colla  segatura  del  legno  del  Brasile  i e quindi  si 
stropiccia  col  nero  di  ferro.  Si  dà  pure  uu  bel  lucido  con  una  solu- 
zione di  coppale  nello  spirito  di  vino,  iu  cui  si  scioglie  il  colore  die 
si  desidera,  per  es.  quello  del  legno  santo  (Guajacnm  ojjicinale,  L.),  ecc. 
oppure  colla  soluzione  della  lacca  , cd  allora  non  vi  Insogna  colore  , 
die  vi  si  stende  sopra  a poco  a poco  stropicciando  con  uno  strofinaccio 
di  tela  di  lino  che  si  bagna  di  tanto  in  tanto  con  alcune  gocce  d'  olio 
d'  olivo;  c finn  a che  il  legno  ne  risulti  ben  lucido. 

Si  puli.scono  le  lamine  di  corno  (V.  l’art.  CoaNo),  per  es.  i pet- 
tini in  modo  che  abbiano  l’apparenza  della  testuggine  nel  segueula 
mudo.  Si  prendono  parti  eguali  di  litargirio  e di  calce  liriici.ita  di  re- 
cente , si  fanno  in  poivero  e si  mcscolàno  insieme  colla  lisciva  cau- 
stica , la  quale  deve  avere  la  consistenza  di  una  pasta  molle.  Su  ne 
copro  il  corno  bello  e trasparente  in  que'  luoghi  che  devono  avere  le 
macchie.  Allorché  1’ operazione  ò beo  riuscita,  al  quale  oggetto  è biioii 
consiglio  il  farne  prove  in  piccolo , si  liscia  il  corno  onde  toglierne 
tutte  le  protuberanze  colla  pietra  pomice  e coll’acqua.  Poscia  lo  .si 
pulisce  colla  rnsperclla  i^EquiseUim  hyemnlc , L.),  indi  col  carbone  di 
tiglio  e finalmente  col  Iripoli  lavato.  — Se  il  corno  si  è curvato  col 
lavoro  lo  si  raddirizza  tenendolo  sui  carboni. 

Per  dare  ai  lavori  di  marmo  la  pulitura  la  più  brillante  che  costi- 
tuisce 1’ una  delie  qualità  le  più  ricercate  ne’ medesimi  (V.  l'art.  Msnui 
del  .Siipplimcnto  ) , si  comincia  col  frcg.ire  e digrossare  la  loro  su- 
perncic  con  del  gres  ordinario.  Si  ripete  questa  operazione  con  della 
rena  argillosa  conglomerata  iu  istrali.  Si  passa  in  seguita  su  tutta  la 
superfìcie  la  pietra  pomice;  quand' e.ssa  è ben  pulita  , si  ripetono  an- 
cora gli  sfregamenti  per  notabile  tempo,  col  mezzo  di  uno  strofinac- 
cio di  pannolino  coilo  smeriglio  fioo.  A Parigi  si  fa  uso  di  quello  che 
ha  servilo  per  dare  la  prima  pulitura  ai  vetri,  a cui  si  aggiunge  un 
poco  di  nero  di  fumo.  Si  dà  allora  nella  sles.sa  miniera  il  primo  lu- 
cido col  mezzo  del  colcotar  o perossido  di  ferro,  fornito  dalla  stessa 
manifattura  de’ vetri  (V-  l’art.  Vetiii  ). 

S’  impiega  per  terzo  mozzo  frogaodo  nella  medesima  maniera  con 
della  limatura  di  piombo,  mescolala  con  del  nero  di  fumo. 

l'ina'niciite  si  eseguisce  l’  ultima  pulitura  clic  dà  lutto  lo  spicco 
ni  marmi  col  nero  di  fumo.  Il  solo  marmo  bianco  si  pulisce  senza  il 
uuo  di  fumo. 
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Otado  |>rodurr«  il  lirillaiile  il  più  vivo  m mtccnLi  nll«  <od(k'tte 
sutUu^e  un  pocu  di  allumi::  ina  è (uiiipia  a d.’iiiiio  della  auhdilii  «ivi 
potilo,  poiché  la  auperlìcie  del  marmo  alterala  dalla  reazione  di  que- 
alo  late,  laicia  che  all’  uraidilà  ai  separino  delle  particelle  di  solfato 
di  calce,  di  carbonato  di  potassa  e d’allumina  (■),  la  di  coi  assenza 
fa  che  si  perda  il  lucido  arliiiciale  oileiiutosi  in  tal  modo.  Passandovi 
sopra  semplicemente  una  spugna  bagnata  si  produce  quest*  alterazione 
di  pulitura. 

I marmi  non  colorati  naturalmente  si  colorano  io  diversi  modi  e gra- 
dazioni. — L*  arte  di  colorare  il  marmo  è specialmente  iii  Sicilia  ebe  ó 
rinomata.  — S'  impiega  per  colorare  il  marmo  bianco,  pria  fregalo  e ri- 
scaldato , del  sangue  di  drago  (|  Pterocaiyms  draco  , L.  ) — Espo- 
nendo il  marmo  ad  un  calorico  di  uu”  di  Reatini,  il  colore  vi  pe- 
netra per  un  quarto  di  linea.  — Pel  verde  s*  impiega  la  guinina  gotta 
( Stalagmiti^  cambogioides  , L.  ) , che  si  steude  sul  bardiglio  di  Ge- 
nova. Se  il  bardigli»  è ussulutaineute  di  un  eguale  colore  , il  verde  ne 
risulta  uniforme.  Per  avere  il  inarmu  di  Carara  di  colore  giallo  si  fa 
uso  delia  gomma  gotta  ; e ne  risulta  un  bel  colore  giallo  citrino.  11 
marino  di  colore  gì  ilio  raiiciato  è coloralo  colla  gomma  gotta  in  unione 
col  sangue  di  drago.  Si  dà  al  marmo  genovese  coll’  asfalto  un  bel  co- 
lore nero  gialliccio;  coll*  asfalto  e col  sangue  di  drago  un  colore  vio- 
letto fosco:  coir  asfalto  e colla  gomma  gotta  un  bruno  gialliccio.  Il  sugo 
dell’aloè  coll'olio  di  treinenliua  lo  tingo  in  verde  gialliccio,  ecc.  Si 
possono  Cambiare  questi  colori  in  dilferenti  maniere,  impiegandovi 
pelò  solo  sostanze  resinose  che  al  calorico  non  si  volatilizzino. 

PUS.  — V.  1’  art.  MsTzais  roauLtKTs. 

PUTREFAZIONE.  Putrcfaciio.  Putredo.  — La  putrefazione  A 
r ullinio  periodo  della  dccoinposiziuiie , che  è prodotta  dalla  vicende- 
vole azione  delle  parli  cunipunenti  delle  sostanze  organiche.  Le  si  é 
dato  anche  il  nome  di  Jcrnicntaùone  putrida,  considerandola  come 
1’  ultimo  grado  della  feriiieiiiazioue.  Se  si  rillelte  però  che  molle  so- 
stanze passano  in  puliefaziune  senza  che  vi  si  scoprano  prima  iudizj 
■>é  di  lerinentazione  vinosa,  uè  di  acetosa  , non  la  si  può  consideralo 
Come  una  conseguenza  delia  fei'ineiilaziuoe  vinosa. 

In  risguaido  alle  soslanze  animali  deve  la  putrefazione  , che  ac- 
cade coll’accesso  dell’aria  atmosferica,  essere  distinta  da  quella  che 
avviene,  quando  u’ è tolto  il  cuuialtu  della  medesima. 

Noi  terremo  prima  discorso  de’  fenomeni  «die  si  presentano  nei 
corpi  putrescenti  esposti  all’azione  dell’aria.  Ma  anche  in  questo  caso 
i fenomeniche  sviluppa  la  pulrofazioue  sono  sommaincnte  diversi  e di 
dilferenle  natura;  e mancano  ancora  spericoze  sufllcieDli,  onde  poter 
islabilire  una  perfetta  teoria  delia  putrefazione  , che  comprenda  tutte 
le  modificazioni  che  in  essa  hanno  luogo. 


(i)  Queste  sostanze  risultano  ilalla  decomposizione  del  marmo  ( carlio- 
n.'ito  di  calce  ) pel  solfato  di  potassa  c d’  alluniiua  che  contiene  la  maggior 
parte  degli  allumi.  Forse  1*  alfuiiie  a base  di  ammoniara,  non  lasciando 
la  reazione  del  marmo,  nei  di  lui  pori,  che  del  solfato  «li  calce  c dell’ alhi- 
niiiur  (poiché  il  carbonato  d' ammoniaca  ai  sarebbe  volatilizzalo)  pruduz- 
ri'bhe  «jueeli  elfelli  meno  ilauuoii. 
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Solo  le  porti  nnide  e mAlli  del  corpo  onimolc  posnno  in  putrePo- 
zionc.  Se  per  co.  la  carne  deve  divenlnre  putrido,  deve  eascrvi  il  con- 
venieiilfl  grado  di  nmidilà  ed  una  certa  tcnopcratiiro , c sembra  rhe  In 
temperatura  di  65°  di  Fahr.  sia  quella  die  pifi  promuove  la  putrerazione. 

Tosto  die  incomincia  la  piilrefazione , il  colore  della  carne  di- 
venta più  pallido,  e la  sua  consistenza  si  scema.  Ne  trasuda  un  lliiido 
sieroso  , il  di  cui  colore  rapidameote  si  cambia.  Iia  tessitura  pe  di- 
venta più  lassa  e r organizzazione  ne  è distrutta.  Si  sparge  un  odore 
disgustoso:  d corpo  putrescente  si  abbassa  a poro  a poco,  diminui- 
sce di  volume,  ed  il  suo  odore  diventa  più  forte  ed  ammoniacale. 

Se  si  conserva  il  corpo  putrescente  in  un  vaso  chiuso,  sembra  rhe 
la  putrefazione,  quand’  ha  acquistalo  questo  grado,  s’arresti,  secondo  la 
osservazioni  di  Fourcrnr.  Non  si  rimarca  alcun  altro  odore  oltre  il 
pungente  alcalino.  I.a  sostanza  fa  dfervescenza  cogli  acidi , e tinge  in 
verde  la  tintura  di  viole.  All'opposto,  quando  l’aria  vi  ha  libero  ac- 
cesso , l’odore  ammoniacale  scompare,  si  sparge  un  odore  speciale 
pniriJo  che  è molto  insulfribile,  dura  per  mollo  tempo,  penetra  tutto, 
ed  è sommamente  dannoso  alla  vita  animale. 

Quest'  odore  è,  secondo  Fourcror,  combinato  con  quello  dell’am- 
mouiaca  , ed  è quasi  d.*)  questo  limitato.  1/  ultimo  dura  solo  qiialehe 
tempo,  l’odore  putrido  invece  domina  durante  tutti  i periodi  della 
putrefazione.  I corpi  putrescenti  perdono  sempre  più  la  loro  consistenza: 
vi  si  rimarca  un  lento  movimento  : la  sostanza  si  gonba  un  poco  : il 
che  deriva  dai  fluidi  elastici  che  si  sviluppano  lentamente  e solo  in 
piccola  quantità.  Il  colore  della  massa  putrescente  è ora  tiralln  cam- 
biato , la  tessitura  fibrosa  della  carne  è appena  ancora  distinguibile  , 
ne  fluisce  un  icore  diversamente  coloralo  : il  tutto  si  cambia  in  una 
massa  bruna  e verdiccia  , il  cui  odore  è debole,  ma  eccita  nausea  , 
ed  è molto  attivo  sul  corpo  animale.  Il  vapore  odorifero  perde  a poco 
a poco  di  sua  forza  : la  ma.ssa  a guisa  di  poltiglia  acquista  una  consi- 
stenza più  solida  : il  suo  colore  diventa  piu  fosco  , e si  cambia  Knal- 
mcntc  in  una  massa  friabile  che  diventa  un  poco  umida  all’  aria.  Se 
la  si  stropiccia  fra  le  dila  , si  rompe  in  una  polvere  grossolana,  fosca, 
simile  alla  terra.  Quest*  ò 1’  ultimo  grado  delia  decomposizione  avve- 
nuta per  la  putrefazione.  Alfinchè  il  corpo  giunga  fino  a questo  punto 
si  esigono  diciotto  mesi  , fino  a tre  anni. 

1 Quidi  animali  s’  iulorbidaoo  , allorché  incominciano  a passare  in 
putrefazione,  e galleggiano  in  essi  qua  e là  de’  fiocchi.  Vi  si  rimarca 
però  il  medesimo  odore,  lo  sviluppo  dell’ammoniaca  e de’ Iluidi  cla- 
stici , come  Della  carne  putrescente. 

Questi  cambiameull  accadono  in  parte  perchè  le  parti  componenti 
del  corpo  animale  che  non  possono  essere  più  combinale  insieme  dalla 
forza  vitale,  operano  l'una  sull’ altra  ed  entrano  in  nuove  combinazioni. 
La  presenza  dell’aria  atmosferica,  segnatamente  dell’ossigeno  di  cui  des.sa 
è composta  , 1’  umidità  ed  il  calorico  piomuovono  sommamente  queste 
decomposizioni  , e contribuiscono  alla  formazione  di  nuove  combina- 
zioni. — I prodotti  che  si  hanno  sotto  le  riferite  eirco.stanze  sono: 

Acido  carbonico.  Sembra  essersi  formato  desso  per  la  decomposizione 
dell'  acqii.1  , il  di  cui  ossigeno  siasi  combinato  col  carbonio  del  corpo 
animale.  Ciò  è tanto  più  probabile,  perchè  è sempre  mescolata  col  me- 
desimo una  porzione  d’ idrogciin.  Il  gas  acido  carbonico  si  separa  solo 
nel  principio  della  putrefazione.  La  quantità  del  gas  idrogeno  diveiiia 


Digilized  by  Google 


uT|  rUT 

miggime  , in  liigiom’  ette  Ki  [uitrefazitmc  <i  sviiua,  e scnibra  essere  in 
pru|jurziuiie  invcisa  collii  quiiiitilj  tic!  gsi  acido  caibuuic»  che  si  svi* 
liipjis.  Quasi  sempre  scioglie  esso  del  cuilionio,  e se  ne  separa  in  qua- 
liU  di  gas  idrogeno  carbonaio. 

Ammoniaca.  \a>  maggior  parie  dell' idrogeno  divcnialo  libero  per  la 
decoinpo.HÌziouc  dell'acqua  si  condjina  coll'azoto  rbe  si  ritrova  in  grande 
i|uuntibi  nel  corpo  nnimalu.  Si  rileva  poi  ebe  1'  .-immoiii.aca  ò un  pro- 
dolln  ilell.a  putrefazione,  poiebé  la  carne  fre.sca  non  lascia  luogo  a 
scorgerne  alcuna  traccia.  Se  le  si  toglie  coll'acido  nitrico  l'azotu , non 
si  sviluppa  p'ù  allora  dal  corpo  pulre.scente  ainnioniaca.  Una  neces- 
saria coiidizioDC  per  la  formazione  di  >|uesl' alcali  é che  ambedue  le 
parli  coinponenli  della  medesima  , nel  incdcsìnio  mentre  in  cui  pren- 
dono Io  -Stalo  g'isoso  , is' inconli ino  insieme. 

Al  riferire  di  De  Im  Melhrie  si  6 ritrovato  frequeniemenle  Io 
zolfo  in  que’  luoghi  in  cui  pass.arono  in  putrefazione  so.slanze  animali. 
Secondo  RocheJ'oacaull  deve  es-versi  trovato  lo  zolfo  aui  Ile  crislallizzalo 
ne'  luoghi  che  furono  peoelrali  d.ai  colamenti  di  sostanze  animali.  Si 
separa  anche  il  fosforo  , durante  il  processo  della  putrefazione.  Tanto 
lo  zolfo,  quanto  il  fosforo  si  romhiuano  coll' idrogeno,  e si  sviluppano 
in  qualità  di  gas  idrogeno  solforato  c fosforalo.  Sembia  che  do  que- 
st’ ultimo  derivino  i liiochi  fatui  ed  altri  fenomeni  luminosi  che  si 
vedono  nc'  ciniilcri  ed  in  altri  luoghi  in  cui  trovnnsi  cadaveri.  Forse 
ò desso  la  c.-igione  della  luce  che  talvolta  si  manifesta  uclla  carne  pu- 
trescente, segnalameiile  nei  pesci  in  putrefazione. 

Mon  i:  improbahile  che  in  alcuni  casi  si  sviluppino  colla  putrefa- 
zione la  potassa  c la  soda.  Almeno  Ufon’Cau  riferisce,  nelle  sue  spci  lenze 
sull' azione  dei  gas  sulla  carne,  l' osservazione,  che  avendo  egli  conser- 
vato per  cinque  anni  un  pezzo  di  carne  magra  in  un  fiasco  pieno  di 
acido  nitrico,  che  era  legalo  con  una  vescica  bagnata,  trovò  essersi 
form.ali  de’ cristalli  di  .salpieira.  T/iouocncl  rimarca  che  ne' luoghi  , in 
cui  si  fanno  impulridirc  sostanze  Onde  formarne  il  salpietra,  si  ritrova 
psi'iinenle  della  soda. 

Alcune  volle  si  forma  col  mezzo  della  putrefazione  anche  1’  acido 
nitrico.  In  questo  caso  sembra  che  l'azolo  del  corpo  putrescente  si 
combini  coir  ossigeno  dell’aria  atmosferica.  T’/iourrnc/ riscontrò  ne’ vasi 
riempiti  con  ga.s  (liffemili  , nc^  quali  aveva  egli  posto  pria  un  alcali 
od  una  terra  , il  gas  che  si  sviluppa  dai  corpi  in  putrefazione.  Scorsi 
alcuni  mesi  trovò  egli  nei  vasi  ne'  quali  trovavasi  del  gas  ossigeno,  che  ai 
era  foiniato  1’  acido  nitrico.  Il  sangue  lo  diede  in  maggiore  quantità  , 
c durante  più  lungo  tempo  : fra  le  basi  fu  la  calce  ed  altre  terre  so- 
lubili più  conveniente  degli  alcali  per  fuimarc  l’acido.  I Gommìs.sarj 
dell'Accademia  detle  Scienze  di  Parigi  osservarono  la  formazione  dcl- 
1’  acido  nitrico  , mettendo  entro  panieri  esposti  si  vapori  del  sangue 
ili  putrefazione  della  calce  viva  lisciviala  coll’acqua  calda.  Fra  però 
necessario  per  la  riuscita  dell'  esperienza  che  1’  aria  fosse  tranquilla  e 
rinnovala  solo  a riprese  e lentamente.  Il  gas  azoto  che  sotto  certe  cir- 
roslanzc  si  combina  colla  quantità  necessaria  di  ossigeno  per  formare 
1’  acido  nitrico  , se  ne  sep.vra  talvolta  in  uno  stato  isolato  e tal  altra 
dà  origine  alla  forinazloiie  dell'acido  prussico. 

Probabilmente  ai  forma  nel  processo  della  putrefazione  uii  gas  non 
istalo  Ibiora  ancora  bene  esaminalo,  da  cui  deriva  I'  odore  tanto  di- 
sgustoso ebe  spargono  i corpi  putrescenti,  e che  è srmiiiamcnlc  pcr- 
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nicioso  kII' eoonomn  Kniaijk'.  È ila  cao  che  viene  lOmaMunMita  disteso 
r aildniiiiiie  de' cadaveri  che  (lassauo  iu  pulrefazioue,  per  cui  fioal- 
ineute  scoppia,  ed  i heccaraorti  couoscodo  per  esperienza  la  perniciusa 
azione  di  questo  fluido.  Una  circostanza  rimarcabile  che  è stata  osser- 
vala dai  beccamorti,  è che  quando  un  temporale  od  un  oragano  ponguiiu 
iu  mulo  l’atmosfera,  accade  specialmente  il  sonfìamento  de' cadaveri. 

Que'rimedj  che  si  oppongono  alla  putreiaz'one  chiamansi  antiset- 
tic!.  La  vita  deve  essere  compresa  tra  gli  antisettici  che  resistono  colla 
maggior  forza  alla  putrefazione. 

È opinione  erronea  quella  di  Supporre  che  possa  accadere  putre- 
f.iziooe  nel  corpo  vivente:  è indubitato  però  che  se  ne  possono  svi- 
luppare i primi  germi  nelle  feci  intestinali  , nell'  orina  c nel  sudore 
(V.  i miei  L'iemcnti  di  Jisìoloeia  paloiogica  e terapia  generale,  tom.  II, 
art.  VII  ). 

La  subitanea  sottrazione  dell'  umiditik  impedisce  all'  istante  l' im- 
putridimento de' corpi  animali.  Le  mummie  renose  del  Churasan  ebu 
provennero  dall'essere  siati  seppelliti  uomini  cd  animali  dalla  calda 
ed  arida  rena  de' deserti;  I cadaveri  del  cimitero  del  cbioslro  sul 
monte  San— Ileroardo  , del  sepolcro  di  piombo  a Brema  , ccc.  sono 
esempi  di  cadaveri  siati  difesi  dalla  putrefazione  pel  motivo  indicatosi. 

Gli  acidi  , gli  alcali  , i sali  neutri,  l'alcool  , gli  olj  essenziali , i 
balsami,  le  resine,  gli  aromi,  il  fumo,  ecc.  operano  parimente  più 
o meno  come  aolipulridi  , e fra  di  essi  il  carbone  è uno  de'  più  pos- 
senti. Iu  generale  devono  quelle  sostanze , che  sono  impiegate  con 
questa  vista  , non  essere  per  sò  stesse  suscettibili  di  putrefazione  ; 
imperocché  debbono  distruggere  quelle  parti  componcuti  che  special- 
mente vi  contribuiscono. 

Gay  Lussae  ha  dimostrato  che  non  accade  putrefazione  quando 
l'aria  è compiutamente  tolta.  — A ciò  s’appoggia  il  metodo  di  pre- 
servare dalla  putrefazione  le  sostanze  alimentàri.  A tale  intento  si  tagliano 
esse  iu  pezzi  , se  ne  empie  un  fiasco  che  si  riscalda  fino  all'  eiiolli- 
ziooe.  Allorché  é in  questo  puuto  si  chiude  il  fiasco  a prova  d’  aria. 

G.  ilanners  di  Filadelfia  ha  ucl  Nicliolson's  Journal  (lom.  XXXIY, 
p.  4fl)  fatto  delle  obbjezioiii  all' opiiiioue  di  Gay  Lussae;  ma  le  espe- 
rienze che  egli  riferisce  non  hanno  di  mira  un  punto  principale 
delle  ricerche  del  chimico  francese.  * 

Gay  Lussae  rimarca  in  un  modo  ben  deciso  che  la  più  piccola 
parie  di  ossigeno  basta  per  promuovere  un  principio  di  putrefazione  : 
se  questo  ha  una  volta  cominciato  , continua  esso  , vi  sia  P aria  at- 
mosferica si  oppure  DO.  Per  questo  motivo  si  devono  necessariamente 
esporre  le  sostanze  che  si  vogliono  preservare  dalla  putrefazione  , al 
calorico  dell’ebollizione,  onde  scacciarne  la  più  piccola  porzione  di 
aria  che  fosse  aderente  alla  loro  superficie.  Manners  non  Ita  preso  a 
calcolo  questa  circostanza. 

L'  amore  degli  uomini  per  coloro  che  gli  sono  cari  tentò  i mezzi 
onde  rendere  i cadaveri  loro  esenti  dalla  corruzione.  Esso  immaginò 
r imbalsamare , nella  di  cui  arte  si  distinsero  tanto  gli  Egizj  , che  i 
loro  cadaveri  imbalsamati  si  conservarono  fino  ai  nostri  tempi. 

Essi  si  servivano  di  molti  processi  , di  cui  ci  hanno  dato  notizie 
Erodoto  e Diodoro,  e de’ quali  si  é dello  nell'  arb  iMBàLSZMàiE;  non 
essendo  però  tali  notizie  esatte , non  ai  possono  qui  ulilmenle  riferire 
che  i tentativi  stati  fatti  con  buon  successo  dai  moderni , onde  imbal- 
samare i cadaveri  e di  cui  alcuni  furono  acceuuali  nell’  art.  siidJcltu. 
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Tosto  che  un  caikvere  ò diventnto  rigido  e duro  $ lo  sì  lava 
coll*  acqua  c^lda  ^ come  prescrive  Guf^ìirlmo  fìunter^  prima  che  se  ne 
icoi'gano  indizj  di  putrefazione.  Si  apre  allora  una  delle  piti  grosse 
arterie*  e vi  s*  injetla  una  mescolanza  composta  dì  due  parti  di  olio 
di  camomilla*  otto  parti  di  olio  di  lavanda  c sedici  parti  di  olio  di 
rosmarino.  Si  può  arxhe  injetlare  dclPolio  di  IrCmcntina  solo,  oppure 
mescolato  con  un  poco  di  olio  di  lavanda  e di  ro.stnariao.  Se  si  vuol 
dare  alla  mescolanza  che  si  vuol  injittare  un  colore  rosso*  si  aggiunge 
all*  olio  di  tremaritina  un  poco  di  cinabro.  L*  itijczione  deve  essere 
eseguita  con  forza  tale*  die  ne  veugaoo  riempiti  i vasi  i piò  piccoli 
ed  anche  quelli  della  rcllullare. 

Subito  dopo  si  piftidono  tutti  i visceri  del  petto  e deli*  addome* 
lasciandovi  il  trooco  dille  grandi  arterie*  il  tubo  intestinale  e le  parli 
genitali  interne  della  Irrnmina;  si  puliscoiK)  diligentemente  grintcsiini 
di  tutte  le  impuritli  , c si  asciuttano  ripetutamente  con  de*  pauiidirii 
secchi  i rp.stonli  visceri,  onde  toglierne  tutta  1' uniidil/i.  Si  deve  ripulire 
internamente  anche  il  corpo  del  sargue  e degli  olj  stativi  irijctlali , nel 
mentre  se  oe  spremono  ì vasi.  Le  arterie*  come  pure  gli  altri  piò  grossi 
vasi  stati  tagliati*  devono  essere  riempili  con  una  mcscoUnzu  di  sci  lib- 
bre di  olio  di  lrcmentii):i  * cinque  once  di  treinriitiua  * due  oncc  di 
canfora  e tre  libbre  di  spirilo  di  vino  forte.  Si  stropicciano  con  questa 
mescolanza  anclie  le  parli  carnose  che  devono  essere  bene  asciuttate* 
come  pure  ne  devono  essere  empiti  i vasi  de*  visceri  che  sono  stali 
rsiratii.  Questi  devono  essere  riposti  nella  loro  situazione  naturale: 
si  sparge  fra  di  essi  e sopra  una  polvere*  consistente  di  dicci  libbre 
(li  resina  gialla*  oppure  di  pece,  di  sei  libbre  di  salpietra  e cinque 
oucc  di  canfora  * e ne  deve  essere  empita  colla  medesima  ogni  cavita. 

Injettatosi  iin  poco  della  mescolanza  nella  cavità  del  petto  e dcl> 
1*  addoinine  * si  cncisce  la  pelle:  sì  ripulisce  la  bocca  e la  gola 
col  mezzo  dell*  injcztone  * e si  riempiono  gli  orecchi  , le  nari  * 
l'ano*  le  parli  drllji  geiieiazione  e le  cavità  degli  occhi  colla  ineii- 
zioiinia  polvere.  Tutta  hi  stqicrficie  del  corpo  * dopo  essere  stata  brn 
lavala  ed  asciugala,  deve  essere  stropicciala  f<»rlemerite  con  uua  solu- 
zione di  canfora  nell*  atcoolc*  e fmalmente  coll'  olio  di  rosmarino  e di 
lavanda. 

Il  corpo  imbalsamato  deve  * onde  togliergli  ogni  umidità  clic  per 
Avventura  gli  fosse  aderente,  essere  posto  in  una  cassa  contenente  del 
gesso  brucialo  e polverizzalo  fiiifcmcnte*  in  modo  che  esso  ne  sia  coperto 
in  tutte  le  parti  lìtio  alia  metà.  8i  pongono  anche  all'intorno  duepezzi 
di  canfora  ; si  ciiconda  il  cadavere  con  una  strie  di  vasi  che  siano  pieni 
di  olj  aromatici  * e si  chiude  la  cassa  con  un  coperchio  bene  adattato* 
a cui  si  luta  una  lastra  di  vetro.  Uopo  quattro  anni  si  rinnova  il  gesso, 
^ quindi  vi  si  lascia  il  cadavere  se  é ben  secco. 

Secondo  Chausiier  sì  preservano  i corpi  animali  dalla  piitrcrazione* 
allorché  si  tengono  per  qualche  tempo  in  una  soluzione  di  .siiblim<ilo 
corrosivo  , e poscia  si  seccano.  Essi  diventano  duri  come  il  legno  * e 
1*  aria  atmosferica  non  vi  ha  allora  più  azione  alcuna.  Se  prima  furono 
injeltali  * hanno  essi  allora  il  colore  e 1*  apparenza  di  corpi  viventi. 

G.  Sheìdon  injella  molle  parli  del  corpo  con  una  soluzione  .satura 
di  canfora  oello  spinto  di  vino  forte*  a cui  sia  stato  aggiunto  un  p<»i!o 
di  Ireineniina.  La  pelle  viene  stropicciata  con  della  polvere  d’alluiire 
sonimaiueute  fina,  i>opo  che  si  aoug  estratti  i visceri)  soao  essi,  tome 
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tutte  Ip  ftUre  |>*rli  interne  ili  l corpo,  spalmali  con  n»w  vernice  conipoiita 
di  canfom  c di  resina  comune,  e di  nuovo  sirnpiccialt  eoli*  allume.  Si 
pone  ii  radavere  su  di  uno  strato  di  calce  deirallciza  di  un  pollice  « 
onde  togliergli  tutln  P umidii.^  ; quindi  lo  si  conserva  in  una  cassa 
doppia  di  legno  internamente  foderata  di  legno  di  cedro. 

Fenomeni  afiallo  dilferentt  presenta  il  corpo  putrescente,  allorché 
è scpprlliio  nella  terra.  In  questo  c.aso  vi  ha  molta  iolluenza  la  costi* 
tuzione  del  terreno  che  circonda  il  cadavere,  l fenomeni  sono  diversi 
in  un  terreno  secco  da  quelli  di  un  terreno  umido.  Se  P umidità  é as- 
sorbita rnpidamrnic  dal  terreno  circondante,  allora  i fimomeiii  che  pre- 
sentano i corpi  putrescenti  sono  altramente  di  quelli  che  provengono  da 
un  terreno  che  non  assorbe  P umidità  , eec. 

Furono  fatte  molle  iuleress&nti  osservazioni  da  /'unreror  alP  occa- 
sione che  fu  votalo  il  cimitero  des  Innoccns  a Parigi  onde  seppellirne 
ì raduveri  fuori  della  città,  a motivo  delle  e:>a!azioni  pt-rtiiciose  alla  i 

salute  di  coloro  che  vi  abitavano  io  vicinanza.  — trovarono  i ca* 
daveri  in  tre  stali  diflTcrenti  che  scmbr-ivauo  dipendere  dal  tempo  che 
era  scor.so  dal  seppcUimcnlo  ^ dal  luogo  in  cui  essi  esistevano  e dalle 
relazioni  che  essi  avevano  fra  di  loro. 

t.  iVon  si  trovarono  de^  cadaveri  i piti  antichi  che  le  ossa,  che  non 
si  distinguevano  da  quelle  che  non  erano  state  seppellite  nella  terra. 

•2.  MoUi  de' cadaveri  stati  seppelliti  da  soli  erano  ntfaito  secchi. 

T.n  pelle,  i muscoli  ed  i tendini  erano  secchi  , frangibili,  duri,  di  un 
colore  più  o meno  bigio,  e rassomigliavano  alle  mummie  ritrovnlesi  nelle 
catacombe  di  Roma,  c nella  tond>a  de* Conventuali  a Tolosa.  Ciò  ebbe 
specialmente  luogo  , quando  i cadaveri  erano  magri  e contenevano  poca 
umidità  : il  terreno  era  molto  secco  , e le  circostanze  promossero 
i' as.sorl)imento  delP  umidità. 

5.  L'aspetto  il  più  rimarcabile  era  quello  de*  cadaveri  seppelliti 
nelle  fosse  comuni.  Queste  fosse  avevano  la  profondil.à  di  treni»  piedi  , 
venti  piedi  di  lungliezza  cd  allretlanto  di  larghezza.  Si  seppellivano 
nelle  medesime  i poveri  , e ciascuna  fossa  conteneva  loco  a i5oo 
cadaveri  , che  erano  divisi  l'uno  dall' altro*  solo  rolla  sottile  tavola 
dell»  cassa.  Bisognavano  Ire  anni  per  empire  ciascuna  di  tai  fosse,  le 
quali  furono  aperte  solo  dopo  quindici  a Irrnl'anni.  Fourcroy  che  era 
presente  all'aprrtora  di  una  di  queste  fosse  , che  era  stata  impiegata 
per  quindici  anni  , vide  che  le  parli  molli  de'  cad.iveri  si  erano  cam- 
biate in  una  massa  molle  di  colore  bigio.  Essa  rassomigliava  il  for- 
maggio tenero.  I beccamorti  acco.stumnti  a questo  fenomeno,  le  diedero* 
a motivo  della  sua  apparenza,  il  nome  di  f^ras.to. 

Non  lutti  i corpi  si  erano  cgualimute  inoltrali  in  questo  stato.  In 
alcuni  codaveri  si  rimarcò  evidtnlcmeule  tra  i resti  dei  muscoli  che 
erano  riconoscibili  al  loro  colore  rosso  ed  alla  loro  tessitura  fibrosa,  una 
massa  oliosn.  Non  si  risconliò  in  que'  corpi,  che  erano  aflntto  degene- 
rali in  quella  sostanza  pinguedinosa  , alcuna  traccia  di  pelle,  muscoli, 
nervi  , ecc.  Anche  i visceri  avevano  soircrio  questo  cambiamento  « U 
loro  form»  e situazione  era  quasi  non  più  a riconoscersi  , ed  il  lutto 
sembrò  fuso  insieme  in  m.assc  di  pinguedine.  Quelle  parti  della  sostanza 
pinguediiiosa  che  erano  .sl.ate  formate  rolla  decomposizione  dei  visceri 
riempiti  di  sangue  e di  altri  fluidi  , si  manifestarono  con  un  colore 
più  o mero  rotso  c btuno. 

La  faccia  era,  com*  è naturale,  non  più  J'Stingu»bile,  1»  bofc«a  era 
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lìijirull»  , tcnu  liiigibn  e piloto  : aiicho  Le  Cdrlilugiiii  del  naso  «vuvaiin 
partecipalo  del  generale  cainlitamciito.  Il  cervello  era  « come  le  allre 
parli,  lirgeiierato.  l,a  pelle  era  ancora  copei  la  dì  pel:,  c sembrò  avere 
re'sìsiit»  di  più  aila  corruiìcme.  ' 

sostanza  grassa  era  in  que’ cadaveri  , che  erano  stali  seppelliti 
da  cìnqne  anni  , molto  leggiero  e coalencva  uua  rimarcabile  (|u.mt>là 
di  acqua.  Se  erano  restali  nella  terra  per  treota  rmo  a quaranl’  anni  , 
erano  dessi  secchi  e frangibili,  0 la  tessitura  lamcllosa  era  soinma- 
ineiile  densa  , ed  in  un  terreno  molto  secco  erano  diventate  le  loro 
p.srti  molto  traspaseuti  e rassumigtiavano  all'appareuza  cd  alla  tessitura 
alla  cera. 

Si  ir.vtia  delle  proprietà  chimiche  di  questa  sostanza  nell'  articola 
Anipocza*. 

La  rurmazione.  di  questa  sostanza  grassa  si  spiega  nella  seguente 
maniera.  — Il  carboniu , che  forma  un.i  parte  componente  del  corpo 
animale , si  combina  coll'  ossigeno  ( che  risulta  in  parte  dalla  deeoin- 
posizioiie  degli  umori  acquei,  ed  iti  parte  è qual  compouctitc  del  corpo 
animale  ) , e se  ne  sfugge  in  qualità  di  gas  acido  carbonico.  L'  azoto 
si  combina  con  una  pane  d'  idrogeno  in  ammoniaca , di  cui  uiii  parte 
si  volatilizza,  mentre  un’  altra  si  combina  colla  sostanza  grassa.  i\el  re- 
siduo è predominante  1’  idrogeno  : questo  forma  in  uuionc  con  uua 
piccola  qinintil.à  di  ossigeno  o di  carbonio  la  sostanza  giisssa. 

Chevreul  ha  da  qualche  tempo  letto  uiki  jMenioria  alt'  Istituto  iia- 
ziooale  francese  , nella  quale  egli  cerca  di  dimostrare  che  la  sostanza 
grassa  , nella  quale  sono  cantbiati , sotto  certe  circostanze , ì corpi 
animali,  deriva  dalla  decomposizione  della  libra  muscolare. 

Kgli  rimarca  che  questa  sostanza  è adatto  simile  a quella  che  si 
ottime,  allorché  si  tratta  la  pinguediue  coll'alcool.  Lgli  crede  in  con- 
seguenza che  questo  composto  sia  prodotto  dall' aziono  dell' aminoni.aca 
che  risulta  dalli  decomposizione  della  Gbrina , dell'  albumina  , ecc. 
sulla  pinguedine  che  vi  si  ritrova  già  formata. 

Thenanl  rimarca  uel  suo  Traitè  de  chimie  (voi.  Ili  , p.  64 • ) 
mollo  giustamente,  che  si  potrebbe  convenire  con  questa  teoria  , al- 
lorché si  provasse  che  la  pura  fibrina  non  passi  in  pinguedine,  e che 
la  quantità  della  sostanza  grassa  che  si  ritrova  nei  cadaveri  non  sia 
maggiore  della  quantità  della  pinguedine  che  essi  contengono. 

(V.  Boerhavve,  Elementa  chem.  lom.  II,  p.  a3i.  — Fourcroy, 
Systèm.  des  connoiss.  chim.  tom.  IX,  p-  f)6  e seg.  — Mèm.  sur  les 
diffèrents  élals  des  ceulavres  trouvés  dans  les  Jdailles  du  cimetière  des 
Innocens  à Pnris  en  1786  el  par  Fourcroy. — Ann.  de  chim.  lom.  V . 
Ibid.  tom.  Vili.  — Johnson  , Uistory  of  thè  progress  , nnd  present 
state  of  animai  Chimistry^  voi.  Ili,  p.  aai). 

Anche  quelle  sostanze  vegetabili  che  sono  composte  di  glutine  e di 
albiimioa  , sono  soggette  alla  putrefazione;  e questa  sì  sviluppa  tosto 
che  vi  sia  la  necessaria  temperatura,  I'  umidità  e segnatamente  le  cir- 
costanze che  promuovono  questa  decomposizione. 

La  tessitura  delle  piante  putrescenti  si  ammolla  , le  parti  molli  si 
gonfiano  e se  ne  sviluppano  fluidi  elastici  che  consistono  principalmente 
di  gas  acido  carbooico  e di  gas  idrogeno  carbonato,  ccc.  Se  le  piauic  enn- 
lengoiiu,  come  ne  é il  caso  in  molle  specie,  della  letradinamia.  dcll’nzolo, 
si  forma  uel  tempo  della  putrefazione,  anche  l'ammoniaca.  .Molte  piaii'e 
bulbose  sviluppano  anche  del  gas  idrogeno  solforalo  , cd  1 funghi  del 
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p.is  ^kogcno  fosiori.lQ.  Generalroeiile  dctt  I’  idrogeno  esstre  consliicr..to 
l:i  parie  principale  compoucDlo  di  queste  dcconqios izioiii,  che  si  coni- 
bina  >u  maniere  diirerenli  culle  altre  parli  coinpiiiieiiti. 

Lo  sviluppo  de'  lliiidi  gasosi  dura  , in  ragione  che  la  tessitura 
delle  piante  è più  o meno  solida  e ne  i scorso  più  o meno  tempo. 
Una  gran  parte  della  massa  delle  pianto  tre  è dissipata  in  uno  stato  va- 
poroso ( I’  odore  putrido  scompare  e riinangonu  solo  le  sostanze  non 
volatili  , le  quali  costituiscono  la  parte  principale  del  terriccio. 

Satissurc  ha  dimostralo  che  quando  il  legno  iiinido  c esposto  al- 
r aria  t una  parte  dell’ossigeno  dell’ atmosfera  si  cambia  in  acido  car- 
bonico j imperocciiù  la  quantità  di  quest’ acido,  che  si  ritrova,  è esat- 
tamente eguale  al  volume  dell’ossigeno  che  è scomparso. 

Se  si  fa  l'esperienza  in  un  recipiente  chiuso,  per  es.  in  una  cam- 
pana di  vetro,  non  si  riscontra  più  alcun  altro  gasi  n>a  all’aria  libera 
solfie  il  legno  una  molto  maggiore  perdila  di  peso  che  non  si  può 
spiegare  colla  sottrazione  dell’ossigeno  nel  modo  indicatosi. 

Saussure  cerca  la  perdila  nella  separazione  dell*  idrogeno  e deU'us- 
sigeoo  nello  stalo  di  acqua. 

Quindi  la  quanlil:i  del  carbonio  nel  legno  decomposto  deve  essere 
maggiore  che  in  un  egual  peso  di  legno  recente. 

Se  la  putrefazione  del  legno  accade  nell'  acqua  in  modo  che  gli 
sia  tolto  il  contatto  delTaria,  allora  il  legno  diventa  bianco  c leggiere, 
c contiene  una  quantità  di  carbonio  minore  che  quando  è fresco. 

IN'cl  modo  con  cui  la  putrefazione  de’  corpi  animali  produce  mol- 
liplici  dilferciizc  , cosi  avviene  pure  ai  vegetabili.  I boschi  seppelliti 
nell’  interno  della  terra  che  diedero  origine  alla  formazione  del  legno 
fossile,  del  carbone  di  terra,  ccc.  furono  cambiati  in  questo  stalo  per 
una  putrefazione  soppressa  : essi  sono  cadaveri  che  la  natura  ha  sep- 
pellito in  fosse  comuni. 

Un  fenomeno  rimarcabile  che  il  legno  presenta  in  certe  circostanze 
della  sua  decomposizione  è il  suo  rilucere.  L’  umidità  , la  mancanza 
della  luce  c dell’aria  fresca,  sembrano  essere  le  principali  condizioni 
per  le  quali  è desso  prodotto.  Sono  generalmente  solo  gli  strali  le- 
gnn.si  più  recenti  che  rilucono.  Le  parti  riliieentl  hanno  perduto  delle 
loro  sosl.inze  resinose  , sono  più  frangibili  , più  fìbrose  e molli  del 
legno  fresco. 

Se  un  corpo  Tcgel.abile  secco  è decomposto  coll’azioue  dell’  aria 
chiusa  e di  una  piccola  quantità  di  umidità  , si  chiama  questo  cam- 
biamento , che  è accompagnalo  da  uu  odore  proprio  disaggradevole  s 
inianfarsi. 

QUARZO.  Silcx  quarsum.  ff'emcr.  — Questa  pietra  si  ritrova  molto 
frequentemente  in  quasi  tutti  i luoghi  e monti.  Si  trova  il  quarzo  in 
masse  e cristallizzalo.  La  forma  primitiva  de'  suoi  cristalli  è , secondo 
Ilaiiy,  un  paralcllepipedo,  le  di  cui  facce  laterali  sono  rombi  elle  hanno 
angoli  di  96*  e 84  ^ cnsirrhè  il  paralcllepipedo  si  avvicina  molto  al 
cubo.  La  varietà  ordinaria  è il  dodecaedro  , che  è formalo  di  due  pi- 
ramidi a sei  lati  , che  colle  loro  facce  fondamentali  sono  riunite  in- 
sieme. Le  f.icre  laterali  delle  piramidi  sono  triangoli  equilateri,  di  cui 
l'angolo  ineguale  è alla  sommità  di  angoli  eguali  sono  alla 

base  di  104'’. 

Frrqiienlf mente  si  ritrova  fra  ambedue  le  piramidi  un  prisma  a 
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sol  Uti  , lo  Hi  cui  Thcoc  fundaiDCDlali  corrispondano  sempre  oolle  Aiocc 
Islerall  delle  piramidi. 

Le  desrrir.ioni  e le  figure  delle  altre  varietà  del  cristalli  del  quarzo, 
e lo  sviluppo  della  legge  che  esso  segue  nella  cristallizzazione  , si  ri- 
trovano presso  Rome  de  Liste  ( Crislallograp/iie , tom.  Il,  p.  ^ ed 
/laiiy  ( Traile  de  minéralogie  , voi.  Il,  p.  407  ). 

Il  quarzo  ha  una  tessitura  più  o mcuo  latncllosa  : la  sua  spezza- 
tura è per  lo  più  concoide  o scheggiosa.  Lo  .splendore  é dilFerente;  è 
ora  mollo  splendente  ed  ora  poco  spleiidenie.  Ha  altresì  diversi  gradi 
di  Irasjiarenza  ; dal  trasparente  al  semitrasparente  ! alcune  volte  è opaco. 
Hifraoge  doppiamente  i raggi  della  luce.  K duro,  frangibile.  Il  suo  peso 
specifico  è dal  o,(>4  “I  ti,(>7  ed  anche  fino  al  0,691.  Il  suo  colore  e la 
sua  apparenza  sono  .sominainenle  diversi}  e perciò  è diviso  dai  mine  ra- 
loghi  in  molle  varietà.  Le  più  comuni  sono  V amati  sta  i il  cristallo  di 
rocca,  il  ifiiarzo  comune,  il  prasio,  i\  fiiiarzn  latteo  ed  i\  quarzo  clastico. 

1. '  Deir  nnirtlis/rt  si  è già  detto  all' art.  AiuaTiSTa.  • 

2. *  Il  cristallo  di  rocca.  Esso  è per  se  scolorato  , alcune  volle 
anche  latlicinoso  e torbido.  Lo  si  trova  comunemente  cristallizzalo,  e 
per  lo  più  cresciuto  saldamente  con  una  estremità  colla  matrice  di  i 
quarzo,  e talvolta  in  cristalli  di  un  peso  molto  grande  massimamente 
nella  Svizzera  ed  a Madagascar.  Frequenteinente  è anche  sciolto  c cri- 
slHllizzato  nello  , cioè  con  punte  terminali  ad  ambidiie  i lati.  Fra 
questi  sono  speci.almente  da  rimarcarsi  i cristalli  di  rocca  piccoli  , ma 
sommamente  trasparenti  di  Marmorosch  in  Ungheria,  che  si  chiamano 
anche  diamanti  ili  Marmorosch.  Finalmente  si  riscontrano  anche  de’ cri- 
stalli di  rocca  in  ciottoli  rotolali,  frequentemente  di  una  molto  rimarca- 
bile durezza  c chiarezza. 

lac  parti  componenti  del  cristallo  di  rocca  sono,  secondo  Bergmn/m.- 


Silice 

Allumina 6 

Calce I 


100 


( Opusc.  voi.  ir,  p.  112). 

Non  di  rado  contiene  il  cristallo  di  rocca  de’  corpi  stranieri,  per 
esempio  la  dorile,  l’asbesto,  la  mica,  il  titanio,  ecc.'j  nienne  volle 
delle  gocce  d’acqua.  Di  rado  lo  si  trova  con  de’ tubetti  diritti  a quat- 
tro angoli  come  quello  del  .San— (iollardo. 

Secondo  la  diversità  del  colore  si  sono  dati  al  cristallo  di  rocca 
diversi  nomi  triviali.  Si  dà  al  bruno  il  nome  di  tnpazzo  di  J'umo  ; al 
nero  quello  di  morianci  al  giallo  e bianco— giallo  , di  citrino. 

3.“  Il  quarzo  comune  è per  lo  più  bianco  } ma  anche  di  diversi 
altri  colori,  come  il  bigio;  in  rasi  perlopiù  rari,  il  rosso,  il  verde,  il 
bruno  di  diverse  gradazioni.  Es.so  ha  lo  splendore  del  vetro  , alcune 
volte  il  lucido  della  pinguedine.  Per  lo  più  è difforme;  alcune  volle 
lo  si  trova  cristallizzalo,  e come  un  cristallo  mal  compiuto.  Qua  e là 
manifesta  esso  una  speciale  forma  esterna  , cioè  cellulos.i  , laminifor- 
me , spugnosa,  ecc.  La  sua  spezzatura  è per  Io  più  compatta,  ed  al- 
cune volle  a piccole  schegge  grossolane  che  passano  nel  concoide 
piccolo  ed  imperfetto;  di  rado  ha  esso  un.i  frattura  inoompiut.a  la- 
melluso , fibrosa  e nascosto. 
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Lt  5iie  parli  coiopooeuti  soao  , «ocomlo  Guy  lem  yiurv»»H  : 

Silice 0‘3>43 

Magnesia 3,uo 

Calce 5,55 

97*97 

( Ann.  de  chlm.  voi.  XXX  , p.  no  ). 


Bucholz  vi  riscontrò  : 

Silice 99>‘* 

Allutnioa  ferruginosa.  . . o,5 


99*5 

h'  ai'cnlurina  non  è allramcnle  clic  il  quarzo  con  fine  fenditure 
in  cui  si  truvaiiu  delie  lumiiic'.tc  di  mica  , clic  qunudo  è ben  traspa- 
rente ed  arrotato  Ila  un'apparenza  bella  e sfavillaute.  Lo  si  trova 
di  rado  , e lo  si  riscontra  Irellu  segnatamente  in  Ispagna  , ma  special- 
mente a Cabo  de  Gates.  Quello  dell' isola  di  Cediovaty  nel  Mar— Bianco 
sembra  appartenere  piuttosto  al  feldspato  che  al  quarzo. 

4.‘'  Il  limito  ha  il  suo  nome  dal  colore  verde  di  porro,  e questo 
proviene  coinuuemeiite  dall'  auGbula  che  vi  è intimamente  mescolata. 
l.a  mescolanza  del  quarzo  coll’  aufibula  è cosi  intima  che  le  di  lui 
parti  si  possono  ‘appena , e per  lo  più  nulla  alfatto  distinguere. 
Se  si  rillette  perù  che  anche  il  prasio  del  tutto  cristallizzato  ha 
il  medesimo  colore,  sembra  allora  che  questo  bisogni  ancora  di 
un’analisi  i imperocché  la  cristallizzazione  de' fossili  non  può  essere 
considerala  in  risguardo  mineralogico  come  indizio  della  loro  sempli- 
cità. Per  lo  più  lo  si  ri.scouira  ili  masse,  di  rado  cristallizzato.  In- 
ternamente  é splendente  fra  lo  splendore  della  pinguedine  e del  vetro. 
È Iranslucido  c s'  avvicina  al  semitrasparente.  Il  suo  peso  specifico 
è u,G8i. 

Bucholi  riscontrò  nel  prasio: 

Silice 98,5 

Ossido  di  ferro  ....  1,0 

Allumina  ed  una  traccia  di 

magnesia o,5 


100,0 

5. °  II  quarzo  lalticinoso  ed  il  rosso  roseo  sono,  il  primo  di  un  coloro 
bianco  di  latte,  ed  il  secondo  di  un  colore  rosso  chiaro,  ed  in  parte  pal- 
lido, che  passa  nel  bianco  rossiccio.  Lo  si  trova  solo  io  masse  ed  ha  il 
Incido  della  pinguedine  : ha  una  spezzatura  più  o meno  concoide  , ed 
alterna  col  translucido  e col  semitrasparente.  Il  peso  specifico  della 
varietà  di  colore  rosso  roseo  , che  probabilmente  deriva  dall'  ossido  di 
inaiiganese,  è o,G5^.  Si  riscoutra  il  quarzo  rosso  roseo  specialmente  in 
Baviera  , in  Siberia  , in  Finlandia  , ecc. 

6. °  Il  quarzo  elas'.ico.  Questo  fossile  si  ritrova  nel  Brasile  , e 
chiai  ii.asi  pure  gres  elastico,  è ivi  in  istrati  in  vicinanza  a Villa-rica  , 
capitale  della  provincia  Alinas  Crai's. 

Rilevasi  dà  un  passo  della  Gasendii  vita  Peircscii  ad  ao.  i63o  che 
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BÌ  conoscer»  q'icsl»  picir.i  in  Europa  nella  prima  meli  del  secolo  deci- 
moscsio  (i)i  l’ osscrvazeoue  però  de' naturalisti  vi  fu  di  nuuvo  ec- 
citata , allorrliè  il  marchese  di  Lafi\tMo  viceré  a Rio  de  Janeiro  ne 
portò  degli  esemplari  in  Poringallo. 

Le  proprietà  caraltcrisliclie  di  questo  fossile  sono  i pezzi  Bomma- 
inznle  fini  e riloiidaii  granosi , uno  splendore  grasso  ed  una  grande 
fragilità.  I.a  sua  flcssiliililà  « meglio  la  sua  elasticità  dipende  dal  suo 
tessuto.  Lo  lamiuette  allungale,  il  di  cui  aggregato  l'orma  questo  fos- 
sile , sono  intrecciate  insieme  in  una  direzione,  e sono  catenate  a vi- 
cenda in  molili  che  fnrmaon  come  una  specie  d’  arlicnlazioiie. 

Cento  p irli  di  questo  fossile  diedero  coll’  analisi  : 

Silice 96,50 

Allumina  u,5o 

Oisido  di  ferro  ....  o,So 

99i5o 

( Klaproth's  Hctlr.  zur  chem.  kenn.  cce.  lom.  II,  p.  ti3  c aeg.  ). 

Il  cosi  dello  quarzo  fcUHo  presenta  una  speciale  varietà  del 
qn.'irzn  , di  cui  nij'ot  de  JHorogues  ci  ha  dato  le  seguenti  nnlizie.  Si 
avvicina  egli  nelle  sue  qualità  esterne  al  quarzo  comune,  non  è [icrò 
all'alto  bianco  e trasparente,  ma  di  un  colore  bigiccio,  semitrasparente 
e non  mai  opaco.  Ù mollo  fosforescente,  allorché  se  ne  stropicciano 
due  pezzi  nell*  oscurità.  Li  frattura  è vetrosa  , che  passa  più  o meno 
nello  scheggioso. 

La  grande  diITcrenza  fra  il  quarzo  fetido  ed  il  quarzo  comune 
si  è che  quello  produce  un  odore  sommamente  spiacevole  che  sviluppasi 
coll'urto  e freqiionlemenle  anche  col  semplice  sfregamento.  L' urlo  su 
di  un  angolo  sviluppa  un  udore  più  forte  dell'  urto  lancialo  nel  mezzo 
di  una  delle  facce,  perchè  allora  salta  più  facilmente  in  pezzi,  per 
cui  puossi  sviluppare  il  principio  odorifero.  L' odore  che  sparge  il 
quarzo  fetente  ha  qualche  somiglianza  con  quello  del  gas  idrogeno  sol- 
forato e carbonato.  L'odore  dura  ne*  pezzi  molto  fetenti  dopo  l' tirto 
più  di  un  minuto. 

Il  quarzo  esposto  all’  aria  sembra  sviluppare  il  suo  odore  fetente 
più  facilmente  di*  un  altro.  Un  przzo  di  questo  quarzo  di  colore  bigio 
che  era  semitrasparente  e mollo  fetente  che  fu  riscaldalo  fra  i carboni 
^ non  però  fino  oh* arrovenlamento  ) sparse  un  odore  fetido  simile  a 
quello  che  era  stato  da  esso  sviluppato  con  un  urlo.  Essendosi  esami- 
nato dopo  il  rarireddainenlo  , era  liianco  , aveva  perduto  il  suo  odore 
c sparse  colla  decomposizione  solo  l'odore  delle  piriti. 

Il  peso  specilìco  di  im  pezzo  di  quarzo  fetido  fu  riconosciuto  2,6  194 
mentre  un  altro  pezzo  che  aveva  perduto  il  suo  odore  fetido  ed  era 
pieno  di  fessure  aveva  il  peso  specilìco  = 2,048. 


(i)  Il  iwsso  è espresso  come  segno:  Ex  his  iripociit  aliqimmlo  rf<r  flc~ 
zilitiitr  illris  colis  , qunm  Jamfio  HuUrmt  Puriticnsi  rutiunum  nmgi'jliw 
c'immunicitliim  kahuiu  l'/tim  <i</  Inicìmm  rrtulit , opimitiit  nempc  Jluumit 
ttìlchu  ‘tir mìo  cnntpiirtilum  sic  fnissc  rommisUtm  nrentr  . .si’ii  iis  prtinu~ 

lif,  ex  ipiibiis  cns  pcrtr.ridir , ut  rr.tssiuii/ti  cDliculiiris  Itili  hi  pcllitrii/tili, 
hfi'ii’viipic  nhstiterit;  et  tnlchiea  flcTilitas  obsiiterii  rnlit  l■lgoI•l.  /•'iièrlCH 
de  Vcinsc.  fiut  per  Pctniiii  Giissemlum.  t^uetUinb.  MUCI.V,  p.  aij. 
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I pezzi  di  questo  quarzo  cbe  liatioo  perduta  il  Imo  odore,  di- 
vctilaoo  trnspni'cati  col  tufTxrli  nell*  acqua  ; mentre  quelli  che  hanno 
ancora  odore  rimangono  opachi.  Il  quarzo  felidu,  le  di  cui  qualità 
sono  state  qui  riferite  , si  ritrova  nei  contorni  di  Nantes  e Chan- 
tclouh  nel  dipartimento  de  l’Haute-Vienne.  Esso  si  riscontra  col  feld- 
spato e colla  mica  , e forma  anche  una  parte  componente  del  granito 
primitivo  di  que’ contorni.  Anche  IMiivre  trovò  nell'  isola  d’Elba  il 
quarzo  fetido,  che  si  distingue  però  da  questo  tanto  per  le  sue  qua- 
lità esterne,  come  pure  io  risguardo  geognostico  (intuii,  du  Museum 
d' Itisi,  iiiit.  toiu.  IX,  p.  392  e seg.  ). 

/litiijr  distingue  inoltre  il  quarzo  nectico.  Questo  quarzo  si  ritrova 
in  piccoli  pezzi  tubercolosi  di  colore  bianco  gialliccio  , oppnre  bigio. 
Esso  è grossolano  «Ila  spezzatura,  alcune  volle  è internamente  cellul- 
loso  e corroso.  Fatto  in  polvere  si  fa  sentire  come  magro  : galleggia 
sull'  acqua,  lino  a che  se  ne  è riempito  e cade  al  fondo. 

Vauquclin  ritrovò  nell’  esemplare  stato  da  esso  analizzalo  : 

Silice >9^ 

Carbuoato  di  calce  ....  2 

100 

II  suo  luogo  nativo  è Saint— Dtten. 

Meritano  menzione  H quarzo  di  San— fòeorgensladt,  imperfettamente 
cristallizzalo,  con  un  coprimeiitu  di  pietra  marziale  rossa,  come  pure 
il  quarzo  cubico  dei  contorni  di  Sluttgaid  ( /ngee  Denkschrìftcn  dcr 
Acrzle  und  Aaltirf’orscher  Srliwabcns  , toin.  l,  p.  2()5  e seg.). 

( V.  /..  A.  Emmerìing's  Lehrbuch  der  Mineralogie,  toio.  1,  p.  1 1 1 
e spg.  Bliinienhac/i’s  Handbuch  der  Naturgeschichte  , edizione  settima , 
p.  544  e seg.  ). 

QUÀSSIA.  — V.  l’art.  PaiNcirio  AMzao. 

RABARBARO.  — Il  rabarbaro  è la  radice  del  rhenm  palmaltim, 
e forse  di  altre  specie  di  rheum.  Giunge  a noi  principalmente  dalie 
parli  settentrionali  della  China  , col  mezzo  della  Russia  , ma  da  più 
anni  é desso  coltivalo  in  Inghilterra.  Questa  è una  radice  grossa  , 
oblunga  od  orbiculare:  è eslernamenlc  di  un  colore  bruno  carico,  con 
delle  strisce  nere  e rossiccie:  internamente  è d*  un  giallo  rossiccio; 
ed  alloccLè  è fresca  contiene  un  sugo  del  medesimo  colore.  Finora 
non  si  è fatta  ancora  l’analisi  chimica  esalta  del  rabarbaro;  ma  sem- 
bra dietro  le  sperienze  di  Neumann  ( Chem.  p.  36o  ) che  1’  acqua  ne 
disciolga  ad  un  dipresso  o,5o,  e che  1’  alcool  tolga  appena  qualche 
cosa  al  residuo.  Secondo  le  proprietà  dell’estratto  acqueo,  descritte 
da  questo  chimico,  questa  radice  sembra  essere  principalmente  compo- 
sta d’estrattivo  e di  principio  amaro,  e che  contenga  del  concino.  Vi  si 
manifesta  anche  una  materia  resinosa  di  un  giallo  verdiccio  che  vi  esi- 
ste in  piccola  quantità.  Schede  ( Crelts  Aitnaì,  tora.  I,  p.  ”»4  ) separò 
da  questa  radice  circa  0,166  del  suo  peso  di  ossalato  di  calce.  Ala 
questo  sale  non  è preso  dall’ acqua.  Bouilìon  iMgrange  {^Ann.  ile  cium. 
lum.  I.V,  p.  i52  ) ollcnnc  dalle  foglie  di  questa  pianta  una  quantità 
considerabile  d*  ossalato  di  potassa  con  eecesso  di  acido,  e dell’  acido 
malico. 
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UAMB  ( MiKiEkA  ni  ).  HAMK. 

RAME  ( Mi'iek»  utt).  Mtneriv  euprì.  — La  natura  ci  soinuiiui. 
sira  il  rame:  i.“  Rame  nativo,  a."  Miniera  bianca  di  rame,  che  se- 
coiiilo  Uenkel  { Kieì/iislarie  , p.  aio)  consiste  di  4o  |Mrli  di  rame  col- 
l’arsenico c col  ferro,  j."  Miniera  di  rame  splendente.  Qacila  i\  divide 
nelle  seguenti  varirlà  : rame  spleiideule  llcssihile,  le  cui  parti  coinpo- 
iieiiii  soijut  secondo  hiaprollf,  nSiSo  latnv;  a,a3  ferro  j i8,5o  sull'oc 
0,-5  silice  (h'/apioth  , lìeitr.  zar  Kem.  Kenn.  Il,  p.  apg  ) ; rame 
spiemlenle  comune.  Parli  coinponenti  del  comune  fraiig  bile  di  Rolen- 
linrgi  7<),5o  rame;  o,5o  ferro;  aa  solfo  (Klaproth,  Deiir.  IV,  5j))  ; rame 
spli'iideote  l.inielloso  ; 56  rame  e solfo  ( Klaproth  nelle  Beobacht,  unti 
Jintdeck.  lom.  1,  (1.  187).  4 .^liniera  screziata  rfi  rvimc.  Pai  1 i compo- 
iieiiti  ; (ìó,7  r«me  ; 11,7  ferro;  ig  solfo;  4A  ossigeno  Klapivth  ^ 
BcUr,  11  , aS6  ).  5.“  l'mU  di  rame.  Pulii  compnneiili  della  pirite  di 
rame  di  Sainliel  ; O"]  solfo;  3a,a  mine;  ”>a,3  ferro;  di  Biygorry; 
55  solfo;  5o,5  rame;  35  ferro  {^Gucnieaiu  nel  Journ.  des  ininrs , 
voi.  XVI  , p.  116,  e nel  Jonrn.  J'iir  Chein,  and  Pbys.  toni.  IV,  p.  317). 
6.‘’  Miniera  bigia  fina.  Parli  compoiicnli  della  miniera  bigia  lina  iti 
Kipnik;  37,75  rame;  aa  antimonio;  5 zinco;  5,a5  ferro;  aS  solfo; 
o,a5  argento  ed  ossido  di  manganese  insieme  ; della  miniera  bigia  Una 
in  mass:  di  Porilsch  nell’ alla  Uogheriu;  rame  3<)  ; antimonio  ig.5  ; 
ferro  7.6  ; nieicnrio  C,a5;  solfò  ab;  della  miniera  lina  in  masse  di  Anna- 
lierg;  rame  4o,a5;  argento  o,3  ; hiiiìiiioiiìu  a5  ; ferro  i5,5;  solfo  i8,5; 
arsenico  0,75;  della  inniiera  bigia  fina  in  masse  di  Zdla  a Cluusthal  ; 
jiime  07,5;  argento  3;  anlininnio  ag  ; ferro  6,5;  .solfo  ai,5;  della 
miniera  bigia  fina  cristallizzala  di  S.  Venceslan  a Wolfacli;  ramea5,5; 
argento  i3,a5;  aiilinioino  a7  ; ferro  7;  solfo  a5,5  ; della  miniera  bigia  lina 
io  niasic  del  Perù  ; rame  07;  argento  10, o5;  antimonio  a3,5;  ferro  7; 
piombo  i,a5  ; solfo  27,75  ( Klapioib  , Bcitr.  IV,  5«  e scg.  ).  7.“  Mi. 
nicra  rossiccia  di  Virke  a Freibcrg;  rame  4ii  argento  o,4‘,  arseni- 
co 24, >;  ferro  22,5;  solfo  10;  di  Kròncr  a Freiberg  ; rame  48;  ar- 
geutu  0,5  ; ferro  22,5  ; arsenico  i4  ; solfo  io  ; di  Joiias  a Freiberg  ; 
rame  42,5;  argento  o,g  ; ferro  27,5;  aninnonio  1,5;  arsenico  i5,6  ; 
solfo  IO  ( op.  cil.  p.  4«  e scg.).  8.*  Miniera  nera  di  rame.  Q.°  .Miniera 
rossa  di  rame.  Varietà:  miniera  rossa  di  rame,  compatta;  miniera  rossa 
«li  rame,  lamellosa  ; miniera  rossa  di  rame,  capillare.  Parli  componenti 
della  miniera  rosso  di  rumi-,  lamellosa  della  Siberia,  secondo  Klaproth 
( Beitr.  IV,  2g  ) ; rame  gì;  ossigeno  g.  io."  Miniera  di  mattone.  Vurieià  ; 
miniera  di  mattone  terrea  ; miniera  di  mattone  compatta.  Parti  com- 
ponenti, rame,  ferro  «d  ossigeno.  ii.“  Aume—/as«r.  Specie  ; rame-lasnr 
comune  ; rame— lasur  raggiato.  Parti  componenti  del  rame— lasur  rag- 
giato della  Siberia  ; rami:  56;  ossigeno  i4  ; acido  carbonico  24;  ac- 
qua 6 ( Klaproth,  Beitr.  IV,  53  ).  12.“  Malaelute,  Varietà  : malacliile 
fibrosa.  Parti  componenti  secondo  Klaproth  ( Rei/r.  II,  290  );  rame  53  ; 
acido  caibuiiico  io;  uss  geiio  12,5;  accp.ia  1 1,5  ; maUcInte  compaltn. 
Parti  componenti  secondo  Fontina  ( KirwaiCs  Minerai,  ediz.  seconda, 
}>.  i65);  ossido  di  rame  66;  acido  carbonico  23;  acquo  6.  i5.“  Perde 
di  rame.  P.iili  componenti  del  verde  di  rame  «li  Siberia,  secondo  hla. 
proth-,  rame  40,  ossigeno  io;  arido  carbonico  7;  silice  26;  acquo  tj 
(Beitr.  IV,  3<)).  14  ° Perde  di  rame Jerrurato.  Varietà:  verde  di  rame  l'sra 
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mralo  terreo  ; verJe  dì  rame  ferruralo  a seoria.  v5.°  Aivsniaio  naturMe  di 
mine.  iG.°  JUarialo  naturale  di  rame.  17.°  Solfato  mUurale  di  rame. 
i8.°  ^Fosfato  naturale  di  rame.  Parti  coinpoaeati  di  qaello  di  Biracberg 
a Ulieinbreilbach  a Kollu,  secondo  KlaproOn  ossido  di  ramo  68,i3i 
acido  fosfurico  30,96  [Beitr.  Ili,  306). 

Il  carbonato  di  rame  ò stato  scoperto  a Cbessy  presso  Lione. 

Il  raine  azzurro  si  riscontra  iu  grandi  gruppi  cristallizzati,  i di 
cui  cristalli  alcune  volte  hanno  un  pollice  e più  di  grossezza. 

Si  trovano  de’ singoli  cristalli  mollo  regolari. 

La  loro  forma  ordinaria  c un  romboide  un  poco  sbieco,  nel  quale 
gli  angoli  delle  facce  fondamentali  sono  pochissima  sporgenti  e gli  an- 
goli acuti  sono  mozzati. 

La  forma  de’  noocioli  de'  cristalli  è un  ottaedro. 

Il  co';  .re  de’ cristalli  ò di  un  bell’ azzurro  i essi  hanno  una  rimar- 
cabile durezza. 

L’analisi  diede  la  seguente  proporzione  delle  parti  componenti  ; 


Baine  metallico  ....  56,oo 

Ossigeno 10,75 

Acido  carbonico  ....  o5,nn 
Acqua 6,0  5 


100,00 

La  pro^iorzlone  delle  parli  componenti  del  carbonato  di  rame  verde 
in  forma  di  aghi  setosi  di  un  bel  verde  di  smeraldo  , parimente  di 
Chessy,  è : 

Rame  metallico  ....  56, io 

Ossigeno >3,90 

Acido  carbonico  ....  3i,o5 
Acqua 8,76 

100,00 

( V.  Faii'iaelin  , Annales  da  Masée  dliiit.  aat.  lo  n.  K.K  ). 

Thomson  ha  analizzato  un  carbonato  di  rame  del  Messico. 

La  miniera  aveva  un  colore  verde,  come  il  verderame.  La  nng- 
gior  parto  degli  esemplari  erano  a guisa  di  grappoli.  Lo  splendore  era 
quello  del  vetro.  Li  spezzatura  era  densa  e concoide.  Il  tutto  era  com- 
posto di  grani  che  erano  un  poco  più  grandi  di  un  seme  di  senape.  Agli 
angoli  era  trasparente.  La  durezza  era  quella  dello  sp.ito  calcare.  11 
suo  peso  specifico  =3  3,-a38. 

Cento  parli  della  medesinaa  diedero  coll’  analisi  : 

Carbonato  di  rame  . . . 

Silice a5,3t 


Se  poi  la  perdita  di  5,35  dipendesse  dall’acqua  sviluppatasi,  op- 
pure da  qualche  errore  nell’ analisi , non  lo  si  potè  riconoscere  col 
mezzo  di  una  cootro-«sperienza  , a motivo  della  mancanza  di  una  suf  ' 
liciente  quantità  di  miniera  ( ThornsotCs  Annals,  iiuiu.  XL,  p.  3ii  ). 

Quelle  miniere  di  rame  , nelle  quali  il  rame  si  ritrova  combinato 
Poni.  Dii.  Fis.  Chiia.  Voi.  Vili.  li 
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coU’oMigono  e colf  acido  caiiicmiso,  poMmo  esser*  fuse  seropitcemoTUe 
col  carbone  e coi  oecessarj  flussi.  Uo  tratiameoio  molto  piCt  diOÌGÌte  si 
esige  |>el  rame  combinalo  colto  zulfu. 

Si  torrefa  (Questo  onde  dissiparoe  in  parte  lo  zolfo  i ma  contenendo 
queste  miniere  inoltre  frequentemente  un  poco  di  ferro , é questo,  in 
tal  modo,  parimente  in  parte  ossidalo.  (Quindi  si  fa  fondere  la  miniera. 
In  questo  stato  non  si  ritrova  ancora  punto  rame  metallico  , ma  bensì 
una  massa  piuttosto  dura  che  consiste  di  rame  , solfo  e ferro  (alcune 
volle  anche  d*  arsenico  , antimonio  e zinco  ) t in  conseguenza  delle 
medesime  parti  componenti  della  miniera  stessa  , colla  sola  diiferenza 
che  gli  fu  tolta  una  porzione  di  solfo  e di  ferro  ; perciò  ha  acqui- 
stalo una  maggiore  quauliU  di  ossigeno  i anche  la  matrice  mescolata 
ancora  col  metallo  ue  è seperata  in  qualità  di  scorie.  Si  cliiama  il 
rame  iu  questo  stato  metaUina  cruAa. 

Si  torrefa  di  nuovo  per  piò  volle  la  melallioa  cruda  ^ ed  io  tal  modo 
ne  viene  sempre  piò  diminuita  la  quantità  dello  zolfo.  Colla  successiva 
fusione  col  carbone  le  è tolta  una  rimarcabile  quantità  di  ossigeno,  ed 
il  rame  vi  si  ritrova  combinato  in  gr.an  parie  in  islalo  metallico  , c si 
chiama  rame  nero.  looltre  rimane  ancora  alt'  indietro  una  porzione  di 
rame  combinalo  con  molto  solfo  e ferro  che  si  chiama  la  pietra 
( pietra  media,  pietra  povera  secondo  che  è stata  torrefalla  e fusa  più 
volle  ).  La  pietra  si  distingue  poco  dalla  metallina  cruda.  Solo  ullorcliò 
il  rame  contiene  dell'argento,  ha  la  pietra  media  meno  argento  delta 
melallina  cruda  i la  pietra  povera  iic  cutiliene  quasi  nulla  aflalloi 
poiché  1'  argento  che  ha  poca  alliuiià  eolio  zolfo  passa  nel  rame  uero 
che  è il  primo  che  sì  separa. 

Si  ritrova  nel  rame  nero  ancora  un  poco  di  solfo  e di  ferro  , e 
Itisogoa  spogliamelo.  Il  processo  elle  vi  s'  impiega  consiste  nel  fondere 
il  rame  nero  fatto  in  pezzi  tu  di  un  focolare  colla  polvere  di  car- 
bone e coll'  argilla  , e lo  si  ticoe  iu  flusso  per  qualche  tempo.  Il 
ferro  ha  un'aflliiità  mollo  maggiore  per  lo  zolfo  che  pel  ramej  si  com- 
bina quindi  con  quello,  ed  è spinto  In  forma  di  scorie  alla  supcrGcie 
del  rame  che  si  fonde.  Si  promuove  l.i  tcoriflcazione  del  metallo  iu 
fusione  col  mezzo  di  una  correolc  d'aria  che  vi  si  fa  passare  sulla 
superlicie  con  un  mantice. 

Allorché  il  rame  ne  è puro,  si  diminuisc*  il  fuoco,  e quando 
la  parte  superiore  del  rame  fuso  si  rapprende  in  un  pane , si  spruzza 
con  deir  acqua  calda  la  di  lui  superficie.  Si  separa  la  superfìcie  rap- 
presa con  una  tanaglia  , si  spruzza  di  nuovo  coll'acqua  il  metallo  che 
sotto  di  essa  é ancora  in  flusso  , e ripetendo  questa  operazione  si  eoo* 
verte  tutta  la  massa  iu  pani  che  si  chi.amaoo  rosette. 

Il  rame  rosetta  ai  rende  duttile  foudeodolo  e colandolo  entro  pre- 
telle di  forma  conica,  le  quali  sieno  pria  stale  riscaldate  ed  impolve- 
rate colla  calce;  in  seguilo  Io  si  lavora  alla  fucina  iiiarlcllandolo. 

Si  poù  ollciierc  dalie  miniere  di  rame  solforate  il  rame,  anche  per 
via  umida.  A tale  oggetto  si  coovcrle  il  rame  solforato  col  mezzo  della 
torrefazione  in  solfato,  si  scioglie  questo  nell’acqua,  e si  precipita 
dalla  soluzione,  coll' aggiungervi  del  ferro  vecchio,  il  rame  iiietalllco  ia 
qualità  di  rame  di  cementazione.  In  alcuni  luoghi  ai  trova  nalur-alineote 
questa  combinazione  del  rame  coll’  acido  solforico  ( vitriuolo  di  rama 
naturale  ) sciolto  nell’  acqua  , e lo  si  cimenta  nell’  indicata  maniera  s 
onde  ottenerne  il  rame  di  cementazione. 
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I migliori  rami  sono  quoUi  die  ti  haauo  dalie  miniere  pure  di  rama 
die  non  cunlunguno  pioiiilio  : non  devono  ctsjre  questi  ralfioaXi  dal 
piombo  sull' argealo}  ìmjieroccbè  in  questo  caso,  ancbt  col  tratta* 
mento  il  più  diligeote>  conterrebbero  un  poco  di  piombo. 

Una  specie  preferibile  di  rame  puro  è quella  del  Giappone.  Gita 
giunge  a noi  in  piccole  barre  , è sommamente  duttile  e di  uua  grana 
mollo  lina.  Si  pretende  cbe  al  Glapjione  si  coli  il  rame  fuso  sopra  una 
telatesi  su  di  un  graticcio  di  fcrru«  posta  sott'acqua;  il  cbe  gli  dà  la 
forma  conosciuta.  La  Società  delle  ludie  orientali  fa  fabbricare  mollo 
rame  a Reveiibead  io  piccole  barre  del  colore  della  cera  di  Spagna 
che  i Cinesi  vendono  per  rame  del  Giappone  ( Neueste  Reise  dUivh 
Knj^cland,  Schotdand  uad  Irtand , ecc.  oon  P.  A.  Nemnich  , Titbin- 
gcn  , 1807,  n.  58o  ).  U rame  d’ Inghilterra , d' Ungheria  e del  Tirolo 
ajiparlieiie  alla  specie  del  ramo  il  più  puro. 

In  quanto  alle  miniere  di  rame  cbe  contengono  dell'  argento,  tro- 
vasi l'argento  nella  maggior  jiaiic  nel  primp  rame  nero.  Uuile  ottenere 
quest' argento  dal  rame  nero,  ne' casi  in  cui  ne  convenga , per  la  spesa, 
l'estrazione,  se  ne  eseguisca  l'operazione,  cbe  chiamasi  il  raffina- 
mento. Questa  operazione  ha  per  priocipio  che  l'argento  ba  maggiore 
aflinità  col  piomba  che  col  rame,  e si  fonde  già  con  questo  ad  un 
calorico,  col  quale  il  rame  sta  ancora  solido.  Si  fonde  dunque  il 
rame  che  contiene  1'  argento  colla  necessaria  quantità  di  piombo  nella 
fornace  di  rinfrescamento.  Per  ciascon*  oncia  d’ argento  io  un  cenlìnajo 
di  rame , si  esigono  sedici  libbre  di  piomlio  ; se  però  il  rame  nero 
contiene  già  il  piombo  , deve  essere  questo  preso  allora  nel  calcolo  e 
dedotto  da  quella  quantità  ( Y.  gli  art.  Abcznto,  Corrzi.i.szioi(s  ). 

La  massa  formatasi  col  fondere  insieme  il  rame  ed  il  piombo  si  fa 
passare  io  forme  di  ferro  coperte  di  argilla  , in  cui  il  metallo  ac- 
quista la  forma  di  focacce  dense  rotonde , cbe  chiaraansi  pezzi  di  raffi,- 
namento.  AiTmcliè  la  mescolanza  non  sia  troppo  refrattaria , ed  il  rame 
si  fonda  pure  insieme  , vi  deve  essere  aggiunta  una  piccola  quantità  di 
piombo  i da  un  altro  lato  però  non  deve  la  quantità  del  piombo  essere 
troppo  grande,  perché  altramente  il  rame  non  potrebbe  sostenere  il 
fuoco.  Gencrnlmeutc  bisognano  per  un  pezzo  di  rame  di  raffinamento 
di  ^5  libbre  che  contenga  16  once  d'  argento  , 356  libbre  dì  piotubn 

tJndc  separare  poi  dai  pezzi  di  raffinamento  il  piombo  e I’  argento 
col  lasciarne  all'  indietro  il  rame  si  fa  uso  di  una  fornace  oblunga,  detta 
fornace  di  inffinamento,  che  consiste  di  un  muro  al  di  dietro  e di  due 
■miri  laterali  bassi , i di  cui  muri  di  fodera  formano  interiormente  un 
solco  risultante  di  due  piani  obliqui  che  si  riuniscono  insieme  nella 
padella  del  focolare  anteriore.  Anche  i muri  di  fodera  s!  portano  sn- 
pcriormente  in  una  direzione  obliqua,  l'uno  verso  l’altro,  in  modo 
però  cbe  rimanga  uno  spazio  intermedio;  o stanno  sulle  loro  facce 
oblique  delle  piastre  di  ferro  che  colle  loro  parli  inferiori  s’ inclinano 
a vicenda,  ma  non  però  si  toccano,  ed  in  modo  che  interiormente  per 
In  im  o lunghezza  rimane  uno  spazio,  nel  cui  mezzo  si  pone  un  pezzo 
di  legno,  e si  legano  all'  intorno  colle  lastre  per  l'affinamento  che  fonnano 
una  cassa  cbe  sì  porta  fino  alla  parete  posteriore.  Si  gettano  aIlor.i  dalls 
parte  supcrioro  1 petti  di  affinamento  con  del  carbone  che  ba  una 
rorrente  d’oria  col  mezzo  di  una  canna  posta  nella  parete  posteriore 
f V.  anello  le  tavole  HI  e IV  e le  corrispondenti  descrizioni  ).  ' 

Allorché  il  fuoco  é salilo  al  necessario  grado,  no  fluisce  il  piombo 
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pmeiralo  dnir  ar^anljo  ui  (liuso  nel  fucoIorSi  c da  qua&to  ùi  luu  pn- 
dulia.  Si  vede  fauiloicotu  die  il  fortunaUi  elTetto  di  quuslo  lavoro  di- 
pcode  dal  conveoicute  regolamento  del  fuoco  , e che  questo  deve  es- 
sere riuforzalo  verso  la  fìae  dell*  operazione.  I restanti  pezzi  di  rame 
hanno  molto  (icrduto  del  loro  volume  e sono  diventati  molto  porosi. 
Kssi  non  hanno  perduto  ancora  al  fuoco  leggiere  tutto  il  piombo  coii- 
Icnenle  l’argento.  Si  portano  dessi  quindi  in  un’altra  fornace • che  ò 
una  specie  ui  furnace  di  ralTinameuto  fornita  di  molte  vie  nelle  quali 
possono  questi  pi-zzl  essere  trattati  con  un  fuoco  pih  forte,  ed  ove  pure 
il  piombo  del  ruiniiaineuto  oc  gocciola.  Il  rame  compiutamente  ralSuato 
è 'uso  in  pretto  rame,  dopo  essere  stalo  pria  spoglialo  del  piombo 
che  vi  ò aderente  e che  si  ottiene  col  ramiiamenlo  , come  si  ù dello 
negli  art.  AaccNTo  , CorrecLiZioHa. 

Ne  succede  col  rafliuamento  una  perdila  che  deriva  dal  rame  col 
piombo,  ferro  e zolfo  io  uno  stato  di  ossidazione,  e di  cui  si  tiene 
conto  per  ottenerne  un  cattivo  rame. 

Essendo  la  separazione  dell* argento  dal  rame  nero  col  mezzo  del 
TalTinamenlo  dispendiosa  ed  imperfetta,  ti  è proposto  un  nuovo  metodo, 
onde  cITeltuarc  questa  separazione  gii  nella  melallina  cruda  , trattando 
questa  col  piombo  gii  in  flusso.  l.a  melallina  cruda  consiste  di  rame, 
di  poco  argento,  di  solfo  e di  un  poco  di  ferro j ed  ha  si  poco  solfo 
clic  non  può  prendere  più  metallo.  (I  piombo  ha  maggiore  aOinilù  collo 
zolfo  clic’  coir  argento,  passa  quindi  la  melallina  cruda  in  flusso  pel 
piombo,  prende  essa  perciò  da  questo  , secondo  la  proporzione  della 
tua  tenuta  d’argento,  il  piombo;  e ne  lascia  quindi  in  libertà  l’ar- 
gento. Questo  si  combina  col  restante  piombo,  c ti  può  quindi  otte- 
nerlo colla  coppellazione.  Questo  processo  è di  Cren  [Scherer's  Allgem. 
Joiirn.  der  Chem.  lom.  IV»  p.  i55.  — V.  inoltre  tuU’uQiiiamealo  SchliUer's 
Unterriclu  von  UiUtenwerker,  e RiclUer  nel  Ncues  allgem,  Journ.  der 
Chem.  lom.  VI  , p.  355  e tcg.  ). 

La  seguente  notizia  onde  ottenere  il  rame  dallo  fchitlo  inmeo 
nella  contea  di  Manntfeld  deve  interessare. 

I fiumi  di  questa  contea  sono  il  Neuenddrfer  , Strausbòfer , l.an- 
gcntlialer,  Tlefthaler,  Durgomer  , Rathcowcller,  Trothliglcr,  Jager- 
thorger  , Tresewilzer  e Saalbergcr. 

I.e  miniere  sono  di  tchislo  romeo , in  cui  il  rame  ora  ò sparso  , 
ora  rinissimamenle  sparso,  ora  efllorcsccote  come  rame  giallo,  pirite  di 
rame  c miniera  vitrea. 

In  quanto  alle  miniere  che  poco  resistono  all’aria,  vi  è il  rame 
in  forma  di  verde  di  rame  , oppure  di  azzurro  di  rame. 

Si  ritrova  sempre  il  rame  nativo  in  fini  frammenti  ed  in  fogliettc. 

Queste  miniere  sono  povere. 

1.C  miniere  più  ricche,  ma  rare,  sono  quelle  di  miniera  azzurra 
di  rame  del  fiume  Burgorner,  che  contengono  in  48  centinaj  i58  lib- 
bre di  rame  nero. 

Le  più  povere  di  Neuendòrfer  ne  contengono  al  più  58  libbre. 

II  medio  di  dieci  anni  dà  5/4  libbre  di  rame  nero  su  di  un  cen- 
tinajo  di  tchislo  romeo. 

Lo  tchislo  romeo  consiste  di  allumina  e di  calce  , ed  oltre  il 
ramo  , di  ferro,  di  zinco,  di  niccolo  , d’  arsenico  , di  cobalto i quello 
di  Tiefenllitlcr  anche  di  un  poco  di  piombo  bituminoso  e di  ;to)fot 
quest’ ultimo  è il  meno  mioeralizzatorc- 
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Si  torrefa  por  priinn  oon  lo  tchisto  mmco.  A tale  intento  ti  fa  un 
letto  di  esso  non  afTatlo  calcinato  sul  suolo  all'aria  aperta,  che  aia 
alto  3/4  fino  ad  i piede.  Si  pone  su  questo  Ietto  uno  strato  di  legni-, 
e sa  questo  si  mettono  a vicenda  degli  strati  di  legne  e di  miniera 
molto  infiammabile,  fino  a che  il  tutto  abbia  l' altezza  di  6 ad  8 piedi, 
e la  forma  di  una  piramide  troncata. 

Si  copre  1'  intera  catasta  della  torrefazione  di  miniera  pestata 
namente^  e si  accende  lo  strato  inferiore  delle  legne. 

Si  sviluppa  pel  fuoco,  mantenuto  da  una  canna  posta  nel  mezzo 
della  catasta  , la  quale  abbia  I'  altezza  di  3 io  4 piedi  , tu  zolfo  dello 
achislo  rameo,  che  si  accende  in  parte , e prom-mvc  la  torrefazione  di 
tutta  la  catasta.  Dura  quest’operazione  la  tiuo  a i5  scllimaue  , prima 
che  tale  catasta  sia  compiutamente  bruciata. 

Dopo  il  raffreddamento  il  colore  nericcio  della  miniera  scambiato 
in  rosso  gialliccio:  essa  b.-.  perduto  il  i5  per  cento  in  peso. 

La  miniera  torrefatta  è fusa  in  metallina  cruda. 

Si  eseguisce  ciò  nelle  fornaci  a doppio  focolare  in  cui  fluisce  la 
miniera  fusa  io  metallina  cruda  ed  in  iscorie. 

Hanno  queste  fornaci  l'altezza  di  i8  piedi,  sono  profonde  3n  pol- 
lici I larghe  39  nella  parte  posteriore. 

Onde  rendere  più  facile  la  vetrificazione  delle  miuiere  che  couten- 
gono  molta  allumina,  si  aggiunge  a 4^  ceiitinaj  delle  medesime  un 
centinaio  di  spato  fluorc , ed  un  poco  più  di  tre  centinaj  di  scorie. 

La  fornace  è mantenuta  col  tuoco  di  carbuue  , e si  poue  in  ess.s 
a vicenda  uno  strato  di  scorie,  di  spalo  fluore  e di  carbone  0 si  avviva 
col  mantice. 

La  miniera  fusa  in  iscorie  ed  io  metallina  cruda  fluisce  pel  foro 
praticato  nell’  infossamento  del  focolare  anteriore. 

I.a  metallina  cruda  si  depone  iufrriornienle,  le  scorie  leggieri  mollo 
facili  all.-i  fusione  stanno  su  di  essa.  Si  estraggono  con  una  forca  di 
ferro  , si  formano  in  pezzi  rotondali  e si  vendono  come  combustibili. 

Tosto  che  I’  infossamento  è pieno  della  massa  fusa,  si  chMide.il 
foro  e si  apre  il  suo  vicino , onde  la.sciar  fluire  la  massa  fusa  iu  un 
altro  infossamento  nel  focolare  aulcrioie. 

La  metallina  cruda  che  si  ritrova  nel  primo  infossamento,  à,  tosto 
che  si  ralTredda  alla  superficie  , levata  in  piastre,  oppure  se  ne  toglie 
tutto  il  regolo. 

Il  lavoro  dura  per  sei  settimane. 

Si  lutano  i focolari  anteriori  ogni  due  o tre  giorni  colla  polvere 
di  carboue  e coll’  argilla. 

Non  si  ottengono  su  48  centinaj  di  schisto  rameo  affatto  3 cenli- 
naj  di  metallina  cruda  di  rame,  la  quale  è una  mescolanza  di  rame 
solforato , e di  ferro  con  un  poco  d’  argento  e d’  arsenico. 

Il  centinajo  di  roctaUina  cruda  contiene  ordinariamente  a8— 3o  lib- 
bre di  rame  cQettivo  , c 3 a 4 d’  argento. 

Lo  stalo  solforato  del  metallo  lo  rende  facile  alia  fusione,  e pro- 
prio a separarsi  dalle  scorie  refrattarie  al  fuoco.  * 

Il  ferro  si  depone  in  parte  in  ferro  solforato , e la  calce  di  ferro 
•emi-vetrificata,  mescolata  col  regolo  di  ferro,  col  niccolo,  col  cobalto 
e coir  arsenico  si  depoue  nel  suolo  della  fornace  (1):  questa  è gettata 

(i)  Essendo  il  ferro  più  refrattario  al  fuoco  del  rame,  taso  non  cade. 
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via,  se  conik'iM!  l/fi  a^l  i/6  drsnune  di  oro  e a i/6  a i 3/4  dramme  di 
argento  per  ogni  ceiitinajr». 

Onile  separarne  lo  zolfo  si  fanno  fio  a loo  ccnliiiaj  di  mctallina 
in  pezzi  della  grossezza  di  un  pugno,  c si  Inrrcfano  aU'aria  libera; 
i {lezzi  (loi  si  latino  pii\  piccoli  con  una  nuova  torrefazione. 

Deve  aumentarsi  la  quantità  del  cninliii.stiliilc  nella  successiv.a  tor- 
refazione , diminuendosi  la  quantità  dello  zolfo. 

Nell'  ultima  torrefazione  si  stratifica  la  melidlina  col  carbone. 

La  torrefazione  è terminala  , allorcliè  il  rame  si  presenta  nella 
spezzatura  porosa,  spugnosa  in  islalo  metallico. 

Si  eseguisce  colia  pietra  di  rame  ulteriormente  torrefatta  il  lavoro 
di  concentrazione  (nella  medesima  fornace  e nel  medesimo  modo  come 
per  la  fusione  dello  scinslo  rameo  ). 

Cento  cenlinaj  di  pietra  grezza  danno  So  ccnllnaj  di  pietra  con- 
centrala. 

Si  chiama  generalmente  pietra  il  prodotto  che  non  si  presenta  an- 
cora colle  proprietà  esterne  del  metallo,  cioè  colore,  frattura,  splendore. 

Si  levano  le  scorie  dai  focolare:  la  pietra  concentrala  è fatta  in 
pani  di  i/a  di  forza. 

Le  scorie  che  si  ottengono  con  questo  lavoro  si  aggiungono  ia 
parte  alla  fusione  della  miniera. 

La  pietra  torrefatta  è concentrata  nella  medesima  maniera  della 
mctallina  per  cinque  a sei  volte,  cd  ora  è alla  ad  essere  fusa  in 
rame. 

Si  levano  a tale  oggetto  dalla  fornace  tante  pietre  che  si  {tossono; 
evi  si  aggiungono  delle  scorie  , in  parte  onde  rendere  più  facile  la  fu- 
sione, id  in  parte  per  difendere  il  metallo  fuso  dal  contatto  della  cor- 
rente deli’  aria. 

Anche  in  questo  caso  si  separa  il  metallo  solforato  che  si  deponc 
sul  rame  nero. 

Si  spruzza  dell'acqua  fredda  sul  rame  aero,  se  ne  leva  il  pane 
di  rame,  ralfreddalasi,  e si  tulTa  nell'acqua  fredda,  per  cui  si  separa 
nel  medesimo  tempo  ia  crosta  di  scorie  , ed  il  metallo  si  presenta  collo 
splendore  del  rame. 

Il  rame  solforato,  che  su  di  un  ccntinajo  contiene  70  libbre  di 
rame,  è torrefallo  {>cr  quattro  o cinque  volle,  ed  aggiunto  al  rame 
che  deve  essere  fuso. 

Il  rame  nero  è frangibile , e contiene  ancora  sostanze  straniere.  — 
Onde  estrarre  da  esso  1'  argento  lo  si  coppella. 

Per  In  coppellazione  si  fondono  insieme  3 1/3  centinaj  di  piombo 
c 5/4  cenlinaj  ili  rame  nero;  allorché  questa  mescolanza  contiene  18  a 19 
loti  d'  argento  lino. 

I pani  di  rame  nero  sono  fatti  io  pezzi  da  pestato}  mossi  dal- 
r acqua. 

Si  pesano  di  questi  73  volte  3/4  cCDtinaj  , ed  ullrellanto  3 i/3 
cenlinaj  di  regolo  di  piombo  ; si  fonde  ciascuna  posta  I’  una  dopo 
r altra  in  una  fornace  di  rinfrescamento  col  carbone , e si  ottengono 


come  liisognn  , in  flusso  , allnrchè  comincia  a mancare  lo  zolfo  necessario 
alla  fusione  ilei  rame  , ma  si  dcjionc  in  pezzi  nella  fornace  fusori»)  in  modo 
clic  si  deve  rompile  la  fornace  onde  estrarlo. 
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col  lasciar  llurre  nella  padella  che  rrtrvvMÌ  avanti  la  fgcnaoe  la  messa 
fusa  , ']i  pezzi  di  coppella. 

Si  pongono  di  queste  piastre  rotonde,  grosse,  otto  peezi  ad  nn 
tratto  nella  fornace  di  coppellazione. 

Il  focolare  della  fornace  consiste  di  due  piani  inclinati  l' ano  verso 
1'  altro. 

Si  pongono  sn  questi  piani  i pani , in  modo  che  siano  distanti 
I*  uno  dall'  altro  ^ e ti  circondano  con  una  cassa  di  ferro,  e si  dii  fuoco 
al  carboue. 

Tosto  che  essi  cominciano  ad  arroventarsi  gocciola  fra  ambidue 
i piani  il  piombo,  che  contiene  1'  argento , e ai  raccoglie  io  un  infossa- 
mento, dal  quale  viene  levato. 

fi  piombo  fluito  è impiegato  pel  rinfrescameolo  ricco  (i)  di  un 
nuovo  rame  nero.  Si  coppellauo  i pezzi  di  coppella  ottenutisi , si  pone 
il  piombo  che  contiene  l'argento  (circa  i5o  ceotioaj  ) nella  fornace  e 
si  affina. 

L'  operazione  della  coppellazione  consiste  in  ciò  che  segue. 

Il  piombo  si  combina  colla  fusione  non  chimicamente  col  rame  , 
ma  solo  meccanicamente  ; ti  combina  però  chimicameute  colla  maggior 
parte  del  rame  che  contiene  dell'  argento. 

Si  separa  il  piombo  eoo  un  fuoco,  col  quale  non  si  fonde  il  rame, 
coll' argento  combinatovi  chimicamente,  c fluisce  coma  l’acqua  da  una 
spugna  die  ne  sia  inzuppala. 

Il  rame  restante  sul  focolare  di  coppellazione  che  non  è piò  ro- 
tondo, ma  oblungo,  contiene  pure  un  poco  di  piombo  e di  argento, 
e lo  si  tratta  di  nuovo,  allorché  ne  valga  la  spesa,  nella  fornace,  che 
deve  essere  tenuta  accesa  colle  legna.  Lo  ti  tiene  esposto  per  36  ore 
ad  un  fuoco  più  forte  col  quale  si  fonde  il  piombo  contenente  l'  ar- 
gento in  iscorie.  Se  oe  estinguono  allora  i pezzi  nell'  acqua  dai  quali  si 
separa  un  poco  di  massa  coiiteneute  ancora  un  poco  di  piombo. 

Si  riducono  i resti  del  piombo  dai  quali  fu  tolto  l'argento  con  una 
ripetuta  fiisioiiej  come  pure  le  scorie  che  ne  accadono,  che  essendo 
ancora  ricche  sufficientemente  di  argcalo,  sodo  fuse  per  tre  o quattro 
volle. 

Uiinane  con  un  processo  regolare  all' indietro  un  loto,  e con  un 
negligente  due  loti  d'  argento. 

I pezzi  che  sono  frangibili  e non  malleabili  si  fondono  in  una 
quantità  di  tre  centinaj  io  una  fornace  che  rassomiglia  ad  una  fucina 
di  fabbro  ferrajo , nella  quale  giace  il  rame  fuso  che  cola  in  un  in- 
fossamento praticatovi. 

La  corrente  d'aria  di  due  mantici  scorre  sul  rame  io  flusso,  tiene 
i carboni  bene  accesi , ed  accade  la  vetrificazione  de'  metalli  stranieri 
mescolati  col  rame. 

Le  scorie  che  si  formano  sono  in  parte  levate  ed  in  parte  staccate. 


(i)  Si  chiama  rinfrescamento  povero  il  primo  rinfrcsc.imcnto,  in  cui  il 
piombo  non  è tanto  ricco  d’argento,  onde  separarne  rfuesto  di  nuovo:  si 
chiani.i  rtnfresettmentn  ricco  il  secondo  rinfrescamento,  in  cui  il  piombo 
contenente  l' argento  coppellato  dai  pezzi  di  coppellazione  c posto  di  nuovo 
nel  rame  nero  coutenastc  1' argento,  a fine  s’iaricchiaca  cojrargculo  del  me- 
desimo. 
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L’  operaio  conocce  al  colora , alla  durezza  1 ecc.  del  faggio  che 
cftrae  il  compimcoto  del  melallo. 

Se  si  protrae  troppo  il  Lavoro  del  compirnento,  vi  produce  perdila 
la  velrificazione  e l’ ossidazione  che  ue  succeilc. 

Questo  processo  è diretto  a far  ai  che  1’  aria  atmosferica,  che  si 
fa  operare  sulla  superlicie  del  metallo  che  si  fonde,  produca  l' ossida- 
zione, del  ferro,  dell'arsenico,  ecc.,  prima  che  sia  ossidato  il  rame. 

Onde  ottenere  il  rame  In  uno  stato  di  purità  chimica  lo  si  scio- 
glie nell'  acido  nitrico  , e lo  si  precipita  col  mezzo  di  una  piastra 
di  ferro  polita.  Anche  l'  ossido  nero  di  rame  ottenutosi  col  mezzo 
della  decomposizione  dell'  ammoniuro  di  rame,  dà,  fuso  con  un  egual 
peso  di  vetro  pestato  c di  pece,  un  bottone  di  rame  puro. 

Si  convince  che  una  miniera  contiene  del  rame  pel  coloro  azzurro 
che  essa  comunica  all'  acido  solforico.  Se  sì  mette  nella  soluzione  del- 
l' acido  solforico  della  miniera  contenente  il  rame,  del  ferro,  ne  pre- 
cipita il  rame  io  istalo  metallico. 

Pei  saggi  per  via  secca  ritrovò  Klaproth  essere  preferibile  il  flusso 
nero  al  flusso  di  riduzione  composto  di  vetro , di  borace  e di  pol- 
vere di  carbone , proposto  da  Oellert , Tillct  ed  altri.  Si  mescola  la 
miniera  contenente  il  rame,  fatta  in  polvere,  con  quattro  parti  di  pol- 
vere di  carbone , e la  si  torrefa  Uno  alla  lot.ale  consumazione  del  car- 
bone. La  miniera  torrefatta  è combinata  con  quattro  parti  di  colofuina 
e tre  parti  di  flusso  nero  , posta  nel  cornetto  da  saggio,  coperta  di  sai 
comune  ed  esposta  all'  azione  del  fuoco  di  una  fucina.  Arroventatisi 
compiutamente  i carboni , si  travaglia  per  no  minuti  coi  mantici. 

Il  carbonato  di  rame  nativo  è fatto  in  polvere  e mescolato  colla 
quantità  tripla  di  flusso  oero  e colla  quinta  parte  di  colofonia  e co- 
perto col  sai  comune  ; e lo  si  fonde  come  sopra. 

Si  trova  però  solo  imperfettamente  colla  via  secca  la  tenuta  della 
miniera  di  rame  i molto  più  esatta  è In  sua  decomposizione  per  vìa 
umida.  Iva  miniera  fatta  in  polvere  è b.ignata  coll'  acido  muriatico  e 
riscaldata  (ino  all' ebollizione;  e per  promuoverne  la  soluzione  vi  sì 
aggiungono  a poco  a poco  delle  piccole  porzioni  di  acido  nitrico.  La 
soluzione  della  miniera  è liberata  dallo  zolfo , che  se  nc  separa , la  si 
digerisce  con  una  nuova  quantit,à  eli  acido  muriatico  e coll’ aggiuota 
a gocce  dell'acido  nitrico,  quindi  la  si  raccoglie  sul  feltro.  Si  ag- 
giunge alla  soluzione  iIcH' acido  muriatico  dell' ammoniaca  caustica 
fino  a che  ne  accade  di  nuovo  la  soluzione  dell'ossido  di  rame;  si 
soprasatura  il  fluido  ammoniacale  coll'acido  solforico,  e se  ne  preci- 
pita a caldo  il  rame  col  ferro  ( Beilr.  zar  h'cni.  Kenn.  der  mia.  Kórv. 
II , p.  e a88  ). 

Onde  estrarre  dalle  miniere  povere  di  rame  che  contengono  po- 
chissimo rame  , il  rame  in  piccolo,  si  torrefallo  le  medesime  e si  ba- 
gnano coll’ammoniaca  liquida,  dopo  essere  state  fatte  in  polvere  tina  , 
onde  scoprire  se  contengono  geneialmeiitc  del  rame.  Se  l’ ammoniaca 
liquida  ai  fa  azzurra  , indica  essa  la  presenza  del  rame  ; si  mesco- 
lano allora  due  centinaj  di  saggio  con  due  centinaj  di  flusso  nero,  ua 
sesto  di  centìiiajo  di  polvere  di  carbone  , un  centinajo  di  minio  puro  , 
tre  cenliiiaj  di  sale  comune  decrepitato  , ciascuno  fatto  in  pol- 
vere lina  , c si  fonde  la  mescolanza  in  un  cornetta  da  saggio. 
Dopo  il  rairrcddaiiieiito  si  trova  sul  fondo  un  regolo  di  piombo  che 
coulicne  il  rame  della  mìuicra  povera.  Si  fa  cjuesto  in  pezzi  niiouli  e 
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lo  il  getta  nell'  acido  uilrico  alluagato.  Allorchò  la  aoLuzione  è alata 
ancora  allungata  con  due  parti  (del  peso  dell'acido)  di  acqua,  te  no 
precipita  il  piombo  col  mezzo  dell'acido  solforico.  Si  precipita  dalla 
restante  soluzione  feltrata  il  rame  io  metallo  con  un  cliiodo  di  ferro 
( llsemann  nei  Crtll's  Bcitrdgen  zu  der  Chem.  Jinnal.  tom.  I , fase.  I , 
p.  58  ). 

yaiujuelin  pone  in  arvertenza  che  non  è punto  facile  il  determi- 
nare la  quantità  del  rame  sciolto  in  un  acido  o>l  mezzo  della  precipi- 
tazione col  ferro  , oppure  collo  zinco.  t 

Se  non  si  usa  la  necessaria  precauzione  rimane  o un  poco  di  rame 
nella  soluzione,  oppure  precipita  uello  stesso  mentre  il  rame  io  uno 
stato  d'  ossido  col  ferro , OTrero  collo  zinco. 

Il  primo  caso  avviene , allorché  il  ferro  e lo  zinco  non  rimasero 
per  tempo  sufliciente  nella  soluzione  , il  secondo  quando  vi  si  lascino 
alare  troppo  a lungo , e non  si  abbia  la  diligenza  di  mantenere  sover- 
chiamente acida  la  soluzione. 

I mezzi  onde  prevenire  gli  errori  che  ne  possono  accadere  sono  i 
seguenti  : 

i.'^  Si  deve  impiegare  a preferenza  di  lutti  gli  acidi  1'  acido  sol- 
forico , onde  sciorre  I'  ossido  di  rame  che  si  vuole  precipitare  in  uno 
stato  metallico  col  ferro  , oppure  collo  zinco  ; 

a.”  Lo  zinco,  specialmente  quello  che  è stato  più  volte  sublimato, 
è da  preferirsi  al  ferro  per  precipitare  il  rame; 

3.^  La  soluzione  del  rame  deve  essere  diluita  coll'  acqua  e deve 
contenere  tanto  acido  solforico  soverchio  che  ne  succeda  una  leggiere 
effervescenza  ^ e si  deve  mantenere  quest'  eccesso  di  acido  lino  a clu; 
tutto  il  rame  siasi  precipitalo  dalla  soluzione  •, 

4-°  non  si  ritrova  più  rame  nella  soluzione,  il  che  facilmente 
si  riconosce,  da  che  allora  diventa  affatto  scolorala,  come  pure  al 
suo  sapore,  si  deve  toglierne  il  ferro,  oppure  lo  zinco,  ed  agitarla  di 
tempo  in  tempo , alEocbè  le  partieelle  del  ferro  , oppnre  dello  zinco 
che  potrebbero  essere  mescolate  col  rame,  ne  siano  sciolte  di  nuovo; 

5.°  Deve  finalmente  lavarsi  il  rame  per  più  volte  nell’acqua  bol- 
lente e seccarsi  ad  un  calorico  moderato  ( Gilbert'»  ninnai,  toro.  \LV, 
p.  ii5-ii6  ). 

( V.  A.  G.  L.  Lenttns  Brir.fe  iiber  Anglesea  ; Leipzig,  i8oo.  — 
Hermann'»  NalurgescìUehte  de»  Kupfers  , ecc.  ; Pelersburg,  171)5). 

TAVOLA  III. 

Fornaci  impiegale  pel  trattamento  delie  miniere  di  rame. 

Tutte  le  fornaci  sono  del  genere  di  quelle  delle  a riverbero,  ,c 
possono  essere  divise  in  cinque  specie  : 

I.  Fornace  di  calcinazione; 

o.  — di  fusione  ; 

3.  — di  torrefazione  ; 

4-  — di  rafliiiamento  ; 

5.  — di  riscaldamento. 
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Fornace  di  calcinazione  ( Gg.  i»  3,  3 ). 

K composi^  questa  fornace  di  una  porle  anteriore  A che  riuchluile 
il  focolare,  il  cenersjo  e la  grilla  : un  ponte  di  focolare  (nulci  ou  poni 
tifi  cliaiifje'j  separa  questo  focolare  dal  suolo  B della  fornace.  Questo  ò 
orizzontale  e traforato  da  quattro  buchi  b , posti  rimpetto  a ciascuna 
delle  porle  c , col  mezzo  de’  quali  é facile  il  far  cadere  il  minerale 
calcinalo  sotto  1’  arca  C. 

Ìjt  dimensioni  del  suolo  variano  dai  5 metri  e 3o  centimetri  , a 
5 metr.  e So  cent,  di  lunghezza,  e da  4 meir.,  3o  cent,  a 4 metr.  qo  cent, 
di  larghezza.  Si  vede  che  esso  presenta  ad  un  dipresso  la  forma  di 
nn'  ellissi  tagliala  alle  due  estremiti  del  suo  grand'  asse. 

Le  dimensioni  corrispondenti  del  focolare  sono  da  i metr.,  4n  cent, 
a I ineir.,  55  cent,  in  un  senso,  e di  o metr.,  qa  cent,  nell'altro. 

Il  ponte  del  focolare  ha  o metr.  6i  cent,  di  deasiti,  alcune  volte 
é traversato  da  un  condotto  longitudinale  , destinato  a condurre  l'  aria 
esterna  sul  suolo  della  fornace  , come  si  vede  nella  lig.  4 ( V.  sotto 
jornnee  di  torrefazione  ). 

La  volta  della  fornace,  come  ti  vede  nello  spaccato  longitudinale 
( fig.  3),  s'abbassa  dal  focolare  Rno  al  cammino;  la  sua  altezza  ai 
disopra  del  suolo  è di  o metr.,  65  cani,  presso  il  ponte,  e solamente 
di  o metr.  30  cent,  a o metr.,  3o  cent,  al  disotto  del  cammino. 

Le  due  porte  c a ciascun  luto  della  fornace  ( alcune  volte  non  se 
pone  che  una  da  un  lato  e due  dall'altro  ) souo  come  quella  del  fo- 
colare c,  in  un  telajo  o bocca  di  ferro  fuso  ; esse  servono  a introdurre 
la  miniera  od  a ritirarla  per  farla  cadere  nell'  arca. 

Il  cammino  f posto  all’  angolo  della  foroace  é in  comunicazione 
coir  interno  per  mezzo  di  un  condotto  inclinalo. 

Due  tramogge  £,  composte  di  quattro  lastre  di  ferro  fuso,  man- 
tenute da  un'  armadura  di  ferro,  sono  poste  rimpetto  ed  al  disopm 
delle  porle  ; un  foro  ■ praticato  nella  volta  permette  di  far  discendere 
il  minerale  sul  suolo. 

I..a  fornace  descrittasi  serve  per  calcinare  la  miniera  ed  il  batluto 
delia  prima  fusione;  alcune  volte  s' impiegano  per  la  calcinazione  del 
battuto  [ornaci  a due  piani;  in  questo  caso  le  loro  dimensioni  sono 
un  poco  minori.  Sodo  praticate  due  porte  lateralmente  a livello  di  ci.'i- 
fcun  suolo;  ed  un  ponte  mobile  di  legno  disposto  in  modo  che  gli 
0|>eraj  possono  travagliare  al  piano  superiore. 

Fornace  di  fusione  ( fig.  5 e G ). 

Queste  fornaci  sono  più  piccole  delle  precedenti,  il  loro  suolo  A B, 
che  è parimente  ellissoidale  non  ha  più  di  .3  metr.,  3^  cenL  a 3 metr., 
il  cent,  di  lunghezza  e 3 metr.,  3o  cent,  a 3 metr.,  4^  cent,  di  lar- 
ghezza. 

Il  focolare  C è proporzionalmente  più  grande  che  nelle  fornaci  di 
calcinazione  ; le  sue  dimensioni  sono  di  i metr.,  o,j  cent,  ad  i metr., 
30  cent,  di  luugliezza,  sopra  o metr.,  ga  ceni,  a i metr.,  o,t  centr.  di 
larghezza.  Si  è adottato  questa  proporzione  a fine  di  produrre  un.i 
temperatura  suOicientementu  alta  per  fondere  il  minerale,  fc  per  lo 
stesso  titolo  che  queste  fornaci  hanno  un  piccolo  numero  di  porle  : 
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nna  D é utile  pel  lervnio  del  focolare,  una  seconda  E,  che  si  tiene 
quasi  sempre  chiusa,  non  serre  che  quando  si  vuole  staccare  delle 
materie  aderenti  al  suolo,  e quando  bisogna  entrare  nella  fornace  per 
riparare  il  suolo  od  il  ponte.  La  terza  porta  O posta  sul  davanti  sotto 
il  cammino,  detta  porla  del  travaglio , serve  per  ritirare  le  scorie,  per 
mescolare  le  parli  fuse  , ecc. 

Il  suolo  é fatto  con  rena  refrattaria  cd  è leggiermente  inclinato 
verso  la  porta  laterale  f,  a line  di  facilitare  la  sortita  del  metallo. 
Trovasi  al  disotto  di  questa  porta  un  canale  H praticato  nella  densità 
della  parete,  rd  ^ destinato  a far  colare  il  metallo^  un  tubo  di  ferro  K 
lo  condure  in  una  fossa  df,  al  fondo  della  quale  si  trova  un  reci- 
piente di  ferro  fuso  che  si  può  levare  col  mezzo  di  una  groa.  La 
fossa  ò piena  d'acqua;  il  metallo,  colando,  si  divide  in  grani  che  si 
riuniscono  nel  recipiente.  Que.sta  fornace  è sormontata  da  una  tra- 
moggia L , che  serve  a caricarla  nella  stessa  maniera  della  precedente. 

Fornace  a doppio  effetto , di  Jiisìone  e di  calcinazione. 

Diifresnoy  e Bcaumonl  hanno  osservalo,  in  vicinanza  di  Swan- 
sea',  delle  fornaci  di  questo  genere  : esse  sono  composte  di  tre 
piani  j4,  B,  C , iig.  j.  Il  primo  è destinato  a fondere  la  miniera  calci- 
nala ; i due  altri  fi,  C,  servono  alla  calcinozione.  La  temperatura  es- 
sendo meno  elevata  nel  piano  superiore  , il  minerale  vi  si  secca  e co- 
mincia a calcinarsi  : la  calcinazione  termina  sul  piano  immediatamente 
al  disotto. 

De*  fori  praticali  nei  suoli  Cefi,  mettono  a volontà  i tre  piani 
in  comunicazione  fra  di  loro  , e permettono  dì  far  cadere  la  miniera 
da  un  suolo  sull’altro:  questi  fori  sono  chiusi  durante  l' operazione 
con  delle  piastre  di  ferro.  1 suoli  fi  e C sono  costrutti  di  mattoni 

E osti  in  taglio  : essi  sono  orizzontali  ; c la  parte  inferiore  della  fab- 
fica,  della  medesima  densità  di  essi  che  li  sostiene,  è leggiermente 
a volta  : la  loro  lunghezza  è maggiore  di  quella  del  suolo  in  cui  si 
opera  la  fusione,  poiché  questi  si  prolungano  al  disopra  del  focolare. 

I piani  nei  quali  sì  eseguisce  l.i  calcinazione,  hanno  ciascuno, 
due  porle  su  uno  de'  lati  ; il  piano  inferiore  ne  presenta  egualmente 
due  , ma  sono  essi  di.sposti  differentemente.  La  prima  sul  davanti 
della  fornace , serve  a ritirare  le  scorie,  a mescolare  il  metallo  , ecc.; 
l'altra  sul  lato,  è destinala  a facilitare  la  riparazione  della  fornace. 
È al  disopra  di  questa  porla  che  è praticato  il  foro  del  colamento  ; 
esso  conduce,  col  mezzo  di  un  tubo  di  ferro  fuso  che  vi  ò adattalo.  Il 
metallo  fuso  in  una  fossa  piena  d’  acqua. 

La  lunghezza  e la  larghezza  di  questa  fornace , sono  ad  un  di- 
presso le  medesime  di  quelle  della  fornace  di  fusione,  e l’altezza  è 
di  circa  4 metri  : la  ai  carica  col  mezzo  di  una  o due  tramogge. 

Fornace  di  torrefazione. 

Queste  fornaci  sono  in  generale  simili  a quelle  che  sono  destinale 
alla  calcinazione;  ma  nell’ oOlcina  di  Vivian  a llnford  presentano  una 
pHrlicoIsrilà  molto  rimarcabile:  consiste  desso  in  una  disposizione  che 
ila  per  oggetto  d’introdurre  una  corrente  continua  d’aria  calda  sul 
metallo  impuro  , onde  facilitarne  l'  ossidazione. 
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L* accesso  dcU’arh  ha  luogo  col  meno  di  un  oniinlo  A ( IV  4 ) 
fttto  loDgitadioaJtiaeale  nel  mezzo  del  punte  : esso  comunica  coli'  aria 
esterna  colle  due  sue  estremità  b;  de'canali  simili  6',  arami  ad  angolo 
retto  nelle  prime , introducono  1'  aria  riscaldata  nella  fornace. 

Quest'  ingegnosa  modificazione  alle  fornaci  ordinarie  produce  nel- 
r operazione  della  calcinazione  effetti  molto  utili  : essa  farorisce  I'  os- 
sidazione de’  metalli,  brucia  il  fumo  e determina  parimente  la  combu- 
stione dello  zolfo:  finalmente,  diminuendo  la  temperatura  del  ponte, 
rende  più  noiforme  la  temperatura  della  fornace. 

Fornace  di  affinamerUo. 


falesie  fornaci  sono  analoghe  a quelle  di  fusione,  ma  il  loro 
suolo  è incUoalo  Terso  la  porta  anteriore  a Gne  che  il  rame  possa  riu- 
nirsi in  una  fossa  circolare  fatta  sulla  parte  anteriore  di  questa  fornace, 
e da  cui  si  attioge  con  delle  mestole  , mentre  nelle  fornaci  di  fusione, 
il  metallo  cola  per  un  canale  praticato  sul  lato.  Il  suolo  è fatto  di 
rena , la  volta  deTe  essere  più  elevata  di  quella  della  fornace  di  fu- 
sione : la  sua  altezza  varia  da  o mete.,  8 cent,  ad  i metr.  Se  la  volta 
della  fornace  di  rafHnamento  fosse  troppo  abbassata  , 1’  aria  incompiu- 
tamente bruciala  , passando  in  maggiore  quantità  sul  metallo,  determi- 
nerebbe, pel  suo  contatto,  uno  strato  di  ossido  alla  superGcie,  ossido 
di  cui  una  parte  si  sparge  nella  massa  e rende  il  rame  frangibile  : 
alcune  volte  pure  lo  strato  ossidato  si  screpola,  il  rame  liquido  cola 
per  II'  fenditure  , e si  sparge  sulla  parte  su|ieriorc.  Allorché  ha  luogo 
quest'  accidente  che  s’  ìndica  col  nome  il  rame  sale , non  vi  ha  altro 
mezzo  che  di  far  subire  un  secondo  rafiìuamento,  e vi  si  aggiunge  del 
piombo  metallico  , nflìnché  s' impadronisca  dell'  ossigeno  combinato  col 
rame.  La  porla  laterale  di  questa  fornace  è larghissima  , e si  chiude 
col  mezzo  di  un  contrappeso. 


Fornace  di  riscaldamento. 


Questa  fornace  è destinata’  a riscaldare  le  verghe  del  rame  che 
deve  essere  laminato,  come  pure  le  foglie  di  rame:  è mollo  più 
lunga  che  larga:  il  suolo  è orizzontale,  la  volta  è .abbassala.  Una  sol.z 
porla  falla  lalcralmenle  deve,  per  facilitare  il  servizio  , estendersi  per 
quasi  tutta  la  lunghezza  della  fornace:  essasi  mnove  verticalinenle  col 
mezzo  di  un  contrappeso. 

{..a  miniera  che  si  tratta  in  tolti  i paesi  di  Galles  , è composta  , 
ad  un  dipresso,  di  parti  eguali  di  solfuro  di  rame  e di  solfuro  di 
ferro.  Oltre  queste  piriti  contiene  essa  accidentalmente,  in  proporzioni 
variabili  , dell’  arsenico  e degli  ossidi  di  stagno  terreo. 

I processi  seguili  nelle  oflìcine  di  questo  paese  sono  calcinazioni  e 
fusioni  alternanti  , e come  seguono  : 

t.  Calcinazione  della  miniera  ; 

а.  Fusione  della  miniera  calcinala  ; 

3.  Calcinazione  del  metallo  brutto  ; 

4.  Fusione  del  metallo  brutto  calcinato  ; 

5.  Calcinazione  del  metallo  fino,  prodotto  dalla  quarta  operazione  ; 

б.  Fusione  del  metallo  fino  cilcimilo  ^ 

7.  Torrefazione  del  rame  nero  o rame  brullo,  prodotto  dalla  sesta 
opirazionc. 
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Ta  aUiibt  offinnc  la  lorrefazioiu  si  ripete  quattro  volte;  ed  allora 
si  Al  una  calcinazione  ed  una  fusione  di  meno. 

8.  Raflìnumeulo  del  rame. 

Diveotano,  frequentemcole  necessarie  due  altre  o perazioni  nel  «orso 
del  lavoro  e sono  : 

a)  Il  rifondere  la  parte  delle  scorie  della  seconda  operazione  che 
contengono  de’  grani  metallici  ; 

b)  I.a  fusione  a parte  delle  scorie  della  quarta  operazione  che  ha 
solo  per  oggetto  dì  avvicioare  le  parti  del  rame  che  contengono  le 
scorie  I non  si  eseguisce  io  tutte  le  officine  (i). 

Descrizione  delia  fornace  per  raffinare  il  rame 
io  uso  nella  fonderia  di  Siviglia  ( io  Ispagna  ). 

Fig.  I ( tav.  IV  ).  Piano  orizzontale  della  fornace  • passando  per 
la  linea  a h dello  spaccato  , fig.  3. 

Suolo  della  fornace. 

l, 3.  Situazione  del  bagno  metallico; 

b.  Pìccolo  foro  od  occhio , praticato  al  livello  del  liagno  metallìcor 
per  vedere  1’  andameoto  del  fuoco  ; 

c,  c,  c.  Coppella  per  ricevere  il  rame  che  si  vuol  convertire  in 
rosetta  dopo  l' affinamento.  Quella  di  mezzo  comunica  con  due  altre 
per  de’  canaletti  ; 

d,  d.  Piccolo  cammino  che  va  nella  gerla  F"  della  fig.  3 ; 

e.  Porla  della  fornace  che  si  leva  e si  chiude  sol  mezzo  della 
leva  r,r,  fig.  a; 

f Situazione  del  tubo  del  mantice  ; 

g.  Grata  del  focolare  della  fornace; 

lif  Ponte  della  fornace  ; 

r,  Ccnerajo  che  ti  estende  fino  al  disotto  della  grata  ; 

k.  Porta  della  grata , per  cui  a*  introduce  il  combustibile.  In  si 
leva  col  vette  fig.  a ; 

m,  m.  Piccoli  Cammini  di  fi  pollici  in  quadrato  per  cui  ss  ne  va 
il  fumo; 

p.  Mantice.  Etto  deve  essere  fortissimo; 

q.  Verricello  che  serve  a mettere  in  movimento  il  mantice  col 
mezzo  della  leva  verticale  t,  fig.  a ; 

s,  t,  s.  Sostegno  del  verricello  per  far  andare  il  mantice; 

A,  Leva  del  verricello  carica  d' un  peso  u , col  quale  si  unisce 
la  verga  <' , fig.  a. 

jr.  Sfiatatoio. 

Fig.  a.  — Elevazione. 

e.  Porta  della  fornace; 

c.  Massiccio  nel  quale  sono  praticate  le  tre  ooppelle  C|  C|  c,  fig.  i; 

e'.  Porta  del  focolare  ; 


(i)  Si  trovano  molti  dcttaglj  interessanti  sui  lavori  metallurgici  del  ramo 
mila  Memoria  pubblicata  nel  i8a3  negli  AnnaU  of  philosophy  F ivian, 

UDO  de'  proprietari  della  fucina  di  H^ord  > cd  in  un’  opera  piò  recente  di 
Vuf  retnof  «à  Elle  di  lieasumont , al  quale  il  primo  ha  dato  moHl  doouiuttti 
( V.  gli  Annali  des  minei , ;i8ab  }. 
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r r.  Leva  della  porla  principale  della  furiiacc  ; 
p.  Malli  ice  carico  d’  un  peso  /<"  ; 

!f.  Verricello  del  medesimo  • uel  i|  lale  passa  una  spranga  di  ferro 
piallo  t<  assicurata  alla  parte  iuferiore  del  inintice; 

t.  Leva  clic  passa  iicl  verricello,  colla  quale  si  niette  in  inoviincalo 
il  maoticcj 

s,s,s.  Sostegno  del  verricello^ 

Gerla  della  furuace. 

Fig.  3.  — Spaccato. 

(I,  Saperficie  del  bagno  meiallicoi 
w,  iiagiio  inclallico  ; 

X,  liaciuo  nel  quale  è infossato  questo  bagno  ; 
a '.  Massiccio  di  argilla  sul  quale  riposa  il  bacino  ; 
y'tytj't  . • • Sfialatujo  fatto  sotto  il  suolo  della  forni  ce  -, 
z,  Sliatatojo  fatto  nella  fabbrica, 

o.  Foro  pel  quale  si  fa  il  colainenlo  nelle  coppelle  c,c,  Ci 
m.  Piccolo  caiiitiiino  pel  quale  sfugge  il  fumo  : non  se  ne  vede 
clic  uno  in  questo  spaccato  , noodimenu  ve  nc  Iranno  due.  L*  altro  è 
dirimpetto  , e situalo  nella  medesima  maniera  in  risguardo  ai  furo  del 
colalo  ; 

dt  Piccolo  cammino  che  si  porla  iodd  ■ esso  termina  nella  gerla  F't 
h.  Ponte  della  fornace; 

g.  Grata  del  focolare  che  deve  presentare  tanto  di  volo  che  di 
pieno. 

L'interno  della  fornace  e del  focolare  è fatto  di  mattoni  refrattari. 

R.\MF.  Cupnim.  — Il  rame  ha  nn  colore  rosso  proprio , che  si 
nomina  rosso  di  rame.  Questo  colore  è,  secondo  la  pro|>orsionQ  della 
purità  e bontà  del  metallo,  ora  più  chiaro  ed  ora  più  fosco. 

Il  rame  ha  un  sapore  disgustoso,  aslriiigeiite  , nauseoso.  Se  lo  si 
stropiccia  , sparge  caso  un  odore  disgustoso  anche  le  mani  acquistano 
quest'  odore , allorché  lo  si  sfrega  con  esse.  £ sonoro  possiede  , ad 
eccezione  del  platino  c del  foiTo,  la  maggiore  elasticità.  K appena  altac* 
culo  dai  coltello;  si  aumenta  col  martellarlo  la  di  lui  durezza.  Il  peso 
siKcihco  del  rame  fuso  è 8,667;  <^°P°  martellamento  8,g. 

Il  rame  ò sommamente  duttile.  Lo  si  può  tirare  in  un  filo  che 
sia  sottile  come  un  capello,  come  pure  lo  si  può  battere  in  laminclle 
cosi  sottili  che  il  fiato  le  spiuga  via.  Sickim’cn  riconobbe  in  conseguenza 
(Ielle  sperienze  che  ha  f.iito  , onde  determinare  la  tenacità  del  rame, 
che  un  filo  di  rame  di  0,078  di  pollice  in  diametro  può  portare  senza 
rompersi  un  peso  di  5o’ì,i6  libbre.  La  di  Ini  frattura  è granosa  ser- 
rala, alcune  volte  uncinala. 

Il  rame  si  fonde,  secondo  Lambert,  ad  una  temperatura  che  c eguale 
a 1460*  secondo  il  termometro  di  l''ahr.i  in  ciò  concordano  anche  le 
sperienze  di  Slortimer,  che  ritrovò  che  la  temperatura  necessaria  per 
fondere  il  rame  è cgnale  27“  del  pirometro  di  ìVed^wood.  Se  si  aninenla 
il  grado  del  calorico,  il  rame  si  svapora.  Con  uno  svaporamento  lento  si 
cristallizza  il  metallo  fuso.  Secondo  Mongez  i cristalli  sono  piramidi  a 
quattro  iati,  clic  frcqucalenienle  sono  viccndevoimcule  incastrati. 

Se  si  espone  il  rame  all’  azione  dell’  aria  perde  esso  a poco  a poco 
lo  splendore  metallico  > diventa  bruno  , e si  copro  lìoalinealc  di  una 
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crosta  verde  fosca,  c4ie  oonsistc  di  acido  carbonico  e di  ossido  di  rame. 
Questa  crosta  è queila  che  copre  Le  statue  antiche  di  bronzo,  le  me- 
daglie, ecc.,  e che  è nota  sotto  il  nome  di  acrugo  nobilis. 

L'  ossidazione  del  canoe  accade  con  somma  lentezza  alla  tempera- 
tura ordinaria  dell’atmosfera  : se  però  si  fa  rovente  rossa  una  lainina  di 
questo  metallo,  si  copre  essa  io  pochi  minuti  con  una  crosta  di  ossido, 
la  quale  tosto  che  la  lamina  si  raffredda  si  scioglie  da  sè  stessa  iu  pic- 
cole scaglie.  Il  priocipio  di  questo  fenomeno  è che  le  lamine  di  rame 
col  raflreddarsi  si  ristringono  rimarcabilineute  , mentre  la  crosta  di 
ossido  cambia  solo  poco  la  sua  esteosione  : si  stacca  quindi  dal  sotto- 
posto rame,  ed  avendo  essa  poca  coesione  si  rompe  io  iscaglie.  Si  può 
ottenere  quest*  ossido  col  riscaldare  e tuflàre  a vicenda  nell*  acqua  fredda 
una  lamina  di  rame.  Le  scaglie  si  staccauo  io  questo  caso  e cadono  al 
fondo  nell*  acqua.  Queste  scaglie  si  chiamano  ceneiv  di  rame,  ass  ustum, 
sijuanut  aeris. 

Finora  si  conoscono  comunemente  due  ossidi  di  rame,  V otsidulo 
e 1*  ossido. 

Il  rame  ossidalo  è conosciuto  da  maggior  tempo.  Le  scaglie  die 
si  separano  dalla  superficie  del  rame  rovente  rosso  si  trovano  lu  que- 
sto stalo.  Il  loro  colore  è violetto  ; il  che  dipende  da  una  porzione 
del  rame  metallico  che  si  ritrova  sulla  superficie  inferiore  di  queste 
scaglie.  Se  ai  tengono  per  qualche  tempo  queste  scaglie  roventi  rosse 
al  contatto  dell’  aria  diventano  esse  nere,  e sono  allora  ossido  puro 
di  rame.  Si  oltieoe  pure  quest*  ossido  collo  sciogliere  il  rame  nell’acido 
solforico  , uppurre  nell*  acido  nitrico  ; si  precipita  I*  ossido  colla 
potassa  e si  arroventa  convenientemeute  , alEacliò  se  ne  dissipi  tutta 
I’  acqua  che  vi  si  ritrova  combinata.  Cento  parti  di  quest'  ossido  con- 
tengono 8o  parli  th  rame  e ao  parti  d’  ossigeno. 

Secondo  Ba-zelius  il  rame  ossidato  al  maximum  consiste  di  loo 
parti  di  rame  e a4,8  fino  a a5  di  ossigeno  , ed  il  combinalo  col  mini- 
mum di  ossigeno  è formato  colla  metà  di  quella  quantità  d'ossigeno. 

Ilildebrandt  crede  di  avere  ritrovato  un  ossido  di  rame  nel  quale 
il  metallo  è combinato  con  una  quantità  di  ossigeno  maggiore  che 
nell*  ossido  nero  di  rame.  - 

Sciogliendosi  il  rame  puro  nell*  acido  nitrico  si  separa  a poco  a 
poco  dalla  soluzione,  sul  principio  torbida  e verde,  una  £iolvere  gialla , 
ed  il  fluido  diveota  trasparente  ed  acquista.ua  colore  azzurro. 

Questo  precipitato  giallo  è , aecondo  lui  , rame  più  fortemente 
ossidalo. 

Che  esso  sia  un  ossido  lo  deduce  egli  , da  che  risulta  dal  ra- 
me • che  non  manifesta  alcuna  traccia  di  metallo  straniero , da  che 
esso  col  traltaioeuto  colla  potassa  acquista  un  colore  bruno,  per  cui 
diventa  solubile  nell*  acido  nitrico  , e separato  da  questa  soluzione 
coll’ammoniaca,  comunica  ad  essa  il  noto  colore  azzurro. 

L’  acido  solforico  allungato  , 1*  acido  muriatico,  1*  ammoniaca  cau- 
stica liquida,  la  potassa  caustica  (l’ultima  colla  fusione),  il  car- 
bonato alcalino  sciolsero  solo  uiu  piccolissima  quantità  di  quest’ossido, 
e sembrò  separarseuc  iu  tal  modo  in  una  parte  sulubilc  ed  in  una  in- 
solubile. • 

Acquista  esso  diflereuli  colori  coi  diversi  trattamenti  e mescolanze. 

Diventa  col  lavamenlo  bigio— gialliccio,  coll*  arroventsmento  sul 
carbone  all*  azione  del  cannello  bigio  di  cenere  , nella  potassa  fusa 


Digitized  by  Google 


1 8o  B A M 

bif^io  <T argento  , bollendolo  colla  lixira  di  potaaM  , brano,  sciolto 
nell’ ammoniaca  caustica,  giallo  verdiccio,  sciolto  nel  carbonato  d’am* 
nioniaca  , verde  azzurro,  coll'acido  muriatico,  giallo,  precipitato  dalla 
potassa  coll*  acido  solTorieo , rosso  di  rame. 

I motivi  che  determinano  Ifildcbrandl  a considerare  questa  sostanza 
come  un  ossido  combinalo  con  nna  maggiore  quantità  di  ossigeno  sono 
i seguenti  : 

a)  L’analogia,  in  oonsegnenza  della  quale  gli  ossidi  del  più  alto 
grado  sono  p'ù  diflìcilmenic  solubili  di  quelli  del  più  basso; 

b)  La  dilììcile  riduzione  di  quest’  ossido  sul  carbone  , all’  aziona 
del  cannello; 

r)  Il  colore  giallo  che  esso  ba;  il  di  lui  cambiamento  in  verde 
giallo,  trattandolo  coll’ammoniaca  caustica  ; ed  in  verde  azzurro,  trat- 
tandolo col  carbonato  d’ ammoniaca  ; i quali  colori  rimangono  al  polo 
negativo  (il  polo  proprio  dell*  ossigeno  ) come  gli  azzurri; 

d)  Finalmente  la  circostanza  eba  esso  coll*  ebollizione  nella  lisciva 
di  potassa,  la  quale  indubitatameole  opera  come  disossigenante,  diventa 
bruno  o solubifo  nell’acido  nitrico. 

Riconoscerà  quindi  ogni  cbiroioo  senza  ulteriori  osservazioni  ebe 
questo  oggetto  esige  ancora  maggiori  esami. 

(V.  il  Journal  f tir  Physik  und  Chentie , tom.  XI,  p.  169  e seg.  ). 

Onde  ottenere  1’  ossidulo  di  rame  si  prendono  5^,5  parti  del  suo 
ossido,  e 5o  parli  di  rame  sommamente  diviso,  che  si  ottiene  tale 
precipitandolo  dalla  soa  soluzione  nell’acido  muriatico  col  mezzodì  lina 
lamina  di  ferro.  Si  triturano  queste  insieme  in  mi  roortajo  , si  getta 
la  mescolanza  in  un  fiasco  , ri  si  versa  sopra  dell’  acido  muriatico  e si 
chiude  esattamente  il  fiasco.  Si  rimarca  lo  sviluppo  di  calorico,  e quasi 
tono  il  rame  ne  4 sciolto.  Se  si  gocciola  della  potassa  in  questa  solu- 
zione , ne  precipita  I*  ossido  di  rame  di  un  colore  giallo  ranciato  ; 
quest’  è-  il  rame  ossidulalo. 

II  processo  il  più  facile  onda  fare  quest’  ossido  coosisle  nello  sciorre 
il  rame  nell'acido  ninrìatieo  col  sussidio  del  cslorìco.  Il  lluido  verde, 
che  si  ottiene  io  tal  modo , si  getta  nnitamente  ad  alcuni  pezzi  dì 
rame  in  uu  fiasco,  c si  chiude  questo  esattamente.  A poco  a poco 
scompare  il  colore  verde , e si  cambia  io  uno  bruno  fosco.  Il  fluido 
diventa  opaco  , e se  ne  depongooo  molti  cristalli  di  un  bianco  sporco, 
che  rassomigliano  ai  grani'della  rena.  La  lisciva  di  potassa  decompooa 
tanto  questo  fluido  , quanto  i cristalli  , e se  »o  separa  l’  ossido  di 
rame  di  uu  colore  giallo  ranciato.  Quest’ossido  contiene  in  ino  parli 
88,5  di  rame,  ii,5  di  ossigeno.  Esso  attrae  con  tanta  forza  1’ ossigeno, 
che  appena  lo  si  può  seccare , senza  ebe  il  suo  colore  si  cambi  io 
verde  azzurro  ; aimcoo  accada  questo  cambiamento  alla  superficie.  Sa 
1'  ossido  è to.sIo  fatto  secco  , conserva  esso  il  suo  colore. 

Proust  è stato  il  primo  che  ha  rimarcato  il  rame  in  ìstato  di  os- 
sidulo. Chenevix  dimostrò  la  sua  esistenza  nel  rama  rosso  di  Cornwall 
e riconobbe  molle  di  lui  proprietà  ( Philos,  Transacl.  1801,  337. 
JVeues  all^em.  Journ.  der  Chem.  tom.  II,  p.  180  ).  L’analisi  della 
miniera  di  rame  rosso  lamclloso  della  Siberia  stata  fatta  da  Klaproth 
Bcitr.  rV,  UQ  ^ ha  pienamente  confermato  l’esistenza  di  quest’ ossido  1 
solo  ritrovò  egli  che  la  tenuta  dell’  ossigeno  era  ancora  minore  ; im- 
perocché 100  parti  del  medesimo  conlcnevano  gi  rame  , 9 ossigeno. 

L' acqua  uon  è alterata  dal  rame , anche  col  calorico  rovente  non 
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■ocade  la  di  lei  dccompoaizioae  ; imperocché  i rapori  acquei  che  ai  fanno 
pasure  per  le  canne  di  rame  rovente  si  condeusanu,  senza  essere  alterati, 
diUcqua.  Se  all’opposto  l'aria  vi  ha  accesso,  ne  succede  1*  ossidazione 
nel  rame,  col  mezzo  della  riunita  azione  dell’aria  e dell’  acqua.  Si  ri- 
marca nei  vasi  di  r.imc,  che  contengono  l'acqua,  nei  luoghi  che  sono  in 
contatto  coll’aria,  uu  anello  verde,  qual  elfctlo  dell’ossidazione  del  rame. 

Secando  Proust  il  rame  si  coinliiiia  coll'  acqua  in  un  idrato.  Si 
ottiene,  secondo  lui,  questa  combinazione,  gellando  in  una  soluziono 
di  rame  nell'  acido  nitrico  , una  suUlciente  quantità  di  potassa.  Ne  va 
al  fondo  una  polvere  azzurra  che  si  é ritenuta  per  un  ossido  proprio 
del  rame,  e che  fu  nominalo  ossido  azzurro  di  rame.  Proust  ha  di- 
mostrato che  esso  è una  combinazione  dell’  ossido  neru  coll’  acqua. 
Cento  parti  di  quest*  idrato  di  rame  danno  colla  distillazione  aS  parli 
di  acqua,  e ne  rimangono  parti  di  ossido  nero. 

Questa  polvere  azzurra  diventa  a poco  a poco  verde  all'  aria.  Si 
dedusse  questo  cambiamento  dall'assorDimenlo  dell'ossigeno  dall’  atmo- 
sfera , e si  chiamò  quindi  la  polvere  verde  ossido  tvrde  di  rame. 
Proust  spiegò  perù  questo  cambiamento,  in  conseguenza  delle  sne  spe- 
rienze,  per  una  combinazione  di  acido  carbonico  coll’ossido  di  rame. 

Il  carbonio  e l'idrogeno  riducono  di  nuovo,  al  calorico  rosso  ro- 
veiitc,  gli  ossidi  di  questo  metallo.  Il  gas  idrogeno  può  col  semplice 
contatto  non  solo  ridurre  I’  ossido  di  rame  , ma  altresì  alcuni  di  lui 
sali,  allorché  sono  sparsi  nell’acqua,  oppure  vi  si  presentano  sciolti. 

Secondo  Pelletier  si  può  combinare  il  rame  col  foilòro  fondendo 
insieme  parli  eguali  di  rame  c di  vetro  di  fosforo  con  un  poco  di 
polvere  di  carbone,  oppure  anche  gettando  il  fosforo  sul  rame  rovente 
rosso.  Il  rame  fosforata  ba  un  colore  bianca  , é più  duro  del  ferro , è 
duttile,  e non  lo  si  può  fare  in  polvere.  Il  suo  peso  specifico  é 7,1320. 
Esso  si  cristallizza  in  piramidi  a quattro  lati.  Supera,  per  la  faci- 
lità a fondersi  , il  rame.  Se  lo  si  tiene  esposto  all'aria,  perde  il  suo 
splendore,  diventa  nero,  cade  in  pezzi  : il  rame  si  ossida  ed  il  fo- 
sforo si  cambia  in  acido  fosforico.  Esso  consiste  , secondo  Pelletier  t 
di  80  parti  rame  e 30  fosforo. 

Suge  produce  la  combinazione  del  rame  col  fosforo  fondendo  in- 
sieme una  pane  di  rame  metallico  con  due  parli  di  vetro  di  fosforo 
cd  un  dodicesimo  di  polvere  di  carbone.  Ma  è però  essenzialmente 
necessario  che  il  rame  presenti  molla  superficie  : si  ottiene  quest'  in- 
tento , impiegando  delle  tonditure  di  rame  , che  si  pongono  a strati 
colla  mescolanza  di  vetro  di  fosforo  e di  carbone  in  un  crogiuolo. 

Secondo  Doliereiner,  contiene  il  fosfuro  di  rame,  preparalo  alia 
maniera  di  Suge,  non  solo  il  fosforo  ed  il  rame,  ma  anche  il  potassio. 

Deriva  egli  la  mescolanza  dell*  ultimo  , dalla  aoinlgliansa  che  ba 
questa  combinazione  coll’  acciajo. 

( Journal  J'iir  Ctiemie  und  Phjsik , tom.  III , p.  44^  )• 

Si  ottiene  il  rame  fosforalo  colla  fusione  ad  un  fuoco  forte  in 
forma  di  un  bottone  splendente  bigio  : il  peso  specifico  del  rame  ha 
acquistalo  il  dodicesimo.  Lo  si  può  fondere  più  volle  sotto  una  co- 
pertura di  carbone,  senza  che  egli  perda  le  sue  proprietà ^ ed  anche 
con  un  lungo  arroventameuto  perde  solo  difficilmente  il  fosfuro. 

Esso  ha  la  durezza,  il  colora  e la  grana  dell* acciajo^  é suscetti- 
bile di  una  bellissima  pulitura,  si  lascia  loniire  facilmente,  e uqp  si 
altera  all'  aria.  Stropicciandolo  non  isviluppa  alcun  odore. 

Pozzi.  Utz.  fts.  Cium.  Voi.  Vili.  la 
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Si*  si  pnngnno  dt;'  cilindri  di  fosforo  io  una  soliuions  di  rame 
nell'  acido  uitncu  allungato  con  4^00  iìuo  a 5ooo  parli  di  acqua  , si 
rilrova  , do|>o  alcuni  giorni,  il  rame  melallico  crislallino  c duttile  in 
funna  di  un  coprimeoto  di  rame  posto  sul  fosfuro  ( Journ.  de  phjs, 
toni.  LIV,  p.  i4)< 

Se  si  fondono  in  un  crogiuolo  parti  eguali  di  rame  e di  solfo , si 
combinano  insieme  al  calorico  rovente  rosso.  Il  rame  solforalo  che  si 
ottiene  sotto  queste  circostanze  é una  massa  frangibile  di  un  colore 
nero  , oppure  di  un  bigio  azzurro  mollo  fosco. 

Sucotido  Proust  parti  di  solfo  si  combinano  con  loo  parti  di 
rame,  io  conseguenza  lOO  parti  di  rame  solforato  contengono  78  rame, 
U'i  solfo.  Colla  distillazione  in  una  storta  si  può  togliere  circa  la 
metà  dello  zolfo  combinato  col  rame  ( /ourn.  de  phys.  lom.  LUI, 
p.  96,  c Ioni.  Ll.\,  p.  'iGa  ). 

Bertholìct  pone  perù  in  dubbio  questa  esposizione  di  Proust , e 
trova  più  ragionevole  l’ammettere  de*  gradi  differenli  di  solforaineoto. 
l'igli  cerca  di  giustificare  la  sua  opinione  col  mezzo  delle  analisi  che 
hluproih  lu  fatto  delle  miniere  di  rame  solforato  {^Beitr.  II,  ajC  e seg.) 
c che  stabilisce  la  quanlilò  dello  zolfo  da  0,9  lìoo  a 0,35;  dell’analisi  di 
Cheneuix  della  miniera  vitrea  di  rame  , io  cui  si  ritrovano  13  solfo  , 
84  rame  e 4 ferro  (Phiìos.  Transuct.  i8m  );  di  un'analisi  dei  mede- 
simo chimico  di  un  rame  solforalo  purissimo  di  Coriiwallis  , che  for- 
Illusa  de*  CI  istalli  di  una  forma  beo  determinata  e consisteva  di  di 
rame  e di  i5  di  solfo.  Proust  nondimeno  avrebbe  potuto  rispondere 
alle  obbjczioni  di  Berlhollet , da  che,  secondo  lui,  non  solo  il  solfuro 
di  rame  può  disciogliere  dello  zolfo,  nin  anche  il  rame  del  solfuro  di  rame, 
ed  in  quantità  dilferenti. 

Secondo  Berzeliiis  una  parte  di  solfo  si  combina  Con  quattro  parti 
di  rame. 

Allorché  si  mescolano  tre  parti  di  limatura  di  ferro  con  una  parte 
di  solfo,  e si  espone  la  mescolanza  in  un  fìasco  piccolo  ed  a collo  stretto 
od  un  calorico  rinforzato  a poco  a poco  fino  all*  arroventamento  rosso  , 
essa  si  gonfia,  ed  allora  diventa  quasi  sll'islante  rilucente  su  tutta 
la  sua  superfìcie.  Se  la  si  leva  in  questo  stato  dal  fuoco  , il  riluci- 
niento  dura  ancora  per  qualche  tempo.  L*  aria  che  si  ritrova  nel  vaso 
non  ha  alcuna  influenza  ,u  questo  fenomeno  : accade  lo  stesso,  quando 
la  restante  parte  del  vaso  è • rtnpita  di  gas  idrogeno  , di  gas  azoto  , 
di  acqua,  di  mercurio.  Invece  del  rame  si  può  impiegare  il  ferro  , lo 
zinco,  oppure  il  piombo,  ecc.  ( V.  le  Exper.  phys.  et  chim.  par  inn 
Troolswych  , Dcimann,  ecc.  toin.  III.  — CrelCs  Chem.  Annui,  i"y3, 
tom.^  Il , p.  583  ). 

Questa  spericiiza  è rimarcabile  perchè  la  produzione  della  luce  non 
deve  essere  dedotta  dal  gas  ossigeno,  ma  dall’azione  de*  corpi  cimentati. 

11  rame  si  può  fondere  culla  maggior  parte  de'  metalli  e forma 
delle  leghe  che  souo  molto  interessanti  ; diverse  di  queste  sono  già 
State  indicate. 

Il  mine  si  combina  facilmente  col  manganese.  La  lega  che  se  ne 
ottiene  è,  secondo  B.rgmann,  molto  duttile,  ed  ha  un  colore  bianco 
rossiccio,  che  alcune  volte,  qunnd’  essa  è per  molto  tempo  conservata, 
diventa  verde  ( Upusc.  II  , p.  3o5  ).  Secondo  Binmann  il  rame  ed  il 
manganese  danno  unii  lega  bianca  e duttile , allorché  1’  ultimo  non 
vi  SI  trovi  in  quautità  troppo  grande.  Si  ottiene  nel  miglior  modo 
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<(ue«ta  eombiaaiinne  , altorchè  9Ì  mescola  il  rame  ia  piccoli  frantumi, 
oppure  in  limatura  coll’ossido  di  manganese  naturale,  in  polvere  , ti 
fa  in  min  palla  coll’olio  di  lino  e colla  polvere  di  carbone,  e si  espone 
in  un  crogiuolo  coperto  foderato  colla  polvere  di  carbone  e celi’ argilla 
io  poltiglia  , ad  uii  fuoco  forte  animato  da  un  mantice.  Il  rame  tro- 
Tossi  nell'  esperienza  di  Rinmann  , che  impiegò  parti  eguali  di  rame 
e di  manganese,  diviso  io  alcuni  granì:  era  bianco,  duttile,  ed  eraii 
aumentato  dell'  otto  per  cento.  Si  fuse  per  tre  volle  nella  stessa  ma- 
niera con  un’  aggiunta  di  ossido  di  manganese,  ed  il  peso  li  aumentò 
iu  ciascuna  volta  , cosicché  nella  quarta  fusione  I*  aumento  del  peso 
fu  aS  1/4.  Era  ancora  duttile  e bianco  come  l'argento  , e diventò  colla 
ripetuta  fusione  uniforme.  Dopo  1’  arroventaincnto,  lo  si  potò  martellare, 
essendo  freddo , come  1’  ottone  } a caldo  però  si  rup[>e  tosto  sotto  il 
martello.  Era  più  leggiere  del  rame.  — Col  tempo  si  appanna  e diventa 
più  fosco.  Il  rame  non  precipita  la  soluzione  del  manganese  ( Htn- 
manti,  Gcsch.  des  Kisens , toin.  II , S iò6.  — Gmelin  nei  CrcU's 
Annal.  1788,  tom.  II,  p.  3). 

Secondo  le  siierieuze  di  flielm  il  rame  si  fuse  insieme  col  molib- 
deno. I.a  lega  era  più  pallida  del  rame  e possedeva  ancora  della  dut- 
tilità , allorché  la  quantità  del  raoiibdeno  oou  sorpassava  quella  del 
rame  (Creìl's  Armai.  1791,  toni.’l  , p.  a6  ). 

Il  niccolo  si  fende  un  poco  più  dìinciimcnte  insieme  col  rame; 
la  lega  ha  im  colore  rossiccio  , ed  è ancora  un  poco  duttile.  Il  f>ak- 
Jdng  o paktong  de'  Cliinesi  deve  essere  una  lega  di  rame  e di  niccolo. 

Secondo  LamparUus  il  rame  si  coiiibiiia  facilmente  col  niccolo. 
La  lega  è fragile  , di  un  biauco  rossiccio  , porosa  alla  frattura.  iVoa 
manifesta  alcun  indizio  di  magnetismo. 

11  rame  cd  il  platino  si  combinano  facilmente  insieme,  essendo  in 
fusione.  Se  la  quantità  del  platino  aggiuntovi  non  ò troppo  scarsa  ( se  si 
prende  di  quest’ ultimo  una  terza  parte,  oppure  la  metà)  la  lega  è dura, 
frangibile , di  spezzatura  pallida  e granosa  grossolana.  Se  se  ne  prende 
all’opposto  1/6  lino  ad  i/z5,  oppure  anche  meno,  il  rame  diventa  di 
nn  rosso  roseo,  lino  alla  frattura,  ed  è ancora  molto  duttile;  acqui- 
sta una  bella  pulitura  cd  è molto  meno  esposto  ad  ossidarsi  di  quello 
sia  il  rame  puro.  Si  é con  vantaggio  fatto  uso  di  questa  lega  per  fare 
gli  specchi  dei  telescopj. 

bilDcilmentc  si  può  combinare  il  me'rcnrìo  col  rame.  Ecivis  ha 
dato  molti  processi  per  preparare  un  amalgama  di  rame.  Alcuni  dei  più 
semplici  sono  ì seguenti.  Si  stropiccia  il  mercurio  colle  tonditure  di  rame 
e col  sale  di  cucina;  oppure  il  rame  in  foglie  linissime,  ovvero  la  polvere 
di  rame  precipitatasi  dal  vilriuolo  di  rame  col  mezzo  del  ferro,  col  mer- 
curio bollcnle.  Secondo  f'ogci  si  ottiene  un  amalgama  di  rame  stropic- 
ciando insieme  parti  eguali  di  amalgama  di  stagno  e di  vitriuolo  di  rame  : 
so  nc  separa  dell’  umidità,  ed  ha  luogo  un  riscaldamento.  Lo  stagno 
precipita  in  questa  circostanza  il  rame  , e si  combina  coll'  acido  sol- 
forico : il  rame  metallico  separatosi  si  combina  poi  col  mercurio. 

SoMof  (Acl.  Acad.  Petrop,  1783,  part.  I , p.  a47  ) dà  un  pro- 
cesso che  conviene  pienamente  nell’essenziale  coll’ antecedente  1 se  ne 
distingue  solo,  da  che  egli  scioglie  il  vitriuolo  uell'acqua,  e vi  agg'uogtt 
altrettanto  di  sale  ammoniaco. 

I fratelli  li'Ethujrar  posero  100  grani  di  rame  e 5o  grani  di  os- 
sido di  Sclu'lliu  in  un  crogiuolo  pieno  di  polvere  di  carbone,  che  ten- 
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nero  esposto  ad  un  fuoco  forte  per  tre  quarti  d’ ora.  Essi  ottennero  una 
lega  di  rame  russo  che  si  avvicioas  a un  poco  al  bruno  fosCO>  era  spu- 
gtiuea  e piuttosto  duttile  i e pesava  i53  grani. 

Il  rame  si  combina  facilmente  coll’argento  ed  in  tutte  le  propor- 
zioni. La  lega  che  ne  viene  fornuta  è più  dura  e più  sonora  delrar- 
gentut  nondimeno  il  di  lei  peso  specifìco  à minore.  Fondendosi  insieme 
ìZy  parli  d'argento  e parti  di  rame,  dovrebbe  il  peso  sprcifìco  delia 
lega  essere  io,5oi6,  ed  invece  ù solo  io,iea5  ; in  coosegueiiaa  il  vo- 
lume  del  metallo  ha  col  mezzo  della  combiuazione  acquistato 
( UaiiYy  Jout-n.  des  nùnes  , ao.  V,  p.  47*  )• 

js’  argento  diventa  col  rame  un  poco  rossiccio.  Quanto  piò  grande 
è la  quantità  del  rame,  tanto  più  rimarcabile  è questo  cambiamento  di 
colore:  il  colore  dell'argento  non  è alterato  con  una  piccola  aggiunta 
di  rame. 

A motivo  della  maggiore  durezza  clic  arqiiista  1’  argento  coll’ ag- 
giunta del  rame,  si  accostuma  di  legare  I'  argento  ebe  deve  servire 
per  le  monete  e pei  diversi  ulensilj  con  del  rame.  Si  è dato  a questa 
lega  un  nome  a norma  della  quantità  d'argento  che  si  ritrova  in  uu 
marco.  Per  tal  motivo  si  chiama  mai-co  fino  1'  argento  puro,  argento  a 
quattro  dramme  o ad  una  mezz'  onga  , se  il  marco  conlieoe  quattro  a 
sci  dramme  d'argento,  ed  il  resto  è rame:  la  quantità  d' argento  Gna 
è chininata  grnjo. 

Gli  scudi  di  Prussia  sono  a quattro  dramme  , la  moneta  di  Fran- 
cia è a 7 parli  di  rame  c parti  d’argento  : la  moneta  d'Inghil- 
terra è di  i5  loti. 

L'argento  che  si  lavora  nella  maggior  parte  della  Germania,  ad 
Angusta,  a Norimberga,  a Vienna,  nella  Svizzera,  a Coppenhagen,  è, 
secondo  la  legge,  di  i3  loti  : l'argento  d'Amburgo  , di  Berlino  e dei 
Paesi-Bassi  è ordinariamente  di  la  loti. 

In  qualunque  Stato  ben  organizzalo  la  legge  determina  la  quan- 
tità del  rame.  Il  ponzonc  ed  il  saggio  obbligano  gli  operaj  a conlor- 
marsi  alla  legge.  L'argento  che  porta  il  ponzone  è chiamalo  argento 
al  saggio. 

Se  il  titolo  dell’  argento  è minore  di  8 Ioli , fi  chiama  anche 
billione. 

Se  si  fonde  il  rame  col  bismuto  , diventa  il  rame  più  pallido  e 
frangibile.  La  densità  della  lega  è,  secondo  Gellert,  la  medesima,  come 
la  SI  ritrova  col  calcolo.  I frainmeuti  che  se  ne  staccano  bauno  una 
Ggura  cubica. 

Lo  zinco  ed  il  rame  si  mescolano  insieme  molto  bene  colla  fu- 
sione. Una  delle  più  utili  leghe  che  se  ne  ottiene  è I'  ottone  , e della 
quale  si  è detto  all' art.  Ottone. 

Con  palli  eguali  di  zinco  e di  rame  si  ottiene  una  lega,  che  a 
motivo  del  suo  colore  simile  a quello  dell’  oro  chiamasi  sentiloro  od  oro 
di  Miinlicim.  Onde  evitare  nella  fusione  di  questi  due  metalli  la  per- 
dita dello  zinco  si  porta  questo  nel  rame  allorché  è già  in  fusione, 
e si  copre  la  supeilicie  del  metallo  colla  polvere  di  carbone.  Chaptal 
stabilisce  che  la  proporzione  la  più  conveniente  per  preparare  il  st  miloro 
è di  una  parte  di  zinco  e di  quattro  parti  di  ramej  altri  prescrivono 
cinque  parti  di  rame  e due  parli  di  zinco;  ed  altri  Gnalmente  16  parli 
di  rame  e 7 parti  di  zinco.  La  proporzione  delle  parli  componenti  è 
dilfercnto  fecondo  la  diversità  delle  fabbriche  e delle  gradazioni  dei 
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colori  i anche  1’ operajo  slesso  sa  ili  rado  quanto  zinco  brucia  durante 
I’  operazione , e qnanlo  ne  entra  in  lega.  Alcune  prescrizioni  per  fab- 
bricare siflatte  leghe  sono  le  seguenti. 

Pel  tombacco  ^ parli  di  rame,  5 parti  di  ottone  ed  i/8  di  slagno 
inglese;  oppure  i parte  di  otione  ed  ■ i/u  a a parti  di  rame- 

Pel  metallo  del  principe  a parli  di  rame  ed  i parte  di  zinco;  op- 
pure 4 lino  a 6 parli  di  rame  ed  i parte  di  zinco.  Per  il  pinclihcck 
( col  quale  nome  si  distingue  in  Inghdterra  il  tombacco  per  il  paese 
Pincbbcck  nel  Lincoliisbire,  in  cui  deve  essere  sialo  ioventato  ) , se- 
condo Lowis,  IO  parte  di  rame,  8 parli  di  zinco  ed  i parte  di  ferro. 
Per  1’ aggiunta  del.  ferro  « oppure  dell' acciaio  di  fusione,  deve  questa 
lega,  allorcbò  i riscaldala  , essere  niartellabile  come  il  ferro,  ed  a 
freddo  essere  cosi  forte  e cosi  dillìcile  a piegarsi  ed  a romperti  come 
questo  metallo.  Si  sono  fatte  in  Inghilterra  delle  esperienze  con  que- 
sta lega  tripla  per  fabbricare  i grandi  chiodi  per  la  costruzione  delle 
navi  da  guerra. 

S'  impiega  pel  tressen  di  Lione  semplicemente  il  rame  , alla  cui 
superfìcie  si  dà  un  colore  giallo  d’oro  coll' esporre  le  lamine  di  rame 
pulito  ai  vapori  dello  zinco  bruciante  io  vasi  chiusi. 

Combinandosi  mollo  facilmente  lo  zinco  col  rame  se  ne  é servilo 
con  vantaggio  Maìouin  , onde  coprire  la  superfìcie  delle  masserizie  di 
rame  a fine  di  prevenire  in  tal  modo  i perniciosi  effetti  che  risultano  col 
preparare  e conservare  le  vivande  in  vasi  di  rame  ( imperocché  questo 
metallo  opera  sull' economia  animale  qual  veleno).  Il  coprimento  collo 
zinco  è preferibile  , secondo  alcuni  , alla  stagnatura  , perchè  si  stende 
più  uniformemente  sulla  superficie  del  rame , vi  sta  aderente  più  te- 
nacemente e non  si  fonde  facilmente  al  calorico. 

Si  è addotto  contro  1'  introduzione  dello  zinco  per  l' indicato  uso 
I'  osservazione  che  gli  acidi  vcgelahlli  lo  sciolgono  , c che  quindi  se 
ne  avrebbero  a temere  effetti  dannosi  alla  salute.  Laplanchc  ha  cer- 
cato di  dissipare  tutti  ■ timori  in  questo  risguardo,  avendo  egli  fatto 
delle  sperienze  su  sè  stesso  col  prendere  una  quantità  molto  mag- 
giore di  sali  di  zinco  di  quella  che  possa  essere  aderente  agli  alimenti 
che  si  preparano  nei  vasi  coperti  di  zinco , senza  averne  sofl'erto 
alcun  male. 

Fatiquelin,  Dejreii.r,  Guyton-Sforveau  ed  altri  disapprovano  affatto 
1'  oso  dello  zinco  per  coprire  i vasi  di  cucina  di  rame. 

Essi  scoprirono  che  lo  zinco  è facilmente  attaccato  dall'  acqua  , 
allorché  questa  vi  resti  per  qualche  leApo  in  contatto  ; che  gli  acidi 
vegetabili  i più  deboli  ed  alcuni  sali  , come  il  sale  di  cucina , il  sale 
ammoniaco,  ecc.  operano  con  molla  evidenza  sul  metallo,  c che  il 
pado  di  calorico  che  gli  comunica  il  burro,  allorché  deve  bollire  in 
brano  , basta  per  fondere  lo  zinco. 

poveudosi  impirgare  frequentemenle  per  la  preparazione  degli  ali- 
menti le  indicate  sostanze,  sì  deve  quindi  avere  fa  cautela  che  Io 
zinco  non  vi  si  mescoli  nè  in  istato  di  sale,  né  di  ossido. 

Certamente  non  è dannoso  I'  ossido  di  zinco  e lo  si  può  sommi- 
nistrare internamente  senza  danno  a dosi  forti;  ma  in  qualità  diparte 
componente  di  sali,  la  cosa  è ben  diversa;  imperocché  questi  operano 
sull' economia  animale  più  o meno  fortemente. 

( V.  GilberCs  Annalen  (ter  Pliysik,  lom.  XLV,  p.  3gt  e seg.  ). 

Si  è già  parlato  all'arl.  ISaQ^zo  delle  combinazioui  del  rame  collo 
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slagno , qui  diremo  delia  ilagnatura  del  rame  che  si  eseguisce  coi 
principi  superiormente  esposti. 

AITiiicliè  ambidue  i metalli  stiano  saldaincole  aderenti  l'un  l'altro, 
la  siiprrBcie  del  rame  deve  essere  pulita  c priva  d'  ogni  impurità.  X 
tale  iiilcoto  si  rastia  il  rame  eoa  degli  strumeuti  di  ferro,  oppure  lo  si 
forbisce  cogli  acidi  che  sciolgono  l'ossido  col  quale  sia  per  avveutura 
coperta  la  superfìcie. 

Si  fa  poscia  fondere  lo  stagno  nel  vaso  die  deve  essere  stagnalo, 
lasciando  questo  sdì  carboni  ardenti  onde  comunicargli  il  grado  neces- 
sario di  calorico  , e col  mezzo  di  vecchi  cenci  , oppure  dell  i stnp|>a 
si  strofìiia  lo  Stagno  fuso  sulla  superfìcie  del  rame.  Onde  evitare  I'  ..s- 
sidazione  dello  stagno  vi  si  aggiunge  un  corpo  clic  contenga  del  car- 
bone. S'  impiega  a tale  oggetto  della  re.s'na  o qiialclie  corno  pliigiir, 
oppure  anche  del  sale  animoniaco.  Quest’  ultimo  è prefcriiidc;  pi  ima 
perchè  contiene  della  fuliggine,  che  gli  è aderente  per  la  sublimazioni.-, 
olire  ciò  è corrodente:  si  ottengono  qiiiiiHi  con  esso  due  vanl.-iggi  ^ la 
superfìcie  ne  diventa  pulita  e nc  è impedita  I'  ossidazione.  Per  tale 
lavoro  non  s’  impiega  il  sale  ammoniaco  bianco  , piirifìcalosi  colla  se- 
conda sublimazione,  ma  quello  annerilo  dalla  fuliggine.  Si  deve  nello 
Stagnare  fare  iii  modo  che  la  su|>crfìcic  del  rame  sia  perfcllaiiier.lc  co- 
perta di  stagno.  La  facile  fusione  dello  stagno,  la  quale  fa  che  desso 
si  fonda  ad  nu  calorica  moderato  , è un  danno  al  di  lui  impiego. 

Gli  alcali  fìssi  caustici  sciolgono  colla  via  umida  il  rame  metal- 
lico fìnamcolc  diviso  , nllorcbè  sono  digeriti  c bollili  con  esso  , e 
danno  una  soluzione  di  colore  verde:  accadendo  questo  solo  coll’ac- 
ccsso  dell'aria  c colia  lunghezza  del  tempo,  fu  perciò  probabilmente 
convcrtito  prima  il  metallo  in  un  ossido.  Il  rame  ossidatosi  prima  è 
sciolto  con  maggiore  facilità.  Anche  i carbonati  alcalini  producono  col 
rame  simili  soluzioni.  Secondo  Mannet  accade  la  soluzione  meglio  a 
freddo  che  a caldo  , e la  potassa  sta  più  tenacemente  aderente  della 
soda  all’  ossido  di  rame.  Gli  alcali  fìssi  sciolgono,  anche  per  via  secca, 
r ossido  di  rame,  e producono  una  scoria  verdiccia. 

1.' ammoniaca  scioglie  non  solo  il  rame  ossidalo,  ma  anche  il 
metallico.  La  soluzione  perfettamente  chiara  ha  uo  bel  colore  azzurro 
di  lapislazuli.  Se  si  empie  una  boccia  di  vetro,  che  si  chiuda  esatta- 
mente con  un  liiraccio  siiii  riglialo,  in  modo  che  ne  sia  tolto  1' accesso 
all'  aria,  con  dell'  animoiliaca  caustica  liquida,  nc  succede  solo  una  so- 
luzione iasignifìcanle,  che  è scolorala.  Se  all'opposto  contiene  il  fìasco 
dell’aria,  oppure  lo  si  lascia  aperto  per  qualche  tempo,  prima  di 
chiuderlo  , si  ritrova , dopo  alcuni  giorni  , una  soluzione  mollo  più 
alihoiidanlc  , la  quale,  tosto  che  nc  è aperto  illiiraccio,  diventa  prima 
azzurra  alla  superfìcie,  ed  indi  a poco  a poco  in  tutta  la  massa.  Se  si 
lascia  aperto  il  vaso  dal  principio,  si  ottiene  questa  tintnra  azzurra  in 
hrevo  tempo.  Se  pei 6 vi  si  aggiunge  un  poco  di  iiinaliira  di  rame,  re- 
cente, oppure  vi  si  trovi  ancora  del  rame  metallico  non  sciolto,  c si 
chiude  di  nuovo  il  fiasco,  perde  di  nuovo  il  Iluido  il  suo  colore  azzurro, 
diventa  scoloralo,  ma  il  colore  azzurro  ritorna  coll’ accesso  dell'aria. 

I principi  di  questo  fenomeno  sono  i seguenti.  Solo  il  rame  ossi- 
dalo è solubile  nell'ammoniaca;  e l’aria  aliiin.sferica  soinininislr.a 
I’  o.ssigmo  necessario  alla  sua  ossidazione.  Se  rsso  è solamente  os- 
si(li.to  al  grado  necessario  per  la  sua  ossidazione , la  soluzione  è 
scolorala.  Il  rame  si  ritrova  in  uno  stato  simile,  come  nel  muriaio 
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di  rame  fcolorilo.  Se  all’  opporlo  11  rame  trova  occasione  di  combinarsi 
con  una  maggiore  quantllà  di  ossigeno  , la  soluzione  diventa  azzurra. 

I.a  soluzione  satura  del  rame  nell’ammoniaca  si  cristallizza  in  bei 
cristalli  azzurri  foschi.  Questa  combinazione  si  decompone  all' aria.  Se 
si  espone  1’  ammoniuro  di  rame  al  calorico,  1’  ammoniaca  ne  è decom- 
posta , se  ne  sfugge  il  gas  azoto,  si  forma  dell'acqua,  e l'ossido  ac- 
quista un  colore  bruno  fosco  : finalmente  ne  è ridotto.  Gli  acidi 
separano  l' ossido  di  rame  dall'  ammoniaca  : solo  si  scioglie  esso  di 
nnovo  facilmente  io  un  eccesso  di  acido ^ come  pure  anche  una  por- 
zione deli’  ossido  di  rame  si  combina  col  sale  ammoniacale  , e si  forma 
in  un  sale  triplo. 

Se  si  aggiunge  a motivo  della  soinbilitk  del  rame  nell'  ammonia- 
ca, ad  una  soluzione  di  rame  negli  acidi,  una  quantità  d'ammo- 
niaca maggiore  di  quella  che  bisogni  per  precipitare  il  metallo  , il 
precipitato  è di  nuovo  sciolto.  Anche  il  carbonato  d'ammoniaca  scio- 
glie il  rame  ed  i suoi  ossidi  ; e da  ciò  deriva  che  una  soluzione  fatta 
coll'ammoniaca  caustica,  all'aria,  e coll’aggiunta  dell’acido  carbo- 
nico non  precipita. 

Acquistando  l’ammoniaca  anche  da  una  piccolissima  quantità  di 
ossido  di  rame  un  colore  azzurro,  la  s’  impiega  come  reagente  onde 
scoprire  I’  esistenza  del  rame  in  una  mescolanza.  Solo  si  deve  avere  la 
preveggenza  nel  di  lei  uso  che  1’  ammoniaca  saturi  prima  I’  acido  , e 
che  in  conseguenza  vi  sia  aggiunta  una  sufficiente  quautità  della  roede- 
•ìina , affinché  il  precipitato  ne  sia  sciolto  di  nuovo. 

Il  rame  si  combina  colle  terre  solo  in  qualità  di  ossido  a colla 
vetrificazione.  La  porcellana,  gli  smulli,  i (lussi  vetrosi,  ecc.  ne  acqui- 
stano , in  ragione  della  quantità  dell’  ossido,  un  colore  verde  più  o 
meno  carico. 

Il  rame  si  unisce  al  cloro  in  due  combinazioni.  Ambedue  sono 
formale  nel  medesimo  tempo  col  bruciamento  del  metallo  nella  clorina. 

Una  di  esse  è poco  refrattaria  al  fuoco:  è uua  sostanza  facile  a 
fondersi , ed  ha  esternamente  mollo  I’  apparenza  di  una  resina. 

In  consegnenza  delle  sperieoze  di  G.  Davy  è questa  combiuaziooe 
composta  di  3fì  parti  di  cloro  e di  6i  di  rame. 

Questa  sostanza  è insolubile  nell’acqua,  diventa  però  coll*  azione 
dell’  aria  atmosferica  lentamente  verde. 

Se  la  si  porta  sulla  fiamma  di  una  candela,  si  manifesta  una  luce 
molto  bella  che  giuoca  con  tutti  i colori  del  prisma. 

Si  ottiene  parimente  questo  composto,  esponendo  una  mescolanza 
di  una  parte  di  limatura  di  rame  e di  due  parti  di  sublimato  corro- 
sivo ad  un  forte  grado  di  fuoco. 

Bayle  è stato  il  primo  che  lo  ha  ottenuto  e lo  ha  chiamato  , a 
motivo  della  somiglianza  esterna  col!.i  resina  , resina  rii  rrwir. 

Se  si  risccMa  questo  composto  nel  doro,  passa  esso  nella  seconda 
combinazione.  Questa  è un  sublimato  gialliccio. 

G.  Davy  ritrovò,  qnai  sue  parti  componenti,  55  cloro,  4^  rame. 

Esso  si  scioglie  nell’acqua,  e le  comunica  un  colore  verdiccio. 
Si  decompone  ad  un  fuoco  forte  , e collo  scacciarne  la  clorina  passa 
nella  prima  combinazione. 

Secondo  G.  Davy  il  miglior  metodo  per  preparare  questo  com- 
posto è lo  svaporamento  del  innrialo  di  rame  deliquescente  fino  al 
leccamento,  ad  una  temperatura  non  molto  al  di  là  dei  400°  di  7‘Viòr. 
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//.  Davy  chiama  il  primo  di  questi  preparati  cuprane , ed  il  te* 
condo  cupmnea, 

ÌDavy’s  Elemenl’s  oj  Chemical  Phiìosopky,  pari.  I,  voL  I,  p.  4'7  )• 
n quanto  all*  azione  dello  zucchero  sui  sali  di  rame  se  ne  par- 
lerà all’ arU  Zuccasao,  ove  trattasi  pure  detrazione  di  questo  sui  sali 
metallici. 

Tutti  gli  acidi  operano  sul  rame  e lo  al  laccano  in  parte  nello 
■tato  metallico,  ed  in  parte  si  combinano  coi  suoi  ossidi. 

L'  acido  solforico  concentrato  attacca  questo  melallu  col  calorico 
dell'acqua  bollente j se  nc  sviluppa  una  rimarcabile  quantità  di  acido 
solforoso,  e si  forma  il  solfalo  di  rame.  L'  acido  solforoso  scioglie 
solo  gli  ossidi  di  questo  metallo. 

li' acido  nitrico  scioglie  il  rame;  se  ne  separa  nello  stesso  tempo 
una  rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso.  Anche  1’  acido  muriatico  con- 
centralo scioglie  col  sussidio  del  calorico  facilmente  il  rame. 

Gli  altri  acidi  attaccano  in  parte  più  o meno  il  rame  metallico, 
in  parte  si  combinano  coi  suoi  ossidi.  L’  azione  degli  acidi  vegetabili 
sul  rame  metallico  non  è molto  rilevante.  I cnofellieri  hanno  rimar- 
calo che  lo  sciroppo  coinliinato  con  questi  acidi,  che  sia  bollito  in  vasi 
di  rame,  non  acquista  da  questi  alcun  cattivo  sapore  o porzione  di 
rame;  solo  debbesi  avere  la  cautela  che  l'ebollizione  accada  rapida- 
mente, e non  visi  deve  lasciar  ralfreddarc,  oppure  rimanere;  impc- 
roccliò  coll.1  coopcrazione  dell'  aria  si  forma  tosto  un  ossido  che  si 
scioglie  nel  fluido.  Le  proprietà  dei  singoli  sali  del  rame  sono  esposte, 
allorché  si  tratta  di  ciascun  acido  in  ispecie;  qui  possono  essere  rife- 
rite solo  le  loro  proprietà  generali. 

Essi  si  sciolgono  tulli  nell’  acqua , oppure  vi  diventano  solubili 
con  un’  aggiunta  di  acido.  Queste  soluzioni  hanno  o un  colore  azzurro, 
oppure  verde  , ovvero  acquistano  questo  colore  , aìlorchè  restano  per 
qualche  tempo  esposti  all’aria. 

Se  si  versa  dell'ammoniacj  nella  soluzione  di  un  sale  di  rame 
nell’acqua,  il  fluido  ne  diventa  azzurro  fosco. 

Il  prussiato  triplo  di  potassa  produce  , gettaudolo  nella  soluzione 
di  un  sale  di  rame,  un  precipitato  bruniccio. 

La  potassa  idrogeno— solforata  produce  nelle  soluzioni  di  questi 
sali  un  precipitato  nero,  l'acido  gallico  uno  bruno. 

Se  s' immerge  una  lamina  di  ferro  nella  soluzione  di  un  sale  di 
rame , ne  precipita  il  rame  metallico. 

Quasi  tutti  gli  acidi,  pochi  eccettuati,  si  combinano  solo  col 
rame  unito  al  maximum  di  ossigeno. 

Il  sale  di  cucina  scioglie  per  via  nmida  il  rame,  quantunque  solo 
in  piccola  quantità,  e dopo  essere  stato  esso  prima  ossidato  col  mezzo 
dell'aria  e dell'acqua.  Se  si  digerisce  per  molto  tempo  una  soluziono 
di  sale  di  cucina  colla  limatura  di  rame  , si  cambia  desso  in  muriato 
verde  di  rame.  Il  sale  di  cucina  attacca  anche  in  flusso  il  rame. 

Se  si  stropiccia  un  poco  di  rame  metallico  , o meglio  ancora  del 
rame  ossidato  con  del  sale  ammoniaco,  e si  sublima  la  mescolanze,  se 
ne  sviluppa  tosto  un  poco  di  ammoniaca,  quindi  ne  sublima  il  restante 
sale  ammoniaco,  che  è tinto  in  giallo  verdiccio  dal  muriato  di  rame 
che  si  sublima  parimente  , e si  formano  i cosi  detti  Jlores  salis  am- 
moniaci venctei,  ens  veneris.  Si  prende,  onde  prepararli,  circa  64  parti 
di  sale  ammoniaco  , ed  i parte  di  ossido  di  rame. 
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DislilUndo  ptrii  rgiMli  di  limatura  di  rame  e di  sale  ammoniaco 
da  una  storia  , in  anione  coll'  apparecchio  pnrumato-chiinico  a mer- 
curio < se  oc  ollicne  l’amroouiaca  gasoss.  Dopo  il  di  lui  assoibimciito 
col  roczio  deir  acqua  , ne  rimane  ancora  un  gas  che  ò una  mescolanza 
di  gas  idrogeno  e di  gas  azoto.  Si  è quimli  decomposta  io  questa  ope- 
razione una  porzione  di  ammoniaca. 

Il  rame  ossidato  decompone  ancora  più  facilmente  de]  rame  me- 
tallico il  sale  ammoniaco.  La  limatura  di  ferro  bollila  col  sale  ammo- 
niaco e coll'acqua  sommiuislra  una  soluzione  verde  azzùrra  od  anche 
azzurra,  dalla  quale  si  separa  il  rame  sciolto  in  forma  di  pellicole  sot- 
tili, terree.  In  questa  maniera  si  prepara  il  verde  di  Bruozwick 
( V.  1*  art.  VsaoE  di  BaoNZWiCK  ). 

Una  mescoUnia  di  acqua  di  calce  e di  un  poco  di  sale  ammoniaco, 
che  si  Usci  stare  in  vasi  di  rame,  o si  digerisca  colla  limatura  di 
rame  , dà  1’  (Ufua  saplùHna  , aqua  calestis  , ai/ua  ophlalmica  ceerulea. 
Questo  fluido  azzurro  è una  soluzione  di  rame  nell'  ammouiaca  diven- 
tata libera. 

Il  salpielra  detona  piuttosto  con  forza  arroventandolo  col  rame;  il 
rame  ne  è cambiato  in  un  ossido  bigio  bruno  che  si  fonde  da  solo  nel 
fuoco  in  un  vetro  di  colore  bruno  di  castagna.  Decomponendosi  iu  tal 
caso  il  salpietra  , la  potassa  che  ne  deriva  scioglie  un  poco  di  ossido  di 
rame , per  lo  che  lavandosi  il  residuo  coll*  acqua  , presenta  questa  una 
lisciva  che  contiene  del  rame.  Essendo  caustica  la  potassa  rimasta  dopo 
la  detonazione,  diventa  essa  solubile  nell’ alcool,  col  digerire  il  residuo 
triturato  caldo.  La  tintura  rosso— bruna  è U linclura  veneris  Democriti 
o DippeUii  : si  distingue  però  diOicilmente  da  un'  ordinaria  dissolu- 
zione della  potassa  caustica  nello  spirito  di  vino. 

Gli  olj  e la  pinguedine  sciolgono  il  rame  metallico,  e oc  sono 
tinti  in  verde;  più  rapidamente  accade  la  dissoluzione  del  rame  ossi- 
dato. Gli  oli  rancidi  a motivo  dell'acido  che  contengono  producono 
ancora  più  facilmente  la  dissoluzione. 

Il  rame  appartiene  ai  metalli  i più  utili.  Se  ne  fabbricano  monete, 
strumenti  per  le  nostre  macchine,  ecc.  Non  si  può  bastevoimcnte  rac- 
comandare la  cautela  ucll'  uso  del  reme  pei  vasi  di  cucina  s benché  il 
rame  metallico  sia  sciolto  con  diOicoItà  , non  è però  cosi  quand'esso 
è ossidato;  pur  troppo  facilmente  accade  coll'azione  dell'aria  I' ossi- 
dazione del  metallo,  e la  mescolanza  di  quest’  ossido  cogli  alimenti  pro- 
duce i più  perniciosi  effetti  alla  salute  : anche  la  stagnaturs  che  a guisa 
di  un  velo  copre  il  rame  non  è sufficiente  per  guarentirci  con  sicurezza 
da’  suoi  cattivi  efletti. 

Il  rame  appartiene  a que’ metalli  che  erano  noli  agli  uomini  nelle 
età  le  più  remote  ; e ne'  più  antichi  tempi  era  travagliato  più  frequen- 
temente del  ferro.  Presso  i Romani  aveva  questo  metallo  il  nome  di 
aes  od  aes  erprium.  Plinio  impiegò  giù  il  nome  cyprium,  e da  questo 
c dal  greco  Kùvpis,  Kóirpir  ne  derivò  la  parola  cuprum. 

RAME  BIANCO.  Cuprum  album.  — Si  chiama  rame  bianco  una 
lega  che  si  ottiene  fondendo  insieme  il  rame  coll’ arsenico.  Si  fondono 
insieme  o parti  eguali  di  rame  ed  arsenico  , oppure  si  prende  anche 
invece  di  quest'ultimo  l'srseniato  di  potassa. 

Di  rado  si  ottiene  con  questa  fusione  una  lega  perfettamente  bianca  , 
ma  sempre  il  colore  del  rame  vi  domina.  Si  deve  quindi  ripetere  U 
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fusionn  quadro  o cinque  volte  (c9tuervanJo  tempre  le  stesse  propor- 
zioni ).  lu  tal  modo  ti  ha  uoa  lega  che  è beasi  frangìbile  , ma  nel 
colore  rassomiglia  l’argento  a undici  denari. 

Se  si  fa  che  I’  arsanico  si  volatilizzi  in  gran  parte  colla  conveniente 
temperatura,  acquista  allora  il  rame,  senza  che  perda  il  colore  bianco, 
io  porte  la  sua  duttilità. 

Si  fabbricano  con  questa  lega  de’  candellieri  ed  altri  uteosilj.  Non 
la  si  deve  però  impiegare  per  formarne  de’  vasi  per  sostanze  alimentari  i 
imperocché  possono  facilmente  risultarne  de'dauoi  alla  salute. 

R.\NC1DITA'.  — V.  1’  art.  Ouo. 

REATTIVI.  Rca^entia.  — S’ inlendouo  sotto  il  nome  di  reattivi 
quelle  sostanze  di  cui  si  fa  uso  nell’analisi  de' corpi , in  parte  onde 
scoprire  i loro  principj  , ed  in  parte  onde  separare  1’  una  dall'  altra  , 
le  parti  costitnenli  di  cui  si  è conosciuta  la  natura.  Sono  clilainale 
reattivi  perchè  esse  nel  mentre  operano  su  quelle  sostanze  colle  quali 
vanno  in  contatto  , soffrono  da  queste  una  reazione. 

Se  si  portano  i reattivi  in  contatto  coi  corpi  che  sono  sottoposti 
all'annii.si  , producono  essi  de’ cambiamenti  che  sono  evidenti,  ed  indi- 
cano all’operatore  esperimentato  le  qualità  delle  parti  componenti,  e 
lo  guidano  quindi  ad  intraprendere  il  trattamento  conveniente  per  se- 
parare l’ima  dall’altra  le  parti  componenti. 

Nel  vero  senso  poirebbonsi  chiamare  reattivi  tutti  i corpi;  impe- 
rocché ciascuno  produce  de’ cambiamenti  propri,  che  dipendono  dalla 
sua  costituzione.  Si  è però,  col  mezzo  di  una  lunga  esperienza,  cer- 
cato di  farne  una  scelta,  si  sono  abbandonali  i più  superflui  e si  sono 
limitati  i reattivi  ad  un  minore  numero. 

E una  conillziooe  essenziale  che  i reattivi  siano  compiutamente 
puri;  imperocché  come  si  può  mai  essere  persuasi  che  il  risullamento 
dipenda  (bill’  azione  di  un  dato  corpo,  quando  si  deve  temere  che  siano 
adesso  unite  delle  parti  straniere  che  abbiano  parte  ucirelfetto  ottenu- 
tosi ’ Qui  uon  può  tenersi  discorso  del  modo  con  cui  si  deve  procedere 
onde  preparare  i reattivi  chimicamente  puri;  poiché  se  ue  tratta  negli 
articoli  che  risguardano  ciascuno  di  essi  , come  pure  vi  s’ indicano  i 
processi  coi  quali  si  possono  ottenere. 

Essendo  poi  molli  reattivi  di  natura  tale  che  uno  solo  non  mani- 
festa punto  indiz)  determinati  di  una  data  parte  componente  nel  corpo 
che  SI  sottopone  all’analisi;  ma  li  danno  comuni  a più  corpi;  non 
si  deve  perciò  abbaodonare  nell’  esame  che  si  è intrapreso  ad  uno  od 
alcuni  reattivi  , ma  si  devono  impiegare  tutti,  oppure  In  maggior  parte 
di  quelli  che  possano  presentare  degl’  indiz|  sulla  natura  di  ciascun 
principio,  e paragonare  insieme  i risullamenli  delle  loro  azioni.  Non  si 
deve  pure  trascurare  di  rilletlere,  quando  un  reattivo  può  indicare 
più  sostanze , e l’esistenza  di  una  di  esse  sia  già  provata  , che  anche 
altre  di  queste  sostanze  possono  avere  parte  Dell’azione  sul  reattivo. 

Consistono  le  azioni  de’ reattivi,  oltre  i cambiamenti  di  colore, 
odore,  sapore,  nei  precipitali;  poiché  il  reattivo  precipita  qualche  cosa 
dal  corpo  scioltosi  prima,  oppure  ne  solfi-e  esso  stesso  una  precipita- 
zione. Non  essendo  poi  sempre  del'a  medesima  qualità  la  sostanza  prc. 
cipilatasi  dal  reattivo  , é oecessario  , nella  maggior  parte  Ue'  casi,  esa- 
minare ulteriormente  il  eerpo  precipitatosi. 
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AppM'lrnj'otio  ai  reallivi  i più  Gomani  le  tintnre  vegetabili  , col 
di  cui  u.so  ai  riconosce  se  i corpi  sono  acidi  , oppure  alcalini.  S'  iin- 
pieganu  a tale  intento  le  tinture  acquee  di  viole  e di  altri  fiori  az- 
zurri, come  pure  gli  sciroppi  con  essi  preparatisi  i di  cui  colori  sono 
cangiati  in  rosso  dogli  acidi  liberi  , ed  io  verde  dagli  alcali  liberi. 
Alleile  le  infusioni  di  alcuni  altri  vegetabili,  per  es.  del  cavolo  bruno, 
del  cavolo  rosso,  possono  essere  impiegnte  come  sensibili  reattivi. 

Si  può  però  nella  maggior  parte  de'  casi  far  uso  della  laccamulfa 
{IJchen  rorella,  L.)  invece  delle  ordin.irie  tinture  vegetabili.  Si  prep.ira  l.i 
tintura  di  laccainiilTa  (V.  1’ art.  Tintuba  ),  che  ù tanto  sensibile,  che  è 
arrossata  dalle  più  piccole  quantità  degli  acidi  auebe  deboli.  Non  ò.  però 
essa  cambiata  in  verde  dogli  alcali,  come  i sughi  vegetabili  ; ma  quando 
è stata  prima  arrossala  da  un  acido  , l’ alcali  tic  restituisce  il  pri- 
mitivo colore  azzurro.  La  tintura  di  Isccamuflà  si  altera  focilmcotc , c 
perciò  i utile  d'  iinpirgare  tanto  la  carta  senza  colla  fortemente  im- 
pregnata con  una  tintura  concentrala,  quanto  coll' arrossala  colla  più 
piccola  quantità  uecessoria  di  un  acido , che  dopo  essere  stala  seccata 
deve  essere  difesa  dall'accesso  dell'aria.  La  riproduzione  del  coloro 
azzurro  nella  carta  arrossatasi  manifesta  con  tutta  l' evidenza  la  pre- 
senza di  un  aleali. 

La  tintura  gialla  di  curcuma  (cioè  l'infuso  della  radice  dell'^^momini 
curcuma,  L.  à è,  come  la  carta  tintane,  fatta  bruna  dagli  alcali  benché 
combinati  coll'acido  carbonico.  Gli  acidi  ristabiliscono  il  colore  giallo 
alla  tintura  fatta  bruna  dagli  alcali.  Allo  stesso  uso  serve  pure  la  pol- 
vere di  rabarbaro  , e cosi  pure  la  tintura  s^iiritosa  della  di  lui  radice. 

La  tintura  rosso— gialla  del  legno  di  fernambuco  ( il  legno  di  molte 
specie  di  Cirsulpinia  ) che  combinata  con  un  poco  d' allume  appare 
rossa,  ò fatta  violetta  dagli  alcali,  beoché  uoili  all'acido  carbonico. 

Pdletier  il  giovane  na  dimostralo  ^nel  Biilletin  tic  pharmacie , 
dicembre  i8io)  che  il  sugo  dello  splncervmo  (A/uimnos  catAnrfi'cus,  L.) 
è il  reatllvu  preferibile  per  iscoprìre  gli  alcali. 

Il  colore  di  questo  sugo,  quaud' è allungato  coll’acqua  distillata, 
volge  nel  rosso  porporino. 

Una  goccia  di  questo  sugo  o dello  sciroppo  del  medesimo  che  si 
versi  in  un  bicchiere  d'acqua  di  fiume,  comunica  a questa  un  coloro 
verde  mollo  rimarcabile;  coll’  acqua  di  pozzo  il  colore  è.  ancora  più 
furie;  mentre  lo  sciroppo  di  viole  non  vi  produce  alcun  cambiamento. 

Si  può  parimente  col  mezzo  di  questo  reattivo  riconoscere  I’  al- 
calinità nei  sali  che  si  ritengono  per  neutri,  perché  essi  non  operano 
sullo  sciropn  di  viole. 

Quest'  è,  per  es.,  il  caso,  col  solfato  di  soda,  col  sale  di  Seignette 
(tsriralo  di  potassa  e soda),  eec.  le  di  cui  soluzioni  danno  un  colore 
verde  al  sugo  di  spiiiccrvino,  mentre  altri  sali,  come  il  sale  di  cucina, 
non  cambiano  il  di  lui  colore  naturale. 

Secondo  Boulìay  il  sugo  delle  bacche  di  dtilc.amara  ( Solaniim 
dulcamara,  L.  ) è parimente  un  reattivo  sommamente  sensìbile,  che  ha 
il  doppio  vantaggio  di  scoprire  resistenza  degli  acidi  e quello  degli 
alcali. 

Gli  acidi  tutti  sono  i precipitanti  dei  corpi  sciolti  negli  alcali  , 
oppure  con  essi  combinali,  come  per  es.  dello  zolfo,  di  molle  terre  ed 
ossidi  metallici , della  pinguedine,  degli  olj , ccc.  I più  forti  de’  me- 
desimi scacciano  i più  deboli  dalle  loro  combinazioni  • c servono  spe- 
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cislmeiile  alla  tcnperla  della  presenza  dell’acido  carliooico  il  quale  se 
Ite  separa  in  uno  stalo  gasoso.  1/ acido  solforico  ntaiiifcsla  , sprcinl- 
mente  col  mezzo  de’  precipitati  diflìcilì  a sciogliersi  che  esso  forma  , 
la  presenza  del  piombo  e del  mercurio  , come  pure  della  barite,  della 
stroDzinna  c della  calce  in  una  soluzione.  All'  opposto  la  magnesi.^  , 
l' allumina  e la  glucinia  formano  con  esso  delle  combinazioni  facili 
a sciogliersi  , e di  un  sapore  proprio.  Manifesta  esso  , essendo  con- 
centrato, la  più  piccola  quantità  di  tellurio  metallico  col  mezzo  del 
colore  di  amatista  che  ne  acquista. 

Si  può  impiegare  in  molti  casi  anche  1’  acido  solforoso  in  qualità 
di  reattivo.  Può  essere,  per  es.,  adoperato  con  vantaggio  per  deter- 
mìuare  la  quantità  del  carbone  nell’  acciajo. 

L'  acido  nitrico  serve  per  iscoprire  lo  zolfo  nelle  acque  minerali 
che  contengono  l' idrogeno  solforato.  Lo  s’  impiega  per  sciogliere  la 
barite  e la  stronziana  -,  allorché  sono  esse  unite  all’  acido  carbo- 
nico, onde  scacciarne  questo,  per  cui  essendo  queste  combinazioni 
esposte  al  calorico  rovente,  si  preseatino  queste  terre,  col  separarsene 
r acido. 

L'  acido  muriatico  precipita  molti  metalli  : esso  separa  I’  argento, 
■1  piombo,  il  bismuto,  il  mercurio  dalle  loro  soluzioni ^ manifesta  la 
presenza  dell'  ammoniaca  in  una  combinazione  ( il  che  avviene  pure 
coll'acido  nitrico)',  imperocché  essendo  una  carta  bagnata  coll’acido 
avvicinata  ad  un  fluido  che  contenga  dell'ammoniaca,  si  manifestano  dei 
vapori  bianchi. 

S’impiega  l’acido  acetico  per  sciogliere  le  terre  alcaline,  per  se- 
pararle dall’  allumina,  e da  altre  terre  che  non  si  sciolgono  facilmente 
in  quest’ acido  i io  oltre  per  iscoprire  l’ammoniaca. 

L’  acido  tartarico  è adoperato  qual  reattivo  per  la  potassa  -,  l’acido 
ossalico  come  reattivo  per  la  calce.  , 

L'acido  gallico,  io  di  cui  vece  si  può  servire  opportunamente  delia 
tintura  di  noci  di  galla,  fa  conoscere  la  presenza  del  ferro  , che  esso 
depone  da  lutti  gli  acidi  , ed  anche  dall’  idrogeno  solforato,  in  qualità 
di  precipitato  nero  o piuttosto  fosco  violetto.  Precipita  esso  Inoltre  gli 
altri  metalli  ( ad  eccezione  del  piatirò  , dello  stagno,  dello  zinco  , del 
cobalto,  del  manganese  e dell’  arsenico  ),  e ciascuno  con  un  colore 
proprio. 

I sali  alcalini  precipitano  le  terre  e gli  ossidi  metallici  sciolti  ne- 
gli acidi , colle  eccezioni  però  rimarcate  a loro  luogo. 

Le  liscive  di  potassa  e di  soda  sono  il  mezzo  migliore  per  attac- 
care le  pietre  dure,  per  coi  possono  poi  queste  essere  decomposte  dagli 
acidi.  Servono  esse  inoltre  per  sciogliere  l’allumina  e la  glucinia  per  via 
umida  , in  conseguenza  per  separare  queste  terre  dalle  altre.  Anche 
gli  ossidi  di  stagno,  di  zinco,  d’ antimonio  , di  molibdeno,  di  arse- 
nico , di  scelllo,  di  tellurio  sono  da  esse  sciolti.  Colla  silice  si  com- 
binano per  via  secca. 

Vi  hanno  però  de’ essi  in  cui  deve  essere  anteposto  1’  uso  della 
soda  a quello  della  potassa  , per  es. , allorché  la  potassa  può  combi- 
narsi colle  sostanze  sciolte  negli  acidi,  e produrre  un  sale  triplo 

L’ammoniaca  serve  per  separare  l’allumina,  la  zirconio,  la  glucinia, 
l’Ittria,  allorché  sono  in  combinazione  colla  barite,  colla  stronziana  e 
colla  calce  , sulle  di  cui  soluzioni  non  opera  I’  ammoniaca.  Essa  scio- 
glie gli  ossidi  di  molti  metalli  i delle  di  cui  suluzioui  si  presentano  quelle 
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dell'  argento  , dello  zinco,  dello  aceilio  , scolorate,  quella  del  cobalto, 
rossiccia , ojipiire  violetta,  e quella  del  rame  e del  niccolo,  azzurra. 

L’  acqua  di  barite  è un  reattivo  preferibile  per  iscoprire  I’  acido 
solforico  , e decompone  tutti  i solfali. 

L’acqua  di  calce  è intorbidala  da  tutti  gli  acidi  che  formano 
colla  calce  un  sale  insolubile  nell’ acqua.  L’acido  fosforico,  il  fluorico, 
l'ossalico,  il  tartarico,  il  carbonico  ne  formano  de' sali  insolubili.  Essa 
decompone  i sali  che  hanno  per  base  raltuinina  o la  magnesia.  Il  rame 
ne  è precipitalo  dalle  sue  soluzioni  con  un  colore  verde , il  mercurio 
ossidalo  , di  un  colore  giallo  ranciato,  1*  ossidulato,  bigiccio  nero.  Se  il 
fluido  contiene  dell’  arsenico  , ne  depone  un  precipitalo  bianco  che 
decrepita  sai  carboni  ardenti  , e spaige  1’  odore  d’  aglio  proprio  del- 
1’  arsenico. 

Si  sapeva  da  molto  tempo  che  una  soluzione  concentrata  di  po- 
tassa caustica  è precipitala  dall*  acqua  di  calce , e che  questo  precipi- 
tato è solubile  in  uo%hbood*nte  quanlilì  d'acqua.  Si  dedusse  quiiidi 
che  la  potassa  toglie  dell’  acqua  alla  calce  , e precipita  questa  in  uno 
stato  caustico. 

Beai  Iloti  Lagratige  e F"ogel  {Annales  de  Chimle  , lora.  LXVI , 
p.  197)  si  persuasero  che  questo  precipitato  é effettivamente  carbonato 
di  calce,  che  essendo  cosi  tinamenle  divisa  è solubile  nell'acqua. 

Si  conobbe  inoltre  che  questa  soluzione  non  accade  punto  in  ra- 
gione di  un  eccesso  di  alcali  -,  imperocché  facendo  passare  il  gas  acido 
carbonico  per  I’  acqua  di  calce , il  precipitalo  che  se  ne  depose  fu  pa- 
rimente solubile  nell’acqua  ; e nondimeno  il  fluido  era  neutro. 

In  quanto  ai  metalli,  l’argento  ed  il  mercurio  servono  per  ma- 
nifestare 1*  idrogeno  solforato  , da  che  perdono  essi  il  loro  splendore 
metallico.  L’  ultimo  serve  anche  per  separare  alcuni  metalli , coi  quali 
esso  non  si  amalgama  , da  quelli  con  cui  esso  ferma  un  amalgama. 

Il  rame  serve  per  precipitare  molti  metalli.  L’argento,  il  mercu- 
rio , l'oro  sono  da  esso  precipitati  io  uno  stato  metallico  dalle  loro 
soluzioni  negli  acidi. 

Anche  il  ferro  produce  la  precipitazione  di  molti  metalli , cioè 
dell'uro,  dell’argento,  del  piombo,  del  rame,  dell'antimonio,  del  tel- 
lurio, allorché  sono  sciolti  negli  acidi.  Avendo  esso  molta  aflìnité  collo 
zolfo  , lo  $*  impiega  per  decomporre  molte  combinazioni  solforate,  per 
es. , il  cinabro,  il  solfuro  di  piombo,  *1  solfuro  d'antimonio. 

Lo  stagno  serve  specialmente  per  indicare  la  presenza  dell'  oro 
in  una  soluzione,  e questo  ne  é precipitalo  in  porpora  d'  oro. 

Lo  zinco  precipita  in  uno  stato  metallico  dalle  toro  solnziooi  negli 
acidi  I' oro  , 1' argento,  il  mercurio,  il  rame,  il  piombo,  lo  stagno,  il 
tellurio , 1'  aiitiinunio.  In  una  soluzione  di  titanio  si  forma  all'  intorno 
di  un  bastone  di  zinco  introdottovi  una  nube  azzurra.  Gli  ossidi  di 
piombo,  di  stagno,  d'antimonio  e di  tellurio  sono  precipitati  in  ano 
stalo  metallico  dalle  loro  soluzioni  nella  potassa,  oppure  nella  soda; 
quelli  dell*  argento,  del  rame  e del  tungsteno  sono  precipitati  dalle  loro 
soluzioni  nell’ammoniaca  io  uno  stato  metallico. 

Quasi  nella  stessa  maniera  come  lo  zinco  si  può  impiegare  il  fo- 
sforo per  precipitare  i menzionati  metalli  dagl’  indicati  solventi. 

L’ acqua  saturata  coll’  idrogeno  solforato  serve  per  iscoprire  le 
sostanze  metalliche,  la  maggior  parte  delle  quali  precipita  dalle  loro 
soluzioni:  serve  esso  iooUrc  per  separare  i metalli  l’uno  dall’altro. 
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L'acqua  impregnata  d’idrogeno  solforato  è un  reattivo  sommai 
mente  sensibile  onde  scoprire  il  subliraito  corrosivo  cil  il  nitrato  di 
mercurio  sopia-ossigeuaio  ; iinperoccliè  fa  essa  conoscere,  secondo 
PJttffì  l’esistenza  di  questi  sali,  bencbò  si  siano  allungati  con  4on<>o 
parti  di  acqua  in  volume  , cd  a fronte  che  la  quantità  loro  non  sia  al 
di  là  di  yy]o  ad  ijiou  di  un  grano. 

S*  impiegano  i solfati  neutri  come  reattivi  pel  piombo  in  que’  casi 
nei  quali  non  conviene  impiegare  un  acido  libero, 

I muriati  neutri  precipitano  gli  oss>di  d'argento,  di  piombo, 
di  bismuto , che  si  combinano  coll'  acido  muriatico , dalle  loro  solu- 
zioni negli  altri  acidi. 

Gli  ossalati  neutri  operano  come  1'  acido  ossalico  i e s'  impiegano 
in  que' casi  • nei  quali  si  vuole  evitare  di  far  uso  di  un  acido  bberq. 

I beiuoati  neutri  danno  uu  buon  mezzo  per  separare  il  ferro  die 
pria  sia  stato  portato  al  più  allo  grado  dell*  ossidazione  , formando 
esso  uii  precipitato  insolubile  coll’  acido  benzoico.  Si  ottiene  il  ferro 
puro  col  mezzo  dell’ arroventameuto. 

I priissiati  neutri  appartengono  ai  reattivi  i più  importanti.  Essi 
servono  specialmente  per  indicare  il  ferro,  il  quale,  benché  ritrovisi  io 
piccolissima  quantità,  é precipitato  da  lutti  gli  acidi  in  forza  di  una 
doppia  aOinità  elettiva,  in  qualità  di  prussiato  di  ferro.  Se  il  [erro  vi 
si  ritrova  in  piccolissima  quantità,  il  fluido  diventa  azzurro  , e quindi 
dopo  qualche  tempo  si  drpone  il  precipitato. 

Oltre  il  ferro  sono  da  essi  precipitati  aiiclie  gli  altri  metalli,  ad 
ececzione  del  platino,  dell'oro,  del  tellurio  e dell' antiinoiiiu  , cou 
ispeciali  gradazioni  di  colori. 

Anche  la  zirconla  , qiiaud*  é iu  combinazione  cui  ferro  è precipi- 
tata da  questi  sali.  L'ittria  ne  è precipitata  bianca. 

I carbonati  ncrtri  precipitano  tutte  le  terre  alcaline  da  qualsivo- 
glia acido;  la  calce,  la  barite,  la  struuzianL  aolo  coll’ aOìiiità  doppia 
elettiva  per  mezzo  dell'acido  carbonico,  a meno  clic  esse  stesse  fos- 
sero sciolte  dall’  acido  carbonico  : le  restanti  terre  però  già  come  al- 
cali semplici.  Sono  quindi  essi  un  ottimo  mezzo  per  iscoprire  il  gessa 
nelle  acque  minerali  , il  solfito  di  megoesia  e l'allume.  Solo  ai  esige 
pel  solfato  di  magnesia  che  1’  acqua  sia  riscaldata  , c la  soluzione  del 
precipitante  non  sia  allungata  con  soverchia  acqua  , perché  allrMinenle 
la  magnesia  separatasi  si  temd’be  sciuUa  dall’  acqu.'i. 

Essi  decompongono  parimente  molti  sali  meiallici.  Sciogliendo  poi 
di  nuovo  un  eccesso  di  alcali,  come  pure  un  eccesso  di  acido  eai Iro- 
nico , alcune  terre  e metalli  , si  deve  perciò  nell’  impiego  di  questi 
sali  avere  in  vista  tale  circostanza. 

1 muriati,  gli  acetati  ed  i nitrati  di  barite  servono  come  l’acqu.a  di 
barite,  per  iscoprire  1’  acido  solforico  anche  nella  più  piccola  quantità. 

I muriati  , i nitrati  e gli  acetati  di  calce  servono  fra  gli  altri 
per  1' analisi  delle  sostanze  vegetabili;  per  iscoprire  l'acido  tartarico  e 
i'  ossalico. 

II  nitrato  d' argento  ò il  miglior  mezzo  per  riconoscere  l’esistenza 
dell'acido  solforico  e dell’acido  carbonico  combinato  e libero,  ed  al- 
lorché non  si  ritrovino  anibidue  insieme,  anche  per  determinare  la 
loro  quantità.  Si  riconosce  la  presenza  dell'  acido  muriatica  dal  colore 
bianco  caseoso,  quella  dell'acido  solforico  dal  piecipitato  bianco 
granoso. 
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Prodiicendo  anche  i carbonati  alcalini , it  earlionato  d>  calce  o di 
inufjnesia,  il  carbonaio  di  ferro  ossidulato  , coll’aggiunta  del  nitrato 
d’argento,  un  precipitato,  si  dette  esaminare  colla  maggiore  diligenza 
il  precipitato  ottenutosi  , onde  scoprire  se  e qual  parte  hanno  quelle 
sostanze  uel  medesimo. 

Il  nitrato  d’argento  k un  reattivo  semmameute  sensibile  per  l'ar- 
senico (V.  l’art.  AaszNico,  p.  ^36). 

Serve  pure  questo  sale  , come  pure  le  soluzioni  del  nitrato  di 
mercurio  al  minimum  di  otsidaziooe,  e dei  nitrato  di  mercurio  al 
maximum  di  ossidazione  e con  eccesso  di  base,  qual  mezzo  onde  sco- 
prire le  più  piccole  porzioni  di  acido  morialico. 

Il  nitrato  d’  argento  è anche , secondo  MeyeTt  fra  questi  quattro 
reattivi,  il  più  sensibile  ; per  mezzo  di  esso  scopri  egli  anche  gl' in- 
dizj  della  proseoza  dell'  acido  muriatico  , di  cui  uoa  parte  ( in  islato 
di  sale  di  cucina)  era  sciolta  in  ii3644ooo  parti  d’acqua. 

Gli  altri  tre  sali  non  ebbero  azione  su  di  oui  soluzione  sì  forte- 
meute  allungata. 

La  soluzione  di  una  parte  di  acido  muriatico  in  56833000  parti 
d’  acqua  non  fu  punto  alterala  dai  sali  raercoriali. 

Una  soluzione  di  uoa  parto  di  acido  muriatico  in  38416000  parli 
d’acqua  fu  debolineole  opalizzata  dal  nitrato  di  mercurio  al  maximum 
dell’  ossidazione,  non  fu  punto  alterata  dai  due  altri  sali  mercuriali. 

Una  soluzione  di  uoa  parte  ìli  acido  muriatico  in  14308000  parti 
di  acqua  diventò  opalina  col  nitrato  di  mercurio  tanto  al  minimum  , 
quanto  al  maximum  dell’  ossidazione , ma  non  col  terzo  sale  mercu- 
riale: questo  produsse  però  una  debole  opalizzazione  in  uoa  soluzione 
di  una  parte  di  acido  in  3553000  parti  di  acqua. 

Il  solfato  d’  argento  dà  un  reattivo  mollo  sensibile,  per  iscoprire 
la  presenza  dell’  acido  muriatico.  È anche  nello  stesso  tempo  più  ser- 
vibile , imperocebé  non  lascia  luogo,  in  questo  caso,  ad  alcuo  dubbia 
se  la  preseuza  dell’  acido  muriatico  oppure  del  solforico  determini  il 
precipitato.  Si  deve  però  riflettere  nell’  impiego  di  questo  sale  ciò  che 
si  è riferito  iu  risguardo  al  nitrato  d’argento. 

Il  nitrato  di  mercurio  serve  nell’esame  delle  acque  minerali  per 
determinare  la  presenza  delle  quantità  anche  mollo  piccole  di  carbo- 
nato di  soda  , di  carbonato  di  calce,  di  carbonato  di  magnesia.  Queste 
combinazioni  decompongono  il  sale  mercuriale.  Trovandovisi  il  carbo- 
nato di  soda  ne  accade  uu  precipitalo  giallo  chiaro.  Se  si  vuole  esa- 
minare un’acqua  minerale  con  qnrslo  reattivo,  si  deve  cimentare  con 
esso  l’ acqua  cruda  e la  bollita.  Se  contiene  solo  carbonato  di  calce  o 
di  magnesia,  si  produce  un  precipitato  solamente  quando  l’acqua  è 
cruda,  perche  coli’ rbniliziouc,  colla  quale  ne  è scaccialo  l’acido  carbo- 
nico , le  terre  precipitano.  So  I’  acqua  contiene  inoltre  del  carbonata 
di  soda,  ne  accade  altresì  dopo  l’ebollizione  un  precipitato,  perché  la 
soda  anche  dopo  essersene  scacciato  1’  acido  carbonico,  rimane  sciolta. 
Essendo  poi  precipitati  da  questo  reattivo  anche  i solfati  ed  i muriati, 
non  si  deve  quindi,  accadutone  il  precipitato,  determinare  assolutamente 
sulla  presenza  del  carbonato  di  soda  j ma  bisogna  esaminare  ulterior- 
mente I precipitali. 

Si  fa  uso  di  questo  sale  anche  per  iscoprire  l’  acido  muriatico  c 
1’  acido  fosforico  in  un  Iluido.  Si  può  impiegare  tanto  il  nitrato  di  mer- 
curio ossidalo,  quanto  1' ossidulato.  Quest’ultimo  precipita  anche  l’oro 
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dalla  sua  soliizioiio  con  un  colore  bruniccio  , il  che  non  accade  col 
primo. 

La  soluzione  del  muriate  maggiore  di  mercurio  manifesta  la  pre- 
senza degli  alcali  tanto  puri , t^uaoto  carbonati , che  essendo  sciolti 
in  un  fluido  producono  un  precipitato  di  colore  giallo  ranciato.  Pro- 
ducetido  però  molle  terre  un  precipitato  simile,  è perciò  questa  reat- 
tivo poco  sicuro. 

Il  solfato  di  rame  serve  onde  scoprire  in  un  fluido  l’ arsenico  che 
vi  si  trovi,  poiché  esso  ne  è precipitato  con  iin  colore  verde  di  caiia- 
rino.  Predominando  però  in  questo  sale  l'  acido  , deve  essere  aggiunto 
alla  soluzione  un  poco  di  potassa;  anche  il  precipitato  devo  essere 
sottoposto  ad  una  ulteriore  analisi  onde  conoscere  se  ò arsenico. 

La  soluzione  dell'  ossido  di  rame  nell'  ammoniaca  è preferibile  per 
iscoprire  l'arsenico.  Anche  questa  precipita  l'arsenico  di  color  verde 
di  canarino. 

Le  soluzioni  del  ferro  negli  acidi  servono  per  iscoprire  l'acido 
prussico  poiché  ne  formano  un  precipitato  azzurro;  e 1' acido  gallico, 
come  pure  il  concino  che  ne  danno  uo  precipitato  nericcio.  11  solfalo  di 
ferro  ossidulato  precipita  l'oro  e 1’  argento;  il  primo  in  forma  di  una 
polvere  rossiccio-bruaa  , metallica.  La  di  luì  soluzione  preparala  di 
recente  serve  per  reattivo  del  gas  nitroso,  onde  separailo  dal  gas  azoto 
mescolatovi. 

Le  soluzioni  di  piombo  nell'  acido  nitrico  e nell'  acetico  servono 
per  iscoprire  i solfali  ed  i muriati , coi  quali  si  inauifeslano  esse  con 
un  precipitalo  bianco.  Sì  riconosce  anche  la  prosenza  dell'  acido  arse- 
nico e del  fosforico  ; imperocché  trovandovisi  il  primo  ne  precipita 
1'  arscoiato  di  piombo  , od  essendovi  il  secondo  il  fosfito  Hi  piombe. 

Il  precipitalo  che  iic  accade  per  mezzo  dei  sali  alcalini  e delle 
terre  alcaline  è ossido  di  piombo,  allorché  sono  pure;  il  carbonato  di 
ossido  di  piombo  se  sono  combinate  coll'  acido  carbonico.  Anche  1'  acido 
solforico  ed  i solfali,  l'acido  muriatico  ed  i muriati,  l'acida  arsenico 
c l' idrogeno  solforato  producono  con  questi  sali  uu  precipitato  che  con- 
sìste di  ossido  di  piombo  e dell’acido  combinatovi.  Qual  reattivo  per 
gli  acidi  vegetabili  è impiegato  esclusivamente  l'acetato  di  piombo. 

Il  nitrato  e l’acetato  di  piombo  non  danno  però  per  sò  stessi  , 
col  mezzo  della  precipitaziooe,  ancora  un  indizio  decisivo  di  una  data 
sostanza;  ma  l’ulteriore  esame  del  precipitalo,  ed  il  paragoue  dell’a- 
zione di  altri  reattivi  devono  determinare  la  natura  speciale  della  so- 
stanza precipitatasi. 

11  muriato  di  stagno  serre  per  iscoprire  il  concino , nel  mentre 
esso  forma  un  precipitato  giallo  sporco  ; inoltre  per  la  separazione  di 
questa  sostanza  dall'  acido  gallico  ; per  la  precipitazione  di  più  rae- 
tallr.  Esso  disossida  in  parte  alcuni  de’  medesimi  : ciò  avviene  coll'  os- 
aldo  di  ferro, coll’ ossido  di  molibdeno,  di  tungsteno,  di  oro:  altri  ne 
riconduce  egli  aflatto  nello  stalo  metallico  , per  es. , 1'  ossido  rosso  di 
mercurio. 

Il  muriato  d'  oro  serve  pel  precipitato  rosso  porporino  che  esso 
produce,  allorché  vi  sia  l’ossido  dì  stagoo  , onde  scoprire  questo 
metallo. 

Gli  alcali  idrogeno— solforati  Hiventaiin  superflui  nella  maggior  parto 
de' casi  col  sostituirvi  r.scqna  satiir-ntii  d’ idrogeno  solforato. 

L'alcool  soimuioistra , csìcudori  molte  sostanze  iu  esso  solubili 
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eJ  altre  insolubili,  un  buon  mezzo  oude  S'imraro  le  uiie  ilalle  alile.  Si 
sono  gi&  indicali  all*  art.  Alcool  i sali  solubili  ed  insolubili  oel  me- 
desimo. Egli  scioglie  inoltre  gli  alcali  puri,  le  resine,  gli  olj  eterei, 
la  canfora , I*  estrattivo,  lo  spermaoeli  . ecc.  ; all*  opposto  vi  sono  ili- 
solubili  la  mucilagioe  vegetabile,  l'slbumiua,  la  colla,  l'amido,  il 
concino  , ecc. 

L*  etere  scioglie  il  caoutcbonc  o sia  la  cosi  detta  gomma  ela- 
stica, gli  olj  eterei,  i balsami  uativi  , la  canfora,  le  resine,  la  pin- 
guedine , r adipocera  , i calcoli  biliari , la  cera , come  pure  molli  inu- 
riati  metallici , ecc. 

I reattivi  servono  pure  per  determinare  la  diversa  natura  de*  suoli 
( V-  l'art.  IsuBAsso). 


REGOLIZIA.  — 1,3  regolizia  o legorizia  sembra  avvicinarsi  per 
la  natura  sua  alla  sarcocolla  ( V.  I'  art.  Sabcocolla  ).  Si  oUieiiu  questa 
sost.mza  dulia  radice  della  glycyiTliiza  gìabru,  pianta  coltivata  nel  iiicz- 
zodi  dell*  Europa  , ed  anche  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Le  r.ulici 
SODO  lunghe  , sciolte  e librose.  il  loro  colore  è giallo,  cd  banuo  mollo 
sugo  quando  souo  fresche.  Si  spremo  il  sugo  dalle  radici,  u lo  si  cou- 
deusa  a baguo— maria  , onde  non  lasciar  luogo  ad  alcun  principio  di 
braciamenlo  che  lo  renderebbe  acre.  La  sostanza  cosi  ottenuta  cliia- 
masi  regolizia  o zm'cltero  di  regolizia.  Essa  è portata  dalla  S|Nign.'i  iu 
lughilterra  in  cilindri  coperti  di  foglie.  lai  si  purilica  in  seguito  collo 
scioglierla  nell'acqua  calda,  feltrarla  e condensarla  di  nuovo,  e la  si 
vende  in  piccoli  cilindri  della  grossezza  di  circa  una  penna  d*  oca , 
sotto  il  nome  di  rego/i:i<i  Questo  sugo  della  regolizia  è di  ua 

bei  colore  nero  e lucente.  È fragile,  c la  sua  frattura  è viirea. 

Oltre  la  parte  zuccherina,  si  trova  nella  regolizia  2,03  circa  di 
materia  muciluginosa  ed  anche  del  carbone.  Disciogliendula  nell*  acido 
nitrico,  si  forma  una  certa . quantità  di  concino  ; fornito  prububilmenla 
da  questo  carbone,  perchè  la  sostanza  zoccheriua  c la  gommosa,  trat- 
tate coll’  acido  nitrico  , non  oe  danno  punto. 

La  regolizia  cimentala  coll’acido  solforico  lascia  una  quantità  di 
carbone  che  sale  a o,u5  del  suo  peso.  tfatcAWt  parimente  fia  sottoposto 
questa  sostanza  all'azione  dell'acido  solforico,  e non  ne  ottenne  punto 
concino  ( Thinl  scrieg.  of  txperimenls  on  viificial  tannia  nello  Philos. 
Transact.  i8o6). 

Noi  dobbiamo  a Robìquet  ( Ann.  de  ehim.  tora.  LKXII,  p.  i43) 
un'analisi  interessantissima  della  regolizia.  La  materia  zuccherina  elio 
essa  contiene  s’  approssima  moltissimo  alla  sarcocolla.  Ess.a  è di  colore 
bruno  , non  si  cristallizza  , si  discioglie  in  piccola  quantità  nell'  acqua 
fredda , ma  in  mollo  maggiore  proporzione  nell*  acqua  bolleatc  : ù 
solubile  nell*  alcool , e non  sembra  suscettibile  di  fermentazione. 

Contieuc  inoltre  la  regolizia  dei  fosfati  e dei  malati  di  calce  e di 
magnesia  , ed  una  sostanza  simile  per  le  sue  proprietà  alla  sparagina 
( V.  I*  art.  SrAZAOiNA  ) e del  legnoso  ( V.  l'art.  Llgno  ). 


REGOLO.  Regolus.  — Si  è dato  il  nome  di  regolo  alle  sostanze 
melallicbc  che  nella  fusione  tono  state  spogliale  dello  zolfo,  dell' arse- 
uioo  e di  altre  materie  estranee.  Questa  deuomioazioae , che  è dovuta 
agli  alchimisti , presentemente  è poco  usata. 

Pozzi.  Diz.  Fis.  Chim.  Voi.  Vili.  i5 
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RESINE.  Resinit.  — Le  resine  formano  una  numerosa  famiglia  lìi 
corpi  nuturali  , i quali  originariamente  epparleogono  al  regno  vegeta- 
bile. La  principale  differenza  fra  di  esse  e le  gomme  consiste  nell' es- 
sere le  resine  insolubili  nell’  acqua  , ed  invece  solubili  nello  spirito  di 
vino.  Noi  abbiamo  già  parlato  di  diverse  resine  ‘in  articoli  speciali, 
qui  non  diremo  perciò  che  di  alcune  delle  proprietà  generali  di  questo 
genere  di  corpi  e delle  resine  di  cui  non  abbiamo  trattato. 

Le  resine  fluiscono  io  forma  di  sughi  densi  e tenaci  dagli  alberi;  e 
s'indurano  all' aria.  Generalmente  sono  frangibili.  Il  loro  colore  do- 
minante è il  giallo.  Il  loro  sapore  é diverso  : alcune  sono  quasi  senza 
sapore , in  altre  è desso  più  o meno  pungente  e caldo  , come  quello 
degli  ol)  volatili  : non  hanno  però  alcun  odore  , a meno  che  abbiano 
in  mescolanza  sostanze  straniere.  Il  loro  peso  specifico  è nei  limiti  di 
i,oi8o.  Non  sono  conduttori  del  fluido  elettrico,  e quando  sono  stro- 
picciate sono  elettriche  negativamente  ( V.  1'  art.  ELZiTaiciTa'  ). 

Se  le  si  espongono  al  fuoco  si  fondono;  se  la  temperatura  è rin- 
forzata s' infiammano , e bruciano  con  una  fiamma  forte  e gialla  , nel 
mentre  sviluppano  una  rimarcabile  quantità  di  fumo. 

Esse  sono  tutte  insolubili  tanto  nell'  acqua  fredda  quanto  nella 
bollente.  Se  poi  si  fondono  coll'acqua  o si  sottopongono,  dopo  che 
esse  furono  mescolate  con  un  olio  essenziale  , colf'  acqua  alla  distilla- 
zione , sembra  che  si  combinino  con  una  parte  di  questo  fluido;  im- 
perocché diventano  opache  e perdono  molto  della  loro  friabilità;  per 
lo  meno  quest' è il  caso  colla  resina  comune. 

Si  sciolgono  nell'  alcool,  specialmente  col  sussidio  del  calorico. 
La  soluzione  è nella  maggior  parte  de'  casi  trasparente,  e quando  l'al- 
cool ne  è svaporato,  ne  rimane  inalterata  la  resina.  Se  si  versa  dell'ac- 
qua nello  soluzione  di  una  resina  nell'  alcool  , diventa  essa  latticinosa, 
e la  resina  se  ne  separa  in  forma  di  una  polvere  bianca.  Gli  eteri  le 
sciolgono  parimente.  Le  resine  si  combinano  facilmente  collo  zolfo  per 
mezzo  della  fusione:  più  difficilmente  coll'acido  solforico. 

Alcune  resine  non  sono  solubili  negli  olj  grassi  segnatamente  es- 
sendo seccativi.  La  maggior  parte  si  sciolgono  negli  olj  volatili  ; almeno 
nell'olio  di  trementina,  di  cui  si  fa  uso  comunemente. 

Se  si  getta  della  resina  in  polvere  in  una  lisciva  di  potassa  o di  soda, 
siano  gli  alcali  puri,  oppure  carbonati,  ne  è dessa  sciolta.  La  soluziouc 
ne  ò permanente.  Halchelt  ha  fatto  molle  spcrienze  su  quest*  oggetto  ; 
e trovò  che  la  solubilità  delle  resine  negli  alcali  fìssi  è generalmente 
confermata.  Questo  fatto  fu  rimarcato , benché  non  in  tutta  la  sua 
estensione,  anche  dai  Chimici  tedeschi.  Schaub  ritrovò  che  la  resina  di 
giiajaco  e quella  di  sciarappa  sono  solubili  nella  lisciva  caustica.  Thie- 
mnnn  altresì  la  colofonia  (V.  l’art.  Colofonu  ). 

Se  si  versa  dell’acido  nitrico  nella  soluzione  di  una  resina  negli 
alcali  , ne  accade  un  precipitato  che  rassomiglia  il  latte  rappresa  la 
qu.anto  a quest’acido  rimarcò  Hatchetl,  che  se  esso  é in  eccesso,  ope- 
rando il  calorico  dell'  acqua  bollente,  ne  é la  resina  di  nuovo  di- 
sciolta.  Se  invece  dell'acido  nitrico  s'impiega  dell'acido  solforico, 
oppure  dell’acido  muriatico,  questa  fenomeno  uou  ha  luogo.  llatchcU 
fu  indotto  da  questa  circostanza  ad  esaminare  la  soluzione  della  resina 
ucll’  .acido  nitrico. 

Egli  pose  della  resina  in  polvere  in  una  storta  tabulala  coll’  acido 
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nilricot  il  (li  cui  peso  spociGco  era  i,58.  Gli  riuscì  col  mezzodì  utu 
lipetuls  dislillazione  dì  produrne  una  compiuta  soluzione,  che  «vevu 
uu  colore  giallo  fosco.  La  soluzione  accadde  più  rapidamente  io  uu 
matraccio  aperto  che  in  vasi  chiusi.  Essa  rimase  inalterata  anche 
all'  aria.  S’  lotoibidò  coll*  aggiunta  dell'  acqua  : ma  essendosi  bollita  la 
mescolanza  , se  ne  sciolse  di  nuovo  il  tutto.  Avendo  Ilalchett  raccolto 
sol  feltro  il  precipitato  che  si  era  deposto  dall’  acqua,  ed  avendolo  esa- 
minato, trovo  che  esso  manifestava  ancora  le  proprietà  di  una  resina. 

La  resina  A precipitata  da  tutti  e tre  gli  alcali  dallo  sue  solu- 
zioni nell'acido  nitrico:  se  poi  vi  si  aggiunge  uua  quantità  ecccrlenle 
de*  medesimi , il  precipitato  si  scioglie  di  nuovo  e si  forma  un  fluido 
di  colore  ranciato  bruniccio. 

HaUhett  rimarcò  essersi  sviluppala  nell*  acido  nitrico  bollente  una 
rimarcabile  quantità  di  gas  nitroso.  Egli  gettò  la  resina  in  polvere 
nell'acido  nitrico  freddo,  ne  accadde  tosto  una  viva  effervescenza, 
e si  produsse  una  massa  spugnosa,  che  ordinariamente  aveva  un  colore 
rauciato  fosco  f V-  in  quanto  all'azione  dell'acido  solforico  sulle  resine 
1*  art.  CoKciNO  y 

Se  ai  sottopongono  le  resine  alla  distillazione  distruggente , se  ne 
ottiene  del  gas  idrogeno  carbonato,  del  gas  acido  carbonico  , una  pic- 
colissima quantità  dì  acqua  acidula  e dell*  olio  empireuniatico.  Il  car- 
bone che  no  resta  è leggiere  e splendente  , e non  contiene  punto  al- 
cali. Da  ciò  si  rileva  che  le  parti  componenti  delle  resine,  sono  c.ir- 
bonio,  idrogeno  ed  ossigeno  in  proporzioni  però  che  finora  non  sono 
state  riconosciute. 

Le  rcsiue  sembrano  , secondo  l'analisi  di  Thenanl  e ùay  Lussact 
avvicinarsi  nella  loro  mescolanza  fondamentale  agli  olj  ; impcrocebè 
contengono  esso  una  quantità  maggiore  d*  idrogeno  in  proporzione  di 
<|aclla  dell'ossigeno,  onde  poter  formare  con  ambiduc  t componenti 
1’  acqua. 

L'analisi  del  copale  (V.  1*  art.  Covile)  dà  un  eccesso  di  11,137 
parti  d*  idrogeno  al  di  più  di  questa  proporzione  : essi  trovarono  nella 
trementina,  carbonio  75,944,  ossigeno  i3,337ì  idrogeno  10,719;  o 
sia  carbonio  75,944  i ossìgeno  ed  idrogeno  i5,i56  nella  proporzione 
necessaria  per  la  formazione  dell'acqua  : rimane  quindi  un  eccesso 
di  8,900  parli  d'  idrogeno  ai  di  più  della  ijuanlilà  necessaria  per  la 
produzione  dell'acqua. 

Xuui  gli  olj  volatili  ed  i balsami  nativi  acquistano  col  tempo , 
allorché  sono  esposti  all’  aria,  le  proprietà  delle  resine.  Si  accelera  que- 
sto cambiamento,  trattandoli  coll’acido  nìtrico,  oppure  con  altre  so- 
st.-inze  che  coutengano  mollo  ossigeno.  IVcslruntb  gettò  3o  grani  di 
olio  di  Ireracntiiia  in  4<>  pollici  cubici  di  acido  muriatico  ossigenalo 
gasoso.  Se  ne  sviluppò  del  calorico,  1’  olio  perdette  a poco  a poco  la  , 
sua  fluidità  c diveulò  simile  ad  uua  resina  gialla  {CreU's  Attuai.  17(90, 
tom.  I , p.  13  ).  Pronti  rimarcò  , coll’  esporre  degli  olj  volatili  all*  a- 
ria  , che  in  parte  si  cambiarono  in  una  resina  ed  in  parte  in  un  acido 
cristallizzalo  che  comuueineulc  era  acido  canforico,  oppure  acido  ben- 
zoico. Egli  è'  in  conseguenza  inclinato  ad  ammcitere  negli  olj.  volatili 
diie  [larti  componenti  diverso  , di  cui  una  è atta  a passare  iii  acido  : 
ciascuna  di  esse  bisogna  però,  pel  suo  cambiamento,  di  una  porzione 
di  os'igcno,  che  assorbe  dai  corpi  che  lo  contengono. 

t'oiuxroy  non  crede  poter  convenire  con.  questa  opiutouc  ( Syst. 
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dcs  connoiss.  chìm.  lom.  Vili,  p.  6 ).  Se  »i  iMcta  »n  olio  volatila  la 
uo  recipiente  chiuso  per  qualche  tempo  In  contatto  coll'  aria  atmosl'e- 
rica  , somministra  esso  , secondo  le  sne  sperienze , dell'  idrogeno  , 
che  coll’ossigeno  dell' aria  atmosferica  produce  dell* acqua;  nello 
stesso  tempo  se  ne  separa  una  porzione  del  suo  carbonio.  Imperoc- 
ché l’aria  chiusa,  che  era  in  contatto  con  quest’olio,  contenne, 
dopo  qualche  tempo  , una  più  o meno  rimarcabile  quantità  di  acido 
ctrhonico.  Egli  è inclinato  ad  ammettere  un  doppio  effetto  nell’  a- 
zione  dell’aria  atmosferica  sugli  olj.  L’uno,  che  aere  essere  conside- 
ralo come  il  più  distinto  , consiste  nella  perdita  del  gas  idrogeno  : il  se- 
condo nell’assorbimento  dell’ossigeno  dell’atmosfera.  I^a  formazione  delia 
resina  sarebbe  in  conseguenza  una  specie  di  ossidazione  degli  ol)  vola- 
tili, che  verrebbe  prodotta  dalla  perdita  di  una  parte  del  loro  idrogeno, 
c dall’assorbimento  di  una  piccala  porzione  di  ossigeno.  I,a  resina  si 
comporterebbe  in  conseguenza  relativ.amente  agli  olj  volatili,  come  il 
burro  vegetabile  c la  cera  agli  olj  grassi  : e (lessa  si  produrrà  ovunqut; 
si  trovino  olj  volatili , e potrà  essere  cambiata  conformemente  alio  ri- 
ferite circostanze. 

Le  resine  devono  considerarsi  come  la  parte  (xnnponenle  più  pros- 
sima delle  piante  : esse  ne  fluiscono  in  parte  naturalmente,  in  parte  ar- 
tificialmente col  fare  delle  incisioni  nelle  piante:  e sì  trovano  esse  in 
diverso  piante,  come  pure  in  diSercnti  parti  delle  medesime  in  quan- 
tità diversa. 

Sciogliendosi  la  resina  dall*  alcool , e non  appropriandosi  questo 
le  gomme  , somministra  perciò  questo  fluido  un  mezzo  per  separare  dalle 
piante  le  resine  libere  di  gomma.  Si  versa  a tale  oggetto  sulla  pianta 
da  cui  vuole  farsi  I’  estrazione  , dopo  che  la  medesima  è stata  fatta  io 
pezzetti,  dell’  alcoole  privo  d’ acqua,  e lo  si  digerisce  eoo  essa  per  al- 
cuni giorni , agitando  frequentemente.  In  pìccolo  si  eseguisce  quest’o- 
perazione con  un  matraccio:  in  grande  con  una  cucurbita.  Se  ne  de- 
canta il  fluido,  e si  tratta  il  residuo  'nella  medesima  maniera  coll’  al- 
cool , fino  a tanto  che  questo  se  ne  appropria  qualche  parte.  Si  riu- 
niscono ì fluidi , e vi  si  aggiunge  dell’  acqua  fino  a che  ne  accade 
ancora  prcKiipitato.  Ritenendo  ancora  l’ alcool  allungato  delle  parti 
resinose,  se  ne  distilla  il  fluido  alcoolico  , per  cui  le  partì  resinose 
rimangono  all’  indietro. 

Haine  è stato  il  primo  che  ha  chiamalo  l’attenzione  su  di  una 
differenza  generica  in  risguardo  alle  resine  che  sì  hanno  dalle  piante, 
c le  distingue  coi  nomi  di  resine  dure  e di  resine  molli. 

La  resina  dura  ( scelrroresinte)  possiede  le  seguenti  proprietà  : 

I.  È frangibile  e facile  a sbricciolarsi  ; 

n.  Il  suo  colore  è bruno,  ora  più  fosco  ed  ora  più  chiaro; 

3.  Essa  si  scioglie!  facilmente  nell’alcool,  che  contenga  un  poso 
di  acqua  (il  nostro  alcool  ordinario  di  Ho  ad  84  per  cento); 

4.  bi  insolubile  nell'etere,  come  pure  negli  olj  eterei  e nei  grassi; 

5.  Essa  non  produce  colle  resine  molli  alcuna  effettiva  cambi- 
nazione. 

Nelle  piante  nelle  quali  trovasi  questa  resina  , è costantemente  in 
unione  colla  resina  molle  ; ed  io  proporzioni  diffurcuti. 

Nella  resina  sciarappa  se  no  trovano  cirsa  nove  parli  contro  una 
parte  dì  resina  molle. 

Otto  once  di  erba  secca  delta  menianthes  irifoliaUi  lomminislra- 
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rono  tre  dramme  e (Keci  grani  di  retina  oMllei  ed  una  diamina  e 
dieci  grani  di  renna  dura. 

In  un’  eguale  r|iiantit&  di  erba  secca  dell'  aythtwa  ecninurium  si 
riscontrarono  cinque  dramme  e venticinque  grani  di  resina  inulle  e due 
dramme  e trenlncuiqiie  grani  di  resina  dura  : in  un'  eguale  quantità 
di  artemisùt  absinthium  quattro  dramme  e cinquanta  grani  di  resina 
molle  t e due  dramme  c quattordici  grani  di  resina  dura  , ccc. 

Gl*  indiz)  ordinar]  della  resina  molle  ( matacivreiinai)  souo  i se- 
guenti 1 

t.  Essa  é di  una  consistenza  molle  , che  tiene  circa  il  medio  fra 
nn  unguento  ed  un  cerotto  s talvolta  ve  ne  sono  alcuuo  specie  che  souo 
più  molli  di  un  unguento  ; 

3.  Secondo  la  diversità  dello  parti  della  piantai  da  cui  è separata 
la  resiiiM  molle,  è desta  diversameute  colorata  ; 

5.  Essa  è più  o meno  solubile  nell'  alcool , secondo  la  diversità 
de’  corpi  dai  quali  si  ottiene  , 

4-  Si  scioglie  facilmente  nell'  etere  , negli  olj  eterei  e nei  grassi. 

Le  resine  molli  si  ritrovano  nella  maggior  parte  dcdle  piaulci  esse 
formano  inoltre  una  parte  componente  principale  di  molle  resine  na- 
turali. 

resina  che  somministra  la  robinia  viscosa,  sembra  apparlcnera 
aflstto  a questa  specie. 

Il  farmacista  Bergmann  ritrovò  nells  sua  analisi  della  corteccia  di 
angustnra  (brucea  Jerrugineay  ambedue  queste  resine  quai  di  lei  parli 
componenti. 

Egli  rimarcò  inoltre  che  la  resina  dura  separatasi  da  questa  cor- 
teccia si  sciolse  non  solo  ucll' alcool , ma  auche  nell'etere  acetico.  Fu 
anche  sciolta  dallo  spiritus  nilrico-rethereus  : nello  spiritus  suipltorico— 
nthereiis  fu  appena  sensibilmente  solubile. 

Ulteriori  spcrienze  devono  decidere  , se  lo  proprietà  ultimamente 
riferite  , appartengono  a tutte  le  resine  dure  in  genere  , oppure  solo 
a quella  che  ritrovasi  nella  corteccia  di  anguslura. 

, ( V.  Hayne , Darstellung,  nnd  Bcfcbreibung  der  in  der  Arzney~ 
liurtiù  gebraidichen  Gewiiclise  t toiu.  I , num.  agi  lom.  II,  uum.  i>ì 
tom.  Ili,  iiuin.  i3  e i4  )• 

Giese  distingue  tre  specie  di  resina  : 

I.  Resine  che  sono  solubili  nell’etere,  Questo  genere  ti  divide, 
secondo  lui , in  due  specie  : 

a)  Quelle  della  natura  de'  balsami. 

Queste  hanuo  un  colore  bruniccio  , una  consistenza  glutinosa  , e 
non  liiveulano,  anche  col  teccaiimoto,  dure. 

Col  caldo  acquistano  esso  una  qualità  oliosa,  hanno  nn  odore 
quasi  olioso  ed  un  sapore  amaro. 

L'etere,  l’olio  di  trementina,  l'olio  d'oliva  ed  altri  olj  tanto 
eterei  , quanto  grassi  le  sciolgono. 

Si  comportano  in  risguardo  agli  alcali  ed  agli  acidi  come  le  re- 
sine io  generale,  solo  1'  acido  nitrico  non  vi  opera  con  lauta  forza. 

Questa  resina  è quella  sostanza  che  Gclilen  trovò  nulla  radice  di 
scorga  o poligiila  virginiana  (polygala  senega)  e dui  pane  del  cuculio 
( salyrium  hirciniam  ) 4 e poscia  Bucholz  la  riscoulrù  nulla  radice  di 
serpentai  la  virginiaua  ( aristolochia  serpentaria  ). 

Onde  separamela,  si  fa  resirallo  delle  radici  tagliuzzale  cui  niu^zo 
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()c-lln  spirilo  di  vino,  si  svapora  la  soluzione  spifUoM  (ino  al  tecm- 
menlo,  si  digerisce  il  residuo  coll'etere  , c se  nc  separa  pura  la  resiua 
balsamo. 

Distillando  la  resina  coU'  etere  la  si  ottiene  pura. 

h)  Resina  dura.  Appartengono  a rpicsl.i  specie  le  resine  che  som- 
ministrano diverse  specie  di  pino;  inoltre  la  resina  anima,  il  belgivino, 
lo  slnr.ice  , il  sangue  di  drago  , io  Iracamacca,  la  scammonea  , il  gua- 
jaco  < il  copale,  il  ladano  e la  resina  gialla  di  Balany-Day. 

II.  Appartengono  al  secondo  genere  le  resine  insolubili  nell’ etere. 

Di  queste  ve  nc  hanno  solo  poche;  per  es.  la  resina  sciarappa  , 

quella  scopertasi  da  Gehlen  nella  radice  di  scuega  , che  si  ritrova  in 
unione  con  una  resina  balsamo;  appartiene  inoltre,  secondo  Ciese , a 
questo  genere  quella  stata  scoperta  da  Jlayne  nella  centaurea  maggiore 
( ccntuurcn  ccnhairiiim  ). 

III.  Si  ascrivono  da  Giese  al  terzo  genere  le  gommo— resine  che  si 
distinguono  dalle  altre  resine  per  le  seguenti  proprietà  : 

I.  Esse  hanno  un  odore  molto  forte,  un  sapore  forte  c disgu- 
stoso, e distillale  coll'acqua  si  risolvono  in  olio  etereo  ed  in  una  te- 
sina speciale; 

3.  Al  calorico  acquistano  un'ap|>arenz.s  sciropposa.  Dopo  il  ralfred- 
damento  sono  esse  frangibili  , alfatto  chiare  c trasparenti  , diventano 
all'aria  tenaci,  distensibili  c talvolta  glutinose.  Vi  sono  perù  molte 
resine  appartenenti  a questo  genere  , le  quali  non  diventano  punto  nè 
dure  nè  Daugibili , ma  rimangono  molli  ; 

5.  Si  riuniscono  col  sussidio  della  gomma  in  un  fluido  latticinoso, 
da  cui  non  si  possono  separare  come  le  altre  resine  col  mezzo  degli 
acidi.  Molto  meno  si  può  ciò  effettuare  colla  semplice  filtrazione  ; 

4.  Eo  spirito  di  vino  le  scioglie  facilmente  in  maggiore  quantità  , 

cosi  pure  1'  etere.  ‘ 

liO  soluzione  spiritosa  forma,  mescolata  coll'acqua,  un  latte  inal- 
terabile : separano  gli  acidi  dalla  prima  la  resina  c la  precipitano  in 
fiocchi. 

5.  Gli  olj  grassi  e gli  eterei  vi  manifestano  una  forza  solvente  mi- 
nore che  sulle  altre  resine. 

(V.  Cliemic  dee  VJlauzen-und—Thicrkiipcr,  ecc.  l'O/i  Ferdinand 
Ciese  , p.  45o  c sig.  ). 

Nel  mentre  teiitavasi  di  fare , sono  molti  anni  , un  canale  per 
llighgatc-llill  in  vicinanza  di  Londra  si  ritrovò  , oltre  multi  rimarca- 
bili resti  di  testacei,  una  sostanza  resinosa  in  masse  di  diversa  gran- 
dezza e di  forma  indeterminata. 

Thomson  ha  insiituito  su  di  essa  molte  sperienze  di  cui  noi  diamo 
la  seguente  breve  notizia. 

. Questa  resina  ha  un  colore  gialliccio  bruno  chiaro  sporco  : è se- 
mitrasparente , ha  il  lucido  resinoso  ed  una  superficie  liscia.  Questa 
perù  non  era  perfeltamcnle  liscia  , ma  aveva  l'apparenza  come  se  fosse 
stata  sfregala  dalla  rena  nella  spiaggia  del  mare.  È frangibile.  Nou  la 
si  può  stritolare  cosi  facilmente  come  la  resina  ordinaria  : è pero  mollo 
più  frangibile  del  copale.  È più  molle  di  quest' ultimo  ; possiede  un 
odore  resinoso  ed  aromatico,  sagnntamcote  quando  c riscaldala.  Questo 
odore  è speciale,  benché  abbia  una  debole  .somiglianza  coll*  odore  della 
canfora.  Ad  una  temperatura  di  (io*  di  lùthr.  ha  il  peso  specifico 
di  1,046.  Questo  conviene  col  peso  specilico  del  copale,  come  lo  ha 
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riconoKiuto  Brisson;  Thomson  ritrovò  perù  il  peto  di  quest' ulti- 
mo = i,o6g.  Se  la  si  riscalda»  si  fonde»  e può  diventare  fluida  quanto 
l’acqua,  senza  die  il  suo  colore  si  alteri.  Si  accende  alla  liamnia  di  una 
candela  , brucia  con  una  flamma  giallo-chiara  e sparge  forti  vapori  , 
come  avviene  alle  altre  resine.  Nello  stesso  tempo  si  s{>arge  un  (orto 
odore  aromatico.  Resiste  questa  resina  in  pezzi  interi  ai  seguenti  sol- 
venti , cioè  r acqua  , I’  alcool  » la  lisciva  caustica  , I’  acido  acetico. 

L'  etere  » l’ aaido  solforico  e 1’  acido  nitrico  invece  operano  più  o 
meno  su  di  essa. 

L'  etere  la  fa  opaca , bianca  e quasi  tenera  , cosicché  essa  perde 
la  sua  coesione  » ed  alla  più  piccola  pressione  fra  le  dita  cade  in 
polvere.  Esso  ne  scioglie  in  pari  tempo  una  porzione  » questa  si  se- 
para, e la  soluzione  diventa  latticinosa  » agitandola  coll’acqua. 

L’  acido  nitrico  vi  opera»  sostenuto  dal  calorico»  solo  debolmente': 
esso  scioglie  in  parte  la  resina  » io  parte  la  cambia  in  una  sostanza  co- 
lorata io  rosso.  L’ acido  stesso  ne  diventa  rosso:  se  lo  si  diluisce  col- 
I’  acqua  , se  ne  separa  la  resina  in  fiocchi  bianchi.  Questi  fiocchi  si 
presentano  col  seccamente  in  forma  di  una  polvere  giallo— chiara  che 
ha  un  sapore  amaro.  Essa  non  fu  solubile  nell’  acqua  : nell’  alcool  si 
sciolse  colla  stessa  facilità  , come  la  resina,  e ne  restò  inalterata. 

Questa  resina  è carbonizzata  molto  facilmente  dall’  acido  solforico 
col  sussidio  del  calorico. 

Se  questa  resina  è fatta  in  polvere  fina,  ne  scioglie  l’alcool  fa- 
cilmente una  piccola  parte:  coll’aggiunta  dell’acqua»  se  ne  separa  di 
nuovo  la  parte  scioltasi  : 1’  alcool  però  è un  cattivo  solvente  per  questa 
sostanza.  Si  può  fare  lo  stesso  riflesso  io  risguardo  all’etere. 

Questa  sostanza  non  si  scioglie  né  in  una  lisciva  di  potassa  cau- 
stica , né  di  carbonata  con  eccesso  di  base  » benché  venga  con  essa 
bollita  per  molto  tempo  , essendo  anche  in  polvere  fina.  Questa  resina 
si  distingue  per  questa  proprietà  da  ogni  altra  ; imperocché  anche  il 
succino  si  scioglie  in  tutte  le  liscive  alcaline  e colora  queste  tosto  in 
giallo. 

L’  acido  acetico  non  sciolse  alcuna  riflessibile  quantità  di  questa 
resina  , benché  sia  stato  per  molte  settimane  digerito  colla  resina  fatta 
in  polvere  fina. 

Thomson  triturò  ambedue  queste  sostanze  insieme  per  molto  tempo 
in  un  mortajo,  e le  bollì  poscia  in  un  tubo  di  vetro  : a fronte  di  ciò 
non  ne  accadde  soluzione  alcuna. 

Essa  brucia  al  cannello  ferruminatorio  » essendo  posta  su  di  un 
pezzo  di  metallo  per  sostegno,  purché  se  ne  siano  presi  de’  pezzi  puri» 
a cui  non  istia  aderente  punto  rena»  e senza  lasciare  un  rimarcabile 
residuo  di  cenere. 

Risulta  dalle  riferite  proprietà  » che  questa  resina  si  distingue  da 
tutte  le  altre  resine  finora  conosciutesi. 

Si  avvicina  essa  di  più  al  copale  ed  al  succino. 

Si  distìngue  dal  primo  per  la  sua  solubilità  nell’alcool  e per  la 
insolubilità  nella  lisciva  di  potassa ^ dal  secondo  per  la  sua  facile 
fusione  , come  pure  da  che  essa  non  è alterata  per  la  fusione  nelle 
sue  proprietà. 

( Tkomson's  jlnnals  of  Pbilosophy,  num.  VII,  p.  9 ). 

Si  fa  uso  delle  resine  in  qualità  di  tnediciuali;  per  preparare  le 
vernici  , la  cera  lacca  ; le  specie  le  più  ordinarie  , come  il  catrame 
e la  pece  servono  pure  per  diversi  altri  usi  ben  noli. 
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HeSina  ANim.  — \ 'hynicvtrm  cnuHiaril , oH>crn  clcirAmcrica  «fl- 
Irnlrionale  ci  fornisce  In  resina  nominala  anima.  Questa  resina  rasso" 
miglia  mollo  pel  suo  aspello  nlla  resina  copale^  ma  ciò  che  fa  distin- 
guere facilmente  l’ima  dall'allra  si  è rbc  la  resina  anima  si  scioglie 
fncilinriitc  nell'alcool  , il  che  non  accade  in  risgiiardo  alla  resina  ca- 
pale. impiega  questa  resina  per  le  vernici.  1/ alcool  la  discioglie 
compiutamente.  Secondo  le  sperienze  di  A'eumann  {Cheniislry,  p. 
r acqua  ne  discioglie  circa  o,ooa;  e quando  la  decozione  è svaporata, 
ne  rimane  una  massa  untuosa  che  è oliosn  al  latto.  Distillando  la  resina 
anima  coll'alcool  , questo  liquido  acquista  il  di  lei  odore  e sapore.  Se 
è coll'acqua  che  la  si  distilla,  l’acqua  che  ne  passa  ha  sulla  sua  su- 
pcrlìcie  una  piccola  quanlitò  di  olio  essenziale. 

Desina  T.zt.  hotakt-saV.  — La  resina  clic  si  ha  con  questo 
nome  deve  derivare  dall’  acarois  resinifera  , albero  che  cresce  in  gran 
copia  nella  Nuova— Olanda  nei  contorni  di  Bolany-Bay.  Se  ne  por- 
tarono nel  1791)  de’  saggi  a Londra  , ove  se  ne  fecero  delie  sperienze 
sulla  sua  azione  in  qualità  di  medicinale.  Se  iic  trovano  alcune  notizie 
nei  Viaggi  del  governatore  Philips,  e nel  Giornale  di  fl'ilhe  nel  suo 
viaggio  a Neu— Siid-Wallis.  lÀchtenstcin  esaminò  rhimicaincntc  questa 
resina.  Si  ritrova  una  descrizione  delle  sue  sperienze  nei  Creìl's  An- 
nalcn  ( 1799,  lom.  II , p.  a4s  )- 

I.a  resina  fluisce  naturalmente  dai  tronchi  del  menzionato  albero  t 
in  maggiore  abbondanza  però  se  si  fanno  in  essi  delle  incisioni.  Essa 
è sul  principio  fluida,  si  secca  |>crò  al  sole.  Secondo  Philips  la  si  rac- 
coglie comumrncnte  dal  suolo  clic  circonda  l'albero,  ove  probabil- 
mente fluisce  dall’  albero.  Consiste  essa  di  pezzi  di  diversa  grandezza , 
di  colore  giallo  , ad  eccezione  che  alcune  volte  sono  coperti  di  uua 
corteccia  bigio— verdiccia. 

Essa  è dura,  ma  però  frangibile,  e se  la  si  pesta  nel  mortajo  , 
si  appicca  al  medesimo  c non  si  riunisce  insieme.  La  si  può  masticarti 
facilmente  , senza  che  si  attacchi  ai  denti  : si  rimarca  nello  stesso  tempo 
un  .sapore  astringente,  debolmente  dolcigno.  Se  la  si  riscalda  modeiata- 
tnente,  si  fonde;  gettata  sui  carboni  ardenti,  briA'ia  in  ini  carbene,  c 
sviluppa  vapori  bi.anclii  che  spargono  un  odore  fòrte  che  è simile  a 
quello  dello  storace.  Se  la  si  getta  nel  fuoco  , si  riufurza  la  di  lei 
fiamma  a guisa  di  quella  della  pece. 

Comunica  all'  acqua  1’  odore  dello  slorace  , ma  non  è sciolta  da 
questo  fluido.  Se  la  si  digerisce  coll’alcoolc,  se  ne  sciolgono  due  terzo 

}>arti:  il  residuo  insolubile  consiste  di  una  parte  di  estrattivo,  clic  per 
'unione  coll’ossigeno  sembra  essere  diveniate  insolubile  nell’ acqua  , 
ed  Ila  un  sapore  astringente  : consiste  inoltre  di  due  parti  di  fibre  le- 
gnose 1;  di  altre  iiiipiirilà.  che  non  hanno  punto  alcun  s.iporc , c sono 
imolnbili.  La  soluzione  lin  un  colore  bruno,  c rassomiglia  all’esterno 
cd  all’ odore  un.i  soluzione  di  bclgivitio.  L’acqua  lidia  precipita  inal- 
leiata.  1 prodotti  della  dislillazionc  furono,  acqua,  olio  tmpireumatico 
e carbone:  non  si  ebbero,  distillandola  coll’acqua,  tracce  ne  di  acido, 
nè  di  alcali  , nè  di  sali. 

/Àihtcnsicin  bolli  dodici  parti  di  questa  resina  con  una  lisclv»  di 
soda.  Due  parti  della  resina  si  sciulscru  , le  restanti  dicci  |>ai  li  gaUeg- 
giaroou  nella  Aoluziunc  c foruiarono  delle  piccole  masse.  Svai>oialasi  la 
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toluzinnc  non  se  ne  olicnnero  cks' cristalli  ; eil  essendosi  gocciolalo  iti 
un'  altra  parie  della  soluziono  dell’  acido  solforico  , su  ue  separò  la 
resina  inallerala. 

S*  innaffiò  la  resina  con  dae  parli  in  peso  di  acido  nitrico  , ne 
galleggiò  essa  inallerala  sulla  superficie  del  (luidot  essendosi  im- 
piegata il  calorico  no  accadde  mia  viva  elTervcsceaza.  Si  continuò  la 
digestione  Imo  a che  ne  cessò  PelTervescenza.  I>a  resina  galleggiava 
ancora  in  piccole  masse  stilb  sujierficie  del  fluido  : la  si  separò  col 
feltro  c si  comporlo  coll'  analisi  nel  seguente  mudo. 

Essa  aveva  |>erdnlo  i/i3  del  suo  peso  , aveva  un  sapore  amaro- 
gnolo , e I'  alcoole  non  ne  potè  sciogliere  che  la  metb.  La  soluzione 
era  di  un  colore  bruno,  il  sapore  delle  mandorle  amare,  ed  es- 
sendo stala  moscubla  coll’  acqua  diede  un  precipitalo  resinoso  giallo^ 
clic  aveva  no  sapore  mollo  amaro.  La  porzione  insolubile  si  me- 
scolò coll*  acqua , ma  formò  nn  fluido  torbido  ebe  passò  pel  filtro. 
La  soluzione  dell’  acido  nitrico,  ebe  era  stata  separata  col  filtro  dalla 
resina  , era  trasparente,  aveva  un  colore  giallo,  un  sapore  amaro,  e 
tinse  in  giallo  le  sostante  che  vi  furono  introdotte.  Collo  svaporamento 
somministrò  dell’acido  ossalico,  e depose  una  polvere  gialla,  simile 
alla  terra.  Quest'  ultima  sostanza  era  compiutamente  solutiile  nell’  acqua, 
ed  appena  nell’alcool.  Aveva  nn  sapore  sommamente  amaro,  quasi  come 
quello  della  quassia.  Si  mescolò  colla  sciliva , e tinse  facilmeule  in 
giallo  la  pelle  c la  carta.  Il  residuo  era  ancora  amaro  c giallo , non 
diede  però  nè  colla  potassa  , nè  col  nitrato  di  calce  alcun  precipitato. 
La  sostanza  amara  conviene  afiatlo  in  molte  proprictii  coll'  amaro  di 
ìVelter  (V.  1’ art-  Quassia). 

Sdutuler  ira  scoperto  in  questa  resina  una  sostanza  speciale  non 
ancora  finora  conosciuta. 

Egli  digeri  due  once  dei  pezzi  i piò  puri  di  questa  resina  con  sci 
once  di  alcool.  Si  sciolsero  fino  ad  un  residuo  di  3i  grani  , che  con- 
sislevann  solo  d'  impurità  , in  una  tintura  di  un  colore  giallo  fosco. 
Questa  fu  combinata  coll'  acqua  c spogliala  colla  distillazioue  dello 
spirito  di  vino.  Ttopo  il  vaflVeddamento  si  trovò  la  resina  depostasi 
dall’  acqti.i  : sulla  di  lei  superficie  però  Irovavasi  una  massa  cri- 
stallina, lassa,  di  un  colore  giallo,  che  scuolendub  il  più  che  fu  pos- 
sibile , si  sc^raró  dalla  resina  coll'acqua.  La  resina  era  molto  splendente 
c chiara  , e si  sciolse  coinpiulameiite  nell’  etere. 

La  massa  lavatasi  e seccatasi  pesava  4^  grani,  era  però  restala  an- 
cora nella  resina  una  terza  parte  ai  questo  peso  , con  cui  si  mescolò 
essendo  la  resina  ancora  molle. 

Seccala  questa  polvere  di  colore  giallo  di  zolfo,  si  scioglie  perfet- 
tamente nell'etere  e nell’ alcoole,  e se  ne  separa  coll' acqua  nella  primi- 
tiva sua  forma.  L'acido  nitrico  fumante  la  scioglie  come  una  resina, 
spumeggiando,  e se  iie  separa  di  nuovo  coll’acquaio  uno  stato  alte- 
rato. |>a  lisciva  caustica  la  scioglie  compi  ut.,  mente.  Essa  è resinosa  al 
tatto,  s’appicca  leggiermente  alla  bocca  ed  ai  denti  , ed  ha  l'odore 
ed  il  sapore  della  resina  , solo  quest’  ultimo  è in  un  grado  un  poco 
minore. 

Al  grado  del  calorico  col  quale  la  resina  si  fonde  , rimane  essa 
inalterata;  ma  se  esso  è aumentalo,  spumeggia,  si  decompone  c lascia 
all’  indietro  una  resina  bruno— nera  che  si  scioglie  uell’  alcoole  e nel- 
l’etere. Si  accende  alla  fiamma  e brucia  fino  alla  resina  nera  che  uc 
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rimane  aU' iucKcIro.  1/ acqua  dUtillalavi  sopra  ne  acquisla  un  odore 
ed  un  sapore  debolissimo,  ma  nessun’  altra  proprietà. 

L'acqua  bollente  la  scioglie  alTatto.  Si  esigono  circa  r^uaranla  parli 
di  acqua  contro  una  parte  della  medesima  » la  soloaione  direols  però  di 
nuovo  rapidissimamente  torbida,  latticinosa.  Se  ne  può  però  separare  col 
conveniente  trattamento , col  totale  svaporamento  lento,  e segoatameotc 
coll'  aggiungervi  dell'  alcool,  in  cristalli,  che  si  presentano  in  cespuglj 
di  forma  raggiata , che  divergono  da  un  punto  centrale  comune. 

La  soluzione  acquea  tinge  debolmente  in  rossiccio  la  carta  di 
larcamuflii  e si  neutralizza  coi  sali  alcalini  , per  cui  il  fluido  diventa 
tinto  in  giallo. 

Il  fegato  di  zolfo  ne  è precipitato  bianco.  Precipitata  coll'  ossidulo 
di  ferro  , somministra  essa  col  mezzo  della  tintura  di  noci  di  galla  e 
deir  acido  prussico  un  precipìtnlu  molto  abbondante  di  ferro.  Il  sol- 
fato di  ferro  ne  è precipitato  bruno  ed  in  molta  quantità.  L'acido  os- 
salico s'  intorbida  notabilmente  ( così  pure  I’  acido  benzoico  ) , o non 
rimane  neppure  chiara  coll'  acido  solforico  concentrato. 

11  nitrato  di  mercurio  la  precipita  di  un  bianco  imparo,  e poscia 
il  precipitato  diventa  di  un  furie  rosso  di  carne.  Il  nitrato  d'argento 
e Tacetato  di  piombo  sono  da  essa  precipitati  di  un  bianco  sporco.  I 
precipitati  si  sciolgono  di  nuovo  nell'  acido  nitrico  , diventa  però  il 
fluido , in  risguardo  al  primo , tosto  di  nuovo  gialliccio  ed  un  poco 
iutoiliidiitu  da  fiocchi  bruni. 

L'acetato  di  barite  e l'acetato  di  calce  non  ue  furono  alterati. 

Si  può  ottenere  questa  sostanza  anche  col  lavare  coll'acqua  la 
resina  gialla.  — In  conseguenza  delle  riferite  proprietà,  sembra  essa  una 
SosLinza  di  qualità  propria,  che  manifesta  la  natura  di  uu  acido  , e 
che  contiene  ancora  intimamente  sciolto  un  poco  di  resina  gialla.  Ul- 
teriori spcrienze  rischiareranno  di  più  la  di  lei  natura  ( Journ.  der 
Pìmrmncic  , lom.  V,  fase.  II,  p.  96  e seg.  ). 

S' approssira.1  molto  alle  resine  quella  sostanza  che  F'auquelin  ot- 
tenne dai  rami  della  Robinia  viscosa.  Il  suo  colore  è verde  fosco  : non 
ha  nè  odore,  nè  sapore  rimarcabile,  non  è solubile  nell'alcool  freddo: 
ue  è sciolta  in  piccola  quantità  dai  caldo  : col  raffreddamento  se  ne 
separa  perù  in  gran  parte.  È sciolta  facilmente  dall'etere:  il  fluido  ri- 
aullatone  ha  un  colore  bigio.  Essa  si  combina  facilmente  cogli  olj  e 
coi  grassi  , non  punto  però  cogli  alcali.  Si  appicca  fortissiinamenle  a 
tutti  i corpi,  ma  non  si  secca  all'aria  come  de  altre  rgaine  , ramane 
sempre  glutinosa  (Trommsdoiff^ s Joum.  d«r  Pharmacie,  tom.  VUI, 
fase.  I , p.  38i  ). 

Resina  ladano.  — Si  ottiene  questa  resina  dal  cistas  creticus  che 
cresce  nella  Siria  e nelle  isole  della  Grecia.  La  superficie  di  quest'  ar- 
busto è coperta  di  un  sugo  viscoso  che  allo  stato  concreto  costituisce 
il  ladano.  Lo  si  raccoglie  quando  è umido , facendo  scorrere  sull'  ar- 
busto una  Specie  di  rasliatojo  al  quale  sono  Asse  delle  strisce  di  cuojo. 
Se  ne  stacca  in  seguito  il  sugo  rastiandolo  con  un  coltello.  Esso  è 
sempre  mescolato  con  della  polvere  e della  rena  , alcune  volle  anche 
in  grande  quantità.  La  miglior  specie  di  ladano  è in  masse  di  coloro 
fosco,  quasi  nero,  sommamente  molle,  di  un  odore  soave  e di  un 
sapore  li'ggicrmenle  amaro.  Le  specie,  anche  la  migliori  , contengono 
sempre  circa  0,35  d'impurità.  L’ acqua  discioglie  un  poco  più  di  o,33 
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della  pnr7Ìone  pur»,  e t!  «(sicura  ebe  la  materia  diiicioba  ha  le  pro- 
priel.S  della  gomma.  Distillando  il  ladano  coll'acqua,  se  uc  ottiene  una 
piccola  quantità  di  olio  volatile.  Coll'alcool  passa  questo  liquido  egual- 
mente impregn.ato  dal  sapore  e dall'odore  della  resina  (Neumann's 
Chemistry  , p.  aqS  ). 

Reiirà  mastice.  — Si  ottiene  questa  rc.sina  dalla  jnslacea  ìenli- 
sms,  albero  che  cresce  nel  Levante  , e particolarmente  nell'isola  di 
Cbio.  Trasuda  da  questa  pianta  colle  incisioni  trasversali  un  (luido  clic 
diventa  pronl.ainrnte  solido,  in  grani  giallicci,  frangibili  e .semitrasparenti. 
T,a  si  vende  in  questo  stato  sotto  il  nome  l'i  mastice.  Questa  sostanza 
si  ammolla  nella  bocca  , ma  vi  eccita  pochissimo  sapore  -,  ed  i denti- 
sti se  ne  servono  per  riempire  le  cavità  dei  denti  cariati.  Riscaldando 
il  mastice , esso  si  fonde  ed  esala  un  odore  soave.  Questa  sostanza 
ha  un  sapore  leggiere , ma  non  disaggradevole.  Si  pretende  che  in 
Turchia  se  ne  faccia  nso  masticandola  , a fine  di  rendere  il  fiato  più 
dolce  c per  fortific.ire  le  gengive.  Si  suppone  che  a motivo  clic  la  si 
usa  come  masticatorio  abbia  il  suo  nome  di  mastice  (^Acunianii's  Che- 
mistry, p.  aqS).  Questa  sostanza  non  ai  disciogHe  compiutamente  ncl- 
1'  alcool  : se  ne  separa  nel  tempo  della  dissoluzione  una  sostanza  molle 
ed  elastica.  La  proporzione  di  questa  sostanza  sale  secondo  le  sperienze 
di  Nciiniann  (op.  rii.)  a circa  o,o83  del  mastice.  Ma  in  quelle  state  re- 
centemente fatte  da  3fathcw.s  (nel  IVichohon's  Journal,  tom.  X,  p.  a47) 
essa  fu  circa  o,uo.  La  natura  di  questa  porzione  iasolubilc  fu  esami- 
nala da  Kind  {CrtlVs  Anmth , , tom.  Il,  p.  i85  ).  Egli  vi  ri- 

scontrò tutte  le  proprietà  del  caoulchouc.  ilathews  ha  ripetuto  poscia 
queste  sperienze , o ne  ottenne  un  risultamento  simile  ( Nicholson’s 
Journal,  tom.  X , p.  2.Ì7  ).  Nondimeno  Brande  ha  osservato,  che  fa- 
cendo seccare  questa  sostanza  insolubile,  essa  diventa  frangibile,  c 
sotto  questo  rapporto  non  diflerisce  dal  caoulchouc.  Egli  ha  rimarcalo 
parimente , che  facendo  passare  una  corrente  di  vapore  di  cloro  a 
traverso  la  dissoluzione  alcoolica  del  mastice,  si  precipita  una  sostanza 
dura  ed  elastica,  precisamente  simile  alla  prima  porzione  insolubile  (i). 
Distillando  il  maslirc,  sia  coll'acqua,  oppure  coll'alcool  non  accade 
nulla  di  considerabile  con  qne.sti  liquidi:  ma  Hofmann  (Obscrv.  phys. 
chim.  .selcct.  p.  (i8  ^ riconobbe  die  se  si  mescola  la  resina  in  un  mor- 
tajo  con  lina  quantità  eguale  al  SUO  peso  di  potassa  , e si  distilla  in 
seguilo  coll'alcool,  il  liquido  passa  impregnato  tult'ad  un  tratto  del- 
l' odore  c del  sapore  del  mastice. 

Resika  o cosiMo-azsiNA  ouBAiso.  — L' oHbano  è l’incenso  degli 
antichi,  e si  ottiene,  come  ci  riferisce  Dio.scoride,  dall'Arabia  e dalle 
Indie.  Noi  vediamo  in  Plinio  che  l’albero  che  lo  forniva  era  ignoto  ai 
Greci  ed  ai  Romani.  Altnalmente  sì  trasporta  l’olibano  in  Inghilterra  in 
casse  pesanti  ciascuna  45  chilogrammi  : vi  si  ha  da  molte  contrade  e fra 
le  altre  dalle  Indie  Orientali:  ma  l’olibano  indiano  è meno  stimato. 


(i)  rhtl,  mag,  XXVin.  Secondo  queste  sperienze  c quelle  di  Th'oUastnn 
su  nue.tla  sn.stan/a  , non  si  può  dubit.'irc  che  essa  non  sia  un  principio  vc- 
Cetahile  parlieolarc.  Si  potrelila:  quindi  caratterizzarla  ; frangibile  , .seinilra- 
«parcnte,  fiisilùle  come  la  resiua  , insolubile  nell'acqua  c nell' alcoole,  solu- 
bile nell’  etere. 
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Non  si  conosce  ancora  in  una  maniera  certa  l' albero  che  fornisce  questa 
resina,  che  secondo  le  più  recenti  analisi  è piuttosto  una  gommn-resina. 
È probabile  che  diverse  specie  di  alberi  la  producono  in  paesi  differenti. 
Quello  che  somministra  l’olibano  indiano  è,  secondo  V opinione  di 
Lamark,  Vamyris  gileadensis  ; ed  é nominato  dai  naturali  del  paese 
soukioH.  Secondo  Foerskcd  è Vamyris-kataf.  Kolebrook  (^Asialic  Rescar- 
ches , tom.  IV,  p.  ) ha  dimostrato  che  l’olibano  indiano  proviene 
dalla  ùosive/Iia  serrata  di  Roxboarg,  grand'albero  che  cresce  nell'Iiidis. 

L'  olibano  è una  sostanza  di  un  giallo  bianchiccio,  semitrasparente, 
fragile,  ordinariamente  coperta  di  una  polvere  farinosa  , bianchiccia, 
prodotta  dai  pezzi  che  vicendevolmente  si  sfregano.  Il  suo  sapore  è 
acre  ed  aromatico  , e quando  brucia  sparge  un  odore  piacevole.  Quando 
si  riscalda  I’  olibano  si  fonde  senza  dIIBcoltà  ; ma  brucia  vivamente  e 
lascia  una  polvere  bianchiccia,  composta  di  fosfato  , di  carbonato  e di 
solfato  di  calce  , d’  idr»— clorato  e di  carbonato  di  potassa.  Secondo 
le  sperienze  di  Braconnot  {Ann.  de  chim.  lom,  liXY III,  p.  6o  ) l’olibano 


è composto  di 
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Materia  analoga  alla  gomma,  in- 
solubile nell’acqua  e nell’alcool  5,a 
Perdita o,8 
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L*  olio  aveva  nn  colore  citrino  ed  un  odore  simile  a quello  del- 
1’  olio  di  cedro. 

La  resina  é di  un  giallo  rossiccio , frangibile  , senza  sapore  , e 
rassomiglia  molto  alla  resina  peee.  Essa  si  ammolla  nell’ acqua  bollente, 
ma  vi  bisogna  una  temperatura  più  alta  per  fonderla:  allorché  brucia 
niarge  un  odore  molto  gradevole.  Riscaldata  lìoo  a scccamento  con  una 
dissoluzione  di  potassa  caustica,  lascia  una  materia  suscettibile  di  for- 
mare una  specie  di  emulsione  coll'  acqua  bollente. 

La  gomma  ha  poche  proprietà  particolari.  L’  infuso  di  noci  di 
galla  produce  nella  sua  dissoluzione  acquea  un  precipitato.  L’acido 
nitrico  la  converte  in  parte  in  acido  saccolatico. 

Rcsiiia  fece.  — Si  ha  questa  resina  da  molte  specie  di  pini,  per 
es.  il  pinus  ahius  , il  silveslris , il  larix  , il  balsamea.  Essa  trasuda 
dal  pinus  silveslris , e s’ indura  in  lagrime.  Trasuda  questa  stessa  so- 
stanza dal  pinus  clcgans.  Queste  lagrime  costituiscono  la  sostanza  chia- 
mata ihus  od  incenso  ordinario.  Quando  si  spogliano  questi  alberi  di 
uua  certa  porzione  della  loro  corteccia  ne  scola  un  sugo,  che  s'in- 
dura gradatamente.  Questo  sugo  ha  avuto  diifercnti  nomi  secondo  la 
piaiilu  da  cui  si  raccoglie.  Il  pinus  silveslris  somministra  la  trementina 
cuinuue  i il  larix  I»  resina  detta  di  mclcze  ■,  il  l/alsatiica  , il  balsamo 
del  Caitudà  , ecc.  Tutti  questi  sughi  clic  si  distinguono  ordiiiarlamciitc 
cid  nome  di  Ircmcnlina  sono  considerati  come  composti  di  due  sostanze, 
l'olio  «li  trementina  e la  resina  pece.  Distill.mdo  la  trementina  l’olio 
passa  e la  rcsiuu  pece  resta  : continuando  la  distillazione  fino  al  scc- 
caincutu  si  ha  per  residuo  una  sostanza  conosciuta  sotto  il  nome  di 
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rMÌna  peoe  ordinaria  O colofonia.  Le  inoisioui  falttì  nei  pini  ai  coprono 
durante  1'  invcruo  di  una  sostanza  bianca,  fraugibile,  cliunuta  banu  o 
galipot,  che  consiste  della  resino  pece  unita  ad  una  piccola  quantità  di 
olio.  La  resina  pece  gialla  che  si  ottiene  fondendo  ed  agitando  questa  so- 
stanza nell’  acqua  , è preferita  nella  maggior  parte  degli  usi,  jierchè  è 
più  duttile;  il  che  probabilmente  dipende  dui  contenere  dessa  ancora 
dell*  olio  ( Seumann'M  Chemstry,  p.  a86  ). 

Resina  sciASArra.  Resina  jalappa.  — Si  ottiene  questa  resina  dalla 
radice  della  sciarappa  IConvolvulus Jalappayt  pisola  che  cresce  iudi- 
geoa  a Xalspa  , Vera— Cruz,  nella  Florido  , nella  Carolina,  ecc. 

11  processo  onde  estrarre  la  resina  della  sciarappa  d come  se- 
gue. Si  rersano  su  di  una  parte  di  radice,  pestata  grossameute,  in  un 
limbicco  di  rame  tre  parti  di  acquavite , e si  tiene  la  mescolanza  in 
digestione  per  a4  ore  con  un  calorico  di  digestione,  moderato.  Se  ne 
decanta  poscia  il  fluido  bruno  fosco,  e se  ne  spreme  il  residuo.  Si  mette 
in  serbo  la  tintura  ottenutasi. 

Si  getta  di  nuovo  il  residuo  nel  limbicco  , vi  si  versa  altrettanto 
alcool  quanta  fu  sul  principio  I*  acquavite,  e lo  si  digerisce  per  alcuni 
giorni.  Si  decanta  quindi  il  fluido  molto  colorato  , e se  ne  spreme  il 
residuo.  Si  prende  una  piccola  quantità  del  residuo  spremutosi  , e la 
si  digerisce  in  una  piccola  cucurbita  con  quattro  volte  il  suo  peso  di 
alcool 'rettificato.  Se  questo  diventa  ancora  rimarcabilmente  colorato, 
lo  si  digerisce  ancora  colla  medesima  quantità  indicatasi  di  spirito  di 
vino  ; ma  di  rado  vi  bisogna. 

Si  feltrano  tutti  i fluidi  , si  versano  nella  cucurbita  ben  pulita  , 
si  mescolano  con  otto  parti  di  acqua  , e quindi  se  ne  distilla  la  parta 
spiritosa.  ■ 

Terminata  la  distillazione  si  ritrova  la  resina  sciarappa  della 
consistenza  della  trementina  sul  fondo  della  cucurbita  in  un  fluido 
acqueo  bruno.  La  si  estrae , si  lava  coli*  acqua  fresca  fino  a tanto  che 
questa  non  ne  viene  più  tinta.  La  si  getta  allora  in  una  padella  , e si 
svapora  ad  un  calorico  leggiere  fino  a che  un  saggio  posto  su  di  una 
lamina  metallica  fredda  si  manifesta  col  rafireddarsi  (raugibile.  Si  leva 
allora  il  vaso  dal  fuoco,  e si  rotola  la  resina  in  piccoli  bastoni. 

Si  ottiene  da  una  buona  radice  di  sciarap(>a  appena  (;8  del  suo 
peso  di  resina,  al  più  e di  rado  3/i6.  Se  si  facesse  uso  tosto  al  prin- 
cipio di  Ulto  spirito  di  vino  forte  , non  se  ne  otterrebbe  così  bene 
l’intento  ; imperocché  questo  lascia  all*  indietro  le  parti  gommose  ed 
estrattive  che  inviluppano  le  resinose  ; all’opposto  loglio  uno  spirilo  di 
vino  più  acqueo  quelle  parti  componenti , e la  seconda  tintura  di  uno 
spirito  di  vino  più  forte  opera  tanto  più  fortemente  sulla  resina. 

Henry  ha  scoperto  in  5oo  gromme  di  radice  di  sciarappa: 

Rtsaus  Estratto  Residao  insolubile 

Radiee  di  sciarappa  leggiere  . 6o  y5  a70 

Radice  — sana  . . 48  i4o  aio 

Radme  — tarlale  • 7»  ia5  aoo 

( Annales  de  chimie,  tom.  LXXtl , p.  aj5  ). 

Se  la  resina  di  sciarappa  è pura,  è sommameole  frangibile.  Ila  un 
forte  odore  proprio , è trasparente , di  un  colore  giallo  bigiccio  , e 
solubilissima  nell'  alcool.  resina  che  si  ha  nel  commercio  è frequen- 
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temente  m-<l  preparata,  c<l  è falailicata  e>pressameule  colla  colufuuia, 
collo  pece,  colla  resina  dell' agarico  e coiraloè- 

I,a  resina  mal  lavala,  oppure  espressamente  falsificala  coll' estratto 
acqueo  è glutinosa  al  latto  , intorbida  1'  acqua  bolleutc,  e non  si  scio* 
glie  compiutamente  nell'alcool.  I,a  resina  mescolala  coll’ aloè  comunica 
all'  acqua  un  sapore  amaro.  La  falsificazione  colla  pece , oppure  colla 
colofonia  si  scopre  all*  udore  : meglio  però  colla  prova  proposta  da 
Schaub,  ed  emendata  da  lìacholz,  che  consiste  nello  sciogliere  nella  quan- 
tità la  piò  piccola  (lossibile  di  alcoole  assoluto  un  poco  della  resina  da 
analizzarsi  i poscia  si  mescola  la  soluzione  saturata  e filtrata  colla  ne- 
cessaria quantità  di  acqua  , e si  aggiunge  lentamente  della  potassa  cau- 
stica pura  n guccie  al  fluido  lalliciuosu  che  ne  risulta,  fino  a tanto  clic 
ritorni  ancora  perfcUamcnle  chiaro  : e quando  ciò  è accaduto  , vi  si 
aggiunge  ancora  una  porzione  di  potassa  caustica.  Se  la  resina  era 
pura,  resterà  il  tutto  chiaro  e limpido;  ma  se  vi  si  trovava  la  più  pic- 
cola porzione  di  colofonia,  ne  accade  uii  precipitato  che  si  auinciila 
ad  ogni  goccia  di  potassa  caustica  , e si  deporrà  tutta  la  colofuuia  in 
un  sapone  insolubile  di  colufonia  nella  lisciva  caustica  concentrala. 
Essendo  inoltre  la  resina  della  sciarappa  quasi  insolubile  nell'  olio  di 
IrcmeiitiiiB  , dal  qual  è sciolta  facilmente  la  colofonia , può  anche 
quello  servire  come  reattivo  ( Troinnu(lorff''s  Pharmaccntisce*  chemi- 
sches  fVórteiimch  , tom.  II , p.  55^  ). 


Resins  TascjkMACcs.  — - Questa  retina  è aomminisirala , al  dire  di 
Linneo,  dal  popalus  ba!sami/em , ma  piò  probabilmente  dalla  fa^ara 
ociandra.  Quella  che  cola  naturalmente  è un  poco  molle;  ma  é assai 
rara  : comunemente  però  la  si  ottiene  per  iocisione  ; ed  è la  frequente 
in  commercio  , c di  diverso  colore  , secondo  la  parie  dell*  albera  da 
cui  ti  è estratta;  e perciò  ora  è gialla,  ora  è rossa  cd  ora  oscura; 
ha  un  odore  penetrante  , ma  meno  piacevole  dell*  antecedente  : ci  è 
recata  in  masse  o in  grani  sjiarsl  di  lagrime  bianebe  ; c fa  d*  uopo  di- 
stinguerla da  uu*  altra  resina  conosciuta  sotto  il  nome  di  tmciimacca 
del  Alailaf^ncar,  o di  balsamo  verde,  o di  Maria,  che  è somministrala 
dal  calfl/ibjlìitm  calaba  ; questa  è viscosa , giallo-verdiccia  , oliosa , C 
si  condensa  all*  aria. 


Restivs  veede.  — Questa  resina  costituisce  la  materia  colorante 
delle  foglie  degli  altieri  e di  quasi  tutte  le  piante  : è insolubile  iiel- 
l' acqua  e .si  discioglie  nell’alcool.  Le  sperienze  di  Proust  {Journ.  de 
phys.  tom.  LVI,  p.  lofi)  hanno  dimostrato,  che  trattandola  col  cloro 
prende  il  colore  di  uoa  foglia  secca  , e si  approssima  molto  piò  , per 
le  sue  proprietà  , alle  sostanze  resinose. 

Resina  detta  veemice  della  cdina.  — Questa  resina  cola  sponta- 
neamente , e si  ottiene  anche  coll'  incisione  dalla  terminalia  vernix  , 
pianta  originaria  delle  Molucclie.  — Essendo  fiulda  esala  un  vapore 
nocivo , che  olTendercbbe  mollo  le  mani , se  non  fossero  difese  dai 
guanti.  Essendo  recente  è viscosa  e lalliciuosa  : coudeusaudosi  si  fi 
solida,  giallo— bruna  , quindi  nera,  dura,  lucente,  friabile,  e perde  la 
cattiva  sua  qualità.  Si  ottiene  una  resina  simile  anche  dal  ròizs  ocr/iir, 
che  cresce  nel  Giappone  : essa  pure  è bianca  e viscliiosa  quaod  è 
fluida  ; ma  cui  tempo  s’ indura  e diventa  uera.  — Serve  per  le  vernici. 
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RESPIRAZIONE.  Respimtìo.  — I.a  res|>ir.iiions  ò una  dell*  fuii- 
EÌoni  organiche  le  più  importanti  degli  animali.  E^u  risulta  di  due 
fuiixioni  , cioè  dell*  iiupirasione  e dell’  espìraziane.  Con  una  l'aria  s'in- 
troduce nei  polmoni  o negli  organi  che  ne  fanno  le  funzioni,  coll'altra 
I’  aria  stata  inspirata  , é di  nuovo  scacciala , allorché  ha  sofferto  uei 
corpo  animale  de*  cambiamenti  chimici. 

Appartiene  alla  fisiologia  l’esatta  descrizione  degli  organi  che  ser- 
vono alia  respirazione;  ed  il  rimarcare  le  dificrenze  che  hanno  luogo 
in  questo  risguardo  nelle  diverse  classi  degli  animali  : qui  si  può  solo 
tenere  discorso  dei  fenomeni  di  questa  funzione  che  si  possono  ridurre 
a principi  chimici. 

Fino  al  tempo  di  Mnyow,  che  visse  nella  metli  del  secolo  dcci- 
mosettimo,  si  avevano  delle  idee  molto  erronee  sulle  funzioni  ficlla  re- 
spirazione e sui  cambiamenti  che  si  operano  nel  corpo  animale.  Mnyow 
anticipò  quasi,  come  giustamente  rimarca  Beddoes,  ciò  che  le  ricerche 
dei  più  moderni  hanno  pienamente  rischiarato.  Egli  rimarcò  che  il  sangue 
assorhe  una  porzione  dall’aria  inspirata,  che  chiamò  principio  vitale; 
e che  da  essa  deriva  la  produzione  del  calorico  animale,  il  colore  rosso 
del  sangue  arterioso  , ecc.  Pare  che  i contemporanei  di  Mnyow  non 
abbiano  adottate  le  sue  idee,  come  si  dovea  con  ragione  presumere; 
imperocché  le  ipotesi  che  essi  crearono  sulla  respirazione  provano  die 
non  r hanno  accolta.  Merita  però  fra  gli  antichi  fisici  un'  onorevole 
menzione  Hales. 

Fra  i più  recenti,  Priestley  e Scheele  prepararono  coll'analisi 
dell*  aria  atmosferica , colla  scoperta  del  gas  ossigeno  che  essi  rico- 
nobbero formare  una  parte  componente  dell’  aria  atmosferica  , ecc.  la 
via  a Lavoisier  che  esaminò  più  accuratamente  de’  suoi  antecessori 
quest*  oggetto.  La  sua  teoria  fu  ammessa  , colla  dilferenza  di  alcuni 
pochi  cambiamenti,  ed  in  alcune  parti  rettificata  ed  estesa. 

La  respirazione  accade  nella  maggior  parte  degli  animali  col  mezzo 
dei  polmoni  : quest'  organo  consiste  di  una  cellulare  estremamente 
sottile,  la  di  cui  densità  è,  secondo  Hales,  appena  i/tooo  di  un 
pollice.  È formata  da  quésta  cellulare  un’  innumerabile  quantità  di 
cellule , che  tutte  sono  riempite  dall'  aria.  Le  cellule  sono  tessute  da 
buissimi  ramicelli  delle  arterie , che  contengono  il  sangue  proveniente 
dal  ventricolo  destro  del  cuore:  rasi  vanno  io  contatto  coll’aria  che 
si  ritrova  in  queste  cellule  , e dopo  che  il  sangue  ne  ha  sofferto  una 
certa  modificazione,  prendono  le  estremità  estremamente  fine  delle  vene 
polmonari  lo  stesso  di  nuovo  , c lo  riducono  nel  ventricolo  sinistro. 

Ora  si  deve  esaminare  i.’  di  quale  qualità  debba  essere  l’aria 
utile  alla  respirazione;  quali  cambiamenti  soffre  quest*  aria;  3.^*  quali 
il  sangue. 

L*  aria  utile  alla  respirazione  debbo  contenere  dell’ossigeno,  non  è 
però  indifferente  in  quale  combinazione  esso  si  trovi:  molte  specie  di 
gas  conteogooo  parimente  dell’  ossigeno  ; ma  essi  operano  o producendo  . 
la  morte,  oppure  servono  solo  imperfettamente  al  mantenimento  della 
vita:  questo  vale  pare  in  risguardu  al  gas  ossigeno  puro.  L’aria  at- 
mosferica sola  possiede  la  proprietà  di  poter  continuamente  servire  alla 
respirazione  degli  animali,  senza  che  ne  risaltino  per  essi  efietti  per- 
niciosi. 

La  quantità  dell’  aria  che  gli  uomini  inspirando  prendono  ne’  loro 
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pnimoni  é maggiore  o minore  i seeoniio  la  eostlluzionc  del  soggello. 
Goodwjn  rilrovò  che  dopo  la  morte  naturale  nello  stato  di  piena  rapi- 
raiione  I i polmoni  di  uu  adulto  contengono  in  medio  109  pollici  cu- 
bici di  aria.  Se  si  pone  con  JHt'mies  clw  lo  (|iiantità  dell'  aria  assorbita 
in  ciascuna  inspirazione  è iguale  a 4°  pollici  cubici  , i polmoni  con- 
terranno dopo  [' inspirazione  i4q  pollici  cubici  i in  conseguenza  la  di- 
latazione di  quest'organo  sarebbe,  dopo  l'espirazione,  alla  sua  diliila- 
zioiie  • nella  proponioiic  di  log  a t4g-  Secando  Sfeitzies  l'aria  clic 
rimane  dopo  l'espirazione  nei  polreoui  non  è 109,  ma  179  pollici 
cubici.  Il  volume  dei  polmoni  dopo  1'  inspirazione  sarebbe  m coose- 
guciiza  a quello  dopo  I'  espirazione  come  U19  a 1^9. 

Secondo  le  sjierienre  di  Aiien  e Pe/tjrs  ( Philosophical  Ma^azin  , 
tom.  \XXII  , p.  s4B)  prende  l'uomo  in  ciascuna  inspirazione,  in 
medio  , 16,5  podici  cubici  di  aria  ne'  suoi  polmoni. 

Sono  spinti  fuori  dai  polmoni,  coll'espirazione,  61  pollici  cullici 
d'  arie  : è però  la  respirazione  sotto  queste  cìrejstaute  molto  più  piena 
e più  lenta  dell*  ordinario. 

In  nn  caso  diede  un'  espirazione  forzata  166  pollici  cubici  d'aria  t 
in  un'  altro  3o4- 

Risulta  inoltra  dalle  sperienze  di  questi  chimici  che  i polmoni  di 
un  uomo  robusto  , che  aveva  cinque  piedi  e dieci  pollici  d'altrzza, 
contenevano  ancora  , dopo  la  morte  , circa  100  pollici  cubici  d'  aria. 

Il  dato  di  Mtnzies  , in  risgutrdo  alla  quantità  dell'  aria  che  è 
presa  in  ogni  inspirazione  ordinaria  , sembra  che  si  avvicini  di  più 
alla  verità,  allorché  si  appoggi  al  caso  di  una  ins^iiraaione  non  forzata, 
ma  bcn.sl  natonile. 

BoHock  ( Essny  on  Resjriration  , p.  S4  ) ha  però  dimostrato  che 
Menzies  ha  calcolato  troppo  piccola  la  capacità  dei  polmoni. 

Thomson  dà  il  seguente  computo  come  il  più  prossimo  alla  verità. 

La  quantità  di  aria,  che  ordinariamente  contengono  i polmoni, 
la  calcola  egli  c=  a8o  pollici  cubici  , di  questi  saranno  assoiliili  i;y 
del  tutto,  o sia  saranno  ricevuti  . ed  espulsi  4»  pollici  cubici  in  ogni 
iuspirazione  od  espirazione. 

Se  si  ammettono  no  respirazioni  in  nn  mianto,  la  quantità  dell'aria 
che  sarà  inspirata  ed  espirata  in  questo  tempo  sarà  800  pollici  cubici 
(inglesi)  i in  conseguenza  4Soon  pollici  cullici  in  un'ora,  e iiSnooo  pollici 
cubici  in  n4  ore,  il  che  fa  un  poco  più  di  5s  1/3  libbre  <n>oir  du  poids. 

Anche  il  numero  delle  respirazioni  è diverso  ne'  dilTerenti  uomini 
in  un  determinato  tempo,  liaìes  rimarcò  che  egli  respirava  in  medio 
venti  volle  in  un  minuto:  questo  (lolrebbe  essere  pure  il  caso  nella 
maggior  parte  degl’  individui.  Un  uomo  di  cui  si  servi  Menzies  nelle 
sue  spericnr.o  respirava  solo  quattordici  volte  in  un  minuto.  Dooy 
riferisce  che  egli  respirò  in  un  minuto  venti  fino  a ventisette  volte.  Di- 
pende parimente  dal  numero  delle  respirazioni  la  quantità  dell'aria  che 
é ricevuta  in  un  dato  tempo  nei  polmoni. 

I cambiamenti  che  l'aria  soffre  col  mezzo  della  respirazione  sono 
i seguenti.  — La  quantità  dell*  aria  espirata  non  é mai  del  tutto  la 
quantità  dell'  aria  inspirata.  Concordano  colle  sperienze  dì  Menzies 
quelle  di  Lavoisier^  delle  quali  egli  si  occupava  negli  ultimi  tempi 
«iella  sua  vita  , come  pure  quelle  di  Davjr  ( in  conseguenza  delie  qu.ili 
scuinpare  t/ig  dell'aria  Inspirala);  l'aria  inspirala  é diminuita  nei  pol- 
moni di  i;io  del  suo  volume.  Secondo  P/aff  (Neues  Journ.  tlcr  Chem, 
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loia.  V,  p.  io3  ) sale  la  totale  dimìauzioiie  del  volume  dell'  aria  coi» 
una  inspirazione  t secondo  un  medio  di  molte  sperienze  • a del 
suo  volume:  con  uoa  inspirazione  per  due  volte  a lyiU,  per  tre  volle 
a i;i3:  vi  contribuiKe  però  molto  il  tempo  cbe  s'impiega  in  ogni 
respirazione. 

Questa  diminuzione  accade  a spese  di  ambedue  la  parti  compo- 
nenti dell'  aria  t cioè  tanto  del  gas  ossigeqo  • quanto  del  gas  azoto. 
Secondo  le  sperienze  piò  receqli  di  Lavoisier  e di  Seguin  un  uomo 
consuma  io  quantiti  media,  colla  respirazione,  io  a4  ore,  once 

|[peso  Iroy)  di  gas  ossigeno.  Secondo  JOavjr  scompajouo  in  ciascuna 
inspirazione,  in  medio  , i,4  pollici  cubici  d’  aria.  Di  questi  sono  o,a 
pollici  cubici  di  gas  azoto,  i,a  pollici  cubici  di  gas  ossigeno.  Se  si  am- 
mettono in  un  minuto  a6  respirazioni , che  fu  il  caso  con  Davj-f  che 
ne  fece  su  sé  stesso  l' esperienza  , la  totale  quantiti  dell'  aria  consu- 
mata sarebbe  in  a4  ore  di  circa  38  oocei  e con  espressione  piò  esalta 
sarebbe  di  4,68  once  di  gas  azoto  e 33,54  once  di  gas  ossigeno. 

Dopo  molte  sperienze  esatte,  state  latte  da  4Uen  e Pepjrs  (op.  cil.) 
la  diminuzione  dell’aria  non  è di  piò  nell’  iospirazione  e nelr  espi- 
razione di  un  mezzo  per  cpnlo:  sembrò  anche  dipendere  questa  diue- 
renza  piò  da  una  mancanza  inevitabile  di  esattezza  che  da  un  clfeUiva 
asaorbimento. 

Berthollel  ( Sfónoires  S'Arcueilt  voi.  Il  , p.  46  < ) trova  la  di- 
minuziooe  del  volume  dell'aria  =3  o,6g  lioo  a 3,^o  per  cento. 

Se  si  ammette  con  Bostock  che  questa  diminuzione  è in  medio  i/8o, 
c che  in  ogni  respirazione  sono  inspirati  4**  pollici  cnbici , scompari- 
rebbe io  ciascuna  inspirazione  t/a  pollice  cubico.  Il  che  salirebbe 
in  a4  ore  a i44oo  pollici  cubici,  quindi  un  poco  di  piò  di  8 piedi 
cubici. 

La  diminuzione  dell'aria  che  accade,  allorché  essa  è iospirata 
lioo  a tanto  che  l'animale  può  sostenerla  sarò  data  sommameule  di- 
versa. Davy  la  trovò  = i/i8  del  volume  di  tutta  1’  aria.  Lavoisier  e 
Goodwyn  ==i  i/6o.  Alien  e Pepys  i/i4-  Cravfford  all’opposto  non 
vi  riconobbe  alcuna  diminuzione. 

A motivo  di  questi  dati  cosi  diOerenti  fu  eccitato  nel  iSoG  Thoiu- 
fon  (System  of  Chimistry,  voi.  V,  p.  7>4)  da  Dallan  a sottoporre  questo 
oggetto  ad  un  nuovo  esame. 

In  alcuni  casi  non  rimsrcò  «gli  alcuna  diminuzione  del  volume 
dell*  aria,  io  altri  era  essa  sensibile.  Era  nel  piò  alto  grado  , quando 
l’animale  nel  tempo  dell'esperienza  era  ripetutamente  lascialo  in  li- 
bertà , oppure  quando  I*  vi*  di  cui  ai  faceva  uso  era  piò  pura  del- 
1*  atmosferica. 

Thomson  è incliuato  e considerare  questa  diminuzione  coma  ac  - 
cidentale,  a ad  attribuirla  ad  un  assorbimento,  che  è iodi  pendente  dalla 
respirazione,  e che  può  essere  mollo  differente  secondo  le  diverse 
circostanze. 

La  quantità  del  gas  ossigeno  che  nn  nomo  consuma  colla  respira- 
zione in  un  minuto  è stabilita  da  IVensles  a 36  pollici  cubici:  questa 
sarebbe  in  s4  ora  5i48o  polUci  cubici. 

Il  dato  di  Davy  è , secondo  si  è superiormente  indicalo  , in  a4 
ore  461/04  pollici  cubici.  Lavoisier  e Seguin  la  trovarono  46007  pollici 
cubici. 

La  concordanza  di  ambidue  gli  ultimi  dati  rende  probabile  elio 
PozsL  Dii,  fis,  Chun,  Voi.  Vili.  *4 
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essi  slaito  soHìcienléinenl*  esatti.  In  conseguenza  di  ciò  un  nomo  con- 
smncrrblie  in  u4  ore  più  di  aS  pollici  cubici  Hi  gas  ossìgeno.  For- 
mando il  gas  ossigeno  circa  i)i  dell'aria  atmosferica,  deve  quindi 
un  uomo  consumare  giornalmente  circa  laS  piedi  cubici  di  aria  at* 
niosferica. 

j4llen  e Pcprt  trovarono  che  un  oomo  consuma  in  un  minuto 
solo  7^,5  pollici  cubici.  Essi  credono  pure  die  nella  respirazione  or- 
dinaria, la  quantità  che  ne  è consumata  sia  ancora  molto  più  piccola. 

Il  dato  rìsguardante  là  diminuzione  del  volume  dell’  aria  tanto  in 
gas  ossigeno,  quanto  io  gas  azoto,  che  Priestley,  Davy,  Uenderson  ed 
altri  seguirono,  è reso  dubbio  dalla  sperienze  dì  Alien  e Pepys,  Essi 
riconobbero  in  tutte  le  loro  sperienze  che  il  gas  azoto  non  è alterato, 
e die  non  ha  luogo  alcun  suo  assorbimento.  L' apparente  perdita  di 
gas  azoto  deriva,  secondo  essi  , da  die  la  respirazione  col  modo  con 
cui  sono  instituite  queste  sperienze,  e col  procedere  dell'esperienza, 
diventa  più  dilHcile:  non  è quindi  verso  la  fine  della  medesima,  tutta 
espirata  dai  polmoni  la  quantità  dell'aria. 

lìertUollcl  ( op.  cit.)  ritrovò  anzi  che  la  proporzione  del  gas  azoto 
invece  di  diminuire,  sì  aumenta  un  poco.  Egli  deduce  ciò  dall’aumento 
prodottosi  nel  volume  dell’  aria  dall’  umidità  e dal  calorico. 

Thomson  che  si  è parimente  occupato  dell’esame  di  quest'og- 
getto, rimarcò  una  penlita  di  gas  azoto;  solo  la  quantità  del  gas 
scomparso  era  mollo  diversa,  alcune  volte  la  perdita  era  appena  di- 
.stinguibile  : in  altri  casi  era  mollo  considerabile.  Essa  slava  in  pro- 
porzione colla  diminuzione  del  volume  dell’aria  inspirata,  e colla  oifTe- 
rema  fra  il  volume  del  gas  azoto  assorbitosi  e dell’  acido  carbonico  che 
ne  veniva  formato.  Egli  è inclinato  ad  attribuire  tutte  queste  dilTerenze 
alla  medesima  causa.  Secondo  la  sua  vista  scompare  una  parte  dell’aria 
inspirata  senza  subire  alcun  cambiamento  , ed  in  conseguenza  è pro- 
dotta la  diminuzione  del  gas  azoto,  come  pure  la  dilferenza  fra  il  vo- 
lume dell’  acido  carbonico  formatosi  ed  il  gas  ossigeno  assorbitosi. 

Il  volume  dell’  acido  carbonico  che  si  forma  colla  respirazione  è , 
.srcoiulo  Alien  e Pepys,  e.sallamente  eguale  al  volume  del  gas  ossigeno 
che  scompare  colla  respirazione. 

Si  vede  nello  stesso  tempo  da  ciò  che  non  può  essere  punto  as- 
sorbito ossigeno,  imperocché  sì  esige  alla  formazione  dell’acido  car- 
bonico un  eguale  volume  del  medesimo. 

Essi  stabiliscono  che  la  quantità  dell’  acido  carbonico  che  si  pro- 
duce in  un  minuto  è = 77  i;7  pollici. 

Sembra  che  molte  e diverse  cause  agiscano  sui  polmoni , c deter- 
minino la  loro  capacità  a promuovere  od  indebolire,  ed  a determinare 
quindi  la  formazione  di  una  maggiore  o minore  quantità  dì  acido  car- 
bonico; che  Prout  enumera  diligentemente  nella  sua  Memoria  on  thè 
Quantily  of  carbonic  acid  gas  , emitted  Jrom  lite  Lungs  during  He- 
spiration  aei  Thomson' s Annals  of  PlUlosophy,  voi.  11»  p.  378-543,  c 
vnl.  IV,  p.  àùi-óàj,  e cerca  col  mezzo  di  sperienze  di  dimusirurc 
l'iulliii'iiza  di  ciascuna. 

Si  consuma,  |)cr  cs.  , ad  una  temperatura  bassa  una  maggiore 
quantità  di  ossigeno  clic  ad  un'alta  (1)  : nel  tempo  della  digestione 


(1)  Orliiivche  [M-^mnires  de  l’Inilil.  nutiòna/,  i8ia),  clic  lia  fitto  degli 
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e ad  un  forte  Mereiaio  muscolare  accado  lo  stesso.  IVoducooo  quiudi  il 
tempo  della  gioroala  , il  moderato  o forte  moto,  l'uso  di  bevaude  spi- 
ritose , e le  passioni  un*  iniluenza  sulla  produzione  dell’  acido  carbo- 
nico, maggiore  di  quella  che  comunemente  si  ó creduto.  Alla  matti  ua 
e nelle  ore  antimeridiane  è il  consumo  del  gas  ossigeno,  e la  corri- 
spondente produzione  dell'acido  carbonico  maggiore  che  al  dopo  pranzo 
ed  alla  sera. 

Fu  nella  maggior  quantità  I’  acido  carbonico  formatosi  subito  dopo 
ebe  il  giorno  cominciò  ad  oBuscarsi , e prima  dello  spuntare  del  sole. 

Anche  Proul  rimarcò  die  nelle  notti  le  più  luoghe  la  quantità 
dell'  acido  carbonico  prodottosi  era  molto  più  grande  , e che  essa  an- 
dava diminuendosi  a poco  a poco , in  ragione  che  le  notti  diventavauo 
più  brevi. 

Il  punto  in  cui  la  diroiouzione  dell'acido  carbonico  ò maggiore 
sembra  essere  alb  fine  de* crepuscoli  delia  sera. 

Un  esercizio  moderato  dd  corpo  aumenta  sul  principio  la  produ- 
zione dell’  acido  carbonico,  ma  questa  azione  si  diminuisce  tosto.  -- 
La  stanchezza  ed  un  forte  esercizio  del  corpo  la  diminuiscono.  — 
L'  uso  di  bevande  spiritose  la  diminuisce  parimente , come  pure  i pa- 
temi d'  animo  deprimenti.  — - L’  inthsenza  di  tutte  queste  cause  non 
sembra  avere  in  certo  qual  modo  alcuna  connessione  colla  sua  azione 
sul  corso  del  sangue,  od  almeno  non  sembra  starvi  in  relazione. 

Pyfe  il  giovane  ( DisseiiaUo  chimieo-phjrsictt,  intiuguntlix  ile  copia 
acidi  carbonici  e pulmonibas  inter  respirandum  evoluti  ; Kdimburgi  , 
1814  ) ha  fatto  esperienze  simili,  ed  ha  ottenuto  de’  risultamenti  che 
molto  concordano  coi  riferiti. 

Isgli  dà  la  quantità  del  gas  acido  carbouico  che  fu  espirato  dai 
suoi  pulmoni  nello  stalo  ordinario  di  salute  a 8,5  per  ceuto. 

Egli  ritrovò  inoltre  che 

I.  La  dieta  vegetabile  diminuiva  questa  quantità  lino  a 4,^  > 

•ì.  La  dieta  animale  produsse  azioni  molto  differenti  c risullameuli 
molto  diversi.  Nel  quarto  giorno  era  la  qruutità  dell' acido  carbonico 
ii  j,  uel  settimo  e nell'  ottavo  il  5 per  cento,  ecc.t 

3.  11  viuo  diminuì  la  quantità  dell'  acido  carbonico  iu  una  spe- 
rienza  dal  3 al  3,  in  un'altra  dal  5,^5  per  contai 

4.  Il  mercurio  diminuì , quando  il  corpo  si  trovò  del  tutto  sotto 
1'  azione  di  questo  metallo  , la  quantità  al  3 per  cento.  Proul  che  ha 
ripetuto  questo  sperimento  , rimarcò  pacimeote  una  diminuziooe  , solo 
non  fu  dessa  cosi  considerabile. 

Btrzelitis  fa  rillettere  in  risguardo  alla  quantità  del  carbone  che 
si  esige  per  formare  1’  acido  carbonico  durante  le  respirazione,  e che 
deve  essere  somministrata  dal  corpo  animale. 


esami  sull*  iniluenza  della  temperatura  sulla  respirazioiie,  ritrovò  la  diflcreuza 
nel  cousumo  del  gas  ossigeno  nelle  diverse  temperature  sì  poco  rimarcabilo 
che  non  se  ne  potcruno  iledurre  dello  conseguenze.  Esso  era  uella  prupor.. 
zinne  di  cinque  a sei.  Oltre  a ciò  accadendo  la  respirazione  ad  un*  alta  leni- 
pcralura  più  r.spidanieule,  non  sembra  che  l’alta  temperatura  abbia  una  spe- 
ciale iniluenza  sul  processo  cbimico  della  respirazione. 

Gli  animali  a sangue  freddo  manifestano  io  questo  risguardo  una  dillb- 
reuza  maggiore  degli  animali  a sangue  caldo , e I’  attività  della  respirazione 
ù suuimameutc  in  essi  auiiuata  dall’  innalzamento  della  temperatura. 
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Se  si  ammelle  con  AlJen  e Pepys,  ohe  si  formano  a6,6  pollici 
cubici  di  acido  carbonico  in  un  minuto,  vi  si  esigono,  in  a4  ore, 
li  once  di  carbonio:  qnesta  quantiUi  è incomparabilmente  maggiore 
del  quantum  in  medio  che  si  ritrova  negli  alimenti  di  cui  ai  è fatto 
uso  in  questo  tempo. 

Probabilmente  le  nostre  sperienze  su  qnest*  oggetto  non  sono  ab* 
bastanu  esatte  ed  i dati  troppo  grandi.  Forse  il  motivo  di  questi  ri* 
sultameoti  erronei  sta  in  che  la  situazione  in  cni  ritrovasi  lo  sperimen- 
tatore contribuisce  alla  produzione  di  una  maggiore  quantità  di  acido 
carbonico.  La  sua  situazione  ba  senmre  un  che  di  forzato,  il  suo  animo 
è sempre  preso  da  quest*  oggetto  : ciò  deve  produrre  una  differenza 
fra  la  respirazione  naturale  e la  respirazione  posta  sotto  queste  circo- 
stanze artificiali , e determinare  la  produzione  di  una  maggiore  o mi- 
nore quantità  di  acido  carbonico. 

Onde  spiegare  i cambiamenti  chimici  che  accadono  col  mezzo  della 
respirazione,  si  sono  fatte  diverse  ipotesi}  ma  tutte  però  sono  di- 
fettose. 

Cmwford  suppose  che  dorante  la  circolazione  del  sangue  , segna- 
tamente ne*  più  minuti  vasi  , il  sangue  arterioso  si  carichi  d*  idrogeno 
carbonato  , e che  in  tal  modo  passi  nello  stato  di  sangue  venoso. 

Nel  mentre  della  circolazione  del  sangue  pei  polmoni  si  porta 
questo  principio  attraverso  la  sottile  membrana  che  circonda  il  sangue, 
e si  combina  coll*  ossigeim  dell*  aria  respirata  in  acido  carbonico  ed  in 
vapore  acqueo  che  sono  espirati. 

11  sangue  venoso  spogliatosi  di  questo  principio,  ne  è cambiata 
io  sangue  arterioso. 

Si  possono  fare  contro  queste  ipotesi  delle  obbjezioni  molto  fon- 
date. I.A  somministrazione  del  carbonio  e dell*  ossigeno  ai  sangue  arte- 
rioso nei  vati  i più  fini  , si  prova  si  poco  come  la  presenza  dell'  i- 
drogeno  carbonato  nel  sangue  venoso. 

Cosi  pure  è nella  seconda  ipotesi  un  semplice  supposto  che  1*  os- 
sigeno sia  assorbito  , oppure  si  trovi  nel  sangue  arterioso  io  uno  stato 
di  combinazione  lassa}  ovvero  che  I* acido  carbonico  esista  nel  sangue 
venoso  in  uno  stato  simile. 

Si  oppone  inoltre  il  fatto  all*  ultima  opinione,  che  quando  il  sangue 
ha  assorbito  dell’  acido  carbonico,  non  acquista  di  nuovo  il  suo  co- 
lore rosso  carico,  allorché  lo  ai  porta  in  contatto  col  gas  ossigeno. 

Un’  altra  obbjezione  che  colpisce  ambedue  le  ipotesi  è che  i cam- 
biamenti che  esse  presuppongono  ooo  sono  punto  analoghi  ai  cambia- 
menti ordinar]  che  accadooo  nel  sistema  animale,  e non  sono  in  esatta 
connessioDe  cogl*  intenti  che  il  sangue  deve  ottenere  nella  sua  circo- 
lazione. 

Se  si  calcola  la  grande  facilità,  colla  quale  io  generale  le  parti 
componenti  delle  sostanze  animali  ai  uniscooo  insieme , e la  tcodenza 
che  ha  I’  azione  de’  vasi  per  combinarle  in  tre  ed  in  quattro,  non  puù 
ragionevolmente  ammettersi  l’ipotesi  che  l’ ossigeno  possa  essere  assor- 
bito dal  sangue  nei  polmoni  senza  direttamente  alterare  la  loro  tessi- 
tura } c senza  essere  attratto  da  alcuna  delle  altre  parli  componenti, 
abbia  a combinarsi  solamente  col  carbonio  , oppure  col  caihonio  e 
coll*  idrogeno , e che  I’  acido  carbonico  senza  olteriormeoU  alterare  la 
composizione  del  sangue  sia  traspotarto  per  tutta  la  circolazione  per 
mezzo  delle  vene,  e separato  nei  polmoni. 
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Aache  I*  altra  ipolrsl  è pure  mal  fondala. 

Il  carbonio  e 1'  idrogeno  devono  penetrare  nelle  più  fine  estre> 
miti  de* vasi  in  una  combinazione  doppia,  ed  essere  tenuti  in  solu- 
zione dal  sangue  venoso  fino  a cbe  l'ossigeno  contenuto  Dell'aria  at- 
mosferica vi  operi  eolia  respirazione. 

Molto  meno  hanno  luogo  i cambiamenti  che  questa  ipotesi  am- 
mette in  combinazione  coi  cambiamenti  che  soffre  il  sangue. 

Le  di  lui  parti  componenti  sono  impiegate  dalla  natura  per  la 
formazione  de*  differenti  fluidi  separatisi  e per  la  nutrizione  delle  fibre 
Bobde. 

Non  si  vede  però  la  menoma  combinazione  fra  questi  noti  cam- 
biamenti, e l'ammessa  somministrazione  dell'idrogeno  carbonato  o 
della  combinazioDe  del  carbonio  e dell*  ossigeno  nelle  più  piccole  estre- 
miti de*  vasi. 

Murray  (ElemenU  qf  Gdmistry,  voi.  II,  p.  448  ) dà  un'ahra 
spiegazione  a questi  fenomeni. 

Seconda  lui  deve  il  cambiamento  del  sangoe  arterioso  in  venoso 
essere  considerato  come  il  risultamenlo  di  un  processo  chimico  ope- 
ratosi col  mezzo  dell*  economia  animale  nei  vasi  i più  fini,  e che  tanto 
questo  cambiamento  , quanto  quello  del  sangue  venoso  in  arterioso , 
accadono  in  conseguenza  de*  cambiamenti  nell'  ultima  combinazione  dello 
più  prossime  parti  componenti  del  sangue,  non  però  come  prodotti  della 
vicendevole  sommimstrazione  e sottrazione  di  una  parte  componente  , 
cbe  esso  contenga  io  soluzione  nello  stato  di  una  combinazione  meno 
salda. 

In  coerenza  a questa  vista  dà  Murray  la  seguente  spiegazione  a 
questi  fenomeni. 

Il  sangue  è la  sorgente  di  tatti  i prodotti  del  sistema  animale. 

Ciò  che  da  esso  è impiegato  è rimpiazzato  dal  chilo,  fluido  meno 
aniroalizzato  dei  sangue  stesso. 

11  carbonio  sembra  entrare  in  una  proporzione  più  piccola  nella 
composizione  delle  sostanze  animali,  che  delle  vegetabili  « rimarrà  in 
conseguenza  all*  indietro  nei  vasi  i più  fini  dei  carbonio  delle  parti  com- 
ponenti del  sangne,  che  forma  le  parli  animali  solide  e fluide , qual 
componente  superfluo,  e sembra  che  desso  efiettui  il  cambiamento  del 
Sangue  arterioso  in  venoso. 

Nella  respirazione  opera  1'  ossigeno  dell*  aria  inspirata  sull*  estesa 
soperfieie  del  sangoe  circolante  pei  polmoni,  toglie  a questo  una  parte  del 
suo  carbonio,  e ne  forma  quindi  l'acido  carbonico,  nello  stesso  tempo 
promuove  esso  in  tal  modo  il  cambiamento  del  sangue  venoso  in  ar- 
terioso : è impedita  nello  stesso  tempo  1'  accumulazione  del  carbonio  , 
e mantenuta  la  necessaria  proporzione  fra  le  parti  componenti  di  que- 
sto fluido. 

Se  si  analizza  1*  aria  espirata  dai  polmoni , si  ritrova  che  essa 
contiene  nna  rimarcabile  quantità  di  gas  acido  carbonico  , cbe  si  può 
separare  coi  mezzi  noti.  Secondo  Lavoisier  1'  uomo  espira  in  a 4 ore  dai 
suoi  polmoni,  in  medio,  i8  once  (peso  troy)  di  gas  acido  car- 
bonico ; secondo  Davy  nel  medesimo  tempo  Sv  once.  Ambidua  i dati 
declinano  , benché  si  voglia  pure  ammettere  che  nei  diversi  individui 
oneste  quantità  non  siano  eguali , tanto  fra  di  loro,  cbe  quest*  oggetto 
aebl>* estere  esaminato  di  nuovo. 

Oltre  il  gas  acido  carbonico  contiene  i*  aria,  espiratati  anche  de' 
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vapori  acquei.  T.a  loro  quanlilà  è , secondo  Ilales  ( Veg.  Stal.  II , 
p.  327  ),  in  a4  ore  a 20,4  once^  secondo  Lavoisier  circa  99,2  once. 

I camliiamenli  che  il  sangue  sofire  col  mezzo  della  respirazione 
sono  i seguenti.  Una  parie  dell'aria  inspirata  è assorbita  dai  sangue. 
Lagrange  è di  quest’  opinione  : secondo  lui  è assorbita  solo  una  parte 
componente  dell'aria  atmosferica,  cioè  l'ossigenò,  dal  sangue  nel  suo 
passaggio  pei  polmoni  , e nel  momento  in  cui  ciò  accade,  è se()arato 
dal  sangue  del  gas  acido  carbonico  e dell'acqua.  Egli  fu  condotto  a 
questa  opinione  dal  riflesso  che  se  il  calorico  che  si  sparge  io  tutto  il 
corpo,  SI  sviluppasse  nei  polmoni,  la  temperatura  loro  sarebbe  somma- 
mente dilTerente  da  quella  delle  restanti  parti  del  corpo,  e lo  si  do- 
vrebbe sentire  per  molto  tempo  ; anzi  i polmoni  non  potrebbero  soste- 
nerla , e nc  sarebbero  distrutti  : cosa  contraria  al  fatto.  Gli  sembra 
perniò  molto  probabile  che  il  calorico  animale  si  sviluppi  non  solo 
nei  polmoni  , ina  anche  in  tutte  le  altre  parti  dell*  organismo  ani- 
male che  penetra  il  sangue.  Egli  ammette  in  questo  rìsguardo , 
che  il  sangue  nel  suo  passaggio  pei  polmoni  , assorba  il  gas  ossigeno 
dall'  aria  atmosferica  -,  che  sia  condotto  nello  stesso  mentre  col  sangue 
nelle  arterie,  e da  questo  nelle  vene  ; che  in  questo  cammino  l'ossigeno 
perda  a poco  a poco  lo  stato  di  soluzione  , ed  in  parte  si  combini  col 
rarbouio  e coll'idrogeno  del  sangue,  per  cui  ne  sia  formata  l'acqua  e 
I*  acido  carbonico  , che  si  separano  dal  sangue  nell’  istante  in  cui  il 
sangue  venoso  si  versa  dal  cuore  nei  polmoni.  Nel  tempo  di  questa 
combinaziuoe  dell’  ossìgeno  cogl*  indicati  principi  nc  è incessantemento 
sviluppato  del  calorico,  ed  accadendo  ciò  continuamente  io  tutte  le  parli 
per  le  quali  scorre  il  sangue  , se  nc  ha  una  ragione  alla  spiegazione 
come  possa  prodursi  il  calorico  nelle  parti  del  corpo  che  sono  nella 
maggiore  distanza  dai  polmoni.  Quest*  opinione  è slata  pure  ammessa  da 
J/asscafratz. 

Davy  opina  però  essere  sommamente  probabile  che  il  sangue  as- 
sorba inalterata  I'  aria  ; che  questa  sìa  in  seguito  decomposta  da  quel 
fluido  , e che  quella  parte  di  azoto  che  non  è impiegata  , ne  sia  di 
nuovo  separata,  e si  mescoli  coll’aria  che  si  ritrova  nei  polmoni. 
Simo  da  esso  riferiti  i .seguenti  fatti  , onde  dare  appoggio  alla  sua 
opinione.  Se  s’  inspiro  del  gas  idrogeno  , non  accade  alcnna  di  lui 
diminuzione  , e non  produce  esso  nel  sangue  punto  camhiamenti 
positivi.  Su  all*  opposto  si  fa  uso  per  la  respirazione  del  gas  azoto 
ossidato  , ne  scompare  una  di  lui  porzione  , e nello  stesso  tempo  si 
sviluppa,  come  all'ordinario,  del  gas  acido  carbonico  , c si  presunta 
una  rimarcabile  quantità  di  gas  azoto.  Quest’  ultimo  non  era  punto 
nel  gas  pria  che  fosse  inspirato  in  uno  stato  isolato  ; in  conseguenza 
deve  essersi  sviluppato  col  mezzo  della  decompositioue  del  gas  azoto 
ossidato.  La  quantità  del  gas  azoto  stato  espirato  era  minore  di  quella 
che  conteneva  il  qaanlum  del  gas  azoto  ossidalo  che  era  scomparso  ; 
in  conseguenza  una  parte  del  medesimo  deve  essere  stata  assorbita.  Può 
dunque  una  parte  essere  assorbita  , domanda  Davy,  perchè  non  può 
dunque  essere  assorbito  il  tutto  ' Se  quest*  ultima  ha  luogo  , deve  al- 
lora il  ggs  azoto  , per  la  successiva  decomposizione  del  gas  azoto  ossi- 
dalo assorbitosi  dal  sangue,  essersi  sviluppato. 

Contenendo  l’  aria  atraosfei  ica  le  niedusiiiie  parli  componenti,  solo 
in  una  proporzione  dilTcvcnle  che  nel  gas  azoto  ossidato,  e scom(>a- 
reudo  pure  coll’  inspirazione  dell’  aria  atmosferica  ambedue  le  parli 
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componcnli  della  medesima  ; ti  può  per  anaiof;ia  dedurre  che  Miche 
l'aria  atmosferica  è aasoihila,  iudccoinposla,  dal  sangue^  c clic  il  gas 
ntolo  che  si  sviluppa  è separato  iu  ooosegucuza  della  dccomposiziooe 
operatasi  dal  sangue. 

Spaiìnniani  e Pfaff  rimarcarono  parimente  nelle  loro  spcrienze 
sulla  respirazione  lo  scomparire  di  una  parte  di  gas  azoto.  Secondo 
quest'  ultimo  la  quantità  del  gas  azoto  che  viene  assorbito  in  una  in- 
spirazione ò 0,808  di  un  pollice  cubico  di  Parigi.  In  un' altra  esperienza 
quest'  assorbimento  fu  , essendo  stati  inspirati  in  tre  tratti  3o  pollici 
cubici  d'aria  atmosferica  nel  tempo  di  16  secondi,  di  i,ajo5  pollici 
cubici. 

Un'altra  prova,  che  tutta  l'aria  è necessaria  alla  respirazione,  la 
trova  Davy  in  ciò,  che  il  gas  ossigeno  non  è tanto  acconcio  alla  re- 
spirazione come  l'aria  atmosferica:  scompare  anche,  secondo  lui, 
allorché  è inspiralo  gas  ossigeno  puro,  in  un  determinato  tempo  una 
mollo  più  piccola  quantità  del  medesimo  che  coll'  inspirazione  dcl- 
r aria  atmosferica.  Avendo  Davy  inspirato  per  un  mezzo  minuto  182 
pollici  cubici  di  gas  ossigeno  puro  , scomparvero  1 1,4  pollici  cubici 
di  questo  gas  i all'  opposto  i5,6  pollici  cubici , avendo  egli  inspirato 
un  egual  volume  di  aria  atmosferica. 

Le  sperienze  però  di  Pfaff"  sono  in  opposizione  all’  opiniouc  di 
Davy.  Quegli  ritrovò  nell'  inspirazione  del  gas  ossigeno  puro  , non 
solo  maggiore  la  diminuzione  totale  del  volume  i ma  rimarcò  altresì 
che  si  era  formato  del  gas  acido  carhouico  in  molto  maggiore  quan- 
tità. Inspirando  100  pollici  cubici  di  aria  atmosferica  nc  vennero 
formati  5,8  pollici  cubici  di  acido  carbonico  ; inspirando  un  egual  vo- 
lume di  gas  ossigeno  si  produssero  invece  8,a  pollici  cubici  di  o^ido 
carbonico. 

Un  cITetto  dcll’assarbinidoto  dell'aria  è il  cambiamento  che  il  sangue 
soffre  in  risguardo  al  colore.  Il  sangue  che  scorre  nelle  vene  ha  un  colore 
rosso  porporino  carico  , quasi  nericcio  , mentre  il  colore  del  s.siiguc 
arterioso  ò di  un  rosso  scariallu.  Questo  cambiamento  del  colore  ha 
luogo  nel  passaggio  del  sangue  venoso  pei  polmoni,  c col  di  lui  con- 
tatto coll'aria  atmosferica.  Le  sperienze  di  Priestley  e di  altri  hanno 
dimostrato  che  questo  é un  elfello  dell' ossigeno  che  si  ritrova  nell'aria 
atmosferica t imperocebé  quando  il  sangue  venoso  nero  trovasi  anche 
fuori  del  corpo  iu  contatto  col  gas  ossigeno  , oppure  coll'  aria  atmo- 
sferica , diventa  parimente  rosso.  Il  gas  azoto  per  sé  stesso  non  pro- 
duce nel  colore  del  sangue  venoso  alcun  cambiamento.  Non  è però 
necessario  l’ immediato  contatto  dell'  aria  ; ma  questo  cambiamento  di 
colore  accade  parimente  , quando  il  sangue  venoso  , chiuso  in  una  ve- 
scica , è esposto  all'  aria.  Questa  circostanza  è imiKirtaote  , perché  si 
comprende  come  l'aria  possa  cambiare  il  colore  elei  sangue  nei  pol- 
moni , imperocché  non  vi  oliera  essa  immediatamente , ma  solo  a 
traverso  della  cellulare.  Il  sangue  acquista  con  questo  cambiamento 
di  colora  anche  la.  proprietà  di  eccitare  il  ventricolo  sinistro  del  cuore 
alla  contrazione.  Il  sangue  venoso  che  non  é stato  in  contatto  dell'  aria, 
non  può  produrre  quest' ellello , quantunque  il  ventricolo  destro  sia 
da  qsso  eccitato.  Finalmente  sembra  che  il  chilo  pel  passaggio  del 
sangue  nei  polmoni  e pel  di  lui  contatto  coll'aria  atmosferica,  soffra 
1'  ultimo  suo  cambiamento,  cd  acquisti  tutte  le  proprietà  del  sangue. 

Si  è già  rimarcato  che  l’aria  espirata  coiitieuc  dell'acido  carbo- 
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nico  i sullt  di  coi  origine  si  sono  notate  lo  opinioni  <k’  IWick  Secondo 
Lavoisier  si  forma  esw  ne!  polmoni , nel  mentre  1'  ossigeno  che  si  ri- 
trova neir  aria  almoiferica  , si  combina  Col  carbonio  separatosi  dal 
sangue.  Secondo  altri  l'acido  carbonico  si  ritrova  affatto  formato  nel 
sangue  , e ne  è dal  medesimo  separato  nello  stesso  mentre  che  esso 
assorbe  I*  aria. 

Se  é esatto  ciò  che  si  i riferito  , da  che  rendesi  probabile  che 
I*  aria  , senza  essere  decomposta  sia  assorbita  dal  sangiie«  si  deve  con- 
venire coll'ultima  di  queste  opinioni.  Le  sperienie  più  recenti  Ai  Spal- 
lanzani sono  parimente  favorevoli  a quest'  opinione.  I vermi  uccisi  di 
recente  Somministrarono  tanto  nel  gas  azoto  puro , quanto  nel  gas 
idrogeno  puro,  acido  carbonico  , anzi  in  maggiore  quantità  che  quando 
furono  essi  chiusi  nell’  aria  atmosferica.  I vermi  t che  possane  vivere 
per  alcune  ore  nell' arie  mefitiche,  furono  posti  nei  gas  che  non  con- 
tenevano punto  ossigeno  ; e se  ne  ottenne  una  quantità  di  gas  acido 
carbonico  maggiore  che  quando  si  trovarono  essi  nell'  aria  atmosferica. 
In  conseguenza  di  questi  fenomeni  crede  Spallanzani  di  essere  auto- 
rizzato a concbiudere  che  il  gas  acido  carbonico  non  sia  un  prodotto 
che  provenga  dalla  combinazione  del  carbonio  sviluppatosi  dall'  animale, 
coll’ossigeno  dell'atmosfera,  ma  bensì  un  edotto  separatosi  dal  corpo 
animale. 

I vapori  acquei  che  sono  mescolati  coll'  aria  espiratasi , si  for- 
mano, secondo  Lavoisier  ^ da  che  l'idrogeno  che  è mescolato  col 
sangue,  si  Combina  nei  polmoni  coll'ossigeno  dell'aria,  per  cui  è 
prodotta  I’  acqua  -,  I:  però  più  probabile  che  questo  vapore  si  sviluppi 
dai  vasi  dei  polmoni,  oppure  dal  sangue,  in  coi  si  ritrova  già  in  qua- 
lità di  acqua. 

I riferiti  fatti  Conducono  ai  seguenti  risullimenli.  — Il  MOgne  ss- 
sorbe  nel  suo  passaggio  pei  polmoni  una  parte  d’  aria,  e prende  questa 
con  .seco  nella  sua  circnlazione  pei  vasi  sanguigni.  Nel  tempo  della  cir- 
colazione del  sangue  è T aria  assorbitasi  decomposta  a poco  a poco,  l'os- 
sigeno, come  pure  l'azoto  della  medesima  entrano  in  nuove  combina- 
zioni , mentre  nello  stesso  tempo  si  sviluppa  una  parte  di  azoto,  di 
acido  carbonico  e di  acqua.  Ritornando  il  sangue  nei  polmoni,  assorbe 
esso  una  nuova  quantità  di  aria , ed  allora  invece  lascia  che  se  ne  se- 
luri  il  gas  azoto , il  gas  acido  carbonico  ed  il  vapore  acqueo  che 
formaronsi  nel  tempo  della  circolazione  del  sangue.  Evidentemente 
hanno  queste  decomposizioni  e composizioni  un’  importantissima  in- 
fluenza sulla  formazione  del  sangue,  che  deve  essere  consideralo  come 
il  magazzino  generale  da  cui  viene  formala  la  maggior  parte  delle  re- 
stanti parti  del  corpo  animale.  Inoltre  si  mantiene  col  mezzo  della  re- 
spirazione la  temperatura  del  corpo  animale  e qnasi  sempre  nel  mede- 
simo gr.ado,  come  si  è rimarcalo  nell’ art.  Cstosico  attiMaiz.  V.  pure 
ì mici  Clementi  di  fisiologia  patologica,  ecc.  ( tom.  I)  in  cui  di- 
tnoslro  che  oltre  la  respirazione  hanvi  altri  processi  dai  quali  de- 
riva del  calorica  animale.  Ciò  però  che  fa  più  importaule  il  pro- 
cesso della  respirazione  nell’  economia  animale  , é che  la  vita  è com- 
binala con  esso  iiitimamenle  e da  esso  dipende;  imperocché  tosto 
che  la  respirazione  cessa  , anche  per  breve  tempo  , I'  animale  termina 
di  vivere. 

I.e  declinazioni  d'  organizzazione  negli  strumenti  che  appartengono 
alla  respirazione  producono  negli  aniouli  , in  risguardo  a questo  pro- 
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t(*no«  più  cimbiamenti.  Nel  feto  <ta  t’  orbino  che  fa  le  veci  di  pol- 
mone (la  placenta)  faori  del  corpo  del  fanciullo.  Il  nngue  del  feto  è 
purificalo  nella  placenta.  I vasi  sanguigni  della  madre  si  ramificano 
sulle  cellule  della  placenta  , come  i rami  dell’  arteria  polmonare  sulle 
cellule  de'  polmoni.  11  sangue  arterioso  della  madre  conveniente  alla 
vita  va  in  contatto  col  sangue  inetto  alla  medesima,  che  ha  circolato  nel 
feto.  In  fona  di  nna  doppia  affioitfi  acquista  il  sangue  deh  feto  nna 
porzione  di  ossigeno  che  gli  sommioisira  il  sangue  arterioso  della  ma- 
dre , ed  il  sangue  delia  madre  prende  invece  una  porzione  di  carhonìo 
dal  sangue  del  feto.  Il  sangue  dei  feto  purificalo,  fornito  di  ossigeno, 
ritorna  ora  all’  indietro  , fa  il  suo  circolo  nel  corpo  del  fanciullo  , ed 
il  sangue  della  madre  ritorna  per  la  vena  cava  al  cuore,  e da  qui  nei 
polmoni. 

specialmente  ha  fatto  interessanti  sperienze  sulla  respira- 
zione dei  pesci. 

Egli  estrasse  con  una  continuata  ebollizione  da  64  pollici  cubici 
di  acqua  di  mare  tutta  l’aria  atmosferica,  e v*  impedì  allatto  l’ ingresso 
dell’  aria  atmosferica  col  chiudere  il  vaso  col  mercurio.  Avendo  egli 
introdotto  nell’acqua  no  piccolo  balbio,  fu  tosto  assalito  l’animale  da 
convulsioni  , e mori  in  pochi  minuti. 

Un’  altra  quantità  dì  acqua  fu  spogliata  coir  ebollizione  dell’  aria 
atmosferica.  Furono  con  essa  riempiuti  due  recipienti  , ciascuno  della 
capacitli  di  36  pollici  cubici.  In  uno  di  questi  fece  Davy  passare  duo 
pollici  cubici  di  gas  azoto;  nell’altro  un’eguale  quantitii  di  gas  ossi- 
geno. Col  mezzo  di  un  lungo  scuotimento  furono  i gas  assorbiti  dal- 
l’acqua che  fu  difesa  dall’  accesso  dell’aria  atmosferica  col  mezzo  del 
mercurio.  Poscia  pose  in  rìascuno  de’  vasi  due  cy/trinus  phoxynus. 
Quelli  che  trovaronsi' nell’ acqua  che  aveva  assorbito  il  gas  azoto  pe- 
rirono dopo  quattro  minuti;  quelli  che  furono  nell’acqua  che  conte- 
neva il  gas  ossigeno  furono  dopo  molte  ore,  allorché  ne  vennero  estratti, 
vivi  e sani. 

Questi  stessi  furono  empiti  con  dell’acqua,  dalla  quale  fu  tolta  l’aria 
atmosferica  con  una  ripetuta  ebollizione.  Allora  fece  Davy  entrare  in  cia- 
scuno d’essi  tre  pollici  cubici  di  gas  ossigeno.  I vasi  furono  poscia  agitati 
fino  a che  I*  acqua  ebbe  assorbito  iu  ambidue  una  eguale  quanlilk  di 
gas  I furono  quindi  capovolti  in  un  recipiente  pieno  di  mercurio,  ondo 
impedirvi  l’accesso  all’aria.  Io  un  vaso  furono  introdotti  pel  mercurio 
quattro  de’ suddetti  pesci.  Ambidue  i vasi  furono,  dopo  essere  restati 
per  sei  ore  io  riposo , esaminati.  I pesci  erano  vivi  ed  era  quasi  scom- 
parsa ogni  traccia  di  gas  nella  parte  superiore  del  vaso.  La  quantità 
del  gas  nella  parte  superiore  dell’altro  vaso  era  quasi  inalterata.  Si  versò 
quindi  in  ciascuno  di  questi  recipienti  dell'  acqua  di  calce.  In  quello 
in  coi  avevano  vissuto  i pesci  ebbe  luogo  un  rimarcabile  intorbida- 
mento, mentre  nell'altro  non  accadde  alcun  cambiamento. 

Davy  deduce  da  queste  sperienze , che  il  sangue  contenuto  nelle 
branchie  de’ pesci  è ossidato  dall’ossigeno  che  si  ritrova  nell’ acqua  , 
e che  si  è separato  del  gas  acido  carbonico  e fora*  anche  dell’  acqua 
dal  sangue  venoso  nelle  branchie.  Non  essendosi  scoperta  io  qneste 
sperienze  alcnna  traccia  di  gas  idrogeno,  si  dichiara  perciò  27at^  con- 
trario a coloro  che  ammettono  aver  luogo  decomposizione  d’acqua  col 
mezzo  della  respirazione  de’  pesci. 

Le  sperienze  coi  zoofiti , che  furono  analoghe  alle  descritte,  per- 
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sunaern  I)nvy  che  la  reipirazione  in  easi  segue  leggi  simili.  Essi  as- 
sorbirono dilli' aria  contenuta  nell' acquai  non  solo  l'ossigenot  ma  anche 
una  parte  dell'  azoto  ( Davy,  on  Respimtion  nelle  P.  Beddoes  Medicai 
contrilmlions  i Bristol,  17991  e nelle  RcsearJics  chemical  and  philo- 
sophical , ree.  London , 1 800  ). 

yauquelin  che  fece  delle  sperienze  col  giyllus  viridiisimns , col 
Umax  flavus  e coVC kelix  pomalia,  ne  ebbe  i seguenti  risultameoti. 

Gl’  insetti  ed  i vermi  inapirano,  come  gli  animali  a sangue  caldo» 
il  gas  ossigeno,  ed  espirano  acqua  e gas  acido  carbonico. 

Il  gas  ossigeno  è assolutamente  necessario  al  mantenimento  della 
loro  vita  ; essi  inuojono,  quando  gli  ò tolto  aflatto.  Ogni  altro  gas  è 
inetto  per  mantenere  la  respirazione. 

I vermi , segnatamente  però  il  Umax  flavus  » posseggono  forze  di 
re.spirazione  alfatto  straordinarie;  imperocché  essi»  secondo  Vauguelin, 
sono  atti  a togliere  all'  aria  atmosferica  ogni  piò  piccola  parte  di  os- 
sigeno, ed  a lasciare  indietro  l'azoto  puro,  f^auqaelin  opina  quindi 
che  si  potrebbe  convenientemente  far  uso  de'  medesimi  io  qualità  di 
eudiometri.  Spallanzam  però  si  oppone  a questa  opinione.  Egli  ritrovò 
nell'  aria  in  cui  erano  morti  questi  animali  sempre  un  residuo  di  gas 
ossigeno. 

I vermi  c gl*  insetti  hanno  valore  per  decomporre  I'  acido  car- 
bonico formatosi  nel  tempo  della  respirazione,  così  espone  f^auquelin. 
Essi  niuojono  solo  quando  non  vi  si  trova  piò  alcuna  traccia  di  ossigeno. 
Se  molti  di  questi  animali  continuano  a vivere  nei  gas  che  non  con- 
tengono punto  gas  ossigeno  : ciò  dipende  da  che  possono  reprimere 
per  qualche  tempo  la  respirazione.  Davy  opina  stare  aderente  un  poco 
d’ aria  ai  fini  peli  de'  quali  sono  fornite  le  bocche  delle  loro  trachee, 
e che  quest'aria  è atta  a mantenere  per  qualche  tempo  la  respirazione 
( p^auqueìin,  Observalions  ehimiques  et  phjrsiologiqaes  surla  respiratimi 
eles  insectes  et  des  vers.  Ann.  de  chini,  tom.  XII,  p.  275). 

Concord.ino  in  ciò  molto  bene  anche  le  sperieoze  di  Spallanzani. 
Anch’egli  ritrovò  che  tanto  gli  animali  forniti  degli  organi  della 
respirazione,  quanto  quelli  che  ne  mancano,  assorbono  l'ossigeno 
dall'aria,  e che  la  forza  dell'assorbimento  sta  in  diretta  proporzione 
colla  temperatura  dell'  aria  circondante.  In  quegli  animali  , ue'  quali 
mancano  gli  organi  della  respirazione  , Torgauo  della  pelle  fa  le  veci 
di  polmoni.  Nelle  esperienze  che  egli  ha  iiistiluito  su  diversissime 
specie  di  animali  , non  solo  fu  cambiata  la  proporzione  fra  il  gas  os- 
sigeno ed  il  gas  azoto  , ma  fu  sempre  prodotto  un  quanlum  di  acido 
carbonico.  Accadendo  la  produzione  dell'acido  carbonico  anche  in  un 
mezzo  affitto  privo  di  ossigeno,  dedusse  perciò  egli,  che  la  formazione 
dell'acido  carbonico  è indipendente  dall’ossigeno  dell'aria  atmosferica, 
ma  è somministrato  dall'  animale  stesso.  Questa  espirazione  di  acido 
carbonico  ebbe  luogo  anche  negli  animali  uccisi. 

Un  fenomeno  non  meno  rimarcabile  che  Spallanzani  ha  osservato 
è il  seguente.  I vermi,  gl'insetti,  gli  uccelli  cd  i poppanti  continuano 
anche  dopo  la  loro  morte  ad  a.ssorhire  dell' ossigeno  : e ciò  non  accade 
solo  in  tutto  il  loro  corpo,  ma  anche  nelle  sue  parti  separate.  Questo 
assorbimento  dell'  ossigeno  col  mezzo  dell’  organo  della  pelle  avvenne 
pure  negli  animali  caduti  in  letargo,  benché  iu  questo  tempo  non  ma. 
nircsiassero  alcuna  traccia  di  respirazione.  Polendo  molli  aufibj  vivere 
per  alcuni  giorni  senza  polmoni , Spallanzani  prufìuò  di  questa  circo- 
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starna  onde  deltrmSnare  ésatUiBente  la  grandma  dell'  assorbimento  die 
deriva  dai  polmoni  c dall'  organo  della  pelle.  Egli  ritrovò  che  l' asaor* 
bimenlo  per  roezto  dei  polmoni , è molto  minore  di  quello  che  accade 
col  mezto  della  pelle.  I nicchi  de' crostacei , come  pure  i gusci  delle 
uova  di  tutti  gli  uccelli , coi  quali  furono  instituite  sperivnze  , mani* 
feslarono  la  proprielii  di  assorbire  l' ossigeno.  In  molle  specie  di  lu- 
mache « come  per  es.  l' ordinaria  lumaca  silvestre  , Vhelix  lusitanicu  • 
fu  rimarcalo  anche  l' assorbimento  del  gas  asolo,  ma  però  mollo  meno 
considerabile  di  quello  del  gas  ossigeno  ( V.  M^moires  sur  la  respi- 
ration  par  ìjazart  Spallanzani , ò Genève,  ano.  XI).  , 

HtmtbolAl  ha  fallo  l' importante  esperienza  che  col  mezzo  della 
respirazione  de’  coccodrilli  è nrodolta  , non  una  diminuzione,  ma  bensì 
un  aumento  del  volume  deU’aria.  Uno  di  questi  animali  che  respirò 
in  looo  parli  di  aria  che  era  composta  di  274  parli  di  gas  ossigeno, 
di  711  parti  di  gas  azoto  e di  i5  pani  di  gas  .acido  carbonico  aumenlò 
in  un'ora  e 4^  minuli  il  volume  dell'aria  di  iia4  parti.  Queste  1134 
parti  consistevano  di  to(ì,8  p.arti  di  gas  ossigeno',  di  79  parti  di  gas 
acido  carbonico  e di  938,3  parti  di  gas  ossigeno.  Io  consegiienzn  pro- 
dusse l' animale  nell’ indicato  tempo  (>4  perii  di  acido  carbonico  ed  as- 
sorbì parti  di  ossigeno.  Si  trovarono  di  nuovo  di  quest'  ultimo 

40  parti  nelle  64  parti  di  acido  carbonico;  l'animale  aveva  quindi 
consumato  cfl<;tlivamente  lui  parlidi  ossigeno.  Inoltre  formò  esso  337 
parti  di  gas  azoto  od  altre  sostanze  gasose  sulle  quali  non  ebbero  alcun 
efleilo  le  basi  acidilicabili  ( Neues  allgem.  Joum.  der  Chem.  tom.  1 , 

p.  334  ). 

(V.  su  quest’oggetto,  oltre  le  opere  indicalcsi,  Priestlejr,  Obser- 
vatinns  on  thè  Respimlion.  Phil.  Trans,  voi.  XLVI , p.  316  e seg.  — 
Lavoisier,  Mcm.  sur  la  respimlion  , ecc.  — Observations  génèrales  sur 
la  respimlion  el  sur  la  chaleitr  animale  par  Seguin.  nei  Journ.  de.physi- 
que  , ddeembre  , 1790,  p.  407*  — Tenlamen  pbysiologicum  de  respi- 
rationc  aiict.  Jlnb,  jilenzics  ; Edimb.  1790.  — Hassenfmtz,  Mcm.  sur 
la  combinaison  de  Paxigène,  et  Vhydrogòne  da  song,  ecc.  negli  Ann.  de 
chini,  tom.  IX,  p.  33i  e seg.). 

RETTIFICAZIONE.  Jleclificalio.  — Si  dà  questo  nome  ad  una 
distillazione  reiterata,  nella  quale  si  separa  il  liquido  da  altre  sostanze 
eterogenee.  Nel  caso  che  le  sostanze  impure  siano  più"  volatili  del  li- 
quido che  si  vuole  rcllifìcare , cs.se  passano  nel  recipiente,  cd  il  li- 
quido resta  nell'apparecchio  distillatorio;  il  che  succede  nella  distil- 
lazione dell’  acido  solforico.  Se  le  materie  impure  sono  meno  volatili , 
esse  restano  nella  storta,  ed  il  liquido  passa  nel  recipiente  : la  distil- 
lazione dell’alcool  ne  dà  un  esempio.  L’alcool  più  volatile  dell’acqua 
passa  nel  recipiente. 

RICOTTA  DELLE  COPPEl.LE.  Copcliarum  uslulalio.  — Nella 
fabbricazione  delle  coppelle  di  ossa  calcinate  o di  cenere  di  legne, 
si  umettano  le  ceneri  , onde  poter  dare  al  vaso  1.1  forma  convenienlc  ; 
sicromc  nell'uso  che  si  fa  delle  coppelle,  un  resto  di  umidità  po- 
trebbe far  isgorgarc  del  piombo  e produrre  delle  fenditure  nelle  cop- 
pelle , bisogna  seccarle  perfettamente;  e si  ottiene  tale  intento,  facen- 
dole arroventare  .sotto  la  muffola  in  un  fornello  da  saggio. 

Le  coppelle  fatte  colle  ossa  calcinate  esigono  un  quarto  d'  ora  , 
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mentre  quelle  di  ceneri  di  legno  vogliono  untore  di  calorico  rotto, 
obde  privarle  di  tutta  1*  umidità. 

' " RfDUZIOfiE.  Reductio.  — Ilei  tento  il  più  etteto  tì  dovrebbe 
dare  il  nome  di  riduzione  a qualuoque  operaiione,  mediante  la  quale 
si  riprittina  una  tosUoM  nel  tuo  stato  naturale.  Si  ù nondimeno  limi, 
tata  questa  espressione  agli  ossidi  metallici , che  si  fanno  passare  allo 
stato  metallico  : operatione  che  si  potrebbe  piuttosto  denominare  di~ 
sossidaxione. 

Gli  ossidi  dei  vari  metalli  lasciano  sviluppare  I’  ossigeno,  allorché 
si  espongono  ad  un’  alla  temperatura  : in  questo  caso  l’ ossigeno  prende 
la  forma  di  tluido  elastico  e si  sviluppa  io  gas  ossigeno.  Questo  feno* 
meno  succede  agli  ossidi  d*  oro,  d’argento  , di  platino  , di  mercurio  , 
di  niccolo,  ecc. 

Altri  ossidi  metallici  esigono  1’  addisione  di  sostante  che  abbiano 
maggiore  aOioità  coll'  ossigeno  che  non  ha  il  metallo  stesso.  Le  materie 
atte  a questa  operatione  sono  quelle  che  contengono  molto  carbonio 
ed  idrogeno. 

RISIGALLO.  — V.  l’art.  Aanmco. 

RISO.  — Il  riso  o sia  il  seme  dell’  oiyza  saliva  è stalo  analli- 
sato  da  Braconnot , e lo  trovò  composto  come  segue  : 

Kso  della  Carolina  Riso  del  Piemonte 


Acqua 

5,00 

7,00 

Amido 

85,07 

83,8o 

Parenchima 

a,8o 

4,80 

Materia  vegeto-animale  . . 

5,60 

3,60 

Zucchero  ìncristallìzzabile  . 

0,29 

o,o5 

Materia  gommosa  che  si  av- 

vicina  all’  amido  . . . 

0,71 

0,10 

Olio 

o,i3 

o,o5 

Fosfato  di  calce  . . . . 

0,40 

0,40 

lOOyOO 

100,00 

Braconnot  vi  riconobbe  inoltre  delle  tracce  d’ idro— clorata  ( mn- 
riato  ) di  potassa,  di  fosfato  di  potassa,  d’acido  acetico,  di  zolfo  ed 
un  sale  vegetabile  a liase  di  calce  e di  potassa  ^Ann.decbim.  et  phys. 
lom.  IV,  p.  370  ). 

RIVERBERAZIONE.  Reverberatio.  — Quando  la  fiamma  è re- 
spinta e ribattuta  dalla  cupola  del  fornello  sopra  il  vaso  che  contiene, 
onde  eccitarvi  no  maggiore  calorico,  succede  la  cosi  detta  riverberazione. 
Coll*  ajuto  di  una  grande  corrente  d’  aria , si  possono  ossidare  alcuni 
metalli,  esponendoli  ad  nn  fuoco  di  riverbero. 

RODIO.  Rhodiam.  — Questa  sostanza  metallica  è stata  scoperta 
da  Wollaston  nelle  miniere  di  platino.  Egli  impiegò  per  separamela 
il  seguente  processo.  — Dopo  avere  parificato  il  platino  grezzo  io 
parte  con  mezzi  meccanici,  in  parte  coll’ arroventaraeoto  e col  fre- 
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queule  lavameoto  eoa  un  poco  di  acido  oilro— iDurìalico  allungato  « 
tanto  dell'  oro  meacolalovi,  quanto  delle  altre  aostanae  atraniere  cb« 
sono  aderenti  alla  auperficie  del  platino  grezzo , fu  esao  aciolto  nell'a- 
cido oilro-inurialico«  e la  aoluzione  fu  precipitata  col  mezzo  dell'  am- 
moniaca. 

Fu  poata  una  lamina  di  zinco  nel  fluido  decantatosi  dal  precipi- 
tato e mescolato  coll*  acqua  del  suo  larainentOt  ed  io  tal  modo  furono 
precipitate  le  sostanze  metallicbe  • ad  eccezione  del  ferro. 

Essendosi  ìVollatU>n  coorinto  colle  precedenti  esperienze  che  que- 
sto precipitato  conteneva  del  platino,  del  rodio,  del  palladio,  dal 
rame  e del  piombo , furono  tolti  coll'  acido  nitrico  allungato  prima  i 
due  metalli  nominati , indi  gli  altri  due,  ed  il  resto  fu  digerito  col- 
r acido  nitror-muriatico  alluogato. 

Si  aggiunse  alla  soluzione  del  sale  di  cocina  , e quindi  fu  la  me- 
desima svaporata  con  un  fuoco  leggiere  a seccamento.  Il  residuo  che 
consisteva  di  sai  comune  , di  pUtino , di  rodio  e di  palladio  , fu  ri- 
petutamente lavalo  coll'  alcool , fino  a che  questo  ne  fluì  scolorato. 
Rimase  un  sale  triplo  di  rodio  che  era  libero  di  ogni  mescolanza 
straniera. 

Questo  sale  fu  aciolto  in  una  piccola  quantità  d'  acqua.  Si  prea- 
citarono  da  questa  soluzione , dopo  estere  stata  per  qualche  tempo  in 
riposo,  de'  cristalli  : essi  erano  romboedri,  i di  cui  angoli  acuti  erano 
di  circa  65°. 

Fu  sciolta  di  nuovo  una  metà  de’  cristalli  nell'  acqua  calda  , e la 
soluzione  fu  cimentata  coi  seguenti  reattivi. 

Il  muriato  d'  ammoniaca  non  vi  produsse  preci{ntato  •,  ma  essendosi 
aggiunta  alla  mescolanza  una  soluzione  di  platino  , ne  accadde  tosto 
un  precipitato  giallo  ; in  conseguenza  era  questa  sostanza  nò  platino  , 
nè  alcuna  di  quelle  che  danno  alle  soluzioni  di  platino  il  colore  rosso. 

Il  prnssiato  di  potassa  non  produsse  nella  soluzione  alcun  precipi- 
tato che  sarebbe  accaduto  se  avesse  contenuto  del  palladio. 

L' ammoniaca  idrogeno-solforata  che  avrebbe  precipitato  il  pla- 
tino ed  il  palladio  , non  precipitò  il  metallo  che  si  ritrovava  nella 
soluzione. 

Il  carbonato  di  potassa , di  soda  e d'  ammoniaca  non  produssero 
precipitato.  Gli  alcali  caustici  precipitarono  un  ossido  giallo  insolubile 
nell'  alcali  aggiuntovi  in  eccesso  , ma  solubile  in  tutti  gli  acidi  coi 
quali  fu  cimentato. 

La  soluzione  di  quest'ossido  nell'acido  muriatico  non  diede  collo 
svaporamento  punto  cristalli.  Il  residuo  era  solubile  nell'  alcool  s il 
colore  della  soluzione  era  di  un  rosso  roseo.  Il  sale  ammonìaco , il 
salpietra,  il  sai  comune  non  precipitarono  quelle  soluzioni,  formarono 
perù  delle  combinazioni  triple  che  erano  insolnbili  nell'  alcool. 

Anche  la  soluzione  dell'  ossido  nell'  acido  nitrico  non  si  cristaU 
lizzò.  Ne  fu  gocciolata  un  poco  sull'  argento  t non  ne  accadde  alcuna 
macchia  s si  mrmò  sul  mercurio  una  membrana  metallica  , che  non 
sembrò  ammtigtmarvisi.  11  rame  e gli  altri  metalli  precipitarono  questa 
sostanza  metallica. 

L' altra  metà  de'  cristalli  che  fu  parimente  sciolta  nell'  acqua 
calda,  fu  precipitata  dalla  soluzione  col  mezzo  dello  zinco.  Il  preci- 
pitato aveva  un  colore  nero. 

Questa  polvere  conservò  al  calorico  il  suo  colore  nero  : trattala 
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•I  fuoco  col  boraca  , acquùlò  CB»  uno  «pleudore  bianco  « melali ico  } 
Dou  potò  Iterò  esteri!  fusa  con  alcun  grado  di  calorico. 

bìTeolò  essa  coll'  arsenico  , come  il  plalìoo,  fusibile  ; collo  solfo, 
eomc  il  palladio.  Col  calorico  te  ne  separarono  ainbidue.  Questo  me* 
tallo  nou  rimane  però  all*  indietro  duttile  come  il  platino  ed  il  palladio. 

Questa  sostanza  metallica  si  combina  facilmente  con  tulli  i me- 
talli coi  quali  ne  tu  fatto  il  tentativo  • ad  eccesione  del  mercurio.  La 
lega  del  nuovo  metallo  coll’oro  non  ba  un  colore  cosi  pallido,  come 
avrebbe  , se  invece  del  primo  fosse  stata  impiegata  uu* eguale  quantità 
di  platino. 

Avendo  tentato  fVollaston  di  formare  una  lega  d’  oro  o di  ar- 
gento con  questo  nuovo  metallo  , rimarcò  egli  ebe  quest*  ultimo  non 
era  attaccato  dall'acido  nitro— muriatico  : io  stesso  avveoue  dopo  essere 
stato  fuso  pria  coll*  arsenico  , oppure  collo  zolfo  , oppure  fosse  stato 
auche  solo  arroventito.  Una  parte  di  questo  metallo  cou  tre  parti  di 
bismuto,  di  rame  o di  piomba  diede  leghe  che  si  sciolsero  jieiTeltunientc 
in  uoa  mescolanza  di  due  parti  ( in  volume  ) di  acido  muriatico  e di 
una  parte  di  acido  nitrico. 

Il  peso  specifìco  di  questa  nuova  sostanza  metallica  , sembrò,  per 
quello  che  si  potè  determinare  con  piccoli  pezzi,  sorpassare  ti,ooo 
( posto  quello  dell*  acqua  :=  i,ooo  ). 

Esso  forma  circa  i/4ooo  del  platino  grezzo. 

H'ollaston  diede  a questo  metallo  il  uoine  di  rodio  dal  greco 
péjsr  (rosa  ) percliè  le  sue  soluzioni  hanno  un  colore  rosso  roseo. 

yauquelin  dà  il  seguente  processo  onde  ottenere  il  rodio. 

Si  concentrano  i Iluidi  , dai  quali  è Maio  separato  il  palladio  , 
fìoo  a clic  col  raffreddamento  si  cristallizzano  compiutamente.  Si  pon- 
gono allora  io  serbo , afUnchè  sgocciolino  affatto. 

Alcune  volle  si  rimarcano  due  specie  di  cristalli  che  si  distin- 
guono per  la  forma  e pel  colore.  Alcuni  sono  piastre  a sei  angoli  di 
un  bel  colore  rosso  rubino  ; altri,  il  di  cui  numero  ò minore,  sono  pa- 
ralellcpipedi  di  uu  colore  verde  gialliccio.  Questi  ultimi  sono  un  sale 
triplo  consislenle  di  acido  muriatico  , ammoniaca  c palladio.  L'acqua 
elle  cola  da  questi  cristalli  ha  un  colore  verde  gialliccia  , che  deriva 
dal  rame  e dal  fèrro  che  essa  tiene  in  soluzione. 

llopo  che  i cristalli  sono  stali  conveuienlemente  seccali  sono  tri- 
turali in  un  morlajo  di  porcellana  c lavali  coll’alcool  di  56  gradi. 
Si  lasciano  in  cootatto  col  medesimo  per  ai  ore  in  un  fiasco  ben 
chiuso  i c si  agita  frequeolemenle  la  inescolauza.  Allorché  non  si  au- 
iiienla  più  il  colore  verde  gialliccio  dell'alcool,  ne  ò desso  decantato 
e vi  si  versa  poscia  nuovo  alcool.  --  Si  ripete  questo  processo  fioo  a 
lauto  che  l’alcool  non  ne  diventa  più  coloralo,  e co*  reattivi  _ non  si 
inauifestano  più  tracce  nò  di  ferro  , nò  di  rame. 

Nel  caso  il  rodio  conlenesse  ancora  un  poco  di  palladio  ne  sa- 
rebbe esso  stato  sciolto  dall*  alcool  che  fu  aggiunto  verso  la  fine  del 
processo. 

Si  cristallizzerebbero  da  quest’alcool  collo  svaporamento  de*  criilalli 
paralellepipcdi,  mollo  lunghi,  di  un  colore  giallo  verdiccio.  — Alcuoe 
volle  si  rimarcano  sotto  questi  cristalli  alcuni  piccoli  di  un  colore  rosso 
dì  rubino.  Questi  coosistouo  del  sale  triplo  di  rodio  che  l’alcool  ba 
sciolto. 

Si  secca  quindi  all’  aria  pura  il  sale  di  rodio.  Lsso  ha  un  bel 
colore  rosso. 
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Onda  par^icarlo  della  mcacolaoza,  die  per  avventura  vi  poIreLbe 
essere  di  sale  triplo  di  platino  , lo  si  scioglie  in  una  piccola  quantità 
di  acqua,  che  sia  animata  con  un  poco  di  acido  muriatico.  Nel  caso 
vi  si  trovasse  un  poco  di  sale  di  platino  , rimarrà  questo  al  fondo 
del  lluido,  e lo  si  separerà  col  mezzo  del  feltro.  ' 

Onde  ottenere  il  rodio  in  istato  metallico  si  svapora  la  soluzione 
che  contiene  il  sale  triplo  fino  al  seccameolo  , e si  riscalda  il  residuo 
secco  in  un  crogiuolo. 

Si  ottiene  con  questo  trattamento  il  metallo  di  colore  bianco  ed 
in  forma  di  una  massa  frangibile  e spugnosa. 

Questo  processo  si  fonda  specialmente  sui  seguenti  punti  i 

I.  Sull'insolubilità  nell*  acqua  del  sale  triplo  di  palladio,  la  quale 
fu  anche  fatta  un  poco  aoideltaj 

a.  Sulla  solubilità  del  muriato  di  rame  e di  ferro  nell*  alcool  , e 
sull’  insolubilità  del  sale  triplo  di  rodio  in  questi  fluidi. 

Quindici  gramroe  di  sale  triplo  di  rodio  che  furono  riscaldate  in 
un  crogiuolo  di  terra  alla  fucina,  diedero  gramroe  di  un  metallo 
bianco.  Esso  non  si  era  fuso,  ma  le  di  lui  parli  si  erano  riunite  in  una 
massa. 

Dieci  gramme  del  sale  diedero  in  nn*  altra  esperienza  meno  di  tre 
gromme  di  metallo. 

Trovaosi  quindi  nel  sale  n8  a ag  per  cento  di  metallo. 

Sembra  che  questo  metallo  appartenga  ai  metalli  lìnora  conosciuti 
i più  refraltarj. 

Una  mezza  grammi  del  medesimo  che  si  ottenne  eolia  decompo- 
sizione del  sale  triplo  col  mezzo  di  nn  fuoco  moderato , fu  riscaldala 
per  molto  tempo  sul  carbone,  il  di  cui  fuoco  fu  auimsto  col  gas  os- 
sigeno : non  si  fuse  perciò.  Le  di  lui  partì  si  conglutinarono  solo  in 
uua  massa  , ed  avevano  il  colore  dell’  argento. 

Questa  sperieuza  fu  ripetuta  molte  volle  cou  quantità  ancora  più 
piccole  di  metallo , ma  in  nessun  caso  passò  compiutamente  in  flusso. 

Esso  è quindi  più  refrattario  del  palladio  e del  platino  che  facil- 
mente si  fondono  in  un  fuoco  alimentalo  dall’  ossigeno. 

La  resistenza  di  questo  metallo  al  fuoco  impedì  di  determiuare  il 
suo  peso  specifico. 

Le  qualità  esterne  del  rodio  puro  darebbero  quindi  le  seguenti  : 
è un  inclallo  di  colore  bianco  , che  non  è dissimile  da  quello  del  pal- 
ladio. Egli  é fraagibile  e più  refrattario  di  alcuno  de’  metalli  noti. 

Secondo  Benelius  il  rodio  si  combina  con  diverse  porzioni  di  os- 
sigeno , e forma  quindi  Ire  ossidi. 

Onde  otteoere  il  primo  ossido  si  espone  il  metallo  fatto  in  polvere, 
in  un  vaso  aperto  ad  un  moderato  calorico  rovente  rosso.  11  metallo 
diventa  a poco  a poco  nero,  e si  forma  il  primo  ossido  che  ha  un 
colore  nero. 

Se  lo  si  stropiccia  con  una  pietra  sanguigna  pulita,  nou  manifesta 
esso  punto  tracce  di  splendore  metallico.  Se  lo  si  riscalda  col  sego  , 
oppure  collo  zucchero  , si  riduce  con  detonazione  : se  non  lo  si  leva 
però  tosto  dal  fuoco,  si  ossida  di  nuovo. 

Il  rodio  ò in  questo  sUto  di  ossidazione  insolubile  negli  acidi*  c 
lo  si  deve  impiegare  nel  momento  della  sua  produzione  , allorché  lo 
si  vuole  combinare  coi  medesimi. 
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Lt  su«  parti  coipponeoli  sooo  : 

Rodio gS.^ia  100,00 

Ossigeno ....  6,088  6,7 1 


100,000 

Si  forma  il  secondo  ossido  arroventando  il  rodio  in  polvere  colla 
potassa  canstica  e con  un  poco  di  salpietra. 

La  potassa  è tolta  col  mezzo  dell’  acqua,  e nel  caso  ne  rinuinesse 
indietro  nn  poco  di  metallo,  lo  si  separa  dall' ossido  col  lavamento. 

L'  ossido  ottenutosi  nella  maniera  indicata  è l^giere  e contiene 
il  i5  al  16  per  cento  di  potassa. 

Se  s' impiega  invece  della  potassa  caustica  « il  carbonato  di  po> 
tassa  con  eccesao  di  base , l' ossido  ti  combina  con  una  parte  del  sale 
che  non  si  può  togliere  col  mezzo  dell'acqua. 

Si  ottiene  questa  combinazione  esponendo  il  composto  consistente 
di  ossido  e di  potassa  caustica  ancora  umido  all'aria  atmosferica. 

I.' acido  solforico  e l'acido  nitrico  allungato  si  uniscono  alle 
potassa , e lasciano  all'  indietro  1*  ossido  senza  formare  con  esso  una 
combinazione. 

Trattando  questa 'combinazione  coll'acido  muriatico  ai  ottiene  dd 
rodio  e del  cloro. 

Quest'  ossido  ha  un’  affinità  prossima  colle  sostanze  alcaline. 

Se  la  potassa  che  è stata  impiegata  contiene  della  calce , 1’  omido 
si  combina  con  questa. 

Se  sì  fa  r esperienza  in  un  vaso  di  terra  , si  combina  esso  pari* 
riniente  coll’  allumina. 

Se  si  ammette  che  il  metallo  si  ritrova  in  quest'ossido  col  doppiq 
d'  ossigeno  del  primo , la  proporzione  delle  sue  partì  componenti  sarà  la 
seguente  : 

Rodio 88,168  100,00 

Ossigeno.  . . . ii,83u  <3,4a 


100,000 

Ottenne  Benelius  il  terzo  ossido  di  rodio  nella  seguente  maniera, 

Kgli  precipitò  il  sale  triplo  consistente  di  soda  , rodio  ed  acida 
muriatico  ( V.  la  pag.  au5  ) col  mezzo  della  potassa  caustica.  Ne  ac- 
cadde un  precipitato  rossiccio  che  era  idrato  di  rodio.  Lo  si  riscaldò, 
ne  lasciò  esso  fuggire  1'  acqua  e diventò  di  un  colore  piò  carico. 

Si  accende  ad  una  temperatura  ancora  al  disotto  dm  rovente  rosso, 
se  ne  separa  una  parte  del  suo  ossigeno,  e passi  nello  stato  di  primo 
ossido. 

Benelius  ritrova  che  questo  fenomeno  è alTatlo  analoga  a quello 
che  presenta  l’eucloro,  quando  lascia  che  se  ne  separi  l’eccesso  del 
suo  ossigeno  e passa  nello  stalo  di  cloro. 

L'  unica  spiegazione  soddisfacente  di  questo  fenomeno  sembra  • 
secondo  lui,  essere  che  l’ossigeno  nel  secondo  ossido  si  ritrova  in  uno 
stalo  più  neutralizzalo , o sia  in  uno  stato  meno  elettro-negativo  che 
nel  primo  ossido:  sviluppandosi  quindi  una  porzione  di  ossigeno  dal 
secondo  ossido  , la  porzione  rimanente  si  combina  col  metallo  , e que- 
sta combinazione  piu  euergica  è accompagnata  dallo  sviluppo  del  fuoco, 
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Da  un  altro  lato  allorché  si  volesse  far  passare  il  secoodo  osikIo 
nello  stato  del  terso*  si  dovrebbe  cambiare  f ossigeno  del  primo  iu 
uno  stato  elettro-negativo  più  forte  • il  che  non  si  può  effettuare. 

Se  si  precipita  il  sale  triplo  consistente  di  soda  * acido  muriatico 
e rodio  col  messo  di  nn  eccesso  di  ammoniaca  caustica,  il  precipitato 
contiene  dell'  ammoniaca  ; non  fa  però  esplosione,  quaud’  è riscaldato, 
ma  si  decompone  solo  con  decrepitasiooe , e ne  rimane  per  residuo  il 
rodio  metallico. 

Le  proprietò  rimarcabili  di  quest'  ossido  produssero  sul  principio 
in  Berzelius  la  suppositione,  ebe  il  rodio  metallico  che  egli  aveva  avuto 
da  tVoliaslon  , non  fosse  la  medesima  sostania  che  si  ritrova  nel  mu- 
riato  soda-rodio  ; si  persuase  poi  col  messo  della  ridusione  di  una  por- 
sione  di  rodio  dal  sale  triplo  dell'  ideutitò  di  ambedue  le  sostanse. 

Supposto  che  in  quest'  ossido  si  trovi  tre  volte  di  più  che  nel  primo 
di  ossigeno  combinato  col  metallo , le  sue  parti  componenti  saranno  : 

Rodio 83,u{3  100,00  ^ 

Ossigeno  ....  16,757  ao,i3 


100,000 

f'auquelin  tentò  la  combinasione  di  questo  metallo  collo  solfo. 
A tale  intento  mescolò  egli  tre  gramine  del  sale  triplo  consistente  di 
acido  muriatico,  ammoniaca  e rodio  con  un  egual  peso  di  solfo,  ed 
espose  per  pochi  minuti  la  mescolansa  al  calorico  di  una  fucina.  Ne 
ottenne  un  bottone  ben  fuso  di  colore  bianco  aszurrogoolo  che  pesa- 
va 1,4  gramme. 

Il  ro.dio  si  era  combinato  collo  zolfo  : in  tal  modo  venne  prodotta 
la  perfetta  fusione  e l'aumento  del  peso  t imperocelié  la  quantità  del 
metallo  contenuto  in  quel  sale  non  era  di  piu  di  i,in  gramme. 

Il  solfuro  di  rodio  contiene  in  conseguenza  il  36  per  cento  di  zolfo. 

Se  si  espone  il  solfuro  di  rodio,  coll'  accesso  dell'aria,  ad  un  fuoco 
forte,  se  ne  sviluppa  dell'  acido  solforoso  e diventa  esso  ruvido  alla  sua 
superficie. 

Terminato  questo  processo  il  metallo  è bianco  , spugnoso  , ^frau- 
gibile  , a pesa  solo  ancora  i,i  gramme. 

Una  gramma  di  rodio,  fatto  in  polvere  fina,  fu  da  Vouquelin  pa- 
sta in  contatto  con  otto  gramme  di  acido  nitro-muriatico  che  consi- 
steva di  parli  eguali  di  acido  nitrico  a di  acido  muriatico.  Non  vi  ac- 
cadde alcuna  rimarcabile  azione  e l'acido  ne  fa  appena  coloralo. 

Non  sciogliendo  un  moderatamente  forte  acido  nitro-muriatico  il 
rodio,  fu  ripetuta  l'esperienza  con  un  acido  molto  forte  j ma  non  ne 
accadde  soluzione  come  nel  primo  caso. 

Essendo  insolnbile  il  rodio  paro  anche  negli  altri  acidi  tanto  sem- 
plici, quanto  composti,  coi  quali  fu  eseguila  l'esperieaza,  si  deve  ammet- 
tere che  esso  è combinato  nel  platino  grezzo  con  altri  metalli  che  fa- 
voriscono nel  trattamento  del  platino  grezzo  la  sua  soluzione  neU'aciilo 
nitro— muriatico. 

Se  si  vuole  effettnare  la  combinazione  del  rodio  cogli  acidi , bi- 
sogna portare  ne'  medesimi  i di  lui  ossidi. 

'Si  ottiene  il  muriato  di  rodio  trattando  il  secondo  uasido  di  que- 
sto metallo  coll'  acido  muriatico.  Esso  si  presenta  in  forma  di  una  pol- 
vere di  colore  giallo  di  succino , simile  al  marialo  di  plalioo. 

PoiU,  Diz-  Fis.  Chim,  Voi.  Vili.  >5 
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Esso  è ioialubil*  nell' acqua:  1*  aciJo  iniirìalico  concentralo  sene 
approprio  una  |)iccula  parte»  e ne  è linlu  in  rossiccio. 

Gli  alcali  clepoogono  da  questa  soluzione  un  precipitato  che  sai 
principio  è bigio  » poi  diventa  bruniccio  tosto  die  il  precipitalo  si 
la  più  denso. 

Nessun  acido  » neppure  I'  acido  nilro-marialìco»  sciolgono  questa 

sale. 

Jìerzclitis  Io  trottò  coll'  acido  nitro— muriatico  , che  conteueva  in 
soluzione  del  sai  comune  onde  cambiarlo  in  sale  triplo,  consisleole  di 
soda  , rodio  ed  acido  muriatico  , ma  non  ne  fu  alteralo. 

Non  fu  parimente  decomposto,  digereodolo  cou  una  lisciva  di  po- 
tassa caustica. 

Lo  si  può  es|)orrc  ad  un  calorico  rosso  rovente  senza  che  ne  sia 
(leeoni posto,  e solo  tenendolo  per  mollo  tempo  ad  una  temperatura 
alla  può  la  di  lui  b.ase  essere  ricondotta  allo  stato  metallico. 

Le  sue  parti  componenti  sono , secondo  lìcrzelius  : 

Acido  muriatico  . . . 

Ossido  di  rodio  . . . 8'j.415(ì 


lUOjOOOO 

Il  moriato  sopra— ossignato  di  rodio  ai  decompone  molto  più  iMR- 
cilmenlc  del  murialo  di  platino  sopra-ossigenato  ; imperocebò  esso  ri- 
mane inalterato  ad  uno  temperatura,  ucllu  (piale  il  sale  di  platino  è 
dccomi>oslo. 

8e  s'  innalza  ancora  di  più  la  temperatura,  se  ne  separa  l'acido 
muriatico  e l' ossigeno,  c ne  rimane  il  murialo  di  rodio  meoo  ossidalo. 

Bcrietius  mescolò  insieme  soluzioni  di  murialo  di  rodio  ossidato 
al  ma.riinum  c di  sale  di  cucina  % non  gli  riuscì  però  di  produrre  il 
sale  triplo  di  ìyoUaston.  Il  fluido  conservò  il  suo  colore  giallo  rancialo, 
e non  diventò  rosso,  avendolo  svaporato  a scccamento.  Sembrò  die  il 
sai  (ximune  si  crìslullizzasse  senza  passare  in  combinazione  col  murialo 
di  rodio  ossigenalo  al  maximum. 

Essendosi  svaporala  il  sale  iiao  al  seccamento  e riscaldato  Gno  al 
rovente  rosso  , ne  fu  desso  decomposto  : 1'  acqua  sciolse  il  sale  di  cu- 
cina , e ne  rimase  il  murialo  di  rodio. 

Essendosi  invece  sottoposto  per  un  quarto  d'ora  il  sale  triplo  cri- 
stallizzalo, consistente  di  acido  muriatico,  suda  e redio  ad  un  forte  ca- 
lorico, si  fuse  esso  sonva  decomporsi.  l,a  sua  superfìcie  si  copri  di  una 
pellicola  di  splendore  argenteo  : iulcrnamente  era  inalterato,  e si  sciolse 
nell'  acqua  col  suo  Colore  di  un  bel  rosso  , senza  lasciare  alcun  resi- 
duo , ad  eccezione  della  pellicola  metallica. 

Questi  risnltamenti  lanoo  conoscere  die  si  esige  ancora  alla  for- 
mazione di  questo  sale  triplo  uo  che  di  più  della  mescolanza  dei  rodio 
ossidato  al  maximum  e del  sai  comune. 

Il  muriato  di  rodio  forma  anche  <mU'  ammoniaca,  come  si  é dello 
superiormente  , un  sale  triplo  di  un  bel  colore  rosso  di  rubino.  Se 
lo  si  lava  coir  alcool  , onde  toglicroe  le  mescolanze  straniere,  si  esige 

fier  la  sua  soluzione  una  maggiore  qiiaulilà  di  acqua  di  pria.  La  di 
Ili  soluzione  non  si  cristallizza  , come  al  principio  , perdiè  I'  alcoolo 
allontanò  l’eccesso  dell'acido  che  promosse  la  di  lui  soluziouc  e cri- 
stallizzazione. i I. 
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Seti  metta  nella  loluiione  di  questo  sale  deirammooiaca>  ne  ac- 
cade un  precipitato  granoso  di  un  colora  giallo  kruuo  , che  è poco 
solubile  nell’  acqua. 

Questo  precipitato  ó un  sale  pon  eccesso  di  base  , del  die  se  ne 
persuade  anche  pei  vapori  del  sale  ammoniaco,  che  se  iie  sviluppano  , 
quando  il  sale  é riscaldato.  Somministra  altresì  il  medesimo,  quando  è 
riscaldato,  il  3o  per  cento  di  metallo,  mentre  l’altro  sale  triplo  dà, 
come  si  è già  rimarcato  , solo  il  aS  per  cento. 

11  fluido  da  cui  fu  precipitato  questo  sale  con  eccesso  di  base 
conserva  un  furie  colare  giallo  bruno  fosco,  a fronte  dell'eccesso  del* 
l’ammoniaca.  8e  lo  si  riscalda,  non  però  fioo  all’ebulliziooe,  si  ottiene 
una  nuova  quantità  di  un  precipitato  fìoccoso  clic  ha  un  colore  più 
chiaro  del  precipitalo  che  ai  depose  pel  primo.  Se  lo  si  svapora  fino 
al  seccamento  e lo  si  traila  coll’acqua,  ne  rimane  una  piccola  quan- 
tità di  un  precipitato  simile.  Tutti  questi  precipitati  sono  un  sale  tri- 
plo composto  di  acido  muriatico  , rodio  ed  aminuniaca  , con  eccesso 
di  base. 

Si  rileva  da  ciò  cho  questo  sale  è poco  solubile  nell’ acqua,  e che 
uu  eccesso  d’  ammoniaca  sembra  favorire  questa  solubilità. 

11  sale  triplo  consistente  di  acido  muriatico  , ammoniaca  e rodio 
si  scioglie  mollo  facilmente  nell’ acqui  (redja.  Il  colore  della  soluzione 
è di  uu  rosso  purporiuo  rossiccio  , simile  al  colore  de  Ila  cocciniglia  , 
oppure  al  colore  rosso  del  sugo  recente  del  ribes  (ribes  rabrwn  , L.  ). 
11  calorico  imbruna  il  di  lui  colore , e quando  lo  si  conserva  per 
molto  tempo  , diventa  bruno  , senza  che  vi  sia  bisogno  d’  impiegarvi 
il  calorico. 

Questo  sale  è cristallino  granoso  e mollo  splendente.  iNoii  è dolce 
al  tatto , come  il  sale  triplo  di  palladio  con  eccesso  di  base. 

Due  gramme  di  questo  sale  sciolto  nell’acqua,  mescolato  con 
una  soluzione  di  potassa,  diedero  un  precipitalo  di  un  colore  roseo,  o 
se  ne  sviluppò  dell’  ammoniaca.  Subito  dopo  si  diminuì  la  quantità  del 
|>reeipitato , ed  il  fluido  prese  un  colare  giallo  verdiccio.  Cut  calorico 
si  sciolse  tutto  il  precipitato,  il  colare  del  fluida  diventò  più  saturo, 
e se  ne  sviluppò  uua  grande  quantità  d’  ammoniaca.  Si  trovo  nel  fluida 
uu  eccesso  di  potassa. 

Si  tenne  la  soluzione  per  alcuni  giorni  in  un  vaso  aperto,  esposto 
all'  aria,  e se  ne  cristallizzo  no  sale  che  aveva  uno  colore  giallo  bruno. 

Probabilmente  questi  cristalli  erano  un  sale  triplo  cuosisteote  di 
acido  muriatico , rodio  e potassa  , che  era  sciolto  in  un  eccesso  di 
potassa. 

Ciò  diventa  probabile  da  che  quando  ò saturato  1’  eccesso  della 
potassa  coll’acido  muriatico,  vi  si  trova  uo  precipitato  bianco  gial- 
liccio , che  è poco  solubile  nell’  acqua. 

Questo  sarebbe  il  sale  triplo,  eoosisteote  di  acido  muriatico,  rodio 
e potassa  in  istato  neutro. 

Si  ottiene  il  solfalo  di  rodio  al  miixinutm  dell’  ossidazione  mesco- 
lando una  soluzione  di  Sale  triplo  consistente  di  soda  , di  acido  mu- 
riatico e di  rodio  con  uua  soluzione  di  ammoniaca  solforala. 

Sul  principio  nonne  accade  alcun  precipitato,  ma  impiegandovi  il 
calorico  ne  pricipita  il  solfuro  di  rodio. 

Questo  possiede , come  il  solfuro  di  platino  ( non  perù  in  un 
grado  cosi  elevalo  } , la  proprietà  d’  acidilicarsi  nel  tempo  dei  secca- 
lueuto  all’  aria. 
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Se  si  trslta  il  solfuro  di  rodio  coll’acido  muriatico  fumante,  « 
desso  cambiato  in  solfato  coi  maximum  di  ossidaxiooe. 

Una  parte  di  questo  sale  si  scioglie  nell'  acido  , mentre  un'altra 
parte  rimane  all' indietro  non  disciolta  in  forma  di  polvere  nera. 

Tosto  che  I*  acido  svapora  , se  ne  separa  una  maggiore  quantità 
di  polvere  nera  ; e quando  tutto  1*  acido  ne  è dissipato  , rimane  per 
residuo  del  solfato  di  rodio  col  maxiaumi  dell’ossidazione. 

Questo  sale  attrae  1’  umidità  dall’  aria  e diventa  rosso.  Si  scioglie 
facilmente  nell’  acnua  : se  ti  svapora  però  questa,  non  ne  rimane  punto 
polvere  nera,  ma  bensì  una  sostanza  sciropposa  di  un  colore  giallo 
ranciato,  che  ad  una  temperatura  piò  alta  ai  gonfia  e diventa  spu- 
gnosa come  l'allume  bruciato.  In  questo  stalo  ti  scioglie  lenlaraenle 
nell’acqua,  e come  l’allume  bruciato;  e quantunque  sembri  sul  prin- 
cipio appena  solubile,  lo  si  trova  però  compiulamenle  sciolto  dopo 
due  a Ire  giorni. 

La  potassa  caustica  precipita  questo  sale  dalla  sua  soluzione  in 
forma  di  una  massa  giallo— pallida,  che  sembra  essere  un  solfalo  triplo 
di  rodio  con  eccesso  di  base. 

Si  ottiene  il  solfato  di  rodio,  riscaldando  il  solfato  di  rodio  al 
maximum  dell’  ossidazione  , superiormente  iudicatosl , fino  al  rovente 
rosso  di  ciriegia. 

Esso  si  gonfia,  se  ne  sviluppa  dell’acido  solforico  e del  gas  ossigeno, 
e rimane  in  residuo  una  polvere  nera  che  è insolubile  tanto  nell’  ac- 
qua , quanto  negli  acidi. 

La  potassa  caustica  separa  da  esso  una  porzione  di  acido  sol- 
forico. 

Si  ottiene  parimente  questo  sale  , esponendo  il  solfuro  di  rodio 
ad  un  calorico  moderalo 

(V.  yamiueUn  , Àmnales  ile  chimie , voi.  LXXXVIII,  p.  167  e 
seg.  — Berzelius  nei  Thomson's  Annals  of  Philosophy,  voi.  Ili , 
p.  aSa-aSj  ). 

RUBINO.  Spineìlius.  — Si  ritrova  questa  pietra  comunemente 
cristallizzala  , alcune  volte  in  diselli  , piò  di  rado  in  pezzi  ad  angoli 
ottusi  ed  in  granì  rilondettì.  La  sua  cristallizzazione  è di  diverse  forme: 
la  piò  frequente  è l’ottaedro  regolare  : alcune  volte  due  dei  lati  opposti 
delle  piramidi  sono  piò  larghi  dei  due  altri  r talvolta  mancano  gli  an- 
goli dell'ottaedro,  e sono  rimpiazzali  da  piccole  facce.  Si  presenta 
parimente  in  tetraedri  ed  io  romboedri , i di  cui  angoli  sono  di  Co° 
e 130°;  alcune  volte  anche  lo  si  riscontra  io  pile  a sei  lati. 

Il  suo  colore  è il  rosso  di  diverse  gradazioni,  e sì  presenta 
quindi  di  colore  rosso  di  sangue,  di  cocciniglia,  di  carmino,  di  gia- 
cinto , ecc.  Queste  gradazioni  di  colore  passano  da  un  lato  nelPazzurro 
e da  un  altro  nel  giallo  ranciato.  Una  gradaiione  piò  rara  passa  anche 
nel  verde  di  vetro.  I cristalli  sono  molto  splendenti , i pezzi  amorfi 
io  sono  molto  meno.  Lo  spinello  è internamente  molto  splendente  e 
dello  splendore  del  vetro.  La  frattura  trasversale  è in  parte  concoide 
perfetta  ed  in  parte  concoide  piana  t la  frattura  longitudinale  però  è 
UmellosB.  Ordinariamente  è trasparente  , di  rado  semi-trasparente. 
Rifrange  esso  solo  semplicemente  i raggi  della  lu^e.  È duro  in  un 
grado  assai  forte.  Il  suo  peso  specifico  è 5,570  fino  u 3,6a5. 

II  luogo  naliyo  di  questo  fossile  è Pegò,  Ceilan  ed  altri  luoghi 
dell'Asia. 
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L«  me  parti  ooililuenti  sono  lecoodo: 

f'’auqttelin  Klaproth 

Allamina  ....  84.47  74>5o 

Magnesia  ....  8*78  8,^5 

Silice i5>5o 

Acido  cromico  . . 6«i8 

Ossido  di  ferro.  . r,5o 

Calce o«75 


97i43  ioo,5o 

(Joum.  des  minest  ( Beitr,  li,  p.  11 
num.  XXX  VW,  p.  89) 

Benelius  riscontrò  nel  rubino  di  Oker  nel  Sùdermanland  : 

Allumina 73,a5 

Silice 5,48 

Magnesia i4,68 

Ossido  di  ferro  ....  4,a6 

Acqua i,85 


98,50 

Il  rubino  di  Oker  nel  Siidermannland  è ordinariamente  di  im 
colore  bigio  azzurrognolo  che  è più  o meno  carico  , di  rado  azzurro 
chiaro  , talvolta  volgente  nel  rosso. 

Lo  si  ritrova  cresciuto  nella  pietra  di  calce  , oppnre  in  grani  di 
grandezza  indeterminata,  ovvero  cristallizzato  in  ottaedri  un  poco  aU 
langati , che  talvolta  souo  mozzati  agli  angoli  delle  facce  comuni  fon- 
damentali. I cristalli  sono  ordinariamente  piccoli. 

Esso  è internamente  ed  esternamente  molto  splendente.  Si  ritrova 
anche  ne'  cristalli  i più  perfetti  la  superficie  un  poco  ineguale.  La  frat- 
tura principale  è lamellosa,  paralella  colle  facce  dell' ottaedro  j la  frat- 
tura trasversale  è ineguale  ed  un  poco  concoide.  I frammenti  sono  di 
forma  indeterminata,  ad  angoli  acuti.  Esso  è semi-trasparente,  segna 
fortemente  il  quarzo,  ma  egli  è segnalo  dallo  zaffiro.  Il  suo  peso  spe- 
cifico é dal  3,4z8  al  3.6843. 

Uisinger  e Berzelius  hanno  ritrovato  in  100  parti  di  questo  fossile  : 


Allumina 73,u5 

Silice 5,48 

Magnesia  con  una  traccia  di  os- 
sido di  manganese  ....  i4,63 

Ossido  di  ferro 4 «36 

Sostanza  indeterminata  . . . t,83 


98,45 

( Neues  allgem.  Joum.  der  Chem.  tom.  VI , p.  3o3  e seg.  ). 

Sembra  che  il  pleonasto  di  Ilaiif  o sia  la  ceilanite  sia  molto  affine 
al  rubino.  Fu  essa  portata  da  CeyUn  in  Europa,  e quindi  ne  derivò 
anche  il  suo  nome  di  ceilanite.  Ordinariamente  si  trova  questo  fossile 
in  piccoli  pezzi  ritondelti , alcune  volte  anche  cristallizzato.  La  pri- 
mitiva forma  de' suoi  cristalli  è l'ottaedro  regolare:  si  presenta  tal- 
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Volta  in  (|uctl>  foniw  : freqacntem':nle  però  mancano  gli  angoli  del- 
l’oUacdro  t e sono  rimpiazzali  da  piccole  facce. 

La  spezzatura  del  pleonaslo  é concoide.  Il  suo  splendore  interno 
é quello  del  vetro , eccetto  che  esso  si  presenti  in  pezzi  sottilissimi  t 
alcune  volte  è ^rfetlimenle  trasparente.  Segua  il  quarzo.  Il  suo  peso 
specifico  è dal  ^>,747  fino  al  5,795.  Il  colore  de' pezzi  interi  è nero: 
le  lamine  molto  sottili  sono  di  un  verde  carico  , alcune  volle  rosso  v 
talvolta  giallo  sporco  , verde  azzurrognolo  e cilestrino.  I..a  sua  polvere 
è big  io-verdiccia.  Secondo  l'analisi  di  Dcscolils  le  sue  parti  compo- 
nenti sono  i 

Allumina  . ......  68 

Ossido  di  ferro 16 


Magnesia i3 

Silice 


98 

(V.  lìnuy,  Joiim.  (ics  m!nes  , num.  XXXVIII,  p.  3G2,  e DescO- 
tiì's  Ann,  de  cliim.  tom.  XXX  , p.  1 1 ). 

niKiGINE.  Ruhigio.  — Si  dà  il  nome  di  ruggine  all'  ossido  di 
ferro  carbonato  1 che  si  formai  quando  si  tiene  esposto  il  ferro  per 
qualche  lenqio  all'azione  riunito  dell'aria  c dell'umidità.  Essa  si 
trova  in  isirati  più  o meno  densi  alle  sopri licic  del  metallo:  col  tempo 
si  può  Convertire  lutto  il  ferro  in  questa  sostanza. 

Chiamasi  pure  ruggine  il  carbonato  di  rame  che  formasi  alla  su- 
perficie de' vasi  di  rame;  lo  strato  verde  che  copre  i vasi  antichi  di 
bronzo  ( nrnigo  nobilis  ) può  essere  considerato  come  una  specie  di 
ruggine  ( V.  ì'  art.  Rans). 

RUOTE  (Sistema  oellz  ).  — Le  ruote  da  macchine  detto  sistemo 
delle  ruote  « sono  dentale,  servono  per  porle  in  moto,  e sono  a risparmio 
per  vincere  una  data  resistenza.  I denti  di  una  ruota  s'ingranano  sempre 
III  quelli  di  un'altra  mollo  più  piccola  che  si  chiama  rocc/icfto.  Frequen- 
temente consiste  un  tale  rocchetto,  per  es.  ne'  mulini,  solo  di  singoli  ba- 
stoni rotondi,  che  ad  eguale  distanza  l'uno  dall'altro  sono  tenuti  insieme 
col  mezzo  di  due  dischi.  Allorché  vi  ha  più  di  una  ruota  c di  un  rocchet- 
to, la  seconda  ruota  è geoeralnieiilc  portala  dall'albero  del  rocchetto. 
Sta  sull'albero  del  secondo  rocchetto  la  terza  ruota,  ecc.  Il  vicendevole 
ingranamenln  dei  denti  deve  ( col  mezzo  di  qualche  potenza  ) , quando 
una  luotagira  , essere  tale  che  anche  lutto  il  sistema  delle  ruote  possa 
essere  posto  faciliiicnle  in  movimento.  — Se  i denti  di  una  ruota  sono 
io  una  medesima  direzione  col  semidiametro  dell' ultima  (in  contieguenza 
nella  superficie  della  ruota  stessa),  si  chiama  la  ruota,  ruota  di fronte  od 
CI  stella  : se  all'  opposto  é ;>erpeodicolarmeote  nella  periferia  sulla  super- 
fìcie della  ruota,  in  conseguenza  paralella  coll'  albero,  si  chiama  questa 
ruota,  l'uotcì  a corona.  Si  guida  col  mezzo  di  una  ruota  a corona  il  mo- 
vimento di  un  albero  perpendicolare  ad  un  albero  orizzontale,  o vice- 
versa di  un  albero  orizzontale  ad  una  ruota  perpendicolare. 

Il  giro  del  rocchetto,  che  é prodotto  da  una  ruota,  si  eseguisce 
sempre  in  una  direzione;  ed  in  senso  contrario  della  direzione  del 
rivu'gimento  della  ruota.  Ciascun  dente  della  ruota  spinge  in  avanti  un 
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dente  del  rocchetto  ( in  conseguenza  gira  il  rocchetto,  durftite  il  rÌToI- 
glmento  della  ruota , tante  volte  quanto  è il  numero  de*  denti  del 
rocchetto  nel  numero  de*  denti  della  ruota.  Per  es.  ae  una  ruota  ha  48 
denti,  il  suo  rocchetto  8 denti  , ossia  bastoni  o barre,  il  rocchetto 
gira  otto  volte , mentre  la  mota  non  fa  ehe  un  giro.  Imperocché 
lei  denti  della  ruota  spingono  il  rocchetto  o sia  sei  barre  di  esso,  una 
volta  in  giro;  in  conseguenza  otto  volte  sei  denti  (o  sia  48  denti) 
lo  rivolgono  per  otto  volte.  Basta  dunque  il  dividere  il  mimerò  delle 
barre  del  rocchetto  nel  numero  dei  denti  delia  ruota,  allorché  si  vuole 
porre  in  esperienza  il  numero  dei  giri  del  primo  durante  i rivolgimenti 
dell'ultima.  Se  si  hanno  molte  ruote  e molti  rocchetti,  bisogna  mol- 
tiplicare insieme  i denti  di  tutte  le  ruote,  come  pure  le  barre  di  tutti 
■ rocchetti,  e dividere  il  prodotto  dei  denti  per  quello  delle  barre  de* 
rocchetti.  Il  quoziente  darà  allora  il  numero  dei  giri  dell'ultima  ruot.a 
o del  rocchetto  durante  un  rivolgimento  della  prima.  Se,  per  es.,  le 
ruote  Af  B,  C e D hanno 

A — 60  denti 
B = 5i  » 

C = 48  II 
Z)  = 48  - 


Se  i rocchetti  ot  b,  e e d hanno  : 

a z=  li  barre 
b = 8 o 

t = 6 X 

d = 6 » 

1*  ultimo  rocchetto  farli  : 

fio.  .'54.  48.  48. 
li.  8.  fi.  li. 


3160  giri 


nel  tempo  di  un  rivolgimento  della  prima  ruota. 

A fine  s'ingranino  regolarmente  i denti  e le  barre  de*  rocchetti , 
la  proporzione  del  diametro  della  ruota  al  diametro  del  rocchetto  non 
deve  essere  arbitraria.  Questa  proporzione,  ed  il  numerodei  denti  dello 
ruote  e delle  barre  del  rocchetto  hanno  sempre  una  vicendevole  e pros- 
sima relazione.  Ciascun  dente  nella  ruota  e nel  rocchetto  deve  aver  sem- 
pre una  eguale  distanza  1*  uno  dall*  altro.  Il  numero  de’  denti  della  ruota 
c del  rocchetto  si  comportano  vicendevolmente  come  la  periferì.a  della 
ruota  alla  periferia  del  rocchetto,  ovvero,  il  che  vale  lo  stesso,  come  il 
diametro  , oppure  il  semidiametro  della  ruota  al  diametro  o semidia- 
metro del  rocchetto.  Se  dunque  una  ruota  ha  48  denti,  il  suo  roc- 
chetto sei  denti,  è allora  la  proporzione  de*  denti  della  ruota,  e del  roc- 
chetto come  8 ad  i,  dunque  devo  , alHnchù  I*  ingraoamento  accada 
bene,  il  diametro  o semidiametro  della  ruota  essere  8 volte  maggiore 
del  diametro  o semidiametro  del  rocchetto.  Il  quoziente  del  diametro 
de!l.i  ruota  diviso  pel  diatpetro  del  rocchetto  esprime  parimente  il 
numero  de’ giri  del  rocchetto  lineante  un  giro  dell.i  ruota. 

Se  si  vuole  determinare  d,ii  dati  giri  dell’  ultima  ruota  nel  tempo 
di  un  giro  delta  prima,  il  numero  de’ denti  di  tutte  le  ruote  e roc- 
chetti da  impiegarsi , si  regola  nella  seguente  maniera.  Si  divide  il 
numero  che  iodica  que’ giri  dell’ alluna  ruota,  ia  tanti  fattori  in  quanto 
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ruote  e rocclietti  ti  vogliono  evere.  Qoeiti  fattori  «!  considerano  come 
alirellaDii  deooroioalori  di  altrellante  frazioni,  il  cui  numeratore  è i. 
Si  moltiplicano  i numeratori  ed  i nominatori  di  ciascuna  singola  fra- 
tione,  col  medesimo  numero,  per  es.  col  5,  allorchO  il  rocchetto  debba 
avere  cinque  barre  , col  6 se  ba  sei  barre,  ecc.t  ed  allora  si  avranno 
i chiesti  denti  e le  barre  per  le  ruote  e pei  rocchetti. 

Per  es.  l’ultima  ruota  o rocchetto  deve  nel  tempo  del  giro  del 
primo  volgersi  all'  intorno  6oo  volte  s allora  si  possono  dividere  que* 
sii  6oo,  o 

n)  nei  fattori  3o.  aoj  ovvero 

b)  » u IO.  IO.  6. 


Nella  scelta  di  ano  di  questi  due  casi  importa  il  sapere  se  devono 
girare  doe  ruote  e dne  rocchetti  , oppure  tre  ruote  e tre  rocchetti, 
bi  porrà  allora 


nel  caso  a) 

Il  w b) 


I t 

r > “ 
30  ao 

I _ I _ 
IO  10 


f 

6 


Moltiplicando  ora  per  a)  ^ con  5 , ed  con  6 ne  avremo  : 
S G 

— 1 — ; in  conseguenza  una  ruota  con  i5o  denti  e l’altra  con  lao; 
i5o  lao  ® 

un  rocchetto  eoo  5 barre  e l’altro  eoo  6.  Questo  non  sarebbe  però 
punto  un  buon  ordioaniento  per  la  maggior  parte  degli  usi.  Se  noi 
invece  moltiplicheremo  per  b)  tutti  e tre  i rotti  con  6,  avremo  : 

.£  ■ 2.  i — i ner  conseguenza  una  ruota  di  6o  denti,  l’altra  parimente 
6o’  60  36  ® 

di  60  denti  e la  terza  con  36  , e tutti  e tre  i rocchetti  con  6 barre. 
Se  si  moltiplicano  i due  primi  rotti  con  5 ed  il  terzo  con  6 si  avrà  : 

^ ^ ^ o sia  la  prima  e la  seconda  ruota  saranno  ciascuna  di  5o 

denti , la  terza  di  36  i i primi  due  rocchetti , ciascuno  di  5 barre,  ed 


il  terzo  di  6.  , ■ 1, 

Si  ha  quindi  in  questi  tre  casi  la  scelta,  secondo  che  Si  trovo  1 uno 
o l’altro  più  conveniente  per  l’uso.  Che  risulti  di  nuovo  il  numero 
di  600  dell’  ultima  ruota  nel  tempo  di  un  giro  della  prima  ruota  , ai 
fa  palese  colla  prova,  in  cui  ai  divide  il  prodotto  dei  denti  delle  ruolo 
pel  prodotto  delle  barre  dei  rocchetti.  Deve  dunque  essere  nei  tre  ri- 
triti casi 


•) 

») 

3) 


l5o.  130 

5.  6 

60.  60.  36 
6.  6.  6 
So.  So.  36 


5. 


6 


600 


s:  600 


600 


Se  in  un  mulino  di  grano  4 il  numero  dei  giri  del  macioatorc  in 
un  dato  tempo  ( in  conseguea»  anche  dell’  ultimo  roechetlo,  0 sia  del 
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roccbcllo  delU  macina  contro  un  giro  della  prima  mota  > ni  cui  la 
forza  movente  opera  vicinissima  , per  es.  , sulla  ruota  che  fa  girare 
r acqua  )«  come  il  numero  delle  ruote  e de' rocchetti  da  impiegarsi, 
ti  può  anche  trovare  facilmente  il  numero  de*  denti  che  gli  ■■  devono 
dare.  E cosi  anche  negli  altri  mulini,  negli  orologi , ecc.  Si  cerca  però 
aempre  di  scegliere  le  combinazioni  in  modo  che  siavi  una  eonveniente 
proporzione  col  diametro  delle  ruote. 

Supposto  che  una  ruota  abbia  uu  albero  su  eoi  sia  avvolta  nna 
corda , dalla  quale  penda  un  peso , si  domanda  quanto  grande  deve 
essere  nella  periferia  della  ruota  la  forza  movente  , onde  oilanciare  il 
peso?  Onde  rispondere  adequatameote  al  quesito,  bisogna  riflettere, 
che  il  semidiametro  della  ruota  e dell’  albero  sono  in  una  stessa  linea 
retta , e che  questa  linea  ha  il  suo  ponto  d’  appoggio  ( ovvero  il  suo 
punto  di  giro  ) nell' asse  dell'albero.  La  si  deve  quindi  considerare 
come  una  leva  della  prima  specie  a braccia  ineguali  ; e si  devono  perciò 
impiegare  in  questo  caso  tutte  le  sue  leggi.  Il  semidiametro  della 
ruota  è il  braccio  grande  della  leva,  il  semidiametro  dell'albero  il 
piò  piccolo.  Quanto  piò  questo  è sorpassato  da  quello  , tanto  meno  di 
forza  vi  bisogna  per  mantenere  l' equilibrio  col  peso.  Se  il  semidiametro 
della  ruota  fosse  sei  volte  più  grande  bisognerenbe  che  quella  forza 
fosse  più  piccola  per  sei  volte  del  peso.  Resterebbero  quindi  100  lib- 
bre nella  periferia  della  ruota  in  equilibrio  con  600  libbre  nella  peri* 
feria  dell'  albero. 

Se  la  ruota  s' ingrana  di  nuovo  in  un  rocchetto,  e l’ albero  di  qnea 
sto  rocchetto  porta  una  seconda  ruota  , la  forza  che  opera  sulla  pe- 
riferia di  questa  ruota  deve  essere  tante  volte  più  piccola  , quante 
volte  il  semidiametro  del  rocchetto  è cooteoulo  nel  semidiametro 
della  seconda  ruota.  Se  per  es.  lo  sarà  cinque  volte,  ao  libbre  nella 
periferia  della  ruota  bilanceranno  colle  menzionate  600  libbre  neU 
{'  albero.  Quindi  quanto  piò  ruote  e rocchetti  si  avranno , tanto 
meno  bisognerà  di  potenza  nella  periferia  dell*  ultima  ruota , onde 
mantenere  1*  equilibrio  col  peso  nel  primo  albero.  Onde  trovare  questa 
potenza  per  ciascun  caso  si  deve  misurare  il  semidiametro  ( oppure 
il  diametro  ) delle  ruote  e dei  rocchetti  colla  medesima  misura  , e 
dividere  col  prodotto  della  misura  de*  rocchetti  nel  prodotto  della  mi- 
sura delie  ruote.  Si  dividono  poi  i quozienti  stessi  ancora  una  volta 
nei  peso.  Si  abbiano,  per  es.,  tre  ruote  A,  B t C,  il  di  cui  semidia- 
metro sia 

A = S pollici 

B = 6 « 

C = 5 « 


Essendo  il  semidiametro  de'  tre  rocchetti  a,  c 
a = I pollici 

fc  = I w 

c ^ I » 


indicherà  esso 


8.  6.  5 

I.  I.  I 


ago  quante  volle  meno  di  po- 


tenza sarà  necessaria  nella  periferia  deli’  ultima  ruota  onde  bilan- 
ciare la  resistenza.  Se  la  resistenza  0 sia  il  peso  sarà  340  libbre , si 


a 
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•Tfà  nell'  ullima  ruota  , neceataria  solo  una  libbra  di  potenza  per  i'  e- 

quilibtio  t se  sarà  di  43'x>  libbre  , bisognerà  — >es  ao  libbre  di  po- 

a4o 


lenza  , eco. 

Onde  porre  poi  e(Tetti«ainente  in  moto  una  rrsisteoza  bisogna 
sempre  dare  nn  ecoesso  alta  potenza  per  produrre  l' equilibrio.  Questo 
dorrebbe  essere  piccolissimo,  so  non  si  aressero  a prendere  in  consi- 
derazione niteriori  impedimenti.  Ma  questi  impedimenti,  cioè  lo  afre* 
gamento  e la  rigidità  delle  corde  (cioè  quando  noa  corda  è avvilup- 
pata su  di  un  albero  ) non  sono  certamente  di  poco  momento.  Si  è 
cercato  con  de’ mezzi  oonveiiienli  di  diminuirli  ( V.  l' art.  SraeoAMcNTo 
E coBDz  ).  In  oltre  non  bisogiu  che  si  ritrovi  alcun’ elFettiva  resistenza 
nella  periferia  del  primo  allmro;  vi  può  essere  un’  altra  resistenza  a 
vincersi  , possono  essere,  per  es.,  le  inacine,  i pestatoj,  ecc.  da  porsi  in 
movimento. 

Si  risparmia  tanto  più  potenza  onde  superare  una  resistenza  , 
quanto  più  s’ impiegano  ruote  e rocchetti.  Ma  non  se  ne  devono  im- 
piegare soverchie  pei  seguenti  motivi.  Se  una  ruota  a'  ingrana  in  un 
rocchetto,  e fa  quest’ultimo  otto  giri  nel  tempo  di  uno  della  ruota, 
deve  il  rocchetto , allorché  la  potenza  opera  nel  rocchetto  , per  es.  , 
con  noa  manovella  che  vi  si  ritrovi  , girare  per  otto  volte  nel 
mentre  la  ruota  si  rivolge  uoa  sol  voltai  e nell’ultimo  esempio  con 
tre  ruote  e tre  rocchetti  dovrà  girare  I’  ultima  ruota  u4o  volte , 
onde  far  girare  uoa  volta  la  prima  ruota.  Essendovi  moltissime  ruote 
e rocclietli  sarebbe  necessario  impiegare  un  tempo  lunghissima  per 
eseguire  il  movimento  della  macchina.  Si  deve  quindi  anche  qui  far 
uso  della  moderazione,  e non  osservare  la  cosa  da  un  solo  lato. 

La  forza  dei  denti  e delle  barre  deve  essere  in  ragione  della  pres- 
sione che  devono  sostenere  -,  e della  solidità  della  materia  colla  quale 
sono  formate.  Si  deve  evitare  assolutamente  una  soverchia  densità  a 
motivo  dello  sfregameutoj  ma  si  deve  altresì  riflettere  che  una  troppo 
(Mccola  è di  danno  alla  durata.  Essendo  il  numero  delle  barre  sempre  mi- 
nore di  quello  dei  denti,  sostenendo  io  conseguenza  ciascuna  barra  una 
pressione  più  frequente  di  quello  accada  a ciascun  dente  , debbono 
perciò  quelle  essere  più  forti  dei  denti.  In  conseguenza  sono  talvolta 
di  ferro  |e  barre  de’ rocchetti  anche  nelle  grandi  macchine  ( in  cui  tutto 
il  sistema  delle  ruote  è per  lo  più  di  legno).  In  quelle  macchino  in  cui 
i denti  e le  barre  sono  di  legoo , biiogna  impiegarvi  i legni  i più 
duri.  Nelle  macchine  piccole  , per  es.  negli  orologi  i rocchetti  sono 
d'  acciajo  e le  ruote  al  ottone. 

Il  legno  di  cui  sono  formati  ì denti,  per  secco  che  egli  sia  si  rigonfla 
sempre  all'umidità.  AIBnché  non  accada  impedimento  all’ iogranamcnto, 
non  devono  i denti  essere  fatti  cosi  densi,  che  riempiano  1'  intervallo 
che  si  ritrova  fra  le  barre  in  cui  devono  entrare  : anzi  vi  deve  restare 
ancora  uu  certo  spazio  vuoto.  I denti  più  corti  sono  preferibili  ai  più 
lunghi , perchè  non  si  rompono  facilmente  e perché  possono  essere  in 
maggior  numero  nella  ruota. 

Quando  le  roote  ed  i rocchetti  si  sono  ingranati  insieme  per 
molto  tempo  , si  spianano  a vicenda  i denti  e le  barre  in  modo  clic 
acquistano  una  forma  propria  , e ne  viene  di  molto  facilitato  il  mo- 
viniciHo.  E però  cattivo  consiglio,  a motivo  del  logoramento  che  deve 


« 
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neccMirìacncote  accadere  pel  motto  tempo  scorso  nelle  altre  parti,  l'ap- 

Siarsi  a quell' appìaoamcoto : il  meglio  è il  dare  originariamente  ai 
una  figura  regolare.  Si  sa  che  la  migliore  figura  pei  denti  delle  ruote 
a corona  è la  cicloide,  pei  denti  delle  ruote  laterali  è l'epicicloide. 
Quella  é una  curva  che  descrive  un  punto  nella  circonferenza  di  un  cir- 
colo che  si  rivolge  sulla  periferia  di  un  altro  circolo.  Se  si  rilondano  i 
denti , secondo  queste  linee  curve  , allora  lo  sfregamento  per  I*  ingra- 
namento  sarà  , come  1'  esperienza  1'  ha  da  molto  tempo  dimostrato  , 
sommamente  diminuito. 

Le  ruote  ed  i rocchetti  devono  pure,  per  la  diminuzione  dello  sfre- 
gamento, non  solo  essere  di  materiali  il  piò  possibile  duri,  ma  costrutti 
anche  di  materie  di  diversa  natura  (per  es.  le  mote  di  ottone  ed  i roc- 
chetti d'  accia jo  ).  I loro  denti  e le  barre,  oltre  l'avere  il  conveniente 
rotondamento,  devono  pure  essere  ben  lisci,  cioè  devono  in  ogni  punto 
della  loro  periferia  descrivere  un  medesimo  circolo  : non  devono  in 
alcuna  parte  frombolare.  I perni  degli  alberi  non  devono  avere  nè  un 
giuoco  troppo  stretto,  nè  troppo  largo. 

Si  rende  uniforme  il  moto  ineguale,  proveniente  specialmente  dalla 
forza  movente,  col  mezzo  di  ruote  volanti  o di  spinta  (ruote  che  una 
volta  che  abbiano  ricevuto  la  spinta  girano  per  qualche  tempo  anche 
dopo  cessata  la  forza  movente  ) , oppure  con  una  chiocciola  , come 
ne' molioi  a niano  , negli  orologi  , ecc.  Negli  orologi  si  correggono  le 
ineguaglianze  che  risultino  dal  sistema  delle  ruote  col  mezzo  della 
molla  spirale  ( V.  I'  art.  Osolooi  ). 

( De  la  longueur  et  He  la  dispoùtìon  des  denls  des  rmics  par  de 
la  Mire  nelle  Mèmoires  de  l’Acad.  Roy.  de  Paris  , tom.  IX,  p.  445. 
— /-.  Eitler,  de  aplissima  figura  rotarum  deniibus  tribuenda  nei  Com- 
ment.  nov.  Acad.  Scient.  Jmper.  Petropol.  tom.  V,  ad  ann.  1754,  lySS; 
Petrop.  1760,  4,  p.  299  e seg.  — A.  C.  Kaestner,  de  rotarum  dentibus  nei 
Comment.  Giiltingens.  ad  1781  et  1782.  — J.  Gerstner,  Eergleichung  der 
Krafi  imd  Last  beim  Ràderwerk  mit  Riicksicht  auf  die  Reihung  nella 
Neue  Abhandlungcn  der  Konigl.  BShm.  Geselfschaft  der  Wissenschaften, 
tom.  I,  p.  266  e seg.  — J.  Ridley,  Description  of  bis  ìnvented  Sector 
depthening  tool far  wheels  and  pinions  of  watches  nelle  Transactions  of 
thè  Society  for  thè  encouragement  of  Arts,  ec.  voi.  VI  ; London,  1788,  8.% 
p.  188  e seg.  — /.  Pasquich.  Versuch  eincs  Beytrags  zar  allgemeinen 
Theorie  der  Bewegtmg  emd  vortheilhajìesten  Einrichtung  der  Maschi- 
rien  ; Leipzig,  1789,  8.®,  p.  3i  e seg.,  p.  i55  e seg.  — On  glas.t 
tnmdles  of  Citizen  Renaut  and  thè  daration  of  thè  teeth  of  millworic 
nel  JVm.  B/icholson’s  Journal  of  naturai  Philosophy,  Chemistry  and 
thè  Arts,  voi.  II;  London,  1799,  4»  p-  546  e seg.  — E.  Ernst. 
Anweisung  zum  praktischen  Miihlenbau  , oder  griindliche  Abhandiung 
zar  Ecìfertlgung  des  gesammten  Ràderwerhs.  Filr  Milller  und  Zimmer- 
leute,  tom.  VII.  Neue  Auflage;  Leipzig,  1818,  8.®-—  /. //.  M.  Poppe, 
Encyklopedte  des  gesammten  Maschinenwesens,  tom.  IV;  Leipzig, 

8.*,  p.  5 e seg.;  tom.  VI,  1816,  p.  4^>  e seg.;  tom.  VII,  i8t8  , 
p.  23i  e seg. 

SABBIA.  Arena.  — Quarzo  jalino  renoso  ( Hauy  ).  Grani  riton-  . 
dati  od  angolosi  , senza  coesione  , aventi  una  superficie  vetrosa  , vol- 
garmente detti  sabbia  o sabbione. 

I.  Mobile,  sabbia  movente,  grani  ritondati,  suscettibili  di  svolaz- 
zare in  balta  del  vento  ; 
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*.  Angolosi , gliUj*  o labbia  grossa , grani  grossolani . irregolari, 
angolosi. 

f.>a  pietra  bigia  quarzosa  non  è altramente  che  quarzo  'renoso  , i 
di  coi  grani  sono  stali  riuniti  da  un  cemento. 

SAGAPENO.  Gammi  sagapenum.  — > Non  si  ha  ancora  certezza 
sulla  specie  di  pianta  che  somministra  questa  gommo-resina.  Si  pre- 
sume però  che  essa  provenga  dalla  ferula  persica.  Essa  ci  viene  da 
Alessandria  I è in  piccoli  pezzi  agglutinati  di  un  giallo  bianchiccio  , 
misti  con  piccoli  grani  bianchi  , semitrasparenti. 

Il  sapore  di  questa  ^ommo^reaina  è arre  ed  amaro;  l'odore  sente 
d’  aglio  i si  ammolla  fra  le  dita  ; e si  fonde  al  calorico.  L'  acqua  ne 
discioglie  una  piccola  quantità,  e 1' alcool  la  discioglie  quasi  tutta:  di- 
stillandola , se  ne  ottiene  un  olio  volatile. 

SAGGIO.  Docimasia.  ■ — Si  eseguisce  il  saggio  nelle  operazioni 
chimiahe  che  si  fanno  in  piccolo  onde  determinare  quanto  metallo  od 
altri  corpi  si  ritrovano  in  una  miniera  , oppure  anche  per  assicurarsi 
della  quantità  dell’  oro  e dell’  argento  che  essa  contiene.  Il  saggio 
costituisce  1’  arte  docimastica. 

Si  fanno  i saggi  per  via  secca  e per  via  umida.  Eseguendosi 
per  le  miniere  i saggi  onde  conoscere , trattandosi  di  una  miniera 
nuova  , qual  metallo  convenga  di  piò  cimentare  , ed  in  qual  modo  sia 
più  in  acconcio  il  trattarla;  essendo  la  fusione  il  mezzo  che  vi  s’im- 
piega, è perciò  il  saggio  per  via  secca,  il  piò  conveniente.  Questa 
processo  consiste  in  una  fusione  io  piccolo.  A tale  intento  sì  fa  in 
polvere  la  miniera,  e la  si  mescola  coi  materiali  necessarj  ed  in 
giuste  proporzioni.  Si  getta  la  mescolanza  in  un  cornetto  da  saggio, 
il  di  cui  coilo  cbiudesi  lassamente  con  un  turaccio,  e lo  si  espone 
al  conveniente  calorico  rovente  in  un  fornello  a vento  di  buon  tiro. 
Dopo  che  la  mescolanza  si  è ben  fusa,  la  si  lascia  raffreddare  lenta- 
mente. Si  rompe  allora  diligeotemente  il  cornetto  con  un  martello 
coniforme , e si  trova  il  grano  di  metallo  sotto  le  scorie  , da  cui  si 
può  facilmente  staccare. 

In  quanto  alle  miniere  che  contengono  una  rimarcabile  quantità 
di  solfo  o di  arsenico , e che  prima  di  essere  fuse  devono  essere 
torrefatte  , deve  essere  pure  torrefatto  il  saggio  , onde  controllare  la 
torrefazione  in  grande.  Non  è però  sempre  necessario  in  risguardo  alla 
fusione  del  saggio  per  via  secca  , onde  scacciarne  lo  solfo,  il  torre- 
fare prima  la  miniera  ; imperocché  in  piccolo  vi  si  può  aggiungere 
una  sulHcieote  quantità  di  ferro  , che  non  è sempre  utile  operando  in 
grande. 

Quando  le  miniere  contengono  il  metallo  in  uno  stato  naturale, 
si  fondono  esse  col  necessario  flusso  ; per  es. , col  borace  ( V.  1’  arti- 
colo Flusso  ).  Il  metallo  fuso  va  al  fondo  a motivo  del  suo  peso  speci- 
fico maggiore.  — Si  é fatto  il  progetto,  quando  le  miniere  contengono 
il  metallo  combinalo  collo  zolfo  , di  espellere  qnest’  ultimo  semplice- 
mente col  mezzo  della  potassa,  che  quand’  è in  una  quantità  che  superi 
per  cinque  a sei  volle  quella  dello  zolfo  lo  scioglie  e lo  toglie  ai  me- 
tallo , senza  che  questo  ne  sia  sciolto  in  rimarcabile  quantità. 

Questo  processo  non  è però  comunemente  servibile.  Si  separa  ò 
vero  con  questo  mezzo  dal  solfuro  di  piombo  lo  zolfo , ma  in  quanto 
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alle  altre  miniere  iolforata  non  si  può  mai  alTettuare  compiatamenU 
questa  separazione. 

Le  miniere  in  cui  si  ritrova  il  metallo  in  uno  stato  di  ossido  sono 
trattate  cui  (lussa  nero  i ò pure  anche  utile  il  foderare  il  crogiuolo  con 
una  pasta  formala  di  sego,  polvere  di  carbone  e di  inucilagiiiu  di  gomma 
dragante  , avendo  però  la  cautela  che  questo  composto  sia  secco  prima 
à’  intraprendere  I’  operazione.  Quando  la  miniera  non  è facile  a fon- 
dersi , vi  si  deve  inoltre  aggiungere  il  borace  , aOìucbè  il  metallo  ri- 
dotto si  affondi.  In  alcuni  casi  s*  impiega  invece  del  (lusso  nero  la  pece 
che  nel  principio  del  lavoro  si  carbonizza,  ed  il  di  lei  carbone  serve 
alla  riduzione.  Allorché  s'impiega  solo  questa,  vi  si  aggiunge  nello 
stesso  tempo  il  borace. 

Si  coprono  tutti  questi  saggi  col  sale  comune;  per  le  miniere 
refrattarie  che  esigono  un  calorico  mollo  forte , col  quale  si  fondi 
il  vetro , si  adopera  il  vetro  in  polvere.  Affinchè  il  regolo  sorta  facil- 
mente dal  coruelto  di  saggio , è utile  di  vestire  questo  con  del  borace 
bruciato. 

Ne*  saggi  per  via  secca  passa  una  rimarcabile  quantità  di  metallo 
nelle  scorie  ; il  che  accade  pure  nei  lavori  in  grande  : nondimeno 
questo  processo  è il  preferibile.  Se  poi  si  vuole  determinare  edita- 
mente la  quantità  del  metallo  io  una  miniera,  ai  deve  eseguire  il 
saggio  per  via  umida.  Si  scioglie  a tale  intento  la  miniera  fotta  in 
polvere  in  un  acido  conveniente  , oppnre  si  estraggono  le  parti  solu- 
bili con  un  dato  acido  : si  precipita  con  un  conveniente  precipitanlo 
l'ossido  scioltosi,  e si  leva  diligeirfemente  il  precipitato  e lo  si  secca. 
Non  si  riduce  l'ossido,  onde  evitare  la  perdila  che  ite  potrebbe  acca- 
dere, ma  si  deduce  dal  peso  dell'ossido  quello  del  metallo  che  in 
esso  si  ritrova,  mentre  si  è pria  conosciuto  col  mezzo  di  sporienze  la 
quantità  dell'  ossigeno  che  si  combina  in  un  dato  quantum  dì  iiielallo 
( V.  Befgmann,  iU  dodmoM  mineralium  nei  suoi  Opustola  , voi.  II, 
p.  399  e seg.  e \' EncykloptdUe  der  gcsammten  Chemie  di  Fedcrwo 
Hildebrand,  fase.  Xlll,  p.  1047  ‘ > come  pure  gli  articoli  che 

trattano  delle  miniere  de'  siogoli  metalli  ). 

In  quanto  ai  saggi  per  i'  oro  e per  l’ argento  onde  trovare  la 
loro  quantità  nei  metalli  che  vi  si  trovano  in  lega  V.  gli  art.  Oso  e 
Aigento.  ‘ 

SAGO.  — Si  ricava  questa  sostanza  da  diverse  specie  di  palme  clie 
crescono  alle  Holucche,  alle  Filippine  ed  in  altre  isole  delle  Indie  Orien- 
tali. Si  tagliano  le  palme  io  pezzi  di  cinque  a sei  pollici  di  lunghezza: 
si  leva  la  parte  legnosa  per  isooprirne  il  midollo.  Si  versa  su  di  questo 
dell’acqua  fredda  e si  rimescola  bene:  con  questo  mezzo  si  separa  dalia 
parte  fibrosa  la  fecola  che  è il  sago;  si  mette  il  tutto  sopra  dì  uno 
Slaccio  : I'  «equa  che  passa  strascina  con  seco  la  fecola.  Si  separa  da 
questo  fluido  col  riposo  il  sago , e quando  é secco  a metà  Io  si  gra- 
nula comprimendolo  per  una  specie  di  colatojo. 

Il  colore  bigio  che  ha  il  sago  deve  proveuire  dall'  averlo  fatto 
seccare  col  calorico.  — Aveva  esso  un  tempo  molto  nome  qusi  sostanza 
medicinale  nelle  tabi  ; ma  'i  fotti  meglio  osservati  hanno  dimostrato  il 
poco  suo  valore.  — ( Foresi  , Foyages , p.  39). 

SALDATURE.  — < Si  cltiama  saldare  il  riuuire  insieine  i melalU 
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eoo  un  terza  meleilo  in  (luMo.  Il  terzo  uialallo«  olia  è a giilaa  il’  io- 
terinedinf  drve  oisera  più  facile  alla  fuiioiia  dei  pezzi  metallici  dia  de- 
vooo  essere  riunii i ins’ciiie.  Per  saldare  i pezzi  d’argento  e di  ottone 
s'impiega  la  lega  d' argento,  composta  di  rame  e d* ottone, oppure  P ar- 
gento di  dodici  lotti  cullo  zinco.  Onde  prepararla  si  prende  , per  es. , 
1/8  tolto  d' argento  puro  od  altrettanto  di  buon  ottone.  Si  fondono  in- 
sieme ambidue  i metalli  , e vi  si  pone  frammezzo  i/i6  di  zinco  , e si 
agginnge  alla  fusione  un  poco  di  borace.  Si  versa  questa  lega  in  una 
pretella,  e si  lascia  che  vi  si  raffreddi.  I^a  saldatura  detta  rapida  si  pre- 
para pria  dell'  uso  in  sottilissime  lamine,  che  si  puliscono  e sì  tagliano 
in  istrisce  strette.  Oppure  si  prendono  due  parti  d*  argento  fino  ed 
lina  parte  di  lamina  d’  ottone  lialtula  sottilissima  : si  fonde  pria  1’  ot- 
tone , indi  vi  si  aggiunge  l'argento.  S’impirga  la  saldatura  rapida 
d'  argento  per  molli  usi  : gli  orolugiaj  se  ne  servono  con  grande  van- 
taggio.  La  saldatura  rapida  coll*  oro  unito  a molta  lega  serve  pei 
travagliatori  iu  oro. 

Si  salda  frequentemente  I*  ottone  collo  stagno.  I latta],  i fonditori 
di  stagno  fanno  uso  della  saldatura  rapida  di  stagno  che  ò composta  di 
piombo  e di  stagno  (per  es.  di  due  parti  di  piombo  ed  una  parte  di 
slogno).  Allorché  è fusa  la  si  fa  scorrere  su  di  una  tavola  in  una  sottile 
lamina.  La  saldatura  rapida  che  si  fonde  colla  maggiore  facilità  è com- 
posta di  una  parte  di  piombo,  di  una  parte  di  slagoo  e di  due  parti 
di  bismuto. 

La  saldatura  si  eseguisce  nella  maggior  parte  de'  casi  nel  seguente 
modo.  — Dopo  essersi  Yien  paliti  i pezzi  da  smdarsì,  si  uniscono  insieme 
leg  aaduli  con  un  molle  filo  di  ferro  colto,  in  modo  che  non  possano 
scomporsi  nel  fuoco.  Si  pongono  sul  luogo  da  unirsi  de’  piccolissimi 
pezzi  di  saldatura , e nella  quantità  proporsiouale  alla  grandezza 
dello  parli  da  riunirsi  : vi  si  sparge  sopra  del  borace  in  polvere  linis- 
sima che  a'  inumidisce  con  un  poco  di  lacqua.  Si  pone  il  pezzo  da 
aaldarsi  , se  non  è piccolo,  diligculeinenle  su  di  un  fuoco  di  carbone, 

10  si  copre  con  carboni  , si  lascia  che  prima  spumeggi  a poco  a poco 

11  borace,  e quindi  si  anima  il  fuoco  fino  a che  si  vede  per  una  pic- 
cola apertura  che  la  saldatura  si  fonde.  Allora  se  uè  estrae  tosto  il 
pezzo.  Se  si  vuol  saldare  uua  canoa  , si  forbiscono  diligentemente  le 
situazioni  che  devono  essere  saldate  per  lo  lungo , e si  pongono  sulla 
fessura  de’  piccoli  pezzi  di  saldatura  che  si  fanno  fondere  con  un 
fuoco  uniforme. 

Affinchè  lo  spumeggiamento  del  borace  non  accada  nel  tempo  che 
si  salda,  per  cui  trequenlemente  la  saldatura  aarebbe  gettala  in  basso  : 
bisogna  spargerlo,  fatto  in  polvere,  su  di  una  tavola,  inumidirlo 
colF  acqua,  iodi  lasciarlo  spumeggiare,  c poscia  cooservarlo  per  l’uso. 
Saldando  bisogna  avere  la  cautela  di  non  lasciar  troppo  a luogo  nel  fuoco 
i pezzi  da  riunirsi,  allorché  la  saldatura  è in  flusso,  perchè  altramente 
il  metallo  uè  brucerebbe  e ai  disperderebbe,  e la  saldatura  stessa  ne 
diventerebbe  più  dura  ed  infusibile. 

Frequentemente  bisogna  porre  di  nuovo  nel  fuoco  i pezzi  stati 
saldati.  Onde  impedire  che  la  saldatura  si  fonda  un’  altra  volta  , si 
vestono  le  parli  state  saldate  con  dell'argilla  mescolata  con  un  poco 
di  allume  ed  anche  di  creta.  Allora  la  saldatura  non  si  fonderà  di 
iniovo. 

Gli  oggetti  piccoli  di  saldarsi  si  fondono , oppure  bruciano  facil- 
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mente  I se  si  eseguisce  il  lavoro  sui  carboni  ardenti.  Per  es.  allord>i 
si  hanno  a saldare  gli  ornamenti  delle  legature  delle  pietre  preziosa 
si  pone  i'  oggetto  su  di  un  carbone  grande,  ovvero  su  molli  piccali  , 
e SI  dirige  col  cannello  ferruminatorio  la  punta  della  finninia  sul  luogo 
che  deve  essere  saldato  , dopo  esservi  stata  posta  sopra  la  saldatura 
rapida  o quella  d*  argento  nel  modo  ordinano  col  borace.  Invece  del 
cannello  si  può  far  uso  di  un  piccolo  mantice  terminalo  in  un  cannello 
ed  adattato  ad  un  tavolo  colla  lampada  degli  smaltatori  j cosi  pure  della 
cosi  detta  eolipilaf  che  coosiste  in  una  palla  metallica  cava  piena  di 
ipirito  di  vino  che  col  mezzo  del  calorico  sorte  in  im  vapore  dal  ro- 
stro deir  eollpila  stessa,  che  acceso  opera  con  un»  fiamma  molto  viva 
aulì*  oggetto  da  siddarsi.  Onde  impedire  poi  che  1' eolipìla  scoppi  per 
la  forza  de’  vapori  sviluppatisi  , allorché  si  fosse  chioso  il  rostro , ù 
dessa  foroita  di  un’  uscita. 

Ancora  più  rapidamente  e facilmente  si  fondono  ■ corpi  col  mezzo 
di  una  corrente  di  gas  ossigeno.  Si  può  raccogliere  cpiesio  gas  in  una 
vescica  fornita  di  un  conveniente  rostro,  che  compressa  colla  maoo  si 
dirige  la  corrente  del  gas  sulla  fiamma  di  un.i  lucerna.  Questo  mezzo, 
come  poro  le  macchine  state  inventate  da  Lavoisier,  Uassenfratz,  Góltling 
ed  altri  servono  per  fondere  i corpi  molto  refrattarj,  m.i  non  convengono 
por  saldare,  perchè  fonderebbero  e rovinerebbero  gli  oggetti  da  riu- 
nirsi (V.  r art.  Cakmzllo  rzaai'HiNaToaio  ). 

I latta],  gli  ottona]  ed  altri  opera]  di  metalli  fanno  fluida  la  sal- 
datura rapida,  posta  sulla  fessura  , col  mezzo  di  uo  saldatore  di  ramo 
riscaldato  , stagnato  anteriormente,  ed  assicuralo  ad  una  verga  di  ferro. 
I latta]  .se  nc  servono  pei  loro  lavori  di  latta  che  non  possono  essere 
posti  sul  fuoco  de’  carboni.  Lo  ste.sso  pratic.ano  i fuiiditori  di  stagno , 
■ vetro]  , i fabbricatori  d’organi.  Gli  altri  opera]  di  metallo  fanno  lo 
stesso,  quando  temono  che  il  loro  lavoro  possa  essere  alteralo  dal  fuoco. 

( V.  I.  O.  Klein  Beschreibung  der  ÌUetallothe  und  Lothungen,  woria 
sowold  alle  ScIdag—Schnell—Hart-ìVeich—Melallolhe  zumachen  als  auch 
alle  Metalle  selbst  za  lóihen  angewiesen  ist-,  Berlin,  1760,  8.°  — Er- 
mann,  Kersuch  ciner  Schmelzkumt  durch  Hiilfe  der  Feuer  oder  Lebens- 
h‘ft,  1787  , 8.'’  — Beschreibung  ciniger  zum  Gebmuch  der  dephlogi- 
cirten  Lnft  be^  Gìasrohre  und  ScJÙnelzfeuer  cingerichteten  lilaschi- 
ncn  , ecc.  Tiibtngeu  , >787,  8.°  — I.  A.  F.  GiiUling  , Beschreibung 
verscliiedenen  Blasemaschinen.  — Das  neueste  und  niilzlichste  der  Che- 
mie , Fabrikwissenscbaft,  ec.  loin.  lYi  Miirnberg,  1801,  8.°,  p.  174.  — 
Beschreibung  der  Baderischen  Cyl  ndergeblàses  zum  Behuf  des  Lblhens 
angewandt  ). 

SALEP.  Raslix  snlep.  — Si  prepara  questa  sostanza  colle  radici 
di  molte  piante  orchidee,  come  Vorefiis  mono,  la  mascula,  la  bifolia  e 
la  pynmidalis.  Si  separa  la  membrana  dalle  radici  a guisa  di  cipolla  , 
ai  cuociono  queste  per  dieci  fino  a dodici  minuti  in  un  forno,  per  cui 
diventano  esse  iraspereotii  e si  seccano  compiutamente  ad  un  calorico 
leggiere.  Andre  il  salep  fu  prescritto  come  il  sago  ttelle  malattie  di 
consunzione,  perchè  rilenevusi  avere  molto  valore  per  le  suo  qualità 
nutrienti  ma  troppo  gli  si  è attribuito. 

L’  odore  disgustoso  delle  orchidee  proviene,  secondo  De  Domba- 
sle  [Ann.  de  chim.  loin.  LXXVII,  p.  io5),  da  ito  olio  volatile  che  « 
può  ottenere  dalle  radici  fresche  anche  coll’alcool- 
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Se  si  sottopone  quest'  olio  volatile  elle  distllUziooe,  oe  passi  to- 
sto una  parte  priva  d’  odore  j e solo  al  finire  dell' operasioue  si  raaai- 
fesla  I'  odore  dispiacevole. 

Se  r evaporazione  si  porta  oon  un  calorico  leggiere  fino  al  secca- 
mento , ne  rimane  in  residuo  una  sostanza  rcsinoso-estrattiva  di  uu 
sapore  acuto , amaro , senza  odore,  che  si  scioglie  nell’  acqu  i e ncl- 
r alcool , attrae  I*  umidità  dall*  aria , si  aoceude  difficilmente  e brucia 
gonfiandosi. 

SALT.  Snliit.  — Originariamente  si  dava  il  nome  di  sale  solo  al  sale 
di  cucina  , che  dai  tempi  i più  antichi  era  conosciuto  ed  io  uso.  In 
progresso  si  estese  questo  nome,  e si  distinsero  con  esso  tutti  que* 
corpi  che  hanno  sapore,  che  sono  solubili  nell’acqua  e non  sono  in- 
ilaramabili.  Con  queste  determinazioni  avviene  , ciò  che  succede  fre- 
queiitemeute  coi  limili  che  stabilisce  l'arte:  esistono  corpi  che  hanno 
quelle  proprietà,  e non  possono  per  analogia  essere  posti  nel  numero 
de*  sali,  ed  altri  che  non  posseggano  queste  qualità,  eppure  apparten- 
gono ai  sali. 

In  progresso  si  limitò  il  nome  sali  alle  seguenti  tre  classi  di  corpi  ; 
agli  alcali  , agli  acidi  ed  a quelle  combinazioni  che  formano  gli  acidi 
colle  basi  salificabili,  cioè  colle  terre,  cogli  alcali  e cogli  ossidi  metallici. 
Gli  alcali  e gli  acidi  furono  chiamati  sali  semplici , e quelli  risultanti 
di  un  acido  e di  una  base  salificabile,  sali  confasti.  Ora  è quasi  comune- 
mente ammesso  di  dare  il  nome  di  sali  solo  alle  combinazioni  di  un  acido 
colle  basi  salificabili.  In  tal  modo  ha  questo  nome  un  sigoificato  più 
determinato,  e benché  non  esistano  in  una  di  queste  combinazioni  que- 
gl’iodizj  della  solubilità,  del  sapore,  dell’incombustibilità,  ecc.  ò 
nondimeno  posta  nel  numero  de'  sali. 

Si  dividono  i sali  secondo  la  diversità  delle  bisit  in  quelli  che 
hanno  per  base  un  alcali;  o.*'  una  terra;  S.**  un  ossido  metallico;  e 
quindi  uomansi  sali  con  base  alcalina,  terrea,  metallica. 

I sali  che  ^1i  acidi  formano  cogli  alcali , sono  talvolta  chiamali 
sali  neutri;  ed  invece  quelli  che  hanno  per  b.ise  una  terra  sali  medj. 
Queste  denominazioni  sono  però  incongrue.  Certamente  si  può  produrrà 
colla  combinazione  di  un  acido  con  un  alcali  un  composto  che  nou 
sia  più  nè  acido  nò  alcalino,  ma  uu  terzo  risultante  di  ambidiie 
che  non  reagisce  nè  acido , nè  alcalino  ; ina  accade  però  lo  stesso 
in  risguardo  alle  terre;  in  oltre  quello  stato  di  neutralità  nei  sali  con 
base  alcalina  non  è necessaria:  può  predominare  l’acido,  come  pure 
la  base.  Se  si  fa  con  Ricbler  una  dinerenza  fra  la  neutralità  assoluta 
( in  cui  non  predomina  nè  l’acido  nè  l’alcali  ) e fra  la  neutralità  re- 
lativa (in  cui  predomina  una  parte  componente  del  sale),  è questa 
una  contraddizione  nell' addjettivo  ^conlnuiictio  m adjecto).  È quindi 
più  conveniente  l’ abbandonare  la  denominazione  di  sali  neutri  e di 
medj,  come  ordinariamente  è presa. 

Berzelias  declina  mollissimo  dall’ opinione  comune  nei  dcterminsre 
l'idea  posta  alla  (urula  sale  neutro  (V.  1’ art.  NzoTnAUTA’). 

Alcune  volte  un  acido  è combinalo  con  due  basi,  ed  altre  una 
base  è combinata  con  due  acidi.  — Questi  sali  si  chiamano  doppi. 
I primi  si  distinguono  col  nome  di  sali  doppi  con  un  acido:  ■ secondi 
doppi  eoo  una  base.  l>i  questi  si  conosce  uu  numero  .mollo  minore  di 
quelli. 
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Esfmpj  ili  lai  sali,  si  hanii9  dall' itllii  ne  che  è co:i>|>Oilo  di  sol- 
fatu  (li  potassa  e di  solfalo  d'  allumina  ^ dal  sale  di  Sei|;'ielle  che  ri- 
sulta di  larirato  di  potassa  e di  tariralo  di  soda  , ecc. 

Esempi  della  seconda  specie  si  hanno  dal  nitrato  e fuifalo  di  piombo, 
come  pure  dal  solfato  e muriato  di  soda. 

L’acido  è nella  maggior  parte  de' sali  doppi  diviso  in  una  propor- 
zione tale  fra  ambedue  le  basi,  che  ciascuna  forma  con  una  del  medesimo 
no  sale.  Ci(>  ha  luogo  per  esempio  nei  larlrati  e nitrati  doppi  \ inoltre 
in  quello  risultante  di  acido  solhtrico  , ammoniaca  e magnesia,  ree. 

CiA  sembra  avere  luogo  iii  tutte  queste  combinazioni  , cosicché 
diventa  inutile  la  distinzione  in  sali  doppi  ed  io  combinazioni  tiiple. 

Secondo  Thenanl  si  deve  fare  una  dilferenza  fra  i sali  doppi  e 
le  combin  izioiii  triple,  le  quali  ultime  debbono  considerarsi  come  una 
combinazione  omogenea  di  un  acido  con  due  altre  basi. 

Tutti  i sali  di  un  medesimo  genere  e di  un  medesimo  grailo  di 
saturazione  sono  combinati  insieme  in  una  maniera  tale,  che  non  solo 
la  quantità  dell’ossigeno  che  si  ritrova  nell*  ossida,  è proporzionale 
alla  quantità  dell'  ossigeno  che  si  ritrova  nell*  aciilo  qual  parte  com- 
ponente , per  cui  è determinabile  la  quantità  dell’ acido  stesso  ; ina  ha 
luogo  ancora  fra  i due  primi  una  proporzione  semplice. 

Nei  carbonati  con  eccesso  di  base,  l’acido  carbuoioo  contiene  il 
doppio  d’  ossigeno  di  quello  dell’  ossido. 

Nei  carbonati  neutri  la  quantità  dell’ ossigeno  che  si  ritrova  nel- 
l’acido é un  quadruplo  di  quello  dell’ossido. 

Nei  solfati  neutri  l’acido  coatiene  tre  volle  tanto  di  ossigeno 
dell’  ossido. 

L’analisi  dimostrò: 

Che  il  carbonato  di  piombo  con 
eccesso  di  baie  è formalo  di 


Il  carbonato  di  soda, con  eccesso 
di  base  contiene 


Le  parli  componenti  del  carbo- 
nato di  foda  neutro  sodo  ; 

IjO  parti  componenti  del  solfalo 
del  primo  ossido  di  piomba 
sono  s 


Il  solfato  di  soda  è formalo  di 


{Acido  carbonico  ioo,ooi  questo  con- 
tiene 'a,6a(  ossigeno. 

Ossidalo  di  piombo  Sn(j,o6i  questo 
contiene  3t>,i8o  ossìgeno  } 

(Acido  carbonico  100,000  i conlii- 
ne  7'i,6'i4  ossigeno  , 

Soda  142,337  j cuiitieiie  3(j,ioo  ossi- 
geno i 

{Acido  carbonico  100,000;  coatie- 
ne 72,624  ossigeno , 

Soda7i,i63;  questa  cuulieue  i8,o3u 
ossigeno  ; 

{Acido  solforico  too;  questo  contie- 
ne 60  o 5g,42  ossigeiiu. 

Primo  ossido  di  piombu  279;  con- 
tiene 19,93  ossigeno, 

r Acido  solforico  100,000;  coiilieue 
J 6o  o 59,42  ossigeuo  , 

ÌSoda  78,467;  queau  cuutiene  19,907 
^ ossigeuo. 


Regolarmente  trovasi  la  quantità  dell’ ossigeno  dell’acido  ne’ sali 
neutri  nel  molliplice  della  qiiaiililà  dell’ ossigeuu  dell’ ossido  con  1,  2, 

3,  4 boo  ■<! 

Possi.  Dà.  FU.  Ckim.  Yul.  Viti.  i6 
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Li  sirjt.i  li'gge  hj  lungo  nei  wli  «ciiii  . coI|h  lola  dilTerertza  die 
|.i  i|unnliiii  lidi' ussigeiiu  (Idi*  bcido  può  essere  uii  niolliplice  del- 
l'u>:iigrm>  dell*  ossido  culi  mi  ouiiicru  iiiugguire  di  8. 

Ail*up|iusio  nei  sali  con  un  eccesso  di  liase  può  U qiiaiitilà  dd- 
I*  ossigeno  dell* acido  essere  un  moltiplice  della  quantità  tiell' ossigeno 
dell’ ossido  i la  (|uiiililà  dell’ossigeno  nell*  ossido  un  niollipiice  di 
quello  dell'  .icido  ; liiialiiicnle  la  quantità  dell'  uuo  essere  eguale  alla 
quantità  ddl’ altro. 

Stando  pertanto  il  quanlam  dell*  ossido  nei  sali  del  medesimo  go- 
Dcre  e grado  di  saturazione  a quello  dell*  acido  , sempre  in  una  pro- 
purzioiiu  tale  dio  la  quantità  dell*  ossigenu  dell*  uno  é proporzionale 
a quella  dell'  altro  , uc  segue  die  le  diverse  quantità  delle  Itasi  sali- 
Jicabili  die  si  combinano  con  un  acido  , onde  produrre  un  genere  di 
sali  , devono  stare  nella  medesima  proporzione  di  ipiclle  die  si  com- 
binano eoo  un  altro  acido  onde  rorm.aro  un  altro  genere  di  sali. 

I.o  stesso  vale  per  le  diilerenli  quantità  di  acido  die  si  combi- 
nano coll  una  h.'isc  salificabile. 

lino  sguardo  sui  supcriormeotc  esposti  casi  rendei à chiaro  quanto 
sì  c detto. 

I.e  5iiG,oa  parti  di  ossido  di  piombo  nel  carbonato  di  pioinbu  si 
rniiipurlaiio  alle  l4u,5a^  parli  di  soda  nel  carbonalu  di  soda  « come  le 
•i-ij  parti  lidi*  ossidulo  di  piombo  nel  solfalo  di  piombo  alle  y8,4Cj 
partì  di  soda  nel  solfato  di  soda. 

Se  si  dccompongoiiu  quioili  due  sali  in  modo  che  l'acido  dell*  uno 
p.vssi  nella  base  dell'altro,  il  risiiltamcnto  di  questa  decomposizione 
SJi  'i  la  fui  inazione  di  due  altri  sali  del  medesimo  grado  di  saturazione. 

Ge  ì due  sali  impiegati  a tale  intento  sono  neutri,  lo  sarauiio  pui e 
I due  furinalisi  col  mezzo  della  decomposizione. 

Ge  uno  ilei  due  sali  ò neutro,  l’altro  invece  con  eccesso  di  base, 
sì  rorinei  à colla  Jecoinposizioue  un  sale  neutro  ed  un  sale  con  eccesso 
di  base. 

8c  si  decompongono,  per  es. , 3eQ  parli  di  solfato  di  piombo  col 
mezzo  del  caibniiato  di  soda  eoo  eccesso  di  base,  ne  saranno  neces- 
sarie i33,59|)  I"*''li  di  questo  mentre  per  la  saturazione  di  loo  parli 
di  aciilo  solfunco  , che  si  ritrovano  in  quel  sale,  si  esigono  78,4^7 
palli  dì  soda;  queste  trovatisi  poi  esattamente  in  iSS.Sgr)  parti  di  carbo- 
nato con  eccesso  di  base;  quindi  140,337  : 343,337  = 78,467  : i33,599. 

Il  risiillamento  della  ureumposizione  sarà  un  solfaiu  neutro  di  soda 
(di  100  parli  di  acido  solforico  e 78,467  di  soda),  ed  uu  carbooalo  di 
)il<imbo  con  eccesso  di  base  (di  5b,i33  di  acido  carbunico  e di  379 
del  primo  ossido  di  piombo). 

(Juesic  leggi  pongono  lo  spartitnre  de’ metalli  in  islalo  , quando 
gli  è noia  la  composizione  degli  ossidi  e di  una  specie  di  sale,  a qua- 
ìiiiiqiic  genere  esso  appartenga  , di  trovare  in  conseguenza  la  coin[io- 
sizioiie  di  tutte  le  specie  appartenenti  al  medesimo  genere. 

Si  è detto  che  il  .solfato  neutro  di  piombo  è compusto  di  100 
parli  di  acido  solfurico  e di  379  parti  del  primo  ossido  di  pinmlm  ; 
esscmlo  quindi  in  tulli  i sali  del  inedesinio  genere  e del  inedesimu 
grado  di  saturazione,  la  quantità  dell’acido  nella  proporzione  della 
qiiaiilltà  dell*  ossigeno  cniitcuulo  nell'ossido  basta,  allor(|uandu  si  vimlo 
detcìiiiinarc  la  composizione  del  solfalo  iieulru  del  secomlo  ossido  di 
rame  , porre  al  luogu  delle  379  parli  dell*  ossidulo  di  piombo  una 
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qiiaolilìi  di  ossido  di  rame,  il  quale  cootiene  allrelianlo  di  ostigenu  cjiiio 
l'ussidiilo  di  piombo:  si  trova  questo  eguale  99,^5;  si  troveraiiou  perciò 
100  parti  di  acido  solforico  combiuate  con  99>7S  j quindi  100  parti 
di  acido  solforico  saranno  combinate  con  99,70  di  ossido  di  rame. 

Su  si  conosce  da  un  altro  lato  la  quantità  dell'acido  e dell' ossido 
che  trovasi  nella  composizione  di  un  sale,  si  può  facilmente  trovare 
la  quantità  dell’  ossigeno  che  è combinata  coll'ossido,  anche  net  caso 
che  q^uestu  non  si  possa  ridurre. 

Si  potrà  Ciò  dedurre  dalla  quantità  dell'ossigeno  di  un  altro  os- 
sido che  formi  la  base  di  un  sale  del  medesimo  genere. 

Se  si  vuole  detenninare  quinto  ossigeno  coiiteogooo  190,47  parti 
di  barite  , si  troverà  nella  seguente  maniera  il  chiesto. 

Esìstono  nel  solfato  di  barite  100  parti  di  acido  solforico  in 
coiiibiiiasione  con  191,47  parti  di  barite. 

Il  snlfato  di  piombo  è composto  di  100  parli  di  aciiU  corilni  ^79 
parti  del  primo  ossido  di  piombo  ; devono  quindi  quelle  190.47  parti 
di  barile  couleiiere  aliretlaulo  di  ossigeno,  della  Z79  parti  del  primo 
ossido  di  piombo. 

Ls  quaiitiiii  dell’  ossigeno  dell’  ultimo  è 19,95  j conterranno  in 
conseguenza  quelle  I9'>,47  (sarti  di  barile  un'  eguale  qiianiità  di  ossi- 
geno , o sia  100  parti  di  barile  saranno  formate  di  89,5  parti  di  bario 
e 10,5  di  ossigeno.  • 

Si  può  col  mezzo  della  scala  eniiipollente  d!  ìVoUaston  ( una  scala 
doppia  mobile  logurilni'ca  formala  di  legno,  oppure  di  ottone  ) calco- 
lare a piacere  la  composizione  di  ciascun  corpo  coiu(>osto. 

Scale  simili  si  fabbricano  multo  bene  in  Inghilterra,  cosi  pure  • 
Miirnlrerg. 

C ò che  non  si  può  calcolare  nella  composizione  di  un  sale,  è la 
qnaiilllà  d'acqua  di  cristallizzazione  die  vi  si  ritrova,  poiché  dessa 
non  (iiiò  essere  scoperta  die  col  mezzo  delle  sperieiize. 

Se  si  è questa  trovata,  ed  é espressa  io  numeri  , si  può  sotto- 
porre parimente  con  facilità  a questo  calcolo  il  sale  contenente  del» 
i'  acqua. 

Ili  qiiaiilo  ai  sali  doppi  IiavvI,  secondo  Berzelius,  una  proporziona 
molto  semplice  fra  le  quantità  dell'  ossigeno  die  contengono  ambedue 
le  basi. 

Neil' allume  coniiene,  secondo  lui,  l’allumina  Ire  volle  tanto  di 
ossigeno  della  potassa  , in  conseguenza  anche  la  quantità  ddi'acidii  die 
è III  combinazione  culi’ allumina  è tre  volle  tanto  di  quella  che  è com- 
binala colla  potassa. 

Un  sale  in  cui  non  reagisce  nè  il  suo  acido  nè  la  base  ( qiialiin- 
que  sia  quest’  ultima  ) sarà  un  sale  neutro  i se  predouiiua  1’  acido  , 
avrà  esso  un  eccesso  di  acido:  se  predomina  la  base  vi  sarà  un  ec- 
cesso di  base.  Questa  porzioue  di  acido,  oppure  questa  porsione  di 
alcali,  non  devono  perù  esservi  aderenti  in  modo  che  col  sem|>lico 
lavameiilo  coll'acqua  ne  possano  essere  tolte,  ma  devono  essere  cuin- 
bioale  cbiinicainente  colle  altre  parti  coinpouenti. 

Se  un  acido  è combioato  con  più  di  una  base , col  quale  Cuora 
( ad  eccezione  di  alcune  specie  di  allume  ) non  Irovaronsi  olire  di  due 
basi  \ si  chiama  il  sole  risultatone  sale  tloppio  , se  con  due  busi  i 
sale  quadruplo  , se  con  tre,  ecc. 

Il»  maggior  parte  de’ sali  sono  solubili  nell' sequa,  e generalmente 
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I*  ««qui  calda  ne  prende  in  maggiora  quadfìlk  della  fredda.  Ija  quanlilk 
dell'  acqua  che  i aiversi  aali  esigono  per  la  loro  soluaionct  è però  sotn- 
mamenle  diirereote.  Si  presentano  essi  colla  sotiratione  del  solvente  in 
uno  stalo  secco,  e molti  se  ne  separano  io  una  forma  regolare  (V.  l’ar- 
ticolo CaisTALLizztzioac  ). 

La  solubilità  e l'iosoliibilità  di  molti  sali  la  si  può  prevedere  con 
sufficiente  sicurezza;  imperocché  una  combinazione  possiede  sempre 
proprietà  che  convengono  con  quelle  delle  sue  parti  componenti , op- 
pure coi  principi  predominanti. 

Laonde  trovasi  che  tutti  i sali  che  risultano  dalla  combinazione  di 
ambidue  gli  alcali  fissi  e dell*  ammoniaca  con  un  acido  , sono  solubili 
nell'acqua  , perchè  queste  tre  basi  si  sciolgono  facilmente  , ed  anche 
gli  acidi  SODO  più  o meno  solubili  nell'  acqua. 

Tutti  i sali  nei  quali  l'ac'do  predomina  sono  solubili  per  quanto 
grande  sia  1*  insolubilità  delle  loro  basi. 

Tutti  i sali  con  eccesso  di  base  sono  insolubili,  oppure  difficili  a 
sciogliersi  , allorché  le  basi  sono  insolubili,  oppure  difficili  a sciogliersi. 

I sali  doppi  sono  ordinariamente  meno  solubili  del  sale  più  so- 
lubile che  entrò  in  loro  combinazione  s anzi  frequentemente  sono  più 
difficilmente  solubili  del  sale  che  è meno  solubile. 

Ciò  è confermato  dall’  cITcìto  che  si  scorge  mescolando^  le  solu- 
zioni coiiccDlrate  di  doe  sali  «he  si  posatoio  combinare  insieme.  No 
risulta  quasi  sempre  un  precipitato  cristallino  che  è un  sale  doppio. 

Alcuni  sali  ai  alterano  all’  aria  ed  altri  vi  restano  inalterati.  I 
ramhiameiili  sono  di  due  generi  , alcuni  vi  cadono  in  efflorescenza  ed 
altri  in  deliquescenza,  Sfcoodo  I*  esperienze  di  Cnrfet  non  dipendono  nè 
1*  effiorescenza  nè  la  deliquescenza  dai  cambiamenti  dell' alinoslera.  Il 
numero  He'  giorni  necessari  alla  compiuta  efflorescenza  sta  in  propor- 
zione della  quantità  dell'acqua  che  essi  contengono  , e della  superfìcie 
che  presentano  all’aria  ambiente. 

In  risguardn  alla  deliquescenza  de'  sali  non  istà  la  durata  dell’  as- 
sorbimento dell’  sequa  di  ciascun  sale  in  proporzione  della  quantità 
della  medesima;  cosi  pure  non  si  può  conchiudere  sulla  forza  deU’sttra- 
zione  dalla  rapidità  colla  quale  accade  la  combinazione.  Cadet  riconobbe 
parimente  essere  ÌDdipcndriile  la  deliquescenza  dei  sali  dalla  propor- 
zione dell’aiùdo  alla  base.  Cosi  pure  non  dà  spiegazione,  come  la  propor- 
zione degli  acidi  c delle  basi,  anche  la  speciale  natura  de'  primi  su  quanto 
accade  nelle  ultime;  imperocché  vi  hanno  sali  deliquescenti  , le  di^cui 
parti  componenti  non  hanno  alcuna  mollo  distinta  nitrazione  per  I ac- 
qua , come  per  es.  in  risguardo  al  nitrato  d’allumina,  mentre  il  solfato 
di  soda  cade  in  efflorescenza,  quantunque  l’aedo  sollorico  concentralo, 
e la  soda  caustica  , ciascuna  da  sè,  attrae  ognuno  1’  umidità.  Anche 
qui  vale  il  principio  chimico  i le  mescolanze  posseggono  proprietà  spe- 
ciali e diiferenli  aa  quella  «felle  loro  parti  componenti. 

I sali  poco  deliquescenti  presentano  on  fen«MDeoo  loro  proprio. 
Il  solfalo  acido  di  allumina,  ed  il  fosfato  di  calce  acquistano  tosto  iti 
peao.  Il  inuriato  di  rame  perde  per  «^uarant.iciiique  giorni  , in  peso  , 
priiisa  che  quello  si  aumenti.  Queste  loceilezze  e reiroressioni  hanno 
luogo  s«ilo  per  qualche  tempo,  e quando  il  sale  ha  assoibilo  una  «;eria 
qiianliià  d*  a«:qua,  a«xade  lino  alla  compiuta  saluraziuue  uu  audaineiitu 
progressivo  , benché  lento. 

Cndel  dà  U srguenla  tabella  de*  sali  deliquescenti,  iu  furia  della 
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grandetti  della  loro  itlratione , lecoodo  la  i|uantilà  dell'  acqua  ai* 
aorbila. 

La  quaotilii  di  ciiacun  tale  era  aS  grani. 


/tiiniero  dei  giorni 
in  cui  si  saturano 
^celalo  di  calce  ....  146 

Murialo  di  calce  ....  tal 
Aluriato  di  manganese  , . inS 

Nitrato  di  manganese  , . 8g 

Nitrato  di  ilnco  ....  ia4 
Nitrato  di  calce  .... 

Murialo  di  magnesia  . . i3g 

Nitrato  di  rame  . . . . laS 

Murialo  d'antimonio  . . ia4 
Muriato  d'allumina  < . . l49 

Nitrato  d*  allumina  ...  147 

Murialo  di  zinco  ....  70 

Nitrato  di  soda  .... 

Nitrato  di  magnesia  ...  7^ 

Acetato  d' allumina  . . . io4 
Solfato  acido  d'allutnina  . sol 
Muriato  di  bismuto  . . . Ii4 

Fosfato  acido  di  calce  . . 

Murialo  di  rame  ....  iig 


Àcqita 
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700  grani 
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(V.  Cadet , Joiim.  de  Phys.  loro.  LX,  p,  agi  e <eg.). 

Tutti  i sali  possono  essere  decomposti  col  mezzo  del  galvanismo^ 
allorché  essendo  bagnati,  oppure  in  soluzione  siano  esposti  ad  lina  suf- 
licienlemeoie  forte  pila, 

Secondo  la  qualità  del  sale  la  base  si  porla  in  Uno  sialo  ossidalo 
Oppure  ridotto  al  polo  negativo j l'acido,  e quando  la  base  fu  ridotta, 
anche  I'  ossigeno  cne  vi  era  combinalo,  al  polo  positivo  (V.  thènard  a 
Traiti  de  chimie  élimenlaire , lom.  II). 

I diversi  sali  presentano  nel  fuoco  fenomeni  mollo  dilTerenli.  Molli 
vi  sono  refratlarj,  e non  vi  soffrono  alcun' altra  alterazione  Che  la  per- 
dila dell'acqua  di  cristallizzazione:  alcuul  vi  passano  in  uno  stato  vi- 
treo. Alcuni  sali  vi  si  volatilizzano,  alcuni  ad  un  piccolo  Calorico,  al- 
tri solo  all'  arroveotamenlo  rosso  t altri  si  decompongono  al  fnoco. 
Alcuni  vi  decrepitano  , altri  vi  detonano  , ecc. 

La  maggior  parte  de' sali  è scolorala  e bianca!  molti  sali  metal- 
lici però  sono  colorali.  Alcun!  sono  trasparenti  s altri  opachi. 

II  sapore  de' sali  é differentissimo:  alcuni  sono  affano  scipiti,  altri 
hanno  un  sapore  piccante  , altri  sono  corrosivi  od  astringenti,  oppurd 
amari  o dolcigai. 

Si  possono  valutare  i Sali  al  nOmero  duemila  : una  rimarcabile 
quantità  de' medesimi  deve  essere  però  riconosciuta  come  ignota,  perché 
quantunque  siansi  ottenuti,  non  ne  furono  però  aueora  esaminate  le 
proprietà. 


SANDALO.  — V.  1’  art.  TieToaa. 
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SA.XDRACCA.  Jnniperì  ìicym  resina.  — Quest»  sostanza  stilla  ilal 
trnnrn  del  ginr|iri  clic  crescono  nelle  contrade  calde  ; prolmbllmente  essa 
proviene  da  diverse  loro  specie,  come  il  /'n«i/ier/if  eommunis^  il  junipems 
Irria  , eco.  Dietro  la  lesiimuiilaiiza  di  Hroiissnnel  si  ottiene  la  san- 
dracca da  ll  llwya  arliatlala  , arbusto  che  cresce  nelle  montagne  della 
Barbarla. 

Ordinariamente  é In  piccoli  grani  gialli , semitrasparenti , che  ras- 
somigliano al  mastice:  la  sua  frutiura  è egualmente  liscia  e splemlriile, 
ma  è piò  fragile,  e non  si  ammolla  sotto  i denti.  È senza  odore,  e 
quando  la  si  getta  sopra  i carbmii  ardenti  sparge  un  odore  grato.  Se- 
condo Briston  il  suo  peso  specifìco  è i,ot)a. 

L'olio  di  trementina  non  dìscinglic  la  sandracca  ; col  calorico  vi  si 
fonde  es.sa  come  il  copale,  senza  però  combinarsi  coll'olio)  ed  al  mo- 
mento che  si  allontana  il  vaso  dal  fuoco,  la  sandracca  s'indura.  Si  Hi- 
scloglie  totalmente  nell' alcool,  ma  c alfatto  insolubile  nell'acqua.  (ìli 
alcali  e l’acido  nitrico  la  disciolgono. 

Cirse , che  dice  avere  scoperto  nella  sandracca  una  sostanza  spe- 
ciale insolubile  nell' alcool  , ecc.  {Schcrers  AUf'em  Joum.  dcr  Cliemie, 
tom.  IX,  p.  t>7i6  e seg.  ),  fu  evidentemente  indotto  in  errore,  da  che 
il  residuo  rimasto  nella  preparazione  della  vernice,  che  egli  esaminò  , 
derivò  probabilmente  da  una  sandracc.i  mescolata  col  mastice. 

.S'impiega  la  sandracca  per  preparare  una  bella  vernice  brillante. 
Arniicbè  la  vernice  risulti  di  un'eminente  qualità  sì  bagna  la  samlracrm 
non  fatta  in  polvere  con  due  once  di  alcool , e se  ne  procura  la  solu- 
zione agitandola  lì  cqucntenieolc  a freddo. 

S.\.XGUE.  Sangtiis.  — II  sangue  è un  umore  animale  omogeneo 
che  circola  In  vasi  speciali.  Nelle  uiicrie  il  sangue  è di  un  rosso  vivo, 
c di  un  rosso  nericcio  nelle  vene.  In  quest'  articolo  non  si  tratler.v 
che  del  sangue  rosso,  poiché  II  sangue  bianco  de' vi rmi  e degl' insetti 
non  è stato  perancn  analizzato. 

Il  sangue  è grasso  o come  saponoso  al  tatto;  ha  un  .sapore  salato 
doleigno,  e ileo  a tanto  che  è Iluìdo  ha  un  odore  speciale,  il  quale 
sconi|tare  tosto  che  si  raffredda;  c lo  si  attribuisce  aduna  parte  com- 
ponente speciale  che  si  chiama  vapore  odorifero.  La  carta  di  laccamnifa 
arrossatasi  è fatta  di  nuovo  azzurra  dal  sangue.  Il  suo  peso  spccilicu 
è i,u53  a 

I-a  temperatura  del  sangue  dell' uomo,  e generalmente  de’ pop- 
panti e degli  uccelli,  è circa  Ij6*  di  Fahr.  Negli  animali  abitatori 
dell  acqua  la  temperatura  non  supera  quella  del  mezzo  in  cui  essi 
vivono. 

Se  si  espone  il  sangue,  tosto  che  sorte  dal  corpo  animale,  coll’ac- 
cesso dell'aria,  ad  una  temperatura  che  non  superi  quella  dell'acqua 
bollente,  ne  svapora  una  parte:  esso  si  coagula  ed  acquista  un  rolorc 
bruno.  Se  lo  si  agita  sotto  queste  circostanze  continuamente,  ai  secca 
esso  in  una  massa  nericcia  che  si  può  conservare  in  vasi  chiusi,  senza 
che  ne  soffra  alterazione.  Ksso  attrae  l'umidità  dall'aria,  e si  copre  di 
una  sostanza  bianca  che  si  comporta  come  il  carbonato  di  soda. 

.Se  si  getta  il  sangue  secco  in  un  gran  crogiuolo  , e lo  si  riscalda 
a poro  a poco  , diventa  esso  sul  principio  quasi  liquido  , si  gonfia  e 
sviluppa  un  vapore  denso  , giallo , fetente , si  accende  lìnaliiiente  e 
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hruris  con  un»  fiamma  Iiianrrt.  Toslo  che  la  fiamma  eil  i vapnri  sono 
scomparsi,  se  ne  innalza  iin  fumo  leggiere  clic  slimala  gli  ocelli  >»l  il 
naso.  Questo  fumo  sparge  l’odore  dell'acido  prussico,  ed  arrossa  la 
Carla  colorala  in  azzurro.  Dopo  chela  soslanza  si  c diminuita  fino  a 
passa  essa  di  nuovo  in  flusso,  hrucia  alla  sua  superficie  con  una  ri.imin.i 
rosso— porporina  , e sviluppa  un  fumo  denso  che  slimola  gli  occhi  ed  il 
naso,  arrossa  la  caria  di  laccamulfa , non  si  rnmporla  però  coll’ analisi 
come  r acido  prussico  , ma  hciis!  come  il  fosforico.  Nel  residuo  si  ri- 
trova del  muriato  di  soda,  della  calce  e del  ferro  che  col  hrucitmeiilo 
si  è ridotto. 

Il  sangue  somminislra  colla  distillazione,  allorché  vi  s’impieghi 
solo  un  calorico  moderato,  per  primo  un  llnido  acijueo , che  ha  un 
odore  scipito  e col  calorico  passa  rapidamente  in  putrefazione.  Se  si 
rinforza  a poco  a poco  il  calorico  fino  al  forte  arrovenlamento  della  alor- 
ta.  si  ottiene  un’acqua  che  sparge  un  odore  molto  fetido,  e che  ha  un 
colore  rosso  bruno  proveniente  da  un  olio  empireuinalico , che  T>  era 
in  soluzione:  contiene  pure  del  carbonaio  e dell’ossalato  d’ ammoniaca. 
Sale  unitamente  a questo  fluido  acquea  un  olio  ros.so  bruno  , il  cui 
colore  diventa  sempre  più  fosco  col  progresso  dril’ operazione,  e la 
consistenza  più  densa  e più  tenace:  si  depoiie  anche  nel  cnllo  della 
Storta  del  carbonato  d'ammoniaca  cristallizzalo.  Rimane  nella  storta  un 
carbone,  che  ha  uno  splendore  qnasi  meiaricn , c lascia  coll'  incine- 
razione del  fosfato  di  ferro  , del  fosfato  e del  muriaio  di  soda  e del 
carbonato  di  calce. 

Se  si  espone  il  sangue  estratto  di  recente  all’azione  dell’aria  at- 
mosferica, SI  coagula  più  o meno  rapidamente.  Esso  forma  n una 
massa  alfalto  solida,  che  esternamente  é rossa  , internamente  all' op- 
posln  nera  , oppure  una  soslanza  a guisa  di  gelatina  Ireinaiilo.  La  mag- 
giore o minore  consistenza  che  acquista  il  sangue  col  coagularsi  di- 
pende dall’età  e dalla  forza  vitale  del  soggetto  dal  quale  proviene. 
Alcune  ore  dopo  che  il  sangue  si  è coagulato  in  una  massa  solida, 
si  contrae  ancora  più  saldamente  insieme  , e se  ne  separa  un  fluido 
bianco  verdiccio  che  si  chiama  siero  del  sanane.  Questi  fenomeni  hanno 
luogo  anche  in  vasi  chiusi  , cosicché  sembra,  che  la  presenza  dell’  aria 
atmosferica  non  sia  necessaria  per  produrre  qnest'  elTelto. 

Secondo  Potnvroy  la  temperatura  del  sangue  si  auineiila  col  coa- 
gularsi : essa  sali  in  una  esperienza  , dai  ao*  ai  aS*". 

Gonion  ha  col  mezzo  di  molle  sperienze  provato  contro  Hanicr 
e G.  DaoTt  che  negarono  lo  sviluppo  del  calorico  nel  eoagiilar.si  del 
sangue  , che  diventa  indubitatamente  libero  del  calorico  nel  mentre  il 
aangue  si  coagula  ( Thomson  , Annals  of  PhiìosOphY > num.  XX  , 

P-  )•  . 

Se  si  agita  fortemente  il  sangue  sortito  dalle  vene  , s impedisce 
la  di  lui  separazione  in  coagulo  ed  in  siero , e si  rap[>rende  in  una 
massa  uniforme. 

Esposto  all'aria  , segnatamente  quando  la  di  lei  temperatura  é al 
di  là  dei  diventa  il  sangue  cangulalo  ancora  molle  , ai  scioglie  r 
sviluppa  sul  principio  nn  odore  scipito,  poscia  soll'ocanle,  .s'imputri- 
disce, e finalmente  si  decompone  alfalto.  L'umidità  dell’aria  ne  pro- 
muove la  putrefazione;  all'  opposto  un'  aria  molto  asciutta  e scalda  lo 
aecca  , lu  condensa  e lo  preserva  quln  lì  dalla  putrefazione. 

Se  si  poni  il  gas  ossigeno  in  coulatio  cui  sangue  venoso,  arqiii- 
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(la  ewo  all*  iilanle  un  colore  rosio  di  (carlallo.  Secoudo  (Icuni  il  ro- 
liiine  dri  gas  fi  diiniiiiiiscr  ; in  couseguenza  uoa  parie  del  niedeiimo 
è aswrIiilM.  Daiy  perù  è di  uoa  opinioue  contraria.  Il  saogue  arterioio 
acqiiisla  dn  questo  g >s  a poco  a poco  uu  colore  fosco  : questo  non  può 
essere  <li  uiiiivu  cambialo  da  un  eccesso  di  gas  ossigeno  io  rosso  vivo. 

Il  gas  azoto  non  altera  il  colore  del  sangue  venoso  j e non  vi  pro- 
duce alcun  cuinhiamento  seosibile  : il  sangue  arteriosa  acquista,  sotto 
queste  circostanze,  il  colore  fosco  del  sangue  venoso. 

11  sangue  venoso  é coloralo  dal  gas  acido  nitroso  io  restio  por- 
pnrin  i carico , ma  nello  stesso  tempo  è assorbita  una  parte  del  gas. 
L'osiiJo  ga>oso  di  azoto,  che  parimente  è in  parte  assorbito,  lo  colora 
in  ro.su  pui'|ioiÌDu  cbiaro  , segualamenle  aUa  superficie. 

Il  gas  acido  c.irboiiico  dà  al  sangue  venoso^  un  colore  più  carico 
di.qu.iilo  die  esso  ha  ordinariamente  t ed  il  gas  diminuisce  leggler- 
■nenle  iu  volume.  Il  saogue  arterioso  acquista  da  questo  gas  il  colore 
del  feniisOa 

Il  ((MS  idro((<*no  c^rbonvlo  comuDÌcat  secoodo  BedtloeSi  al  sangue 
Venos.!  ini  bel  colore  rosso,  che  ha  uoa  gradazione  uo  poco  più  carica 
di  quella  die  vi  prodare  il  gas  ossigeno:  nello  stesso  tempo  è assorbita 
una  piccola  quantità  del  gas.  Secoiido  If'oll  ha  questo  gns  la  proprietà/ 
ae  DUO  d'  impedire  la  puliofaziune  del  saogue  , almeno  di  opporvisi 
con  mo  ta  forza. 

Il  sangue  fluido  ai  puù  mescolare  in  ogni  proporzione  coll*  acqua. 
Oli  alcali  caustici  non  lo  coagulano,  anzi  lo  laimo  molto  piu  fluido.  Ef- 
fetti siiiidi  producuiio  i sali  neutri  t i sali  terrei  sono  invece  decom- 
posti dall*  alcali  che  si  ritrova  nel  saogue.  La  maggior  parte  de*  sali  me., 
tali  ici  eoAguift  il  sangue.  In  quanlo  agli  ossidi  meullicif  vi  hanno  azione 
sul  sauguc  aolaifieate  quelli  che  fucilmenie  cedano  1*  ossigeno  agli  alin 
€:orpìa  Gli  acidi  coiiceiilrall  lo  coHgulaiio  rapidameiite  e fanno  rosso 
cliiuro  il  di  lui  colore.  L*  acido  muriatico  ossigenalo  lo  deconipuiie  » 
secoudo  ffassenfuatz  * alP  islante  , e it«  fra  desso  un  colore  piu  fosco, 
uero.  L'alcool  coagula  pjrimcnle  il  smigue.  Il  coiiciuo  produce  nel  san- 
gue im  precipitato  : P acido  gallico  ed  i gallati  lo  auacrauo  a nioltvo 
ilei  ferro  elle  esso  coDtiene« 

Se  si  analizza  il  siero  del  sangue,  o sia  quel  fluido  che  si  separo 
dal  sangue  laseiain  in  riposo  « vi  si  rimarcano  le  seguenti  proprietà. 

DiaiilUndo  il  siero  a u.«gfiu-maria, sonrntinisiraesso  una  piccola  auan- 
titli  di  un  fluido  leggiermcme  odoroso,  che  è afLtio  simile  a quello  c»e  sr 
uliiene  d<«l  sangue,  e cosi  fàcilmente  come  questo  passa  iapuirelazìone- 
Il  residuo  che  rimane  nella  storta  è stritolabile,  duro,  quasi  trasparente, 

di  un  colore  raiicialu  o Lronov  Distillandolo  a fuoco  libero  soromìni- 
atra  ì iiiedesimi  prodotti  che  danno  ordiuarìameatc  le  sostanze  animali 
Sotto  le  riferite  ciieosianze. 

Io  generale  gli  ossidi  metallici  non  si  confibinano  co^  siero  del 
Sangue  1 qutrlli,  all'opposto  che  perdono  faciliirenie  il  loro  ossigeno  , 
come  per  es.  I'  ossido  rosso  di  mercurio  , essendo  per  qualche  tempo 
triturali  tiisìeme  col  sangue  , si  avvicinano  allo  sialo  n>etallico.  Nello 
sU'sso  sì  condensa  1'  Hlbuiniua  che  si  ritrova  nel  saligne»  diventa 

liaspaieuie  e ai  coagula  piò  o meno  fortementes 

La  tiiilura  di  viole  è tinta  in  verde  dal  siero  del  sangue.  Oa  ciò 
sospirttù  7tojic//c  che  si  ritrovi  nel  medesimo  un  alcali  libero:  un  iil- 
lenoie  e^aiue  dell’oggetto  lo  [KTSuasc  cbe  T alcali  era  la  soda.  Egli 
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tnrseolò  il  fiero  con  duo  parti  di  acaoa  distilUtat  vi  aggìaose  ooa 
piccola  quantità  di  acido  aotforico  e aislillò  la  mescolanza  lino  al  seC'* 
cninenlo.  Il  residuo  fu  ammollato  coll*  acqua  calda.  Manirestaodo  il 
fluido  tracce  di  acido  libero , ai  neutralizzò  questo  colla  calce,  per  cui 
ai  cristallizzò  collo  svaporameato  un  sale  che  egli  riconobbe  per  salo 
di  Glaubero.  Egli  cambiò  Io  sperimento,  servendosi  invece  dell'acido 
solforico  dell’acido  acetico^  e ne  ottenne  l'acetato  di  soda  {^Journal 
de  méd.  tovn.  XI , julliet,  17^,  p.  5gi  ). 

Se  si  riscalda  il  siero  del  sangue  fino  ai  i56°  si  coagula  t avviene 
lo  stesso  mescolando  col  medesimo  dell'acc^ua  bollente.  Anche  quando 
é desso  allungato  coll'acqua,  colla  quale  si  può  diluire  io  tulle  le 
proporzioni  , si  coagula  al  caldo  ; quando  però  s'  impiegano  sei  parli 
d'  acqua  fredda  contro  una  parte  di  siero,  non  lo  si  può  pili  coagulare 
coll'azione  del  calorico.  Arveo  é alato  il  primo  che  ba  rimarcato  il 
coagulamento  del  siero  del  sangue. 

Il  siero  del  sangue  coagulato  ha  nn  calore  bianco  bigicclo,  e ras- 
somiglia all'  albume  dell’  uovo  colto  , col  quale  conviene  pure  per  altre 
proprietà.  Secondo  Parmenller  e Ùeyeax  questa  sostanza  è combinata 
colla  sodai  secondo  Ranelle  si  trova  quest' ultima  in  uno  stalo  Ubero. 
Mancano  ancora  prove  decisive , che  pongano  fuori  di  dubbio  1'  una 
o l'altra  di  queste  opinioni.  Se  si  fa  in  piccoli  pezzi  la  massa  coagu- 
lala, si  può  spremere  dalla  medesima  un  fluido  che  si  chiama  la  sie- 
rosità. Dipende  dall’albumina  che  si  ritrova  nel  siero  del  sangue  il 
coagulamento  sua  col  mezzo  del  calorico,  degli  acidi  e dell'alcool. 

Il  siero  del  sangne  contiene  , oltre  la  suda  e I'  albumina , della 
gelatina.  Parmenlier  e Deyeux  separarono  quest’  ultima  col  mezzo  del 
seguente  processo.  Essi  esposero  dieci  once  di  siero  puro  del  sangue 
in  un  vaso  di  vetro  esposto  al  bagno-maria  ; ed  invece  di  estrarlo  , 
dopo  che  I'  albumina  si  era  coagulata  , lo  lasciarono  ancora  nel  me- 
desimo per  una  mezz'  ora.  Allorché  poi  esaminarono  il  contenuto  del 
vaso  , videro  che  la  massa  aveva  un  colore  bianco  , e che  le  di- 
verse parti  della  medesima , che  toccavano  l' interna  superficie  del 
vaso  , erano  formate  a piccole  cellule  , nelle  quali  irovavasi  una  so- 
stanza gialliccia.  Era  sulla  superficie  della  liòfa  coagulatasi  una  sostanza 
densa  , eialla  , trasparente,  che  esteruamente  era  aflatto  simile  alla  ge- 
latina. Essi  poterono  separarne  una  mezz'oncia,  che  coll'analisi  ma- 
nifestò le  seguenti  proprietà. 

Stropicciala  fra  le  dita,  oppure  sfregata  sulla  carta,  si  comportò 
olfatto  come  fi  gelatina  animale.  Essa  aveva  un  sapore  delicato,  e si 
sciolse  facilmente  dalla  scilira  e dall’  acqua.  La  soluzione  acquea  fu 
esposta  ad  un'aria  calda  ed  umida,  e si  copri  tosto  di  malfa  : se  ne 
sviluppò  un  sapore  acido,  e passò  in  breve  tempo  in  putrefazione. 
Lhi’  altra  parte  di  questa  sostanza  fu  posta  in  un  luogo  caldo.  Essa  si  seccò 
e formò  su  di  una  lamina  di  vetro  , sulla  quale  fu  stesa  , uno  strato 
sottile,  trasparente,  di  uu  colore  di  succino,  il  quale  essendo  stato 
di  nuovo  distillato  a fuoco  nudo,  diede  gli  stessi  prodotti  della  gela- 
latiiia  del  corno  di  cervo  sotto  le  luedesiine  circostanze.  Fu  bagnala 
con  una  soluzione  di  soda  caustica,  e se  ne  formò  una  soluzione  chiara 
e trasparente  : si  tentò  di  separarla  di  nuovo  dalla  soluzione  , ina  iu- 
darno.  Essa  si  separò  in  forma  di  fiocchi  bianchi  , ma  uon  punto  io 
lino  stato  gelatinoso. 

Dfjeax  e Fnrmenficr  credono  che  oltre  la  gelatina  separatasi,  ne  sia 


Dioiilr'v-H  by  GoogU 


a54  S A N 

ritnasla  nel  siero  un’ atira  parto  combinala  mila  sorLa,  Irniila  il  i fjiie<la 
in  toliizionet  imperoccliè  col  mozzo  del  doscriiio  processo  si  poié  sola 
separare  la  gelatina  che  vi  ora  in  uno  stalo  libero.  Essi  Irovaroiio  il  niolivo 
« questa  opinione  in  ciò  che  segue.  Mescolarono  il  siero  del  sangue 
con  una  porzione  di  soda  caustica;  od  avendo  allora  riscaldalo  il  Ibiido 
non  ottennero  essi  punto  gelatina  ; anche  una  parte  dell'albiiiniin  venne 
sciolta,  e la  massa  non  acquistò  una  coiisisieuza  solida,  ma  bensì  iioa 
molle  a guisa  di  poltiglia:  trovandosi  poi  sempre  nel  sangue  una  p irziono 
di  soda,  deve  qiiesi.a  operare  in  una  maniera  simile,  f inenzioniii  chi* 
mici  fecero  delle  sperieiize  comparative  col  sangiic  di  molte  specie  di 
animali  ; e ritrovarono  sempre  che  la  gelatina  uè  era  una  parte  com- 
po  nenie. 

Lo  zolfo  è un’altra  parte  componente  del  siero  del  sangue.  Onde 
persuadersi  dell’ esistenza  del  medesimo  si  riscalda  il  siero  del  sangue 
in  un  vaso  d’argento.  Tosto  che  il  sangue  è diventalo  perfetlaiiieiile 
secco  , lo  si  espone  per  qualche  tempo  ad  una  temperatura  che  sor- 
passi quella  dell’  acqua  bollente.  .Se  si  esamina  poscia  il  vaso  si  ri- 
marca che  esso  nelle  siluazioiii  in  cui  fu  in  contatto  col  contenulo 
b»  perduto  il  suo  splendore  metallico,  e che  qiie.sle  situazioni  sono 
Blfallo  simili  all’  argento  solforalo.  Onde  isolare  lo  zolfo  , si  fa  uso 
del  seguente  processo.  Si  tritura  l'albumina  otteiiiilasi  dal  siero  del 
sangue  con  alcune  gocce  dì  una  soluzione  satura  d'argeitlo  in  un  mor- 
fajo  di  vetro:  si  espone  quesl.i  mescolanza  per  qualche  tempo  al  ca- 
lorico della  digestione  , e la  si  riscalda  quindi  più  furtemenle  dopo 
elle  è stata  allungala  con  un  poco  d’acqua.  Si  rimarcano  molti  Irli 
bigi  che  a poco  a poco  diventano  neri,  e si  raccolgono  sul  fondo 
del  vaso  : si  separa  da  questo  coi  mezzi  noli  lo  zolfo.  Anche  bollendo 
r albumina  estratta  d.d  siero  del  sangue  coll’acqua  e con  un  alcali 
fisso,  ed  aggiungendo  al  fluida  feltratosi  dell’aceto  distillalo,  su  ne 
sviluppa  del  gas  idrogeno  solforalo  che  annera  I’  argento  che  vi  sia  stalo 
in  contatto.  Secondo  Proust  si  ritrova  lo  zolfo  combinalo  coll*  ammo- 
niaca nel  sangue  , in  qualità  di  una  combinazione  idrogeno— solforila. 

Se  si  svapora  il  siero  del  .sangue  a seccaineiitn  , e si  brucia  il  re- 
siduo, si  ottiene  dalbi  cenere  del  carbonato  di  soda,  del  fosfato  e del 
carbonato  di  calce.  Poitellc  ritrovò  la  proporzione  fra  questi  sdi  limilo 
diversa.  I,a  soda  si  ritrova  nel  s.'iiigue  in  uno  stato  caustico  , I’  acido 
carbonico  vi  si  combina  solo  nel  tempo  del  tratlameulo  del  medesimo. 

Le  parti  conipmicnii  del  .siero  del  s.angiie  sono  perlaiiln,  sremid'i 
le  riferite  esperienze,  albumina,  gelatina,  solfo,  soda,  inurialo  di 
soda  . fosfato  e carbonato  di  calce. 

Essendosi  esposte  le  p.irli  componenti  del  siero  del  sangue  sarà 
facile  spiegare  I cainbiaincnli  clic  producono  nel  medesimo  le  diverse 
sostanze. 

Gli  acidi  coagulano  il  siero,  c ne  separano  1’ albumina  in  fioerbi 
P'ù  o meno  densi  che  sono  tanto  più  solidi  quanto  più  cniiceiilrali  fu- 
rono gli  acidi.  Oltre  ciò  il  siero  del  sangue  è fallo  bruno  e carbunizzato 
dall’acido  solforico  coiicenlralo  : l’acido  solforico  allungalo  In  coagula 
solamente,  e lo  difende  d.illa  putrefazione.  L’acido  nitrico  separa  d,l 
Siero  del  sangue  portato  a coagulamento  col  mezzo  dell’azione  del 
fuoco,  del  gas  azoto,  del  gas  acido  carbonico  e dell’acido  prussico 
gasosa;  il  residuo  è cambialo  in  acido  ossalico  , ed  in  una  sostanza 
simile  alla  pinguedine.  L’  acido  muriatico  fumante  comunica  al  sangue 
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un  coloro  violaceo,  oppure  lo  coagula.  Se  l’azione  fra  ambidue  gli 
acidi  ù pertnauenle,  l’acido  si  satura  coll' ammoniaca  , nel  mentre 
csio  decompone  il  siero  del  sangue.  Tutti  gli  altri  acidi  difendono  il 
siero  dalla  putrefazione,  lo  coagulano  e ne  .separano  un  precipitato  che 
é facilmente  sciolto  dall*  ammoniaca.  Gli  acidi  rimangono  all' indietro, 
dopo  che  hanno  prodotto  i riferiti  fenomeni,  combinati  colla  soda,  che 
come  si  è esposto  forma  una  parte  componente  del  siero  del  sangue. 

I.e  soluzioni  di  barite  , di  slronziana  e di  calce  precipitano  dal 
siero  del  sangue  un  sale  che  è una  combinazione  di  acido  fosforico 
colle  terre  impiegatesi.  Ìjc  soluzioni  degli  alcali  fissi  fanno  più  fluido  il 
siero  del  sangue:  col  sussidio  del  calorico  sciolgono  essi  I'  albumina 
Coagulata.  La  potassa  e la  soda  secca  e caustica  triturate  col  siero 
del  sangue  condensalo,  oppure  bollilo,  sviluppano  dal  medesimo  deU 
1*  amimminca , e sciolgoiin  una  parte  del  rlinaiiriile.  Se  si  arroventano 
|(li  alcali  col  siero  coagulalo  , sì  forma  dell’acido  prussico.  Se  si  bolle 
il  siero  colle  liscive  alcaline  deboli  e si  fullra  il  fluido,  sviluppano 
gli  aciili  deboli  che  si  versano  nelle  medesime,  l’odore  del  gas  idro- 
geno solforato. 

Il  siero  del  sangne  si  combina  con  molti  sali  ; esso  non  ne  è alte- 
rato, ma  è solo  difeso  dall’imputridirsi.  Molli  di  questi  sono  decom- 
posti in  parte  dall'acido  tnlforico  libero,  cd  in  parte  dallo  stessa 
combinalo  colla  soda.  Gli  ossidi  metallici  fanno  combinandosi  cogli 
acidi,  poiché  gli  elementi  di  questa  combinazione  operano  riuniti,  che 
il  siero  del  sangue  si  coaguli  più  rapidamente.  Se  sì  versa  nel  siero 
del  sangue  la  soluzione  di  un  sale  metallico  se  ne  drpnne  tosto  un 
ribbondante  precipitato,  che  consiste  dell'ossido  metallico  e dell’al- 
bumina coagulala.  Inoltre  il  fosfato  ed  il  muriato  di  soda  che  tro- 
vatisi nel  siero  del  sangue  producono  altresì  un’altra  decomposizione 
delle  aoluzioni  melalliclie  , e segnatamente  ciò  avviene  in  risguardo 
alle  soluzioni  di  mercurio,  di  piombo  e d*  argento  nell’ acido  nitrico,  e 
determinano  un  precipitato  che  ordinariamente  è composto  di  quattro 
sn.vlanze;  Hi  ossido  che  ha  separalo  la  soda  ; di  ossido  clic  è combi- 
nalo coll'albumina}  di  combinazioni  tanto  dell' acido  muriatico,  quanto 
del  fosforico  con  quest'ossido.  Alcuni  sali  metallici,  per  es.  , il  fa- 
afalo  ili  ferro  con  eccesso  di  ba.se  , si  combioaiio  col  siero  del  sangue 
senza  che  ne  accada  decomposizione. 

L’alcool  coagula  il  siero  del  sangue;  se  ne  separano  de' pìccoli 
fiocchi  leggieri,  che,  secondo  Bacqiiel  , si  sciolgono  coinpiiitainente  in 
una  sufficiente  quantilù  d'acqua.  Il  concino  separa  tanto  la  gelatina, 
quanto  I'  albumina  dal  siero  del  sangue. 

Il  grumo  o coagulo  del  sangue  , che  galleggia  nel  aiero , pre- 
senta ranltiplici  dilTerenze  io  risguardo  alla  sua  consistenza.  Alcuna 
volte  é desso  molle,  come  una  gelatina , talvolta  ha  quasi  la  consistenza 
del  fegato.  Il  suo  peso  specifico,  che  è diversa,  secondo  la  diversità 
del  grado  della  colisi steuza  , è,  secoudu  Haller,  qual  medio  di  molle 
spericiize  , = 

Il  coagulo  conserva  la  sua  solidità  ed  il  suo  odore  per  Ire  e 
più  giorni,  segnatameule  quando  il  vaso,  che  lo  contiene,  non  ha 
grande  superficie,  e trovisi  in  luogo  fresco.  Se  la  temperatura  è calda, 
si  ammolla  esso  più  rapidamente,  perde  il  suo  colore,  e sviluppa  final- 
mente un  odore  insoflribile.  ' 

Se  si  estrae  il  grumo  del  sangue  dal  siero , « lo  sì  pone  in 
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nn  lunpo  cflMn  il  secca  senza  alterarsi.  In  questo  caso  il  suo  eolnn; 
i mollo  rosso  carico  , ed  agli  angoli  è semitrasparente.  Se  si  lasc.a 
che  il  coagulo  estratto  dal  siero  goccioli  per  circa  una  mezz'ora^ 
e posc'a  lo  si  espone  ai  calorico  deir  acqua  bollentei  la  sua  solidità  si 
aumenta.  Il  Iluido  gocciolatone  possiede  tutte  le  qualità  del  siero  del 
sangue.  Se  si  pone  il  coagulo  nell*  acqua  bollente,  acquista  il  fluido 
On  colore  latticinoso,  e si  forma  alla  superfìcie  una  schiuma  ebe  de- 
risa da  una  porzione  d*  albumina  Kioltasi.  Il  colore  del  coagulo  i 
allora  più  bruno,  ed  ha  esso  una  nuggiore  solidità. 

Digerendo  il  grumo  coll*  alcool  ne  diventa  egli  più  solido,  il  siero 
che  se  ne  separa  non  eootieoe  punto  albumina.  Se  si  lascia  che  l'alcool 
stia  per  qualche  tempo  col  coagulo,  acquista  esso,  allorché  non 
contenga  acqua  , un  colore  giallo  i se  lo  si  mescola  coll*  acqua  , non 
ne  è intorbidalo. 

Il  coagulo  si  stempra  nell'  acqua  ; questa  diventa  rossa  , e rimane 
per  molti  giorni  trasparente  i poscia  si  fa  a poco  a poco  torbida,  e 
se  ne  separano  de’piccoli  flocchi  ineinbraoosi. 

La  maggior  parte  degli  acidi  aumentano  la  solidità  del  coagulo, 
nel  mentre  rapprendono  I'  albumina  che  si  ritrova  nel  siero.  Su  di  ciù 
fa  l'acido  nitrico  una  eccezione,  imperocché  sembra  che  esso  in- 
vece Il  sciolga.  L'acida  fosforico  ed  il  solforico  aoneraoo  il  grumo. 
Dopo  che  esso  è stato  esposto  all*  azione  degli  acidi  , non  si  scioglie 
più  nell*  acqua  , ma  si  divide  nella  inedesin»,  per  cui  questa  divenla 
opaca. 

La  potassa  e 1'  ammoniaca  sciolgono  , tanto  essendo  combinale 
coll'acido  carimnico,  quanto  essendo  pure,  il  coagulo.  Nell*  ultiiiKS 
caso  ha  la  soluzione  un  colore  rosso  fosco.  La  soluzione  alcalina  si  può 
conservare  per  maggior  tempo , senza  che  passi  in  pulrrf-zioue. 

Il  grumo  dà  colla  distillazioue  i medesimi  prodotti  delle  altre 
•ostanze  animali. 

Lavando  per  molto  tempo  il  coagulo,  si  divide  esso  In  duer 
parti;  nella  sostanza  flbrost  o fibrina  e nella  colorante  rossa:  l'acqua 
si  appropria  quest' ultima , ed  é chiamata  at(]un  rosta  del  sangue:  la 
prima  rimane  all*  indietro  in  forma  di  una  sostanza  bianca,  fibrosa. 

II  più  piccolo  grado  di  calorico  indura  la  parte  compoueute  fl- 
brosa  in  uiu  maniera  speciale  , e prima  che  la  medesima  afaffarin  per- 
duto tutta  la  sua  umidità.  Essa  acquista  un  colore  bigio  sporco  , e st 
raggrinza  a guisa  della  pergamena.  L*  acqua  bollente  non  la  scio- 
glie ; ma  essa  vi  s'indura  ed  acquista  un  colore  bigio.  Né  l'alcool  , 
nè  gli  olj  noD  la  sciolgono.  Gli  alcali  fissi  la  sciolgono  solo  col  sussi- 
dio del  calorico.  L'ammoniaca  caustica,  che  scioglie  con  molla  faellitlt 
il  siero  del  sangue  , non  ha  azione  su  questa  snslauza.  Ifiilti  gli  acidi, 
anche  i più  deboli,  come  per  es.  l'acido  acetico,  la  sciolgono  facil- 
mente. L'acqua,  e meglio  ancora  gli  alcali,  la  precipitano  da  queste 
soluzioni. 

I.a  fibrina  somministra  colla  dislillazioite  una  rimarcabile  quantità 
di  carbonato  d'ammoniaca  ed  un  olio  empireiiinalico  molto  denso,  fe- 
tido , pesante.  Il  carbone  rimastone  ooii  é molto  voluminoso,  denso  e 
pesante.  Se  s>  lava  coitvenieulementc  coll'acqua  la  fibrina,  prima  di 
esporla  alla  distillazione,  il  carbone  non  contiene  nè  sai  comune,  nè 
soda.  Lo  si  può  incanerire  molto  piu  facilmente  del  carbone  die  lascia 
il  siuro  del  saagim;  e la  cenere  bianca  che  esso  sominiuistra  itoocoa- 
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lieti*  dì  >*)«  alcalino  , ni  ferro  i ma  bensì  del  carbonata  • del  fosfato 
di  calce. 

L'  acqua  che  ha  servito  per  lavare  il  eoagolo  del  sangue  i co- 
lonia in  rosso.  Sul  principio  i la  medesima  trasparente,  dopo  poi 
essere  restata  per  qualche  tempo  in  riposo,  diventa  torbida.  Se  la  si 
riscalda  a bagno— maria  , se  ne  separa  una  sostanza  densa  di  colore 
rosso  carico  , che  galleggia  nel  llnido  che  I’  ha  pria  sciolta.  Essa  ai 
comporta  coll’  analisi  più  prossima  come  I’  albumina  , colla  quale  é 
combinata  la  sostanza  colorante.  Fourcroy  e Fatujuelin  hanno  diino» 
strato  che  quest’  ultim.i  è fosfato  di  ferro  con  eccesso  di  base. 

Essi  svaporarono  il  fluido  rosso  che  ottennero  col  lavameolo  del 
coagulo  del  sangue,  fino  al  seccamento  e bruciarono  il  residuo  in  un 
crogiuolo.  Ciò  che  restò  dopo  il  bruciamento,  e nel  quale  era  riconc» 
scibile  la  presenza  del  ferro  , fu  digerito  coll*  acido  nitrico  molto  aU 
lungatot  questo  ne  sciolse  una  parte,  e ne  rimase  un’altra  di  uo  co» 
lore  molto  più  rosso.  Si  versò  nella  soluzione  dell’  ammoniaca , e n* 
accadde  un  precipitato  bianco,  che  trattato,  essendo  ancora  umido, 
colla  potassa  caustica  , perdette  una  parte  del  suo  peso,  ed  acquistò 
un  colore  rosso  molto  saturo.  Essendosi  combinata  la  soluzione  alcalina 
coll’acqua  di  calce,  ne  accadde  un  precipitato  bianco  che  era  fosfato 
di  calce.  Queste  sperieoze  dimostrano  quindi  la  presenza  tanto  del» 
1'  acido  fosforico  , quanto  del  ferro  nella  sostanza  colorante  del  sao» 
gue.  Si  può  far  uso  anche  dell’  acido  muriatico , onde  sciogliere  il 
residuo  che  rimane  col  bruciamento  della  parte  solida  del  siero  rosso 
del  sangue. 

Si  persuasero  essi  altresì  che  oltre  il  fosfato  di  ferro  ossidulato 
si  trovano  due  specie  di  fosfato  di  ferro  ossidato,  e che  il  foslato  di 
ferro  ossidato  con  eccesso  di  base  conviene  affatto  con  quello  che  fonna 
la  parte  componente  colorante  del  sangue.  Questo  è sciolto  sppeua 
dagli  acidi  e dall*  acqua  , ma  facilmente  dall’  albume  d’  uovo  e dal 
siero  del  sangue  i le  soluzioni  hanno  un  colore  bruoo  o russo.  Coll’ag» 
giunta  di  un  alcali  fisso  è aumentato  il  colore  di  questo  sale  e cu,l 

Eure  la  sua  solubilità.  Second’essi  è quindi  questo  sale  sciolto  dall’ al» 
umina  che  si  ritrova  nel  sangue,  ed  il  di  lui  colore  è fatto  più  vivo 
dalla  soda  che  parimente  forma  una  parte  cuinponente  del  sangu* 
( V.  Fotuvroy,  S/slim  de  connoits.  eliìm.  tom.  IX,  p.  i5o  e seg.  ). 

I.a  quantità  del  ferro  che  si  ritrova  nel  sangue  Ò data  diversa» 
mente  dai  differenti  chimici.  Menghini  trovò  in  una  libbra  di  sangue 
circa  4o  grani  di  ferro  o piuttosto  di  fosfato  di  ferro,  della  qualità  su  • 
periormente  indicata.  Rose  riscontrò  nella  medrsima  quantità  di  sangue 
Ire  grani  di  ferro  metallico.  Se  sì  ammette  che  la  massa  dal  sangue  in  un 
soggetto  adulto  e sauo  sia  di  aS  libbre,  la  quantità  del  ferro  che  con» 
terrebbe  sarebbe  di  circa  a once  e 4o  grani  t secondo  Aose,  una  dramma 
e l5  grani:  — una  differenza  la  quale,  anche  colla  necessaria  sottra» 
zione  per  l’acido  fosforico  , e per  l'ossigeno  combinali  col  ferro  ol» 
tenutosi  da  Menghini,  è sommamente  grande. 

E meritevole  di  riflessione  l’ influenza  che  ha  1’  aria  sulla  sostanza 
colorante  del  sangue.  Il  gas  ossigeno  comunica  alla  medesima  uu  coloro 
rotso  sommomente  splendente.  Se  s’ impiega  per  lavare  il  coagula 
del  sangue  dell’  acqua  che  contenga  dell*  aria  , produce  questa  effetti 
ainiili.  il  gas  acido  carbonico  all’opposto,  ed  il  gas  idrogeno  carbu» 
nato  (.iiiibìauo  il  di  lei  colore  in  viuìuteo  bruuo.  Questi  cainbisioenU 
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nel  colore  looo  pure  accompagnali  dalla  decomposizione  dell'  aria  : si 
produce  del  gas  acido  carhooico  , ed  è assorbito  del  gas  ossigeno. 

Uu  altro  Teoomeno  che  accade  nel  siero  rosso  del  sangue,  e clic  é 
stato  ouervato  <la  f^atu/iielin , é il  seguente.  Egli  bolli  il  siero  rosso  del 
sangoe  in  una  padella  di  rame,  onde  coagulare  l'albumioa:  allorché  egli 
separò  dalla  medesima  la  massa  colorata  concreta  e la  bruciò  ritrovò 
coir  esame  del  residuo  rimasto  col  bruciamento  delle  piccolissime 
tracce  di  rame.  Noo  contenendo  l’ acqua  separatasi  dall'  albumina 
colorata  col  mezzo  del  coagulamento  , alcuna  quantità  di  rame  de- 
duce yauqueìin  che  la  soluzione  di  questo  metallo  è dovuta  all’  al- 
bumina. Si  rileva  nello  stesso  tempo  dalia  riferita  circo.stanza  di  non 
far  bollire  il  sangue  che  deve  servire  per  alimento  in  vasi  di  rame. 

Le  parli  componenti  più  prossime  del  sangue  sono  in  consrguenza 
il  siero  ed  il  coagulo:  in  questi  Irovnnsi , quai  parli  coinpuneiili , 
l'acqua,  la  gelatina,  l’albumina,  la  fibrina,  lo  zolfo,  la  suda,  il 
tal  comune,  il  fosfato  di  calce  ed  il  fosfato  di  ferro. 

Fourcroy  mette  nel  numero  delie  parti  componenti  del  sangue 
anche  la  bile.  Egli  coagulò  il  sangue,  riscaldandolo  col  bagno— maria  ^ il 
fluido  che  ne  fu  separato  col  feltro  dalla  porzione  cuitgiilata  aveva  un 
colore  verde  e l'odore  specilico  della  bile,  l'u  esso  svaporalo  alla  con- 
sistenza del  mele , I'  odore  della  bile  ne  diventò  sommamente  più 
forte  ed  il  colore  verde  più  carico.  Sciogliendo  questa  sostanza  nell’ac- 
qua , ne  acquistò  questa  un  colore  verde  e la  proprietà  di  spumeggiare 
fortemente  col  mezzo  dell' agitazione.  Questa  soluzione  fu  precipitata 
cogli  acidi  e coll'alcool.  Quella  sostanza  che  separossi  col  mezzo  del- 
r ultimo  lìquido,  si  comportò  come  la  gelatina  ed  era  solubile  nel- 
1' acqoa  fredda.  La  precipitazione  col  mezzo  degli  acidi  era  una  elfet- 
liva  decomposizione,  alTatlo  simile  a quella  che  soflre  la  bile  col  mezzo 
de' menzionati  reagenti.  Deyeux  e Parmenlier,  che  ripeterono  questa 
esperienza  , non  riscontrarono  nè  nel  siero  del  sangue  , nè  nel  grumu 
punto  tracce  di  bile:  essi  non  negano  però  che  questo  non  possa  ac- 
cadere in  alcuni  stati  morbosi  del  corpo. 

Anche  col  seguente  processo  debbesi  separare  la  bile  dal  sangue 
o piuttosto  cambiarsi  il  sangue  in  bile.  — Si  mescolano  due  parti  di  san* 
gue  fresco  con  una  parte  di  acido  nitrico  fumante.  Si  versa  in  questa 
mescolanza  circa  la  quinta  parte  di  acqua  , e la  si  espone  al  calorico 
della  digestione  che  deve  essere  sìmile  a quello  dell'  acqua  bollente  , 
• vi  ti  aggiunge  di  tempo  in  tempo  dell'acqua.  Si  progredisce  fino  a 
tanto  che  tutto  1’  acido  sia  scomparso.  Con  questo  trattamento  diventa 
il  sangue  giallo  ed  amaro  ed  è cambiato  io  bile.  — Si  potrebbe  in 
questa  maniera  essersi  formalo  piuttosto  il  principio  giallo  ed  amaro 
di  ìVeUer,  che  una  sostanza  simile  ella  bile. 

Prousl  ritrovò  anche  fra  le  parli  compuneott  del  sangue  l' acido 
benzoico. 

Beneìius  ha  dato  un'  interessante  analisi  del  sangue  del  bue  « 
dell' nomo  che  iu  risguardo  ai  risultamenli  avuti  si  distingue  moltu  da- 
gli antecedenti. 


Analisi  del  sangue  del  lue. 

Berzelius  separò,  col  mezzo  del  coagulamento  , la  fibrina  dalle 
altre  parli  cumpoiieiili  del  sangue. 
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Qiiesto  processo  hendié  sia  imperfetio,  imperooebè  rimane  sempre 
ailcreiilo  ai  globclli  russi  del  coagulo  del  sangue  una  porzione  di  siero, 
pure  è l’unico  che  si  possa  impiegare. 

I.U  filirina  è insolulnle  nell'  acqua  fredda  : bollendola  per  molte 
nre  si  raggrinza  , l'acqua  diventa  lalticinosa  , nou  ha  luogo  alcun  svi* 
luppo  di  gas  , e la  lilirina  sulTre  non  specie  di  decomposizioue. 

Separa  il  coocino  dall'arquu  dei  lioicki  bianchi,  che  al  calorico 
ooo  sono  fra  di  loro  aderenti  come  quelli  prodotti  dalla  gelatina. 

Il  fluido  svaporato  non  si  coagula  : esso  lascia  per  residuo  una 
massa  bianca,  secca,  frangibile,  che  è solubile  nell'acqua  fredda  ed 
Ila  un  sapore  piacevole,  simile  a quello  del  brodo  della  carne. 

Contiiinando  a bollire  la  fibrina  coll'  acqua  perde  essa  la  proprieti 
di  ammollarsi  nell'  acqua  e di  scingliervisi. 

La  fibrina  soffri  dall’  alcool  del  peso  specifico  di  o,8i  una  specie 
di  decomposizione  , e si  formò  una  sostanza  simile  all'  adipocera  die 
si  sciolse  nell'  alcool  , fu  precipitata  dall'  acqua  ed  aveva  iiu  odore 
forte  , dispiacevole. 

Svaporando  I’  alcool  rimase  un  residuo  grasso  che  si  deve  coosi* 
derare  come  prodotto. 

La  fibrina  riscaldata  nell*  alcool  conserva  la  proprietà  di  ammol- 
larsi e sciogliersi  Dell'acido  acetico. 

L’etere  produce  i medesimi  cambiamenti  nella  fibrioa,  solo  la  so^ 
stanza  simile  all' adipocera  è prodotta  in  maggiore  quauliià,  ed  il  suo 
odore  è p'ù  forte  e più  dispiacevole. 

I.a  fibriua  si  ammolla  nell'acido  acetico  concentrato,  diventa  tra- 
sparente e si  cambia,  col  sussidio  del  calorico,  io  gelatina  trouiante. 
(Questa  ò sciolta  compiutamente  dall’acqua  calda,  e se  oe  sviluppa  nello 
stesso  mentre  del  gas  azoto.  La  suluzioue  è scolorala  , di  sapore  sci- 
pito e debolmente  acido.  Svaporandola  si  forma  sulla  superficie  una 
pellicola  trasparente,  e quando  lo  svaporaiueiilo  è ad  un  certo  grado, 
ai  forma  di  nuovo  la  sostanza  gelatinosa.  Seccata  compiulaineote  , pre- 
senta essa  una  massa  trasparente  che  arrossa  la  tintura  di  laccatimlfa  ; 
la  quale  perù  senza  I'  aggiunta  di  una  nuova  porzione  di  acido  acetico, 
è insolubile  tanto  nell'acqua  fredda  , quanto  nella  bollente. 

Se  si  getta  nella  soluzione  della  fibrina  nell’  acido  acetico  ded 
prnssialo  di  potassa  o d'ammoniaca  ne  accade  un  precipitato  bianco, 
senza  che  se  ne  .separi  dell’acido  prussico. 

Anche  gli  alcali  producono  in  questa  loluziooe  un  precipitate,  cita 
perù  è sciolto  di  nuovo  dall’  eccesso  del  precipitante. 

L’acido  solforico  , l'acido  nitrico  e l’acido  muriatico  precipitaoo 
piriineute  questa  soluzione  : il  precipitato  prodotto  dall’  acido  intrico 
ni  un  colore  giallo. 

Se  si  mette  il  precipitato  sul  feltro  e lo  si  lava,  l'acido  prende 
ima  porzione  dell'  acqua  in  esso  contenuta , ed  il  residuo  è solubile 
nell'  acqua  pura, 

I,a  soluzione  contiene  un  composto  neutro  della  fibrina  coll’acido 
impiegatosi,  è mucilaginosa  , un  poco  opalina  e di  un  sapore  acidulo. 

Una  nuova  aggiunta  di  acido  produce  ancora  un  precipitalo. 

I.a  fibrina  si  raggrinza  nell*  acido  muriaiico  debole,  e Se  ne  svi- 
luppa un  poc.i  di  giis  azoto:  ma  auclic  al  calorico  dell'ebollizione  ne 
c sciidiu  appena  un  poco:  nè  1' ainiiiuuiaca , uè  il  prussi  alo  di  potasse 
non  vi  producono  uii  piecipitalo. 
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Si  ollirn*  coll*  (vaporAxiont  a Mccamenlo  un  miduo  bruniccio  * 
dal  quale  la  polaau  sviluppa  un  poco  d'  ammoniaca. 

1/  acido  muriatico  coucentrato,  bollilo  colla  fibrina  decompone 
questo  residuo  , e forma  una  solusioiie  rossa  o violacea. 

La  fibrina  digerita  coll'  acido  muriatico  debole  è dura  e rugosa  : 
col  ripetuto  lavsmeoto  coll*  acqua  si  cambia  essa  In  una  massa  a guisa 
di  gelatina  che  si  discioglie  compiutamente  nell*  acqua  tiepida. 

La  snluiione  arrossa  fortemente  la  carta  di  laccamnlTa^e  produce 
tanto  cogli  acidi  , quanto  cogli  alcali  nn  precipitalo. 

I.a  fibrina  si  combina  pertanto  con  due  proporzioni  di  acido  mu- 
riatico ( come  ne  è il  caso  anche  io  risguardo  all*  acido  ocetico  ) t 
l'una  è una  combinazione  neutra  « solubile  nell*  acqua,  l'altra,  che 
contiene  un  eccesso  di  acido,  vi  è insolubile,  ma  però  coll*  azione 
dell'acqua  pura,  è cambiala  nello  stato  di  combinazione  solubllr. 

L*  acido  solforico  concentrato  decompone  e carbonizza  la  fibrina, 
n medesimo  acido  allungato  con  sei  parti  d'acqua,  acquista,  digerito 
colla  fibrina  , un  colore  rosso  i ne  scioglie  però  solo  un  poco. 

La  fibrina  non  scioltasi  è combinata  con  un  eccesso  di  acido  sol- 
forico I se  le  si  sottrae  questo  col  mezzo  dell*  acqua  pura  ne  rimane 
una  combinazione  neutra  che  è solubile  nell'acqua. 

L'acido  nitrico  si  combina  colla  fibrina  coti  facilmente  rmine  av- 
viene coi  menzionati  acidi,  e forma  parimente  due  combinazioni  , di 
coi  una  con  un  eccesso  di  acido,  è giallo— pallida  (l'acido  giallo  di 
Fourcroy  e VauqueUn.  — V.  1’  art.  FisaiirA  , p.  179)1  l'altra  che  ò 
neutra  , è di  un  giallo  rancialo. 

Digerendo  la  fibrina  coll’  acido  nitrico  , è dessa  in  parte  decom- 
posta, e si  forma  della  pinguedine  e dell'acido  malico.  Quest*  ultime 
si  porta  coll'acido  nitrico  nella  fibrina  indecomposta. 

Che  la  fibrina  combinata  con  ambidue  gli  acidi  sia  effettivamente 
nn  poco  cambiata  nella  natura  sua , lo  si  rileva  da  che  la  sua  combi- 
naziotM  neutra  coll'acido  nitrico,  è insolubile  nell'acqua,  e questa 
insolubilità  ed  il  suo  colore  giallo  le  viene  conservato , anche  quando 
l’acido  nitrico  é rimpiazzato  dall’acido  muriatico. 

Da  un  nitro  lato  si  è superiormente  rimarcato  che  il  precipitato 
che  produce  I’  acido  nitrico  in  una  soluzione  della  fibrina  nell'  acido 
acetico,  ha  un  colore  giallo:  a questo  tolse  però  l'acqua  1* eccesso 
dell'acido  e io  fece  solubile. 

L*  acido  uilrico,  colla  di  cui  azione  venne  formata  la  sostanza  gialla, 
ha  un  colore  giallo  splendente:  esso  contiene' in  soluzione  una  porzione 
della  sostanza  gialla  e dell*  acido  malico. 

Se  lo  si  mescola  con  un  eccesso  di  alcali , acquista  esso  un  colore 
gialliccio  bruno  molto  carico. 

La  fibrina  acquista  cogli  alcali  caustici  nn  maggior  volume  , di- 
venta trasparente,  gdatinosa  , e finalmente  si  scioglie  del  tutto. 

Gli  acidi  prciducono  un  precipitato  che  a poco  a poco  si  riunisce 
in  una  massa. 

L'alcool  precipita  la  soluzione  alcalina  della  fibrina  col  sussidio 
di  nn  eccesso  di  alcali  : sciolglie  I*  alcool  una  parte  della  combinazione 
•entra  della  fibrina  coll'  alcali. 

Se  si  svapora  la  soluzione  acquea  alcalina  , si  forma  alla  fine  del 
processo  un  coagulo  , probabilmente  colla  proporzione  colla  quale  l'al- 
cali si  combiua  toh' acido  carbonico. 
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Col  mezzo  dell'ezioiie  dell' alcali  itili»  libriai , Tiene  quell»  uii 
poco  «IleraUt  imperocché  il  precipitalo  formatosi  dall'  acido  acetico  , 
ooo  é di  Duovo  aciolto  coll*  aggiunta  dell'  acido. 

Onde  separare  al  meglio  possibile  la  materia  colorante  dall'alba* 
roioa  e dai  sali  che  Irovansi  nel  siero , fu  tagliato  il  coagulo  in  sot- 
tilissime fette:  furono  ' queste  poscia  seccale • dopo  che  le  fu  tolta 
tutta  I'  umiditi  col  mezzo  della  carta  suceiante.  Una  parte  del  mede- 
simo fu  quindi  triturata  nell'  acqua  lino  a tanto  che  essa  se  ne  potè 
caricare.  Questa  ne  fu  colorata  si  ialeiisamenle  che  era  direntata  opaca  s 
sparse  un  debole  odore  di  sangue t il  suo  sapore  era  scipito,  salato  e 
sommamente  nauseoso.  ’ 

La  soluzione  fu  coagulala  nell'apparecchio  pneumatico  col  mezzo 
del  calorico.  Essa  spumeggiò  fortemeule  ; ma  non  se  ue  sviluppò  punto 
fluido  elastico.  Fu  posta,  ancora  calda  , sul  Altro. 

11  fluido  aveva  un  colore  rosso,  che  si  dissipò  col  raffreddamento  ; 
nello  stesso  tempo  si  separò  una  piccola  quanliti  di  sostanza  colorante. 

La  massa  co.igulata,  di  un  colore  bruno  carico,  fu  lavata  dili- 
genlemeote,  spremuta  con  accuratezza  , e seccata  ad  una  temperatura 
di  i58°  di  Fahr.  Si  ristrinse  solo  poco  col  seccamento,  diventò  nera, 
dura  , la  si  potè  fare  in  polvere  solo  difficilmente  , ed  aveva  una  frat- 
tura vitrea.  Prima  che  fosse  compiutamente  secca  , aveva  essa  un 
colore  bruno  carico,  poca  coesione  e formava  una  mussa  granosa  : questi 
indizi  I*  distinguono  tanto  dalla  fìbrina  , quanto  dall*  albumina. 

L'acqua  bollente  opera  su  questa  sostanza  quasi  come  sulla  Abrina  : 
essa  si  ristriuge  un  poco  coll'ebollizione.  La  soluzione  contiene  della 
soda  ed  una  sostanza  animale , che  è compiutamente  analoga  a quella 
che  si  ottenne  dalla  Abrina,  solo  in  minore  quantità.  Il  colore  nero  ri- 
mane inalterato,  ma  la  sostanza  colorante  non  é più  ammollata  e sciolta 
dall’  acido  acetico. 

L'  alcool  e 1*  etere  cambiano  la  sostanza  colorante  in  una  materia 
simile  all'  adipocera  , di  un  odore  molto  dispiacevole. 

L'  acido  acetico  si  distingue  nella  sua  azione  sulla  materia  colo- 
rante , quasi  nulla  affatto  da  quella  che  manifesta  sulla  Abrina. 

Il  colore  della  soluzione  è rossiccio  bruno  i è desia  semitraspa- 
rente. 

Una  parte  della  sostanza  colorante  rimane  indisclolta  , e forma 
coll*  acido  acetico  un  composto  difficile  a sciogliersi. 

Se  si  combina  la  soluzione  della  sostanza  colorante  coll*  acido 
acetico  non  si  coagula;  ma  se  la  si  fa  bollire  diventa  nera,  lascia  che 
se  ue  precipiti  una  piccola  porzione  del  composto  insolubile , senza 
però  coagularsi. 

Tanto  gli  alcali  puri,  quanto  i prussiati  alcalini  precipitano  la 
soluzione  della  sostanza  colorante  nell'  acido  acetico.  L'  ammoniaca 
precipita  inalterata  la  sostanza  colorante. 

Dopo  I'  impiego  di  questo  precipitante  , la  soluzione  è gialla  , e 
depone  coll'  evaporazione  una  sostauza  bianca  , che  è 1’  albumina  ade- 
rente al  grumo. 

Il  prussiato  d' ammoniaca  produce  un  precipitato  bruno  uero , 
affatto  simile  a quello  prodottosi  dall’  ammoniaca  pura. 

Sembra  |>erlanto  che  I*  acido  prussico  non  abbia  la  più  piccola 
azione  sulla  materia  colorante  del  sangue,  che  ne  dovrebbe  essere  il 
caso  • se  il  ferro  ne  fossa  il  principio  colorante. 

Poni-  Diz.  FU.  Cliim,  Voi.  Viti.  17 
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I precipilati  che  producono  gli  acidi  minerali  nella  soluzione  della 
maleria  colorante  nell'acido  acetico,  sono  alTalto  simili  a quelli  che 
producono  nella  soluzione  della  librina  nell'  acido  acetico. 

L’acido  muriatico  concentrato  non  scioglie,  anche  col  mezzo  del 
calorico  della  digestione  , la  sostanza  colorante  : te  ne  sviluppa  uof 
piccola  quantità  di  gas  azoto  , e l'acido  diventa  gialliccio:  gli  alcali 
producono  però  nella  medesima  appena  un  precipitalo. 

La  porzione  indisciolta  è una  combinazione  con  eccesso  di  acido  : 
questa  diventa  solubile  col  toglierle  1'  acido  soverchio. 

La  soluzione  neutra  della  sostanza  colorante  è bruna  , ed  ha  le 
medesime  proprietà  di  quella  formatasi  coll’  acido  acetico. 

Soffre  la  sostanza  colorante  col  mezzo  di  una  continuata  ebolli- 
zione nell'acido  muriatico  una  specie  di  decomposizione:  l'acido  scior 
glie  un  poco  di  ferro,  e la  porzione  non  disciolla  non  si  scioglie  nep- 
pure con  un  ripetuto  lavaroento,  benché  essa  io  questo  stato  contenga 
un  poco  di  acido , che  non  le  può  togliere  l' acqua. 

L’acido  nitrico  opera  su  questa  sostanza,  come  sulla  fibrina;  solo 
la  prima  manifesta  coslaotemente  un  colore  nero  inalterabile. 

L*  ammoniaca  caustica  scioglie  la  sostsmza  colorante  con  un  colore 
bruno  mollo  fosco. 

Gli  acidi,  non  però  i prussiati  alcalini  , precipitano  questa  so- 
luzione. 

II  precipitalo  prodottosi  col  mezzo  dell’  acido  acetico  è sciolto  di 
nuovo  con  un  eccesso  di  acido. 

Una  lisciva  di  alcali  caustici  fissi  ammolla  la  sostanza  colorante; 
se  ne  forma  una  gelatina  bruna  cbe  è solubile  in  una  sufllcienie  quan- 
tità d*  acqua.  Coll’  evaporazione  ne  succede  , in  proporzione  cbe  1’  al- 
cali si  combina  coll'acido  carbonico,  un  coagulamento. 

L' alcool  precipita  la  soluzione  alcalina  , ne  acquista  però , nel 
mentre  scioglie  una  piccola  porzione  della  combinazione  della  sostanza 
colorante  formatosi  coll'eccesso  dell'alcali,  un  colore  rossiccio. 

La  soluzione  alcalina  della  sostanza  colorante  ha,  tenuta  contro  la 
luce  del  giorno,  un  colore  verde  , al  lume  di  una  candela  un  colore 
rosso. 

La  soluziooe  della  sostanza  colorante  nell’acqua  in  una  tazza 
piana,  ad  una  temperatura  di  di  Fahr.,  si  annera  e si  secca  com- 
piutamente , senza  coagularsi,  la  questo  stato  è di  nuovo  affatto  solubile 
nell’  acqua  fredda. 

Risulta  evideutemenle  da  queste  esperienze  che  queste  dne  so- 
stanze sono  in  risguardo  chimico  eguali , e si  distinguono  solo  pel  co- 
lore, e perchè  la  fibrina  si  coagula  da  sé  in  tutte  le  temperature  , 
mentre  la  sostanza  colorante  si  può  seccare  , senza  che  perda  la  sua 
solubilità  nell'acqua,  e solo  ad  una  data  temperatura  e insolubile; 
finalmente  anche  perchè , quaod'  essa  è coagulata  , non  perde  col  sec- 
cameoto  del  suo  volume,  mentre  accade  il  contrario  in  risguardo  alla 
fibrina. 

La  maggior  differenza  in  risgnardo  chimico  che  havvi  fra  la  fibrina 
e la  sostanza  colorante  è quella,  che  si  ritrova  nella  cenere  dell’ultima 
una  quantità  di  ossido  di  ferro,  mentre  nella  prima  non  se  ne  riscon- 
tra punto , oppure  appena  una  traccia. 

Se  si  espone  la  sostanza  colorante  secca  , in  un  crogiuolo  aperto, 
al  fuoco,  si  fonde,  si  gonfia  c brucia  hualineata  con  fiaipinB.  Rimane 
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in  rejiduo  un  carboui  poroio,  ch«  i'  inctneritc*  mio  con  moltitinia 
(iiIBcullà.  Onda  ciò  cflutluare  lo  li  deve  lare  in  poivera  lii>a  ed  eiporre 
al  fuoco  io  istrali  mollo  aoltili.  Nel  meulre  il  carbone  ii  consuma  , 
(viluppa  incessaalemenle  un  odore  di  carbonato  d'  aininooiaca. 

Non  ai  svilupparono  in  conseguenza  dal  carbone  le  parli  compo- 
nenti deiraroinuniaca,  solo  col  calorico  ma  vi  fu  necessaria  audio  la 
cooperazione  deli*  ossigeno. 

La  cenere  die  ne  rimane  é gialla  e polverosa. 

Un’altra  circoslaoza  parimeoic  mollo  interessanle  i la  arguente. — 
Se  si  fa  in  polvere  il  carbone  che  ha  bruciato  per  molto  tempo,  e la  di 
lui  superGcie  è coperta  colla  cenere  gialla,  e lo  si  bolle  nell*  acido  niv 
Irico,  scioglie  1*  acido  la  cenere  già  formatasi  , nun  toglie  perb  al  ri- 
maueote  del  carbone  la  proprietà  di  somministrare  ancora  della  cenere, 
allorché  sia  di  nuovo  esposto  al  fuoco. 

Sembra  che  ciò  autorizzi  a supporre  che  la  sostanza  carbonosa  che 
lascia  all*  indietro  il  principio  colorante,  dopo  che  ha  cessato  la  Camma, 
e tutta  la  massa  è stala  esposta  ad  un  forte  calorico  rovente  rosso , 
non  possa  in  verun  conto  essere  una  mescolanza  meccanica  di  carbone 
coi  fosfati  e carbonati  terrei  e col  ferro  , ma  piuttosto  una  combina- 
zione chimica  di  caibonio,  fosforo,  zolfo  col  potassio  , coli*  ammo- 
niaca e col  ferro. 

Si  ottiene  col  mezzo  dell*  acqua  dalla  cenere  che  somministra  la 
sostanza  colorante  , una  piccola  quantità  di  soda  e di  sai  comune. 

Bcnelius  considera  queste  parti  componenti  come  accideulali  e 
proveoieoti  da  un  poco  di  siero , che  è aderente  al  coagulo  dei  sangue. 

Se  si  satura  il  fluida  alcalino,  che  si  ottiene  dalla  cenere,  coll'acido 
acetico , si  svapora  la  aoluziooe  fino  a seccamrnto  , e si  scioglie  il  re- 
siduo nell*  acqua  , si  produce  coll*  aggiuola  dell*  acqua  di  calce  un 
precipitato  che  è fosfato  di  calce  ; la  di  lui  quantità  però  è cosi  iusi- 
goificaute  che  non  la  si  può  delerinioare. 

Quattrocento  grani  di  soslauza  colorante  diedero  coll*  iucinerazioue 
cinque  grani  di  cenere  rosso-gialliccia.  Essa  couleneva  le  seguenti  parli 
componenti  s 


Fosfato  di  ferro  con  eccesso  di  base 
Fosfato  di  calce  eoo  una  piccola 
quantità  di  magnesia  .... 

Magnesia  para 

Acido  carbonico  , ecc. ...... 


5o 
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6,0 

OpSoo  M 

10,0 
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o,8a5  'n 

100^ 
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È però  molto  probabile  che  il  fosfato  di  ferro  non  ti  ritrovi  oelitt 
parte  colorante , come  neppure  nella  cenere  , ma  che  aia  un  prodotte 
del  processo  analitico. 

Si  forma  esso  parimente  sciogliendo  insieme  l'ossido  di  ferro  ed 
il  fosfato  di  calce  tu  un  acido,  e precipitandoli  poscia  coll’ ammoniaca 
caustica. 

Uoi  parte  della  calce  rimane  nella  soluzione  ed  il  ferro  ti  appro- 
pria 1*  acido  solforico  che  era  combioalo  colla  medesima. 

Ma  etseodo  quest*  opinione  contraria  al  pensamenlo  di  altri  chi- 
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mici  dlstÌDli  I derono  euervi  ■ggiiinie  ilire  (perienze  che  pessano  ao* 
aienerla. 

I.  I pnissiali  non  isviluppano,  come  si  é anpcriormeote  rimarcalOt 
alcuna  atione  sulla  sostanza  colorante  del  sangue;  eppure  tnstiifeslano 
dopo  a4  ore  la  più  piccola  quantità  di  qualsivoglia  sale  marziale  che 
abbia  per  base  l’ ossido  rosso  di  ferro  che  vi  sia  stato  aggiunto. 

а.  Una  soluzione  acquea  della  sostanza  colorante  , alla  quale  sia 
stalo  aggiunto  dell’  acido  gallico  , acquista  nn  bel  colore  rosso  , ma 
r acido  non  vi  produce  precipitalo. 

Se  si  aggiunge  alla  sostanza  colorante  ona  O'  due  gocce  di  una 
solutione  allungata  di  concino,  il  ttnido  diventa  di  un  bel  rosso  e 
non  manifesta  alcun  precipitalo. 

Se  invece  la  soluzione  del  concino  è concentrala  , ne  precipita  la 
sostanza  colorante,  e le  comunica  un  colore  rosso  pallido. 

Nessuno  di  questi  elfetti  sembra  indicare  la  presenza  di  un  sale 
che  abbia  il  ferro  per  base. 

3.  La  solozione  acquea  della  sostanza  colorsele,  non  é precipitata 
dall’  acqua  di  barite. 

Dopo  >4  ore  si  trova  una  piccola  qtianlilà  di  fosfato  di  barite  al 
fondo  del  vaso  , ed  il  ihiklo  ha  acquistale  per  l’azione  della  base  al- 
calina un  colore  verde. 

L’acqua  di  calce  non  vi  produce  azione. 

4.  Una  soluzione  di  solfuro  di  potassa  non  altera  la  soluzione  della 

materia  colorante,  ad  eccezione  che  il  colore  rosso  è cambiato  per 
l’.ozinoe  dell’alcali  in  verde.  • 

5.  È un  fallo  conosciuto  che  ncssaso  degli  acidi  minerali  toglie 
alla  sostanza  colorante  il  colore:  questo  ne  dovrebbe  essere  però  il 
caso,  se  questo  colore  provenisse  dal  fosfato  di  ferro  con  eccesso  di  base. 

Se  r opinione  di  F(Hircroy  o F'<tuquelìn  fosse  fondala , dovrebbe 
prodursi  in  questi  casi  un  fosfato  neutro  scolorato. 

б.  Una  goccia  di  soluzione  di  piombo  nell'  acido  acetico  rialza  il 
colore  della  sostanza  colorante  : una  maggioro  quantità  produce  un  pre- 
cipitalo di  un  bel  colore  rosso. 

j.  Le  soluzioni  d'argento,  di  piombo  e di  mercurio  nell’acido 
nitrico  annerano  la  sostanza  colorante,  ed  aggiuntevi  iu  maggiore 
quantità,  la  precipitano.  

Questa  esperienze  dimostrano  evidentemente  che  il  ferrosi  ritrova 
nella  sostanza  coloranto  in  proporzioni  tali  che  i migliori  reattivi  non 
sono  atti  a manifestarlo  prima  clic  la  combiuazione  della  sostanza  colo- 
rante sia  dlslrulla  del  lutto. 

Ciò  è in  grande  contraddizione  col  pensamento  di  Fourcroj  e 
Vauquelin  , che  si  appoggia  alle  loro  sperienze  ( V.  la  p.  )• 

Berzelius  sotloppose  speciaimeute  la  sperienza  da  essi  riferita  » che 
il  fosfato  di. ferro  con  eccesso  di  base  si  scioglio  fàcilmente  nell’al- 
bumina , comunica  a questa  un  colore  simile  al  sangue,  e che  un’  ag- 
giunta di  alcali  caustico  aumenta  il  coloro  della  mescolanza,  e pro- 
muove la  soluzione  del  fosfato  o ad  un  più  prossimo  esame. 

Egli  ritrovò  che  il  fosfato  di  ossido  di  ferro  con  eccesso  di  base, 
preparalo  di  recente  ed  ancora  umido,  si  luescolù  facilmente  col  siero, 
e comunicò  a questo  II  colore  della  ruggine.  Col  tempo  però  vi  cadde 
esso  al  fondo  , c lo  si  pqlè  separare  col  lillro. 

Mescolalo  il  fosfato  neutro  dell’  ossida  di  ferro  col  siero  , non 
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TÌ  «i  scioglie  , un'aggiunta  di  alcali  caustico  produce  all'istante  il 
fosfrfto  con  eccesso  di  base:  quest' ultimo  non  ne  ò però  sciolto,  e dà 
al  fluido  uu  colore  di  ruggine  che  si  distingue  molto  dal  colore  del 
sangue. 

Se  si  toglie  al  siero  col  filtro  il  fosfato  con  eccesso  di  base  , il 
fluido  conserva  un  colore  gialliccio  pallido,  che  deriva  da  una  piccola 
quantità  di  ossido  di  ferro  che  il  fluido  contiene  io  dissoluzione. 

Se  si  mescola  il  siero  col  fosfato  con  eccesso  di  base  , e vi  si 
aggiunge  dell'acido  fosforico,  oudo  sciogliere  il  fosfato,  si  forma  un 
fluido  chiaro  di  colore  di  ruggine,  dal  quale  si  precipita  coll'aggiunta  di 
una  piccola  quantità  di  alcali  caustico  un  poco  di  albumina  , ebe  si 
scioglie  di  nuovo  con  un  piccolo  eccesso  di  alcali  : la  soluzione  perde 
allora  il  suo  colore  rosso,  ne  precipita  il  fosfato  eoo  eccesso  di  base, 
e lo  si  può  raccogliere  sul  filtro. 

In  tutte  queste  sperienze  l' albumina  scioglie  1'  ossido  di  ferro 
anche  in  maggiore  quantità  di  quella  che  si  ritrova  nel  sangue;  ma  questa 
soluzione  ha  un  colore  gialliccio  e poco  corpo  ; e si  prova  la  presenza 
dell'ossido  di  ferro  col  mezzo  de' reattivi  ordinar). 

Il  siero  scioglie  nel  sangue  anche  altre  parti  componenti,  per  es., 
1'  ossido  di  rame. 

Probabilmente  è 1'  albumina  che  nella  cura  delle  malattie  sifilitiche 
ha  sciolto  il  mercurio  che  Irovossi  nel  sangue. 

I.'  ossido  nero  di  ferro  si  scioglie  parimente  con  facilità  io  questo 
menstruo  , e forma  un  fluido  di  un  perfetto  colore  verde  di  mare. 

Si  ottiene  questa  soluzione  aggiungendo  al  siero  un  sale  che  abbia 
per  base  1'  ossido  nero  di  ferro  , e sia  neutralizzato  il  suo  acido  con 
un  alcali. 

Se  si  espone  la  soluzione  verde  all'  aria  , ne  assorbe  essa  1'  ossi- 
geno , se  ne  deponc  I'  ossido  rosso  di  ferro  , e diventa  gialla. 

I composti  di  ossido  di  ferro  e di  albumina  sono  decomposti  dagli 
acidi  minerali  , questi  precipitano  I'  albumina  scolorala  , e cooservauo 
in  soluzione  1'  ossido  di  ferro. 

I priissiati  però  non  decompongono  questa  soluzione , poiebò 
r ossido  non  é disciolto  in  questo  caso  da  alcun  acido;  se  vi  si  ag- 
giunge però  inoltre  un  poco  di  acido  muriatico , ne  accade  un  preci- 
pitato molto  bello  , di  colore  cilestrino , die  consiste  di  albumina  e di 
azzurro  di  Berlino. 

Se  si  scioglie  nell'acido  acetico  del  fosfato  acido  di  ferro,  e vi 
si  aggiunge  poscia  del  siero  e quindi  un  poco  di  alcali  caustico,  ne  pre- 
cipitano insieme  1'  albumina  , ed  il  fosfato  con  eccesso  di  base. 

II  colore  di  ruggine  del  precipitato  non  ai  cambia  col  seccamenlo; 
ma  non  ha  però  la  piò  piccola  somiglianza  colla  sostanza  colorante  del 
sangue. 

Si  è già  rimarcalo  che  il  fluido  dal  quale  si  separa  la  sostanza  co- 
lorante col  coagulamento  per  mezzo  del  calorico,  ha  sul  principio  una 
tinta  in  rosso  che  perde  col  rallrcddarsi , nel  mentre  si  depone  una 
piccol.-i  quantità  di  materia  colorante. 

Il  fluido  diventa  collo  svaporamento  verde  : probabilmente  deriva 
il  riferito  fenomeno  da  una  porzione  di  alcali  libero,  e da  una  piccola 
quantità  di  sostanza  colorante  che  contiene  ancora. 

Questo  fluido  contiene  inoltre  in  soluzione  tutti  i sali,  come  pure 
le  sostanze  animali  solubili  che  appartengono  alla  porzione  di  siero  , 
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che  è ancora  aderente  alia  maua  coagulala  « ctiè  non  ai  iaacia  det 
lutto  leparare  da  qoeata.  * 

La  parte  coagulabile  del  tangne  conaUle,  fecondo  un*  eaperienza  di 
BrrztUus  ( ad  eccezione  dei  aali  e delle  parli  non  coagulabili  ) di  64 
parli  di  soslanza  colorante  e di  36  parli  di  un  composto  inaolubile  • 
conjistenle  di  fibrina  e di  albumina. 

Si  rileva  da  queste  sperienze  sulla  materia  colorante  che  noi  pre.* 
cisamenle  nulla  tappiamo  fui  modo  col  quale  il  ferro  si  trova  combi* 
nato  colla  aostanza  colorante  nel  sangue  t ma  che  ad  esso  non  pnò  es- 
sere attribuita  la  qualità  di  colorare  il  aangne. 

Il  principio  colorante,  per  quanto  si  assomigli  all'albumina,  nS 
è però  dllTerente  per  molte  qualità. 

La  parte  colorante  del  sangue  è inoltre  non  sciollt  io  questo;  ma  vi 
si  trova  galleggiante;  imperocché  triturando  la  parte  rossa  coagulata  del 
aangue  col  siero  del  sangue  , se  ne  separa  una  porzione  del  principia 
colorante  , ed  il  siero  ne  ò tinto  in  rosso  t se  ora  lo  si  lascia  in  riposo 
io  un  vaso  cilindrico  ai  vede  andare  a poco  a poco  al  fondo  la  mate* 
ria  colorante,  ed  il  siero  diventa  di  nuovo  chiaro  come  prima. 

Brande  (Philosophical  Trunsaelions  , iSii,  p.  90  ) ha  parimentn 
esaminato  la  sostanza  colorante  del  sangue  ; ed  ha  ottenuto  de*  risultaa 
menti  dilTerenti  di  quelli  di  Berzeliut. 

Brande  separò  la  sostanu  colorante  col  seguente  processo.  — Egli 
agitò  il  Sangue  tosto  che  sorti  dalla  vena,  ne  separò  la  fibrina,  allor- 
ché si  divise  in  iorma  di  lunghi  fili,  e lasciò  il  fluido  t-osso  bruno 
carico  che  ne  fu  spoglialo,  in  riposo  fino  a tanto  che  se  ne  formò  uil 
precipitato  mollo  colorato  : poscia  ne  decantò  il  siero  soprannoiante. 

La  materia  colorante  presentalasi  con  questo  processo  , che  però 
ha  ancora  in  mescolanza  un  poco  d' albumina,  ba  le  seguenti  proprietà. 
Se  la  si  osserva  col  microscopio,  sembra  essere  composta  di  globettit 
coll'  acqua  forma  una  soluzione  che  diliicllniente  s*  imputridisce,  man- 
tiene il  ano  colore  ad  una  temperatura  sotto  i 194*  di  Fa/ir.\  ma  ad  una 
temperatura  piò  alla  s' intorbida  , se  ne  forma  un  precipitato  bruno  u 
diventa  scolorala. 

L*  etere  e 1’  alcool  vi  producono  un  precipitato. 

L'acida  muriatico,  l'acido  solforico  allungalo  con  otto  volte  il 
suo  peso  d'acqua,  l'acido  acetico,  l'acido  tartarico,  l'acido  citrico 
decompongono  questa  soslanza  col  sussidio  di  un  leggiere  calorico.  — 
Tutti  , ad  eccezióne  dell'  acido  solforico  , la  sciolgono  a freddo. 

Le  soluzioni  osservate  colla  luce  riflessa  hanno  un  colore  rosso  di 
ciriegla,  oppure  chermisino  carico  ; colla  luce  rifratia  uno  verdiccio. 

Gli  alcali  caustici  ed  i carbonaii  sciolgono  più  facilmente  degli 
acidi  la  materia  colorante  : le  soluzioni  hanno  un  colore  si  fosco  che 
De  SODO  opache.  ' 

L’  acido  nitrico  distrugge  all'  istante  il  colore  di  questa  sostanza. 
Non  aembra  che  I'  ossido  di  piombo  si  possa  combinare  Colla  medesi- 
ma ; il  nitrato  del  primo  e dei  secondo  ossido  di  mercurio,  ed  il  su- 
blimalo corrosivo  la  precipitano  dalla  sua  soluzione  nell*  acqua  c for- 
mano dgile  combinazioni  che  si  appiccano  alte  slofle. 

L'allumina  precipita  combinata  colla  medesima;  ma  la  vernice 
che  se  ne  forma  non  resiste  né  all' aria,  nè  alla  luce:  lo  stesso  accade 
in  risgnanlo  a quella  che  ai  prepara  Col  mezzo  dell'  ossido  di  stagno  , 
oppure  del  muriato  di  ziuco.  Somministra  però  essa  al  colune  , pria 
rattaio  colle  noci  di  galla  , un  colore  rosso  durevole. 
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S«  si  riscsidt  il  siero  in  un  vaso  di  vetro  col  bagno  di  rena , si 
coagula  esso  producendo  i renomeni  già  stati  indicati  (p.  Se  lo 

si  agita , il  coagulamento  é più  uniforme. 

Gli  strumenti  d' argento  impie^ti  per  l’ agitazione  si  annerano 
solo  quando  il  siero  è già  Mssato  in  putrefazione  » oppure  la  superd* 
eie  inferiore  del  coagulo  è Druciata. 

Derivando  dallo  zolfo  quest’  annerimeuto  dell’  argento  lo  si  pose 
nel  numero  delle  parti  componenti  del  sangue.  Colla  stessa  ragione  si 
potrebbe  considerare  il  carbonio  e l’ idrogeno  quai  parti  componenti  del 
aaogoe,  perché  essi  pure  come  lo  zolfo  entrano  nella  mescolanza  del- 
1’  albumina. 

Il  siero  del  sangue  si  comporta  in  risguardo  all*  alcool,  agli  acidi 
ed  agli  alcali  , come  la  fibrina. 

L'  unica  differenza  che  esiste  fra  la  fibrina  e l’albumina,  si  è ebe 
r albumina  non  si  coagula  da  sé  stessa  , ma  vi  si  esige  una  tempera* 
tura  più  alla. 

L*  albumina  coagulata  si  scioglie  anche  più  lentamente  della  fi- 
brina e della  sostanza  colorante  nell'  acido  acetico  e nell’  ammoniaca  : 
probabilmente  ciò  deriva  dal  calorico  stato  impiegalo  al  coagulamento. 

Berzelius  fece  le  seguenti  sperienze. 

I.  Cento  parti  di  siero  del  sangue  stato  svaporato  lino  al  com- 
piuto seccamento  ( io  modo  cioè  di  poterne  fare  in  polvere  la  massa  ) 
diedero  g5  parli  di  una  sostanza  gialla  , semitrasparente  simile  al  suc- 
cino, che  col  seccameuto  acquistò  delle  fenditure,  si  rotolò  tu  sé  stessa 
e staccò  dall'  invetriatura  del  vaso  impiegato  allo  svaporamento  delle 
scaglie  dense. 

3.  Si  digerirono  coll’acqua  fredda  io  parli  della  polvere  seccala. 
I.a  parte  albuminosa  si  ammollò  e diventò  a guisa  di  gelatina.  La  parte 
fluida  si  separò  col  filtro  dalla  parte  insolubile,  e questa  fu  ripetuta- 
mente lavata  coll’  acqua  bollente. 

L’albumiua  non  disciolta,  seccatasi  sul  filtro,  pesò  6,47  parti  , e 
con  lina  successiva  digestione  coll'  acido  muriatico  non  le  furono  tolti 
i fosfati  terrei;  imperocché  l'acido  non  s'intorbidò,  essendo  stato 
saturalo  coll'alcali. 

3.  Il  fluido  filtrato  fu  svaporalo  a seccamento  : si  formarono  nel 
tempo  dell'  evaporazione  sulla  di  lui  superficie  delle  membrane  dense  , 
e la  soluzione  diventò  a guisa  di  gelatina  prima  che  fosse  compiuta- 
mente secca. 

Questo  residuo,  mentr’era  ancora  gelatinoso,  fu  digerito  coll’alcool: 
prese  questo  un  colore  giallo  , e collo  svaporamento  lasciò  una  massa 
gialliccia,  alcalina,  deliquescente,  che  pesò  0,93  parli.  Queste  consi- 
stevano di  soda,  che  conteneva  in  soluzione  l’albumina,  di  sai  co- 
mune, di  mnriato  di  potassa,  di  lattato  di  soda  e di  una  sostanza 
animale  che  accompagna  sempre  ■ lattati. 

La  porzione  non  scioltasi  dall’alcool,  lasciò,  digerendola  coll'acqua, 
un  residuo  di  albumina,  che  pesava  1,95  parli,  ed  aveva  le  medesime 
proprietà  indicatesi  al  num.  3. 

La  soluzione  acquea  non  polé  essere  portata  allo  stato  gelatinoso, 
a non  contenne  alcuna  traccia  di  gelatina. 

Vi  si  riKontrò,  oltre  l'alcali,  una  sostanza  animale  facile  a pre- 
cipitarsi col  concino,  e col  muristo  di  mercurio, 

Berstìius  opina  che  la  medesima  è stata  estratta  coll’  acqua  bol- 
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leiile  dull’  àlbumÌM  nel  tempo  del  tuo  con^iiUmento,  e che  essa  è 
pienameole  aoaloga  alla  sostanza  che  si  olliene  col  bollire  la  fibrina 
■eli’  «equa. 

Si  ritrovano  fra  le  parti  componenti  del  sangue  de*  fosfati  alcalini 
e terrei  in  quanliti  abbondante. 

Berzelius  coagulò  una  rimarrabile  quantità  di  siero  • e si  procurò 
in  tal  modo  una  notabile  quantità  dì  materia  non  coagulabile.  Questa 
fu  mescolata  coll’acqua  di  barite  « ne  risultò,  dopo  qualche  tempo, 
un  insignificante  precipitato  solubile  nell*  acido  muriatico. 

Uo*  altra  parte  di  questo  siero  fu  mescolata  coll’acqua  di  calce, 
e non  ne  venne  questa  intorbidata. 

Da  ciò  risalta  che  euo  non  contiene  punto  acido  solforico  e solo 
una  traccia  di  acido  fosforico. 

Berzelius  ha  cercato  di  dimostrare  nella  sua  opera  di  chimica  ani- 
male, che  tanto  i fosfati,  quanto  i lattati  sono  sempre  formati  dalla 
spontanea  decomposizione  de’  corpi  animali , e che  la  piccola  quantità 
di  ciascuno  che  si  ritrova  nel  sangue  è condotta  a questo  dal  sistema 
assorbente , ond’  essere  eliminata  dal  corpo  per  mezzo  degli  organi 
escernenti  ; quindi  contengono  anche  le  sostanze  escreto  sempre  una 
maggiore  quantità  dì  questi  acidi. 

I risiiltameoti  dell’  analisi  onde  conoscere  le  parti  componenti  del 


siero  sono  i seguenti. 

Mille  parti  di  siero  contengono  i 

Acqua go5,oo 

Albumina. . . 79,99 

Sostanze  solubili  nell’  alcool 
Lattalo  di  soda  e materia  | 

estrattiva 6,175  r 8,74 

Muriato  di  potassa  e di  soda  a,565  I 
Soda,  ed  una  sostanza  animale  solubile 
solo  nell’  acqua  ........  i ,57 


Perdita 


995,75 

4,75 


1000,00 

L’  albumina  fu  in  queste  esperienze  lavata  diligentemente , dige- 
rita coll’acido  muriatico,  e quindi  bruciata  all' incinerazione.  Le  quan- 
tità della  cenere  che  si  ottenne  col  bruciamento  fu  quasi  eguale  a 
quella  avutasi  da  un  egiial  peso  di  sostanza  colorante  stala  bruciala. 
La  cenere  dell’albumina  era  però  bianca,  e non  manifeslava  tracce  di 
ferro.  Si  rimarcò  un  indizio  ai  soda  ( ma  la  maggiore  quantità  era  fo- 
sfato _e  carbonaio  di  calco  con  un  poco  meno  di  magnesia. 

£ in  conseguenza  chiaro  che  i Sali  terrei  che  si  riscontrano  nella 
cenere  del  sangue  colorato,  non  sono  in  esso  sciolti  , come  pure  tro- 
vansi  nemmeno  come  sali  già  formati  nel  sangue,  dal  quale  si  otten- 
gono col  bruciamento. 

Noi  possiamo  da  ciò  comprendere  come  può  il  sangue  deporre 
nell’ economia  animale  i fosfati  terrei  che  però  non  sono  solubili  nè  nel 
sangue  nè  nell’acqua  pura  : risulta  inoltre  da  ciò  che  la  produzione  delle 
ossa  non  si  può  considerare  come  la  semplice  cristallizzazione  dì  uo  sale 
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fciulto  nel  nngne>  mi  noi  liaroo  coilretti  ad  immettere  la  decompo- 
sizione della  sostanza  animale  del  sangue  come  io  risguirdo  a cia- 
scun* altra  secrezione. 

BerzeKus  non  ha  potuto  come  Boslock  (^Medico— chirureìcal  Tran- 
sactioHS , voi.  IV),  c Brande  ( Philos.  Tmnsact.  i8ia,  voi.  I,  p.  ga) 
scoprire  la  gelatina  nel  sangue. 

Probabilmente  è accaduto  quest’errore  a motivo  dell’apparenza 
gelatinosa  dell*  albumina  nello  stato  semicoagulato. 

BerztUus  considera  !a  gelatina  come  una  parte  componente  affatto 
estranea  all'economia  animale,  che  si  produce  solo  coll* azione  del- 
l’acqua bollente  sulla  cartilagine,  sulla  pelle  e sulla  cellulare,  le 
quali  sostanze  sono  affatto  diverse  dalla  fìbrioi  e dall’  albumina  del 
sangue. 


Del  sangue  deW  uomo. 

Il  sangue  dell’  uomo  è nella  sua  composizione  affatto  simile  al 
sangue  del  bue,  ma  il  coagulo  del  sangue  umano  è più  facilmente 
decomposto  dall’acqua,  e la  librioa  che  se  ne  ottiene  è molto  più 
trasparente.  Allorché  è secca , non  é di  più  di  0,^5  su  looo  parti. 

La  fibrina  del  sangue  umano  ha  affatto  la  medesima  costituzione  di 
quella  del  sangue  di  bue;  ma  la  si  può  più  facilmente  incenerire.  La 
cenere  bianca  consiste  di  fosfato  di  calce  e di  magnesia,  e di  un  poco 
di  carbonato  di  calce  e di  soda. 

’ La  parte  componente  colorante  del  sangue  dell’  uomo  non  é pari* 
mente  diversa  , sotto  il  rapporto  chimico  , da  quella  del  sangue  di  bue, 
solo  si  può  più  facilmente  cambiare  col  fuoco  nella  medesima  cenere 
gialla  : ciò  sembra  derivare  da  che  essa  contiene  minore  quantiU  di  azoto 
o di  ammoniaca. 

Ciò  si  rileva  ancora  più  probabile  dalla  circostanza  che  il  carbone 
del  sangue  del  bue  somministra  sempre  del  carbonato  d’ammoniaca, 
bruciandolo  lentamente  in  un  vaso  aperto  e col  libero  accesso  dell’aria. 

Questa  quantità  di  azoto  maggiore  nel  sangue  di  un  animale  er- 
bivoro, che  nel  sangue  dell’  uomo,  è tanto  più  inaspettata,  da  che 
le  sostanze  alimentari  di  cui  fa  uso  l’uomo,  contengono  io  generale 
maggiore  quantità  di  azoto  de’  vegetabili  che  servono  di  nutrizione 
al  bue. 

Cento  parti  di  sostanza  colorante  secca  del  sangue  umano  danno 
i5  parli  di  cenere.  Di  queste  se  ne  sciolsero  5 nell’  acqua  ed  erano 
alcaline:  essendosi  esse  saturale  coll’acido  acetico,  e poscia  essendovisi 
aggiunto  del  muriato  di  barite,  si  trovò  un'  abbondante  precipitalo  che 
era  fosfato  di  barite,  e si  sciolse  in  un  eccesso  di  acido  muriatico. 

Non  si  ritrovò  nella  soluzione  coll’acido  acetico  alcuna  traccia, 
nè  di  acido  muriatico  nè  di  potassa. 

Sembra  quindi  che  la  suda  e I’  acido  fosforico  , come  pure  i fo- 
sfati terrei  , siano  prodotti  del  bruciamento. 

Per  ciò  che  risguarda  la  porzione  di  cenere  che  non  si  sciolte 
nell’  acqua,  consisteva  essa  delle  medesime  parli  componenti,  tanto  in 

Dualità  che  in  quantità,  come  la  cenere  ottenutasi  dalla  parte  colorante 
el  saogne  di  bue. 
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Il  fiero  del  langae  dell’  uomo  coaiilte  fecondo  le  tperlenee  di 


Sertelius  di 

Acqua gnS,o 

Albumina 8o,o 

Sostanze  solubili  nelt  alcool 
Muriate  di  potassa  e soda.  . 6 1 
Lattalo  di  soda,  combinato  con  f io,o 
una  sostanza  animale  . . . 4 ) 

Sostanze  solubili  solo  neW  acqua 
Soda,  fosfato  di  soda  ed  un  poco  di 

sostanza  animale i,i 


999*» 

Vi  si  paragoni  ora  I’  analisi  di  Marcel  (^Medico— chinirgical  Tran- 
saciions,  voi.  II  , p.  7f]0  , che  ha  scoperto  le  seguenti  parti  compo- 


nenti nel  sangue  dell’ uomo: 

Acqua 900,00 

Albumina 86, 8o 

Aluriato  di  potassa  e di  soda  . 6,60 

Sostanza  mucosa  estrattiva  . . 4>oo 

Carbonato  di  soda  con  eccesso 

di  base t,65 

* Solfalo  di  potassa  ....  o,35 

Fosfati  terrei 0,60 


1000,00 

Domina  fra  queste  due  analisi  una  concordanza  di  sostanze  tanto 
esatta  come  la  si  può  attendere  in  tutte  le  analisi  di  sostanze  che  sono 
sottoposte  ad  alcune  differenze  accidentali. 

La  sostanza  estrattiva  di  Marcel  sembra  essere  il  lattalo  di  soda 
di  Berzeliiis , combinata  con  una  sosiaosa  animale;  il  solfato  di  po- 
tassa ed  i fosfati  terrei  non  sono  altramente,  in  conseguenza  de’ su- 
periormente stabiliti  principi,  che  prodotti  del  bruciamento. 

L’  albumina  che  si  ritrova  nel  sangue  dell’  uomo  s'  incenerisce  più 
facilmente  di  quella  che  si  ritrova  nel  sangue  del  bue  , e contiene  an- 
che una  maggiore  quantità  di  soda  e di  fosfato  di  soda. 

Cento  parti  di  albumina  secca  danno  dodici  parti  di  cenere  cal- 
cinata. 

I muriati  sono  nel  sangue  dell’  uomo  tre  volte  tanto  che  nel  san- 
gue del  bue  ; il  che  probabilmente  deriva  dal  sai  comune , di  cui  fa 
uso  I’  uomo  cogli  alimenti. 

II  sangue  dell’uomo  contiene  anche  una  maggiore  quantità  di 
muriato  di  potassa. 

6e  si  ammette  questo  pensamento  di  Berzelius  si  deve  rinunziare 
alla  spiegazione  finora  dominante  della  differenza  tra  il  sangue  arte- 
rioso ed  il  venoso. 

Si  trova  qualche  cosa  su  quest’oggetto  nell’ art.  RESriaizioKi,  ma 
ci  è ancora  impossibile  di  spiegare  in  una  maniera  soddisfacente  I’  o- 
scurità  che  domina  in  questa  risguardo  (V.  Berzelius,  General  Jf'iews 
of  thè  composition  of  animals  Jluids  nelle  Medico— chirurgical  Trau- 
saclions  , voi.  III). 
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Si  fa  nella  China  un  uso  del  sangue  di  bue  che  doerebbe  essere 
introdollo  anche  in  Europa.  • 

I colTaniii  i legatori  di  libri  « e generalmente  tutti  gli  opera)  che 
impiegano  la  colla  fatta  colla  farina,  la  eseguiscono  col  sangue. 

A tale  intento  mescolano  essi  il  sangue  di  bue  e la  calce  viva 
nella  proporzione  di  io  parli  ( in  peso  ) del  primo  contro  uoa  parte 
della  seconda.  Questa  mescolanza  forma  uoa  gelatina  dura,  e la  si  vende 
in  questo  stato. 

Prima  d*  impiegarla  si  allunga , fino  al  grado  di  iluiditli  che  biso* 
gna  , coll*  acqua. 

A Canton  si  mantenne  essa  nella  calda  stagione , senza  guastarsi  , 
per  cinque  a sei  giorni  , e nella  fredda  per  dieci  a venti.  Nei  paesi 
sellentrionali  la  si  può  conservare  per  maggior  tempo  ( Thomson*s 
Annnls  of  Philosophy,  num.  XXVI,  p.  i54  ). 

Manca  ancora  un’  analisi  esatta  del  sangue  nei  diversi  stati  mor> 
bosi  del  corpo  , come  pure  1'  analisi  sulla  costituzione  del  sangue  nello 
dllfereoti  parli  dell’organismo  e nei  diversi  periodi  della  vita  del  me- 
desimo individuo.  Ciò  che  si  può  dire  io  risgusrdo  alle  sperienze  stale 
fatte  su  questi  oggetti,  può  essere  solo  per  approssimazione. 

Giò  il  colore  del  sangue  inanifrsin  una  dilferenza  fra  il  sangue 
arterioso  ed  il  venoso.  Il  colore  di  quest'ultimo  è più  rosso  bruno; 
è questo  sangue  meno  coagulabile  , e contiene  una  maggiore  quantità 
d'idrogeno  e di  carbonio:  all'opposto  una  minore  quantità  d’ ossigeno 
del  sangue  arterioso.  L'opinione  che  il  sangue  venoso  sia  meno  caldo 
dell'arterioso  è contraddetta  da  Craw/brd. 

II  sangue  del  feto,  stalo  analizzalo  da  Fourcroy,  si  distingue  in 
alcune  parti  dal  sangue  del  fanciullo  che  ha  respiraloi  i.°Ii  suo  prin- 
cipio colorante  ha  un  colore  più  carico,  e non  acquista,  quand' è po- 
sto in  contatto  dell'aria  atmosferica,  il  colore  rosso  vivo  che  suole, 
sotto  queste  circostanze,  prendere  il  sangue  de'  fanciulli  che  hanno  re- 
spirato. Q.*  Esso  contiene  invece  della  fibrina  un  tessuto  molle  quasi 
gelatinoso,  senza  fermezza.  5.®  È alfatlo  privo  di  fosfati. 

Parmentier  e Deyeux  hanno  osservato  in  risguardo  alla  diversità 
del  sangue  nei  differenti  periodi  della  vita  , che  il  colore  del  sangue 
negl*  individui  più  giovani  è ordinariamente  mollo  più  rosso  vivo  che 
nell'età  media;  l'albumina  ed  il  coagulo  del  sangue  sono  mollo  più 
molli  e molto  meno  solidi,  e che  anche  la  quantità  della  fibrina  è 
minore. 

11  sangue  de’ poppanti , che  fu  esaminalo,  convenne,  in  quanto 
alle  parti  componenti,  con  quello  dell'  uomo  : si  può  quindi  per  indu- 
zione stabilire  che  questo  ne  sia  comunemente  il  caso. 

Il  sangue  degli  uccelli  è più  rosso  e più  caldo  di  quello  de'  pop. 
ponti.  Si  coagula  molto  rimidamenle  ; il  sangue  coagulalo  è gelatini- 
forme,  e se  ne  separa  dilucilmeole  il  siero.  >La  di  lui  costituzione 
chimica  è si  poco  conosciuta,  come  quella  del  sàngue  degli  aufib)  e 
dei  pesci,  e del  sugo  bianco  che  rimpiazza  il  sangue  nei  vermi  e 
negl*  insetti. 

Le  sperienze  che  sono  state  fatte  coi  diversi  maiali  condussero  ai 
seguenti  risullamenti.  Il  sangue  de’ maiali  che  erano  presi  da  febbre 
ioliammaloria,  era  coperto  di  una  membrana  infiammatoria.  Il  coa- 
gulo del  sangue  era  sommameote  molle , e non  lasciò  col  lavamento 
quasi  punto  fibrina.  L’  aibumim  che,  col  meato  del  calorico,  fu  separala 
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dal  lirro,  non  aveva  alcuna  cneainne.  L* albumina  non  fi  enigiilù  col- 
I' calersi  mescolalo  il  siero  coll'acqua  bollente,  ma  la  mescolanza  ne 
ebbe  un  colore  lallicinoso.  I cambiamenti  che  disliiiguoiin  |>erlaiilo  il 
sangue  sotto  queste  circostanze  risguardano  tanto  la  sua  fibrina,  quanto 
r albumina.  La  prima  sembra  afTatlo  solubile  nell'acqua,  la  seconda 
sembra  perdere  la  sua  facoltà  a coagularsi.!  se  però  la  crosta  infiam- 
matoria derivi  dalla  fibrina  del  sangue  , oppure  sia  albumina  combi- 
nala con  una  soverchia  quantità  di  ossigeno  , non  è deciso. 

Le  sperienze  state  fatte  col  saogue  di  tre  scorbutici  dimostrarono 
che  fra  questo  ed  il  sangue  de'  sani  vi  ha  poca  differenza.  Mancava  al 
primo  l'odore  specifico  che  distingue  il  sangue  in  uno  stalo  sano  : la 
sua  albumina  non  coagulossi  cosi  rapidamente  come  all' ordinario;  come 
pure  manifestò  più  o meno  disposizione  a formare  una  cotenna. 

Il  sangue  che  fu  estratto  ne*  primi  giorni  dai  malati  presi  dalla 
cosi  detta  Ji-bbre  putrida  formò  ora  una  cotenna  ed  ora  lirssuna.  Il 
siero  sembrò  separarsi  difficilmente  dal  coagulo  , ed  essere  intima- 
mente con  esso  combinato.  Questo  sangue  distillato  a bagno— maria  non 
diede  alcuna  traccia  d’  ammoniaca.  Generalmente  non  trovarono  punto 
Jìeyeux  e Parmentier  nelle  loro  analisi  un'  assoluta  concordanza  nella 
costituzione  del  sangue  di  persone  che  erano  state  assalite  dalla  mede- 
sima malattia. 

Secondo  Pollo  e Dobson  rassomiglia  il  siero  del  sangue  de*  ma- 
lati, che  sono  presi  da  diabete,  al  siero  del  latte,  e sembra  che  esso 
contenga  dello  zucchero;  almeno  ha  perduto  il  sapore  salato.  A ciò  si 
oppongono  Nicolas  e Guederille  ( Ann.  de  chim.  tom.  XLIV,  p.  45  )• 
Questi  non  vi  ritrovarono  alcuna  parte  zuccherosa  : all*  opposto  la  quan- 
tità della  fibrina  era  minore,  la  quantità  del  siero  del  sangue  invece 
maggiore  che  nello  stato  sano. 

(V.  Ifrdroìogie  des  menschl.  Kórpers  von  /.  I.  Plenk;  Wien,  i7()5. 

— ìVeber's  Unlersuch  der  thierisch.  Feuchtigkeilen  ; Tiiliingen,  1780. 

— Rouelle,  Journ.  de  Mèdecine  ^ juillet  , 1773  , p.  69  e seg.  — Ca- 
vallo, on  thè  Nature  of  thè  Blood  nel  suo  Essays  on  thè  medicai  Pro- 
perties  offactitions  airs;  London,  1799.  — Ménwires  sur  le  sang par 
Ics  cit.  Parmentier  et  Dereux  nel  Joum,  de  phjrs.  tom.  XLIV,  p.  573. 

— Fourcror,  sur  le  sang  artériel  et  veineux  da  boeuf  negli  Ann.  de 
chim.  tom.  VII,  p.  i46.  — Hewson's  Ennuiries  in  to  thè  properties 
of  thè  niood  nelle  Phil.  Transact.  voi.  LX,  p.  3(i8.  — Obsenmtious 
and  esperiments  on  thè  colour  of  thè  Blood  by  V.  C.  IFells  nelle  Phil. 
Transact.  >787,  p»rt.  II,  p.  4*t  )• 

SANGUE  DI  DRAGO.  Sanguis  draconis,  — Il  sangue  di  drago  è 
una  resina  russa  che  ci  è recata  dalle  Indie  orientali  e dairAmerica 
spagnuola  ; a se  ne  stabiliscono  molte  sorta;  sembra  però  che  molte 
altre  sostanze  resinose,  che  ne  hanno  accidentalmente  il  medesimo  co- 
Inrc,  siano  state  notate  con  questo  nome.  Le  piante  che  forniscono  questa 
resina  sono  il  ealanuis  rotang,  il  calamus  draco,  la  dracena  draco  ed 
il  pctrocarpus  dmeo.  Nel  commercio  si  distinguono  ordinariamente  quat- 
tro specie  di  questa  resina.  La  prima  consiste  di  masse  ritoodette  della 
grossezza  di  una  noce  moscata,  ed  è inviluppata  ne’  giunchi;  la  se- 
conda specie  le  rassomiglia,  ad  eccezione  che  i pezzi  sono  più  piccoli: 
si  pretende  che  gli  abitanti  del  Giappone  ottengano  queste  due  specie 
dalla  corteccia  esteriore  del  frutto  del  calamus  rotang:  la  terza  è in 
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focacct  ichiacciale  , e la  quarta  , che  eTideDleinente  è il  prodotto  del- 
1’  arte  , è in  grosse  lastre. 

Ciò  che  più  importa  di  conoscere  è la  difTereoza  chimica  di  que-  **  , 

ste  specie  di  sangue  di  drago.  Il  sangue  di  drago  esaminalo  da  Proust 
è aslringeule  , solubile  nell'acqua  e nell'alcool.  La  soluzione  comunica 
alla  seta  uu  colore  di  vino  sporco;  precipita  la  culla  furie,  il  inuriato 
di  stagno  cd  il  solfalo  maggiore  di  ferro  s toglie  eziandio  I'  ossigeno 
all'ossido  d'oro.  Queste  pioprielà  indicano  die  il  concino  é una  parte 
componente  principale  del  sangue  di  drago  ( Proust^  Annales  de  chi- 
mie,  tom.  XLII  , p.  q5  ). 

Il  sangue  di  drago  che  giunge  in  Inghilterra  dalle  grandi  Indie  è 
senza  sapore;  è insolubile  nell'acqua,  e si  discioglie  nell'alcool,  al 
quale  comunica  un  bel  colore  rosso  chermisino  : è parimente  solubile 
negli  olj  grassi,  r riscaldandolo  si  fonde  e poi  s' iniianiiiia  facilmente. 

Brisson  Aa  il  peso  specifico  del  sangue  di  drago  (non  si  sa  però  quale 
specie  abbia  egli  esaminato)  i,ao4. 

Halchell  ha  fatto  diverse  sperienze  sul  sangue  di  drago  {^Annales 
de  chimie  , tom.  LVIII,  p.  iZi). 

Cento  grani  di  sangue  di  drago  puro , ridotti  io  polvere , furono 
posti  in  digestione  in  uu  matraccio  a collo  lungo  con  un'  oncia  di  acido 
nitrico  concentrato.  11  suo  colore  passò  immediatamente  al  giallo  carico, 
e se  ne  sviluppò  molto  gas  nitroso.  Fu  necessario  di  rallcutare  l' effer- 
vescenza coll'aggiunta  di  un'oncia  d'acqua. 

Fu  continuata  la  digestione  fino  a tanto  che  più  non  ne  rimase  che 
una  massa  secca  di  un  colore  giallo  carica  ; ed  essendo  stato  ancora 
conservato  il  matraccio  nel  bagno  d'  arena  , si  produsse  un  sublimato 
brillante  , del  peso  di  più  di  6 grani , il  quale  aveva  1'  aspetto  , 1'  o- 
dore  e le  proprietà  dell’acido  benzoico. 

Il  residuo  era  di  un  colore  bruno  e coll*  acqua  formò  uua  disso- 
luzione d’  un  giallo  dorato  , sulla  quale  il  uitruto  di  calce  non  pro- 
dusse alcun  effetto  ; col  solfato  di  ferro  ed  il  inuriato  di  stagno  ac- 
cadde un  precipitato  giallo  bruniccio  ; coll'  acetato  di  piombo  fu  di 
colore  citrino;  l’oro  fu  precipitalo  allo  stato  metallico  da  questa 
dissoluzione  , ed  il  vaso  di  vetro  che  lo  conteneva  prese  una  tinta  di 
porpora.  La  dissoluzione  di  colla  di  pesce  produsse  uo  deposito  giallo 
denso  , insolubile  nell’acqua  bollente. 

Un’  altra  porzione  dello  stesso  sangue  di  drago  di  quello  adope- 
ratosi per  le  precedenti  esperienze , fu  da  sola  esposta  al  calorico  nel  f 

medesimo  matraccio  ; ma  non  vi  scopri  alcun'  apparenza  d’  acido  ben- 
zoico. HatchcU  é perciò  inclinato  a credere  che  quest'  acido  ottenutosi 
nella  prima  esperienza  sia  stato  un  prodotto  dell'  operazione. 

sanguigna.  Matita  rossa.  Rubrica  H^aller.  Ferrum  ochraceum 
rubrica,  — La  sanguigna  è di  un  colore  rosso  di  sangue,  rosso  brunic- 
cio, ecc.  La  si  trova  compatta.  Internamente  è splendeute  alla  frattura  J 

longitudinale  , terrea  alla  transverssle.  Salta  comunemente  in  lamine  ; 
alcune  volte  anche  in  ischegge  lunghe,  oppure  in  fraromeoti  indeter- 
minati. 

Essa  ha  una  tinta  rossa  di  sangue  che  confina  col  rosso  bruniccio  : 
tinge  fortemente  e serve  per  iscrivere:  è molle,  un  poco  morbida, 
facile  a rompersi  ; s'  appicca  fortemeute  alla  lingua  : è magra  al  tatto, 
ma  per  lo  più  uu  poco  grassa;  nou  é molto  pesante,  ma  si  avvicina 
al  {lesanle.  Il  suo  peso  speciiicu  è,  KCOndu  Bluincnbachi  3,y3i.  a 
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Si  potè  DD  tempo  quello  fossile  fra  le  terre  bolsri  > io  sef'uito  Id 
si  è pollo  fri  le  miniere  di  ferro  , imperocché,  MCondo  ff'allatius  , 
conterrebbe  da  70  a 80  per  cento  di  ferro  ( roa  ciò  i cvideuleinente 
un  errore,  llaiiy  lo  ha  di  nuovo  cIsssiOcato  fra  i boli. 

Questo  fossile  si  ritrova  in  Boemia  , in  Ljisazia  , nella  Turingie 

0 nella  Siberia. 

L*  uso  principale  di  questa  pietra  ò per  preparare  la  matita  rossa, 

A quest’effetto  la  si  taglia  e s*  incastra  entro  cilindri  di  legno  come 
il  gratile  ossia  piombaggine.  Essendo  talvolta  la  sanguigna,  pietrosa,  per 
cui  non  la  si  può  impiegare  utilmente  per  1*  oggetto  indicatosi  , Lemol 
dà  il  seguente  processo , onde  renderla  conveniente.  Si  fu  la  sanguigoa 
in  polvere  fina  , e poscia  la  si  fa  in  una  pasta  colla  gomma  arabica. 

Se  ne  separano  da  questa  , agilaudola  continuamente , le  parli  acqueo 
soverchie  ; quindi  la  si  riduce  in  cilindri  che  si  fanno  seccare  all’om« 
bra.  Prima  di  servirsene  è mestieri  raschiarne  la  superficie  onde  to- 
glierle la  pellicola  dura  che  vi  si  è formata , che  impedirebbe  di  scri- 
vere con  essa. 

LiS  matita  rossa  di  una  media  durezu  contiene,  secondo  LamoI  1 
Sanguigna  seccata  ...  io  parli 

Gomma  arabica.  . . . o,44> 

o Colla  di  pesce  . . . o,6ua 

Uu*  aggiunta  di  sapone  rende  il  lapis  più  tenero  e più  bruno,  ma 

1 tratti  diventano  più  lucenti. 

lu  quest’  ultimo  caso  la  matita  é composta  di 

Sanguigna.  .....  10  parli 

Gomma o,38o 

Sapone  bianco,  secco  . 0,419 

( V.  il  Dictionnaire  des  Sciate.  Natur.  lom.  Ili,  p.  aS  ). 

SAPONE.  Sapo  fulgaris  o alcntituu.  — S’ inteode  sotto  io  nome 
sapone  la  combinazione  di  un  olio  vegetabile  o di  una  pinguedine  con 
nn  alcali,  la  quale  si  divide  e scioglie  nell’  acqua  pura,  spumeggia  colla 
medesima  , e toglie  alle  stoffe  le  macchie  di  grasso  ed  altre  impurità. 

Secondo  la  diversità  delle  pinguedini  , di  cui  si  fa  uso  per  pre- 
parare il  sapone,  si  distingue  il  sapone  di  sego  ed  il  sapone  di  olio  ; 
ed  io  quanto  alla  consistenza  il  sapone  iluro  ed  il  molle.  Vi  a'  im- 
piega ordinariamente  la  cenere  de’  legni  abbondanti  di  potassa , o 
la  potassa,  o la  soda:  se  ne  estraggono  colla  necessaria  quantità  d’ acqua 
le  parti  solubili,  aggiuugeodovi  nello  stesso  tempo  una  porzione  di 
calce  bruciata.  Si  {lossono  prendere  le  seguenti  proporzioni  : su  otto 
parti  di  ceoere  di  legno  una  parte  di  calce  bruciata  : su  quattro  parli 
di  potassa  cinque  parli  di  calce  eoa  una  proporzionata  quantità  di  cenere 
di  legne  : parli  eguali  disoda  e di  calce,  con  un'aggiunta  di  ceiieie  di 
legne.  L’aggiunta  della  cenere  di  legne  serve  in  ambidue  i casi  per 
isminuzzolare  la  massa  • favorirne  la  bscivazione. 

Onde  eseguire  la  lisciva  si  pesta  da  sola  la  oenere  delle  legne,  la 
potassa  e la  soda  però  in  mescolanza  colla  cenere  , la  si  passa  per  lo 
staccio,  e se  ne  forma  un  mucchio.  Si  fa  in  questo  un  iufossamenlo  , 
e si  pone  nel  medesimo  la  calce  infranta  in  piccoli  pezzi  : la  si  ba- 
gna poscia  con  lant* acqua,  quanta  è necessaria  onde  estinguerla, 

•r*-. 
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affiocbi  fi  fciolga  ia  una  polvere  umida  ; pet  la  che  ti  etige  circa  uq 
terso  del  tuo  peso  di  acqua.  La  ti  travaglia  beue  iusiemc  colla  ce> 
nerct  dopo  che  uè  é accaduto  il  tuo  tpeguiineuto  ; le  ue  empie  il  tinoj 
sul  di  cui  fondo  traforalo  deve  essere  posto  uno  strato  di  paglia  alla 
ire  pollici  I si  copre  parimente  la  auperucie  della  cenere  con  uno  strato 
di  paglia,  e vi  si  versa  sopra  dell’acqua  fino  a che  questa  vi  sopra- 
vauza  per  alcuni  pollici. 

La  lisciva  , che  ti  è ottenuta  col  mezzo  della  prima  IÌKÌvaziooe  , 
contiene  il  i8  Gno  al  ao  per  cento  di  alcali  e ti  chiama  lisciva  ignea, 
Non  ne  è però  spogliala  la  cenere  con  una  sola  liscivaziooe,  te  ne  ese- 
guisce quindi  una  seconda  , la  quale  contiene  solo  4 ■ 5 centesimi  di 
alcali  : se  ne  fa  Gnalmenie  una  terza  • la.  quale  può  essere  impiegata 
alla  liscivaziooe  di  una  nuova  massa. 

Per  convertire  in  sapone  cento  parti  di  sego  ò necessario  che  ia 
lisciva  contenga  circa  o,M  d’alcali.  Si  la  bollire  il  sego,  in  principio 
con  fuoco  leggiere,  poi  rinforzato,  col  quarto  (in  peso)  di  lisciva 
ignea,  Gncbè  la  massa  diventi  trasparente  e glutinosa.  la  questo  stato 
chiamati  desta  sapone  dì  colla. 

Si  conosce  se  il  sapone  di  colla  ha  la  convenevole  bontà  da  che 
continuando  a bollirlo  coll’aggiunta  di  lisciva  fresca  aumentasi  la  tua 
leoacità  e densità.  Levandone  un  saggio  tu  di  una  spatola  di  legno  vi 
forma  alcune  itrisce  aderenti  a guisa  di  nastri.  Se  il  sapone  di  colla 
ba  queste  qualità  , dopo  avere  bollilo  per  più  ore  , vi  si  aggiunge  a 
poco  a poco  una  lisciva  più  debole , e si  continua  a bollire  Goo  a 
che  ha  acquistato  la  consistenza  convenevole. 

Si  aggiunge  allora  a poco  a poco  , agitando  conlinuameote , alla 
massa  bollente  del  sale  di  cucina  Gno  a che  esaminatone  un  saggio 
abbia  la  consisleoza  della  polenta  cotta , e se  ne  separi  tosto  un  Guido 
chiaro.  Se  ti  è aggiunta  la  conveniente  quantità  del  sale,  il  sapone  sta 
tutto  superiormente  , e tolto  vi  resta  la  lisciva  chiara.  Se  vi  si  ò ag- 
giunto troppo  sale,  lo  ti  conosce  da  che  la  massa  ba  l’apparenza  gra- 
Doso-grossolana  , ed  allora  bisogna  farla  bollire  con  un  fuoco  rìuforzato. 

Essendosi  fatta  bollire  ancora  per  un’ora  dopo  1' aggiunta  del  sale, 
si  diminuisce  il  fuoco,  e poscia  si  lascia  bollire  ancora  a Icula  ebol- 
lizione, senza  smuoverla,  per  un’ora. 

Si  fa  allora  passare  il  sapone  a traverso  una  tela  , oppure  ad  uno 
slaccio  di  crine , onde  spogliarlo  della  impurità  : quindi  lo  si  lascia 
stare  in  riposo  lino  a tanto  che  il  liquido  se  ne  sia  tutto  separalo.  Lo 
ti  rimette  nella  caldaja  e si  fa  bollire  ancora  un  poco,  e vi  si  aggiunge 
di  tempo  in  tempo  un  poco  di  lisciva. 

la  tal  modo  acquista  il  sapone  uoa  maggiore  consistenza.  Vi  si  ag- 
giunge una  nuova  quantità  di  sale  di  cucina  , e Gno  al  punto  che  il 
sapone,  estraendone  un  saggio  dalla  caldaja,  ti  formi'  sul  mestatejo  in 
una  massa  solida , abbia  un  colore  bianco , e se  ue  depooga  una 
lisciva  chiara.  Si  continua  con  una  moderala  ebollizione  Gno  a che  si 
formino  sulla  superGcie  del  sapone  delle  bolle  grandi,  tenaci  e splen- 
denti ; ed  un  saggio  estrattone,  comprimendolo  col  dito,  non  vi  s'ap- 
picchi più  , ma  salti  in  piccoli  pezzi  e non  dia  più  umidità.  Si  esigono 
per  la  prima  e seconda  insalatura,  su  cento  libbre  di  sego,  36  libbre 
di  sale  di  cucina. 

Raffreddatosi  il  sapone  se  ne  lascia  sgocciolare  la  lisciva,  si  pone 
il  sapone  in  forme  spolverate  di  calce  , il  di  cui  fondo  deve  essere 
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pertugiato  e coperto  di  tela.  HaiTreddatofi  compiutamente  Io  ai  eUrae, 
ai  taglia  in  tavole  e lo  ai  fa  aeccare  in  un  luogo  aaciutto  e bene  ae- 
reato.  Cento  libbre  di  lego  aomminiatrano  300  libbre  di  aapone  fre- 
aco«  il  cui  peso  dopo  il  seccameoto  diventa  aolo  i4o  a i3o  libbre. 

■ Nella  formazione  del  sapone  la  potassa  della  lisciva  ai  combina  col 
■ego  e produce  un  sapone  molle.  Il  sale  di  cucina  invece  si  decompone 
colla  medesima,  il  suo  acido  muriatico  ai  combina  colla  potassa,  la  sua 
■oda  col  sego , e forma  con  esso  un  sapone  solido  j imperocché  sola- 
mente la  soda  e la  pinguedine  formano  un  sapone  duro. 

La  lisciva  contiene  il  muriato  di  potassa  che  si  è formato  sotta 
le  riferite  circostanze.  Contiene  essa  anche  un  poco  di  solfato  di  po- 
tassa , che  si  ritrovava  nella  cenere  prima  della  lisci vaziooe,  un  poca 
di  potassa  e di  soda  libera  , di  cui  la  prima  rimase  in  residuo  , la  se- 
conda separossi  dal  sale  di  cucina.  Contiene  pure  un  poco  di  gelatina 
animale  che  ha  preso  dal  sego. 

Se  si  porta  coll' evaporazione  la  lisciva  rimanente  a seccameoto  e 
la  si  arroventa,  si  ottiene  il  flusso  de'  saponaj,  di  cui  si  fa  uso  nelle 
fabbriche  di  allume  per  la  precipitazione  dell'  allumina.  1 

Si  può  far  uso  invece  del  sale  di  cucina  del  solfato  di  soda;  in 
questo  caso  la  lisciva  rimanente  conterrò  non  de’ muriati,  ma  de' sollàlik 
Se  si  prepara  subito  al  principio  invece  della  lisciva  di  potassa  , 
una  lisciva  di  soda;  ai  eseguisce  l’ebollizione  del  sapone  nel  modo  giù 
descritto.  In  questo  caso  si  otterrò  anche  senza  l’ insalatura  un  sapone 
solido.  Si  accostuma  nondimeno  di  aggiungervi  altresì  il  sale  di  cucina, 
ma  io  molto  minore  quantità.  Questo  sale  non  soffre,  sotto  le  riferite  cir- 
costanze, alcuna  decomposizione:  esso  opera  semplicemente  per  separare 
il  sapone  dalla  lisciva.  ■ 

Richter  ha  calcolato  più  tabelle  dalle  quali  si  può  riconoscere  la 
proporzione  quantitativa  fra  le  liscive  di  potassa,  soda  e le  sostanze 
grasse  da  mescolarvisi , come  pure  la  quantità  del  sale  di  cucina  o del 
solfato  di  soda  , che  sono  nccessarj  per  decomporre  il  sapune  forma- 
tosi colla  potassa. 
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TABELLA  tulìa  proponibite  quantitativ<t  dtUa  tutiva  di  poiana 
ed  il  peto  dalla  gratcia. 


La  toluztone  della  poUua  cauatica 
nell'  acqua  della  aeguente  grarità 
fpeciCoa 

Della  graicia  da  aggiungerai 
al  loo 

1*00 

o 

I>0» 

4 ijz 

i.o4 

9 W» 

i,o6 

»4 

i>oA 

i8  1/4 

f>IO 

a»  i;a 

1,1» 

»6  t}» 

i,i4 

3o  3/4 

i,i6 

34  3,4 

i,i8 

38  i/s 

iiao 

4»  I/» 

I,»» 

46  1,4 

i,»4 

<9 

i,»6 

5»  1/» 

x,a8 

55  I/» 

i,3o 

58  i/s 

1,3» 

6i  1/4 

1.34 

64  1/4 

1,36 

66  ^4 

1,38 

69  1/4  . 

i>4o 

71  3/4 

>,4* 

75  3/4 

80  1/4 

1.46 

84  1/» 

M» 

88  3/4 

i,5o 

9»  ^l4 

1,5» 

96  3/4 

1.54 

loo 

1,56 

io3 

1,58 

106 
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TABELLA  tutta  promnione  quantitativa  della  litciva  dì  toda 
ed  il  peto  della  gratcia. 


La  soluzione  della  soda  caustica 
nell’  acqua  della  seguente  gravità 
specifica 

Della  grascia  da  aggiungersi 
per  xoo 

i>oo 

0 

;.o» 

6 

i,o4 

xa 

1,06 

17  i/a 

1,08 

aa  3;4 

1,10 

a8 

i,ia 

35 

38 

1,16 

43  3,4 

.,18 

4<J  *7» 

55  i,a 

i.al 

61  1,4 

i,z4 

67 

i,aO 

7a  i,aj 

i.z8 

78  1,4 

i,3u 

83  ijx 

x,3a 

89 

i.Vt 

o4 

i,3C 

98  r,4 

1,38 

ioa  1,4 
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TJBELhA  tiilla  quantìtA  tlel  tal  romane  o riti  tolfalo  di  teda 
che  ti  etige  per  la  deeompotizione  del  tapane  formatoti  colla  potatta. 


lio  di  colsat  e soda  colla  metà  di  lisciva  coocealrata  di  soda,  un  ottimo 
sapone. 

I saponi  di  olio  che  sono  in  commercio  col  nome  di  sapone  fran- 
cese di  Marsiglia,  di  Venezia,  sono  formati  coll’olio  d’oliva  e nella 
soda.  È però  indi0érente  per  la  qualità  de’  saponi  quale  sorla  d’  olio 
d'oliva  s’impieghi.  Si  distinguono  tre  sorta  d’  olio  d’ oliva:  l’olio  vergine 
che  sorte  dalle  olive  con  una  leggiere  pressione,  l’olio  ordinario  d’o- 
liva che  si  ottiene  con  una  pressione  più  forte  e col  sussidio  dell’  ac- 
qua calda  ; e I’  olio  spremuto  dalla  feccia  col  mezzo  di  una  pressione 
runissìma  , e questo  contiene  una  rimarcabile  quantità  4i  mucilagine. 
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L' olio  vergìae  , che  dod  contiene  quafì  punto  mucilegine  » non 
produce  cogli  alcali  un  sapone  durevole  i ma  l'olio  se  ne  separa 
e presenta  un  magma  saponoso  nel  quale  predomina  1'  olio.  Anche  la 
terza  specie  di  olio  dà  on  sapone  di  cattiva  qualità  : ai  deve  quindi 
far  uso  della  seconda  specie,  ossia  dell'  olio  d'  oliva  ordinario  , onde 
fabbricarne  il  sapone.  Si  procede  come  si  è detto  superiormente  , ma 
se  ne  comincia  r ebollizione  con  nna  lisciva  debole,  e la  si  termina  con 
una  più  forte.  Formatosi  il  sapone,  basta  uu' oncia  di  sai  comune  per 
ogni  libbra  d'olio. 

Si  prepara  il  sapone  d'  olio  anche  nella  seguente  maniera.  S' im- 

{ negano  600  parti  di  olio  e 5oo  partì  di  soda  di  buona  qualità,  come 
a si  ha  nel  commercio  , e laS  parti  di  calce.  Si  riscalda  sul  principio 
debolmente  la  lisciva  in  una  calda ja  , v<  si  aggiunge  a poco  a poco 
1'  olio  e si  fa  bollire  la  mescolanza.  Ambedue  le  sostanze  si  combinano 
tosto  e si  forma  un'  emulsione.  Si  deve  ora  regolare  con  cautela  il 
fuoco  , onde  prevenire  il  bruciamento  della  massa. 

Si  procede  coll'  aggiungere  la  lisciva  debole  e 1*  olio  in  piccole 
porzioni  : e si  ha  cura  che  la  massa  sia  smossa  bene  , non  ti  trovi 
punto  lisciva  al  fondo  della  caldaja  e che  non  galleggi  alla  superficie 
dell'  olio. 

• Allorché  si  è versato  io  questo  modo  nella  caldaja  tutto  l'olia 
che  ti  vuole  cambiare  in  sapone  , vi  ti  aggiunge  a poco  a poco  della 
lisciva  forte,  la  quale  satura  l'olio  e converte  l'emulsione  saponosa  , 
in  cnì  trovasi  un  eccesso  d'  olio,  in  sapone  effettivo.  Questo  ai  separa 
ora  di  più  dalla  lisciva  e galleggia  sulla  superficie. 

Nello  stato  in  cui  si  trova  ora  la  lisciva,  non  é essa  più  atta  alla 
formazione  del  sapone.  Vi  ti  trovano  semplicemente  sali  neutri  , car* 
bonato  di  soda  con  eccesso  di  base  , ed  una  piccola  porzione  di  soda 
caustica  che  non  è entrata  in  combinazione. 

Ora  si  lascia  che  il  fuoco  cessi,  se  ne  estrae  la  lisciva  col  mezzo 
dì  un  tubo  praticato  al  fondo  della  caldaja  ; in  naodo  che  il  sapone 
resta  quasi  solo  all'  indietro. 

Si  versa  allora  nella  caldaja  nuova  lisciva  caustica  concentrata,  ai 
rinnova  il  fuoco  e vi  ti  aggiunge  una  quantità  di  lisciva  maggiore  di 
quella  che  è necessaria  alla  saturazione  dell'  olio.  Si  fa  bollire  la  massa, 
ond'  essere  certi  che  la  saturazione  è accaduta  j e si  continua  col  bol- 
lire fino  a tanto  che  la  lisciva  acquisti  il  peso  specifico  di  i,i5o  fina 
ad  i,aoo. 

11  sapone  ha  io  questo  stato  un  colerà  azzurro  fosco  che  passa 
nel  nero  e contiene  solo  il  16  per  cento  d' acqua. 

Il  suo  colore  proviene  da  che  I'  olio  si  combina  coll*  allumina  e 
col  solfuro  idrogenato  di  ossido  di  ferro  ( che  si  produce  nel  tempo 
della  formazione  dell’  emulsione  e si  combina  col  sapone  ) , e ai  scio- 
glie nel  sapone. 

L'  allumina  proviene  dai  fornelli  nei  quali  si  è preparata  la  soda, 
e che  è passata  nella  lisciva. 

L' idrogeno  solforato  deriva  dalla  soda  idrogeno— solforata  che  si 
ritrova  nella  lisciva,  c che  è posta  io  libertà  nel  mentre  accade  la  com- 
binazione dell'  olio  colla  lisciva. 

L*  ossido  di  ferro  ritrovasi  parimente  nei  materiali  stati  impiegati, 
c viene  sciolto  dalla  soda  idrogeno-solforata. 

be  le  liscive  non  contengono  una  aufiiciente  quantità  di , ossido  di 
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ferro,  niKnclié  il  sapone  che  contiene  l'allumina  diventi  di  un  bel  co- 
lore azxorro,  ve  se  ne  aggiunge  la  necessaria  quantità,  versando  nella 
caldaja  una  soluzione  di  vitrìuolo  di  ferro  i ma  dopo  che  è accaduta 
la  combinazione  dell'olio  col  sapone. 

Sembra  che  io  tutti  i casi  1*  olio  si  combini  quasi  all'  istante  col- 
I'  allumina  e coll’  ossido  di  ferro , e che  ne  risulti  quindi  un  sapone 
contenente  allumina  e ferro , dì  colora  giallo  , e che  solo  pel  calorico 
dell'  ebollizione  diventi  di  un  colore  azzurro  fosco. 

Col  sapone  coti  formatosi  si  prepara  il  sapone  bianco  ed  il  mar~ 
moralo. 

Se  si  vuole  avere  il  sapone  bianco  lo  ti  stempra  a poco  a poco 
nella  lisciva  debole,  vi  t'inipiega  un  calorico  moderato,  si  copre 
la  caldaja  e si  lascia  che  la  massa  se  ne  separi. 

Il  sapone  di  colore  nericcio  contenente  l'allumina  ed  il  ferro  , il 
quale  a questa  temperatura  non  é solubile  nel  sapone,  ai  separa  e cade 
al  fondo  della  caldaja. 

Se  ne  leva  il  sapone  che  sta  superiormente  , il  quale  è perfetta- 
mente bianco  e lo  ai  versa  in  forme. 

Questo  sapone  , che  in  commercio  è conosciuto  aotto  il  nome  di 
sapone  in  tavolette,  contiene  ordinariamente  in  loo  parti: 

Soda  ........  4,6 

Olio  5o,a 

Acqua 4^>3 

100,0 

Essendo  esso  privo  in  questo  stato  di  sostanze  straniere  , lo  si 
preferisce  al  sapone  marmoralo  per  la  sua  pulitura  delle  biancherie  fine. 

Si  prepara  il  sapone  marmorato  nella  seguente  maniera.  — Si  ag- 
giunge taot'  acqua  al  sapone  azzurro  nero , che  come  ti  è già  rimar- 
cato contiene  >1  i6  per  cento  d' acqua,  affinchè  la  materia  colorante  si 
separi  dalla  massa  bianca,  e si  possa  combinare  in  più  o meno  forti 
vene  io  modo  che  si  formi  sul  fondo  bianco  un  mormoramento. 

Anche  questo  proceuo  si  fonda  sulla  minore  solubilità  del  sapone 
contenente  allumina  e ferro  ad  una  temperatura  più  bassa. 

Le  parti  componenti  del  sapone  marmorato  ordinario  in  loo  parti 


sono: 

Soda 6 

Olio 64 

Acqua 3o 


. . 100 

Questa  specie  di  sapone  è sempre  più  dura  e più  costante  nelle 
sue  proporzioni  del  sapone  bianco. 

Il  processo  per  ottenere  la  di  Ini  apparenza  marmorata  pone  il 
fabbricatore  nella  necessità  di  non  aumentare  la  quantità  dell'  acqua 
ad  arbitrio  : perchè  altramente  irebbe  a vnoto  il  suo  intento. 

Si  può  invece  aggiungere  al  sapone  bianco  taot'  acqua  , quanta  se 
ne  vuole  : anzi  è desso  tanto  più  bianco  , quanto  più  grande  è la  te- 
nuta d’  acqua. 

(V.  Thenard , Traiti  élimentaire  de  chimie,  toro.  Ili,  p.  uoS 
e seg.  ). 
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Si  fa  pure  ua  capone  mtrmoraio  coll'  ossido  di  roonganese  e di 
ferro. 

Si  prepara  il  capone  verde  nero  colla  lisciva  di  potacsa  e coll'olio 
di  canape  f di  lino  > di  colcal,  di  pesce,  ecc.  Si  comincia  I' ebollì - 
tione  con  una  lisciva  debole,  e si  termina  colla  lisciva  più  concentrata. 
Quando  il  sapone  è formato , si  fa  bollire  ad  un  fuoco  lento  fino  a 
che  loo  libbre  di  capone  ritengano  ancora  3o  parli  di  acqua  per  loo: 
vi  ci  aggiungono  poscia  alcuni  petzi  di  sapone  di  sego , il  quale  si  di- 
vide in  latta  la  massa. 

Nella  preparazione  del  sapone  molle  o verde,  ecc.  si  ha  nn  intento 
che  è affatto  diverso  da  quello  che  si  ha  nel  fabbricare  il  sapone  duro. 
In  risguardo  a quest'  ultimo  si  ha  sempre  di  mira  dal  principio  alla 
fine  del  processo  di  separare  il  sapone  formatosi  dalla  lisciva  $ in 
(pianto  al  sapone  molle  si  lascia  invece  che  esso  rimanga  sciolto  nella 
lisciva.  Quest'  ultima  contiene  sempre  nna  quantità  di  potassa  maggiore 
di  quella  che  è necessaria  alla  saturazione  dell*  olio.  — Si  può  consi- 
derare come  un  capone  perfettamente  fatto  quello  che  è sciolto  in  una 
lisciva  alcalina. 

Le  di  lui  parti  componenti  sono  t 

Potassa  caustica  ....  g,S 

Olio 44.U 

Acqua  4(ìiS 

100,0 

n sapone  ben  fatto  si  deve  sciogliere  nell'acqna  pura  e nell' al- 
Cooh  Tutti  gli  acidi  ed  anche  l'acido  carbonico  lo  decompongono; 
imperocché  essi  hanno  per  1*  alcali  un'  affinità  più  prossima  dell'  olio. 
L'  olio  separatone  è però  alterato  nella  natura  sua  , e si  scioglie  ora 
affatto  od  in  parte  nell*  alcool.  Le  combinazioni  degli  acidi  coi  prin- 
cipi con  cui  essi  non  sono  molto  affini , come  per  es.  cogli  alcali  fissi, 
decompongono  parimente  il  sapone.  Anche  altre,  come  per  es.  il  gesso 
sciolto  nell'acqua,  decompongono  col  mezzo  di  un'affinità  doppia  il 
sapone.  Laonde  si  rimarca  che  alcune  acque  (le  acque  dette  crude) 
che  contengono  il  gesto  ed  altri  sali  a base  terrea  , oppure  sali  me- 
tallici decompongono  il  sapone,  e quindi  sono  improprie  al  levamento. 

lo  eonsegueuza  di  un' analisi  eseguitasi  da  Darcet,  Lelièvre  e Pel- 
letier,  contiene  il  sapone  d*  olio  la  seguente  proporzione  delle  parti 


componenti  i 

Ob'o 6o,p4 

Soda 8,^ 

Acqua 5o,5o 


too,oO 

S' impiegano  molti  mezzi  per  falsificare  il  sapone  e vi  si  aggiungono 
sostanze  che  ne  aumentano , é vero  , il  peso  , ma  non  la  sua  tenuta. 
Si  fa  uso  specialmente  dell’acqua:  può  essere  questa  aggiunta  al  sa- 
pone (segnatamente  a quello  fatto  col  sego)  in  rimarcabile  quantità  , 
senza  che  perciò  ne  soffra  la  sua  consistenza.  Quest’inganno  si  scopre 
facilmente,  tenendo  esposto  per  qualche  tempo  il  sapone  all'aria. 
I.*  acqua  svapora  , e dalla  perdila  del  peso  che  accade  nel  sapone  , si 
trova  la  quantità  dell’acqua. 
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I saponai  impedire  che  il  sapone  , essendo  conMrrato  per 
mollo  tempo,  perda  la  sua  acqua,  lo  pongono  in  una  soluzione  di 
sale  di  cucina.  Questa  non  scioglie  il  sapone,  ed  impedisce  da  un  altro 
lato  lo  svaporamento  dell'  acqua  , e mantiene  , ansi  aumenta  il  di  lui 
peso.  Darcet,  Lelièvre  e Pelletier  presero  due  pezzi  di  sapone  di  egual 
peso  che  erano  stati  falsificati  nell' indicala  maniera  , posero  1'  uno  in 
un  luogo  secco , esposto  all'  aria  , l' altro  in  una  lisciva  satura  di  sai 
comune.  Scorso  un  mese  il  pezzo  restalo  esposto  all'aria  perdette  o,S6 
del  suo  peso,  l'altro  ne  acquistò  o,io. 

1 sapooaj  d'Inghilterra  aggiungono  al  sapone,  onde  venderlo  piò 
a buon  mercato,  una  rimarcabile  quantità  di  resina  : il  sapone  acquista 
da  questa  mescolanza  un  colore  giallo. 

Alkin  dà  nel  suo  Dizionurìo  di  chimica  , all'  art.  Sopz  , la  se- 
guente proporzione  delle  parti  componenti , di  cui  si  fa  uso  in  Inghil- 
terra , onde  fabbricare  un  buon  sapone  giallo. 

Si  prendono  a5  centinai  di  sego,  4 i/^  cent,  di  olio  , 7 cent,  di 
resina  , i8  cent,  di  barilla  e io  cent,  del  noto  prodotto  della  cenere 
nera  ( è questo  il  residuo  salino  che  si  ottiene  col  mezzo  dello  svapo- 
ramento e della  calcinazione  della  lisciva  rimasta  coll’  ebollizione  del 
sapone) , e vi  si  aggiunge  anche  una  piccola  quantità  di  olio  di  palma. 

Questa  proporzione  dà  circa  64  cent,  di  sapone. 

In  Inghilterra  si  è trovato  I'  arte  di  fare  il  sapone  coi  pesci.  Si 
tagliano  i pesci  in  piò  pezzi,  e si  agitano  nell'acqua  fredaa  fino  a 
tanto  che  tutte  le  parti  sanguigne  se  ne  siano  separate.  Allora  si  get- 
tano i pezzi  in  una  lisciva  vegetabile  fresca  , caustica  , bollente  , che 
abbia  1'  ordinaria  forza  per  la  saponizzazione.  La  quantità  di  questa  li- 
sciva deve  regolarsi  con  quella  del  pesce  tagliuzzato,  cioè  come  6 a io. 
Si  getta  a poco  a poco  il  pesce  nella  lisciva , e quindi  lo  si  fa  bollire 
fino  a tanto  che  ne  aia  compiutamente  disciolto.  Si  conosce  la  com- 
piuta soluzione,  quando  questa  ne  è cosi  satura,  che  non  ne  sciolga 
piò  nulla.  Ora  si  rinforza  il  fuoco  e si  versa  dell'  olio  di  pesce  nella 
<;aldaja,  al  peso  di  circa  i;8  di  quello  del  pesce.  Si  fa  bollire  per 
circa  un'ora  quert'olio  col  pesce,  prima  che  tutta  la  massa  sia  affatto 
mescolata  , vi  si  aggiunge  della  trementina  comune  del  peso  di  i;i6 
della  restante  massa,  per  cui  questa  perde  1’  odore  di  pesce.  Se  si  vuol 
darle  pure  un  colore  piacevole,  vi  ai  versa  dell'olio  di  palma  del  peso 
di  1/36.  Si  distende  qnindi  su  di  una  tavola  la  massa  alla  densità  di 
circa  3 pollici , la  si  tiene  in  un  luogo  fresco,  e per  due  o tre  giorni 
giornalmente  la  si  rivolta  due  volte. 

Se  si  vuol  fare  il  sapone  duro  di  pesce , si  versa  I'  olio  di  pesce 
nella  suddetta  soluzione  nel  pesce  nella  lisciva.  Dopo  l'ebollizione  fino 
alla  compiuta  mescolanza , si  lascia  che  la  massa  si  raffreddi  i vi  si 
versa  una  lisciva  caustica  con  un  poco  di  resina  (nella  proporzione  a 
quella  di  6 a ao  ) : si  fa  bollire  di  nuovo  per  un’ora,  vi  si  versa  della 
lisciva  già  stata  impiegata  , nella  proporzione  di  a a aS  t si  esaurisce 
coll’  ebollizione  di  nuovo  la  forza  di  questa  lisciva  : la  si  lascia  goc- 
ciolare e vi  si  versa  della  lisciva  fresca  di  soda  caustica  nella  propor- 
zione di  6 a aS.  Si  ottiene  allora  dopo  qualche  ebollizione  un  sapone 
duro  che  si  versa  nelle  forme  e si  taglia  nella  maniera  ordinaria. 

Crooks  ha  impiegato  le  ossa  di  ogni  specie  di  animali  onde  fare 
il  sapone.  Egli  fa  in  polvere  le  ossa  , vi  aggiunge  i/8  di  grascia  o di 
olio,  e fa  bollire  come  si  pratica  pel  sapone  ordinario.  Ha  fatto  pure 
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ìd  Mpooe  la  farina  f il  riso , I*  amido  delle  palale.  Ha  impiegalo  pari- 
mente invece  della  potassa  o della  aoda  1*  aramotiiaca.  Egli  prese  in 

rne  l'ammoniaca,  come  si  trova  nell*  orina  , in  parie  fece  esastica 
orina , e ne  separò  1'  ammoniaca  col  mezzo  della  calce  » prendendo 
una  parie  di  calce  viva  contro  olio  parti  di  orina< 

Curandeau  ha  fallo  la  acoperla  che  gli  olj  ossidahili  o gii  o»i- 
dati  danno  i migliori  saponi  ì che  in  consrguenia  1'  ossigeno  ha  molta 
influenza  sulla  formazione  del  sapone,  e che  il  conlatto  dell'aria  at- 
mosferica deve  facilitare  mollo  la  di  Ini  formazione.  Egli  trasformò 
i saponi  semiformati  io  compiali  combinandovi  a poco  a poco  invece 
della  soda  caustici,  la  lisciva  dei  carbonato  di  soda.  Tentò  l'ossida- 
zione degli  olj  col  mezzo  di  un  rapido  movimento , e di  promuoverla 
girando  un  pezzo  di  tela  rapidamente  ed  io  forma  circolare  per  la 
caldajs  io  Cui  trovavasi  la  massa  del  sapone. 

D'jircet,  Lelièvre  e Pellelier  pubblicarono  il  seguente  processo  per 
fare  il  sapone  senza  fuoco.  Si  prende  un  vaso  non  profondo  di  pietra 
o di  legno,  nel  quale  si  pratica  un  foro  che  si  fodera  di  ferro  ; ed  in 
questo  si  gira  uno  strumento  fatto  a guisa  di  frullo  che  vi  travaglia 
a diritta  ed  a sinistra  come  un  trapano.  Si  versano  nel  vaso  sei 
libbre  di  olio  d'oliva,  poscia  mezza  misura  o Ire  libbre  di  lisciva  a 
8 gradi,  composla  di  soda  e calce,  e ai  agita  coll* indicalo  strumento 
per  un  quarto  d' ora  : vi  si  aggiunge  di  nuovo  t i>3  misura  di  li- 


p*r  - - - . 

selva  a i8  gradi  , e si  frulla  per  un  ora.  Poscia  ai  versano  sopra 
questa  mescolanza  altre  Ire  libbre  di  lisciva  ai  i8  gradi  , e si  agita 
fino  a tanto  che  la  materia  si  sia  rappresa  in  una  pasta  piuttosto  so- 
lida. Si  lascia  allora  in  riposo  per  due  a Ire  ore  prima  di  levarla  dal 
vaso  : quindi  la  a*  impasta  fortemente  in  un  altro  vaso  piano  con  un 
pestello  , e la  si  divide  nelle  forme.  Dopo  alcuni  giorni  il  sapone  é 
nastevolmente  solido.  Lo  si  fa  compiutamente  seccare  su  tavole.  Scorse 
cinque  a sei  settimane  è atto  ad  essere  impiegalo. 

L'uso  del  sapone  per  purificare  le  stoffe  rende  necessario  che  esso 
contenga  un  eccesso  di  alcali.  Se  si  avvicina  troppo  allo  stato  neu- 
tro , non  serve  più  a tale  intento.  Dovendosi  poi  trovare  I'  alcali  nel 
sapone  in  istato  caustico,  perde  esso  quindi,  con  un  eccesso  di  potassa, 
quella  qualità,  perché  si  combina  coll'acido  carbonico  dell' atmosfera. 
Gli  si  può  togliere  questo  difetto  sciogliendo  il  sapone  per  1'  uso  in 
una  lisciva  debole. 

Chaplal  ba  proposto  di  far  uso  de' cenci  di  lana,  onde  fabbricare 
il  sapone.  Essi  si  sciolgono  compiutamente  nelle  liscive  caustiche  al- 
caline, formano  con  esse  una  pasta  verdiccia  saponosa,  che  può  rim- 
piazzare il  sapone  per  sodare  t panni  e per  molti  altri  usi. 

Chevreul  ha  esaminato  con  maggiore  esattezza  , di  quello  che  si 
é fatto  pria  , i cambiamenti  che  soBre  la  grascia  nelle  sue  combina- 
zioni coll'  alcali.  Egli  ba  descritto  in  otto  Memorie  i corpi  grassi  e le 
loro  combinazioni  come  pure  le  modificazioni  cbe  soffrono. 


Mollo  si  è già  detto  io  questo  risguardo  all'art.  Gasscis,  p.  ao  e seg. 
Colin  ha  fatto  molte  osservazioni  sulla  preparazione  del  sapone 
duro  (V.  gli  Annales  de  chìmie  et  phys'ujue  ^ septembre,  i8i6).Noi 
non  esponiamo  qui  che  i risultaroenti  da  esso  ottenuti. 

La  contemporanea  azione  dell'aria  e del  vapore  acqueo  sull’  olio, 
gli  toglie  r odore,  lo  scolora,  lo  rende  atto  alla  saponizzazione,  e pro- 
duce il  rimarcabile  fenomeno,  che  ha  luogo  una  separazione  fra  quella 
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toilanzi  che  è atta  in  aho  grado  alia  formazione  del  sapone,  ed  an*al> 
Ira  che  è alta  in  molto  roioor  grado  a tale  eflelto. 

Àffioché  possa  accadere  questa  separazione  vi  si  esige  il  tratta- 
mento o coir  acido  solforico,  oppure  la  diminuzione  della  temperatura. 

Si  ottiene  la  parte  fluida  dell'  olio  col  mezzo  di  una  saponizza- 
tione  beo  condotta. 

Alla  formazione  del  sapone  è indispensabile  1'  acqua. 

Il  sale  di  cucina  i preferibile  , per  fare  il  sapone  , alla  soda  del 
commercio , perché  gli  dà  una  durezza  molto  maggiore. 

Se  si  aumenta  la  quantità  dell*  alcali,  si  produce  danno  alla  bian- 
chezza del  sapone. 

La  calce  é un  ingrediente  molto  importante  nella  formazione  del 
sapone. 

I sali,  la  di  cui  base  sia  la  soda  , decompongono  tutti  i saponi 
che  contengono  un*  altra  base. 

Si  può  ottenere  da  ogni  specie  di  olio  un  sapone  sufficientemente 
doro  e buono  per  lavare. 

I saponi  migliori  e più  fini,  che  sono  anche  i più  durevoli  e che 
meno  si  alterano,  sono  quelli  che  sono  fatti  cnn  olj  che  non  furono 
pria  esposti  all'azione  di  una  sostanza  ponderabile. 

I saponi  destinati  ad  uso  interno  , ossia  i cosi  detti  saponi  medi- 
cinali sono  fatti  nella  seguente  maniera.  — Si  combinano  due  parti  di 
olio  fresco  d'oliva,  oppure  di  mandorle  dolci  con  una  lisciva  di  soda 
caustica  del  peso  specifico  di  i,33,  agitando  continuamente  e con  uni- 
formità a freddo  fino  a che  cominci  il  condensamento , e si  lascia  che 
il  sapone  diventi  solido  in  no  vaso  piano  di  legno,  coperto  di  carta  ; 
e poscia  lo  si  fa  seccare  all*  aria. 

I saponi  terrei  si  distinguono  essenzialmente  dagli  alnlinì.  Essi 
sono  insolubili  nell'acqua  , e nou  possono  essere  impiegati  per  purifi- 
care le  stoffe.  Si  compongono  mescolando  una  soluzione  di  sapone  or- 
dinario con  quella  di  un  sale  terreo.  In  questo  caso  1*  acido  del  sale 
si  combina  coll'alcali  del  sapone,  mentre  l'olio  si  unisce  alla  terra, 
e ne  viene  quindi  formato  un  sapone  terreo. 

Si  ottiene  il  sapone  di  allumina  , mescolando  una  soluzione  di 
allnmina  con  una  soluzione  ordinaria  di  sapone.  Esso  è una  sostanza 
molle,  pieghevole,  e quando  è secco  perde  la  sua  flessibilità  e coe- 
sione. È insolubile  nel  1*  acqua  , Dell'alcool  e nell'olio.  Si  fonde  fa- 
cilmente al  calorico  e si  cambia  in  una  massa  gialla  di  una  bella  tra- 
sparenza. 

Si  prepara  il  sapone  di  calce,  versando  l'acqua  di  calce  in  una 
soluzione  di  sapone  ordinario.  Non  si  scioglie  nè  nell*  acqua  , nè  nel- 
1*  alcool.  I carbonati  alcalini  fissi  lo  decompongono  col  mezzo  dell*  af- 
finità doppia.  Nnn  si  fonde  che  ad  un'alta  temperatura. 

I saponi  di  barite  e di  stronziana  convengono  quasi  affatto,  per  le 
loro  proprietà , col  sapone  di  calce. 

Si  fabbrica  il  sapone  di  magnesia,  mescolando  una  soluzione  di 
solfato  di  magnesia  con  una  soluzione  di  sapone.  È questo  sapone  som- 
mamente bianco;  è grasso  al  tatto,  si  secca  difficilmente,  e conserva, 
dopo  il  seccamento,  il  colore  bianco.  Esso  è insolubile  nell'acqua, 
anche  quando  è bollente.  L*  alcool  e gli  olj  grassi  lo  sciolgono  in 
rimarcabile  quantità.  Un’aggiunta  di  acqua  rende  latticinosa  la  sua  so- 
luzione nell’  alcool.  Si  fonde  ad  un  calorico  moderato  , in  conseguenza 
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della  fusione  forma  etto  una  matta  trasparente  giallo-paUida  e molto 
frangibile. 

( V.  BerthoUet  « Mém.  de  FAcad.  des  Sciences,  1780  , p.  1 e seg. 
— Thouvenel , Eaux  nùnimles  de  Cautrexeville  à Nancy,  1778,  p.  86). 

Si  ottengono  i saponi  metallici  colla  mescolanza  di  una  soluzione 
di  sapone  ordinario  con  una  soluzione  di  sale  metallico.  BerthoUet 
( op.  cit.  ) è il  solo  che  finora  siasi  occupato  dell'  esame  loro. 

Il  sapone  di  piombo  si  ha  mescolando  una  soluzione  di  acetato 
di  piombo  con  una  soluzione  di  sapone.  Esso  è bianco  , tenace  e si 
appicca  molto  saldamente  , quando  lo  ti  riscalda.  Se  lo  ti  fonde  di- 
venta trasparente,  ed  acquista,  ad  un  calorico  rinforzato,  un  colore 
giallo  debole. 

Onde  fabbricare  il  sapone  di  ferro  s*  impiega  il  solfato  di  ferro. 
Esso  ha  un  colore  rossiccio  bruno,  è tenace  e si  fonde  facilmente.  Se 

10  ti  stende  sul  legno  , vi  penetra  e ti  secca.  Si  scioglie  facilmente 
negli  olj  , e specialmente  in  quello  di  trementina.  BerthoUet  lo  racco- 
manda per  vernice. 

SI  ottiene  il  sapone  d'  oro  col  mezzo  del  muriato  d’ oro.  Sul  prin- 
cipio è bianco  ed  ha  la  consistenza  della  crema.  A poco  a poco  passa 

11  suo  colore  in  rosso  porporino  sporco,  e si  appicca  si  fortemente  alla 
pelle  , che  i difficile  il  dissiparne  l' impressione. 

Si  prepara  il  sapone  di  cobalto  mescolando  una  soluzione  di  co- 
balto nell’  acido  nitrico  con  una  soluzione  di  sapone  : esso  ha  un  co- 
lore bigio  sporco  di  piombo , e si  secca  difficilmente.  BerthoUet  fece 
r osservazione  che  verso  la  fine  della  precipitazione  ne  va  al  fondo 
una  massa  coagulala  , verde , in  piccola  quantità , la  quale  ha  una 
solidità  maggiore  del  sapone  di  cobalto.  Egli  suppone  che  una  porzione 
di  niccolo,  che  ti  ritrovi  mescolato  col  cobalto,  posta  fare  che  si  pro- 
duca il  sapone  di  niccolo. 

Onde  avere  il  sapone  di  rame  s' impiega  il  solfato  di  rame.  Esso 
ha  un  colore  verde  , è al  tatto  come  una  resina  , e diventa  secco  e 
frangibile.  L’alcool  caldo  rende  più  carico  il  tuo  colore,  ne  scioglie 
però  appena  un  poco.  L’etere  lo  scioglie  , lo  fa  fluido  e gli  dà  un 
colare  più  carico  e più  bello.  Si  scioglie  facilmente  negli  olj , e co- 
munica loro  un  bei  colore  verde. 

Si  ottiene  il  sapone  di  manganese  col  mezzo  del  solfato  di  man- 
ganese. Sul  principio  è desso  bianco  , acquista  però  all’  aria  un  colore 
rosso  che  proviene  dall’avere  assorbito  dell’  ossigeno.  Si  secca  in  breve 
tempo  in  una  massa  dura  e fraogibile,  e colla  fusione  acquista  un  co- 
lore bruno  nero. 

Mescolando  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  con  una  soluzione 
di  sapone  , ne  precipita  a poco  a poco  dal  fluido  latlicinoso  il  sapone 
di  mercurio.  Questo  sapone  è vischioso  , si  secca  difficilmente,  perde 
all’  aria  il  suo  colore  bianco  , e diventa  , al  contatto  dell’  aria  e parti- 
colarmente del  sole  o del  calorico,  d’un  bigio  carico.  Si  scioglie  facil- 
mente uell’  olio  , ma  solo  in  piccola  quantità  nell’  alcool.  Se  lo  si  ri- 
scalda , diventa  molle  e fluido. 

Si  ha  il  sapone  d’  argento  col  mezzo  del  nitrato  d’  argento.  Esso 
é sul  principio  bianco,  diventa  però  rossiccio  col  restare  esposto  al- 
l’ aria.  Colla  fusione  si  copre  la  di  lui  superficie  con  de’  colori  iride- 
scenti , mollo  splendenti  : sotto  la  superficie  è desso  nero. 

Si  ottiene  il  sapone  di  zinco,  mescolando  mia  soluzione  di  solfato 
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di  kineo  con  un*  soluzione  di  sapone.  Esso  ha  un  colore  bianco  che  si 
avTÌcina  al  giallo,  si  secca  rapidamente  e ne  diventa  shricciolabile. 

Mescolando  una  soluzione  di  stagno  nell'acido  nitro-muriatico  con 
una  soluzione  di  sapone  , se  ne  ha  il  sapone  di  stagno.  Esso  non  si 
fonde  al  fuoco,  ma  ne  è decomposto. 

Si  è gli  detto  all'  art.  Oli  osassi,  p.  ai3  e srg.  dei  saponi  acidi. 

( V.  Senebier  , Expériencet  propres  à Jaire  corwaàre  les  procedés 
Ut  plus  convenables  patir  fabriquer  le  savon  nelle  Memotrts  de  Turin, 
lorn.  II,  p.  107.  — l'art  du  savonnier  par  da  Hamel  de  Monceau  ; 
Paris,  >774-  — fr-  Gmelin  , Reise  durch  Russiand  , ecc.  tom.  II  ; 
Petersburg,  1774,  4-'*,  p-  i43  e seg.  — Bereitung  der  Tartarischen 
seife.  — Repertory  of  Àrts  and  Manufaclures , ecc.  voi.  IV;  London  , 
1796,  8.®,  p.  160  * voi.  IX,  1798  , p.  87  e seg.  — S.  F.  Htrm- 
stàdt , die  tVissenschaJÌ  des  Seifensiedens,  oder  cliemiscbe  GrundsàUe 
der  Kunsl  alle  Arten  Seife  tu  fabrìcirtn-,  Berlin,  1808,  8.®  — I.  H. 
B.  Briìkner  , die  Kunst  die  Sefen  , besondèrs  die  Taìgseifcn  mit  bc- 
trdchtiicher  Kostenspamiss  tu  berci I en , ecc.  Bressiau  , 1811,  8.®  — 
Chaptal’,  Chimie  appiiquèe  aux  arts , tom.  IV,  p.  334.  — Richter,  ùber 
die  neueren  Gcgensl.  der  Chem.  fase.  5 , p.  38  e seg^  ). 

SARCOCOLLA.  SàrcocoHa.  — Si  pretende  che  la  sareocolla  tra- 
sudi da  una  pianta  che  cresce  neirAffrica  settentrionale  che  ha  il  nome 
di  Pentea  sareocolla.  — Sono  esposti  però  nei  Thomson's  Annals  af 
Philosophy  (voi.  I,  p.  aiS)  de*  dubhj  ben  fondati,  che  la  sareocolla 
trasudi  dalla  suddetta  pianta.  Vi  si  osserva  che  Tlumberg  descrisse 
nei  Schriflen  det  Berìiner  Naturforschenden  Gesellschaft  del  1807  (p.  lai 
e seg.)  le  diverse  specie  della  Penrm  che  sono  dieci  e trovansi  tutte  al 
capo  di  Buona  Speranza  -,  e che  la  Pentea  sareocolla  cresce,  secondo  egli 
riferisce  , specialmente  sui  monti  dell’  Olanda  degli  Ottentotti , ed  in 
que*  distretti  alla  parte  occidentale  bassa  del  monte  del  Diavolo. 

Tkunberg,  che  vide  queste  piante  nel  luogo  nativo,  rimarca  espres- 
samente , che  in  questo  paese  non  si  raccoglie  nè  sareocolla  , nè  in 
generale  si  conosce  questo  prodotto. 

Si  ha  la  sareocolla  dai  porti  del  golfo  arabico  , ed  è in  grani  di 
diiferenti  grossezze.  Questi  grani  sono  aggrinzati  e fragili,  ed  il  loro 
odore  ha  qualche  analogia  coi  semi  dell*  anice  : il  sapor  loro  però  è 
dolcigno  , nauseoso  , amaro.  Vi  si  distinguono  quattro  diiferenti  so- 
stanze, la  prima  è la  sareocolla  pura,  che  è la  più  abbondante, 
facendo  essa  circa  o,S  della  totalità  , la  seconda  consiste  in  piccale 
fibre  legnose  , ed  in  una  sostanza  gialliccia  sbiadata  ; la  terza  è una 
materia  di  un  bruno  rossiccio  di  una  natura  terrea.  Non  si  distingue 
la  quarta,  se  non  dopo  avere  disciolto  nell'alcool  e nell’acqua  la 
sareocolla  : allora  essa  si  presenta  nello  stato  di  una  massa  tremante  , 
gelatinosa. 

La  sareocolla  pura  è quasi  egualmente  solubile  nell’  acqua  , come 
nell'alcool;  la  dissoluzione  è di  un  colore  giallo.  ìji  dissoluzione  nel- 
l’acqua ha  l’apparenza  di  una  mucilagine,  e se  ne  può  servire  pei 
medesimi  usi. 

La  sareocolla  nou  è suscettibile  di  cristallizzarsi.  Quando  la  si  ri- 
scalda s’ammolla,  ma  non  si  fonde.  Essa  esala  uii  odore  di  zucchero 
bruciato.  Ad  un'  alta  temperatura  s’annera  e prende  la  consistenza  del 
catrame  , spargendo  dei  vapori  bianchi,  pesanti  e di  un  odore  acre. 
Ad  un  fuoco  violento  brucia,  senza  lasciare  quasi  residuo. 
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TTtomson  onde  determimre  pili  in  dettaglio  le  proprietà  della  tar- 
cocolla  nc  disciolse  tre  gramnse  io  i55  centimetri  cubici  di  acqua.  La 
dissoluzione  era  leggiermente  colorata  in  bruno  ^ ed  aveva  un  sapore 
simile  a quello  di  una  decozione  di  regolizias  non  era  punto  glutinosa, 
e non  si  sarebbe  potuto  impiegare  come  una  gomma  per  attaccare 
insieme  de'  pezzi  ai  carta  , ecc. 

Gli  effetti  dei  reattivi  sa  questa  dissoluzione  furono: 


Infusione  di  noci  di  galla 

Tintura  di  noci  di  galla  . 

Acido  gallico 

Idrociaoato  di  potassa  . . 

Acido  nitrico 

Acido  solforico  . . . . 

Potassa 

Carbonato  d'  ammoniaca  . 
Acqua  di  calce  . . . . 

Acqua  di  stronziana  . . 
Potassa  siliciata  . . . . 

Ossalato  d*  ammoniaca . . 

Solfato  d'allumina  . . . 

Idroclorato  di  magnesia  . 

Solfato  di  ferro  . . . . 

Nitrato  di  piombo  . . . 

Acetato  di  piombo  . . . 

Sotto— acetato  di  piombo  . 
Percloruro  di  mercurio  . 
Nitrato  d’ argento  . . . 
Solfato  di  zinco  . . . . 

Solfato  di  rame  . . . . 
Idroclorato  d’ oro  . . . 


Un  leggiere  precipitato 
Uo  precipitato  abbondante  d'un 
giallo  leggiere  i il  liquore  di- 
ventò scolorato 
Nessun  cangiamento 
Come  sopra 

Precipitata  bianco  con  qualche 
effervescenza 
Si  colorò  in  nero  carico 
Si  colorò  in  verde 
Come  sopra 
Come  sopra 
Come  sopra 

Si  colorò  in  verde:  senza  precipitato 
Diventò  leggicnnente  opalina 
Nessun  cangiamento 
Come  sopra 

Il  colore  diventò  più  carico  e più 
opaco.  Dopo  alcune  ore  si  for- 
mò un  precipitato 
Nessun  cangiamento 
Diventò  latticinosa 
Precipitato  bianco , abbondante 
Nessun  cangiamento 
Come  sopra 
Come  sopra 
Come  sopra 
Un  leggiere  precipitalo. 


La  proprieii  la  più  rimarcabile  della  sarcocolla  in  questa  tabella , 
si  è d' essere  precipitala  dai  concino  t questa  proprieili  la  distingue 
dalla  gomma  e dalla  mucilagine. 

Ordinariamente  perù  la  sarcocolla  viene  classificata  fra  le  gommo- 
resine. 


SATURAZIONE.  Saturatio.  — Noi  osserviamo  nell'  azione  de' 
corpi  gli  uni  sugli  altri , che  la  maggior  parte  non  si  combinano  in 
ogni  proporzione  col  corpo  che  gli  si  presenta,  ma  che  vi  sono  alcuni 
limiti  fissali  nella  combinazione.  Una  volta  uniti  in  questa  proporzione, 
1'  uno  de'  corpi  non  può  più  combinarsi  con  una  nuova  quantità  del- 
l'altro, a meno  che  un  cangiamento  di  temperatura  od  altre  circostanze 
non  vi  producano  qualche  modificazione.  Si  osserva  questo  fenomeno 
in  diverse  operazioni  chimiche  e particolarmente  nelle  dissoluzioni. 
L'  acqua  ad  una  data  temperatura , può  disciogliere  una  determinata 
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qaaotilJi  di  fila  marias  $ caricata  uoa  volta  dì  questa  massa  salioa,  la 
sua  forza  dissolvente  é esaurita.  L’acqua'  non  oe  discioglie  più,  e di- 
cesi  che  1’  acqua  ò saturala  di  sale  , quando  i'  affinità  fra  1’  acqua  ed 
il  sale  trovano  un  equilibrio  nella  coesione  delle  loro  molecole. 

Per  tal  modo  la  coesione  del  corpo  disciollo  produce  alcuni  limiti 
determinati  per  la  sua  combinazione  con  un  altro  corpo  : 1’  elasticità 

Sresenta  il  medesimo  risultamento.  Una  quantità  d’  acqua  assorbe  uoa 
etermioata  quantità  di  gas  acido  carbonico  : caricatasi  uoa  volta  I*  ac- 
qua fino  a questo  punto  , una  corrente  di  gas  la  traverserebbe  senza 
disciogliervisi.  Succede  la  saturazione  nel  caso  in  cui  l’elasticità  del 
gas  fa  equilibrio  all’  affinità  che  esiste  fra  1’  acqua  ed  il  gas. 

Nei  due  citati  casi  la  saturazione  è prodoiu  da  due  cause  oppo- 
ste: nell’uno  de’ casi  succede  al  momento  in  cui  la  coesione  dell’uno 
da’ corpi  è in  equilibrio  coll’affinità  dell’altra  sostanza:  essa  si  spiega 
Dell’altro,  dal  momento  in  cui  la  ripulsione  delle  molecole  di  uno  de’ 
corpi  non  può  più  essere  vinta  dalla  forza  attraente  dell’  altro.  Bisogna 
dunque  impiegare  melodi  ailàlto  difiereoti  per  vincere  l’una  o l’altra 
di  queste  forze  e per  rendere  atto  il  dissolvente  a disciogliere  uoa 
maggiore  quantità  del  corpo.  Per  diminuire  la  coesione  , bisogoa  im- 
piegare il  calorico  : per  questo  aumento  di  temperatura,  il  liquido  di- 
scioglierà  una  maggiore  quantità  di  sostanza.  Dall’  altro  canto  la  bassa 
temperatura,  la  quale  diminuisce  1’  espansibilità  de'  fluidi  elastici,  rende 
atto  il  dissolvente  ad  assorbire  una  maggior  quantità  di  gas.  Nondi- 
meno 1’  elevazione  , come  anche  1'  abbassamento  di  temperatura  hamio 
i loro  limiti.  Se  da  un  lato  si  trasforma  il  dissolvente  in  vapore , 
oppure  lo  si  fa  passare  allo  stato  solido , I'  azione  diventa  nulla. 

Nel  senso  aa  noi  riportato  scovi  alcnne  sostanze , 1’  una  della 
quali  non  avrà  la  facoltà  di  saturare  l’altra.  L’  acqua  può  combinarsi 
con  una  quantità  qualunque  d’  acido  solforico,  di  acido  muriatico  e di 
alcool  : quasi  tutti  i metalli  possono  unirsi  in  ogni  proporzione  ad  altre 
sostanze  metalliche. 

La  saturazione  succede  tosto  che  1*  equilihrio  si  manifesta  fra  le 
forze  reciproche,  e nel  momento  che  la  sostanza  jd  rifiuta  di  combi- 
narsi con  una  parte  di  B.  Dietro  questo  principio  non  bisogna  confon- 
derla colla  neutralità  ( V.  1*  art.  Nzutsalita’  ),  la  quale  nasce  quando 
le  proprietà  dell*  uno  de’  corpi  sono  distrutta  da  quelle  dell’  altro.  Nel 
tartrato  di  potassa,  che  non  è nò  acido,  nò  alcalino,  vi  sarà  uoa  per- 
fetta nentralità;  nondimeno  la  potassa  può  combinarsi  con  uoa  mag- 
giore quantità  d’  acido  tartarico,  e formasi  il  tartrato  acidulo  di  potassa. 

Berthollet  impiega  io  un  senso  affatto  differente  il  vocabolo  satu- 
razione. Se  due,  tra  o più  sostanze  mutuamente  agiscono  le  uue  sulle 
altre,  l’azione  non  dura  sempre:  giunge  un  momento  , in  cui  è ter- 
minalo tutto  ciò  che  in  questa  circostanza  ha  potuto  agire;  in  cui  non 
havvi  più  nè  decomposizione,  nè  combinazione.  È in  questo  caso  che, 
secondo  Berthollet  , succede  la  saturazione. 

La  saturazione,  presa  in  questo  senso,  differisce  molto  da  ciò  che 
abbiamo  detto.  Secondo  questo  principio  la  saturazione  non  avrebbe 
nulla  di  assoluto  e d*  invariabile;  essa  dipende  intieramente  dalle  cir- 
costanze individuali  , dalle  praporziooi  e dalle  forze  che  agiscono  in 
una  operazione  cbiiuica  , e variano  tosto  che  queste  subiscono  qualche 
cangiamento.  La  saturazione  avviene  dunque  ogni  volta  che  due  corpi 
ai  saranno  uniformemente  penetrali  ed  uniti , cioè  ogni  volta  che  la 
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eombÌDazione  è diventala  otnogeoea  : oppare  la  aaluraziooe  è Io  «tato 
cui  la  proporzione  delle  masae  chimiclie,  le  quali  acambievolmeate 
agiscono  i sono  te  stesse  in  tutte  le  parli  del  composto» 

Berthollet  chiama  gnulo  di  sataraziana  la  determinata  proporziona 
delle  masse  chimiche , le  quali  scambievolmente  agiscono  le  uue  sulle 
altre  in  un  composto.  Dietro  questo  principio,  due  composti  possono 
avere  gradì  eguali  di  saturazione,  se  è eguale  U proporzione  delle  loro 
•nasse  chimiche. 

L'idea  che  Bertìiollet  ha  dato  della  saturazione  è contraria  all'e- 
timologìa e a tutto  ciò  che  i chimici  hanno  compreso  con  questo  vo- 
cabolo. Quando  si  gettano  due  dramme  di  calce  in  due  libbre  di  acido 
snuriatico,  la  terra  ne  resta  disciolta.  In  questo  caso  agisce  tutto  ciò 
«he  può  avere  azione  in  queste  circostanze  ; le  forze  reciproche  sono 
eguali  , e la  proporzione  é eguale  in  tulle  le  parti  del  composto.  L' a-, 
cido  noD  può  piu  nulla  disciogliere,  poiché  non  vi  é più  calce;  ma 
non  si  può  dire  che  1'  acido  sia  saturalo , o che  non  sia  capace  di 
prendere  una  maggiore  quantità  di  calce. 

In  questo  caso  l'azioue  e la  reazione  sono  egnali.  In  generale  sembra 
che  il  teorema  di  Newton  per  le  forze  meccaniche , che  V azione  e la 
reazione  sona  sempre  fra  esse  eguali,  sia  applicabile  alle  forze  chimiche, 

Del  resto  1'  azione  e la  reazione  possono  essere  eguali , senza  che 
ne  nasca  l'equilìbrio.  La  saturazione  esige  l' equilibrio,  delle  forze. 

Acciocché  le  forze  meccaniche  siano  in  equilibrio  fa  d'  uopo  che 
gli  atomi  deile  forze  siano  eguali.  Dietro  l'analogia  si  potrebbe  consi- 
derare la  coesione  e 1'  elasticità  del  corpo  da  discìogliersi  come  pesa 
o resistenza  , ed  il  dissolvente  come  forza  o potenza.  Per  ispiogere  an- 
che più  lungi  il  paragone,  ai  potrebbe  considerare  la  liquidità  del  dis- 
solvente , come  una  macchina  che  facilita  1'  azione  sul  peso.  Nei  casi 
in  cui  1'  affinità  del  dissolvente  non  può  vincere  la  coesione  o 1'  elasli., 
cita  del  corpo  da  dìscioglicrsi , ne  nasce  l' equilibrio  fra  la  forza  ed  il 
peso  , ovvero  la  dissoluzione  è saturata. 

Berthollet  non  considera  la  parola  saturazione  nel  senso  che  aveva 
tulle  prime  adottato:  ciò  che  lo  prova  è il  seguente  passo  della  Statica 
chimica  ( parte  prima,  p.  45)  : qiuindo  un  liquido  è saturalo  d'iuta  so-, 
stanza  solida  , che  esso  ha  disciolta , cioè  quando  la  Sua  azione  inde- 
bolita dalla  saturazione  non  può  più  vincciv  la  forza  di  coesione  che 
unisce  le  parti  del  solido,  allora  C azione  reciproca  di  tutte  le  parli 
attualmente  liquide  compone  una  sostanza  omogenea  , ecc. 

Gajr-Lussac  anuunzia  che  paragonando  la  gravità  specifica  dei 
corpi  colla  loro  capacità  di  saturazione  , credette  riscontrarvi  questo 
principio  : che  quanto  più  un  corpo  ha  di  graviti  specifica,  tanto  mena 
ha  capacità  di  saturazione.  Egli  La  eziandio  riconosciuto  , che  nelle 
combinazioni  degli  acidi  cogli  alcali  , le  loro  capacità  sono  iudipen- 
denti  dalla  quantità  dì  ossigeno  che  contengono,  ma  noo  ne  riferisce 
ì fatti  che  possono  porre  fuori  di  dubbia  quest'  asserzione  ( V.  le 
Mémoires  de  la  Sociétè  d’Arcutàl  , p.  379  )• 

SCAMMONEA.  Scammonium.  — La  scammonea  è il  sugo  conden- 
sato della  radice  del  convolvulus  scammonia  , pianta  che  cresce  nella 
Siria  , e di  cui  Riuscì  ha  dato  la  prima  descrizione  esatta  (1).  Il  sugo 


(i)  V.  Il  risirrtio  della  sua  descrizione  fattosi  da  Levia  ed  inserito  nella 
Seumann’s  Chemislrj’,  p.  3o3, 
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ne  è latticineso  qnanclo  lo  ti  raccoglie , s’ lodar»  pei  restando  all'  ari». 
11  suo  colore  è bigio  carico  o nero  : il  tuo  odore  é speciale  e nau" 
seoso  , ed  il  sapore  amaro  ed  acre.  Questa  sostanza  rorma  coll'  acqua 
un  liquido  opaco  , verdiccio.  L'  alcool  la  discioglie  in  maggiore  quan-. 
titì.  Essa  è ordinariamente  mescolata  col  sugo  spremuto  dalla  radice  « 
e frequentemente  anche  con  altre  impariti  che  ne  alterano  l' a ppareou. 
Il  SUQ  peso  specifico  è « secondo  Brissoih  di  1,335.  Vogel  e Èouillon— 
Lagrange  (i)  hanno  fatto  l'analisi  di  due  varieti  di  scammonea,  l'una 
proveniente  da  Aleppo  e T altra  da  Smirne.  La  scammonea  d'Àleppo  è 
composta  di  s 


Resina  ........  60 

Gomma '3 

Estrattivo 3 

Resti  vegetabili , eec.  ...  35 


loq 


scammonea  di  Smirne  consiste  di 

Resina 

Gomma , , 

Estrattivo 

Resti  vegetabili,  materia  ter» 
rea,  eco.  


so 

8 

5 


top 

SCAPOLITE.  Scapoìithu.  — Si  distinguono  pih  specie  di  questa 
fossile:  l'una  è compatta,  di  un  colore  verdiccio  chiaro,  anche  di 
un  azzurro  verde  chiaro  gialliccio  , di  frattura  ineguale,  scheggiosa  ed 
anche  lamellosa  nascosta,  internamente  splendente  debole,  dello  splen- 
dore della  grascia  ; ha  dei  pezzi  a barre  staccate,  atriate  in  parte  per 
lo  lungo  ed  in  parte  in  traverso.  — La  loro  situazione  in  parte  è pa-^ 
ralella , in  parte  s' incrocicchia  in  diversi  angoli  retti.  La  sua  grsvitk 
specifica  è 3.691  * 3*733.  Si  fonde  al  cannello  ferruminatorio  , 

spumeggiando , ma  si  scioglie  solo  imperfettameote  col  borace. 

Le  restanti  specie  finora  conosciute  di  questo  fossile  sooo  cristal- 
lizzate. Una  specie  ai  ritrova  in  grandi  pile  quadrangolari  cogli  apigoli 
mozzati , di  uo  colore  bruniccio  bigio.  1 criaialli  sooo  cresciuti  nel 
quarzo  compatto  in  diverse  direzioni  , che  s' incrocicchiano  , in  cui 
sono  frequentemente  accompagnati  dalla  mica  gialla.  La  sua  gravità 
specifica  è 3,54a.  Questa  specie  è afiatto  infusibile  al  cannello  , ed  è 
insolubile  nel  borace. 

Un'  altra  specie  , parimente  in  pile  a quattro  lati , ha  un  colore 
bianco  gialliccio  debole:  i cristalli  sono  di  media  grandezza  ed  anche 
piccoli  : sooo  io  parte  isolati  cd  io  parte  insieme  ammassali  in  diversa 
maniera.  Esternamente  sono  dello  splendore  della  seta  che  s'avvicina 
al  lucido  della  madreperla.  Il  fossile  ha  l’ apparenza  come  se  avesse 
sofièrlo  alla  sua  origine  no  cambiameolo,  per  cui  diversi  cristalli  sono 
in  diverse  situazioni  rotti  trasversalmente.  Il  peso  specifico  è 3,710.8! 


(i)  Mnn.  de  Chim.  Iodi.  LXXI  , p.  6g. 
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fonde  al  cannello,  come  pure  ti  teiogUe  nel  borace,  c ti  comporla  come 
lo  acapolite  compatto. 

La  quarta  specie  i parimente  cristallizzata  in  pile  a quattro  lati. 
Esse  hanno  un  colore  rosso  pallido  di  mattoni,  e sono  isolate,  incastrate 
nel  quarzo  compatta.  Al  cannello  perde  questa  varietà  il  suo  colore  , 
diventa  bigia  con  un  moderato  arroventamento  , ad  un  forte  bianco  a 
ai  fonde  , quantunque  dilficilmente  , in  un  bottone  spugnoso  e di  un 
bianco  latticinoso.  11  borace  non  vi  ha  azione. 

Simon  riscontrò  nello  scapolite  compatto  ( Joum.  fUr  Chem.  un4 
Phys.  tom.  IV,  p.  4>>  * *<8'1  seguente  proporzione  delle  prtì 


componenti  t 

Silice 53^0 

Allumina i5,oo 

Calce 13,^5 

Magnesia 7,00 

Ossido  di  manganese  . . 4>oo 
Ossido  di  ferro  ....  a,oo 

Soda  3,5o 

Acqua o,5o 

99»’5 

Abilgaard  ritrovò  nello  scapolile  cristallizzalo  : 

Silice 48 

Allumina  .......  5o 

Calce l4 

Ossido  di  ferro t 

Acqua 3 


95 

( Joum.  de  phyt.  tom.  LII,  p.  3n  ). 

Laugier  ( AnnaUs  <ìu  flftis.  iThist.  nat.  tom.  X , p.  4^3  ) trovò 
in  lOQ  parti  di  scapolile  ( Parantina  di  Haiiy  ) : 

Silice 43,0 

Allumina 33,o 

Calce 17,6 

Soda i3 

Potassa . 0,5 

Ossido  di  ferro  ....  1,0 

Perdila i,4 


100,0 


Benelius  scopri  nello  scapolile  di  Sudermaonlaod  in  Isveziat 


Silice 
Allumina  .... 

Calce ...... 

Magnesia  . , . . 

Ossido  di  manganese 
Ossido  di  ferro  • . 
Acqua  


6i,5o 

35,75 

3.00 
0,75 
i,5o 
i,5o 

5.00 


99»o“ 
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SCILI  VA.  Saliva,  -r-  L.a  s«ÌIìt«  ù un  fluido  cho  i separalo  da 
molle  glaodule  che  ti  rilrovtao  nella  bocca.  È debolmente  glutinose  ed 
ha  un'  apparenza  molto  spumosa.  Il  suo  sapore  è leggiermeute  salata: 
non  ha  odore.  II  suo  peso  specifica  è,  secondo  HÒinJ>erger , i,oi6^; 
aeeoodo  Siebold,  i«o8o.  La  sua  coosistepsa  è,  in  coafronlo  dì  quella 
dell’  acqua , come  3o  a to.  $itbold  paragona  questa  consistenza  eoa 
quella  di  una  soUtziane  di  una  parte  di  gomma  in  4<>  parti  di  acqua. 
Nello  stato  sano  non  reagisce  ne  acida,  nè  alcalina.  BnìgnatelU  dice  di 
ararvi  scoperto,  nel  caso  di  uoa  malattia  veneresi  dell'acido  ossalico. 
La  sci|iva  non  si  mescola  facilmeqte  nè  coll' acqua  , nè  coll'olio.  Tri- 
turandola però  lungamente  in  un  mortajo  coll'acqua,  si  mescala  cosi 
iotiinamenle  con  queala  che  passa  pel  ftllro. 

Se  si  tiene  esposta  la  aciliva  ali'aria,  ne  assorbe  una  rimaroabiU 

?|uantlià  , e spumeggia  furlemeuie  qi^od' è agitata.  Secondo  Siebold  ai 
orma  alla  sua  aupecficie  uoa  membrana  un  poco  pingue,  lottiie,  iride- 
acente.  fissa  diventa  tosto  torbida,  lascia  clip  se  ne  separino  de' fiocchi, 
e sviluppa  un  odore  a.romiuiiarale  molto  puro,  e vi.vo.  Tutto  che  se  ne 
è sviluppata  l*  ammoniaca  passa  la  sciliya  in  putrefazione  e sparge  tiq 
odore  molto  ingrato.  Mafibride  credette  che  li  sviluppasrc  della  sciliea 
,pna  grande  quait|it&  d>  gas  acido  carbonico.  Dedusse  ciò  ipecialaoenlo 
dal  gran  volume  che  essa  acquista  npl  voto  , e dal  di  lei  apumeggii- 
mento.  Ora  si  sa  che  questi  (eooineiù  deritrsoo  d*U’  aria  atmosferica, 
che  se  ne  separa. 

Alcuni  osouQ  attribuito  alla  aciliva,  in  aonseguenza  delle  sparienze 
di  Pringle , delle  forze  antisettiche , e che  la  carne  ne  venga  difesa  piò 
a lungo  dalla  putrefazione  t secondo  altri  la  sciliva  promuove  la  fer- 
meotazione.  segnaUmeole  la  vinosa.  Da  ciò  cercano  essi  di  dedurre  il 
perchè  alcuni  popoli  dell'Alfrica  e dell’America  masticano  prima  le  ra- 
clici  ed  i frutti  coi  quali  TOgUooo  formare  boTartde  apiritose. 

Sembra  che  la  sciliva  assorba  l’ossigeno  e che  ne  venga  quindi 
condensata.  Le  si  attribuisce  pure  la  proprietà  di  ossidare  altre  fostanze, 
segnatamente  i metalli.  Tennetar  ha  fatto  1*  osservazione  che  triturando 
insieme  colla  sciliva  delle  foglie  d*  oro.  e d'argento,  questi  metalli  ne 
sono  facilmente  ossidati.  Fourcroy  racconta , diètro  la  testimonianza  di 
piò  medici  inglesi  , che  i marinaj  ossidano  molto  rapidamente  il  roer-i 
curio  triturandolo  colla  sciliva  nella  palma  della  mano.  Questi  feno- 
meni non  sono  però  un  efifetto  dell'  ossidazione  , prodottasi  dalla  sci- 
liva , ma  piuttosto  perchè  con  questo  mezzo  si  promuove  di  piò  la 
divisione  di  quel  corpo  «d  i punti  di  contatto  di  queste  particelle  col- 
r umidità  e coll'  aria  atmosferica  , sono  aumentati.  Se  lì  unisce  dello 
zolfo  al  mercurio  od  a un  poco  di  mucilagiue  di  gomma  arabica  , ne 
accatU  lo  tlesso,  ^ 

È difficile  che  le  foglie  d'oro  e d'argouiu  siano  ossidale  dalla 
sciliva:  invece  è p'Ù  probabile  che  questi  metalli,  come  pure  il  mer- 
curio vi  siano  piuttosto  che  ossidali , finamente  divisi. 

Se  si  fa  basire  .k  aciliva  coll’ acqua,  se  ne  separano  de' fiocchi  eha 
sono  albumina,  ed  i sali  efie  vi  si  trovano  si  sciolgono.  (ìli  acidi  forti 
condensano  la  scilivf  v j|aando  vi  sono  aggiunti  in  piccola  quantità  ; 
il  che  si  rirasrea  anch^^uando  si  agita  per  qualche  tempo  io  boc^ 
un  fluido  acido  : gli  aesdì  ih  maggiore  quantità  sciolgonn  la  sciliva.  Gli 
alcali  fissi  ne  Sviluppano  deU*.aumoniaca.  L'  acqua  di  calca.  C P acqua 
Patti.  Dit,  FU.  Cliim.  vói.  VllL  i • 19  1 ,j 
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di  barilt  vi  producono  un  precipitato  che  è fosfato  di  calce.  L'acido 
ossalico  maoifeslat  con  un  leggiere  precipitalo  cbe  vi  produce»  la  presenza 
della  calce.  Il  nitrato  di  piombo,  il  nitrato  di  mercurio  ed  il  nitrato 
d*  argento  producono  nella  tciliva  de'  precipitati  cbe  indicano  la  pre- 
senza dell'acido  fosforico  e dell’acido  nitrico. 

Se  si  svapora  la  sciliita  , si  gonfia  essa  fortemente  e lascia  all'  in- 
dietro una  crosta  bruna.  Se  ti  eseguisce  leotamenle  l'evaporazione, 
se  ne  separano  da'  cristalli  piccoli , cubici , che  sono  muriaio  di  soda. 
Terminata  l'evaporazione  , ne  rimane  nna  sostanza  che  rassomiglia  il 
glnlioe  vegetabile  , si  accende  sui  carboni  ardenti  e sparge  un  odore 
simile  al  corno,  oppure  ai  capelli  bruciati:  si  rimarca  anche  l'odore 
dell'  acido  prussico. 

Se  si  aistilla  la  scillva  da  una  storta  , spumeggia  essa  straordina- 
riamente. Cento  parti  della  medesima  danno  8o  parli  di  un  fluido  che 
è ad  un  dipresso  acqua  pura:  i restanti  prodotti  della  distillazione 
sono  un  poco  di  carlMoato  d'  ammoniaca , ed  una  piccola  quantità  di 
olio  e di  acido  prussico.  Il  residuo,  cbe  è circa  t,5fi,  consiste  di  mu- 
riato  di  soda  , ai  fosfato  di  soda  e di  fosfato  di  calce. 

In  conseguenza  delle  riferite  esperienze  sarebbero  le  parli  com- 
ponenti della  sciliva,  le  seguenti  : acqua,  cbe  è circa  della  sua  quan- 
• tità,  inoltre  mucilagine  animale  j albumina  j muriato  di  soda}  fosfato  di 
soda  I fosfato  di  calce  } fosfato  d*  ammoniaca. 

Secondo  Benelius  appartiene  la  sciliva  alle  escrezioni  fluide  , le 
quali  conleugono  maggiore  quantità  di  acqua  del  sangue. 

Allorché  essa  è evacuata  contiene  galleggiante  del  muco  , ma  non 
sciolto  i questo  le  comnnica  I'  spparenza  spumosa. 

Se  si  lascia  che  la  sciliva  resti  per  qualche  tempo  in  ripeso  in 
un  vaso  cìliodrìco,  il  muco  ne  va  al  fondo,  e la  sciliva  soprastante 
ne  può  essere  decantata. 

Questa  separazione  accade  anoora  piò  facilmente  allorché  la  scilivn 
fu  pria  allungata. 

Le  parti  componenti  della  sciliva  sono , secondo  Benthos  : 

Acqua  . . . . . . ...  99^,9 

Una  sostanza  animale  speciale  . a,g 

Ituco  . 1,4 

Muriali  alcalini i,^ 

Lailaio  di  soda  ed  una  sostanza 

animale 0,9 

Soda  pura , o,a 

1000,0 

Due  di  queste  parti  componenti  esigono  un*  anaKsi  più  esatta  : Iq 
soitanza  animale  speciale,  ed  il  muco. 

Si  ottiene  la  prima  aggiungendo  dell'  alcool  alla  sciliva  secca  : 
questo  scioglie  i muriati , i lattati , ecc. 

La  soda  , che  rimane  nella  parte  non  sciolta  , è sciolla  dall'  al- 
cool fatto  addetto  col  mezzo  derl'  acido  acetico. 

Il  residuo  che  ora  ne  rimane  é muco  , che  é mescolato  colla  so- 
stanza propria  della  sciliva.  Se  nc  può  separare  quella  coll'acqua  che 
lascia  all'  indietro  il  muco  insolubile. 

La  sostanza  anims|c  speciale  è quindi  insolubile  nell'  acqua  ed  è 
solubile  nell'  alcool. 
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St  fi  tvfpore  ■ seccameolo  la  toli|««aoa  acqoei  • n«  rimana  una 
masu  iraapareota  che  lì  acioglie  faeilmenta  nell^ac(|ua  fradda. 

Qiteata  foluziona  non  é precipitata  ni  dagli  acidi,  nè  dagli  alcali, 
né  dall’  acetato  di  piombo  con  eccetao  di  base  , ni  dal  muriato  di 
mercurio , ni  dal  concino  t non  i pure  intorbidata  coll’  ebollizione. 

Il  muco  cbe  fi  ritrova  nella  fcilivk  fi  fcpara  facilmente , nycacoT 
landò  queata  coll’  acqua  diftillata. 

Il  muco  ne  precipita  a poco  a poco , e lo  ai  pnò  raccogliere  sul 
filtro  e lavare.  — fi  ano  colore  è bianco,  È affatto  insolubile  nell’  ac- 
qua s diventa  trasparente  e della  natura  del  corno  nell’  acido  acetico  , 
nel  solforico  e nel  muriatico  , ma  nou  fi  acinglie  : gii  alcali  ne  preci- 
pitano nulla. 

Si  rileva  da  ciò  che  in  questo  muco  non  trovanai  fosfati  , quan- 
tunque a prima  giunta  si  fosse  inclinati  a credere  che  ve  ne  esistano. 

Questo  muco  si  scioglie  negli  alcali  caustici , ed  è separato  dal|a 
soluziooe  col  mezzo  degli  acidi. 

Una  piccola  quantità  si  sottrae  all’azione  dell’ alcali;  quest' è però 
sciolta  dall’acido  muriatico,  e non  è precipitata  da  quest'acido  con 
nn  eccesso  di  alcali. 

Il  muco  della  sciliva  a’  incinerisce  molto  facilmente,  e quantunque 
gli  acidi  noo  facciano  conoscere  io  caso  nel  auo  alalo  naturale  la  pre- 
aenza  del  fosfato  di  calce,  ai  icopre  però  una  rimarcabile  quantiU  di 
quello  aale,  dopo  il  brucìaroeuto,  nella  cenere. 

Berulius  non  a*  arrìicbi*  a decidere,  le  questo  muco  fia  separato 
dalie  glandule  icilivali , oppure  sia  il  rauco  ordinario  della  bocca. 

Sembra  a lui  che  queat’  ultima  origioe  aia  la  più  probabile,  quiu- 
tunque  la  grande  quantità  di  questo  mueo  , che  coutieue  la  aciliva  , e 
la  grande  differenza  in  risguardo  alle  qualità  chimiche  fra  di  esfo,  ed 
il  muco  del  naso  rendano  quest’  opinione  un  pqco  dubbia. 

Periva  da  questo  muco  il  tartaro  dei  denti  , che  sul  principio  c 
semplicemenlc  mueo , che  si  depone  sulla  superficie  dei  denti  e fi  st- 
ucca ai  medesimi. 

Egli  comincia  però  tosto  a decomporsi. 

Il  suo  colore  si  cambia  per  1’  influenza  dell’  aria  dal  bianco  nel 
giallo  , oppure  nel  verdiccio  ( il  calorico  c 1’  umidità  della  bocca  cou- 
tribuiscouo  a compierne  la  decomposizione  i e si  formano  anche  sotto 
queste  circosUnze  i medesimi  fosfati , che  si  producono  coll’  ossida- 
zione e col  bruciamento  a fiioco  aperto , e ai  depongono  lenUmente 
aulla  superficie  dei  denti  con  un  processo  simile,  ma  meno  rapido. 

Si  potrebbe  quindi , sotto  un  certo  punto  di  vista  , Dominare  il 
tartaro  dei  denti  cenere  del  muco  cristallizzalo  sui  denti  t e questo 
forma  , come  è comunemente  noto , coll*  andare  dd  tempo  , incroala- 
menti  mollo  rimarcabili. 

Cento  parli  del  UrUro  dei  denti  contengono,  secoudo  Beneliut 


Fosfati  terrei 79,0 

Muco  non  ancora  decomposto  . ia,5 
Sostanza  speciale  della  aciliva  . i,o 
Sosianza  animale  solubile  nell'  a- 
cido  muriatico 7>S 


100,0 

(V.  il  Journal  Jur  Cliemie  und  Phjrsik,  toni.  X,  p.  ig-i  ). 
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Brande  considera  la  scilira  come  una  soluzione  dì  albumina«  muto 
e di  alcune  sostanze  saline  in  una  grande  quanlitk  di  acqua. 

I sali  sono  combinazioni  di  acido  fosforico  e di  acido  muriatico 
colla  soda , coll'  ammoniaca  e colla  calce. 

Brande  stabilisce  piuttosto  con  un  calcolo  arbitrario  che  con  un'  a> 
naiisi  esatta  la  proporzione  delle  parti  costituenti  in  questo  tluido  nella 
seguente  maniera  : 8o  acqua)  8 albumina  coagulata)  it  muco  ed  i sali. 

Tfinmson  ha  fatto  delle  sperìeoze  colla  acilira  che  fu  evacuata 
colla  scilivazioue  prodottasi  dal  mercurio.  Egli  ne  ebbe  i segueoti  ri* 
aullamenti. 

La  sciliva  presenta  testo  che  i avaeuata  un  fluido  opalino  « dal 
quale  si  separa  presto  una  sostanza  bianca  cbe  Cade  al  fondo  i separa- 
tasi questa  , diventa  essa  trasparente. 

Essendo  , come  è noto,  il  mercurio  un  molto  possente  precipi- 
tante dell’albumina,  suppone  perciiV  Thomson  , che  in  questo  caso  è 
dessa  forse  precipitata  dal  mercurio  cbe  trovossi  in  grande  quanlitk 
nel  sistema. 

Ma  nessun  reattivo  impiegatosi  con  questa  vista  ne  diede  a cono- 
scere la  presenza. 

II  peso  speciflco  della  sciliva  fu  ad  una  teroperalura  di  6o*  di 
FaUr.  i,oo38. 

Esso  era  un  fluido  tenace  che  ai  lasciò  stendere  in  fili  sottili  : ma 
non  era  appiccaticcio  onde  poterne  riunire  la  carta. 

Nè  il  prussialo  di  potassa,  nè  l'infuso  di  noci  di  galla  produs- 
cero  alcun  Ciimbiamenlo  in  questo  fluido. 

Coir  aggiunta  del  nitrato  di  piombo  preoipitossì  una  massa  abbon- 
dante , bianca  , coagulala, 

Anche  col  nitrato  di  mercurio  accadde  un  precipitalo. 

Essendosi  svaporate  io5o  parti  in  peso  di  questa  sciliva  ne  rima- 
sero in  residuo  7,0  parli. 

Queste  contenevano  s 

Albumina  coagulala  . . , . 3,70 
Muco  con  un  poco  d'albumina  3,8a 
Muriato  dj  soda o,gb 

7,5o 

! (y.  Thomson's  jinnals  of  Philophy,  voi,  VI,  p.  097) . 

È indubitato  cbe  la  sciliva  al  pari  delle  altre  > sostanze  animali 
è suscettibile  di  diversi  cambiamenti  che  dipendono  dalla  costituzione 
dell'  individuo.  Un  rimarcabile  esempio  di  ciò  è la  sciliva  velenosa 
del  cane  idrofobo. 

Alcune  volle  si  depongooo  nelle  glandiile  scilivali  delle  concre- 
zioni che  si  chiamano  calcoli  scilivali.  Questi  sono  composti  , secondo 
le  sperienze  di  Fourcroy,  di  fosfato  di  c»lce  e di  muco  animale.  Essi 
sembrano  provenire  dalla  sciliva  , essendosi  , per  delle  cagioni  a noi 
ignote  , aumentata  sommamente  la  quantitk  del  fosfato  calcare. 

( V.  Halleri  , Elementa  pliisologim,  voi.  VI  , p.  3a.  — Joan.  Ber- 
thol.  Siebold  , Hisloiia  systematis  salivalis  phisiologice  et  palhologice 
considerali  ; Jean , 1797.  — • Fourcroy.  Système  des  connoiss.  chini. 
voi.  IX  , p.  36  ). 

La  sciliva  de'  cavalli  è stata  analiziata  da  tlapel  de  la  Chenaye 
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nel  1780.  Egli  ie  la  procurò  col  fare  un' iocisioDe  a)  couiloUo  scili- 
vale  dei  cavallo,  e ne  otteuoe  nel  tempo  di  «re  13  ooce. 

Essa  aveva  un  colore  giallo,  leggiermente  verdiccio  : era  sapooacea 
al  tatto  , aveva  un  odore  debole,  nauseoso , un  sapore  salato  , ed  era 
molto  fluida  : essendo  restata  per  qualche  tempo  io  riposo,  diventò  piò 
consisteule. 


Esposte  all'aria  s'imputridì  io  t4  giorni:  essendosi  coll’evapora- 
tione  seccata  , ne  rimase  un  residuo  nero  , terreo.  L'  acqua  bollente 
e l’ alcool  la  coagularono  : lo  stesso  fu  prodotto  dagli  acidi.  Se  a'  im- 
piega 1'  acido  solforico,  se  ne  ottiene  del  solfato  dì  soda.  Il  precipitato 
prodottosi  dagli  acidi  fu  sciolto  compiutamente  dall'  ammoniaca  : al- 
l' opposto  fu  esso  insolubile  nell’ acqua.  Il  precipitato  prodottosi  dal- 
l'alcool fu  solubile  tanto  nell'ammoniaca,  quanto  nell'acqua.  Gli  aU 
cali  ed  i sali  non  alterarono  la  sciliva  , vi  produssero  però  alcuni  sali 
terrei,  come  pure  le  soluzioni  metalliche  un  precipitalo. 

Distillala  in  una  storta,  manifestò  le  seguenti  propristi.  — Essa 
diventò  più  fluida  alla  temperatura  dell'  acqua  bollente  : nello  stesso 
tempo  ne  passò  un  fluido  di  un  sapore  disgustoso  e di  un  odore  nau- 
seoso, che  non  reagì  nè  acido  , uè  alcalino.,  Il  residuo  rassomigliò  il 
muco  seccato,  e diventò  umido  all'  aria.  Lo  si  distillò  e se  ne  ottenne 
un  poco  di  olio  eropireuroatico  , dell'  ammoniaca  , dei  gas  aoido  car- 
bonico e dei  gas  idrogeno  carbonato.  Rimase  nella  stortai  del  carbone 
che  diflSciIroente  si  potè  incenerire , e se  ne  ottenne  da  «sso  colla  li- 
scivazione  del  muriate  di  soda.  __  , , 

Cento  parli  di  sciliva  del  cavallo  diedero  la  seguente  proporzione 
delle  parti  componenti  : ^ 


Acqua 97S****  ' 

Ammoniaca o,33 

Olio  empireumatico  denso  o,5o 

Gas  acido  carbonico  e gas  t 

idrogeno  carbonato  . . OySo  1 

Carbone 0,67  , . 


f 99>oo 

( Y.  èftsf.  rie  la  Soct  de  Méd.  è Paris,  1780  e 17S1,  p.  337  a 533). 

SCELLIO.  — V.  l'ari.  Torosteno.  ...  i . 

* 1.  . . 

SEBATL  — Cbiamansi  telali  le  combinazioni  dell'  acido  sebacico 
eolie  basi  salificabili.  Questi  sali  sono  pochissimo  conosciuti  ( Y.  l'arr 
licolo  Agibo  szascico).  t ...  ... 

SELENITE.  — V.  l’an.  Gasso.  1 ’ ! ' . . • 

1 

SEMIMETALLI.  Semi-mebxlla.  — Si  chiamavano  in  passato  semi- 
metalli  tulli  i metalli  fragili,  oppure  quelli  che  non  si  appianano  sotto 
i colpi  pel  martello.  Si  nominavano  al  contrario  melalli  petjelli  quelli 
che  sono  duttili. 

Si  ponevano  nel  numero  de'  semimelalli  lo  zinco,  il  bismuto,  l'on- 
timonio,  il  niceolo,  il  cobalto,  fartenico,  ecc.  i metalli  perfetti  erano  l'oro, 
1'  argento,  il  platino,  il  rame,  il  piombo , lo  stagno  ed  il  ferro.  Questa 
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dlvitiobe  era  tiakiliia  ««pra  tdae  faltts  (t>«tro  alle  quali  a*  iitimagimva 
nei  metalli  Uo  certo  grado  dì  matoritk.  Dei  resto  i differenti  gradi  di 
duttilità  SODO  lalvolla  cosi  insensibili  che  è impossibile  di  segnare  una 
linea  di  demarcaxione  in  cui  finiscano  i semimetalll  e comincino  i m«< 
talli  petfettì.  Le  forse  meccanicbe  , come  la  percossa  del  martello,  e 
la  purità  de’roetalli,  si  debbono  prendere  in  considerazione. 


SERPENTINA.  Talcum  serpentimis  ff'erner.  — Queste  fossile  A 
oedinariamente  compatto,  di  rado  in  frammenti.  Forma  alcune  montagne 
o strati  piò  o meno  densi.  loteroaraenle  è sbiadato  t frequentemente 
gli  danno  splendore  della  particelle  di  talco  o di  asbesto  che  ai  sono 
mescolale.  La  sua  frattura  A sempre  compatta  , però  in  parte  scheg* 
giosa,  in  parte  ineguale , composta  di  piccoli  e mi  grani  e di  grosso- 
lani : di  rado  è eencoida  ad  un  poco  piano.  E ordinariamente  traspa- 
rente •gli  spigoli.  alcune  tolte  anche  opaco.  È molle  e s*  atticina  al 
duro  • dolce  ed  un  poco  grasso  al  tallo,  non  mollo  difficile  a frangersi. 
La  sua  gratilà  ^tecinca  é.  secondo  Kirwait , 9,56e  a UtS^à- 

I suoi  colori  hanno  diterse  gradazioni  di  terde , giallo , rosso  , 
broBO , azzurro  s ordinariamente  due  o tra  eolori  ne  formano  il  fondo, 
ad  Ano  o molli  presentano  delle  inocchia  o tene.  Atendo  questi  colori 
ceogtaitii  qiiolche  somiglianza  cella  pelle  de*  serpenti  , ne  ebbe  perciò 
questo  fossile  il  nome  di  $erptmtìi%a. 

Lo  serpentina  a*  indura  al  cannello,  ma  non  si  fonde:  col  mezzo 
però  del  gas  ossigeno  si  fonde  io  globelli  di  differenti  colori. 

Si  troteroiio  in  zoo  parti  di  serpentina  : 


Magnesia  . ■ . 
Silice  . . . . 
Allumina  . . . 
Calce  . . . . 

Ossido  di  frn  o -. 
Acque  . . . . 


Rose  riKonIrò  nella  serpentina  di  Sassonia  il  cromo  qnal  perle 
eompooenie  ; la  di  lui  quantità  non  era  però  rimarcabile , e non  sem- 
brò essere  al  di  più  dell'  uno  per  cento. 

La  roccia  di  serpentina  scoperta  da  Humboldt  a Fichtelberg  me- 
rita Éttensione  : tari  possi  ed  sncbe  i piòcoli  frammenti  hsnao  una 
polariià  molto  boao‘  pronunziata. 

ff^emer  chiama  serpentina  nobile  una  varietà  di  aerpentina,  per  lo 
più  di  un  verde  carico  di  porro  che  rassomiglia  la  nefrite  ( taìcimm 
nephrites)  : essa  è trasparente  ed  un  poeo  più  dura  doli’ ordinaria.  La 
SI  trova  sparsa  io  più  specie  di  marmi. 


Knock 

Kirvvan 

Chenewix 

33, So 

a3 

34.5 

'45,00 

45 

98,0 

o,5o 

i8 

99,0 

6,t5 

‘ 0,5 

t4,oo 

3 

4.5 

19 

tOg5 

99*’5 

lOI 

lOOfO 
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HitÌHger  trovò  b lerpealiiu  Dobile  ■ Skylt  noo  lungi  di  Fibluog, 
le  cui  parti  componenti  sono  : 

Silice 43>07 

Magneti* io,5j 

Ossido  di  ferro  ....  1,17 

Calca o,5o 

Allumina o,a5 

Sostanza  vobtile  .... 

Ossido  di  maoganesci  una  traccia 

97»*' 

John  trovò  nell'  analisi  di  questo  fossile  1 

Silice 

Magnesia 38^ 

Ossido  di  ferro  ....  i,5 

Acqua i5,a 

97»*  ' 

Il  cosi  detto  marmo  verde  egiziano  noo  è punto  marmo  • ma  nna 
mescolanza  di  serpentina  comune  rossiccio— bruna  e rosso— bruniccia  t 
di  serpentina  nobile  , di  colore  verde  di  porro  e di  pistacchio t di 
spalo  calcare  bianco  e di  piccole  punticelle  del  dillage  metalloide  di 
Haiiy  o feldspato  verde. 

John  ha  dato  a questa  pietra  il  nome  di  ofite  egiziana. 

La  serpentina  rossiccio-bruoa , che  forma  la  di  lui  massa  princi- 
pale! contiene,  secondo  John,  le  seguenti  parti  componenti. 

Silice 3i,oo 

Magnesia ' . 4'»,a5 

Allumina Ì,oo 

Ossido  di  ferro  ....  5,5o 

Ossido  di  manganese  . . i,5o  I 

Acqua io,5o 

Calce o,5o 

19, o5 


( Journal  fOr  Chemie  und  Phjrsik  , tom.  XIII  , p.  33^  ). 

SFREGAMENTO  E CORDE.  — Parlando  noi  dello  sfregamento 
ragion  vuole  che  diciamo  pure  di  quello  cite  è prodotto  dalle  corda 
e della  rigidità  loro,  che  mollo  intluiscono  a diminuire  la  potenza  nelle 
macchine , e quindi  ad  accrescerne  b resistenza. 

Lo  sfregamento  è l'azione  che  esercita  un  corpo  su  di  un  altro, 
allorché  le  loro  superfìcie  si  toccano  e si  fanno  scivolare.  Si  devono 
rappresentare  le  superfìcie  come  formate  di  un*  infiniti  di  promi- 
nenze e di  cavitò  , di  cui  le  une  s*  intrudono  nelle  altre  , allorché  si 
applicano  queste  superfìcie  t e lo  spostamento  non  si  può  efiettuare 
che  col  rompere  o staccare  queste  prominenze.  I corpi  puliti  non 
sono  esenti  ai  queste  ineguaglianze  ; solamente  esse  sono  troppo  pic- 
cole per  essere  sensibili  alb  vista  ed  al  tatto,  ed  i piani  i piò  lisci  in 
apparenza  si  mostrano  al  microscopio  forniti  di  una  moltitudine  di 
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•spretie  M cui  noi  non  ai  «bbitino  P idra  prinia  di  far  uao  di  qiirslo 
alrumento  ; perché  la  loro  teouitì  afuggc  alla  nostra  vista.  Il  vetro  il 
più  liscio  è pieno  di  scabrazze,  e perciò  una  mosca  vi  passeggia  aopra 
liberamente  e con  sicurezzat  come  su  di  una  scalai  benché  esso  sia  posto 
perpendicolarmente. 

Il  primo  efietto  dello  sfregamentoi  segnatamente,  quando  vi  opera 
la  pressione , é quello  di  distruggere  le  asprezza  delle  soperGcie  in 
contatto.  Le  arti  traggono  partita  da  questo  processo  per  pulire  i 
corpi  o dare  loro  la  forma  precisa  che  conviene  al  giuoco  de'  pezzi  • 
che  si  vogliono  far  volgere  l'uno  nell'altro.  Perciò  noi  vediamo  le 
ruote  f i rocchetti  , gli  assi  di  rotazione  ed  i loro  colletti  consumarsi 
per  lo  sfregamento  e prendere  una  forma  regolare  che  la  mano  ' del* 
l' nomo  non  riesce  mai  a dargli  che  imperfettamente. 

L' opera jo  si  serve  di  una  lima  per  distruggere  lescabrezze:  iro- 

fiiega  una  pressione  proporzionata  all*  intento  che  ha  in  vista  i sceglie 
ime  di  più  fine  in  più  fine  per  dissipare  i solchi  fatti  da  una  lima 
più  grossolana,  e quando  ha  portato  la  superficie  ad  avere  una  certa 
pulitura,  termina  il  lavoro  sfregando  con  dello  smeriglio,  del  rosso 
d*  Inghilterra,  del  tripoli  , della  cenere  di  stagno  (ossido  di  stagno) 
e dì  altre  Sostante  durissime  ed  io  polvere  fina  che  agiscono  come  la 
lima,  tha  con  maggiore  dolcezza,  per  dissipare  le  ultime  prominenze' 
sensibili.  ' 

I vetri  d' onice  , prime  digrossati,  sono  in  seguito  travagliati  in 
bacini  , poi  puliti  e passali  al  dolce  sulla  carta  con'  un  processo  di 

?uesto  genere.  Le  pulitura  de*  vetri  si  eseguisce  nella  stessa  maniera 
V.  l’artr  Vitai).  Noi  non  moltiplicheremo  gli  csempj  d*  un'azione 
troppo  facile  e concepirsi  per  esigere  maggiori  dellaglj  (V.  l'arti- 
colo PouToaa  ) : noi  diremo  aolo  che  non  biaogna  mai  impiegare  e 
aecco  le  polveri  dure;  ma  che  biaogna  ungerle  d*  olio  od  umetarle 
d*  acqua  , per  facilitare  il  giuoco  della  forza  della  frizione,  che  senza 
di  ciò  sarebbe  troppo  dura  e troppo  faticosa.  I corpi  grassi  chiudono 
i fori  della  superficie  e a'  oppongono  ad  un  impegno  troppo  profondo 
delle  asprezze  nei  vani  { il  che  facilita  il  movimento. 

La  cognizione  della  forza  che  bisogna  impiegare  per  vincere  lo 
sfregamento  , e la  mauiera  di  tener  conto  di  questa  resistenza  nel  cal- 
colo del  movimeolo  e del  riposo  delle  macchine,  é uoa  delle  ricerche 
le  più  iinporlaoli  della  meccaoica.  ^oi  entriamo  a questo  risguardo  in 
alcuni  dettagli  conveaicnii  a dare  i lumi  necessar]  su  quest*  interessante 
oggetto.  ^ 

Si  distinguono  doe  specie  di  sfregamento  , secondo  che  le  super-^ 
fiele  scivolano  o girano  I*  una  sull*  altra  t e se  si  considera  che  lo  afre-' 
gameiito  é lo  sforzo  che  bisogna  fare  per  isbarazzare  le  asprezze  della 
superficie  in  contatto  , si  comprenderli  come  lo  scivolamento  esige 
forti  della  rotazione.  La  mota  di  una  vettura  che  cammina 
prova  Sul  suolo  uno  sfregamento  di  seconda  specie:  e la  prova  che 
questo  sforza  è considersbìlmente  minore  di  'quello  dello  scivolamento 
e che  quando  la  vettura  discende  per  pendio  rapido  , bisogoa  fissare 
òna  delle  due  ruote  per  ottenere  uno  sfregamento  di  primo  genere  e 
ralleotare  il  cammino  lungo  il  piano  inclinato  sul  quale  la  carica  tende 
a discendere  io  forza  della  gravità. 

In  un  gran  numero  di  casi  si  diminuisce  al  coiitiario  lo  sfrega- 
mento cambiando  lo  scivolamento  in  rotazione.  E per  questo  motivo  che 
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■io  imtniginilo  di  fornire  i cdllétii,  ini  qnili  ci  «nlge  nn  «ne«<lig*l- 
lelli  o cilindri  cbe  circondano  c[ue(t'  aue  a si  volgono  su  di  lui]  perchè 
il  mòvimenlo  dell’asse  d' una  mola  nelle  sua  canna  produce  ubo  afre»' 
gameolo  del  primo  genere]  e questi  cilindri  paralelli  a quest’asse, 
■vendo  ciascuno  il  loro  asse  proprio  di  rotazione^  e girando  colla  mota, 
non  producono  piò  che  uno  scivolamento  imperfetto.  Gli  assi  delle  ruote 
delle  carrozze,  delle  girelle  forniti  di  galletti  (cilindri  metallici  che  s’in- 
terpongono fra  due  superficie,  l’ una  sull’altra,  per  diminuire  lo  sfre- 
gamento) hanno  una  rotazione  sommamente  facile.  La  spesa  però  ne 
rende  rarissimo  I’  uso.  Accade  frequentemente  , come  in  quest’  ultimo 
caso,  che  lo  sfregamento  partecipi  nel  medesimo  - tempo  dell’  una  e 
dell’  altra  specie  : quest’  effetto  misto  si  rimarca  specialmeòte  nella  ro- 
tazione del  mozzo  di  una  ruota  e nei  denti  d'  ingranamento  (V.  l’ar- 
ticolo Ruote).  Avendo  lo  sfregamento  per  scivolamento  maggiore  in- 
fluenza di  quello  di  rotazione,  interessa  specialmente  di  porvi  riilessione 
e di  misurarne  la  forza.  Noi  ci  occuperemo  di  questo  caso. 

Descriveremo  prima  l’apparecchio  che  serve  a misurare  la  forza  dello 
sfregamento  riducendo  il  tolto  allo  stato  il  piò  semplice.  Si  pone  su  di 
salda  tavola  ji  B ( lav.  V',  fig.  i ),  e perfetlamente  orizzontale,  formata  di 
pezzi  di  legno  o di  metallo,  che  si  possono  rimpiazzare  da  altri  per  variare 
le  parti  sfreganti,  un  corpo  qualunque  9f.  Sarò  parimente  utile  di  poter 
rimpiazzare  questo  corpo  Sf  con  una  piccala  slitta  destinata  a portare  de* 
peti,  a fio»  di  poter  anche  cambiare  la  base  di  questa  slitta  e far  variare 
le  condizioni  dello  sfregamento.  È fissata  sul  margine  della  tavola  una 
girella  C di  legno  molto  duro , costrutta  con  diligenza  tale,  che  l’asse 
non  provi  quasi  sfregamento.  Sì  potrò  anche,  se  ti  vuole,  fornire  que- 
st’asse  di  cilindri  di  rotazione,  come  si  è giò  esposto.  Dna  corda  od 
uoa  seta  DCQ  passata  nella  gola  della  girella  e diretta  orizzontal- 
mente in  D C , onde  evitare  la  decomposizione  delle  forze,  e sostiene 
nn  bacino  Q di  bilaocia,  nel  quale  si  metteranno  de’ pesi  crescenti  fìoo 
a che  il  corpo  entri  in  movimento.  Senza  lo  sfregamento  quest’ef- 
fetto dovrebbe  estere  prodotto  dal  menomo  sforzo  : è manifesto  che  il 
peso  Q , di  cui  sì  dovrò  caricare  il  bacind, 'sarò  1’  esatta  misura  della 
forza  necessaria  per  vincere  lo  sfregamento.  Ecco  i fatti  che  l’uso  di 
quest’  apparecchio  ha  posto  in  evidenza  , dietro  le  esperienze  di  Co- 
lo mb  , Desaguilliers  , Amontons  , ecc. 

I.  Non  bisogna  confondere  io  sfregamento  colV  adesione  che  è una 
forza  dovuta  ai  contatto  proluogato  per  molto  tempo  di  due  superfìcie , 
■julata  dalla  pressione  dell’  aria  o da  qualche  liquido  interposto.  Quest’  a- 
desione  oppone  una  resistenza  assai  forte , allorché  'i  corpi  sono  restali 
applicati  senza  movimento  per  molto  tempo  ] ma  essa  è quasi  insensibile 
quando  si  sono  spostate  le  parti  ih  contatto  ; non  dipende , in  gene- 
rale, come  lo  sfregamento  , dalia  pressione  esercitata  , agisce  in  lutti 
i setni  e cresce  proporzionalmente  in  ragione  delle  soperficie  soprappos 
ste.  È qt»ndo  i corpi  sono  io  riposo  da  mollo  tempo  che  essa  si 
esercita  con  maggiore  possanza]  in  modo‘che-  si  -pnò  ’ considerare  il 
suo  effetto  come  momentaneo  all’istante  in  cui  é per  accadere  il  movi^ 
mento,  è eome'iodeboleodósì  a lOisara  che  la  macchina  fa  un  servizio 
meno  interrotto.  t?%debioiM'esige  un  colpo  di  colletto  (coop  de  eollier^ 
all’istante  in  cui 'cessa  il  riposo,  e bisogna  senza  dubbio  prenderlo  ih 
eoBsidcrazione  nei  calcali]  ma'  questa  forza  è di  tuli’  altra  natura  dellh 
sfregamento , il  di  cui  effetto  sussiste  eoi  movimento  , e conserva  al- 
lora U sua  facoltò  di  resistere  allo  scivolamento. 
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IL  Lo  sfregamento  è indipendente  dall’ estensione  delle  supeifiàe. 
Questa  pro^tixiooe  è stata  per  mollo  tempo  il  soggetto  di  cmiirorer- 
sie  fra  i meccaoici.  Maschenbroeck  e NoUet  hanno  citalo  de’risulla- 
ineoii  che  hanno  ollenato»  e che  tendono  a stabilire  die  lo  sfregamealo 
cangia  colle  superficie,  essendo  la  pressione  la  stessa  : ma  le  esperienze 
frequentenieole  ripetute  da  Àmontons , Desaguilliers,  Coulonùi , ecc. , 
hanno  posto  questa  eerìlh  fuori  di  dubbio.  Si  trova  per  es.  che  te  il 
corpo  M è Ma  paralcllepipedo  a superficie  della  meJesinM  pulitura, 
ma  di  estensioni  mollo  ineguali  , cosicché  1*  una  non  abbia , per  es. , 
che  il  quinto  dell'  altra , il  peso  Q capace  d*  imprimergli  un  movimento 
nascente  sarà  il  medesimo  , qualunque  sia  la  grandezza  della  superficie 
dello  sfregamento.  Si  potrà  anche  caricare  questo  corpo  di  pesi  qua- 
lunque, e senza  dubbio  abbisognerannu  dei  pesi  Q differenti  per  vincere 
lo  sfregamento  , come  si  dirà  t ma  questi  pesi  Q saranno  i medesimi 
per  un’  eguale  pressione , quando  si  cangerà  I*  estensione  della  super- 
ficie sfregante  del  corpo  M. 

Si  rende  mollo  bene  ragione  di  questa  circostanza,  considerando 
che  lo  sfregamento  è la  forza  destinata  a disimpegnare  le  ineguaglianze 
delle  superficie  che  si  toccano  t perché  é beo  vero  che  si  avrà  a rom- 
pere o sollevare  no  maggior  numero  di  queste  asprezze,  quando  la 
superficie  sarà  pié  estesa^  ma  nel  medesimo  tempo,  ciascun  punto  di 
Contatto  sarà  tanto  meno  caricato , ed  esigerà  precisamente  minor  forza 
per  essere  disimpegnato  : io  modo  che  si  avrà  da  una  parte  a vincere 
un  maggior  numero  di  resistenze  ^ ma  dall' altra  queste  resistenze  sa- 
ranno minori , ed  il  compenso  che  si  stabilirà  non  presenterà  piìt  nulla 
di  sorprendente. 

Il  teorema  di  cui  noi  parliamo  è io  contraddizione  coll’idea  cbe 
si  ha  volgarmente  dello  sfregamento i ma  non  è perciò  meno  vero,  e 
deve  formare  la  base  di  tutte  le  considerazioni  del  genere  di  quella  di 
cui  noi  trattiamo.  Nondimeno  coovien  dire,  che  é forse  per  questo  motivo, 
che  il  fatto  é stato  negato  a torto,  che  da  una  parte  I* adesione,  che  é 
proporzionale  alle  superficie  , deve  esMre  aecuralamente  distinta  dallo 
sfregamento;  e dall'  altra  che  la  proposizione  non  sussiste  piò  al  di 
là  di  certi  limiti  di  estensione.  Perchè , se  si  riduce  la  superficie  sfre- 
gante a non  essere  più  che  un  punto  od  una  arresto,  la  pressione  non 
esercitandosi  allora  che  so  di  un  piccolo  numero  di  punti,  diventa 
baslevolmente  forte  su  ciaMuno  , per  far  entrare  la  punta  nel  corpo 
soprapposta.  Accade  allora  che  lo  sfregamento  fa  nascere  un  solco  in 
questo,  e la  resistenza  si  è coosiderabilroente  aumentata. 

Nell'  arte  del  tornitore  lo  sfregamento  é quasi  nullo  allorché  la 
parti  sfreganti  dell'  albero  volgente  sono  durissime  e pulitissime  , ed 
I colletti  siano  rimpiazzati  da  tre  piani  d’  acciajo  , disposti  all'  in- 
lorno  dell’  asse  in  prisma  triangolare  equilatero,  in  modo  che  ciascuno 
non  tocchi  l’asse,  che  secondo  una  soù  linea.  Questo  fatto  d’espe- 
rienza non  é in  opposizione  ai  suddetto  teorema,  cbe  non  bisogna  con- 
■iderare  come  vero , che  fino  al  punto  cbe  le  dimensioni  sono  di  una 
estensione  valutabile.  r ■. 

HI,  Lo  sfregammUo  è proporzionale  alla  pressione  , tutte  essendo 
le  circostsuue  iP altronde  eguali.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  se  si 
aumenta  il  peso  sfregante  df,  fig.  i,  caricandolo  di  piò  in  piò,  biso- 
gna anche  per  far  nascere  il  movimento  , aumentare  nel  medesimo 
rapporto  il  peso  Q che  ve  lo  determioa.  Se  bisognava,  pei  es. , uu  clii-t 
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logrammoi  <e  ne  etìgeranno  l,  5 . > . allorabè  ai  sari  reso  doppio  , 
triplo,  ecc.  il  peso  M.  Questa  proprieli,  che  però  iioo  sassiste  più, 
quando  le  pressioni  sono  piccotissìme  • è il  foudameoto  di  lutti  i cal- 
coli, in  COI  vi  ai  vuole  porre  in  con  siderazione  lo  sfregamento  nelle 
macchine  \ lo  si  esprime  con  noa  equazione  aemplicissima.  Sia  f il 
peso  che  produce  il  snoviraeato  pel  peso  un%  f M sarà  la  forza  che 
produrrà  quest*  effetto  o lo  sfregamento  Q per  M unità  del  peso,  cioè 

‘ Q^/9f. 


Bisogna  dunque  rappresentarsi  io  sfregamento  Q coqie  una  fona 
passiva , cioè  opponente  al  movimento , ed  in  conseguenza  favorevole 
all’equilibrio,  costantemente  diretta,  aecondo  la  taogeote,  alta  super- 
lìce  di  contatto  ( perpeudicolare  alla  pressione),  e la  di  lui  intensi- 
tà y ilf  è proporzionale  alla  presstone  M.  r 

Quanto  al  valore  della  costante  f,  essa  dipende  dallo  stato  delle 
soperGcie  sfreganti;  e secondo  che  queste  superficie  sono  liscio  o ruide, 
unte,  umide  o secche^  tenere  o dure,  di  legno,  di  ferro,  di  rame,  ecc. 
y prende  de’  valori  diffirrenti.  Si  suppone  ordinariamente  , e come  ter- 
mine medio  fra  i risullamenti  i più  comunemente  ottenuti , che  f •=  JL 


o Q ìk  ^ df,  cioè;  lo  sfregamento  i eguale  alla  pressione  ( V.  su  di 

ciò  le  Expérienees  philosophiques  de  DesaguilUers  , tona.  1 ). 

IV.  Ma  non  btsogoa  dimenticare  che  il  valore  di  f non  è costante 
che  per  le  superficie  in  un  dato  stato  : si  cambi  questo  stato  , ed  f 

firenderà  un  valore  differente,  che  si  conserverà  lo  stesso  per  tutte 
e pressioni  esercitate  tn  queste  nuove  tnperficie.  Lo  st'cegsinento  poò 
allora  non  essere  piò  che  il  quarto  della  pressione  ed  anche  meno  , 

come  parimente  può  sorpassare  Si  hanno  degli  esempi  in  cui  lo 


sfregsmenm  non  era  che  il  duodecimo  della  pressione  y =?  — , ed  al- 
tri in  cui  non  era  che  la  metày=-j.  ■ ' '' 

Si  è scoperto  altresì  che  due  metalli  stmili  sfregano  più  l'uno  contro 
I’  altro  che  due  metalli  differenti  : ib  modo  che  conviene  piuttosto  di 
far  isfregare  il  ferro  contro  il  rame  che  il  ferro  contro  il  ferro,  od  .al- 
meno, lesi  vuole  risparmiare  la  foria'c  le  maochine.  Si  spiega  quest'ef- 
fetto singolare  dicendo,  che  nei  corpi  omogenei-,  le  asprezze,  essendo 
le  medesime,  si  penetrano  meglio  nel  comatto- delle  loro  superficie  che 
nel  caso  in  cui  queste  asprezze-  sono  dissimili-'  È verisimile  che  l' ine- 
guale elasticità  de' metalli  differenti  : ai  e{q>onga  a quatta  sorta  di  pe- 
netraziruei  ohe  (hcilita  al  cenirario  la  a^igiianea  della  forma  e delle 
natnra -delie  parli  > contigue- del  medeaisno  metallo.  i I 

Quando  ai  vogliono  calcolare  gli  effslli  di  una  macchina,  avendo 
rveguardo  allo  sfregamento  , bitogim' dunque  -eercare  per  prima  eoaa:il 
valore  del  coefficiente  y per  le  circostanze  proposte.  A tale  effetto  si 
faranno  esegnire  due  piani  di  ‘oonlatlo  della  medésima  aaateria  c di 
nnt  medesimB  pulitura  di  quelle  che  derou»  sfregare  nella- macchina  , 
e si  mettersnno  queste  superficie  in  oonistio  nell’  spparecchio  fig.  i 
l’nna -sopra  un  piano  immobile,  l'  altra  eolio  la  siitia  M.  Il-  quo- 
ziente,del  peso  Q che  produrrà  il  movimento  in  un  peso  qualunque  Mi 
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divìsa  per  questo  peso  M,  sari  il  valore  che  bisogueri  adottare  per 
la  costaate ben  inteso  che  si  dovrà  ripetere  più  volte  I* esperienza 

Ser  diversi  pesi  M ^ e prendere  la  media  fra  i valori  pochissimo 
ifferenli  dite  si  dovrà  ottenere  per  f in  queste  diverse  prove.  Lo  sfre- 
gamento sarà  il  prodotto  di  questa  quantità  f,  per  la  pressione  che  le 
facce  in  contatto  devono  sostenere  I'  una  anirakra  , e questo  sfrega- 
mento sarà  una  potensa  diretta  tangentalnsente  a queste  forse,  nel  senso 
opposto  al  movimento  che  si  vuol  produrre  o nel  senso  della  potenza 
che  deve  stabilire  1'  equilibrio , secondo  che  la  macchina  è destinata 
al  movimeulo  od 'al  riposo.  ' i ;i 

V.  Si  pisù  ancora  trovare  il  valore  di  y e ripetere  le  esperieoie 
di  cui  noi  abbiamo  parlato,  servendoci  di  un  piano  inclinato,  fig.  3, 
A B è \xa  piano  fatto  a cerniera  in  A con  un  piano  orizzontale  A C » 
fine  di  poter  far  variare  a volontà  l’ angolo  d’ inclinazione  A : que- 
st' angolo  è misurato  o con  un  arco  di  cerchio  graduato  C D , o col 
mezzo  di  una  scala  BC  che  dà  I'  altezza  della  sominilà  £,  al  disopra 
della  base  AC;  perchè  AB  è i\  raggio  t BC  il  seno  dell’angolo  A, 
da  coi  si  rileva  che  per  una  lunghezza  costante,  e come  AB,  l'al- 
tezza B C darà  1’  inclinazione  A. 

Ciò  posto  si  metta  sopra  il  piano  A B un  peso  qualunque  'Jlf , e 
si  faccia  crescere  a poco  a poco  e senza  scossa  l'angolo  A,  fino  a 
che  il  peso  M cominci  a discendere.  Senza  lo  sfregamento,  la  più  leg- 
giere inclinazione  basterebbe  per  rompere  Tequili^iot  se  il  corpo  àf 
resta  in  riposo  sopra  un  piano  inclinato  AB,  è lo  sfr^meoto  che 
ve  lo  ritiene,  e si  può  considerare  questo  peso,,  come  ritenuto  in 
equilibrio  da  questa  forza  di  sfregameuto , operante  per  lo  lungo  del 
piano  da  A in  B,  onde  opporsi  alla  caduta.  Il  peso  M agisce  vertical- 
mente al  centro  di  gravità  a , e può  essere  deoomposto  in  due  forze 
operanti  , I’  una  perpendicolarmente  al  piano , l’ altra  nel  senso  di  que- 
sto piauo.  Rappresentiamo  il  peso  M , e formiamo  il  paralellogram- 
mo  c di  questo  peso  equivarrà  a due  forze  rappresentate  da  a c ed  ad  : 
ora  la  prima  forza  a e è interamente  distratta  dalla  resistenza  del  piano 
al  quale  essa  è perpeudicolarei  mentre  l'altra  ad,  nel  senso  del  piano, 
è ridotta  allo  stalo  d’  equilibrio  per  io  sfregamento 'che  le  è eguale  e 
cdulrario.  Se  dunque  il  pianò  ba  ricevotb  l'inClinatione  propria  a dare 
a questo  corpo  3/  un  .movimento  nascente,  e questo  corpo  resti  iu 
riposo  sotto  tutt’ altra  indiuazione' mioore,  é chiaro  che  la  compoueu- 
te  a d è eguale  alla  forza  dello  sfregamento.  , 

Ora  i triangoli  abd,  ABC  sono  «vidcotemente  simili,  e si  ha 
questa  proporzione  AìB  : ab  tiziB-C  : ari  o i : if  t t.seno  A : sfre- 
gamento : dunque  sfregamento  ss  M seno  A,  jUa  da  un  altro-  lato  la 
compressione  mU  pisno  è la  componeote  a c , che  si  irovaj  parimeote 
'BB  M eoa  A -,  lo  afregamaoto  è duDrjUie  eoa  A , dietro  ciò  che 

si  è già  dello.  Eguagliando  questi'due  !valori,.ii  fsttere  comune  M 
- . t'  I A **'  r ..  I .-•<> 

scompare  e resta  f = — — ■«  B=-lang  A;  ciaè  il  coelEcieatey  è la  lect- 

' • I , C0S|.,1  I Jj,  ^ I-(|  •t'-iar 

gente  dell'angelo  A,  che  ai  nomina  per  questa  ragione,  V ajtgolo dpUo 
^regamento  ; è l’ inclinazioee  del  piano 'che  permette  al  peso  di  sot- 
volare  vincendo  lo  sfregamento.  ri  .mh.z  '.i».  . . t-nafn  ..  •> 

■f.  Le  esperienze  le  più  ordinarie  danno  A = iS”,  3o',  di  cui  , ha 

'tangente  è il  terzo  del  raggio,  cioè:  ^ come  li  è già'IrÒVàlo 
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sapcTÌormente.  Mi  bisogna  rammentarsi  che  questo  numero f varia  collo 
stato  delle  superficie  , e le  esperieote  devono  essere  fatte  con  de*  corpi 
net  medesimo  stato  di  quelli  che  si  è divisato  d'impilare  nella  mac- 
china. ' 

VI.  Lo  sfregamento  ha  per  effetto  di  consumare  i corpi  che  si 
fanno  seivolare  , e d’ indebolire  « a pura  perdila , le  forze  attive  del 
sistema , impiegando  nna  porzione  più  o meno  considerabile  della  loro 
iniensilh  per  determinare  il  movimento!  è dunque  una  causa  di  di- 
struzione delle  macchine  e di  aonichilamento  delle  forze  s ma  questo 
ostacolo  può  essere  alcune  volle  utilissimo.  Senza  lo  sfregamento  noi 
non  potremmo  prendere  i corpi  che  scivolerebbero  continuamente 
dalle  nostre  roani  e dai  nostri  strumenti:  noi  non  potremmo  travagliare 
le  sostanze,  e non  camminare  che  su  di  un  suolo  esaltamenle  in  livello, 
non  porre  in  riposo  i pesi  sulle  tavole  che  non  sono  mai  affatto  orizzon- 
tali , ecc.  Le  enormi  pressioni  fatte  dal  cuneo  e dalla  vile  producano 
drgli  sfregamenti  che  s*  impiegano  frequentemente  nelle  arti  per  opporsi 
allo  spostamento  de*  corpi.  Lo  sfregamento  serve  a ritenere  le  corde  tese 
degli  strumenti  di  musica.  Circondando  le  circonferenze  di  due  ruote 
con  una  corda  senza  fine,  che  vi  è io  uno  stato  di  tensione,  si  evita 
I*  ingranamenlo  e si  comunica  a distanza  dall*  una  all*  altra  un  movi- 
mento di  rotazione , che  si  può  dirigere  a volonlh  nel  medesimo 
senso  od  in  senso  contrario  , secondo  che  la  corda  è formata  in  ovale 
od  in  8.  Finalmente  non  ai  deve  lasciare  di  rillettere  , che  se  lo  sfre- 
gamento nuoce  alla  potenza,  ajula  al  contrario  quella  che  è destinala 
a ridurre  il  corpo  in  riposo. 

Per  ottenere  le  condizioni  deU'equilibrio  o del  movimento  di  um 
miccbina  , bisogna  dunque  calcolare , oltre  le  forze  allive  che  vi  sona 
impiegale  Dell’ attualità,  quella  ohe  nasce  dallo  sfregamento,  la  quale  é 
calcolala,  essendo  conosciuta  in  grandezza  ed  in  dPrezione.  In  fatti  qui- 
eta forza  è langeole  alle  superficie  in  contatto,  diretta  in  senso  contraio 
del  movimeoto,  ed  eguale  al  prodotto Af  della  pressione  Af  per  uà 
coefficiente  coslaole  ohe  si  suppone  essersi  trovalo  autecedentemeste. 

Il  sistema  proposto  deve  dunque  essere  consideralo  come  aottoposir  al- 
r azione  di  tutte  queste  forze  e non  si  ha  più  a porre  che  delle  too- 
diziooi  statiche  o dinamiche  che  entrino  nelle  composizioni  delle  .'arie 
ordinarie. 

Le  questioni  di  questo  genere  non  sono  solubili  che  col  meso  di 
formole  algebriche  troppo  complicate,  per  poter  aver  luogo  in  questa 
articolo  ; ed  ò bisogno  quindi  in  questo  caso  rivolgersi  ai  Inllsti  di 
meccanica. 

VII.  Finora  noi  non  abbiamo  consideralo  Io  sfregamento  che  net 
corpi  che  sono  mintesuti  in  riposo,  o che  cominciaoo  s muorersi  i 
bisogna  attualmente  esaminare  ciò  che  eccede  quando  il  carpo  si  muove 
con  una  celerità  determinata.  Baierò  aveva  supposto  che  lo  sfrefsmento 
varia  proporzionalmente  alla  celerilà,  e questo  principio  era  stilo  adot- 
tato senza  che  alcuna  esperienza  abbia  potuto  servire  di  ba^  ad  un 
teorema  cosi  importante.  Vìnce  ha  fatto  delle  speriense  mallo  esatte 
( V.  le  Transactiont  philotophiques  , tom.  LXX'V,  p.  i65  ) dalle  quali 
ha  tratto  le  seguenti  contegneozet 

i.°  Lo  sfregamento  agisce  come  una  forza  ritardante  coalanle  su 
tulli  i corpi  duri,  nei  quali  la  celerilà  del  movimento  non  produce  al 
terazionei  ma  lo  afregamenio  cresce  colla  celerilà,  quando  le  superficie 
souo  coperte  di  lana  o di  pauno. 
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Io  fona  di  <]ue«Ui  pro(tOfixiana , i corpi  cba  otdono  «eguono 
coro , malgrado  lo  ifregaratalo  cba  li  può  rileiiere  > la  legga  della  ca- 
dala de'  corpi  grari  , e percorrono  degli  ipaxj  cbe  cretcono  come  i 
quadrali  de' tempi:  aolameote  la  fona  accelerante  qoo  ò allora  cbe  una 
frazione  della  graritk,  e lo  xpaiio  descritto  nel  primo  aecondo  non 
é più  4«9  metri  o ij  piedi , come  quando  il  moviinenlo  ò libero. 

a.”  Lo  afregameoto  non  cresce  più«  in  generale,  quando  I#  ce- 
lerità é grande  , secondo  il  rapporto  delle  preuiooi  s e a’  ignora  qual 
è la  legge  che  lega  la  resisleosa  e la  preuionp. 

3.°  Si  deve  dire  altrettanto  di  quella  cbe  lega  1'  estensione  su- 
perficiale allo  sfregamento;  perchè  nel  caso  del  movimeqto  1'  area  del 
coniano  non  sentbra  essere  più  indifiérente  all'  elfellq. 

Questi  risultameoli  non  sono  in  accordo  con  quelli  che  Coulomb 
ha  ottenuto  col  mezzo  di  esperienze  moltiplicate  e fatte  in  grande  ; 
mentre  quelle  di  Fince  lo  furono  su  di  una  scala  troppo  piccola. 
Che  la  resistenza  della  sfregamento  fra  costh  duri  sia  indipendente 
dalla  celerità  > ed  è ciò  cbe  a*  accorda  a risguardare  come  dimostrato  ; 
ma  che  lo  sfregameqlo  a superficie  eguali  cresca  in  un  rapporto  mi- 
nore delia  pressione,  o ciò  cbe  vale  lo  stesso  , che  lo  sfregamento  d< 
un  corpo  in  moto  diminuisca  coll'estensione  della  superficie  di  con- 
tatto, è ciò  che  io  generale  non  si  ammette  dietro  le  esperienze  di 
Coulomb  : in  modo  cbe , secondo  questo  fisico,  le  di  cui  opinioni  sono 
ammesse  io  meccanica , lo  sfregamento  è sempre  proporzionale  alla 
pressione  ed  indipendente  dalie  superficie,  sia  il  molo  nascente,  oppure 
-apido.  Senza  dubbio  quest'oggetto  sarebbe  meritevole  di  uu  nuovo 
laame  , e rimangono  ancora  delle  sperienze  a farsi  per  porre  la  teoria 
n accordo  coi  fatti  osservali.  Negli  scali  per  le  costruzioni  navali , 
diorcbè  si  lancia  un  bastimento  in  mare  , la  celerilà  della  discesa  è 
csnsiderabile  , e si  è rimarcato  cbe  lo  sfregamento  non  è alcune  volte 
il  duodecimo  della  pressione  , il  cbe  tende  a fsr  credere  che  la  cele- 
rilà influisce  sul  valore  del  coeficente  f. 

Comunque  sia  , essendo  le  esperienze  di  Coulomb  quelle  cfie  si 
postano  risguardare  come  le  più  decisive , è la  sua  teoria  cbe  si  am- 
mette. Laonde,  s^nalaraaote  nelle  macchine  grandi  , in  cui  gii  sforzi 
sono  sempre  considerabili , lo  sfregamento  deve  estere  considerato  come 
indipmdente  HàH*  supe^ie  e dalla  celerità  del  ruoto  ; il  suo  valore 
dipenle  unicamente  dallo  stata  e dalla  natura  delle  superficie , e cre- 
sce prxoonioaalmente  alla  pressione.  Avendo  dunque  determinato , per 
ciascuni  specie  di  corpi , lo  sfregamento  cbe  corrisponde  ad  una  pres- 
sione conoiciula,  il  rapporto  dell'uno  all'altra  sarà  il  valore  del  fat- 
tore /*,  di  cui  si  deve  servire  , allorché  si  vorrà  calcolare  lo  sforzo 
necesiario  per  far  scivolare  le  due  superficie,  1' una  sull'altra.  Non- 
dimeno , se  la  macchina  resta  stazionaria  per  qualche  tempo , al 
primo  momealo  lo  rfregamento  sarà  superiore  a quello  che  è stato 
deterroisalo,  il  quale  non  si  stabilirà  CM  dopo  il  primo  colpo  di  col- 
lare che  avrà  disimpegnato  lo  auperficie. 

Per  faeililire  le  applicasiooi  di  questi  principi  si  bisogni  della 
meccanica  pratica  si  danno  qui  due  quadri  che  serviranno  a fissare 
in  autecedeoza  il  valore  della  coeificiente  fi  in  tulle  le  macebine  , in 
cui  non  fi  sarà  potuto  trovare  direllameule  la  grandezza  con  espe- 
rienze speciali.  Si  vede  cbe  vi  è una  grande  diflereoza  fra  i valori 
dello  sfregamento,  quando  si  lasciano  le  supei  ficee  per  qualche  tempo 
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in  cooUtto  1 o qaindo  1’  sdesione , al  contrario  non  Ita  avuto  il  tempo 
di  formartù  • che  l’ipotesi  cite  lo  sfregamento  è io  generale  il  teno 
della  pressione  è ben  langi  dall*  essere  esatta. 

Noi  esponiamo  inoUre  un  terzo  quadro  relativo  agli  assi  delle  macr 
citine  di  rotazione.  Si  riroarcherii  che  lo  sfregamento  vi  è,  io  generate, 
un  poco  minore,  le  circostante  essendo  d*  altronde  eguali,  che  quando 
si  tratta  di  superficie  piane  che  scivolano  1’  una  sull’  altra.  Y>  si  vede 
aitreii  che  lo  sfregamento  ^ molto  al  disotto  del  terzo  della  pressione* 

PRIMO  QUADRO 


Casi  in  cui  le  superficie  essendo  piane,  ha  avuto  ìuogu 
per  un  lungo  contatto  di  svilupparsi  V adesione. 


Indieationa 
delle  superficie 


Quercia  sopra  quercia,  Bbre 
paralclte.  

Id„  fibre,  Id,  superficie  ri- 
dotta ad  un  arresto  riton* 

dato 

Id„  fibre  incrocicchiate  . . 


Id.,  spalmata  di  sego  fres<x> 


Id.,  dopo  nn  lungo  uso,  spal- 
mata di  sugna  vecchia  . . 
Quercia  sopra  l'abete,  fibre 

paralelle 

Abete  sopra  l’abete,  fibre  id. 
Olmo  sopra  olmo^  fibre  id. 
Ferro  sopra  la  quercia  . , 
Rame  sopra  la  quercia  . . . 
Ferro  sopra  il  ferro  .... 
Rame  sopra  il  ferro  .... 
Id.  , superficie  ridotta  a 
punte  ottuse 

Id.,  spalmato  di  sego  fresco 

— — di  olio  .... 

— — . di  sugna  vecchia 

Pietra  di /fai#  (de*  dintorni 
di  Parigi  ) fina,  pulita  , . 
Pietra  di  liais  di  Chaleaa- 
f.ando/1,  dura,  superf.  aspra 
Cassa  di  legno  scivolante 
sul  pavimento 


Rapporto  dello 
t/regamento 
alia  prestione 


o>44 

o,4a 

Oj»7 

0,38 

0,21 

°’®2 

0,56 

0,46 

0,90 

0,18 

0,98 

0,96 

0,17 

0,11 

0,10 

0,14 

0,58 

0,78 

0,58 


Ostervationi 


Lo  sfregamento  giunge  al 
maximum  dopo  alcuni 
secondi. 

Id. 

Id. 

‘ Lo  sfregamento  giunge  al 
maximum  in  alcuni  gior- 
ni i r adesione  produce 
una  resistenza  di  circa 
19  cbilogr.  per  metro 

Quadrato. 

1 , 3g  chil.  d’adesione 
I per  metro  quadrato. 

1 1.0  sfregamento  giunge  al 
I maximum  dopo  alcuni 
I secondi. 

I Lo  sfregamento  non  era 
! forse  giunto  al  maximum. 

I Lo  sfregamento  è giunto 
j al  maximum  dopo  alcuni 
' secondi. 

11  maximum  dopo  alcune 
' ore.  Adesione  di  circa  7 
) cbilogr.  per  metro  qua- 
drato. 

Il  valore  dello  sfregamento 
sensibilmente  il  medesi- 
mo quando  il  movimen- 
to nasce , o quando  la 
celerilà  è notabile. 
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SECONDO  QUADRO 

I 

Casi  in  cui  le  supeificie^  essendo  piane, 
il  movimento  continuava  dopo  qualche  tempo. 


I ndicmione 
dtUt  tufieijìcù 


Ferro  sopra  ferro 


Rapporto  dello 
Mj" regamento 
alla  pressione 


Osservationi 


Quercia  sopra  quercia,  fibre  < 

paralelle 

la.  fibre,  id. , superficie  ri- 
dotta ad  arresti  ritondati 
Id.  fibre  incrocicchiate  . . 
Id.  fibre,  id. , superficie  ri- 
dotta ad  arresti  ritondati 

Id.  fibre  paralelle,  spalmata 
di  sego  o di  sugna  vecchia 

Id,  — superficie  ridotta  ad 
arresti  ritondati  ed  untuosi 

o con  Intonaco  

Quercia  sopra  1’  abete,  fibre 

paralelle 

Abete  sopra  abete 

Olmo  sopra  olmo 

Quercia  sopra  il  ferro  , fi- 
bre paralelle . celerità  pic- 
colissima   ' 

Id,  — celerità  di  3 decime- 
tri per  secondo 

Id.  — superficie  piccole,  un- 
tuosa I ma  sema  intonaco 


Rame  sopea  il  ferro  .... 

Ferro  sopra  ferro,  spalmato 
di  sego  fresco 

Rame  sopra  il  ferro,  spal- 
mato id 

Id.  — superficie  ridotte  a 
ponte  smussate , ontaose 
o spalmate  di  sego  e d'olio. 


L’ adesione  delle  superfi- 
cie produce  una  resi- 
stema di  circa  3o  chil. 
per  metro  quadrato. 


Lo  sfregamento  cresce  eol- 
j la  celerità,  a meno  che 
y un  lungo  servizio  abbia 
f usato  le  superficie  . . . 

f II  rapporto  dello  sfrega- 
) mento  alla  pressione  è 
I costante. 

r Lo  sfregamento  diminui- 
) sce  per  1'  uso  delle  su- 
( perficie, 

jL*  uso  riduce  il  rapporto 
a 0,17. 

r L’  adesione  produce  una 
) resistenza  di  circa  i4 
( chil.  per  metro  qnadr. 

I Adesione  minore  per  metà. 
I Adesione  come  nulla. 
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TERZO  QUADRO 


S/i'egamento  degli  assi  y eseguendosi  il  moto 
dopo  qualche  tempo. 


Indicazione  delle  superficie 

Rapporto 
dello  sjrx^intento 
alla  preisiotut 

Asse  di  ferro  io  una  canna  di  rame • 

0*1 55 

ide  con  intonaco  di  sego 

o.o85 

Id,  — eoa  intonaco  di.  augna  TeccUia. 

Id,  — essendo  le  supcriìcie  penetrale  dal  aego  , e 

0^1» 

restando  uotuose 

o,rs7 

Id.  — cou  no  intonaco  d'  olio  . . . 

id.  ~ intonaco  antico^  avendo  le  macelline  servilo 

0,1 3 

Asse  di  f|iicrcia  verde  in  una  canna  di  gua|aco  > 

o,i33 

intonacato  di  sego  

o»o38 

id,  intonaco  provato  , superficie  untuose  . • : . 

o,o6 

id,  — intonaco  antico 

0,07 

As.ie  di  quercia  verde ^ canoa  d'olmo  intonacata  di 

0,08 

o,o5 

0,043 

id,  ~ intonaco  provato»  superficie  ontuosc  . • • • 

’A.sse  di  bosso»  canna  di  guajaco  intonacata  di  sego 

iti.  — intonaco  provato  » superfìcie  ontuosc  • « • • 
Asse  di  bosso  » canna  d’olmo  intoiiacnta  di  sego  • 

o»oj5 

Id.  intonaco  provato  , auperneie  ontuosc  .... 

o,u5 

la  risgaardo  ai  pestatoi  delle  maechiae  a colonne  d'acqua  e delle 
maccbìne  a vapore , segue  dalle  esperienze  di  Langsdorf,  autore  di  mia 
teoria  per  le  iroml^  che  la  resistenza  dello  sfregaraeoto  y valutata  in 
chilogrammi  , è eguale  qll'  espressione  s 

3oo  rH 

r essendo  il  raggio  del  cilindro  in  cui  si  ranove  il  pestatojo,  ed  HV  al. 
tezza  della  colonoa  che  carica  il  pestatojo  ! essendo  questi  due  ele- 
ineuti  considerati  in  mètri.  Bisogna  conckiuderne  che  questa  resistenza 
« proporzionale  alla  carica  del  pestatojo  ed  al  suo  diametro. 

Io  quanto  allo  sfregamento  delle  vetture  cresce  egli  colla  carica  i 
poiché  è proporzionale  alla  pressione.  Ecco  ciò  che  si  trova  a questo 
risguardo  nell'  architettura  di  Belidor.  Quando  una  vettura  cammina 
au  di  un  terreno  orizzontale  solido  e liscio  o . sul  selciato  , i cavalli 
andando  di  passo,  la  forza  del  tiro  può' calcolarsi  circa  il  ventesi- 
laoquiolo  della  carica  totale.  Se  la  celerilli  é maggiore  , il  tiro  non 
auuieiiU  seusibilmeiile  su  di  un  terreno  liscio  , ma  aumenta  di  molto 
sul  selciato.  Per  una  vettura  sospesa  , andando  un  gran  trotto  su 
Poni.  Dii.  Pii.  Chini,  Voi.  Vili.  ao 
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4i  un  molo  icciololato  di  gt'és,  il  tiro  è circa  il  decimoquarlo.  In  un 
lerreoo  sabbioso  o sui  eioUoU  posti  di  nuovo,  il  tiro  al  passo,  come  puro 
al  trotto , è egualmente  I*  ottavo  della  carica.  Questi  risultaroenti  do- 
vuti a Boulard  ed  a Rumfonl  (Joum.  de  phjs.  ddcembre,  1^85,  e 
Bill,  Brit.  tont.  XLVH)  s’accordano  colle  nuove  osservazioni  state 
comunicate  alla  Società  regia  di  Edimburgo  , dietro  le  quali  il  tiro  su 
di  un  buon  cammino  orizzontale  i fra  il  ventesimoquinto  ed  il  tren- 
tesimo della  carica  [ BìU.  univ.  tom.  I , p.  i65). 

Sì  può  considerare  uba  ruota  sotto  il  rapporto  del  vantaggio  cbe 
etra  presenta  per  vincere  un  ostacolo  ; ed  è ciò  cbe  si  chiama  la  potenia 
di  una  ruota.  Si  ammetto  ordinariamente  che  questa  potenza  ò pro- 
porzionale alla  radice  quadrata  del  raggio  della  ruota.  Più  le  ruote  sono 
grandi,  e più  la  resisteoza  sarà  dimiiinila. 

Noi  non  ci  poniamo  a considerare  lì  sfregamenti  della  seconda 
specie,  perchè  essendo  estremamente  deboli,  si  trascurano  ordinaria- 
mente nel  calcolo  degli  eSètti  della  macchine;  ma  ai  vede  cbe  questa 
circostanza  non  deve  sempre  negligentarsi.  Riunendo  tutte  le  nozioni 
che  noi  abbiamo  eaposto  tu  quest’  articolo , ae  ne  deduce  la  conse- 
guenza, che  è certo  che  non  si  può  mai  considerare  come  nullo  uno 
sfregamento  per  leggiere  che  egli  sia  ; che  vi  è sempre  una  cauA  ri- 
tardante, opposta  alla  forza  motrice  , e cbe  in  conseguenza  lo  sjre- 
gamento  fa  sempre  perdere  una  parte  pià  o meno  grande  della  forta 
viva  che  muove  il  sistema.  Questa  resistenza,  che  si  esercita  incessante- 
mente, diminuisce  la  celerità,  e finisce  per  distruggere  il  movimento, 
se  questa  perdita  non  è riparata  da  un’aggiunta  di  forza. 

Corde. 

L’ impiego  delle  corde  nelle  macchine  esige  alcune  precauzioni , 
tegnatamenie  quando  si  vuole  calcolare  le  azioni  motrici  proprie  a 
vincere  te  resisleose.  Noi  considereremo  le  corde  sotto  i rapporti  del 
peso,  della  curvatura,  della  resistenza,  della  tensione,  dello  stregamento 
a della  rigidità. 

I.  Peso  delle  corde.  Quando  si  vuole  estrarre  un  secchio  da  un 
pozzo  col  mezzo  di  una  corda  passata  iu  una  girella  , il  peso  della 
corda  s’aggiunge  a quello  del  secchio;  e se  il  pozzo  è profondo, 
non  si  deve  dimenticare  questa  circostanza.  Supponiamo  cbe  b corda 
pesi  un  chilograinino  per  tesa , e che  il  pozgo  abbia  dieci  tese  di  pro- 
fondità , bisognerà  cbe  il  motore  innalzi  dieci  chilogrammi  di  più 
all’istante  in  cui  il  secchio  sortila  dall’ acqua.  È però  vero  che  a mi- 
sura cbe  il  secchio  salirà,  la  lunghezza  della  corda,  che  lo  tiene  sospeso, 
diminuisce  di  più  in  più , ed  il  peso  da  innalzarsi  s’  avvicina  con- 
tinuamente a ridursi  a quello  del  secchio  colla  sua  urica.  Ma  nell’  o- 
rigioe  del  moto,  è indispensabile  di  assicurarsi, se  la  forza  disponibile 
basta  allo  sfurzo  rbe  deve  vincere. 

£ specialmente  , quando  a’  innalza  dalle  miniere  , poste  a grandi 
profondità,  i materiali  che  ae  ne  estraggono,  che  questa  considerazione 
è importante.  È bisogno  allora  che  il  peso  aia  innalzato  da  una  mac- 
china, e cbe  il  motore  sia  costante  , quantunque  questo  peso  sia  varia- 
bile. Si  dà  allora  a questo  motore  una  leva  tanto  più  grande,  quanto 
più  il  suo  sforzo  è considerabile.  I verricelli  il  di  cui  albero  abbia  la 
figura  conica  sono  allora  di  un  uso  convenevolissimo. 
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La  gaomeiria  motlr*.,  ^bc  il  paio  di  una  corda  dalla  medaiima 
lungbéiia,  creace  lo  ragiooe  del  quadralo  del  ano  raggio,  del  tuo  dia* 
nielro  o della  aua  circoofarenza;  ma  queato  riauUamento  teorico  noa 
i compiulameole  esalto  a motivo  de’  voli  ed  iaterMiz)  che  rìaultaoo 
dall*  orditura.  Si  sa  per  es.  che.il  piede  di  lunghezza  per  una  corda 
(V.  lap.  3i5). 

di  13  lin.  i{3  di  circonrerenza  o 4 lin.  di  diametro,  pesa  4 i/3  .grosii 
30 6,37  13  i;3 


Questi  risullamenti  potranno  bastare  per  calcolare  per  approssima* 
zione  i diljTcrenli  pesi  delle  corde.  Si  vede  però  che  nulle  circostaoze 
possono  far  variare  questo  peso. 

II.  Ctoveiem.  •Quando  le  corde  non  sono  verticali  esse  non  pos- 
sono conservare,  essendo  lese,  la  direzione  rettilinea  t il  peso  della  ma- 
teria che  le  costituisce  le  incurva.  Lo  sforzo  del  motore  si  trasraetle 
secondo  questa  linea,  la  di  coi  lìgoni.è  tempre  determinala  dallo  stato 
della  macchina.  Ora  i frequentemente  utile  d’  avere  risgoardo  a questa 
forma,  e segnatamente  alia  direzione  delia  curva  alle  sue  due  estre- 
mili, perche  i secondo  la  tangente  io  questi  ponti  che  si  esercita  e si 
tratroelte  la  potenza.  1 battelli  tirati  dai  cavalli  che  camminano  sulla 
riva  presentano  un  esempio  molto  comune  di  questo  genere  d’  effetto. 
La  corda  sta. alla  aommili  di  un  pino;  ed  è secondo  una  linea  obliqua 
all' orizzonte  che  fi  esercita  il  tiramento;  la  forza  degli  auimali  d im- 
piegala a portare  una  parte  def  peso  della,  corda  ed  a condurla  verso 
di  essi  : essa  si  trasmette  al  battello  , e si  ottiene  il  suo  effetto  utile 
per  una  decompnslzioue  ascondo  qoeite  tre  direzioni:  ciod'  no  effetto 
diretto  secondo  la  linea  percorsa , dietro  la  posizione  del  timone  : 
un*  azione  laterale  che  tende  a spingere  il  battello  verso  la  riva  ; linai- 
mente  una  forza  verticale  che  preme  il  battello  sopra  1*  acqua  come 
per  affoodarvelo  , ed  aumenta  la  carica.  Queste  due  ultime  furze  sono 
distrulle  • I’ una  per  l’effetto  del  timone,  l’altra  per  la  resiitenzà  del 
fluido.  Più  la  corda  s’ approsainu  ad  esaere  orizzontale  e più  la  pres- 
sione sull’  acqua  è debole. 

IH.  Hesùtenzà  Lo  sforzo  sotto  il  quale  noa  eorda  è rotta  può 
eisere  determinato  direttamente  con  delie  esperienze,  sospendendo  de’ 
pesi  che  si  fanno  crescere  fino  alla  rottura.  In  generale  si  misura  la 
resisleosa  delle  corde  pel  nunrero  de*  fili  , di  cui  sono  esse  composte, 
e pel  peso  ebe  cisscuu  tìlo.ò  capace  di  sostenere,  ma  il  torcimento 
indebolisce  questi  fili;  ed  ecco  come  si  fa 'questo  calcolo,  Si  suppone 
ebe  ciascun  filo  abbia  dne  millimeiri  di  diametro  , e conoscendosi  la 
grossezza  della  corda , se  ne  coochiude  quanti  fili  ipolalici  vi  entrano  1 
si  mulliptica  in  aegnito  questa  quaolilb  per  la  rasisleoza  d*  uuo  di  quae 
ali  fili , determinata  dalla  regola  legueote. 

Le  esperienze  di  MondtUt  insegnano  che  la  resistenza  d*  un  filo  di 
due  millimetri  di  densità  varia  nelle  corde  , secondo  il  loro  diametro , 
e che  essa  diminuisce 'a  misura  che  la  corda  diventa  più  grossa.  £ssa 
ò di  7,1  chilogrammi  nelle  corde  di  più  di  37  millimetri  di  densità  i 
solameole  di  7,3  chilogrammi  in  quelle  che  sono  più  di  54  millitnMri  | 
e finalmente  di  7 chilogrammi  , quando  il  diametro  è ancora  più  consi- 
derabile. Le  esjàsriqazc  non  sono  stste  fatta  al  di  là  di  8 centimetri  di 
densità. 
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Prendiamo  per  ci.  una  corda  Ji  3 ccntimeiri  di  diametru  « essa 
dorrà  essere  furniBla  dì  i5  iìli  : il  Ciltore  cortìspofldente  alla  sua  den- 
sllà  , sarà’ di  7 chil.  8 i dunque  il  prodotto  7 cliil.  8«  indiclwrà  chf 
la  corda  non  si  romperà  che  con  uii  pqso  di  1 ■ 7 ' cliilogranimì.  Se  D 
è la  densità  della  corda  io  millìmetri  ed  J"il  fattore  7,8  o 07,  se- 
condo i casi  superiormente  indicati  si  ha  fV  pel  numero  de’ chi- 
logranuol  capaci  di  far  rompere  la  corda. 

. Allorché  souo  necessarie  molte  corde  per  agire  sopra  di  inil'm.ic- 
china,  ciascuna  esercita  una  parte  dello  sforzo  generale  : bisogna  avere 
molta  enra  di  farle  tirare  simultanrantente  e con  eguaglianza  -,  perché 
senza  questa  .precauzione  esse  potrebbero  rompersi,  le  une  dopo  le  al- 
tre , e la  vita  degli  uomini  , come  pure  il  successo  dell’  operazione  , 
sarebbero  in  pericolo.  . / ,_i  n 

IV.  Tensione.  Quando  una  corda  è tirata  dà  lint  estrenùlà,  può  ac- 
cadere che  I’  altra  estremità  sia  tirata  da.  una  forza  contraria  o sia  at- 
taccata ad  un  corpo  irremovibile  ; ma  io  questi  due  casi  la  tensione 
che  opera  sulla  corda  é la  medesima,  e la  corda  arrisclua  egualmeule 
dì  rompersi  i |>erchè,  qualunque  sia  P appoggio  fisso  die  si  voglia  ti- 
rare con  una  co'rda  , il  suo  elfetlo  è dì  distruggere  l’azione  dei  mo- 
torei ora  si  vede  che  questo  stato  é ancora  il  medesimo,  allorché  in- 
vece di  quest'  appoggio  , s’ introduce  nel  sistema  una  forza  eguale  e 
contraria  ni  mnlorti:  non  v'  ha  nulla  di  cambiato  tu  rìsguarchxtillo  stato 
della  corda  : 1’  appoggio  piKe  non  è , per  la  sua  resistcuia  , che  un 
agente  , la  di  cui  reazione  tieno  luogo  di  questa  seconda  forza. 

Laonde  i/unmlo  due-Jone  eifuaìi  tirano  nua  conia  in  sensi  con- 
trari, la  tensione  è misurata  tlaìl’  urux.  di  queste  due  forze  , come  se 
r altra  non  esistesse  e fosse  rimpiszzata  da  un  corpo  irremovibile  , • 
se  le  due  forze  non  tirano  la  corda  con  azioni  eguali,  la  tensione  non 
è che.  la  minore  delle  due  pott'oze  , mentre  la  forza  maggiore  .può  es- 
sere considerata  , come  essendo  la  somma  delle  due  altre  , cioè  la  più 
piccola  ed  un  eccesso  : in  forza  dell' eccesso  , la  corda  non  prova  al- 
cuna'tensione,  poiché  essa  deve  muoversi,  cosi  pure  I’ ostacolo,  come 
se  questa  diirercnza  esistesse  sola  , e to'gliesse  tutto  il  sistema:  egli 
è come  se  si  applicasse  questa  dilTerenza  di  forze  spingendo  il  corpo 
dal  lato  opposto  per  farlo  avanzare  'nel  setiso  in  cui  si  muove  in  fallo. 
Aon  resta  dunque  che  la  più  piccola  delle  due  forze  che  tira  ili  l'alto 
la  corda  , e la  (|ucslioiic  rieiiirn  quindi  io  ciò  che  si  è detto. 

V.  Sfregamento.  .Si  è già  detto  bastevolmentc  qui  sopra  sugli  ef- 
fetti dello  sfregamento.  • . ■ ■ 

VI.  Rigidità  delle  cordi.  Allorché  una  corda  circonda  un  cilin- 
dro C ( tìg.  3),  essa  resiste  alla  ilessione  «he  le  si  vuol  dare,  e si 
senic  che  per  curvarla  sulla  circonfcreoza  bisogna  impiegare  una  certa 
forza,  che  t dovuta  alla  rigidità  della  corda  , e di  cui  sì  tratta  di 
calcolare  I’  iulliicnza.  TUduciamo  colla  riflessione  questa  corda  al  suo 
asse:  senza  la  rigidità  rs.sa  cesserebbe  di  toccare  il  cilindro  6',  che  essa 
inviluppa  nei  punti  A e R,  estremità  del  diametro  orizzontale,  e prn- 
deiehhe  verlicalpienle  dai  due  lati,  tii'ala  dal  suo  proprio  jieso  e dalle 
forze  che  possono  paragonare  pure  a' de' pesi:  loi  sforzo  della  po- 
tenza. P da  nn  lato,  dovrà  essere  eguale  a quella  della  resistenza  R 
dall’altro,  ndl  calo  d'eqiiilìbriu.  Mui  considereremo  qui  il  peso  della 
corda. come  compreso  da  una  parte  iu  P e dall'altra  in  R. 

Ma  la  resistenza  che  oppone  la  corda  alla  flessione,  la  mantiene 
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nelle  direzion.i  À Kt  B P obbliqne.  all' orizzonte  i e le  rerlicali. condotte 
pei  centri  di  gravil-'i  di  questi  pesi  , incontrano  il  diametro  A B nei 
punti  a c b.  ^g.»e  dalle  teorie  conosciute  che  si  possono  aonsiderare 
i pesi  R e P immediatamente  applicati  ai  punti  a e in  modo  che 
la  macchina  è nnà  vera  leva  a braccia  ineguali  Ca,  C h.  Por  l'equili- 
brio bisogna  dunque  che  si  abbia  R^Caé=P>iCb. 

Nominiamo  A il  raggio' dèlia  girella  , compoata  del  centra  C 
ali*  asse  dell*  corda  , r e />  le  quantitir  A a,  B b le  di  cui  bra'ccia  delia 
leva  sonasi  variate  pet  la  rigidità  della  corda-,  e noi  avremo  (questa 
equazione  : , ' 


P{A  ~ p) 


da  cui  si  tira  P =3:  R + 


R r -4-  P.P 


Questa  Trazione  rappresenta  la  dilTerenza  P — R fri  i Ude  pesi 
che  sarebbero  eguali  , senza  la  rigidità  della  corda  , ma  questa'  circo- 
stanza gl'  inspedisce  di  essere  tali.  Laonde  per  produrre  l'equilibrio  non 
basta  più  impiegare  una  forza  P,  che  sia  eguale  ad  A;  male  cose  sono 
nel  medesimo  stato  ^ come  se  si  trascurasse  la  rigidità  della  corda  c 
si  aumentasse  la  rcsisfenza  R con  una  forza  precisamente  eguale  a 
questa  frazione  , che  tirerebbe  la  corda  secondo  R A.  , 

Si  può  supporre  nello  slato  ordinario  che  la  corda  si  svolga  da 
sé  stessa  a misura  che  la  girella  gira  senza  che  vi  sia  bisogno  d'  im- 
piegare forza  a quest'  effetto  : 1'  esperienza  mostra  che  non  ne  risulta 
errore  sensibile.  Noi  faremo  dunque  p = o,  e per  conseguenza  il 
problema  che  noi  esaminiamo  non  esige  più  che  noi  l' assimilamo  a due 
pesi  in  equilibrio  sopra  di  una  leva  : noi  possiamo  ammettere  che  I'  e- 
qiiilibi'io  della  resistenza  R é prodotto  da  una  forza  P'  tangente  alla  gi- 
rella in  un  luogo  cpialiinquc  R'. 

Cesi,  per  avere  in  considerazione  la  rigidità  di  una  corda  che  cir- 
conda .una  girella  , bisogna  aumentare  la  resistenza  R di  una  forza  che 


* Ti  V 

operi  nel  ipedesimo  di  lei  senso,  e la  di  cui  grandezza  sia  M =. 


Quest'aumento  di  motore  è a pura  perdila  per  l' elfelto  utile  della 
macchina. 

Resta  a determinare  il  fattore  r col  mezzo  dell'esperienza  in  cia- 
scun caso  proposto,  come  esporremo.  Concludiamo  da  questa  teoria,  che 

Una  corda  i ionio  più  difficile  a curvarsi  quanto  pili  essa  porta 
un  peso  R più  considerabile  ,■  e la  girella  ha  un  roggio  più  pìccolo. 

È per  questo  motivo  che  le  pulegie  noti  prestano  lutti  i servigi 
che  indica  la  teoria  , e non  danno  al  motore  -i  vantaggi  che  promet- 
tono. A ciascuna  curvatura  della  corda  , quello  si  trova  indebolito  , c 
tanto  più  , quanto  più  il  raggio  della  taglia  è minore  i .,e  siccome  per 
evitare  che  le  corde  si  sfreghino,  le  une  contro  le  altre  , bisogna  di- 
minuire di  molto  questi  raggi  , la  resistenza  si  aumenta  di  più.  Il  nu- 
mero delle  pulegie  conlrilmisce  molto  a questa  distruzione  di  potenza 
motrice.  Amontons  ha  scoperto  che  per  innalzare  un  peso  di  3ooo  lib- 
bre con  una  girella  fissa,  ed  una  inobdc  bisogna,  invece  della  forza  teo- 
rica i5oo,  svilupparne  ima  di  , comprendendovi  gli  sfregamenti. 

Quest'addizione  , fatta  alla  reiistcoza  della  rigidità  della  corda, 
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iM  •ccfMce  la  ImaioiM  « può  anche,  ira  lino  a rompere  la  conia  , se 
esw  non  he  la  forza  conveniènte- 

Passiamo  a delerminsra  la  qnanlilli  r,  cerchiamo  un'  altra  espres- 
sione dei  medesimo  eilfello<  impiegando  delle  grandexze  che  possiamo 
trorara  coll^  esperiense.  Egli  è chiaro  che  la  corda  oppone  una  resi- 
steiisa  alla  flessione  che  proviene  da  due-  causct  l’-una  è costante,  do- 
vuta alla  torcitura  , ed  indipondenle  dalla  tensione  ; l’altra  varia  con 
questa  ténsiona  , e,  tutte  d’altronde  eguali  le  cose , ò pro- 
porsiooale.  Rappresentiamo  1’ una  coo.ò,  l’altra  con  aMi  così  que- 
sti due  eBe'ti  riuniti  valgono  aB  'b‘,  ma  i.*  se  si  cambia  il 
diametro  D della  corda,  la  direxinne  ÌR^  si  alloutanerk  dalla  verti- 
cale,^ e si  deve  suprarre  la  rigidilò  proporxionale  ad  una  data  po- 
tenza’n incognita,  di- questo  diametro ,' o a D‘ i a-*  da  un  altro  lato 
noi  abbiamo  veduto  cha  cambiando  la  girella  , la  resisteoxa  vària  in 
ragione  inversa  del  raggio  Ai  dùnque  bisogna. moltiplicare  a Jt  ò 


pel  fattore  Laonde  la  forxa  da  impiegarsi  per  vincere  la  rigidità  è 


M 


^(aii  + ò) 


potenza  !U,  che  deve  essere  aggiunta  al  peso  R,  ed  agire  nei  medesimo 
senso  i in  modo  che  si  potrà,  dopo  questa  addizione,  considerare  la 
eurda  come  perfatlaroenta  flessibile,  e trattóre  la  questione  del  movi- 
mento della  macchina  secondo  le  regole  ordinarie.  Eguagliando  questo 
i?  r 

valore  ài  M m che  rappresenta  la  medesima  forza,  si  trova  per 
V aumento  del  ragg-o  della  resistenza  R : 


Si  può  dunque,  volendo,  lasciare  il  peso  R tale  come  i dati  del  pro- 
blema r esigono,  ma  aumentare  il  suo  oracelo  di  leva  A della  quantità  r. 

In  quanto  alla  determinazióne  delle  costanti  a,  b ed  n,  è all*  espe- 
rienza che  bisogna  ricorrere.  Coulomb  ha  fatto  con  molta  diligenza  di- 
verse ricerche  , col  mezzo  di  apparecchi  convenienti  a quest’  oggetto  , 
e non  solamente  ha  potuto  nei  casi  variati  determinare  la  grandezza 
di  31,  ed  in  seguito  procurarsi  tante  equazioni  in  cui  entrano  le  iu- 
cogbite  (I,  ò ed  n,  poi  determinarle  col  calcolo  i ma  ancora  ha  ricono- 
sciuto per  la  coincidenza  da’  risultaroenti  che  la  formola  è esatta 
f V.  Mtmoire  de  Coulomb,  prix  de  FAcaddmie,  an.  1781,  e l’-drcAt- 
ìeeUtre  kyrlrauluiue  de  Pronjr,  p.  <97  ). 

La  tabella  seguente  dà  il  numero  de’  chilogrammi  che  bisogna  ag- 
gioiqjere  alla  forza  motrice  al  di  più  del  peso  tendente  R,  aflinchè  co- 
miuei  ad  efièttuarsi  il  movimento.  La  prima  linea  contiene  le  circon- 
ferenze delle  corde  ; la  seconda  i diametri  delle  corde  sottoposte 
all’  esperienza  ; la  terza  i pesi  delle  corde;  la  quarta  i raggi  delle 
girelle. 

A b formato  di  6 fili  di  filsssa  ; ciascuna  fune  (toron)  a 3 fili. 

B , ha  16  lili  di  filassa;  ciascuna  fune  a 5 Gli  ; 

C,  ha  3o  fili  di  filasse;  ciascuna  fune  a 10  fili. 


Digitized  by  Google 


SFR 


3i5 


Combinindo  questi  risullameDii  dei  diversi  modi  t per  iotrodurli 
nella  formola  , ti  trova  che  l'etponenle  n é ••  ..quando  la  corda 
è usala  . ma  abe  ti  aumenta  td  I|8|  quando  essa  i nuova  s il  termine 
medio  n =s  può  estere  adottato.  Essendo  questi  risultamenti  poco 
differenti  di  a • si  vede  che  la  resiftenia  che  oppone  una  conia  alla 
Jlessione  è ad  un  dipresso  proponionale  al  quadrato  del  dinmetro  di 
questa  corda  ; inoltre  sì  trova  per  la  costante  che  proviene  dalla  ten- 
sione n =:  o.o53 , e per  quella  che  proviene  d.ili'  orditura  b = a, 45. 
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qiundo  D tA  A fono  otpresii  in  linee  , R tà  M *ono  repj^rUli  »ll» 
ntedrsima  anilà  , sia  libbre  o chilogrammi  , ecc.-  : ma  quando  D cA  A 
sono  a cenlimeiri  si  ba  a =a  o,i5.e  b ;=  6,95  • cioè  : 

(o,i5  ìR  + 6,g5),  r=»Z)',  7 ^o,i5 

La  rigidità  dello  corde  ÌDCa|ramale  è,  tutte  le  cose  d’altronde 
eguali  > sensibilmente  proporzionale  al  numero  de’  fili  della  filassa  , di 
cui  esse  sono  composte  : deve  allora  èssere  conveniente  di  prendere 
’ esponente  n c:  3, 

La  tabella  seguente  dà  il  dettaglio  dei  numeri  propri  a facilitare 
il  calcolo  di  M in  ciascun  caso  particolare.  L'  ultima  linea  esprime  il 


valore  di  — , o quello  della  parte  variabile  dovuta  alla*  tensione, 

pel  caso  in  cui  .questa  tensione  è /f  =•  100  chilogrammi,  da  cui  si. 
tira  il  valore  di  questa  parte  in  ogni  altra  circostanza.  . 


CO&DA  BlAircÀ 

COBDA 

MCATIIAMITA 

Fili  della  filassa 

6 

i5 

3o 

6 

i5 

3o 

ciYi/iun. 

gramm. 

graMm, 

gramm. 

ffvrnpt. 

pramm. 

Pcsodii"dilong. 

5i,a 

t44.8 

a88,4 

<39.4 

■ 1 63,2 

333,6 

Circonferenra  . . 

a8“ 

45"”  • 

65”” 

0^ 

0 

f 

54*” 

•74“" 

Valore  di 

A 

o,i‘^ 

0,6'“' 

3,1'“'- 

0,3'‘" 

I ,o‘'“"- 

3,3'“' 

Val.  di—  ioo« 
A 

5,1'“' 

9,0'“' 

3,4'“' 

5,6'“'- 

1 1,6'‘ 

Noi  termineremo  quest’  articolo  col  dare  i j>esi  che  bisogna  far 
portare  ad  una  corda  posta  su  di  un  cilindro  di  OaS  millimetri  (i  piede) 
di  diametro,  afiincbè  questa  corda  prenda  la  direzione  verticale,  al- 
lorché l’altra  estremità  è fissa.  La  prima  linea  contiene  i diametri 
delle  corde  espresse  in  linee  ed  in  iniliimetri  : la  seconda  dà  in  libbre 
e la  terza  io  chilogrammi  , il  peso  che  vince  la  rigidità  .della  corda. 


r-  ' ' 

Un*  mm. 

Un*  mm. 

Un.  mm. 

Un*  mm. 

Un*  mm. 

Un.  mm 

Diametri  .• . . . 

m 

i5  34 

1841 

31  47 

34  57 

27  61 

Libbre 

4 j • 

t4 

1 IO 

.54 

194 

25o 

Uidugraiiiiui . . 

22 

36 

55 

65 

9« 

122 

Digitized  by  Coogle 


I 


SID  317 

) * 

SIBERITE.  Tormalina  apim  di  Haiiy.  — Si  riicootra  qneito  foi- 
sile  cristallizzalo  in  prismi.  I.e  pile  sono  a nove  lati,  e nella  parte  sa- 
periore  a tre  facce;  td  anche  puntute  a nove  facce.  Il  colore  de' cri- 
stalli è il  rosso  chermisino  , il  rosso  de'*rrari  di  pesco , anche  violetta 
che  passa'  nel'  rosso  virialo.  In  aleuni  cristalli , che  sono  di  una  bella 
trasparenza il' colore  è pi&  chiaro,  in  allri  passa  a poco  a poco 
nel  nero.  • , . 

I cristalli  sono  in  parte  trasparenti , ed  in  parte  opachi.  Nei  tra- 
sparenti ho  luogo  il  passaggio  della  luce,  purché  si  tenga'  il  cristallo 
nella  direzione  della  larghezza  o dell'asse,  avanti  l'occhioT  La  frattura 
de' cristalli  è splendente,  ineguale,  in  parte  concoide:  io  alcuni  cri- 
stalli è dessa  articolata,  come  in  diverse  tormaline.  Il  suo- peso  speci- 
fico é 3,0704.  Questo,  fossile  segna  il  vetro,  e battuto  coll' accia jo  dà 
delle  scintille.  Tutti  i cristalli  acquistano  collo  sfregamento  I'  eleltri- 
citli  vitrea.  Inazione  dell' clcttricitli  doppia,  prodotta  col  mezzo  del 
calorico',  è molto, riniarcabjle,  alcune  volte  però  non  cosi  forte  come  nella 
tormalina  comune. 

yaitqiielin  riscontrò  in  100  parti  di'questo,  fossile  : 


Silice 4> 

Allumina  . ' ^o 


Ossido  di  mai\ganesc  un  poco 

ferrifero  . : 

Soda : . . 


f Ncues  nllpem.  Jonm.  der  'CItem.  lem.  V,  p.  485  y 1 

I..1  tormalina  rossa  trovasi  nel  monte  Hardi.sko  a Roezna  in  Mo- 
ravia. Essa  è cristallizzata  in  pile  ed  in  aghi  di  00-  colore  ro,sso  di 
fiori  di  pesco  , che  qua  e lò  passa  nel  verdiccio , giallo,  bianco  bigio, 
e da  Jfaiijr  i pariineute  bosta  nella  siberite.  1 cristalli  di  questa.pietra 
sono  ini'usibdi  : dopo  qualche  riscaldamento  acquistano  essi  la  propricli 
di  attrarre  la  cenere  ed  i corpi  Irgg'ieri.  Il  suo  peso  specifico  é 2,9<>o 
a 3,000.  . 

Ktaproth  trovò  in  loó -parti  di  questo  fossile:  1 


Silice 45,5o 

Allumina 43>^5 

Ossido  di  manganese  . . i,5o 

Calce  • 0,10 

Soda g,oo 

Acqua  . - i,o5 


97»6o 


{^Journ.fùr  Chem.  und  Phys.  tom.  V,  p-  di8). 


SIDERITE.  Sideriles.  — Si  conoscono  finora  dne  varietà  di  que- 
sta pietra  , che  frequentemente  fu  confusa  col  lazolite  : cioè  la  con- 
coide c la  fibrosa.  La  concoide  ha  le  seguenti  nroprieti  esterne.  Il  suo 
colore  è fra  quello  dell'azzurro  di  Berlino  e dell'indaco;  non  caricoj 
ma  sempre  meieolato  con  un  poco  di  bigio.  Lo  si  ritrova  compatte. 


3«8  SIL 

La  tuperfìcie  esimia  é in  parie  liscia,  in  parte  leggiermente  striata 
per  lo  luogo.  Lo  splemlore  esterno  è accidentale  : internamente  è que- 
alo  fossile  tpleodeole  e poco  iplendeole,  dello  spleudore  del  retro  , e 
qua  e U a’  srricina  al  lucido  della  piaguedine.  La  frattura  i ■ imper* 
(cita  e concoide  piccola.  I fnAnmciUi  sono  lamellosi  e molto  aguzzi  agli 
spigoli.  Agli  spigoli  è trasporeole.  È duro  e dà  scintille  eoH'ecciajo  -,  é 
frangibile , ma  non  molto.  Il  suo  pesò  Specifico  è 3,7407.  Lo  si  riscon- 
tra a-  Gjpsbierg  non  lungi  da  Golling  nel  Salzburghese,  ore  trovasi  ip 
forma  di  veoe  nel  gesso  granulato.  È accompagnata  dal  gesso  spalico 
e da  un  fossile  cri|tallixzato  capillare  che  non  é ancora  ben  conosciuto. 

‘Il  colore  della  varietà  fibrata  è di  un  bigio  azzurrognolo  chiaro. 
Essa  è compatta.  Internamente  questo  fossile  e pallido,  qua  e là  anche 
un  poco  spbiodente  , di  .un  lucido  imperfetto  di  seta.  La  frattura  è a 
rami  , fibrosa.  I frammenti  sono  a schegge  longitudinali.  È opaco, 
più  o meno  molle. 

Moli  ha  dato  il  nome  di  siderite  a questo  fossile  LeanhanTt 
Systematisch-tabeltarische  Uebersicht  der  JUineralkiirper,  p.  8,  ed  il 
Joum.fiOr  Phjrt.  and  Cheta,  tom.  III,  p.  101  e seg.  )'.  , 

SILICE.  Terra  silìcea.  Silices.  — Questa  terra  si  trova  special- 
mente nel  quarzo  , nel  cristallo  di'  rocca  e nella  pietra  focaja  , che 
quasi  del  tutto  né  sono  formali.  Gfoubero  conobbe  questa  terra,  e de- 
scrisse il  modo  col  quale  la  si  può  ottenere;  ma  scorse  molto  tempo, 
prima  che  se  ne  conoscessero  le  .proprietà.  Bergmaim  ha  specialmente 
il  merito  di  avere  più  esattamente  indagnto  le  proprietà  della  silice 
( Opusc.  Il , 36  ). 

Si  ottiene  questa  'terra  col  segnente  processo.  — .Si  mescola 
una  parte  di  pietra  rocaja  o di  quarzo  fatto  in  polvere  fina  con  tre 
parti  di  potassa,  e si  fonde  la  mescolanza  in  un  croghiolo.  Si  scioglie 
la  massa  fusa  nell'  acqua,  si  satura  la  potassa  con  un  acido  e si  sva- 
pora fino  alla  siccità.  Prende  il  fluido,  verso  la  line  dell’evaporazione, 
u forma  di  una  gelatina  , e quando  ne  è dissipata  ogni  umidità , ne 
rimane  una  massa  bianca.  Si  lava  questa  con  molta  acqua  che  sia  stata 
acidificata  e si'  secn  il  residuo.  Qiiest’  ò la  silice. 

Secondo  Dalton  questp  processo  non  basta  per  ottenere  la  silice 
pura.  Onde  averla  tale  si  deve  fare  una  mescolanza  di  acido  solforico 
e di  fluato  di  calce,  oppure  aggiungendovi  della  pietra  focaja  in  pol- 
vere e distillarla  da  vasi  di  vetro , e ne  è prodotto  il  fluato  di  silice 
con  eccesso  di  base  , ed  in  uno  stato  elastico. 

Questo  gas  deve  essere  ricevuto  sopra  'I*  acqua,  sulla  cui  superficie 
si  deporrà  una  crosta  che  è fluato  di  silice. 

Separatasi  questa  crosta  col  filtrarla , od  in  altro  modo,  si  satura 
il  fluido  chiaro  coll'  ammoniaca  e ne  precipita  la  silice  pura.  Seccata 
questa  al  calorico  rovente  rosso  , si  presenta  essa  in  una  polvere  di  un 
bel  bianco. 

Quella  silice  che  si  ottiene  colla  decomposizione  della  combina- 
sione  per  mezzo  della  fusione  della  silice  e dell’  alcali  è,  secondo 
Dalton , silice  nnita  ad  una  porzione  di  alcali , ossia  un  ' vero  vetro. 

Dalton  sostiene  la  sua  opinione  coi  seguenti  prìncipi  : 

Se  si  gocciola  un  acido  nella  silice  contenente  la  potassa  , e 
con  un  eccesso  di  questa , se  ne  ba  un  precipitato  , che  pesato  dopo 
rarroveotaroenlo,  indica  3/8  come  la  silice  rovente  rossa  che  contenga  la 
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polim  O 'I*  loda  in  eccelso  « quantunque  la  illice  pesi  lolo  circa  ijH 
Untò  del  composto  ; ' 

a*  L*  acido  che  si  esige  onde  produrre  il  precipitalo  è solamente 
la  mrti  tanto  di  quello  che  esigercD^  T alcali  che  si  trova  in  questo 
composto  per  la- sua  saturazióne  i 

3. **  Il  precipitato  seccato  ad  un  calorico  moderato  ai  fonde  al 
cannello  in  un  vetro';  . 

4. *  Non  togliendo  finalmente  gli  acidi  al . vetro  l’ alcali  , non  è 
probabile  che  essi  toglieranno  a quella  combinazione  una  quantità  di 
alcali  maggiore  di  quella  che  essa  contiene  di  più  di  quanto  si  esige 
per  formare  il'  vetro. 

Auche  la  silice,  in  conseguenza  delle  più  recenti  ricerche,  deve  es- 
sere una  combinazione  di  una  speciale  base  combustibile,  che  proba- 
bilmente ò di  natura  metallica,  'e  deve  perdó  essere  desia  considerata 
coll*  ossigeno. 

Se  si  elettrizza  negativamente'  il  ferro  , e si  pone  in  contatto 
coll’idrato  di  silice  fusosi  col  mezzo  della  batteria  Voltiana,-  se  ne 
ottengono  de’globctti  metallici  di  uoa  sostanze,  che  colla  sua  soluzione 
depone  la  silice. 

Se  si. pone  il  potassio  in  contatto  coll'a  silice,  stata  riscaldata  6no 
al  rovente  nianco  , se  ne  forma  una. polvere  bianca,  che  consiste  di 
silice  e potassa  , e se  ne  rimarcano  delle  particella  ntre,  non  dissimili 
dalla  grafite,  sparse  per  la  mSssa. 

Molte  sperienze  state  fatte  da  Davy  lo  disposero  a . credere  che 
queste  particelle  sono  conduttrici 'dell* clettridtà. 

Esse  hanno  poca  azione  sull’  acqua  , a meno  che  questa  contenga 
un  acido , nel  qual  caso  vi  si  sciolgono  lentamente  e con  eflervesceoza. 

Se  le  si  riscaldano  fortemente  , bruciano  esse , e si  cambiano  in 
una  sostanza  bianca,  ebe  ha  le  proprietà  della  silice. 

In  cónieguenza  tanto  le  esperienze  analitiche,  quanto  le  sintetiche 
pongono  fuori  di  dubbio  la  natura  della  silice.  Finora  mancano  però 
esperienze  dirette  onde  poter  determinare  la  proporzione  dell’ ossigeno 
che  vi  li  trova. 

( V.  Davy,  Elémenls  of  Chemical  Philosop/gr,  voi.  I , p.  56a  ). 

Fu  letta  ai  ttj  di  gennajo  del  1814  da  H.  Davy  uoa  Memoria 
alla  Società  regia  di  Londra  , nella  quale  egli  espone  sembrargli  pro- 
babile che  la  silice  contenga  il  So  per  100  di  ossigeno-,  che  la  sua 
base  {silican)  non  sia  di  natura  metallica,  ma  che  si  avvicini,  per  la 
sue  proprietà , ai  boro. 

Berzelius  trovò  ne’  suoi  sperimenti  per  ridurre,  col  mezzo  del  car- 
bone e del  ferro,  la  silice  , che  sciogliendo  uoa  mescolanza  di  ferro 
e di  silicio  nell’  acido  muriatico  , il  silicio  si  combinò  con  una  mag- 
giore quantità  di  ossigeno. 

Dopo  aver  egli  determinato  la  quantità  dell’  ossido  rosso  di  ferro, 
del  carbone  e della  silice,  che  eresi  formata  colla  decomposizione  della 
mescolaoza,  credette  di  essere  autorizzato  a eonchiudere  che  la  silice 
contiene  45,34  a 47«75  per  100  di  ossigeno. 

iStromajer  che  ha  ripetuto  con  ispeciale  diligenza  queste  esperienze 
ritrovò  , cou  un  mezzo  analitico  diverso  dall’  esposto , che  la'  silice 
deve  contenere  il  53  per  100  di  ossigeno  ( V.  l’arU  Acino  silicico 
del  Seppi,  a questo  Dis.  tom.  I ). 

La  silice  ottenutasi  col  primo  proceiio  è uoa  polvere  fina.  Qoand’ò 
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leec*  è rniila  al  lallo  a trricrbiola  tolto  i denti.  Non  ha  nè  odore  nè 
sapore.  ìtccondn  Kirwan  ha  il  peso  specifìen  =a  a, 66.  ' 

È per  fé  sUissa  infuiibilc  in  un  fuoco  forte.  lAti’oisier  e Mon-eau, 
che  fecero  uso  di  un  fuoco  alimentalo'  dal  gas  nskigeno,  non  pótèrono 
pare  produrne  la  fusione  (Journ.  ‘de  récole  polyUch.  lom.  IH,  p.'39g). 

Saussure  fuse  col  inetto  del  cannello  una  si  piccola  di  lei  parli- 
cella,  che  non  ha  potuto  riconoscerla  che  col  .microscopio.  Secondo  il 
tuo  calcolo  la  teniperetura  colla  quale  ciò  è accaduto  bi  = 4u43°  del 
pirometro  di  H'edgwood. 

Si  è sempre  ritenuta  per  insolùbile  questa  terra  nell'  acqua.  Ma 
bagnando  coir  acqua  la  terra  precipitala  di  fresco,  vi  si  sciòglie.  Se- 
condo Kirwan  si  esigono  looo  parti  di  acqua  onde  sciogliere  una  parte 
di  silice -nel  riferito  stato.  I..a  tolutione  è perfetlameote  chiara,  c la 
silice  passa  coll'  acqua  pel  filtro  ; non  la  ti  può  quindi  considerare 
come  galleggiante  nella  medesima.  Si  trova  questa  tetra  inoltre  io  so- 
luzione nell'acqua,  di  Carltbad  { Klnproth's  Beilr.  zur  Kem.  Kenn.  ecc. 
I , p.  535—336  ),  nelle  sorgenti  d' Islanda  {Beilr,  II,  p.  io3  ):  vi 
hanno  anche  i trgueoli  fenomeni  che  indicano  la  solubilità  di  questa 
terra  nell'  acqua.  ... 

La  silice  assorbe  circa  'una  quarta  parte  del  suo  peso  di  acqua 
senza  che  ne  gema  fuori  alcuna  goccia.  Se  la  si  espone  all'  aria , 1'  ao, 
qua  se  ne  svapora  con  molta  rapidità.  Separandosi  la  silice  dalla  sua 
combinazione  colla  potassa  per  mezzo  dell'acido  muriatico,  e svaporan- 
dola ienlamente,  tiene  essa  in  combinazione  dell'  acqua  e se  ne  forma  una 
gelatina  spugnosa.  Anche  l'acqua  in  cui  è divisala  silice,  per  es.  l'ac- 
qua della  sergente  bollente  di  Reikuro  d' Islanda,  svaporata  lentamente 
acquista  la  forma  di  una  gelatina.  L'  umidità  svapora  a poco  a poco 
nell'  aria  e la  massa  ne  diventa  secca. 

La  silice  si  forma  in  una  pasta  coll'  acqua,  ma  questa  non  è flessi- 
bile, e presenta  invece  una  massa  spugnosa  friabile. 

La  natura  ci  presenta  la  silice  cristallizzata.  Il  cristallo  di  rocca 
che  si  riscontrò  in  molli  luoghi  , deve  essere  considerato  come  silice 
cristallizzata.  Si  è tentato  di  cristallizzare  artificialmentala  silice.  Bcrg- 
marni  sciolse  la  silice  nell' acido  fluorico,  e lasciò  per  due  anni  in 
riposo  la  soluzione.  Scorso  questo  tempo  trovò  egli  sul  fondo  del  vaso 
una  quantità  di  cristalli  ,.  la  di  cui  forma  era  gcneralmeote  irregol.-ire. 
Alcuni  de'  mede.sinii  erano  cubi  ; ma  in-  risguardo  alla  durezza  non 
erano  da  paragonarsi  col  cristallo  di  rocca.  . 

Un'altra  circostanza  nella  quale  la  silice  fu  trovata  cristallizzata, 
avvenne  per  azzardo.  Si  era  separata  dalla  silice  (V.  meglio  qui  sotto  ) 
a poco  a poco  l'umidità,  cosicché  la  potassa  aveva  di  nuovo  assor- 
bito l'acido  carbonico  dall'atmosfera.  La  silice  disgiuntasi  aveva  ac- 
quistato la  forma  di  piramidi  a quattro  lati,  ed  i cristalli  erano  così 
duri  che  davano  scintille  coll’  acciajo  ( V.  Tromsdorfl’s  Jotirn.  dcr 
Pharmaàe  , tom.  II  , fase,  a , p.  o6  ).  Sarebbe  da  desiderarsi  che  fos- 
sero instituite  molte  esperienze  simili  onde  porre  fuori  di  dubbio  que- 
sta circostanza.  , 

Ila  luogo  un' affinità  prossima  fra  la  silice  e gli  alcali  fissi.  Si  può 
effettuare  con  essi  una- combinazione  , o fondendoti  in  un  crogiuolo. 
Oppure  bollendo  la  silice  coll’  alcali  liquido.  Se  si  fa  una  mescolanza 
colla  fusione,  in  cui  la  silice  si  trovi  in  una  quantità  mollo  maggiore 
dell’alcali,  se  ne  otterrà  il  vetro,  nel  quale,  allorché  debba  essere  di 
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baoB*  qukiitì  , la  .quanliUi  dell*  alcali  noa  deve  etiera  rna^iore  di  un 
«jiiarlo.  . >1 

Qoaoto  più  grande  4 al  conirario  « ù la  qaantilù  della  potassa  in 
proporxione  di  Quella  della  silice  t ùnto  più  fusibile  asrù  la  'mesco- 
lanza nel  fuoco,  e sarà  più  facilmente  aUaccaia  dagli  acidi  e dall'acqua. 

Se  si  fonde  il  vetro  con  patii  eguali  di  potassa  o di  una  parte  di 
silice  con  quattro.  |wrti  di  potassa  o di  soda,  che  potrebbero  essere  anche 
combinati  coll'acido  carbonica,  fino- a tanto  che  la  massa  fluisca  affatto 
tranquilb,  si  ottiene,  dopo  il  raffreddamento,  una  massa  trasparente  che 
ha  un'  apparenza  vetrosa  , ma  produce  sulla  lingua  un  sopore  pungente. 
Caustico.  Èssa  cade  in  pochi  giorni  io  deliquescenza,  essendo  esposta 
air  aria  , e vi  ac(|ulsta  il  doppio  del  snp  peso:  Si  chiama  essa  tanto 
nello  stato  di  deliquescenza',  quanto  esseiùlo  sciofu  in  tre  o quattro 
parli  di  acqua  liquor  silicum. 

Il  liquore  della  silice  è una  vera  soluzione  della  silice  nella  po- 
tassa , e per  mezzo  di  questa  ucll*  acqua.  Essendo  tulli  gli  acidi  , per 
via  umida  , prossimamente  più  aflini  alla  potassa  che  alla  silice,  ue  è 
questa  precipitala  , versando  uu  aoido  nel  liquore  siliceo,  in  fiocchi 
lassi.  Se  vi  si '.trova  solo  una  piccola  quantità  di  acqua,  tutta  la  me- 
scolanza si  coagula  io  una  massa  densa. 

> ■ Se  si  lascia  il  liquore  siliceo  esposto  all'  aria,  ne  assorbe  la  potassa 
da  essa  a poco  a pdco  l'acido  carbonico,  e la  'silice  se  ne  sepaili 
lentamente. 

Se  il  liquore  della  silice  ù preparalo  con  moli*  acqua  ( venti  o più 
parti  ),  non  si  forma  coll’  aggiunta  degli  acidi  alcun  precipitato,  essendo 
dai  medesimi  neutralizzalo  1'  alcali.  Se  poi  il  fluido  è portato  col  mezzo 
delt’evaporazione  à mioor  volume,  ne  accade  un  precipitato.  Anche 
ciò' srrve  di  prova  che  la  silice  è solubile,  essendo  io  uno  stalo  som* 
iiiainrnle  diviso  , nell' acqua.  1 

L'ammoniaca,  aori  opera  sulla  silice  né  in  ano  stato  gasoso,  nòia 
liquido:  anche  quando  questa,  essendo  ancora  bagnàla  , tosto  che  ù 
precipitata  dagli  alcali  , venga  Irstlatà  coll'  ammoniaca. 

In  quanto  al  modo  di  comportarsi  della  barite  in  Bisgùardo  alla 
silicd  V.  1’  art.  fizaiTZ  , p.  535  : quasi  nella  stessa  maniera  vi  si  com- 
porla la  stronziaiia.  yauquelin,  che  espose  aoo  parti  di  sironziana  eoa 
tìo  parli  di  silice  all’azione  del  fuoco  in. un  crogiuolo,  ne  olienue  uua 
■nassa  bigia  , di  cui  ne  sciolse  un  poco  I'  sequa  bollente.  La  soluzione 
si  comportò  come  una  solnztone  di  Silice  nella  strooziaiia  (Ann.  ile 
c7i/ni.  tom.  XXVIII  , p.  370  e seg.  ).  Secondo  Gajrton  non  produce  la 
slronziana  nel  liquore  siliceo  alcun  effetto:  ciò  disliogueieUbe  la  slrou- 
'ziana  nel  suò  modo  di  comportarsi  verso  la  silice , dalla  barite  e dalla 
calce  ( Ann.  de  cliim.  tum.  XXXI , p.  u5 1 ). 

Se  si  fondono  parti  eguali  di  calce  e di  silice  si  produce,  secondo 
le  sperlenze  di  Kirwan  ( Irish.  Tmnsnci:  a4fi)>  *d  noa  teroi>era- 

lura  di  i5o°  del  pirometro  di  lyedgwaod,  una  massa  biaoca  , traspa- 
rente agli  angoli , che  dà , quantunque  debolmente  , scintille  colf  ac- 
ciajo.  Essa  era  un  medio  fra  lo  smalto,  e la  porcellaaa.  Quattro  parti 
di  calce  ed  una  parte  di  silicei  quattro  parli  di  silice  ed  una  parte 
di  calce  non  si  fusero  all'  indicata  temperatura.  .Se  si  versa,  dell’  acqua 
di  calce  nel  liquore  siliceo  , ue  accade  un  precIplUlo  , che.  consiste  di 
silice  e calce:  aiiclie  quando  ti  getta  la  silice ^uiecip'tata  di  leccale  uel- 
f acqua  di  calce,  toglie  quella  , secondo  Cuaulin  , all’  adequa  tutta  l« 
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calca  e *•  al  fondo  combinata  con  queala  ( jinn.  tU  ehim.  voi.  XXVIL 
p.  3io,  e Tol.  XXXf , p.  46  ). 

Una  eombiqaziom  irìpla  di  .lilioe , cale*  e potassa  f jo  parti  di 
tiliee  per  3o  parti  di  calco  e potassa)  costitoiace,  secóndo  yaa^adinr 
lo  concresioni  del  bambù  ( de  Cleet.  nat.  lom.  VI  ).  Ktaproth 

riscontrò  però  nell*  analisi  di  questa  sbiisnxa  solo  la  silice  e la-potassa. 

Parli  eguali  di  ailioe  e di  calca  si  fondono  , secondo  Lauaisier, 
ad  un  sommamonle  forte  grado- di -fuoco  « quantunque  con  somma  dif- 
ficoltà , in  uno  smalto  bianco.  Xd  una  temperatura  piò  bassa  rimangono 
infusibili  le  mescolanze  di  queste  terre. 

In  quanto  al  comportarsi  dell'allumina  in  risguardo  alla  silice  si 
ò già  detto  all’  art.  AuuMins,  ,p.  go. 

Tanto  Ae/iard  ( Mém.  de  l'jicdd.  de  Berim,  1780,  p.  33  e seg.  ) 
quanto  Xìnsmn  ( op.  cit.  ) hanno  fatto  delle  sperieuse  sulle  qualità  delle 
mescolanze  della  silice  eon  molte  delle  nominate  terre. 

Fra  gli  acidi  è il  solo  acido  lluorico  che  abbia  Talare  di  sciogliere 
la  silice  pura.  Se  la  silice,  è combinala  eon  un  . eccesso  di  potassa  1 
questa  combinazione  ò scjolla  dall'acido  muriatico  > almeno  la  silice  non 
ne  è,  come  è già  stato  rimarcato,  precipitata,  allorché  vi  si  trori  una 
sulScieiile  quantità  d'acqua;  la  soluzione  che  ne  è prodotta  è costante. 
Se  però  la  soluzione  é portala  collo  svaporamento  ad  uu  volume  piò 
piccolo,  la  silice  se  ne  separa  io  una  forma  gelatinosa.  Se  la  silice  é 
combinala  intimamente  coll' allumina,  sembra  essere  solubile  nell'acido 
solforico  allungato.  Se  ne  separa  però  eolio  svaporamento  ■(  KlaproMe 
Beilrà^ , I , p.  u58  ).  Anche  arroventando  la  silice  colla  barile , deve 
essere  desse  solubile  negli  acidi  {Ann.de  cium.  tom.  XXVIII,  p.  373  ). 

L'acido  borico  « l’acido  -fosforico  si  combinano  colia  silicei  ma 
però  solo  per  via  secca  , allorché  sono  in  flusso  rovente  in  contatto 
con  questa  terra. 

La  silice  forma  cogli  ossidi  metallici , aggiungendovi  il  neces-> 
sario  (lusso,  de’ vetri  colorati  (V.  I' art.  Pizras  rzzziosz  aZTincizu). 
Geqffrojr  {.Wm.  Par.  1746,  p.  386  ) disse  che  passa  in  calce;  Poti, 
Saumé  e Poemer'  credettero  di  averla  trasformata  in  allumina.  Queste 
metamorfosi  sono  state  contraddette  da  Cartheuser,  Schede  e Bergmann, 
Tra  i moderni  Dolomiat  e Schmid!  hanno  preteso,  decomponendo  questa 
terra  ne’ suoi  principj  piò  semplici  di  poter  dimostrare  la  sua  compo- 
sizione, e prima  che ‘ne  parlasse  Davy  (V.  qui  sopra  la  pag.  Sig). 

La  silice  è una  delle  terre  Te  piò  imperlanti.  Forma  la  parte  prin- 
cipale delle  pietre  che  compongono  il  nostro  globo.  Entra  nella-  com- 
posizione de' cementi  , del  vetro  e delle  stoviglie. 

Silice  schlstoso  pulitorio.  sdex  schisuu  pouiorius.  — 

Questo  fossile  trovasi  nei  monte  Rrilschel  non  lungi  da  Bilin  in  Boe- 
mia. Lo  si  riscontra  compatto  éd  in  istrati.  Nella  frattura  loogìludinale  é 
delicato  e lamelloso  sottile,  e lo.  si  può  dividere  secondo  questa  dire- 
zione in  sottili  lamioe  : é spugnoso , tenero  e facilissimo  a farsi  in 
polvere,  ed  é esposto  a perdere  un  poco  il  colore  t s' appicca  solo  leg- 
giermente alla  lingua. 

Consiste  di  particelle  terree  sommamente  delicate  e fine;  stritolalo 
fra  le  dita  , é magro  ’e'  non  ruido  1 attacca  solo  debolmente  i metalli 
e serve  quindi  per  le  puliture  fine,  per  cui  ebbe  il  nome  di  iripoU 
dtir  argento  , cosi  nomioatò  nelle  miniere  delia  SessonU. 
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' Il  suo  colore  i di  rado  perretlimente  bianco  « generalmente  bianco 
gialliccio,  bigio  gialliccio,  per  lo  pià  a 'strisce  alteroantL  Cento  parti 
di. esso  «ssorbono,  nel  leAipo  di  i«  a oce,  117  parti  di  acquea  Ptàr 
cui  la  pietra  si  può  diaidere  in  sottili  lamine,  non  però  come  1*  ar^la. 
Dopo  il  compiuto  assorbimento  dell*  acqua  il  suo  vero  peso  specifico 
è 1,909  lino  ad  1,01 1-  li  peso  specifico  apparente  ^ima  dell* assorbi* 
inentu  è,  a motitro  della  spugnosità  della'  massa  e della  quantità  dell’ària 
cbe  contiene,  0,590  fioo  a o^o6,  per  lo  elie>  questa- pietra  galleggia  per 
uu  istaute  sull'acqua.  Fon  sé  stessa  é infusibile.  ...  1 

BuchoU  ritrovò  in  100  parti  di  questo  fossi.le  i ‘ . 

.'Silice.  ........  79 . 

Calce.  ■ * ' 

Allumina  t 

Ossido  di  ferro 4 

Acqua  i4 


( Joum.Jìir  Chem.  unti  Phys.  tom.  li,  p.  a8  e seg.  ). 

■ SILICE  SCHISTO  ADEAENTB.  — Silex  sehistUs  ad/uesoritu 
ÌVemer.  — Quest*  é la  pietra  che  forma  la  matrice  del  menilile  di 
Mcuil>-Monlant  iu  vicinanu  di  Parigi  , a vi  si  trova  in  coosiderahili 
strati  : fu  confusa  coi  fossile  anteceilente , e H'emer  ne  b*  fatto 
una  specie  particolare-;  ed  a motivo  die  a*  appicca  fortemente  alla  lin- 
gua cniamolia  sHice  sckisto  aderente.  Buchali  le  diede  il  nome  di  silex 
schistus  crepitoriut , perchè  essa  trovandosi  io  luoghi  caldi  e Sécchi  ' 
s'inaridisce  sempre  di  più  e scoppia  in  una  direzieue  obbliqua  ai  suoi 
inargiui,  io  sottili  lamine,  e peràlié  la  proprietà  di  farsi  aderente  alla 
lingua  é propria  nnehe  ad  altri  fossili.  ; ' 

Si  trova  questo  fossile  solamente  e.ompalto:  he  una  frattura  Inn- 
gitudinale  retta;  è pallido  ad  opaco;  ha  un  éòlore  o gialliccio  bigio 
chiaro,  oppure  bianco  Verdiccio  ed  anche  bigio  di  fumo  i é secco,  leoero 
e facile  a atritolarait  èroagro  al  tatto,  aeguaiamente  quand'è  in  polvere. 
Fiatandovi  sopra,  oppure  coll’ inumidirlo , esala- un  odore  d’argilla. 
Assorl^  un  poco  1 di  più  di  parti  eguali  d'acqua  senza  cadere  in  pol- 
vere. È per  sè  infusibile.  Il  suo  peso  specifieu  è a,p8o. 

Le  parti  componenti  di  questo  fossile  sono  secondo 


Buebolz 

Klaprolh 

Acqua  . . 

a a . . 

• '<>»o 

Q'i«od 

Silice  . i 

a . . . 

. 58,0 

6a,5o 

Allumina . 

a • V a 

. 5,0 

o,j5 

Ossido  di 

ferro  . 

. 4,5 

4,ou 

Ossido  di 

roab^anese 

. 4,5 

Calce  . . 

a a a a 

. 1,5 

0,35 

Magnesia . 

a a a • 

. 6.5 

8,00 

Carbone  . 

.... 

* , 

0,75 

99,«> 

98,35 

( Sacholt  nel  Joum.  fttr  die  •Chem.  and  Phys.  tom.  II , p.  34  • 
leg.  — Klaprolh,  Beitr.  IV,  p.  3i4  c seg.  — ÌMmpadùU  (nuovà  ane- 
lisi che  declina  rimsrcabilmciila  dalle  riferite  ) Allgent.  Joum.  der 
chem.  tom.  IV,  p.  309  ). 
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]'  SINOVIA.  Synovim.  — L*  tinofia  é un  fluido  (raiparonte,  gin- 
lioofo  cbi;  ti  trova  nelle  cavità  articolari  degli  aoimaii , e che  terre 
a rendere  lubriche  queste  partii  e facilitare  il  loro  movimento.' 

.Murgueron  è 1'  uoico  ( ad,  ecoeùone  di  ffatehell  che  ha  fatto  al- 
cune' esperienae  su-  questo  fluido  ) che  ha  analizsato  chimicamente  la 
aioovia.  JEgli  ti  servi  della  sinòvia  che  aveva  estratto  dalle  articolaiioni 
delle  estremità  posteriori  di  un  bue.  Non  essendo  ancora  decito  te  sia 
eguale  in  tutti  gli  animali  e nelle  differenti  articolazioni  de*  medesimi 
animali  ; e mancando  onde  decider»  su  di  ciò  le  necessarie  analisi,  non 
si  deve  dare  una  troppo  grande  estensione  tu  quell»  die  dirassi  della 
sinovia. 

Le  osservazioni  state  fatte  da  Afargueron  sulla  sinovia  del  ho» 
stala  da  esso  analizzata  sono  le  seguenti.  Eissa  è,  tosto  che- torte  dalle 
articolazioni  , glutinosa  , semitrasparente , di  colore  verdiccio  , di  un 
odore  analogo  a quello  delle  ueva  delle  rane  , di  un  sapore  leggier- 
mente salato.  Là  sua  gravità  specifica  è maggiore  di  quella  dell’  acqua 
distillata.' 

Essa  acquista  tosto  la  consistenza  della  gelatina:  il  che  accade  tanto 
ad  una  tenipeValura  fredda,  quanto  ad  una  calda  ed  all’aria  libera  , 
come  in  un  recipiente  chiuso.  Non  conserva  |wrò  a lungo  la  maggiore 
consistenza  , ma  acquista  , nel  mentre  depone  una  sostanza  filiforme , 
la  sua  primitiva  fluidità.  Se  si  filtra  la  sinovia  tosto  che  si  è avuta, 
dalle  articolazioni  , essa  non  diveqla  gelatinosa.. 

•j  Le  tinture  azzurre  vegetabili  sono  tinte  in  verde  dalla  sinovia,  e 
.precipita. essa  la  calce  dalle  sue  soluzioni. 

' Si.  mescola  facilmente  coll’acqua:  questa  | ne  fcquisla  un  certo 
grado  di  viscosità,  che  ò ancora  rimarcabile , quando  s' impiegano  sei 
parti  d'  acqua  per  una  parte  di  sinovia.  Se  si  agita  questa  mescolanza 
spumeggia.  Perde  coll’ ebollizione  la  sua  trasperenza,  diventa  latlicinosi, 
/£  depone  sulla  sua  superficie  una  pellicola  che  è albumina  coagulata. 
.Uencliò  sia  stata  separata  col  mezzo  di  questo  trattamento  una  parte  di 
quella  sostanza  dalla  quale  sembra  derivare  I»  viscosità  , non  si  trova 
però  questa  diminuila. 

Se  si  versa  in  questa  mescolanza  un  acido  molto  allungato  di- 
venta essa  tanto  a caldo  , quanto  a freddò  teiuce;  diveota  perù  eol- 
IJ agitazione  di,  nuovo  nello  stato  primitivo.  Si  fa  poscia  chiara  e traspa- 
rente , e se  ne  separa  una  speciale  sostanza  fibrosa,  che^  é glutinosi  ed 
elastica.  L'acida  il  più  proprio  per  quest’ esperienza 'è*!’ acetico  ; im- 
perocché gli  acidi  conccntniti  non  vi. producono  alcuna  separazione. 

La  sostanza  fibrosa  possiede  le  seguenti  proprietà:  Essa  ha  i| 

colore  , I*  odore  , il  sapore  c la  élasticilà  del  glutine  vegetabile,  u.*  Si 
scioglie  negli  acidi  concentrati  e negli  alcali  puri.  3.*  Si  scioglie  nel- 
1'  acqua  fredda  , e la  soluzione  spumeggia.  Gli  acidi  _e  I’  alcool  preci- 
pitano dalla  soluzione  nell’  acqua  la  sostanza  fibrosa  in  fiocchi.  Croio 
parli  ili  sinovia  contengono  circa  ii,86  parti  di  questa  sostanza.  .Viir- 
gaeron  la  ritiene  albumina  in  uno  sialo  speciale. 

. Se  si  versa  dell’alcool  nella  sinovia,  se  ne  separa  una  sostanza 
bianca  , che  per  tutte  le  qualità  è simile  all’  albumina.  Cento  parti  di 
sinovia  contengono  4,^3  di  albuinioa.  L’  alcool  uou  opera  sulla  parte 
componente  fibrosa.' 

Su  si  cuacenlra  collo  svaporameulo-  il  fluido  da  cui  sia'  stala  tolta 

( 
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h parte  flbroaa  e I*  allumina  col  mezzo  dell'  acido  .icelieo  , se  ne  for> 
mano  de*  cristalli  che  sono  acciaio  di  soda.  La  sinovia  contiene  in 
conseguenza  della  suda.  Mar^ueron  ritrovò  la  di  lei  quantità  io  ino 
parti  di  questo  Iluido  0,71. 

I carbonaii  alcalini  si  mescolauo  facilmente  colla  sinovia  ! gli  al- 
cali caustici  la  fanno  più  fluida. 

Se  si  versa  nella  sinovia  dell'acido  solforico,  muriatico,  niirioo, 
nitroso  forte,  ne  precipitano  sul  principio  de’ flocchi  bianchi  in  rimar- 
cabile quantità:  questi  però  ne  sono  sciolti  tosto  di  nuovo,  ed  il  fluido 
conserva  la  sua  viscosità.  Se  si  allungano  questi  acidi  con  cinque  parti 
in  peso  di  acqua,  diminuiscooo  essi  bensì  la  trasparenza,  non  però, la 
viacnailà  dePa  sinovia.  Se  sono  allungati  lino  al  punto  che  il  loro  sa- 
pore acido  sia  appena  distinguibile,  ne  precipitano  la  sostanza  iìbrosa, 
e la  viscosità  della  sinovia  rimane. 

Se  si  tiene  esposta  per  mollo  tempo  la  sinovia  all'aria,  svapora 
essa  a poco  a poco,  e ne  rimane  un  residuo  scaglioso,  in  cui  si  ri- 
marcano de' cristalli  cubici  ed  un’  efflorescenza  bianca,  salina.  I cristalli 
cubici  sono  sai  comune.  Cento  parli  di  sinovia  contengono  circa  i,^5 
di  questo  sale.  L'  efflorescenza  consiste  di  carbonaio  di  soda. 

La  sinovia  a*  imputridisce  facilmente  all'  aria  umida  svilnpp.'.ndo 
dell’ammoniaca.  Se  la  si  dislilla  , ne  passa  dell’acqua  che  tosto  .s'im- 
putridiscei  poscia  dell*  acqua  che  contiene  dell' ammoniaca  ; qoiodi 
dell’olio  empirciimatico  e del  carbonato  d’ aminnuiaua.  Si  può  oiieiiere 
dal  residuo  , col  mezzo  della  liscivazione.  del  murialo  e del  carbonato 
di  soda.  Il  carbone  contiene  un  puro  di  foslàlo  di  ferro. 

Secondo  I’  analisi  di  Marffieron  le  parli  componenti  della  sinovia 
in  100  sono  s 

Sostanza  11 

Allumina  . . . , . 

Sai  comune i,;5 

('osfaio  di  calce.  . . . 0,71 

Acqua . 8o,4(i 


99,3o 

( Sfargtieron  , Ann.  de  chem.  toro.  X^V,  p.  ia3  e seg.  ) 

Halchett  (l'Inlos,  Transact.  1799,  p-  o46)  trovò  In  4^0  grani 
di  sinovia  non  più  di  un  grano  di  fosfato  di  calce  , riscontrò  però 
tracce  di  un  altro  fosfato  che  probabilmente  era  fosfato  di  soda. 
Fourcroy  suppone  che  sì  ritrovi  nella  sinovia  dell'  acido  urico. 
Non  si  sa  s^  qual  punto  la  sinovia  del  corpo  umano  ras.somigli  a 

3uella  del  bue.  K nondimeno  probabile  che  esso  contenga  de'  principi 
ilTerenli  o che  sia  suscettibile  di  provare  dello  alleiazioui  per  ma- 
lattia. Si  formano  sovente  nelle  articolazioni  dei  gottosi , delle  con- 
crezioni , e queste  attraversano  la  pelle  e si  conoscono  sullo  il  nome 
di  concrezioni  artritiche.  fFoUaston  , Pearson  e Teimanl  Iianiio  sotto- 
poste alcune  di  queste  concrezioni  all’analisi,  e le  trovarono  composte 
di  aralo  di  soda  (1).  Quest’analisi  fu  ripetuta  da  Fonrvror,  e ne  ebbe 
i medesimi  risultaiuenli.  t senza  dubbio  la  cognizione  di  questo  fallo 


(i)  Joum.  d*  phfs.  tom.  XLV,  p.  3gg. 

Pani-  Dii>  Pii'  C/iim.  Voi.  VUl,  ai 
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cke  ha  imlollo  Fouixroy  a coiigetturara  che  I*  acido  urico  i uno  de' 
princi|>j  coitilueuti  la  sinovia. 

SINTESI.  Shintesis.  — L’unione  de' diversi  corpi  fra  di  loro  fu 
distinta  coi  nomi  di  combinatone  e di  composizione. 

Questa  unione,  da  cui  risulta  un  composto,  è diventala  un  pos- 
(ente  mezzo  col  quale  si  £ giuuti  a conoscere  le  proprìcvi  dei  corpi 
ed  a formare  una  quanlitii  di  prodotti  utili  ai  nostri  bisogni  ed  alle 
(rii.  Ecco  perchè  i chimici  coutrapponendo  questo  modo  di  operare 
all'aiwlisi,  che  in  fatto  in  qualche  mudo  ne  è l'inverso  , coosidurao- 
dolo  d’altronde  come  uno  degli  estienii  della  loro  arte,  e come  uno 
de'  gran  mezzi  delle  loro  operazioni,  l'hauuo  appunto  distinto  col  ooine 
di  iinUsi. 

SMALTO.  Sncanslicum.  — r S’ intende  col  nome  di  smalto  un  flusso 
vitreo  di  cui  si  fa  uso  per  isinaltare  i metalli  , e ne  acquistano  questi 
lina  bella  apparenza  ed  utili  proprietà.  Si  disliiignuiio  due  specie  di 
(malto,  l’opaco  ed  il  trasparente. 

L’opaco  consiste  di  un  flusso  vitrco  trasparente  al  qnnie  si  cag> 
giunto  1’  ossido  di  stagno  s oppure  si  colora  lo  smalto  hiauco  opaco 
con  diversi  ossidi  inetallipi.  Il  copriipcnto  o fundaniento  di  ogni 
smalto  è un  vetro  alfatto  trasparente,  facile  a fondersi;  lo  si  co- 
lora in  varie  maniere  coll*  aggiunta  di  diversi  ossidi  metallici.  Il  liquii 
ossido  di  stagno  , specialmente  combiualo  con  un  poco  di  pietra  bruna 
( ossido  nero  di  manganese  ) , dà  al  vetro  un  bel  bianco  opaco  o se- 
mitrasparente. Una  minore  quantità  di  ossido  di  stagno  gli  dà  il  colore 
dell’opale.  Coll’ o^sido  di  piombo  e di  antimonio  siila  un  colore  giallo  i 
posi  pure  coll’ossido  d' argento.  Coll'ossido  d'oiu  e di  ferro  uno 
fosio;  coll’oro  un  coloie  pui  bello  e più  permanente.  L’ossido  di 
liiaiigaiiese  fa  violetto  il  vetro;  l’ossido  di  rame  lo  fa  veide;  il 
pobsito,  azzurro;  l’ossido  di  ferro,  sotto  certe  circostanze,  nero.  I 
potori  medi  si  ottengono  colle  variate  proporzioni  di  molli  combinati 
insieme.  In  questo  caso  si  mescila  ora  uno  smalto  con  un  altro,  ora 
gli  ossidi  pria  die  passino  nel  vetro. 

Il  migliore  oro  sul  quale  si  pratica  lo  smalto  è quello  di  34  ca- 
rati!. Questo  può  sostenere  uno  smallo  più  diOìclle  a fondersi  , e ii) 
Consrgueoza  anelli*  più  duro  e più  spleiideulr.  Quello  però  che  si  usa 
dai  bigioltieri  e d.igli  orelipi  non  è al  di  più  che  di  zz  caratli.  Esso 
non  deve  però  rss<*i  e luei.o  di  18  caratli  ; iinperocclié  con  una  minore 
tenuta  dovrebbe  il  flusso  viireo  essere  inolio  facile  a fondersi,  ed  io 
ponsegneoza  perdt-iebbe  mollo  in  ispleiuloie  id  in  duiezza. 

Onde  smallare  l' azzurro  trasparente,  pi  i cs.  un  oro  di  'Z3  ca- 
rati! , si  polverizza  flnameule  per  prima  cosa  lo  smallo  in  un  moiiaja 
d'acriajo;  poscia  lo  si  tritura  iìnamcnie  iti  un  morlajo  di  agata  cuti 
dell’acqua,  Indi  se  ne  lavano  via  tulle  le  particelle  leggieri  pol- 
verose, fiuo  a die  l’acqua  decantatasi  iliventi  , dopo  un  istante  di 
riposo,  chiara.  Ora  In  si  porla  in  un  calino  di  terraglia,  oppuie 
di  porcellana  con  dell'acqua  alla  una  linea.  Lo  si  stellile  colla  mag- 
giore uniformità  possibile  eoo  una  spatola  di  ferro  sull' oro,  il  quale, 
oude  farvi  più  splendente  lo  smallo  trasparente,  sia  stalo  pria  abbellito. 
Sei  Ondo  la  debc.ilizza  de’  colori,  è In  densità  del  o smallo  più  o meno 
rimarcabile.  Si  secca  Io  smalto  cosi  steso  con  un  panuoliiio  inulto  pulito 
ed  un  poco  usalo  , postovi  sopra. 
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Se  si  vuole  stnnllare  il  pezzo  supei  inrineiitc  ed  inferioriiieule  lo 
ti  pone  su  di  un  foro  pralii'alosi  in  una  lamina  di  ft-rro , ili  mudu 
che  solo  i margini  non  isinallati  loccliino  la  lamina.  Se  il  pezzo  è p>ut- 
toslo  grande  lo  si  deve  anche  conirn-smallare , cioò  si  porla  lo 
smallo  tu  ambedue  le  superfìcie  | aflinchè  abbia  luogo  su  ambedue 
un'  eguale  impronta.  Ora  si  deve  fondere  la  massa  in  un  foriiello.  La 
ti  porta  in  conseguenza  in  una  mulTolii  che  verrà  descritta  in  prngrcs.so. 
Si  cooosce  al  rovente  rosso  della  muffola  il  conveniente  grado  di  ca- 
lorico. Si  dispone  allora  nella  parte  posteriore  della  medesima  del  car- 
bone in  modo  che  non  ne  possa  cadere  sul  pezzo  da  smaltarsi.  Si  pone 
poscia  il  pezzo  sulla  lamina  di  ferro  col  mezzo  d'uiia  tanaglia  molto  lunga, 
elastica,  e la  s’  inoltra  il  più  che  ó possibile  verso  la  parte  posteriore. 
Tosto  che  lo  smalta  indica  un  principio  di  fusione,  si  volge  in  giro 
il  pezzo  molto  dolcemente  ed  uniformemente,  aflinchè  la  fusione  vi  sia 
eguale  in  lutti  i punti.  Se  si  scorge  all*  apjiarenza  splendente  del  pezzo 
la  perfetta  fusione  dello  smallo,  lo  si  leva  tosto  dal  fuoco.  Quest’  è il 
inoineuto  il  più  pericoloso.  Non  vi  ha  che  un  solo  passo  dalla  fusione 
dello  smalto  a quella  dell’  oro  o dell'  argento.  La  negligenza  di  pochi 
•econdi  può  produrre  una  notabile  perdita. 

Se  il  pezzo  bisogna  ancora  di  un  nuovo  coprimenlo  , vi  si  pone, 
accadutone  il  raflVeddamenlo,  per  la  seconda  volu  lo  smalto  come  nella 
prima.  Se  è denso  abbastanza  , ma  la  superficie  è ancora  ineguale  , la 
•i  eguaglia  con  una  lima  inglese  e coll*  acqua.  Se  la  lima  non  prenda 
più  , vi  si  aggiunge  della  rena,  ^on  si  deve  perù  levare  uè  troppo,  nò 
troppo  poco,  ed  aver  cura  che  lo  smalto  non  s.slti  in  pezzi.  Ora  si  prendo 
un  pezzo  di  abete  colla  rena  e coll’acqua  , e si  procura  di  levarne  lo 
righe  profonde  che  ha  prodotto  la  lima.  Essendo  così  la  supeilìcie  li- 
scia al  meglio  possibile  , si  mette  di  nuovo  il  pezzo  nel  funro.  In  tal 
modo  diventa  esso  liscio  e splendente.  Ma  frequeutcnieiite  vi  si  trovano 
ancora  delle  piccole  Kabrezze  ed  infossamenti  clic  si  devono  levare  colla 
conveniente  pulitura.  Si  eseguisce  questa  pulitura  collo  smiriglio 
( terra  ferrifera  ),  che  prima  deve  essere  fatto  ben  lino  e lavato.  Lo  si 
bagna  con  circa  trenta  parti  tanto  di  acqua  , vi  si  agita  ililigenlc- 
roente  e si  lascia  poscia  iu  riposo  per  alcuni  i-itanii.  Essendo  1'  ac-_ 
qua  ancora  torbida  , si  versa  la  massa  in  un  altro  vaso.  Le  parti  più 
grossolane  e pesanti  cadono  al  fondo  per  le  prime.  Si  ripete  questo 
lavamenlo  ancora  per  alcune  volte,  lìtio  a che  quella  terra  sia  sullicien- 
temente  lina  e pura  , il  che  si  distingue  col  farsi  sentire  fra  le  dila 
uoiformeinente  pingue.  Poscia  la  si  pone  su  di  una  lamina  di  vetro,  e 
la  si  tritura  con  un  cilindro  di  vetro.  Friina  però  di  pulirne  l'uggellu, 
si  deve  assicurare  questo  in  un  pezzo  di  legno  con  un  mastice  riscaldato 
formato  di  resina  e di  polvere  fiuissiina  di  mattoni  , e lo  si  assicura  iu 
una  morsa.  Assicuralo  sul  legno  il  pezzo  smaltalo,  lo  si  frega  il  più  rapi- 
dameule  possibile  con  quella  terra  bagnala  ed  un  haslouciiio  di  stagno 
liscio  e diritto.  Se  non  si  rimarcano  più  nò  scabrezze  nò  righe  si  rnu- 
pia/za  il  bastoncino  di  stagno  con  un  pezzo  di  legno  di  tiglio.  Iu  tal 
mudo  acquista  il  pezzo  smallato  l'ultimo  .spleudore. 

Smallando  l'argento  prendo  il  rosso  trasparente  , dopo  Iq  fu- 
sione , un  colore  bruno  samitrasparenle , opalino.  Il  verde  trasparculu 
diventa  sull'argento  di  un  giallo  carico  opaco.  L'azzurro  ed  il  nero 
non  manifestano  sull'argento  alcuna  rimnrc<iliile  dilfi^ciiza.  Si  .smalta 
il  rame  per  le  bigiulterie  false.  Ma  iioq  se  ne  oticn|^nu  i bei  colori 
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conia  siiiroro.  Quasi  .ludi  i colori  trasparenti  diventano  neri  sul  rame, 
nd  eccrziniie  dell'azzurro;  e perciò  vi  si  applica  pria  uno  strato  bianco 
opaco,  Ulule  alluntaoarr  dal  rame  l’ azzurro.  Solo  i colori  opachi  «i 
possono  applicare  con  buon  effetto  al  rame. 

Lo  smalto  del  rame  il  piu  importante  si  pratica  sui  quadranti 
degli  orologi. 

Si  eseguisco  lo  smallo  spi  quadranti  degli  orologi  col  migliore 
cristallo  , oppure  anche  colle  parli  componenti  di  questo  cristallo  , 
fatto  colla  rena  l)i  più  fina  , ovvero  colla  silice,  collo  stagno  o col- 
r ossido  di  piombo.  Si  lianpo  due  specie  di  smalto,  il  duro  ed  il  molle. 
Il  duro,  clic  alili  frattura  è porqsq,é  preferibile.  Acquista  una  bellissiiua 
pulitura,  qnaiituuque  per  fondersi  esiga  un  fuoco  più  furie.  Si  iriluraiut 
1 pezzi  di  smalto  in  pu  morlajo  d'  acciajo  indurato  in  grani  molto  lini 
cd  i pip  eguali  fra  di  loro  che  sia  possibile,  ma  non  perù  alTatto  iii 
polvere,  Lo  si  agita  quindi  con  dell'  acqua  di  fonte  in  un  vaso  di  ve- 
tro , e quando  si  è deposto  di  nuovo,  se  uè  decanta  diligentemeula 
l'acqua,  e 1p  si  lava  ancora  per  diverse  volle;  e se  uc  decanta 
ogni  volta  r acqua , fiuo  a che  finaimctiie  ne  sia  (piesta  limpida  e 
rliiara.  Si  raccolgono  le  particelle  di  smallo  cbp  si  ritrovino  ancora 
nell’acqua  dccanl.ilasi , oudc  impiegarle  pel  con(rosiuallo  che  non 
esige  che  il  flusso  vitreo  si^  puro. 

Si  versa  su'lo  smallo  lavatp,  che  si  lascia  in  un  vaso  di  vetro,  del- 
l'acqua furie  lino  all’  altezza  di  alcune  dita  al  di  sopra.  Lo  si  tiene  iii 
riposo  per  12  ore.  In  tal  modo  lo  si  puriiìca  delle  parti  luelalbche  del 
morlajo.  Pccan(alasi  quindi  l'acqua  fòrte,  si  lava  di  nuovo  lo  smalta 
t ome  prima  con  d<  II’  acqua  di  fonte  pura.  Si  leva  allora  dall’  acqua  lo 
smalto  purificato  , allorché  si  vuole  stenderlo  diretlaiurute  sulla  lamina 
di  rame  che  ijcve  essere  itecpiido  la  grandezza  del  quadrante  dell'  oro- 
logio. Si  pone  la  lamina  di  rame,  oode  piirificarla , nell’acqua  forte 
liiescolala  coll'acqua  di  fonte  poc'anzi  decantatasi,  e la  si  ripulisce  di  poi 
lonipiulamentp  eoa  |ipa  spazzola.  .Si  coprono  ora  nel  inedesiiim  tempo 
piiihrdiic  le  superfìcie  dejla  laniiiia  di  rsipe  (upadelfe  cjualj  collo  smallo 
e l’altra  co|  cpniro— smallo ). 

Per  prima  cu$a  si  pone  il  ponlro-sroallo  sulla  parte  concava  della 
piaslia.  Si  preiufe  q Iqle  oggetto  un  pezzo  di  lamina  d'  acciajo,  si  pone 
però,  nrl  mentre  si  collocq  il  foro  di  mezzo  della  piastra  sudi  uu  pezzo 
d* acciaio  rotondo  pulito,  lo  smallo  solo  cosi  ulip  rlie  uè  sia  co|ierln  il 
rame.  Si  pone  un  pezzo  (fi  tri*  in  vicinanza  del  furo  di  luezzp,  il  quale 
assolile  l’acqua  dallo  suiallp.  Non  si  deve  però  lascliirc  che  lo  smallo 
diventi  del  tutto  sei  pò,  perché'  altraqienle  iie  cadrebbe,  aflorchè  vi  li 
mette  sopra,  volgendo  la  lamina,  il  verp  smallo.  Quest'applicazione 
del  vero  smalto  sulla  parte  convessa  della  supeificic  della  piastra,  deve 
essere  eseguila  iiniformvmeiile  io  tullu  le  parli.  Solo  non  si  copre  collo 
smallo  il  margine  della  piastra,  cd  i maigiiii  ile' fori,  perché  altrameole 
poirehherp  essere  corrosi  dql  fuoco.  Si  fa  assorbire  con  un  pezzo  di 
(eia  anche  da  questo  sipallo  l' acipia  .soverrliia  ; i|  che  si  cerca  dt 
promuovere  anche  cop  un  Irgg  ere  sii|olimeulu.  Si  liscia  ancqia  lo 
smallo  con  una  lamina  d’arciajo. 

Ora  si  lascia  che  il  quadrante  si  secchi  su  di  una  lamina  di  ferro^ 
la  quale  si  pone  sulla  cenci  c Calda  c poscia  lo  si  porla  uel  fornello  per 
la  lu'ione.  --  S’iiiiroiliice  il  pezzo  da  ruinlerst  verso  il  inczzo  del  fncoUie, 
Jll  (Ut  si  ruiiiisee  lutto  il  riilurico.  Si  furina  con  maliT'a  ila  crogiuolo  lo 
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miiRnla  che  lì  cireonda  da  tutti  i lati  col  carbone,  ad  cccexiona  drll’a- 
|>riiiira  per  la  quale  dove  essere  inirndollo  il  pezzo.  ninHola  drve 
essere  proporzionata  alla  grandezza  del  pezzo.  Si  dà  alla  mulTola  un  sitolo 
di  diversi  strati  di  carbone,  si  pone  la  sua  apertura  di  contro  a quella 
del  fornello,  si  rnpre  la  sua  parte  posteriore  con  de’ Carboni  posti 
trasversalmente  l'uno  sull’altro;  poscia  anChe  su'seriof’tnente  ai  lati  , 
in  triodo  che  la  miiirola  ne  venga  coperta  per  3 a 4 pollici.  9i  acro- 
Wnia  quindi  il  carbone;  e si  chiude  la  bocca  del  foniellOi  L* arroven- 
tanieiito  del  carbone  si  mantiene  Coi  semplici  spiragl]. 

Allorché  il  Ittocn  ha  acquistalo  la  maggiore  sua  forza  ti  si  deve 
ihirodurre  tosto  il  quadrante.  Si  conosce  quésto  pnoto  al  colore  LTiauco 
rossiccio  della  muflula.  Oon  un  tnOietta  si  spinge  lungi  la  Cenere,  af- 
rinché  non  cada  sullo  smalioi  Si  pone  il  quadrante  dal  lato  eonCavo  su 
di  un  anello  di  ferro.  Onde  impedire  che  a*  appicchi  all*  anello  il 
contro  smallo,  lo  si  Copre  colla  cerussa.  L'anello  Stesso  è posto  Su  di 
una  lamina  di  ferro.  Lo  s’  introduce  eoo  lunghe  tanaglie  itcl  fornello. 
I.10  ai  avvicina  però  solo  a poco  a poco  alla  di  lui  apertura  , alRn* 
ché  il  quadrante , pria  seccato , diventi  Caldo  solò  ìeiiiamente  , a 
possa  altresì  seccarsi  tocora  ; sen^  bollicare  , bel  Caso  contenga 
ancora  dell’umidità.  Si  lascia  che  il  pèzzo  •tia  io  ri>' iso  alfoododcHa 
'mulTola,  lino  a che  ai  vede  che  lo  smafiO  si  fuiiiie.  Poscia  ai  gira 
all’  intorno  diligenlrmenle  la  lamina  di  ferro  , cosicché  il  calorico  , al- 
lorché agisse  con  forza  inrguair,  possa  operare  con  naìformhà  SU  tutte 
le  parti  della  superfìcie  dri  quadrante.  Essendo  fuso  lo  ambito , il 
che  si  riconosce  dallo  steiub-rsi  e dal  biancheggiare  delle  superficie  , 

10  si  leva  diligentemente  dal  fuoco  , non  lo  si  espone  'però  tosto  al- 
l’aria libera,  ma  lo  si  lascia  per  qualche  tempo  iiell’apertura  dòl  fur- 
ncllo  affinchè  si  raffreddi  a poco  a poco.  Sé  l’aria  Operasse  lutt' ad  étn 
(ratto  ed  ioegualmenle  sulla  sua  superfìcie  , lo  smalto  si  scoppierebbe. 

Ora  si  deve  portare  il  quadrante  in  un  secondo  fuocò  Onde  togliere 

11  rame  che  sporge  all*  infuori  al  margine  ed  ai  fon.  Il  ràiée  russo  che 
traspare  ancora  nel  cootro-asmalto  , deve  essere  coperto.  Si  pone  per 
la  seconda  volta  dello  smallo  piò  fiuo  del  pricno  su  tutta  la  ittpeifìcie 
Convessa  dèi  qiudrnnte,  si  fa  thè  la  soverchia  iimidilk  sia  assorbita  di 
nuòvo  da  un  pezzo  di  panoolioo  ; si  cp|nana  lo  smallo  con  leggieri 
scuotimenti.  In  si  secca  di  nuovo,  come  la  prhna  Voltai  tn  prepara  nn 
secondo  fuoco  colla  medesima  diligenza  ; e vi  si  porta  il  quadrante 
tosto  che  i carboni  hanno  acquistato  la  maggiore  vivacità.  Allorché  lo 
smallo  è compiutamente  fuso  , la  suprerficie  liscia  è Conve,iienieniei,le 
vetriata  ; e se  ne  leva  con  diligenza  il  pèzzo  come  nella  prima  volta. 

Se  lo  smallo  deve  essere  multo  bello  e perfellaòiefilé  liscia  la  su- 
perfìcie del  quadrante,  lo  si  copre  con  un ‘terzo  smallo  e si  espone 
mila  medesima  diligenza  al  fuoco.  Se  il  quadrante  ha  delle  bolle,  si 
sprono  e si  riempiono  di  nuovo  con  isfflallo  fioO,  che  si  fa  fuiidei  t al 
fooco. 

Ora  debbonsi  fare  sul  quadrante  le  cifre  con  uno  smallo  ffno , 
nero  e facile  alla  fusione s dopo  che  vi  sono  formale  le  di  lui  divi- 
sioni (per  le  ore,  pei  minuti,  pei  secondi,  per  Is  data,  ecc.  )■  Si 
faimo  a tale  intento  coll’  amatila  de’  circoli  sottili  su  cui  detono  es- 
sere quelle  divisioni,  e Cui  divisore  (come  quello  di  cui  fanno  uso  gli 
orologiai  ) si  nolano  quelle  divisioni,  per  es.,  per  le  I3  ore  e pei  ^ 
iDinitlir  Si  luarcauo  csaitainenle  ceH’  amatila  la  cifre  in  queste  aiiua- 


. Digitized  by  Google 


33o  SMA 

zinni.  Si  tritura  finalmente  lo  smalto  nero  coll^olio  il!  spigo  in  un  mortajo 
di  agata,  ed  alTincliù  sia  assolulamonle  il  piò  fino  possibile  vi  t*  impiega 
la  triturazione  per  mezza  giornata.  Se  ne  leva  un  poco  dal  morlajo  e 

10  si  mette  su  di  una  lamina  di  vetro.  Si  conserva  diligentemente  il 
resto  in  un  vaso  di  vetro  ben  chiuso.  Onde  renderlo  conveniente  all’uso 
col  |ifiinello , vi  si  aggiunge  ancora  un  poco  di  olio  di  spigo,  e si  me- 
scola il  tutto  esattamente  insieme  con  una  spatola  d’acciajo  ben  forbito. 
Si  dipinge  con  un  peunello  molto  fino,  che  termini  in  una  pnnta  molla 
acuta,  per  prima  cosa  la  divisione  per  le  ore  i e per  fare  gl’ indicati 
circoli  si  assicura  il  pennello  ad  un  ramo  del  circolo.  Finalmente  si  fanno 
le  cifre  pei  minuti  e pei  secondi.  Si  copre  il  dipinto,  afllochè  non  vi  cada 
sopra  punto  polvere,  e si  lascia  che  si  secchi  compiutamente.  Si  dis|xme 

11  fuoco  nel  fornello  , lo  si  anima  col  mantice  lino  a che  I’  arrovenla- 

nii-iilo  sia  al  punto  superiormente  indicato,  quindi  vi  s'introduce  il 
quadrante,  ma  lo  si  riscalda  non  tuli' ad  un  tratto,  ma  bensì  a poco 
a puro.  Onde  fare  che  il  calorico  operi  uniformemente  sni  quadrante, 
ai  gira  la  lamina  di  ferro  che  coolicne  il  quadrante  sul  già  indicato 
«nello.  Accadutane  la  fusione  lo  si  leva  a poco  a poco  dal  fornello.  So 
il  qii.adiante  è ben  bianco,  lisrio  e senza  impurità,  se  le  divisioni  e 
le  rifre  sono  bene  Hipinle,  belle,  nere  e ad  eguale  intervallos  lo  smallo 
è perfetto.  I quadranti  non  devono  essere  molto  convessi,  ma  solo 
insensibilrnenle  tali.  Le  divisioni  pei  minuti  sono  formate  cou  tratti, 
ovvero  con  pumi.  i 

Le  incisioni  dell’oro  in  lavori  rialzati  acquistano  mollo  bene  lo 
smalto.  E.sseiidn  questo  però  mollo  costoso  , si  applicano  invece  sullo 
smallo  delle  piccole  foglie  mollo  sottili  di  un  oro  specialmente  for- 
01.110,  ed  appunto  quando  il  pezzo  ha  avuto  ■ necessari  strati  di 
amallo  , ed  è alato  travaglialo  colla  lima  onde  avere  ii  primo  splen- 
dore col  fuoco.  Si  prendono  le  iugiielle  d’oro,  oppure  d’ argento  con 
un  pennello  bagnalo  colla  sciliva  e si  stendono  uniformemente  sullo 
smallo.  8'  introduce  il  pezzo  nel  fuoco  con  tutta  quella  cautela  che  è 
necessaria  afllochò  non  ne  venga  alteralo.  l.o  smalto  appicca  colla 
futjoup.  le  fagliene  d' oro  sui  iuogi  determinali.  Ma  pòirndo  essere 
desse  consumate,  insudiciate,  e diventale  ineguali  collo  sfregamento, 
si  cnpre  il  tutto  col  tlusso  vitreo  mollo  trasparente.  Col  mezzo  della 
fusione  si  coprono  allora  le  p.irlicelie  d’oro  .senza  perdere  il  loro  splen- 
dore. Lo  si  lima  .molto  dolcciiHtiile  , lo  ai  porta  un’altra  volta  nel 
fuoco  e si  pulisce. 

Freqiieotcmenle  si  tingono  anche  le  foglielle  d’oro  con  tin  colore 
diverso  di  quello  che  ha  il  fondo,  ponendovi  sopra  uno  smallo  di  un 
altro  colore.  Se  lo  smallo  è limato  come  pria  , vi  si  pongono  sopra 
anche  gli  ornamenti  di  oro  o d’  argento,  che  in  questo  caso  sono  cavi 
invrre  di  essere  piani.  Si  porla  il  pezzo  nel  fuoco  e si  lascia  che  si  fon- 
dano gli  ornamenti.  Poscia  sì  pone  in  ciascuno  degli  ornamenti  lo  smalto 
che  deve  colorarli  ; e si  fonde  col  fuoco.  Qnindi  si  copre  il  pezzo  , 
per  mezzo  dei  fuoco,  con  un  flusso  trasparente,  lo  si  lima  dolcemente  ) 
si  porla  di  nuovo  nel  fuoco  e finalmente  lo  si  pulisce.  — Si  esige  per 
tulli  questi  lavori  mollo  esercizio  e diligenza. 

Alcune  volte  si  vuole  levare  Io  smallo  da  un  pezzo  senza  danneg- 
giarlo. Si  copre  il  pezzo  eoo  una  polvere  composta  di  sai  comune  , di 
salpieira  e di  allume,  e si  lascia  nel  fuoco  fino  a tanto  che  la  polvere 
n*  si*  fusa.  Posaia  si  getta  il  pezzo  neh’  acqua,  ed  allora  lo  smalto  ne 
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*«li»  via  tulio  , oppure  in  parte.  ìjt  parli  che  non  se  ne  sono  stacrate 
si  levano  col  ripeteroe  l'operasione. 

K importante  pure  la  cogoitloae  del  modo  col  «juale  sì  troalla  il 
ferro  ed  il  rame. 

Aiumann  prende  a tale  intento  g partì  di  minio,  G parli  di  Jlintgtm, 

9 partì  di  potassa  pura  , 3 parli  di  aalpieira  puro  e 1 pane  di  boraci:. 
Fa  tutto  ciò  in  polvere  fina  e lo  tritura  insieme.  Quindi  getta  la  me»co- 
lanea  in  un  gran  Crogiuolo,  che  ne  deve  essere  pieno  solo  a metà.  I» 
copre  diligentemente  , affinché  non  vi  possono  cadere  carboni.  Si 
espone  il  crogiuolo  ad  un  calorii-o  moderato  che  si  rinforza  a poCo  a 
poco;  e.  tosto  che  il  vigore  si  diiniimisce^  si  aiiinia  il  fuoco  col  man> 
lice  per  quattro  o cinque  minuli  , affinchè  la  mescolanza  si  foiidUi  Se 
tie  ottiene  un  vetro  chiaro,  denso  e solido  che  si  versa  sii  di  una  piaslta 
di  marmo  e ai  spegno  coir  acqua.  Poscia  io  si  fa  in  una  polvere  Gna  in 
no  morlajo  di  vetro)  e si  tritura  questa  Coll'acqua  fìoo  a clic  se  ne 
formi  una  poltiglia.  Si  copre  con  questa  poltiglia  mi  i»to  di  ferro  in- 
ternanieote  ed  esternameiile  con  uniformità  e levigatezza.  Allorché  il 
taso  é secco  ed  è stato  riscaldalo  a poeti  a poco  lo  si  porla  in  Una 
muffola  posta  nel  conveniente  fornello.  Il  coprimento  di  vétro  si  fonde 
mollo  facilmente  nel  tempo  di  un  meZztf  minuto , ed  scqiiisin  uno 
Splendore  molto  bello.  Ciò  fatto  si  leva  il  Vaso  dal  ftirnetlo  e si  lascia 
raffreddare!  ed  allora  ritrovasi  dappertutto  coperto'  di  uno  smalto  nero 
e bello.  Il  colore  nero  risulta  prohabilmCnle  allo  smalto,  per  sé  chiaro 
ti  bianco,  da  aotlili  strati  di  ferro  ossidatosi  che  traspaiono  a traverso 
del  coprimento  trasparente.  Questo  stesso  sin'aito  si  presenta  sui  vasi 
di  rame  di  un  rosso  giallo. 

Onde  impedire  che  il  colore  del  metallo  non  si  manifesti  a traverso 
dello  smallo,  vi  nggiunse  Hinmann  la  eColesima  parte  dell’ossido  di 
Cobalto  di  colore  roseo  che  egli  preparò  in  un  modo  speciale.  Fuse  pascià 
fulis  la  mescolanza  in  nn  vetro  di  un  belFazzurrocarico.il  medesinVo 
Vetro  (nrenarato  nell'  indicaU  imniera  per  ismallare  (u  steso  su  di  uU  altro 
Vaso  di  ferro  e fu  pesto  nel  fornello  per  la  fusione  e pel  bruciamento  v 
manifestò  esso  ano  smallò  azzurro  liscio.  Gito,  denso  e splendente,  aff 
il  vaso  ne  èra  coinpiutaroenle  Coperto.  Egli  preparò  l'ossido  di  cobalto 
di  colore  roseo  nella  seguente  maniera.  Sciolse  il  cobalto  nciraeqita 
forte  , saturò  questa  soluzione  con  del  sai  comune  e la  svaporò  Goti 
al  seccamento.  Quell'ossido  oe  venne  Cosi  formalo)  e non  vi  fu  altro 
a farvi  che  renderlo  in  polvere.  Yi  aggiunse  dell’  ossido'  bianco  di 
piombo,  c ne  ebbe  uno  smallo  che  si  fam  mollo  facilmente , che  era 
molto  liscio  ed  eguale  t di  colore  bigio,  piò  duro  c più  compatto  del 
precedente,  ed  iuollre  molto  più  a buon  mercato.  Vi  aggiunse  Un  poco 
di  ossido  ranciato  di  ferrod  e ne  ottenne  un  bello  smalto  Gno  di  Un 
rosso  carico  che  era  molto  pregevole  per  l'apparenza,  férmezia  e du- 
rata. Egli  ottenne  I'  ossido  ra'nciato  di  ferro  sciogliendo  il  ferro  nel* 
r acqua  regia,  cbc  svaporò  Gno  al  aecestneotoa  addolci  e éalciiiò'. 

0odici  parli  di  ftintalas , tS  parti  di  miaio  , 4 di  polassa  , 4 d< 
salpieira,  3 di  borace,  a di  ossido  di  stagno  (preparalo  col  sai  co- 
mune) ed  1/8  di  ossido  dì  cobalto,  fuse  insieme  colla  necessaria  cau- 
tela, aomministrarono  un  vetro  di  un  colore  azzmrro  chAaro,  ehe  fatto 

10  polvere  « triturato  ooll'acqmi,  e steso  so  de*  piccoli  baciai  di  ferro, 
de’ vasi  da  ié,ecc.  cd  eaposti  ad  un  fuoco  vivo  del  fornello,  iie  restarono 
coperti  di  un  bel(o  amalio  di  colore  di  perla  , liscio  , eguale  e saldo. 
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iMpinse  Rintnntm  colla  porpora  minerale  questo  smalto  e ne  ottetine  liit 
Ilei  rosso.  Aveva  egli  coinbiualo  la  porpora  con  no  poco  di  quarzo,  di 
salpielra  e di  borace  in  polvere. 

Ibi  vaso  di  ferro  smallato  nell’esposta  maniera  non  è alterato  dal 
rapido  passaggio  del  gran  caldo  al  freddo:  vi  si  possono  cuocere* 
ariosi  ire,  ecc.  le  nosire  vivande  pingui  e salate,  senza  che  ne  siano 
alterale.  Lo  smalto  non  è frangibile,  non  si  fonde,  non  salta  in  pezzi. 
Solo  vi  ai  devono  evitare  i forti  colpi,  au.  Si  pud  dare  questo  stesso 
smalto  e con  ottimo  effetto  a diversi  altri  utensili  e strumenti  di  ferro. 

In  seguilo  immaginò  Rimnann  un  altro  smalto  meno  costoso,  meno 
fragile  e migliore,  che  può  reggere  ai  forti  urli  ed  ai  Colpi,  Fece  egli 
in  polvere  dello  spalo  duore  semitrasparente  con  una  eguale  quantità  di 
gesso  in  polvere  fina,  e calcinò  la  mescolanza  ad  un  fuoco  forte  rovente 
bianco  , agitandola  freqiieutemcnic.  Tuffò  primieramente  nell’acqua  il 
pezzo  da  smallarsi  , e quindi  lo  asperse  internamente  colla  polvere  di 
apalo  col  mezzo  di  uno  staccio  di  seta,  e così  densamente  che  lu  potò 
rileiiere  l’ umidità  della  superficie  bagnala.  Dopo  il  seccametito  ed  il 
lento  riscaldamento  Io  espose  , difeso  dal  cadervi  carbone  e cenere,  ad 
un  fiioro  forte.  Esso  passò  tosto  in  (lusso  e diede  un  bello  smalla 
fosco,  bianco,  da  per  tulio  eguale  e fortemente  adereniet  e ebe  può 
.sostenere  <lrgli  urli  e colpi  furti  senza  esserne  alteralo  i non  tinge  le 
susiaoze  che  vi  si  fanno  bollire , e nou  è attaccalo  dagli  acidi. 

Rinmann  triturò  anche  quella  mescolanza  bruciala  in  un  mortajo 
di  vetro  in  una  polvere  finissima,  e mescolò  questa  coll’acqua  in  modo 
che  ne  risultò  una  pidtigiia,  ch'egli  stese  lacilmeote  con  una  spaz- 
zola sulla  superficie  del  ferro  e del  rame.  Questo  modo  di  operare 
è preferibile  a quello  dello  spargimento  perchè  si  eseguisce  più  presto, 
si  ui tiene  un  coprimento  più  eguale:  lo  si  può  fare  a piacere  piu  n 
meno  denso,  e non  si  ha  a tenere  lo  svaporamento  del  bagnalo  nel 
leiiipo  che  1’  acqua  si  riunisce  al  fondo.  — Hicklùig  dì  Bimtingfiam 
fece  il  suo  smalto  colla  mescolanza  e colla  fuiiooe  dì  4 parti  di  pietra 
foraja  calcinala  , i parte  di  feldspato,  a parli  di  salpielra,  8 di  bo- 
race, I parte  di  allumina. 

( V.  Journal  fiir  Fabrik,  tee.  lom.  X;  Iceipzig  , 1796,  8.*  Juoy, 
p.  4a5  e seg.  Ueber  da$  Emaiìliren  eisemer  und  kufi/emer  Kiichonge- 
Sehlrre  und  jtder  eisemen  GeralhschaJ't , die  schon  sehen , urld  gegeit 
yerrostung  gescbiUzl  seyn  soli  , lom.  XVII,  1799,  oclober.  p.  53i  e 
seg.  Aocb  elwas  ùher  die  Emaillrang  der  melallenen  KOchengeschirre 
‘ — Oaa  neaesle  und  niitzliclate  der  Chemie  , Fabrikwisseascltajì , tee. 

^ lom.  11;  Niiriibeig  1799,  8.®,  p.  i5a  e seg.  Anweistmg  auf  melalle 
ut  emaiìliren.  — ' /.  //.  ,if.  Papj^  Iheoretiseh-prakliscliai  IFórterbuch  der 
Wirniarlierkunst , lom.  Il;  l.eipzig  , 1800,  8.®,  p.  5oo  e seg.  Emailli- 
pung  der  Zieferldiilter.  — Empfehlting  eisemer  emaillirier  Kiichenge- 
tcliirrc  nel  Àcues  Hanndvrisch.  Magai.  1800,  num.  t4fi-  .— Etwas  iiber 
die  Bindheunsclte  Erftmlung,  kupjernes  and  eitemes  KHchenSpeise—und 
onderei  Uausgeràthe  nul  einem  Firniss  tu  glasiren , ivi,  1801,  fase.  Ó9, 
4>.  — Dictiuimaire  terhnologique.  Email,  tom.  Vili;  Paris,  i8a5  )• 

SMARAGDITE.  .ym<i/v7gi/i7e.*.  — Questa  pietra  è conosciuta  in  Roma 
col  nome  di  venie  di  Corsita.  Ha  la  tessitura  lamellosa  e lo  splendore 
della  madrcperla.  Il  suo  colore  è in  alcuni  esemplari  il  verde  d*  erbe 
< di  pomo,  in  siici  il  bigio,  e molli  colori  mea)  fra  quelli. 
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fossile  «ono  : 


analisi  di  Vautiuélin  le  parli 

comfRmenti  di  queste 

Silice 

5o,ni 

Calce  

•d  . 

1 

Allumina 

tloO 

Ossido  di  cromo  .... 

Magnesia  ....... 

fi,o 

Ossido  di  ferro  .... 

5,5 

Ossido  di  rame  .... 

1.5 

gi,5 

Ljinn.  de  chim.  lo'm.  XXX,  p.  to6). 
a smaragdite  rilfosasi  specialmeote  in  Corticc  nel  monte  Rosa  ed 
In  molli  luoghi  della  Svizzera  , generalmente  eresciata  nel  fade  o oc- 
frite.  Lo  si  riscontra  aoclie  a Prato  in  'Toscana. 


SMERALDO.  Silex  itnarag/lus  Werner,  — Si  è ritrovato  (inora 
lo  smeraldo  quasi  sempre  cristallizzalo.  La  primitiva  forma  de'  suoi 
cri.vfaTli  è oO  prisma  regolare  a sei  lati.  Le  varietà  oVdinaVlà  che  pre- 
sentano i cristalli  ò un  prisma  regolare  a sei  lati  nei  quali  alcune  volte 
mancano  gli  spigoli  delle  facce  laterali  , oppure  quelli  delle  facce  foci*' 
dsmenlali  o degli  angoli  del  corpo,  ovvero  mancano  aftibidue  e sono 
rimpiazzali  da  piccole  facce. 

11  800  colore  é il  verde  carico  di  quelle  gradazioni  che  sodo  n«.<' 
minate  verde  di  smeraldo,  che  talvolta  si  avvicinano  ora  al  verde  chiaro 
d’  erba' ed  ora  al  ccrico.  La  frattura  trasversale  di  questo  fossile  è l«- 
mellosa.  La  frattura  principale  è concoide.  La  superficie  de'crislatli  è 
sempre  liscia  e splendeote  : internamente  A lo  smeraldo  mollo  splen- 
dente, che  passa  nelfo  splendore  del  vetro.  È ordinarismeilte  trasparente 
Quando  però  il  suo  colore  è mollo  carico  non  è che  pellucido.  E 
duro  quasi  come  il  quarzo.  Il  suo  peso  speciCco  è a 3,775.  Ri- 
frange doppiamente  1 raggi.  Lo  sfregamento,  ma  non  il  calorico,  lo  fa 
elettrico.  Ad  Un  fuoco  forte  perde  egli  il  sUo  colore  e diventa  più  o 
meno  opaco.  Ad  una  temperatora  calcolata  ai  iSo*  dei  pirometro  di 
Wrdgwood  si  fonde  io  una  messa  colorata,  opaca.  Secondo  Dolmieu 
è fusibile  al  cannello. 

Lo  smeraldo  si  ritrova  spcciabnente  nel  Però,'  lo  si  riscontra  pure 
in  Affrica  nel  monte  fra  I’  Etiopia  e 1'  Egitto  al  di  là  di  Asseram  Dot- 
mieu  r 1»  scoperto  nel  granito  dell’  Elba.  Ultimamente  lo  ti  è trovato 
incastrato  nello  sebisto  micaceo  nel  paese  di  Salisburgo. 

Questo  fossile  è composto  secondo 


Silice  . . , . . 

yauqueììn 
. . 64,Co 

Klaprolh 

68,5o 

Allumina  , 

. . 1 4 >00 

15,75 

Glucinia  . . . . 

a a l5|O0 

Ossido  di  cromo  . 

. . 3,5o 

o,3o 

Calce 

. . 3,56 

9.^»5 

Ossido  di  ferro 

V « 

IjOO 

Umidità  ed  altre 
volatili  ...  r ■ . 

porti 

. . a«o<» 

99.56 

107,30 
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I<»  qtr.ttiiiìi  del  crnmo  fu  trovata  da  y'auquelin  maggiore  che  da 
Klnpivth,  roriie  percliè  l'esemplare  da  esso  aoalizxato  aveva  un  colore 
più  carico  ( V.  Pari.  Glociki»  ). 

BerzeVuts  riscontrò  lo  smeraldo  fra  i fossili  nelle  vicioante  di 
Pabluo  Smaragd. 

Il  suo  colore  varia  dal  verde  azzurrognuolo  al  verde  gialliccio.  È 
cristallizzato  in  prismi  regolari  a sei  lati.  La  frattura  è ineguale  e 
Scbrgglosa.  Ha  il  lucido  delle  resine.  È opacn«  oppure  trasparente  snlo 
nei  pezzi  sottili.  È duro,  e segna  il  quarzo.  La  sua  graviU  specifica 
t da  9,673  a 9,683. 

Le  sue  parli  componenti  sono  : 

Silice 68,35 

Acumina <7,60 

Gliiciuia i3,i3 

Ossido 0,79 

Ossido  di  tantalo  , . . 0,97 

100,07 

tln  altro  fossile  che  Berzelius  chiama  pseu:lo-$mendtÌ(f  ai  trova 
parimente  iti  prismi  regolari  che  hanno  Un  pollice  600  a tre  di  dia* 
metro.. 

Il  di  lui  colore  varia  dal  verde  carica  « al  verde  giallo.  T.a  di  lui  , 
frattura  è Ineguale,  senza  splendore,  oppure  solo  di  uuo  debole  di 
vetro.  È Iraspareiile  agli  spigoli.  Si  segna  facilmente  col  coltello.  La  sua 
gravità  specificn  è 9,701. 

Berzelius  deduce  dal  (fuantum  di  glucinia  che  si  ritrova  in  que< 
sto  fossile  che  le  sue  parli  componenti  sono  : 


Smeraldo 5g 

Talco 4< 


100 

. ( Thomsoa’s  Annalt  of  Pbilosophr,  voi.  IX,  p.  75). 

Si  arruola  e si  lirillsnia  lo  smeraldo  , ed  è impiegalo  come  altre 
pietre  preziose  per  ornamento  ( V.  1'  art.  LsrioaaJ  ). 

SMKUIGLIO.  Fcrrum  ochraceam  IVerner,  — Il  colore  di  questo 
fossile  è il  medio  Ira  il  nero  bigiccio  ed  il  bigio  azzurrognolo  : di 
rado  è in  massa  s più  sovente  trovasi  incastrato  io  altri  fossili.  È de- 
bolmente brillante,  pellucido  agli  spigoli  : la  sua  frattura  ò scabra  , 
d*  una  grana  fìna  1 è durissimo  e di  una  gravità  s^peciCte»  ~ 3,ggr2. 
Trovasi  io  ispecie  a Nosos,  in  diverse  isole  dell  Arcipelago , nella 
vecchia  Casliglia  e nell’ Lslremadura  , in  varie  contrade  della  Gerimt- 
nia  e vicino  a Sebwarzenberg  in  Sassonia,  ere. 

Secondo  Smillisan  Tennanl  ò.  composto  di 


Allumina  .......  8o 

Silice 3 

Ferro  ........  4 


87 
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Lo  tlesao  aatore  ha  aDalizzalo  ua'  altra  farletà  di  ameriglio  a 
Iroró: 

Allumina So 

Ossido  di  ferro  .....  3o 
Silice 8 

9® 

Dopo  avere  polverizzato  • lavrio  e leccato  lo  smerìglio  Io  s^  imi 
piega  per  pulire  il  vetro  , le  pietre  , 1*  accia jo  ed  altri  metalli. 

SODA  E SODIO. 

SODA.  ALCALI  MINERALE.  Soda.  Àlcali  minerale. è àula 
il  nome  di  alcali  minerale  a queit’ alcali,  in  coiitrupposlo  all’alcali  ve- 
getabile, perchè  altre  volte  si  rilavava  esclusivamente  dal  regno  mine- 
rale. Il  niiron  ed  il  mtrum  de'  G'eci  e dei  Romani  sono  evidciitemeote 
questa  sostanza,  che  in  Egitto  el  in  molti  altri  lungi  si  ritrova,  oou  in 
ano  stato  puro,  ma  combinata  (oll' acido  carbonico.  L'alcali  che  s( 
Ottiene  col  bruciamento  delle  pialle,  era  conosciulo  non  solo  dagli  an- 
liclii  « ma  anche  molto  tempo  lopo  senza  distinzione  col  nome  hall. 

Li  potassa  e la  soda  baom  proprietà  talmente  aiininghe  fra  di 
loro  che  furono  per  mollo  leinfO  confuse  insieme.  Duliamel  fu  il  prima 
che  dimostrò  in  una  Memoria  inserita  negli  annali  dell'  accademia 
francese  del  Ij36,  in  modo  roddisfaceote , la  diOereiiza  che  passa 
fra  la  potassa  e la  soda.  Egli  p-ovò  che  il  sai  comune  ba  per  base  la 
soda,  e che  questa  è diversa  dlla  potassa.  MarggraJ  confermò  colla 
nota  esperienza  che  egli  ha  fato  nel  1^58  pienamente  l'opinione  di 
Duhnmel  e confutò  le  obbjezimi  state  falle  da  Poti  a Duhameì, 

Si  ritenne  in  passalo  la  stda  per  corpo  semplice  ma  invece  è una 
sostanza  composta  , risaltante  <ì  sodio  , d'  ossigeno  , nella  proporzione 
di  cui  diressi  all' art.  Sodio. 

I.a  quantità  dell'acqua  è lata  dilferenlemenle.  Ce^-'Aussnc  e 77ie- 
narri  la  stabiliscono  n a3,8g  fer  loot  IP Arcel  a aS— ag  per  loo. 

La  soda  deve  pertanto  coisiderarsi  come  un  idrato. 

Quest'acqua  è in  parte  cui  intimamente  combinata  colla  soda  che 
almeno  i3  per  cento  restano  cm  essa  coinbiosle,  secondo  le  esperienza 
di  Bcrthollet,  anche  al  calorici  rovente. 

Si  ottiene  la  soda  anidra  > sia  priva  di  arqua,  bruciando  il  sodio 
in  una  quantità  d'aria,  in  cui  non  si  trovi  più  ossigeno  di  quello  che 
bisogna,  onde  portarlo  al  iiecsssario  grado  di  ossidazione;  cioè  il  me- 
tallo o sia  pur  anche  altro  copo  semplice  non  metallico,  deve  esservi 
combinato  in  eccesso , e vi  leve  essere  impiegata  uoa  temperatura 
molto  alta. 

La  soda  priva  d’acqua  hi  un  colore  bigio,  non  è conduttrice  del 
fluido  elettrico,  ed  ba  una  fattura  vitrea,  bi  esige  per  la  di  lei  fu- 
sione un  forte  calorico  rosso  rovente.  Se  la  si  porta  in  contatto  col- 
I*  acqua  , accade  fra  questi  die  corpi  una  forte  azione.  La  soda  ne 
•livents  bianca  , acquista  una  tessitura  cristallina  , ed  è molto  piò  fu» 
sibile  e volatile:  in  breve  è cambiata  in  quella  sostanza  che  per  molto 
tempo  fu  conosciuta  sotto  il  nome  di  natro. 

Essa  è composta  , acconio  Benelius,  di  70,57  di  base  e 07,63  di 
ossigeno  : secondo  Dnvy  di  18  di  base  e 3o  di  ossigeno.  Secondo  The- 
mard  e Gay—Lussae  di  100  li  base  e di  33,gg5  di  ossigeno. 
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Sa  si  tTtatili(<flc  la  soda , per  (|u*lch«  tempo,  rnVenfp,  Coir  SreessP 
c]rll'  aria  , in  un  crugiuuio  d'  argento  , si  combina  essa  col  maxìtniuii 
di  OSS'gCDO. 

t-i  probabile  che  ael  tempo  di  questa  oasidatioue  se  ne  sfugga 
1*  acqua  che  in  essa  ritrovasi. 

l..a  segiicote  tabella  di  Daìton  contiene  la  quantilì  della  soda  ef- 
feltiva  che  si  ritrova  nelle  soluzioni  acquee  di  diversa  gravità  specifica. 

Essa  ha  la  disposizione  iiidicattsi  per  la  potassa;  e vale  pure  an- 
dh'R  per  questa;  ma  la  si  può  considù-are  solamente  come  un'  approssU 
tnnzione  alla  verità  (V.  rari.  (^OTasia , p.  83  ). 
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Come  la  polB9U«  ti  conobbi  per  molto  tempo  la  soda  tolo  in. uno 
Stato  di  combinazione  coll’  acido  carbonico.  Onde  liberarla  dell'acido 
carbonico  s’  impiegano  i mezzi  indicati  per  la  poiatsa. 

La  soda  para  si  può  cristallizzare  solo  nell*  inverno  , estendo 
i|  freddo  molto  rigoroso.  La  forma  de’  suni  cristalli  è,  secondo  Lowiti 

ÌCreWs  Chem,  Annal.  1793,  tom.  1 , p.  33o  ),  una  tavola  a quattro 
ati  , i di  cui  angoli  sono  smussati. 

Questi  cristalli  si  fondono  già  ad  un  leggier  calorico  nella  loro 
propria  acqua  di  cristallizzazione  i si  svapora  perciò  la  soda  tino  a secr 
Pjimento , e la  ti  conserva  in  vasi  di  vetro  beo  chiusi. 

Essa  Ita  un  colore  bianco  che  passa  un  poco  nel  bigio  e si  com> 
porta  pel  sapore  e per  1’  azione  sui  corpi  animali  come  la  potassa  i 
ao|o  sembra  che  la  sua  azione  non  sia  cosi  energica.  Secondo  Hassen- 
Jratz  11  sua  gravità  specifica  è i,536. 

Il  calorico  produce  in  essa  que' medesimi  cambiamenti  che  accadono 
alla  potassa.  Essa  attrae  dall*  aria  l'umidità  e l’acido  orbonico  , ed 
acquista  tosto  una  consistenza  pastosa.  Non  cade  però  in  deliquasceoza 
come  la  potassa  ; dopo  alcuni  giorni  diventa  secca  c si  scioglie  in  polvere, 
11.1  aessa  una  grande  aOinità  coll’  acqua,  e vi  si  scioglie  con  molta 
facilità.  Si  comporta  in  risguardo  al  fosforo  ed  al  solfo  come  la  potassa. 
La  soda  solforala  e la  aoiforator-idrogenata  posseggono  esattamente  le 
medesime  proprietà  della  potassa  solforila  e dell’idrngeno-isolfurata.  In 
risguardo  all’azione  sui  metalli,  su  gli  ossidi  metallici  e sulle  Idre 
concorda  aflàflo  culla  potassa.  ‘ 

I>a  soda  forma  cogli  acidi  , al  pari  della  potassa,  de’ sali  che  cOOt 
'•engono  iuiienie  per  molle  proprietà.  Solo  i sali  che  hanno  per  base 
.1  soda,  sono  più  inclinati  a Cadere  in  efilorescenza  , di  quelli  la  di 
.mi  base  è la  potassa  : sono  anche  nella  maggior  parte  decomposti  dalla 
potassa,  e la  forma  de’ cristalli  è diversa  da  quella  che  acquistano  i 
sali  dia  sono  formali  dal  medesimo  ac'do  colla  potassa. 

La  potassa  come  pure  la  soda  si  combinano  colla  pinguedine  e 
cogli  olj  c formano  de’  saponi  : vi  ha  però  questa  rimarcabile  diffe- 
renza che  la  soda  forma  lolo  saponi  solidi,  la  potassa  all’ opposto  de’ 
molli  p gliiiinusi.  La  si  preferisce  perciò  «Ila  potassa  nella  formazione' 
de*  sapoui  ; FOipe  pure  le  si  dà  la  preferenza  nella  fabbricazione  de| 
vetro. 

La  soda  si  ritrova  frrquen temente  in  uno  stato  naturale  combinala 
cogli  acidi,  cioè  coll’acido  carbonico,  muriatico , solforico.  Si  è già 
parliilp  diillp  sue  combinazioni  coll’acido  carbonico  e coll’acido  ina- 
lisiiro  negli  articoli  Carso»  >to  01  soda  e Mdiiato  di  soda. 

Alcune  volle  la  soda  è rfSurescente  anche  sui  muri. 

La  si  ritrova  in  molli  fos.Hili , come  nel  crisolito,  nella  natrolite, 
nel  pechsleio  o pietra  di  pece , nella  pietra  pomice  , nel  basalto  di 
keunedjr,  nel  kliiigstc'n  o pietra  suonante  , ecc. 

La  maggior  quantità  dplU  soda  che  s'impiega  nelle  arti  e nelle 
manirallure,  |a  si  ottiene  in  parte  col  bruciainenlo  delle  piante  mari It 
lime  ed  io  parte  da  olcune  altre  piante  che  crescono  in  vicinanza  del 
mare, 

Il  fucus  nntans , il  fucus  vesciculosus  sono  presi  , essendo  gettati 
sulle  rive  dalle  burrasche,  ovvero  sono  tagliali  dagli  scoglj  , allor- 
ché le  acquo  sono  ba.ue  ^ oppure  ne  sono  vis  stracciati  con  dc’ra- 
slfcl.i,  St  purtaiio  sulla  spiaggia  e vi  si  stmduno  per  farli  seccare,  Tualu 
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cliv  ti  vogliono  brucitrr,  te  ne  esegnisce  l’opentiono  (n  p'ccole  foste 
contornale  di  pietre  « e vi  ti  mantiene  un  fuoco  moderalo  col  mezzo 
delle  piante  lecche.  Allorché  la  fossa  è quasi  piena  di  cenere  che  A 
poco  bruciala  vi  si  getta  ad  un  tratto  una  quantità  di  erba  marittima* 
a tale  intento  seccatati  • vi  si  mantiene  un  fuoco  molto  forte  e si 
smuove  esattamente  il  tutto  , afBnchè  tutte  le  masse  carbonose  brucino 
adatto  all'  aria.  Io  ttl  modo  il  tutto  si  fonde  io  una  massa  di  un  co- 
lore bigio  carico  sporco,  la  quale  contiene,  oltre  la  soda,  molto  sai 
comune , delle  parti  terree  e dello  solfo. 

Si  bruciano  a tale  intento  molte  piante  che  crescono  io  vicinanza 
del  mare,  come  la  salicornia  herbacea , la  fruticosa,  la  annua,  il 
chenopodium  maritimum,  la  snisola  kali,  la  saisola  soda,  la  tmgas , 
la  saliva  , la  stalice  limonium , 1'  atriplex  portalacoides,  ecc.  nella  me- 
desima maniera  come  si  è già  dello  all’  art.  Bssills. 

Il  residuo  che  si  ha  dal  bruciamento  di  queste  piante , é nel  com- 
mercio sotto  il  nome  generale  di  soda  , e dà  quantità  mollo  diOereoti 
di  soda.  La  soda  di  Spagna  è ritenuta  per  la  migliore;  e se  ne  distin- 
guono di  questa  tre  sorta , la  soda  di  Alicante  , quella  di  Cartagena  e 
quella  di  Malaga.  < 

La  soda  d’Àlicante  ( di  cui  se  ne  hanno  però  molte  specie)  cho 
ha  il  nome  di  boriila  dal  nome  spagouolo  della  pianta  ( salsola 
saliva,  Lin.^  è la  migliore.  Chaptal  ne  ha  pubblicalo  un’analisi. 
Da  100  parti  della  medesima  che  furono  sciolte  nell'  acqua  , oltenue 
egli  col  mezzo  della  prima  evaporazione  i5,oo  di  soda  cristallizzata; 
17,05  di  sale  di  cucina  e 5,oo  di  solfato  di  soda.  Il  residuo  fu  di 
nuovo  liscivato,  la  lisciva  fu  mescolata  coll'acqua  madre  e svaporala. 
Se  ne  ottennero  35,oo  parli  di  soda  cristallizzata  senza  mescolanza  di 
sai  comune.  I cristalli  della  soda  ( 35  + .5  =3  5o  ) perdettero  col 
seccamento  99,00;  rimasero  dunque  per  la  soda,  senza  l’acqua  di  cri- 
stallizzazione, 91,00.  Il  residuo  insolubile  nell’acqua  pesò  49,00  e con- 
teneva 93,i3  di  magnesia;  19,00  di  calce;  5,97  di  silice  ed  un  poco 
di  ossido  di  ferro. 

Un  poco  meno  buona  della  migliore  soda  d’Alicante  è quella  di 
Cartagena  , ma  però  migliore  della  piò  cattiva  ebe  si  chiama  bounle. 

Non  cosi  buona,  come  la  soda  di  Spagna,  è ritenuta  quella  di 
Narbona  , che  si  ottiene  specialmente  col  bruciamento  della  salicornia 
annua. 

Si  ha  in  commercio  questa  soda  io  pezzi  di  3oo  fino  a 4oo  libbre, 
e s’impiega  specialmente  nelle  vetrerie  io  cui  si  fabbrica  il  vetro  verde. 
In  conseguenza  di  un’analisi  stata  fatta  da  C/uipInf  contiene  essa  in  100 


parti  ; 

Solfato  di  soda  ....  9,00 

Sai  comune 19,00 

Soda,  a cui  fu  tolta  l’acqua 

di  cristallizzazione  . . i4.35 

Calce.  .......  5,06 

Magnesia 1 15,88 

Silice 9<Bo 

Acido  carbonico  ....  i5,oo 
Carbone 0,91 


100,00 


Digitized  by  Coogle 


S O D 339 

La  (oda  d’Aigunmortes  che  (i  fabbrica  alle  code  del  mare  Medi* 
terraneo  fra  Froiitignao  ed  Aiguesmorlci  si  ottiene  col  bruciamento 
della  salicornia  europea,  della  salsola  Iragus,  della  statice  limoniomf 
dell*  aU'iplex  poriulacoidef  , della  sabota  kati  ; la  pianta  che  fra  le  ri- 
ferileai  contiene  la  maggiore  quantità  di  soda  è la  saUcornia  europea 
o piuttosto  la  saUcomia  herbacea  o la  fruticosa,  perche  in  botanica  non 
ai  conosce  la  specie  deoomiiiata  europiea  : a questa  ne  segue  l'atriplex 
portulacoides ; e la  minore  quantità  é somministrata  dalla  slatice  limo- 
nium.  Tutte  contengono  una  rimarcabile  quantità  di  sai  comune.  La 
soda  pura  è in  esse  dal  4 al  10  per  lou. 

Uopo  la  soppressione  del  dazio  sul  sale  f gabella)  l'uso  di  questa 
soda  ba  molto  diminuito.  Purante  il  tempo  eoe  le  leggi  risguardaoli 
la  vendita  del  sale  erano  ancora  in  vigore  1 si  conservava  con  accura* 
lezza  nelle  vetraje  il  sale  comune  , che  si  ritrova  alla  superfìcie  del 
resti  del  vetro  : presentemente  non  si  fa  più  stteozious  a questo  ramo 
di  commercio. 

Black  dà  nelle  sue  Vortesungen  Uher  die  Qrundlehren  iter  Chemia 
( trad.  di  Crell , lom.  II,  p.  133)  i seguenti  dati  sulla  soda  ebe  si 
ritrova  in  molte  specie  di  soda. 

l,a  soda  la  più  pura  é quella  che  é eIRorescente  sul  muri.  In  ogni 
100  parti  di  essa  Irovausi  t 

Soda  cristallizzata  .....  6o  parti 

Alcali  fabbricato  iu  Liverpool  . 49  " 

Soda  delle  Indie 30  » 

Miglior  barilla  d'Alicanle . , . 361/3» 

Barilla  di  Sicilia 

II  più  ricco  kelp  di  Norvegia  . 6i/3  » 

Kelp  ordinario  di  Scozia  ...  3 i/3  » 

Sembra  necessario  che  quando  la  cenere  delle  menzionale  piante 
deve  somministrare  la  soda,  che  esse  crescano  in  vicinanza  del  mare, 
oppure  in  un  luogo  impregnato  di  sale  di  cucini.  Questo  é almeno  il 
raso  colla  salsola  snlicornia  e colla  salsola  kali,  la  di  cui  cenere  ne* 
nostri  paesi  contiene  bensì  della  potassa  ma  non  della  soda.  Se  la 
salsola  satira  faccia  in  questo  risguardo  un'eccezione,  poiché  alla  di 
lei  prosperità  é pernicioso  un  suolo  che  contenga  del  sai  comune  , è 
bisogno  che  ulteriori  sperieoze  ne  tolgano  il  dubbio. 

Si  è già  cercato  di  ottenere  la  soda  da  que*  sali  di  cui  essa  forma 
|a  base,  combinandoli  con  quelle  sostanze  che  hanno  maggiore  affinità 
coll*  acido  muriatico  di  quello  abbia  la  soda.  In  tal  modo  ne  viene 
questa  separata , e la  si  può  avere  isolata  coll*  evaporazione  e colla 
iristallizzazione.  Que*  sali  che  a quest’  inteiiio  si  sono  utilmente  de- 
coiiipusti  , sono  il  muriato  ed  il  solfato  di  soda. 

Si  sono  impiegate  con  buon  eifetlo  4re  sostanze  per  la  decompo* 
sizione  del  sai  comune,  cioè  il  litargirio,  la  calce  ed  il  ferro. 

Chaptal  impiega  per  la  decomposizione  del  sai  comune  col  lilar- 
rio  , che  nella  sua  fabbrica  di  Montpellier  é fatto  io  grande,  il  seguente 
processo. 

Si  pongono  4<>o  parti  di  litargirio  stacciato  in  terrine  di  grès, 
nello  stesso  tempo  si  sciolgono  100  parti  di  muriato  di  soda  in  4u<> 
parti  d'acqua,  si  versa  la  quarta  parte  di  questa  soluzione  sul  lilar* 
girio , e SI  forma  cuo  questo  uua  pultiglia.  Tosto  che  il  litargirio 
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i biaaco  ■ il  eli*  accadt  dopo  alcuoe  ore  che  li  è,  falla  la  oleico» 
laiiza  , lo  li  agita  diligentemente  e vi  si  aggiunge  il  rimanente  della 
soluzione  del  sale  comune.  Senza  questa  cautela  , la  pasta  $'  indura  e 
la  decomposizione  è imperfetta.  Se  la  soluzione  del  sale  non  basta, 
li  prende  alla  fine  dell’  operazione  dell'  acqua  pura.  < , 

Se  il  lavoro  è stato  ben  eseguilo  , la  decomposizione  è terminata 
io  ai  ore.  Il  risultamento  è una  pasta  uniforme,  senza  parti  insieme 
attaccate,  il  di  cui  volume  supera  mollo  quello  dell’acqua  e del  lilar- 
girio.  Ond' essere  certi  che  la  decomposizione  è accaduta  compiuta- 
mente , li  lascia  che  la  mescolanza  resti  ancora  b4  ore  ne’  vasi. 

La  soda  che  ne  è separata  enti’  indicato  processo  , si  ritrova  in 
uuo  stato  caustico.  Onde  ottenerla  isolata  si  versa  sulla  mescolanza 
dell’acqua  bollente,  si  agita  il  tutto  ben  ben,  e si  decauta,  dopo  es- 
sere rimasta  in  riposo  per  qualche  tempo,  il  fluido  soprastante:  colla 
spremitura  se  ne  ottiene  la  porzione  rimasta  nel  residuo. 

Questo  processo  è più  economico  da  che  si  ottiene  dal  mnriato  di 
piombo  calcinalo  e fuso  un  bel  colore  giallo.  L’aggiunta  di  una  pic- 
cola quantità  di  acido  solforico  molto  allungato  gli  di  lin  bel  bianco.  In 
questo  stato  può  rimpiazzare  la  cerussa.  Esso  ha  solo  lo  svantaggio, 
che  essendo  diviso  con  un’estrema  finezza,  non  cola  facilmente  dal 
pennello.  Se  ti  decompone  col  mezzo  della  potassa  questa  conihinaziona 
dell’acido  solforico,  se  ne  ottiene  un  ossido  bianco,  molto  bello,  di 
cui  si  fa  oso  con  buon  elfetto  nelle  pittura  ad  olio.  Il  muriato  di 
piombo  può  estere  decomposto  anche  cui  mezzo  della  fusione  coi 
carboni , ed  ottenerne  quindi  il  metallo. 

Scheele  fece  pel  primo  l’ osservazione,  che  il  sai  comune  è decom- 
posto dall*  ossido  rosso  di  piombo.  Haisenfmtz  cercò  di  spiegare  que- 
sto fenomeno  collo  stabilire  che  il  piombo  si  ritrova  combinato  uel- 
I’  ossido  rosso  coll'  acido  carbooico  , e che  in  questo  caso  abbia  luogo 
un'  afliaità  doppia,  Caradeau  dimostrò  al  contrario  che  l’acido  carbonico 
invece  di  promuovere  questa  decomposizione,  la  impedisce.  Egli  de- 
dusse da  ciò  die  questo  fenomeno  non  si  può  spiegare  colle  leggi  ordi- 
narie delle  aflluità.  youquelin , che  posterionnenie  si  è occupato  di 
quest’oggetto,  ritrovò  che  il  litargino  effettua  .sempre  una  compiuta 
decomposizione  del  sai  comune,  purché  U quoiilità  del  lilargirio  sia 
maggiore  di  quella  del  sale;  e che  la  composizioue  che  ne  risulta  è 
murialo  di  piombo  con  un  eccesso  di  ossido  che  non  è sciolto  dall’ acqua, 
e non  decomposto  dagli  alcali.  Deduce  egli  quindi  la  decomposizione,  dia 
accade  sotto  le  riferite  circostanze,  dall’attrazione  del  muriato  di  piombo 
per  un  eccesso  di  ossido.  •>—  Anche  questa  spiegazione  però  non  è punta 
soddisfacente,  da  die  si  è deciso  che  l'ossido  di  piombo  ha  per  l’a- 
cido muriatico  uu'aQlailà  più  debole  della  soda. 

Si  spiega  molto  bene  dai  princlpj  sviluppatisi  da  Berthollct  I’  ap- 
parenlc  anomalia.  Egli  ha  dimostrato,  che  quando  su  di  un  principio 
agiscono  nel  medesimo  tempo  due  altri,  di  cui  ciascuno  ba  forze  di 
alfioilk  verso  l'altro  , questo  si  divide  in  ogni  caso  fra  ainbidue.  Se 
una  delle  combinazioni , die  è formata  sotto  le  riferite  circostanze  ù 
insolubile,  questa  sorte  dall' azione  e si  porta  alLtto  fuori  della 
sfera  di  attività,  per  cui  può  incominciare,  come  al  principio,  di  nuovo 
la  combloazioiie  e la  decomposizione.  Se  si  mciculaiio  quindi  insieme 
l'ossido  di  pionibu  ed  il  muriato  di  soda,  ambedue  le  basi,  l’ossido 
e |a  potassa  si  dividano  fra  sé  l’acido  inurialicu,  cosicché  ne  é tazlOi 
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dopo  U decomposizione , decomposto  un  poco  di  tale  cornane , e 
si  forma  del  murialo  di  piombo.  Contenendo  poi  qoesto  sale  di 
piombo  un  eccesso  diossido,  per  cui  è insolubile,  si  separa  aifiitln 
dal  rimanente.  Ne  accade  in  conseguenza  una  nuova  divisione  dell'acido 
muriatico  fra  l'ossido  e l'alcali.  Questo  processo  dura  pertanto,  nel 
supposto  che  vi  sì  trovi  la  necessaria  quantità  di  litargirio,  fino  a tanto 
che  lutto  il  sale  di  cucina  sia  alTatto  decomposto. 

Il  secondo  processo,  onde  decomporre  il  sale  di  cucina  e sepa- 
rarne la  soda,  consiste  nello  spegnere  la  calce  coll’  acqua,  e coll’ ag. 
giungervi  uoa  soluzione  satura  di  sai  comune.  Si  lascia  questa  mesco- 
lanza a guisa  di  poltiglia  iii  un  luogo  umido,  in  Cui  dopo  alcuni  giorni 
cade  in  efflorescenza  la  soda  combinala  coll'  acido  carbonico.  Tosto 
che  si  forma  questo  sale  , io  si  separa  e si  continua  l’ operazione  Suo 
a tanto  che  tulio  il  sai  comune  si  é decomposto. 

Fu  Sclieele  ( Phjrs.  Client.  Sdir.  tom.  Il,  p.  aio)  il  primo  che 
Ila  clilaramente  osservato  questi  fatti.  Mon-ciui  e Ciiriijr,  elle  nel  i^Xa 
ebbero  il  privilegio  per  islabibre  una  fabbrica  di  soda  a Croisic,  ese- 
guirono esattamente  il  processo  di  Schede,  colla  sola  diiferenza  che 
travagliarono  con  maggiori  quantità. 

Noi  tralasciamo  di  parlare  di  altre  decomposizioni  del  sai  comune 
col  mezzo  del  ferro , della  potassa , oppure  colla  via  dell'  aRìiiilà 
doppia  col  mezzo  dell'  acetato  di  piombo,  perchè  il  processo  è troppo 
costuso.  Se  poi  si  è impiegala  la  calce  , oppure  il  ferro  per  la  sepa- 
razione della  soda  , la  si  deve  purificare  diligentemente,  onde  si  possa 
impiegarlB  senza  danno  nella  tintura  , specialmente,  quando  le  sloHè 
devono  essere  prima  o dopo  la  tintura  trattale  colle  noci  di  galla, 
Colla  più  piccola  quantità  di  ferro  i colori  divenlauo  neri  j se  vi  si 
trova  della  calce  acquistano  un  colore  vinato. 

Si  è anche  tentalo  di  ottenere  la  soda  colla  decomposizione  del  siJ- 
fato  di  soda.  Si  sciolgono  i6  parli  di  sale  di  Glauhero  rristallizzato  , 
c 7 parti  di  potassa  pura,  nella  più  piccola  quantità  possibile  di  acqua 
bollente  , e si  espone  la  soluzione  al  freddo  del  gliiaccio.  Per  primo 
si  cristallizza  il  solfato  di  potassa  , difficile  a sciogliersi.  Si  decanta 
da  questo  la  lisciva  soprastante,  e col  mezzo  di  un'  evaporazione  conti- 
nuala, e coir  alternante  ralfredilamenlo  si  cristallizza  il  rimanente  solfalo 
di  potassa.  Si  lascia  l'ultima  lisciva  concentratasi  coll'evaporazione  in  un 
luogo  non  troppo  freddo.  Si  cristallizza  io  tal  modo  culi'  evaporazione 
insensibile  dell'acqua  il  carbonato  di  soda,  che  con  una  nuova  solu- 
zione in  Ire  parti  d'acqua,  e colla  cristallizzazione  del  solfato  di  soda 
che  per  avventura  vi  potrebbe  essere  ancora  aderente,  può  esserne 
purificato  ( iViegìeh's  Handbuch  der  Chem.  ediz.  terza,  tnm.  II,  p.  go. 
— GnUimgs  praht.  f^orlheUe  , p.  47-  — ’ Scherer's  Joam.  der  Chem. 
tom.  X,  p.  loj  e seg.  Neues  allgem.  Joiirn.  der  Chem.  tom.  Ili, 
p.  706  e leg.  — Joum./ìir  Chem,  und  Phys.  tom.  II,  p.  541  ). 

Leblanc  e Dize  fanno  un  miscuglio  di  1000  parti  di  solfato  di  soda, 
55o  parti  di  carbone  e 1000  parti  di  creta  di  Mcudoii , lavala.  Vi  si 
aggiunge  questa  sola,  quando  ambedue  le  prime  parti  componeuti 
sono  stale  mescolale  insieme.  ' 

Si  porta  la  mescolanza  in  un  fornello  di  riverbero  onde  farla  ro- 
vente rossa,  e la  si  agita  continusmeiile  con  un  rastrello  di  ferro.  Se 
nc  sviluppa  del  gas  idrogeno  sulfuralo  che  si  accende.  Fino  a lauto 
che  dura  I’ cirollizione  della  massa  (che  dipende  dallo  sviluppo  del  gas 
Pozzi,  tìiz,  Pii.  Chini,  Voi.  Vili.  ai 
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ìdrogcD»  ao'fiirato  )t  li  conlimia  ■ fipuoTcre.  Li  raedcsimi  dÌTenta  il- 
lura  più  iluiilj  , V qiiaiidu  iiuiiifesla  iia.i  grana  beu  uuiforioet  la  ti 
Irva  dal  roi  iit-llu  , e li  porla  in  un  luogo  uiniiio«  onde  promuovere 
r I tu  jresceiaa  della  «oda  , e J il  conipiulu  «viluppo  del  gas  idrogeuu 
«ulforalo. 

Nella  fabbrica  die  hanno  eretto  i nominali  chimici  a Saint— Denis, 
ti  preparano  tre  diverse  soila  di  soda  : la  soda  non  purificala  , come 
essa  cade  in  ifflarescenza  nel  inagazzinu  ^ la  ciislallizzatj,  che  si  ollieoe 
colta  llicivHzione  di  quella  j ed  una  terza  sorte  clic  si  ha  collo  SV>- 
poraineiilo  e colla  calcinazione  delle  acque  madri. 

Danet , Pcllelier  e Lelià^ie  Iruvurouu  io  cinque  libbre  di  questa 
«oda  : 


I.ibbre  Omo 

Carbonaio  di  loda  . . . i l4 

Suda  caustica  |5 

Sale  comune — a 

Residuo  terreo,  consisteule 
di  86  once  di  creta  , la 
di  zolfo,  I di  carbone (??) 


Diamine 

5 

7 


I nominali  chimici  derivano  il  rimarcabile  eccesso  de*  prodotti 
avuti  dall'  acqua  di  cristallizzazione  che  ai  ottenne  col  mezzo  della 
operazioni  dell’  analisi. 

Alban  , ilirelinre  della  fabbrica  di  Javelle,  decompone  il  solfato 
di  soda  col  sigueole  processo.  Si  mescolano  uou  parli  di  solfalo  di 
suda  arroventalo  con  4o  parli  di  polvere  di  carbone  e si  mette  la  me- 
scolanza iu  un  furnellu  di  riverbero  pria  ben  riscaldalo.  Si  chiude  il 
fornello  > si  prosiegue  col  fuoco  e si  agita  esallameolc  la  massa.  Dopo 
che  risa  è cunsenienlemente  fusa  , vi-si  aggiunoÀno  4»  parli  di  ferrac- 
cia , e la  si  agita  di  nuovo.  La  massa  fusa  e IRiida  diventa  più  densa, 
bolle,  si  gonfia  e spumeggia.  Si  scioglie  in  bijeve  tempo  il  ferro.  Al- 
lora vi  si  aggiungono  i6  libbre  di  carbone  rovente  , e si  smuove  il 
lutto  bene.  Se  uc  sviluppa  del  gas  idrogeno  solforalo.  Terminalo  lo 
sviluppo  del  gas  vi  si  gettano  ancera  u5  parli  di  ferraccia  e 6 parti 
di  caibuoe  l'uvenle.  Quando  non  se  ne  sviluppa  più  gas  idrogeno 
•ulfuratu  , si  leva  la  massa  d.d  fot  nello  e la  si  getta  sul  suolo.  L'ope- 
razione dura  circa  tre  ore,  e se  ne  ollengono  circa  ai5  parti  di  soda, 
il  di  cui  peso  si  aumenta,  teueudida  esposta  all’aria  di  5/8.  Essa  cade 
iu  eifiorcscenza  all’aria  e si  scioglie  iu  polvere. 

Cento  libbre  di  questa  soda  diedero  coll’ analisi: 


Libbre  Once 

Soda  cristallizzata  ....  71  4 

lo  parte  soda  caustica  ed  in 

parte  Ciirbonata  ....  ai  II 

Solfuro  di  ferro  ed  un  poco 

di  carbone 6 I 


Si  distrugge  colla  ripetuta  soluzione  e rrislatlizzazionr,  oppure 
col  mezzo  di  un  continualo  arrovenlainenlu  cou  uu’aggiuuta  di  cai- 
bone  e cou  una  diligente  agitazione,  lo  zolfo  di  questa  soda  che  la  rende 
iiietla  per  molli  usi. 

Onde  purificare  in  generale  le  sode  che  più  o meno  contengono 
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loilinze  firanìere  si  eseguisce  il  seguente  processo.  — Si  sciolgono  desse 
in  parli  eguali  d'acqua  bolleoteisi  filtra  la  soluzione  e si  lascia  io  ri- 
poso in  vasi  coperti  leggiermente,  e si  filtra  la  soluzione.  Si  cristalliz- 
zano col  rairreddameolo  e colla  lenta  evaporazione  i sali  stranieri 
meno  facili  alla  soluzione,  la  soda  attrae  nel  medesimo  tempo  dall’  a- 
ria  maggiore  quanlilii  di  acido  carbonico  di  quella  che  essa  contiene. 
Svaporatasi  circa  la  metà  della  lisciva,  la  si  decanta  dal  sedimento 
in  uu  altro  vaso.  Si  cristallizza  in  questo,  a poco  a poco,  il  carbonato 
di  soda  , alla  quale  si  toglie  l'acido  carbonico  coll'  aggiunta  della  calce. 

La  soda  purificata  in  questo  modo  non  è abbostanza  pura  per 
I'  impiego  chimico;  ma  bisogna  che  sia  purificata  coi  processi  indica- 
tisi a tale  intento  per  la  potassa  ( V.  l'tirt.  Potassa  ). 

( V.  gli  Élémens  de  c/iimie  de  J.  A.  Chaplal  , edizione  quarta  , 
lom.  I , p.  336  e seg.  e la  Cliimie  applitjuée  aux  arte  par  RI.  J.  A. 
Cluiptal , tom.  II,  p.  i44  e seg.). 

SODIO.  — Dnvyh»  sommamente  rischiarato  la  natura  della  soda 
coll’ aver  egli  scoperto  che  la  potassa  è un  corpo  composto;  per  cui  ne 
venne  induzione  che  lo  stesso  fosse  in  risguardo  alla  soda.  Egli  sottopose 
quindi  questa  al  medesimo  trattamento  della  potassa  e ne  ottenne  un 
corpo  che  aveva  una  constiluzione  analoga  a quello  che  somministra  la 
potassa,  e gli  diede  il  nome  di  sodio. 

Si  può  impiegare  parimente,  onde  ottenerlo,  tanto  i mezzi  elet- 
trici, quanto  i chimici.  — Il  processo  ne  è affitto  come  qu-llo  de- 
scrittosi pel  potassio.  Bisogna  però  osservare  che  l:i  soda  non  contenga 
punto  potassa,  perchè  altramente  il  sodio  sarebbe  una  mescolanza  di 
potassio,  che  altererebbe  di  molto  le  sue  proprietà. 

Se  s'impiega  per  la  produzione  del  sodio  l'azione  del  ferro  si 
esige  un  grado  di  calorico  più  forte  che  per  ottenere  il  potassio. 

Col  seguente  processo  si  ottiene  il  sodio  con  una  sufficiente  faci- 
lità. — Si  prende  un  pezzo  di  suda,  ti  fa  io  questo  un  infossamento 
il  più  profondo  possibile  e lo  si  empie  col  mercurio.  Si  mette  la  soda  su 
di  nna  piastra  metallica  e la  ti  espone  al  polo  positivo  di  una  batteria 
di  aoo  paja  di  piastre,  sostenuta  da  un  corpo  metallico:  si  pone  il 
mercurio  in  comunicazione  col  polo  negativo.  Tosto  che  la  liatteria  ò 
in  attività,  si  ottiene  in  breve  tempo  un'abbondante  quantità  di  sodio 
che  si  amalgama  col  mercurio  e cambia  questo  in  un  corpo  solido.  Si 
getta  l' ammalgama  nella  nafta , oppure  nel  petrolio  purificalo,  si  riem- 
pie la  cavità  con  nuovo  mercurio  e si  ricomincia  1'  operazione. 

Onde  separare  il  mercurio  dal  sodio  , si  getta  I'  amalgama  in  una 
piccola  atorta,  vi  si  versa  sopra  della  nafta,  vi  si  pone  un  piccolo  pal- 
lone e si  chiude  la  tabulnlura  della  storta  con  un  turaccio  fornito  di 
un  piccolissimo  foro;  e s'intraprende  la  distillazione. 

L'olio  svapora  e ne  scaccia  l’aria  atmosferica;  subito  dopo  sva- 
pora in  gran  parte  anche  il  mercurio  , cosicché  il  sodio  che  rimane 
sul  fondu  della  storta  ne  è quasi  afiallo  libero. 

Si  può  far  uso  anche  del  carbone  onde  ottenere  dalia  soda  pura  , 
oppure  dal  carbonato  di  soda  , il  sodio. 

Il  processo  si  eseguisce  affallo  come  quello  che  s'  impiega  per 
Ollcnere  il  potassio  ( V-  I'  art.  Potassio  ). 

11  sodio  è alla  temperatura  ordinaria  solido.  Ha  un  forte  splendore 
metallico.  Il  suo  colore  ha  molla  lomiglKnza  con  quello  del  piombo.  B 
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>fiii(lo  uniforme  al  taglio,  ed  è molto  tplcndeole.  È composto  di  una 
ouMiitiià  di  pit’cole  phrticelle,  la  di  cui  forma  uoii  si  può  delerminnrr* 

Ìì  ad  un  dipresso  molle  e pieghevole  come  la  cera.  La  aua  gravila  spe- 
cifica è,  ad  una  Icmperalura  di  di  Fahr.  , sicordo  Caj—Lu.nac  o 
Tlienanl,  0,97333  i secondo  Davy^  0.984S  -,  ma  questi  noo  dice  a 
quale  temperatura.  Il  sodio  passa , secondo  Gay-LussaCt  in  flusso  ad 
uua  temperatura  di  197*  di  Fahr,  Onde  vul-olilizzai  lo  , sembra  che  vi 
bisogni  una  temperatura  mollo  alla.  A freddo  non  manifesta  il  sodio 
alcuna  rimarcabile  azione  sul  gas  ossigeno  ben  secco  e sull'aria  atmo- 
sferica ben  secca  : col  sussidio  del  calorico  all'  opposto  è la  sua  azione 
su  ambidur,  e specialmente  sul  gas  ossigeno,  mollo  aliiva. 

Nel  momento  in  cui  il  sodio  si  fonde  , ha  luogo  nn  brnri.amenlo 
molui  vivo  che  è accompagnalo  dallo  sviluppo  di  molla  luce  e calo- 
rico. Si  assorbe  una  rimarcabile  quantiiù  di  gas  ossigeno,  ed  il  sodio 
si  cambia  in  un  ossido  giallo.  Il  calorico  die  si  fa  libero  sotto  questo 
circostanze  deriva  in  gran  parte  dal  gas  ossigeno  : una  parte  però  , 
con  molla  probabililli,  anche  dal  sodio,  poiché  l'ossido  acquista  un  mag- 
giore peso  spccilico  di  quello. 

Il  sodio  brucia  nell'  aria  atmosferica  con  una  vivacità  molto  mi- 
nore che  nel  gas  ossigeno  , ed  il  briiciainento  si  scema  anche  tosto  > , 

allorché  l'aria  non  può  essere  rinuovato. 

Se  si  mette  il  sodio  in  contatto  coll'acqua  , vi  si  muove  con  una 
somma  vivacità  io  tulle  le  direzioni  , ne  diventa  libero  mollo  calorico, 
e se  ne  sv'luppa,  con  un  debole  fiscbio,  una  rimarcabile  qiiaiililà  di  gai 
idrogeno.  Il  sodio  ti  diminuisce  visibilmente,  non  si  accende  e scom- 
pare senza  esplosione  : nello  stesso  tempo  il  sodio  ti  cambia  in  soda. 

Gay-Lussac  e Thenard  deducono  dalla  quantità  del  gas  idrogeno 
che  si  sviluppa  sotto  queste  circostanze,  che  100  parti  di  soda  sono 
composte  di  74,68  parti  di  sodio  e 35,37  ■'zs'gc-no.  Davy  ritiene 
che  desta  è composta  di  77,7  di  sodio  e 33,3  di  ossigeno. 

Il  sodio  è come  il  poiassin  suscettibile,  sccoudo  Gay—Lussac  e 
Thenard,  di  tre  gradi  d'  ossidazione. 

L*  ossido  di  sodio  combinalo  col  minimum  d’  ossigeno  si  prepara 
aflatlo  come  quello  di  poiassin.  — listo  ha  un  colore  bianco  bigio, 
nessun  splendore  metallico,  é Irangibile  ; essendo  in  contatto  coll’ atqua 
promuove  lo  sviluppo  di  una  considerabile  quaulilà  di  gas  ossigeno, 
ma  non  però  tanta  come  il  sodio. 

Il  secondo  ossido  si  forma  in  lutti  i casi,  nei  quali  il  sodio,  op- 
pure uno  di  ambidiie  gli  altri  ossidi  é posto  in  conlallo  coll'acqua.  — 

Esso  ritrovasi  nella  soda  comune. 

Cento  parli  di  sodio  sono , secondo  Thenard  e Gay-Lussac  , 
combinate  nella  soda  con  33,995  parti  di  ossigeno. 

Il  terzo  ossido  risulta  col  mezzo  del  vivo  bruciamento  del  sodio 
nel  gas  ossigeno  : esso  ha  un  colore  giallo  bigio  .sporco  , allorché  fu 
preparalo  io  contatto  con  sostanze  che  non  possono  comunicargli  alcun 
colore  (come  il  vetro  o TargeDlo):  se  all’opposto  lo  si  fa  in  una 
tazza  di  platino,  acquista  esso  dall' ossido  di  platino,  che  vi  si  com- 
bina , un  colore  bruno. 

Si  fonde  al  fuoco;  c però  meno  fusibile  della  soda,  prepralasi 
coll'  alcool  , cd  anche  dell'  ossido  di  potassio. 

Se  lo  si  mette  in  contatto  dell'  ac>|ua  , ne  c rapidamente  decom- 
posto , se  ne  svilupps  ad  un  bratto  del  gas  ossigeno  ; quindi  se  ue 
farina  la  s'da  che  rimane  sciolta  nel  flnidu. 
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' n sun  modo  di  comporlfirsi  in  verso  gli  altri  corpi  è alTallu  ana* 
logo  n quello  del  sodio  col  maximum  di  ossigeno. 

Cento  parti  di  sodio  sono  combinale  in  quest’ ossido  • secondo 
Thenard  e Gny—lAissac,  con  67,990  di  ossigeno. 

Secondo  nmy  consiste  il  secondo  ossido  di  Gay—Lassac  e niellarti 
di  88  parli  di  sodio  e 3o  di  ossigeno  t il  terzo  di  88  di  sodio  e iS 
di  ossigeno;  il  primo,  la  di  cui  esistenza  non  è ancora  a lui  Certa, 
sarebbe  allora  composto  di  88  di  sodio  e di  i5  di  ossigeno. 

Non  si  è potuto  fiuora  combinare  il  sodio  coll’  idrogeno,  coll’  a- 
zolo  e col  carbonio. 

Lo  zolfo,  il  fosforo,  il, gas  idrogeno  solforalo  ed  il  fosforato  ope- 
rano sul  sodio  in  una  maniera  analoga,  come  sui  potassio. 

Il  sodio  si  combina  facilmente  con  que’  metalli  cbe  sono  facili  a 
fondersi.  Le  leghe  che  nc  sono  formate  .sono  affatto  simili  a quelle  che 
si  producono  col  potassio. 

Il  potassio  cd  il  sodio  si  combinano  insieme  colla  maggiore  faci- 
litli  e formano  composti  speciali  cbe,  secondo  la  diversitli  della  pro- 
porzione delle  parti  costituenti,  hanno  proprietà  differenti.  In  generala 
la  lega  è cristallizzabile,  pià  o meno  frangibile,  e sempre  più  fusibile 
del  potassio. 

Tre  parti  di  sodio  cd  una  parte  di  potassio  danno  una  lega  fusi- 
bile ai  di  Fahr.,  cbe  immergendola  io  una  mescolanza  di  ghiaccio 
e sale  dì  cucina  , diventa  solida  , si  cristallizza,  ed  è frangibile.  Se  si 
aumenta  la  quantità  del  sodio  e si  lascia  la  medesima  quella  del  po- 
tassio, la  lega  perde  della  sua  fiisibilij.i  ; è però  sempre  più  fusibile  del 
sodio  puro,  ed  è sempre  cristallizzabile  e frangìbile. 

Già  da  ipo  di  potassio  acquista  il  sodio  queste  proprietà  io  un 
grado  rimarcabile,  nello  stesso  tempo  prende  il  colore  dell’argento. 

Se  si  diminuisce  la  quantità  del  sodio,  invece  di  aumentarla,  cioè 
sì  combinano  meno  di  tre  parti  di  sodio  con  una  parte  di  potassio,  si 
ottengono  leghe  che  sul  principio  sono  sempre  più  fusibili  , e la  loro 
fusibilità  si  diminuisce  solo  quando  la  quantità  del  potassio  è molto 
grande. 

Quella  che  consiste  di  dieci  parti  dì  potassio  e di  una  parte  di 
sodio  è ancora  fluida  ai  Su”  di  Fiihr.  , ed  ha  la  rimarcabile  proprietà 
d’essere  più  leggiere  della  nafta. 

All’  opposto  una  lega  risultante  di  3 parti  di  potassio  e di  una 
parte  di  sodio  si  fonde  solo  ai  55’  o 64*  di  Fahr. 

Tutte  queste  leghe  sì  ottengano  sotto  l’olio  coi  sussidio  del  et- 
lorico. 

Quelle  cbe  si  fondono  alla  temperatura  oidìoaria  , ai  producono 
a freddo  colla  semplice  pressione;  ed  avvicinando  in  tal  modo  le  parti 
di  ambìdiie  ì metalli  , si  ritrova  che  esse  diventano  fluide. 

In  qualunque  proporzione  (»oi  si  formino  queste  leghe  ne  aooo 
sempre  distrutte  tosto  che  vi  ha  accesso  l'aria. 

Il  potassio  si  cambia  in  potassa  ed  il  sodio  rimane  solo  all’  indietro. 

Probabilmente  derivano  i dilfcrenli  dati  dei  chimici  in  rìsguerdo 
al  grado  della  fusibilità  di  questi  metalli,  da  cbe  dod  tutti  furooo  pre- 
parali con  alcali  puri , ma  con  potassa  cbe  conteneva  tlella  soda  e Con 
soda  cbe  conteneva  della  |>olassa,  ed  in  eonseguenaa  nc  venne  sempre 
formala  una  lega  di  ambiiliie  i metalli. 

Il  sodio  manifesta  un'  azione  affatto  eguale  del  potassio  sull*  osside 
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di  curltoiiio  , nil/ nitl'li)  gaioio  di  azour,  iu  gli  oiiidi  del  foifora  e in 
gli  oisidi  metallici. 

L'  azione  del  sodio  tanto  su  gli  acidi  minerali  non  metallici,  quinto 
ani  inelalliei  concorda  con  quella  del  potassio  , colla  sola  differenza 
che  il  sodio  decompone  I'  acido  carbonico,  il  nitrico  ed  il  nitroso 
senza  sviluppo  di  luce,  mentre  questa  è molto  rimarcabile  allorché  il 
potassio  produce  questa  decomposizione. 

Non  diveuta  inoltre,  nel  mentre  dell*  accensione,  azzurro,  come  ac^ 
cade  col  potassio!  si  esige  altresì  una  temperatura  piti  alta  onde  de> 
terminare  la  sua  azione , di  quella  bisogui  pel  potassio  : inoltre  non 
si  accende  a freddo  nel  cloro  gasoso  , ma  vi  si  esige  la  cooperazione 
del  ralorico. 

Il  sodio  si  comporta  in  risguardo  agli  acidi  sciolti  nell*  acqus  , 
eoli’ secesso  dell'aria,  affatto  come  il  potassio,  colla  sola  differenza 
che  la  sua  distruzione  non  è sempre  accompagnata  dall*  infiammazione. 

I seguenti  acidi  lo  infiammano  t l’acido  solforico  concentrato, 
l’acido  solforico  allungalo  con  quattro  partì,  in  peso,  di  acqua, 
l’acido  nìtrico  ai  36  gradi  di  forza,  srcnnlo  l’areometro  di  Beaume , 
l’acido  fluorico  coorenlrato  , l’acido  fosfuroso  die  si  ottiene  lenendo 
esposto  il  fosforo  all’aria,  l’acido  solforoso  mollo  concentralo , liquido 
e I*  acido  arsenico  mollo  concentralo. 

II  sodio  opera  come  il  patassio  sull' ammonisca  gasosa  e sui  sali, 
colla  sola  dlffereiiza  che  il  solfalo  di  barite  c di  soda,  il  nitrato  di 

fiolassa  ed  il  carbonato  sii  calce  sono  decomposti  dal  sodio  con  isvì- 
iippo  di  luce;  il  che  non  accade  col  potassio. 

Ad  una  temperatura  di  i4o”  fino  a i;6*  di  Paìtr.  ha  il  sodio 
sulle  materie  vegetabili  ed  animali  un’azione  miiiOTe  del  potassio i ma 
ad  una  lemprratura  alta,  che  non  superi  quella  in  cui  egli  si  fonile,  ha 
nn' attività  affnilo  sìmile,  eccettuate  alcune  poche  diUèrciize,  a quella 
del  potassio  ( V.  l’art.  PoTistio). 

Prima  di  Dany  si  è ascritta  la  soda  alle  sostanze  chimiche.  Foiir- 
emy  la  dichiarò  però  qual  composto  di  raaguesii  e di  azoto.  Desormes 
e Morveau  per  uu  composto  di  magnesia  e d’ islrogeiio.  Nessuna  però 
di  queste  opinioni  é ben  fondata. 

Accenniamo  ora  brevemente  le  prime  sperieiize  di  Daty  su  questa 
sostanze  e oiò  che  sperimentarono  ed  osservarono  altri  chimici  in  ri- 
sguardo alle  induzioni  del  chimico  inglese. 

nnfr  comunicò  in  una  seduta  della  società  regia  di  Londra  dei 
19  novembre  del  1807  le  sue  sperienze,  in  fona  delle  quali  egli  ri- 
dusse col  mezzo  del  polo  idrogeno  di  una  forte  pila  Volliana  composta 
di  300  paja  di  piastre  (secondo  altri  di  5oo),  di  a5  pollici  quadrati, 
la  ilduzione  degli  alcali  fissi,  avendoli  bagnali,  in  uno  stato  caustico, 
solo  debolmente,  cosicché  erano  bastevolineote  comlnltori  i li  portò 
nel  circolo  della  medesima  e si  preseotarono  in  breve  tempo  al  polo 
idrogeno  dc’glcbettini  metallici,  spleodenli  , simili  al  mercurio. 

Il  supposto  metallo  della  potassa  maiiil’eslò  , oltre  le  già  indicate 
proprietà,  le  seguenti  : 

Egli  attrasse  molto  avidamente  dall’aria  l’ossigeno  e diventò  di 
nuovo  potassa. 

Posto  io  contatto  coll*  acqua  , si  accese  con  esplosione  e con 
fiamma,  e ne  diventò  di  nuovo  potassa,  che  si  potè  ottenere  d.,iracqua. 

A motivo  di  questa  grande  suscettibilità  ad  ossidarsi  lo  si  può  coo- 
Servare  solo  neli’  etere  o neil*  olio. 
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KsfO  i lolido  e dullil»  *d  una  temperatura  dì  3n— dì  Fahr. 
( lecoodo  altri  a 4<>*  ) > una  temperatura  più  alta  è lluiclo  come  il 
roerrurìo. 

Easo  sì  combina  come  gli  altri  metalli  collo  zolfo  e col  rnsforn. 

Cosi  pure  ron  altri  metalli  , e forma  col  merrtirio  im  amalgama. 

È fallibile  negli  acidi  e forma  con  essi  gli  ordinar)  Sali  alcalini. 

I.a  soda  dà  parimente  uii  metallo  di  qualità  simili,  ma  cuii'qnal- 
(be  differenza. 

La  potassa  contiene  o,85  di  metallo  e 0,1 3 di  ossìgeno  -,  la  soda  0,80 
di  metallo  e o,oo  di  ossigeno. 

Finalmente  D.ivy  sostiene  che  si  ritrova  oncbe  nell' ammoniaca 
dell'  ossigeno  qual  parte  componente. 

Quest'oggetto  di  si  straordinaria  importanza  eccitò  l'attenzione 
di  lutti  i chimici.  Car-Lussnc  e ThennM  ripeterono  le  esperienze  di 
Davy  nella  scuola  politecnica  , e ne  pubblicarono,  in  data  aS  gennajo 
del  i4o3,i  risullainenli  che  ilicliiararoiio  concordi  con  quelli  otieuuiisi 
dal  cliimico  inglese. 

Jacqmn  si  occupò  insieme  con  Schreiber , J^hawsky  e Bremtcr 
n Vienna  parimente  di  quest'  oggetto.  Anche  questi  chimici  videro  glo- 
belti  metallici  che  si  formarono  al  polo  ossigeno  posto  in  unione,  con 
una  verga  di  zinco  , colla  potassa  purificala  col  metodo  di  Jìerthollet, 

Il  miglior  metodo  onde  ollenere  questa  sostanza  metallica,  pura 
ed  in  maggiore  qnanlilà  dalla  potassa  è,  secondo  essi,  il  seguente. 
— Si  pone  noa  piccola  piastra  di  potassa  che  abbia  assorbito  tanta 
umidità  dall'aria  che  sia  vicina  a cadérne  in  deliquescenza,  in  una 
piccola  t.-izza  piena  di  nafta  su  di  una  lamina  di  platino  pn<l.-i  in  iiiiinne 
col  polo  idrogeno  di  una  batteria,  e superiormente  con  un  li  o metallico, 
che  sia  in  unione  col  poh)  nssigeno  della  bslleria  (che  s>a  eoinposla 
di  l3oo  piastre  doppie,  rd  «bina  una  saperlìcie  sii  coniano  di  no  piedi 
quadrali),  e prema  fnrlemcnte  sulla  piastra  di  pUlini».  Tosto  che  il  cir- 
colo è chiuso  arcadono  evidenti  segni  di  decomposizione.  Al  polo  os- 
sigeno succede  sviluppo  di  gas  che  si  porla  ai  margini  della  psaslra  di 
platino:  ne  seguono  quindi  detonazioni  con  vapore  ed  odore  d'idro- 
geno. Nello  stesso  tempo  si  formano  molli  grani  di  metallo  che  facil- 
mente si  possono  separare. 

La  facile  distruzione  di  questa  nuova  sostanza  pone  molte  diflì* 
colla  ali'  ulirrinre  indagine  delle  sue  propiielà.  Anche  soslo  la  iwfia  o 
sotto  il  peirnliii  reliificalo  si  rmniiene  appena  per  alcune  ore  nel  suo 
stato  originario.  Essa  diventa  loslo  di  colore  higin  di  piombo  alla  su- 
perfìcie , poscia  b'gio  di  ferro,  quindi  giallo  d'oro  e di  ottone  i 
perde  fìiialnienle  lo  splendore  melalliro  , e si  copra  di  una  sosUoza 
tenace,  g'allo— bruna  , di  iuta  specie  di  sapone  di  nafta,  nel  quale 
passa  compiutamente  al  p'tà  dopo  alcuni  grami. 

Questi  granì  hannn,  ad  una  temperatura  di  60*  di  FViAr.,  la  con- 
sistenza di  un  amalgaiiia  solido.  Si  |iossono  appianare  e tagliare  in 
pezzi  che  haoao  una  fratlura  granosa.  Anche  i grani  diventati  di  co- 
lore giallo  d'  ottone  che  si  riirovano'nella  nafta  manifestano  nella  spea- 
zalura  recente  ancora  il  colore  originario  e lo  splendore  metallico. 

Molti  di  questi  granì  riscaldali  nell' etère,  diventarono  fluidi  enme 
il  mercurio,  ma  non  si  riiiuiiono  insieme , perchè  non  cadono  al 
fondo,  ma  stanno  .solo  galleggianti  nel  medesimo  ^ ceni  mezzo  del  mo- 
vìiftento  che  si  produce  dal  calorico  diventano  ancora  più  divisi- 
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Jnquin  IroTÒ  rha  non  li  produca  racilmenle  l' amilgiink  del 
imrcurio  con  questa  sostanza.  Si  fece  entrare  prolondainente  nel  mer- 
curio un  grano  pendente  dall'  ago  di  platino , non  se  ne  staccò  e de- 
tonò poscia  nell'  acqua  come  ali'  ordinario.  Gli  riuscì  coll’  im|>aslare 
.alcuni  di  questi  grani  con  un  globetio  di  mercurio  di  riunirli  insieme  : 
fu  quest’  ama'gama  gettalo  nell’  acqua,  e se  ne  separò  di  nuovo  quella 
soilanza  con  successive  detonazioni. 

Que*  grani  di  .apparenza  inelallica  si  gonfiarono  alla  fiamma  dello 
spirilo  di  vino  « diventarono  bianchi  e perdettero  la  proprietà  di  deto- 
nare coll’acqua  : posti  sui  carboni  ardenti,  sembrò  accadere  lo  stesso. 

Furono  di  nuovo  esposti  i grani  di  questa  sostanza  nell’etere  al- 
l'azione della  batteria,  si  accesero  c brneiarono  io  parte,  ed  allora  il 
restante  metallo  diventò  piti  puro  e di  splendore  metallico. 

Il  solfuro  di  potassa  diede  grani  simili,  come  la  potassa  pura,  e 
non  vi  ai  manifestò  alcuna  traccia  di  solfo  : le  scintille  che  al  presen- 
tarono ai  polo  ossigeno  erano  rosse  ( yinn.  dcr  Phys.  tom.  XXVIII, 
p.  aSs  e seg.  ). 

10  Berlino  si  ocrtipnrono  Erman  e Simon  [ser  verificare  le  spe- 
rienze  di  Davy.  Anch’  essi  rini.irc.orono  U produzione  de’  globelti  con 
molli  de’ riferiti  ft'nomcni.  Essi  li  ritrovarono  solubili  nell’etere, 
sviluppando  una  rimarcabile  quantità  di  gas;  iti  conseguen/.a  questo 
fluido  venne  riconosciuto  incongruo  (xt  conservarli.  I.e  bolle  di  gas  che 
.si  sviluppano  e che  sono  aderenti  al  supposto  metallo  , sembrano  con- 
tribuire al  di  Ini  galleggiare  nell’  etere.  1 nomiiiali  chimici  supposero  in 
cotjsegueiwa  che  la  piccola  gravità  specifica  di  questa  sostanza  (o,6  es- 
sendo quella  dell’ acqua  = l)  siasi  dedotta  erroiieainenle  per  n,n  essersi 
considerala  questa  circostanza  : in  seguito  scoprirono  essi  pure  dalle 
loro  sperienze  confermata  questa  piccola  gravità  specificH.  Si  trovò  più 
ronvenicule  della  nafta  1'  olio  d'  oliva  onde  conservare  la  sostanza  di 
y>iior. 

L’  apparenza  de’ globelti  rilcniiti  per  metallo  dipende  evidenle- 
mente  dalla  costituzione  della  potassa.  La  potassa  solida  , alTalto  scolo- 
rala, ottenutasi  da  una  adatto  pura  soluzione  di  potassa  non  diede 
colla  fusinne  in  un  crogiuolo  di  poicellana,  senza  alcun  contatto  con  un 
metallo,  que' globelti  ; un’altra  sorte  invece  di  una  liiila  un  po’ ros- 
siccia che  era  stata  cimentala  in  un  crogiuolo  d'argento  diede  tosto 
luogo  alla  foiunazione  di  questi  ginbelli  ( sotto  le  condizioni  die  vi 
erano  necessarie  ).  Essendosi  rombiiiala  colla  fusione  la  potassa  scolorata 
con  una  benché  piccola  qnaolilà  di  ossido  di  manganese,  accadde  tosto 
la  produzione  di  quel  corpo  , ritenutosi  per  niclallo.  Anche  a Klaproth 
non  diede  la  potassa  alfalto  pura,  travagliata  in  un  crogiuolo  di  por- 
cellana, sotto  le  più  fovorevoli  circostanze,  alcuna  traccia  di  -pie' 
globelti. 

Da  un  altro  Iato  fu  fusa  la  pot.'tssa  pura  di  Klaprolh  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  e formala  in  una  pretella  metallica  ; <e  non  diede  nè 
ili' questo  stalo  nè  coll’ aggiunta  del  maiiganesc  que’ globelti  metallici. 
Kcinbrò  quindi  che  la  loro  produzione  non  aia  dipeiideiile  dal  man- 
ganese che  potesse  contenere. 

11  modo  di  comportarsi  dell.i  soda  confermò  ancora  di  più  questo 
sospetto.  Fu  chiuso  con  un  bastoncino  di  soda  il  circolo  elettrico,  e si 
niaiiifestarono  i globelti  mel.illici  molto  più  rapidaincnie  ed  in  maggior 
copia  che  colla  potassa.  Essi  si  presentarono  in  minore  distanza  dal 
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rnncliillare , e<l  alla  formazione  del  primo  globetio  te  oa  produsse  un 
trcoiiHo,  ed  a questo  ne  succedette  un  terzo  e cosi  di  seguito  eoa  una 
sorprendente  celerilà,  fino  a che  col|a  successira  loro  serie  formossi  Una 
catena  di  perle  che  sì  estese  dal  polo  negativo  al  positivo.  Frequentemente 
si  mauifeslnrono  molli  rami  divergenti  di  tale  catena,  che  a fronte  dalla 
separazione  in  fini  globeltì  col  mezzo  del  loro  splendore  metallico,  della 
loro  continuità  e della  fina  divisione  de' loro  rami,  rassomigliavano  ad 
una  injezione  di  mercurio  , come  lo  si  osserva  nei  vasi  linfatici. 

T.a  sostanza  ottenutasi  dalla  soda  decompose  I' acqua  con  uu’ ener- 
gia sommamente  minore  di  quella  avutasi  dalla  potassa.  F.sst  scompare 
altresì  col  contatto  di  una  canna  di  vetro  bagnato , ma  senza  però  ri- 
marcabile sviluppo  di  luce.  Se  si  getta  un  globelto  formatosi  sopra 
la  soda,  isolalo,  sull'acqua  , fischia,  salta  con  gran  forza  qua  e là,  e si 
fonde  ogni  volta  in  un  globelto  più  piccolo,  fino  a che  scompare  del 
tulio  (come  l'acqua  spruzzata  su  di  un  mettilo  rovente)  senza  sviluppo 
di  luce  sensibile.  Si  spiega  da  questa  minore  attrazione  per  l'ossigeno  la 
maggiore  costanza  e quantità  de'globclti  della  soda;  anche  perchè  ns’ 
medesimi  accadono  mollo  più  di  rido  le  speciali  esplosioni  lucenti. 

SI  è potuto  eseguire  la  compiuta  ainalgamazione  col  mercurio.  L>'a- 
malgama  non  possiede  alcune  distinte  proprietà  (almeno  per  quello 
che  si  è potuto  scorgere  con  uni  cosi  pìccola  massa),  si  appicca  però 
salil.iinenle  al  feiro  e non  sì  può  staccamelo.  L'amalgama  si  decompone 
poscia  coll'ossidazione,  coll' umidità  , ecc.  e la  detonazione  ha  luogo 
anche  in  questa  coinbitiazione.  La  superGcie  del  ferro,  coperti  coll'a- 
malgama aveva  nel  giorno  susseguente  separato  il  mercurio  in  parti- 
celle  rifondale  , ed  i reattivi  manifeslaronu  la  potassa  o la  soda. 

Il  supposto  metallo  ottenutosi  dalla  soda  si  combina  collo  zolfo 
fuso,  ma  succede  ciò  eoo  esplosione  ed  acoensione,  per  cui  lo  zolfo  comu- 
nemente brucia.  I.o  stesso  avveone,  quando  quella  sostanza  fu  posta  sotto 
la  superficie  dello  zolfo.  Ne  fu  evidente  I'  odore  d'  idrogeno  solforato. 

Gny-Lussac  e Tlienard  devono  avere  prodotto  la  decomposizione 
della  potassa  e della  soda,  coll' averle  esposte,  in  parte  col  carbone 
ed  in  parte  col  ferro,  ad  un  fuoco  molto  forte.  Le  sostauze  da  essi  ot- 
tenute devono  convenire  aSatto  con  quelle  ottenutesi  col  mezzo  de!la 
batterla  Voltiana.  Ci  mancano  però  dettaglj  ancora  più  precisi.  — Con 
queste  esperienze  state  rlpetutameate  fatte  in  Berlino  non  si  ottenne 
punto  cosa  simile  al  metallo  di  Davy. 

(V.  la  tav.  I e II  e la  corrispoodente  descrizione,  p.  93  e seg. 
per  la  fabbricazione  degli  alcali  ). 

SOLFATI.  — L'acido  solforico  si  combina  cogli  alcali,  colle 
terre  e cogli  ossidi  metallici  ; e forma  de'  sali  nominati  solfati. 

I .solfali  metallici  .sono  dcromponibili  col  mezzo  del  fuoco  : i ri- 
siiltamenti  sono  dipendenti  dall' alHiiità  de’ metalli  per  l' acido  solforico. 

Ouflli  ne’  quali  esso  si  trovi  solo  poco  condensato  , somministrano 
colla  distillazione  semplicemente  l'acido  solforico  indeconiposto  : quelli 
all’ opposto  ne’ qua  li  es^  è trattenuto  più  tenacemente  e che  sono  in- 
solubili, danno  dell'  .acido  .solforoso  e del  gas  ossigeno:  quelli  finslmento 
che  concordano  coi  nominati  , ma  sono  acidi  c solubili,  danno  dell'  a-  \ 

cido  solforico  , dell'  acido  solforoso  e del  gas  ossigeno. 

I solfali  che  hanno  per  base- una  terra,  che  naturalmente  hanno 
un  eccesso  di  acido , sono  decomponibili  dal  fuoco  e sommÌDÌslreno 
dell'acido  solforico,  del  gas  ossigeno  e dell’acido  solforoso. 
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I (olfuli  alcalini  nentri  non  inno  decomposti  dal  calorico , ad  ce- 
ceziooe  del  solfato  d’ ammoniaca  : tosto  però  che  essi  formano  sali  cri- 
stallizzabili eoa  eccesso  di  acido  , condensano  l*  acido  e possono  di- 
minuire la  sua  volatilil&j  laonde  una  porzione  di^acido  sorercltio  è 
cambiala  in  gas  ossigeno  ed  in  acido  solforoso. 

I solfati  che  si  trattano  col  calorico  , coll'  acido  fosforico  o col- 
l'arido  borico,  danno  dell'acido  solforico,  del  gas  ossigeno  e dell'a- 
cido solforoso. 

La  maggior  parte  de' solfati  sono  Insolubili  nell'alcool.  Se  si  Tersa 
questo  fluido  in  una  soluzione  acquea  de'  medesimi,  se  ne  separano  in 
cristalli. 

Se  si  gocciola  dell'  acqua  di  barile  > oppure  la  soluzione  di  un 
sale  che  contenga  della  barile  nella  soluzioue  di  un  solfato  nell' acqua. 
Ile  accade  tosto  un  abbondante  precipitalo  bianco  ebe  ò iosolubilo 
Dell’  acido  nitrico  e nell’  acido  acetico. 

Secondo  Beneltus  si  comporta  nei  solfali  neutri  la  quaulllà  del- 
l'ossigeno nell'ossido  a quella  nell'acido  come  i a 5,  ed  alla  quantità 
dell'acido  stesso  come  i a 5. 

Conusceiidosi  la  composizione  degli  ossidi  si  pnò  ritrorare  da 
questi  quella  de'  solfali. 

In  conformità  a questi  principi  sarebbe  calcolala  la  composizione 
de’ seguenti  solfati: 


Solfati 

Acido 

Base 

— 

di  barile 

100 

iqo,47 

— 

(r)  di  calce  ...... 

100 

70,175 

— 

(8)  di  potassa 

100 

di  soda  

100 

78,8j-j 

(e)  di  magnesia 

tuo 

5i,gi83 

(e)  di  allumina 

100 

43,80 

— 

(8)  del  primo  ossido  di  ferro 

100 

1 00,00 

di  zinco 

100 

101,9(17 

del  secondo  ossido  di  rame  . 

100 

1 no, 00 

del  primo  ossido  di  piombo  . 

100 

— 

del  primo  ossido  di  mercurio 

100 

520)00 

Contiene  pertanto  l'acido  tie' solfali  neutri  il  doppio  di  zolfo  di 
quello  l'acido  contenga  di  ossigeno  i in  conseguenza  sta  in  questi  s.*li 
la  quantità  dello  zolfo  a quella  del  metallo  nella  medesima  proporzione 
come  nelle  combinazioni  di  solfo. 

I.  Solfali  alcalini. 

SotraTO  d’  ammoni/ic».  — Si  ottiene  questo  sale  smurando  l’  an>- 
moniaca  coll’  acido  solfurico. 

Esso  si  cristallizza  in  prismi  a quattro  lati,  frequentemente  anelie 
in  prismi  a sei  lati  , due  larghi  e quattro  stretti  che  terminano  in  pi- 
ramidi a sei  lati  , più  o meno  regolari.  Se  la  cristallizzazione  accaile 
eon  una  rapida  evaporazione,  se  ne  otlengouo  solo  de' cristalli  a scaglie.. 

Il  solfato  d' ammoniaca  ha  un  sapore  acoto  ed  am.iro.  Ad  uni 
temperatura  di  60®  di  Falir.  esige  due  parti  d'  acqua  per  la  sua  solu- 
zione ; col  calorico  dell’  ebollizione  ne  bisogna  solamente  ut»  parte.. 
Essu  attrae  lentamente  dall'aria  l’  umidità. 
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S«  ii  «ollopoDC  questo  sale  alla  distillaziooe«  se  ne  stiluppa  pri^ 
maineale  dell’  ammoniaca,  poscia  se  ne  decompone  il  suo  acido.  Se  ne 
separano  però  in  questa  decomposizione  il  gas  ossigeno  e l’àcido  solfu- 
roso,  non  come  talli  ma  il  primo  forma  coll’ idrogeno  dell’ ammoniaca, 
dell’  acqua,  mentre  1’  ultimo  produce  con  una  parte  di  ammoniaca,  che 
rimana  indecomposta  , un  solfìlo  , che  essendo  molto  volatile,  si  sot- 
trae all*  azione  del  calorico  e si  appropria  nello  stesso  tempo  una  por- 
zione del  solfala  d’ammoniaca  indecomposto.  Il  gas  raccoltosi  io  questa 
operazione  è semplicemente  gas  azoto  ( Gajr—Luasac  ed  HatcheU  nelle 
Pbiìos.  Transact.  voi.  LXXWI,  p.  3i4  )■ 

La  potassa,  la  soda,  la  barite,  la  stronziana  e la  calce  decom- 
pongono tanto  per  via  secca,  quanto  per  umida  questo  sale,  e ne  se- 
parano 1’  ammoniaca  in  uno  stato  caustico.  Fourcroy  ( Système  des 
eonnoist.  chim.  tom.  IV,  p.  i4C  e seg.  ) dì  il  quadro  de’  sali  • die  io 
forza  dell’aRiniiì  doppia  decompongono  questo  sale. 

Secondo  Kirwan  loo  parti  di  questo  sale  contengono  : 

Acido  solforico  ....  54,66 


Ammoniaca >4,^4 

Acqua 3 1,10 


100,00 

Btneìitts  slabilisce  le  parti  componenti  di  questo  sale  come  segue  : 
Acido  solforico  ....  53, a 

Ammoniaca a3,5 

Acqua u4,5 

100,0 

Questo  sale , che  ha  scoperto  Glauhero  , portò  anche  ii  nome  di 
tate  ammoniaco  segreto  di  GÌaubero.  — Mascagni  scopri  nelle  legane 
della  Toscana  una  mescolanza  naturale  di  acido  solforico,  ammoniaca  ed 
acqua. 

Si  può,  secondo  Link  ^ anche  col  mezzo  di  una  maggiore  quan- 
tità di  acido  solforico  formare  il  solfato  d’  ammoniaca  con  eccesso  di 
acido.  Esso  si  cristallizza  in  sottili  lamine  ramose,  che  sono  ritondale  agli 
angoli  : forma  altresì  delle  scaglie  irregolari.  Tinge  in  rosso  le  tinture 
azzurre  vegetabili  , s’  inumidisce  all’  aria  e cade  lentamente  in  deli- 
quescenza. Si  scioglie  facilmente  in  un  egual  peso  d’ acqua.  Cento 
parti  di  questo  sale  devono  contenere  68  parti  di  acido  in  eccesso. 

Separatasi  col  mezzo  della  distillazione  del  solfato  d’ ammoniaca 
una  parte  della  base,  si  trova  il  residuo  parimente  nello  stato  di  que- 
sto sale  {Link  nei  CreWs  c/iem.  Annoi,  1796,  tom.  I,  p.  38  ). 

Solfato  di  potassa.  — Si  ottiene  questo  sale  saturando  una  so- 
Inzione  calda  di  potassa  nell*  acqua  coll’  acido  solforico  e portando  a 
cristallizzazione  il  sale  col  mezzo  della  lenta  evaporazione  del  fluido. 
La  forma  de’  cristalli  è molto  dilferente:  se  ne  ottengono  delie  piramidi 
doppie  a sei  lati,  de’ prismi  corti  a sei  lati,  che  hanno  delle  punte  ter- 
minali piramidali  a sei  lati  ; per  lo  più  però  sono  piramidi  a tre  lati. 
Queste  differenze  nella  forma  de’ cristalli  dipendono  dalia  più  lenta  o 
più  rapida  evaporazione,  e dal  più  o meno  tranquillo  raUVeddamenla 
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del  Iluido.  Se  T evaporazione  accade  molto  celeremcnte , e n«  vien* 
quindi  dissipala  la  maggior  parie  del  Iluido,  se  ne  oltieue  una  iiiasia 
salina  , in  cui  poco  si  distingue  la  cristallizzazione. 

Il  solfalo  di  potassa  Ila  un  sapore  molto  disgustoso,  amaro.  Il  suo 
peso  specifico  è,  secondo  Brisson,  0,098,  secondo  Iltissenfratz,  0,407.0. 
Aduna  temperatura  di  60*  di  Fahr.  16  parli  d'acqua;  al  calorico  del- 
l' ebollizione,  cinque  parti  della  medesima,  sciolgono  una  parte  di  questo 
sale. 

Esso  rimane  inalterato  all'  aria.  Decrepita  sui  carboni  arden'i  : si 
fonde  al  calorico  roveute  rosso  e si  volatilizza  ad  un  forte  grado  di 
fuoco , senza  decomporsi.  Pickel  rimarcò  nella  cristallizzazione  di  que> 
sto  sale,  essendo  nelle  tenebre  , un  rilucimenlo  , che  scopri  parimentn 
Giobert,  e ritrovò  indipendente  dalla  qualità  de'  vasi. 

Cento  parti  di  questo  sale  contengono  secondo 


Bercmann 

}Fenzel 

Kirsvan 

Thomson 

Acido  . . 

...  40 

46 

45,3 

5i,o 

Potassa  . . 

, , . 5a 

46 

54»8 

67,6 

Acqua  . 

. . . 8 

8 

O9O 

1,4 

100 

100 

100)0 

100)0 

Thomson  ammette  nella  sua  determinazione  ebe  il  solfato  di  I>»~ 
rito  contiene  il  ai  per  cento  di  acido:  se  si  prende  all'opposto  la 
proporzione  delle  parti  componenti  trovatasi  da  Buchoh,  e Rose  nel 
solfato  di  barite,  dovrebbe  il  dato  di  T}>omson  essere  cambialo  nella  se- 
guente maniera;  4>,Sa  acido;  57,08  potassa;  i,4  acqua.  I.a  quantità 
dell'  acqua  di  cristallizzazione  è diversa  secondo  la  diversità  delle  cir- 
' costanze  che  accompagnano  la  cristallizzazione  del  sale. 

Secondo  Bertbollet  too  parti  di  potassa  si  combinano  con  49*^^ 
di  massa  acida. 

Curadeatt , Bemrd  e Berihoìlel  s'  accordano  quasi  nel  determinar* 
che  le  parti  com^ionenli  di  questo  sale  sono  come  segue  : 

Caradeau  Bemrd  BerlhoUet 
Acido  ....  43  7d  4', So 

Potassa  ....  57,71  57,a4  58, 5o 


100,00  100,00  100,00 

Thomson  olteiine  con  un'analisi  esatta  del  solfato  di  potassa,  da 
100  partì  che  pria  aveva  fuso  in  un  crogiuolo,  43,3  acido,  5o,i  potassa. 

In  quanto  ai  salì  che  decompongono  il  solfato  di  potassio  per  af- 
finità doppia  V.  Fourcroy,  Sysl.  des  connoiss.  chim.  voi.  IV,  p.  i5o. 

Questo  sale  era  chl.iinalo  anticamente  eoo  nomi  differenti , cioò 
, taiianis  vitriolalus.  Sai  pnlychrestiim  Clascri,  aixaniim  dnplicntam,  ecc. 
Lo  si  ottiene  in  moltissimi  casi  come  prò, lotto  secondario,  ^elle  fab- 
briche d'acqua  forte,  per  es.,  in  cui  si  decoinpone  il  nitro  coll'acido 
solforico,  si  può  ricavare  questo  sale  dal  residuo.  DI  rado  lo  si  ri- 
trova in  uno  stato  nativo.  Bowle  I'  ha  riscontrato  in  aleniti  luoghi  di 
Spagna:  forma  esso  altresì  una  parte  coniponeute  di  alcune  piante, 
specialmente  del  tabacco. 

Il  solfato  di  potassa  si  combina  con  un  rcrcsso  di  acido.  Si  ot- 
tiene il  solfalo  acido  di  {toLassa  distillando  iu  uoa  storta  1’  acido  sol- 
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Forleo  conrentmlo  fino  kl  seccamenlo,  iciogllendo  il  residuo  nell’ sequa 
• crlilallizznndolo.  — Secondo  LowUi  si  diluiscono  selle  parti  di  acido 
aolforico  couceulrato  con  alirellam*  acqua  in  iin  mairaccio  alto,  e si  versa 
nel  fluido  ancora  mollo  caldo  nell’aria  libera,  quallro  parli  di  polassa 
pura  più  preslo  ebe  sia  possibile,  e oe  succede  eiTervcscenza.  Accadii> 
tone  il  ralfreddamenlo  il  sale  si  modella  io  grandi  crislalli  che  si  la- 
vairo  coir  acqua  e si  seccano.  Si  schiara  ancora  dal  fluido  rimaoeu'.e 
una  parte  di  questo  sale. 

Questo  sale  ti  cristallizza  in  tavole,  oppure,  secondo  IJnk  , in 
cristalli  a guisa  delle  barbe  delle  penne  , alcune  volle  anche  in  rom- 
boedri che  hanno  una  frattura  lamellosa.  Esso  ha  un  sapore  mollo 
acido  , ed  arrossa  le  tinture  azzurre  vegetabili.  Due  pani  di  acqua 
sciolgono,  ad  una  temperatura  di  6u‘*  di  Fahr.,  una  parte  di  questo 
■ale.  Si  altera  appena  all’  ai  la. 

Se  lo  si  riscalda  passa  in  flusso  e rassomiglia  eslernainenle  all*  olio  i 
ee  però  lo  si  lascia  raÒTreddarc , acquista  il  primitivo  suo  colore  bianco. 
Se  lo  si  espone,  in  una  storta,  ad  un  fuoco  coiiliniialo , ne  sortono 
de’ vapori  bianchi,  densi  di  acido  solfurico,  che  sono  accompagnali  da 
gas  ossigeno  e da  acido  solforoso.  Il  residuo  è neutro.  Passa  io  questo 
caso  dell’acido  solforico  indecomposto^  perchè  non  tutte  le  ai  lui 
parli  sono  ralleiiuie  con  una  forza  anflìcienle,  aflìucliò  ne  possa  acca- 
dere una  compilila  decomposizione  dell’  acido. 

Cento  parti  di  questo  sale  coutrngono,  secondo  Link,  tanto  acido 
(upcrlltio,  come  trovasi  di  massa  acida  in  i6u  parti  di  acido  solforico, 
la  di  cui  gravit.’i  specifica  sia  i,i85  Link  nei  CrelPs  jinn,  1796, 
tom.  I,  p.  97  ).  Secoudo  Berihollet  si  può  combinare  il  solfalu  di  po- 
tassa con  quantità  molto  dilferentì  di  acido  solforico. 

Se  si  aggiunge  al  solfalo  acido  di  potassa  dell’ ammoniaca  finn  a 
tanto  che  l'acido  ne  sia  saturalo,  si  ottiene,  secondo  Link  (op.  cit.) 
ana  mescolanza  che  dà  coll*  evaporazione  de’  crislalli  a scaglie  die  sono 
un  sale  triplo,  consistenfe  di  acido  solforico,  potassa  ed  ammoniaca. 

Questo  sale  ha  un  sapore  amaro.  Non  si  altera  all*  aria.  Si  de- 
compone al  fuoco,  e ne  rimane  linalmenle,  quando  luna  l’ amiiiuniaca 
ne  è stata  scacciata  , del  solfato  acido  di  potassa.  La  quantità  del  sol- 
falo di  polassa  si  comporta  io  questo  sale  al  sollàlo  d’ ammoniaca 
come  3 a !i. 

SoLFaTo  DI  SODI.  — Si  forma  questo  sale  saturando  uni  soluzione 
di  soda  nell*  acqua  coll’acido  solforico  , oppure  decomponendo  con 
quest*  acido  il  carbonato  di  soda. 

Esso  si  crisiallizza  in  pile  grandi  , trasparenti  , appìannate  , coq 
auperfìcie  ineguali  , striale  i i crislalli  sono  in  parte  aguzzali  con  due 
facce,  in  parte  con  quattro  ed  anche  sei  facce. 

Ha  nn  sapore  fresco,  amarognolo;  la  gravità  specifica  di 
Ad  una  tem|ieralura  di  60°  di  Fahr.  è solubile  in  3,67  parli  d’ acqua 
in  peso  : si  esigono  solo  0,8  parti  d’  acqua  bollente  : si  cristallizza  col 
riirreddarii.  Essendo  questo  sale  mollo  facile  a sciogliersi  nell'acqua 
calda,  non  si  forma  sulls  di  lui  superficie,  nel  tempo  dell' evapora- 
EÌoue,  alcuna  pellicola  salina  ; ma  si  rapprende  esso  fiiialmeule  aiLtlo  in 
una  massa  salina.  Se  si  vuole  ottenere  questo  sale  in  crislalli  regolari  , 
si  devono  lasciare  cadere  , nel  tempo  dell'  evaporazione  , di  lauto  in 
lauto  su  di  una  |>iaslra  fredda  alcune  gocce  della  lisciva  , e tosto  dia 
■i  manifestano  de  piccoli  crislalli  , si  deve  togliere  il  fluido  dal  fuoco. 
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Il  (olfiilo  di  soda  p«rde  la  sua  acqoa  di  cristallizzazione,  restando 
esposto  all’  aria  e si  scioglie  io  una  polvere  biaoca.  Se  lo  si  riscalda  , 
si  scioglie;  sul  principio  Della  sua  acqua  di  cristallizzazione  , e passa 
iu  uu  flusso  acqueo.  Colla  cooliuuata  azione  del  fuoco  I*  acqua  se 
ne  svapoia  ed  il  sale  ne  rimane  in  forma  di  polvere  bianca.  Al  ca- 
lorico rovente  passa  esso  io  flusso  igneo.  Kirwan  ha  rimarcato  che  ad 
un  fuoco  mollo  forte  ne  è scacciata  una  parte  dell’acido. 

Se  si  arroventa  questo  sale  colla  polvere  di  carbone  io  vasi  chiusi, 
l'acido  ne  è decomposto^  sene  sviluppa  del  gas  acido  carbonico,  e si 
ritrova  in  residuo  la  basa  del  sale  combinata  con  dello  zolfo.  Lo  stesso 
vale  in  risguardo  al  solfato  di  potassa. 

In  quanto  ai  sali  che  decompongono  per  affinità  doppia  il  solfato 
di  soda  V.  Fourcroft  op.  cit.  (voi.  IV,  p.  i33  ). 

Cento  parli  di  questo  sale  contengono , secondo 


Acido  . . 

Bergamann 

. ...  37 

ìFenzel 

34,5 

BnchoH 

a3 

Soda  . . 

a . a . l5 

10,5 

20 

Acqua  . . 

. ...  58 

55,  Q 

57 

100 

h’ir\yan 

99'“ 

100 

Acido  . 

Cristallizzato 
. . 33, 5u 

Seccato  ad  una  temper.  di  700*  di  F. 
56 

Soda  . . 

. . 18,48 

44 

« 

.\cqua  . 

. , 58,00 

0 

lOOyOO 

100 

Secondo  Serzelius  si  trovano  nel  solfato  di  soda  loo  prii  di 
acido  con  79,54  di  base. 

Il  sale  cristallizzato  è,  secondo  lui,  composto  di 

Acido ^4,/6 

Soda 19,34 

Acqua  .......  56,00 


100,00 

Se  si  scioglie  questo  sale  in  parti  eguali  d’  acqua  bollente  iu  un 
fiasco  di  Firenze , chiuso  esattamente , e si  fa  passare  pel  di  lui 
turaceio  una  canna  di  vetro  aguzzala  ad  una  estremità  , e si  bolle 
quindi  il  fluido  , fino  a che  1'  aria  ne  sia  trasportata  via  dai  vapori 
acquei:  il  sale  non  si  cristallizza  durante  il  raffreddamento,  ma  rimane 
fluido  fino  a tanto  che  il  fiasco  è privo  d’aria. 

Se  se  ne  rompe  la  punta  iu  modo  che  1’  aria  vi  possa  avere  ac- 
cesso il  sale  ne  precipita  in  alcuni  istanti , e si  sviluppa  del  calorico. 

Questo  fenomeno  fece  sospettare  che  questo  sale  , come  i sali  in 
generale,  ai  cristallizzi  più  facilmente  colla  pressione  dell’aria;  ma  le 
esperienze  di  Coxe  e di  Gay—Ixissac  hanno  dimostrato  il  contrario. 

Quest’  ultimo  ha  provato  che  la  più  piccola  bolla  • d’  aria  che  vi 
abbia  accesso  , produce  la  cristallizzazione  ; e che  questo  fenomeuo 
non  può  aver  luogo  con  alcuu  altro  sale. 
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Egli  ritrovò  iooltro  che  veruodo  ano  (trito  di  olio  di  tremeotink 
in  una  soluzione  bolleuie  io  un  vaso  apertOf  iu  modo  che  u«  sia  tolto 
il  contatto  coll’aria  , il  sale  non  si  cristallizza. 

Se  s’  introduce  però  nella  soluzione  un  cristallo,  un  tubo  di  vetro 
od  un  corpo  solido  sirauiero,  iie  precipita  il  sale. 

Sscoudu  Ifeiihollet  si  esigono  loo  parti  di  soda  per  saturare  i38,a7 
della  massa  acida. 

Questo  sale  si  ritrova  frequentemente  nativo , e si  ottiene  anche 
più  frequenteroente  qual  prodotto  io  altre  operazioni  chimiche  , cosic« 
cbè  di  rado  i chimici  lo  compongono  espressamente.  Lo  si  riscontra 
qual  parte  componente  di  molle  acque  minerali:  accompagna  esso  fre> 
qurnlemenle  la  soda  nativa.  Lo  si  trova  nella  maggiore  quantità  nel- 
1’  acqua  madre  di  molte  saline.  11  sai  comune  si  cristallizza  a poco  a 
poco  coll'  evaporazione  delle  acque  salate  , il  solfato  di  soda  all*  0{>- 
posto  che  nell’acqua  calda  è multo  più  solubile,  rimana  uell’ acqua 
madre  c lo  si  separa  eoo  un’ ulterioie  evaporazione  ; si  ottiene  questo 
sale  in  alcune  faiibriche  coll'esporre  al  freddo  dd  glnsccio  le  liscive 
formatesi.  Somministra  inoltre  questo  sale  il  residuo  che  si  ha  nel  pre- 
parare 1’  acido  muriatico  decomponendo  il  murialo  di  soda  col  mezzo 
dell’  acido  solforico.  Onde  averlo  cristallizzalo,  lo  si  scioglie  nell’  acqua 
calda  e lo  si  pone  a cristallizzare. 

In  Francia  sì  ricava  questo  sale  facendo  uso  della  cenere  della 
tamarix  gallica  che  cresce  sulle  spìaggie  del  Mediterraneo.  Si  racco- 
glie la  pianta  verso  la  line  dell’  estate , la  si  brucia  in  cenere  , si  li- 
sciva questa,  e quindi  la  si  fa  cristallizzare,  ed  il  sale  ne  precipita. 

A Parigi  si  fabbrica  un  sale  che  è conusciulo  in  diverse  coiilmde 
della  Francia  sotto  il  nome  di  sale  d'Epsom.  Questo  però  non  è che  sol- 
fato di  soda  ; e gli  si  diede  il  nome  di  sale  /fEpsoni  a iiiolivu  della 
aua  esterna  apparenza.  Onde  cristallizzarlo  se  ne  versa  la  soluzione 
in  un  gran  fiasco,  e tosto  che  se  ne  formano  de’  cristalli  , si  agitano 
fon  un  conveniente  strumento,  ed  allora  i cristalli  vanno  al  fondu  del 
Vaso  in  una  forma  setosa  ( Chaplal , Chimie  appliqude  aux  arls , 
toin.  IV,  p.  la  ). 

Glaubero  è stato  il  primo  che  ha  scoperto  il  solfato  di  soda  , e 
venne  perciò  nominalo  sale  di  Glaubero  : egli  lo  chiamò  sai  mirabile. 

La  natura  ci  presenla  il  solfalo  di  soda  coiubiualo  col  solfato  ani- 
dra di  calce  nella  glaubcrite.  Questo  fossile  sì  é trovalo  ciislallizzato 
nel  sai  gemma  a Villanubia  presso  Ocaoa  nella  Muova  Casliglia. 

La  glauberite  presenta  un  prisma  romboidale  multo  basso  a quat- 
^ tro  lati  , coll-  facce  termiusii  poste  obblìquaineiile.  1 cristalli  sono  o 
scolorati  , oppure  di  colore  giallo  di  topazzo  , e conservano  all’  aria  il 
loro  colore  e trasparenza,  allorché  non  siano  bagoali  coll’ acqua.  Sono 
più  duri  del  gesso  j ma  meno  dello  spalo  calcare.  La  loro  gravità  spes 
cifica  è 2,75. 

Esposta  la  glauberite  al  calorico  , si  fende  , decrepita  e si  fonde. 
Pooeodoseue  un  cristallo  nell’  acqua  , la  sua  anperficie  ne  diventa  ia- 
licinosa,  ed  in  breve  tempo  diventa  del  tmio  bianco  ed  opaco.  Se  lo 
si  estrae  dall’  acqua  non  acquista  di  nuovo  la  sua  Iraspareuzu;  ma  la 
aua  corteccia  bianca  si  scioglie  in  polvere;  e quando  oe  é levata  del 
lutto,  se  ne  trova  un  nocciolo  iaalien.to.  Qiirsl’ è l’unico  lossiie  chi 
abbia  questa  propiictà. 
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Cento  parli  di  glaulierite  contengono,  secondo  Brogniarl,  elie  ha 
anche  dato  l’ indicatasi  dccrizioue  : 

Solfato  anidro  di  calce  . . 49 

Solfato  anidro  di  soda  . , . 5i 

100 

(Joum.fdr  Client,  und  Phys.  tom.  V,  p.  ^44  )• 

Si  può  combinare  il  solfato  di  soda,  come  il  solfalo  di  potassa 

con  una  maggiore  quantità  di  acido  solforico;  e formasi  il  solfato  acido 

di  soda.  Egli  si  cristallizza  in  tavole  romboidali  , quadrale  : secondo 
Link  , in  cristalli  prismatici  che  sono  più  sottili  di  quelli  del  solfato 
neutro  di  soda  ; hanno  questi  una  rimarcabile  lunghezza  e frequente» 
mente  sono  rappresi  in  una  crosta. 

Questo  sale  ha  uu  sapore  mollo  acido  e cade  in  deliquescenza  al» 
l’aria.  Cento  parli  d'acqua  sciolgono,  ad  uua  temperatura  di  i45°  di 
Ftihr.,  So  parli  di  questo  sale,  e loo  parli  del  medesimo  contengono  tanto 
acido  soverchio,  come  trovasi  di  massa  acida  in  i34  parti  di  acido 
solforico  della  gravità  specifica  di  i,i88  ( Link  nei  CretPs  chem. 
Jnnal.  1796»  tom.  I,  p.  37). 

Distillando  questo  sale  si  ottiene  del  gas  ossigeno  e dell'  acido 
solforoso;  in  quantità  però  molto  minore  che  dal  solfato  acido  di  potassa. 

Se  si  mescola  la  soluzione  del  solfalo  di  soda  col  solfalo  d'  ammo- 
niaca , e se  ne  svapora  la  mescolanza,  ne  precipitano  de’  cristalli  corti 
prismatici,  che  sono  condensati  in  una  crosta.  Essi  sono  un  sale  triplo, 
composto  di  acido  solforico,  ammoniaca  e soda.  Questo  sale  non  si 
altera  all'  aria  ; ha  un  sapore  pungente  , amaro  : se  lo  si  riscalda,  de- 
crepita , si  gonfia,  se  ne  sviluppa  tosto  dell’ ammoniaca,  e ne  rimane 
il  solfato  d'  ammoniaca  con  un  eccesso  di  acido  e del  solfato  di  soda. 
La  soda  decompone  questo  sale , nel  mentre  ne  scaccia  1'  ammoniaca. 
La  quantità  del  solfata  di  soda  si  comporta  al  solfato  d' ammoniaca  in 
questo  sale , come  5 a g ( Link , op.  cil.  e Seguin , Joum.  des  mines, 
ann.  X , p.  80  ). 


II.  Solfati  terrei. 

SoLVATO  d'  allcmika.  — Si  forma  questo  sale  sciogliendo  1'  allii- 
Rlina  nell'  acido  solforico.  Si  svapora  a seccamento  la  soluzione,  si  scio- 
glie di  nuovo  il  residuo  secco  e si  svapora  la  soluzione  fino  al  punto 
della  cristallizzazione. 

Il  solfalo  d'allumina  si  cristallizza  in  lamine  molli,  sottili,  splen- 
denti. Ha  un  sapore  astringente:  è sciolto  mollo  facilmente  dall'acf|ua. 
11  calorico  gli  toglie  I'  acqua  di  cristallizzazione,  e ne  cade  quindi  esso 
in  polvere:  ad  un  fuoco  molto  più  forte,  il  sale  si  decompone  c l’a- 
cido si  volatilizza.  — Rimane  inalterato  all'  aria. 

Cento  parti  di  questo  sale  coutengono  , secondo  Bergmann: 

Acido  solforico 5o 

Allumino So 

100 
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Secondo  Bcnelius  loo  parli  di  lolfato  anidro  di  allumina  'contengoiio  : 

Acido  solforico . . . 70,066  100,000 

Allumina 39.934  43,703 


100,000 

Si  ollieoe  il  solfato  d*  allumina  con  eccesso  di  base,  precipitando 
coll'ammoniaca  caustica  un  sale  d’allume,  per  es. , l'allume  comune. 

Questo  sale  è una  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua,  e con- 
tiene moli’  acqua  combinata  cbimicameute. 

Si  ritrova  questa  combinazione  in  natura  in  Inghilterra,  ed  è ri- 
tenuta per  allumina  naturale  (V.  I' art.  Alcuuins,  p.  91  e seg.). 

Il  solfato  d'allumina  non  era  in  passalo  ben  distìnto  dall*  allume. 
Le  Memorie  di  yauqnelin  e Chaptal  Quegli  Annales  de  chimic , 
lom.  XXII)  eccitarono  l' attenzione  de' chimici  su  quest'oggetto.  — 
Esso  si  combina  altresì  con  una  maggiore  quantità  di  acido  , ed  ha 
allora  un  sapore  mollo  astringente,  è più  solubile  nell’  acqua  , ed  ar- 
rossa la  tintura  di  laccamuQa. 

Solfato  di  usaiTE.  — Si  versa  dell’  acido  solforico  in  una  solu- 
zione di  barile  od  in  un  sale  solubile  a base  di  barite,  e se  ne  forma 
il  solfato  di  barite.  Si  trova  questa  combinazione  anche  in  uno  stalo 
nativo  ( V.  1*  art.  Basite  ). 

Il  solfalo  di  barite  arlihciale  si  presenta  in  forma  di  una  polvere 
bianca,  che  è quasi  insolubile  nell’acqua;  imperocchò  alla  temperatura 
ordinaria  dell’atmosfera  si  esigono  40000  parti  d'acqua  , onde  scio- 
gliere una  parte  di  (questo  sale  : esso  va  al  fondo  tosto  che  si  è for- 
mato. L'acido  solforico  concentralo  bollente  scioglie  questa  combina- 
zione: lo  sciolto  cade  di  nuovo  al  fondo  coll' aggiungervi  dell’acqua. 

Molti  chimici  si  sono  occupati  onde  determinare  1'  esatta  propor- 
zione delle  parti  componenti  il  solfato  di  barite  ; il  che  é di  grande 
importanza  per  molti  lavori  chimici. 

Essi  ritrovarono  questa  proporzione  t ^ 


Barite 

Massa  acida 

Chenevix 

76,6 

a3,6 

{Nicholson's  Journ.  II,  196) 

Thenanl 

74,83 

a5,i8 

{Ann.  de  ctàrn.  XXX,  266), 

Berthollet 

74 

a6 

( Joum.  fìir  Chem.  und  Phrs, 
111,299). 

Richler 

69 

3i 

( Ueber  die  neuen  Gegensl.  der 
Chem.  fase.  X , p.  300  ). 

Cìement  e Desorntet 

67,83 

53,i3  {Ann.  de  chim.  voi,  XLIII , 
p.  295  ). 

Bucholz 

67,5 

32,5 

( Sherer's  Allgem.  Joum.  iter 
Chem,  X , 353  ). 

Rote 

67,56 

33,44 

( Joum.  fur  Chem.  und  Phyt, 
tom.  li , p.  326  ). 

Klaprolh 

67 

33 

( Neues  allgem.  Journal  der 
chem.  loro.  V,  p.  5i8). 

Kirwan 

<57 

33 

{CielFs  Annoi.  1802,  lutn.  Il, 
P-  '7^)-  . „ 

Founemy 

66 

34 

{ Annata  dcchim  \m.  IV, n,  M). 

Fotti.  Di:.  Fi}. 

Cium.  Voi.  vm. 
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Kram}#  coiicoidaiixa  fra  i cinquo  pciiuiliini  «lati  uun  laici*  al- 
cun dultliin  iiilki  loro  cialtezza. 

Secondo  Beneliui  loe  parti  di  acido  tolforico  ti  combinano  con  194 
di  barile. 

Bollendo  il  inlfalo  di  barite  con  parti  eguali  di  polasia  ed  una 
piccola  quantità  d*  acqua  , si  decompone  il  solfato  di  barite  in  parte 
dalla  potassa  , nel  mentre  1*  acido  solforico  si  divide  fra  ambedue  le 
Itasi.  I>a  calce  e la  soda  presentano  fenoiiiciii  timili.  Se  al  contrario  ti 
versa  l’acqua  di  barite  nelle  soluzioni  di  solfalo  di  potassa,  di  soda 
n di  solfato  di  calce,  ne  succede  tosto  un  precipitato  di  solfato  di 
barile. 

V.  in  quanto  all*  ulteriore  modo  di  comportarsi  del  solfato  di  ba- 
rile r art.  BstiTS. 

SoLrsTO  DI  csLCE.  — Se  si  versa  dell*  acido  solforico  od  un  sol- 
fato nell’acqua  di  calce,  od  in  una  dissoluzione  allungala  di  nitrato  di 
inurialo  o di  acetato  di  calce  , se  ne  separa  a poco  a poco  coll’  evapo- 
razione il  solfalo  di  calce  in  piccoli  aghi  che  hanno  il  lucido  della 
seta.  Se  è scarsa  la  quantità  di  acqua  che  vi  si  ritrova  , ne  precipita 
tosto  una  polvere  bianca,  che  però,  osservala  col  microscopio,  presenta 
parimente  una  tessitura  cristallina. 

Il  solfalo  di  calce  non  ba  nè  odore,  nè  sapore:  si  rimarca  nondimeno 
bevendo  dell’  acqua  che  contenga  in  soluzione  del  solfalo  di  calce,  un 
sapore  un  poco  nauseoso.  Esso  è dilEcile  a sciogliersi  : si  cs'gooo  47» 
parli  di  acqua  al  calorico  dell’ebollizione,  e 5oo  parli  alla  temperatura 
di  5o°  di  Fahr.  onde  sciogliere  una  parte  di  questo  sale.  Paul  Ita  fatto 
l'osservazione,  che  saturando  col  mezzo  della  pressione  una  tale  so- 
luzione col  gas  idrogeno,  il  solfato  di  calce  si  cangia,  dopo  molli  mesi, 
in  solfuro.  L’acido  solforico,  come  pure  gli  altri  acidi  fanno  più 
solubile  questo  sale. 

La  natura  ci  presenta  il  solfato  di  calce  in  grande  quantità  e fre- 
qiienleraente  cristallizzato  (V.  l’arl.  Gesso  Se  si  riscalda  il  solfalo 
di  calce  , perde  esso  I'  acqua  di  cristallizzazione  , e cade  io  una  pol- 
vere bianca,  fina.  Questa  assorbe  avidamente  l’acqua,  e si  cambia  in 
un  corpo  solido:  ha  luogo  nello  stesso  tempo  un  ioiMizamenlo  di  tem- 
peritura,  cosicché,  facendolo  coll'acqua  in  una  pasta,  questa  si  sicca 
111  pochi  minuti.  Per  lo  clic  il  snlfalo  di  calce  è di  un  us»  inolio  utile 
nell'  architettura  e nella  scultura.  Perde  il  solfato  Hi  soda  , con  una 
lunga  calcinazione,  la  proprietà  di  formare  coll’  acqua  una  massa  solida. 

Ad  un  fuoco  dell’ intensità , secondo  S:iussure , di  Si"  del  piro- 
metro di  ff'cgdwooil , si  fonde  il  solfato  di  calce  in  globetli  opicbi  , 
vetrosi. 

In  quanto  ai  sali  che  decompongono  per  afTinilà  doppia  il  solfato 
di  calce  V.  Fourcrojr,  Sjrsième  des  connoits.  chini,  voi.  IV,  p.  i4o 

Cento  parti  di  solfato  artificiale  di  calce  contengono , secondo 


Biicholz  Kìnproth 


Acido 4.^  45,5 

Calce .v3  33 

Aoqua 54  31,5 


100  100,0 
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Cun  ciò  concorda  tnullo  bone  anabo  la  proporzima  della  parli 
componrnli  che  Rose  ha  scuperlo  nel  solfalo  ualivo  di  calce.  Secondo 
lui  coulleiic  : 

Il  gesso  di  Scliottwicii  ( cnnGni  dell’Auslrla  L’aluliasiro  di  Bergen 
inferiore  presso  Slelermark  ) in  Baviera 

Arido  solforico  . ^ ' 44i>G 


Calce 33,75  3^88 

Acqua  a 1,00  31,00 


»8,93  99,04 

{Journ.  fiii-  Chein.  and  Phys.  toin.  Ili,  p.  3o4  ). 

Secondo  BerlholUt  loo  p.irti  di  acido  aolfurico  esigono,  per  la 
loro  saturazione  , 109,08  parli  di  calce.  Chtnevix  ritrovò  la  propor- 
zione delle  parli  componenti  del  solfato  di  calce  , che  fu  fortemente 
arroveolalo  io  un  crogiuolo  di  platino  , 5^  acido;  43  calce;  Thomson 
58  acido  , 43  calce. 

Secondo  Kirwan  contiene  il  solfato  di  calce  seccato 

j-  17  Al  calorico  Al  calorico 
a 170  di  Fanr.  . . , 

r rovente  russo  rovente  bianco 


Acido  solforico 

. 5o,3q 

55,84 

59 

Calce .... 

. ?5,33 

58,8 1 

4> 

Acqua  . . . 

. i4.58 

5,35 

0 

100,00 

100,00 

100 

Secondo  Benelius  la  proporzione  delle  parli  compone  ili  del  sol- 
fato di  calce,  è acido  solfurico  100;  calce  73,41. 

La  natura  presenta  anche  il  solfalo  di  calce  anidro  ( chanx  sul- 
Jald  anhydre , Jlaiiy).  Lo  si  riscontra  in  molli  luoghi,  nel  Tirolo  > a 
Berna,  in  Germania,  ecc.  Ritenendosi  in  passalo  erroneamente  per 
una  combinazione  di  acido  muriatico  colla  calce , gli  si  diede  perciò 
il  nome  di  muriacitef  a cui  ora  ai  ò dato  quello  più  conveniente  di 
anidiHle. 


L*  anidrite  si  ritrova  cristallizzalo  e compatto.  Il  suo  colore  è per 
lo  più  bianco  ; se  ne  riscontra  però  a Suiz  sul  Necker  una  varietà  di  un 
bel  colore  azzurro  , che  tiene  il  di  mezzo  fra  1'  azzurro  di  Berlino  e 
quello  dello  smalto.  Internamente  è molto  splendente , del  lucido  della 
madreperla  , alcune  volle  solo  poco  splendente.  Non  è molto  pesante  , 
cioè  3,85  a 3,95:  coniuoeinente  è fosforescente  , quando  è riscaldato. 
f-^aiiquelin  dà  le  parli  componenti  della  specie  di  anidrite  che  si  ri- 
trova a Selz  nel  Cantone  di  Berna,  in  4o  di  calce  e 6u  di  acido  sol- 
forico. 

Kìaprolh  ritrovò  in  100  parti  di 

Anidrite  azzurro 
di  SuIz  ni  B'ocker 

. Calce 43,00 

Acido  solf.irico . . . 67,00 

Ossido  di  ferro  ; . 0,10 

Silice 0,35 

Solfalo  di  soda.  . . 0,00 


Anidrite  compatto 
di  Dochuia 
43,00 
56,5o 
0,0 
0,0 
o,vS 


99>55 


98,75 


] 

h 

r 

i 


i 


/ 
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dell’  amdrile  di  All*  iicl  Tirolo  ■ . 

Calce  .......  4^<7S 

Acido  lolforico  ....  S5,oo 

Ossido  di  ferro  ....  o,oo 

Silice  1(00 

Solfalo  di  «oda  ....  itoo 


99-75 

( Bcltr.  lur  chem.  kertn.  der  min.  kOrp.  IV,  p._aa4  e «pg,  ). 
Strome.yer  lia  analizzalo  l’anidrite  di  colore  bigio  a/zm  i ogiiolo  di 
Himiiiclshrrge  distante  mezzo  miglio  ai  sud-ovest  di  ilefeid  e vi  ba 
scoperto  le  seguenti  parli  componenti  : 


Calce <0,673 

Acido  solforico  ....  55, Sui 

Acido  carbonico  . . . 8,087 

Ossidulo  di  ferro  , . . 8,25< 

Silice o,o3i 

Sostanza  bituminosa  . . o,o<o 
Acqua.  3>9<< 


Mm  iato  di  soda,  uua  traccia 


100,000 


Ossia  : 

Solfalo  di  calce  anidro  . 68,877 
Cesso  .......  i3,<oo 

Carbonato  di  calce  . . 0,198 

Ossidulo  di  ferro  . . . o,o5< 

Silice o,'i3i 

Sostanza  bituminosa  . . o,o<o 


Sai  comune,  una  traccia 


1 00,000 

(Journal  fiir  Chemie  unti  Physìk  , loin.  XIV,  p.  379). 


•Solfato  di  clccinia.  — La  glucinia  si  scioglie  facilmente  nel- 
r acido  solforico  i c I.t  soluzione  di  questo  sale  si  cristallizza  col- 
l’ evaporazione  in  piccoli  cristalli  agliifonni. 

Il  sapore  di  questo  Sale  è dolce  nstriiigcnic.  È sciolto  facilineutc 
diiH'iicqua:  la  soluzione  prende  tosto  la  consistenza  d’uno  sciroppo; 
può  però  solo  dlllìcilniente  essere  portala  a cristallizzazione.  Se  si  riscalda 
questo  sale,  si  fonde  egli  sul  principio  nella  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione; svaporala  questa  colla  coulinuazionc  dii  calorico,  oc  rimane  il 
solfato  di  glucinia  in  forma  di  una  polvere  bianca.  Al  calorico  rovente 
si  decompone  affatto  ; c se  nc  ottiene  dell’ acido  solforico,  dell' acido  Sul- 
furuso  e del  gas  ossigeno,  c in  residuo  ne  rimane  la  glucinia. 

Gli  alcali  c In  terre,  ad  eccezione  dell’ allumina  e della  zirconia , 
precipitano  la  glucinia  dalla  sua  combinazione  coll’acido  solforico.  Se 
si  gocciola  dell’ infuso  di  noci  di  galla  in  una  soluzione  di  questo  salo 
ne  accade  un  precipitato  bianco  gialliccia. 
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ScAonilo  lieneUius  può  1'  «cido  tolforico  coiid<iuarii  in  diverge 
proporzioni  colla  glucinia. 

Se  vi  ai  aggiunge  un  cccesfo  di  acido  a si  svapora  il  lloiilo  su  di 
una  lampada  a spirito  , fino  a che  comincia  a separarsene  1*  acid4i  , 
ne  rimane  col  successivo  lavamenlo  del  sale  coll'alcool  (onde  toglicnie 
1’  acido  soverchio  ) il  solfato  acido  di  glucinia. 

Questo  sale  è cristallizzato  in  piccoli  aghi. 

Se  si  digeriKe  una  soluzione  concentrata  di  questo  salo  con  del 
carbonato  di  glucinia  , precipitato  di  recente  , fino  a lauto  che  ne  di- 
venta libero  ancora  un  poco  di  gas  acido  carbonico,  si  ottiene  il  sol- 
fato di  glucinia  con  eccesso  di  base,  che  si  secca  io  una  massa  simile 
alia  gomma,  senza  iodizj  di  cristallizzazione. 

ile  si  allunga  la  massa  simile  alla  gomma  con  molt' acqua  ne  pre- 
cipita il  solfato  di  glucinia  con  eccesso  di  base  in  forma  di  una  pol- 
vere bianca  che  contiene  dell'acqua,  combinala  chimicamente,  e nel 
fluido  rimaue  il  solfalo  neutro  di  glucinia. 

Nel  sale  con  sovreccesso  iti  base  contiene  1'  acido  e la  terra  una 
eguale  quantità  di  ossigeno,  in  quello  con  eccesso  di  base,  contiene 
l'acido  due  di  ossigeno  i nel  neutro  Ire  j e nell'acido  (3  volle  tanio 
della  terra. 

SoiFATO  n'  ITTSU.  — L*  iltria  è sciolta  colla  maggiore  facilità  dal- 
r acido  solforico:  nel  tempo  della  soluzione  ha  luogo  un  leggiere  au- 
mento di  temperatura.  Io  ragione  che  la  soluzione  procede,  il  solfalo 
d' iltria  si  cristallizza  in  piccoli  cristalli  splendenti. 

La  loro  forma  non  è molto  regolare:  nondimeno  però  ne  ottenne 
frequentemente  Echelierg  de' prismi  piani  a sei  lati  con  punte  termi- 
nali a quattro  lati.  Questo  sa'e  non  si  altera  all'aria.  Ili  un  sapore 
dolrigoo  , astrlngeole,  6 però  meno  dolce  del  solfato  di  glucini 
Il  colore  de' crislalli  è rosso  sbiadato  d'am.ilisla;  Il  t|Ual  colore  <lr- 
liva,  secondo  EcAcherg  , da  una  piccola  quantità  di  ossido  di  imn;n- 
nese.  Ia«  sua  gravll.à  specifica  è a,~Qi.  Si  esigono  , ad  una  lemper.ilnra 
di  Gli®  dìEalir.,  3o  [«irli  d’acqua  onde  sciogliere  questo  sale;  aoclie 
1'  acqua  calda  non  ne  scioglie  una  quantità  molto  maggiore.  Il  solfato 
d'itiria  si  decompone  in  parte  al  calorico  rovente. 

L'acido  ossalico,  il  prussialo  di  potassa  c l'infuso  di  noci  di 
galla  producono  un  precipitato  nella  soluzione  di  questo  sale  nell'  ac- 
qua. Oli  alcali  caustici  ne  separano  la  base  -,  e non  lo  sciolgono  di 
nuovo  anche  quando  vi  sono  iiggiunil  In  eccesso.  Il  carbonato  di  po- 
tassa e di  soda  decompongono  parimente  la  soluzione  di  questo  sale  : 
con  un  eccesso  di  questi  alcali  iic  accade  di  nuovo  la  suluziouc  del 
precipitato. 

Gatlolin  è il  primo  che  ha  prodotto  il  solfalo  d’ iltria.  Eckeherg, 
Vauquelin  e Klaprvth  hanno  esaminato  con  maggiore  esattezza  le  di  lui 
proprietà. 

Solfato  »■  litio.  — V.  1'  art.  Litio  , p.  90. 

Solfato  ni  magnesia.  — Se  si  versa  dell’acido  solforico  conreiilralo, 
fumante  sulla  magnesia  calcinala  di  recente,  la  mescolanza  si  riscalda  con 
molla  forza,  sviluppa  de'  vapori  bianchi,  s'  niTovciiiii  e lancia  ilclle  scin- 
tille. Questo  fciiuniciiu  sembra  essere  I*  elicilo  del  (oric  cuiideiisainenlo 
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cjie  (offra  I'  acido  lolr>’'<ca  (otto  queste  circostanze,  per  cui  na  dirrnlanq 
lil>rri  calorico  e luce.  Il  residuo  i solfalo  di  magnesi».  Sa  s'  iinp  rga 
l’ acido  solforico  allungalo  , la  magnesia  calcinala  ne  ò sciolta  senza 
rimarcabile  riscaldamento  , benché  molto  pié  lenlamenle  , che  quando 
si  getta  il  carbonato  di  magnesia  nell'  acido  solforico.  In  quest’  ultimo 
caso  ha  luogo  una  forte  efferrescenza  che  proviene  dall'  acido  carbo- 
nico che  se  ne  sviluppa. 

Svaporandosi  la  soluzione,  il  sale  si  cristallizza  in  pile  a quattro 
lati  con  facce  laterali  ineguali,  che  in  parte  sono  puntute  in  tutti  e 
quattro  i lati  , ed  in  parte  amiate  in  due  lati.  I più  belli  e più  grandi 
cristalli  si  ottengono  coll’  evaporazione  insensibile  della  soluzione. 

Questo  sale  ha  un  sapore  sommamente  amafo,  per  lo  che  fu  chia- 
mato anche  sale  amaro.  Il  suo  peso  specifìco  é i,66.  L’acqua,  aduna 
temperatura  di  6u''  di  Fahr.,  scioglie  parti  eguali,  in  peso  , di  questo 
sale  V I'  acqua  bollente  ne  scioglie  in  molto  maggiore  quantitù.  1Ì  vo- 
lume dell'  acqua  è aumentato,  secondo  Fergmann,  di  un  quarto,  allor- 
ché é compiutamente  satura  di  questo  sale.  Essendo  esso  molto  pii\ 
aolnhile  nell'acqua  calda  che  nella  fredda  , Si  cristallizza  col  raffred- 
darsi della  soluzione  calda. 

Cade  il  solfato  di  msgnes'a  in  emorescenza  all*  aria.  Se  lo  si  ri- 
acahl» , si  fonde  tosto  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione:  aumenta>i- 
diisl  la  temperatura  dessa  sva|>ora  , il  sale  diveuta  secco  c si  fonde 
solo  ad  un  fuoco  rinforzalo  , senza  però  e.sserne  decomposto.  So  si  ba- 
gna con  un  poco  d’acqua  il  solfoto  di  magnesia  arroventalo,  la  assorlM 
e si  combina  colia  medesima  : aggiungendovi  una  maggiore  quantità  di 
acqua  , si  scioglie  , benché  lentamente. 

Trovarono  in  loo  parti  di  questo  sale 

Bergmann  fCirwan 


In  cristalli 

seccato 

AciHo  solforico  . 

. . 33 

3f),35 

65, 3q 

Magnesia  . . , 

. . IO 

17,00 

36,6» 

Aci|ua  . . 

. . 48 

5b,65 

o 

ino 

1 ar>fOO 

TO0,0O 

•Secondo  lirnrr  il  solfato  di  magnesia  è coiopnslo  di  loo  parti  di 
acido  e di  di  base  ; secondo  lienelius  di  tuo  parli  di  acido  e 

di  5o,ofi  di  base. 

Il  sale  cristallizzato  contiene,  secondo  lui  , circa  40  per  cento  di 
acqua  di  cristallizzazione. 

In  quanto  ai  sali  che  decompongono  pec  aflìuiià  doppia  il  sol- 
fato rt;  magoesia  V.  FouìvrOy,  Sj-slème  des  connoiss.  cium.  voi.  IV, 
p.  i53. 

Questo  sale  é prodotto  dalla  natura  in  così  grande  quantità  che 
di  rado  lo  si  fa  artilìcinlmenle.  Lo  si  ha  in  gran  copia  in  molte  sor- 
genti, come  in  quelle  di  Epsom , Seidscliuiz,  ecc. , dalle  quali  si  ri- 
cava coll’ evaporazione.  Anche  l’acqua  madre  dell’acqua  marina  o di 
quelle  acque  salse  die  rontengono  del  min  iato  di  magnesia,  servono 
a tale  inlento,  aggiungendovi  tanto  acido  solforico  o solfato  di  ferro, 
quanto  si  esige  per  cambiare  il  muriate  di  magnesia  in  solfalo. 

Nel  monte  delì.i  (ìiinnlia , in  vicinanza  a (Genova  , si  scava  oo 
miscug'io  di  serpentina  , di  ferro  e di  pirite  raniea  , per  ricavarne  il 
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toT^tn  ili  ningnciii).  Si  loiTefaiio  le  pirili  , poscia  U si  espongono  mI- 
I*  aria  , omie  vi  rajaiio  in  eOloreiceiiza  , lenendole  però  difese  dalla 
pioggia,  e le  si  bagnano  di  tempo  in  tempo  coll*  acqna.  Tosto  die  essa 
a mo  coperte  di  safe , le  si  Uscivano  e si  filtra  la  lisciva.  Questa  Con- 
tiene del  aulfato  di  magnesia  , del  solfato  di  rame  e di  ferro.  Se  ne 
separano  i sali  metallici  col  latte  di  calce  che  vi  si  aggiunge  (Ino  a 
tanto  che  il  Iluido  ne  sia  scolorato  e perrellameiite  chiaro.  Se  la  pirite 
ò ricca  di  rame  , e la  lisciva  ha  un  colore  azzurro  si  pongono  in  essa 
delle  lamine  di  ferro  cito  vi  si  lasciano  per  alcuni  giorni  , onde  otte- 
nerne lina  parte  di  rame.  Decompostisi  i sali  metallici  , si  filtra  di 
nuovo  il  fluido  e lo  si  svapora  io  una  grande  caldaj.i  di  rame,  e po- 
scia lo  si  versa  in  vasi  di  terra,  aflliichè  vi  .si  cristallizzi.  Si  accostuma 
di  torrefare  di  nuovo  il  residuo  delle  prime  liscive,  e si  ripetono  le 
descritte  operazioni. 

I.a  quantilò  del  solfato  di  magnesia  che  si  ottiene  colla  ripetuta 
torrefazioue  e liscivazione  delle  piriti  , ó di  cirra  il  to  per  loo,  e la 
calce  ( che  nello  stesso  tempo  , conleneiido  essa  della  m-giiesia  , pre- 
senta una  parte  della  base  iiece.soiria  alla  formazione  del  solfato  di  ma- 
gnesia ) bisognevole  è circa  1’  uno  per  cento. 

lUoJoii,  che  ha  descritto  questo  processo,  trovò  in  lOo  parli  Hi 
solfalo  di  magnesia  , ottenutosi  dalla  Guardia  , 3n  parti  di  acido  sol- 
forico, 19  di  in.agiiesia  e d'acqua.  Egli  raccomanda  questo  sale  spe- 
cialmente per  la  formazione  del  carbonato  di  magnesia.  Sperienze  com- 
parative dimostrarono  che  esso  somministra  il  45  per  100  di  carbonato 
di  magnesia,  mentre  l’inglese  non  ne  dò  che  il  38t  lo  spagnuoio  3^; 
il  francese  3i  { Joum.  de  phys.  Ioni.  LVIII,  p.  556). 

R.’igionevolmmte  rimarca  Black  che  il  sale  che  si  è trovslo  in  Si- 
beria e elle  si  è preso  per  solfalo  di  soda  , è on  solfato  di  magne- 
sia ; imperncchè  la  proprielò  che  Model  stabilisce  a questo  sale, 
cioè  che  culi’ aggiunta  di  un  alcali  fisso  accade  un  forte  precipitalo  >li 
terra  , non  può  in  vernn  conto  convenire  al  sale  di  Glaubero.  In  molti 
luoghi  in  cui  si  trovano  scliisii  pirilosi  , cade  in  eliloresceiiza  qnes'o 
sale;  |ioicbè  In  zolfo  si  acidifica  , e puoasi , come  si  è g’ò  notato,  ri- 
cai.ariielo  con  vantaggio. 

Il  sale  capillare  tialotrichiim  Scapoli)  che  si  ritrova  nelle  mi- 
niere sii  rocrcurio  d*  Idris  , io  forma  di  cristalli  capillari  ed  agliifurmi, 
> , secondo  Klaproth  , solfalo  di  magnesia  , combinato  con  una  piccula 
qnanlilò  di  solfalo  di  ferro. 

Black  è stalo  il  primo  chimico  che  ha  determinato  le  parli  com- 
ponenti di  questo  sale:  prima  di  lui  lo  si  confondeva  col  solfato  di 
soda.  Ebbe  questo  sale  molti  nomi,  cioè  di  sale  (tEpsom,  di  Seidlitz^ 
di  SeidscUiitz  , di  sale  (T Inghilterra  , di  sai  calhariicum  amarum,  ree. 

.Se  si  mescolano  insieme  le  soluzioni  sature  del  solfato  di  magnesia 
e del  solfalo  d’ ammoniaca  , ne  precipitano  de’  cristalli  che  sono  un 
s.ale  triplo  , risultante  di  acido  solforico  , magnesia  ed  ammoniaca.  Si 
ottiene  parimente  questo  sale  versando  dell’ ammoniaca  in  una  solu- 
zione di  solfalo  di  magnesia.  In  questo  caso  si  precipita  solo  nna 
parte  della  magnesia,  che  si  può  separarla  Col  filtro:  l’acido  solforico 
diventato  libero  si  combina  coll’ ammoniaca,  ed  il  solfato  di  ammoniaca 
formatosi  si  porla  nel  solfalo  di  magnesia  indeconiposto,  e formasi  un 
saie  triplo,  che  coll'evaporazione  del  fluido  si  ha  in  cristalli. 

Secondo  Benelitts  contengono  ambedue  le  basi  del  sale  triplo  ri- 
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•ull.mie  di  acido  lolforico , ammoniaca  e magnesia  egnali  qaan|i|& 
di  ossigcnoi  e l’acqua  coDlicae  sci  volle  tanlo  di  ossigeno  di  ciascuna 
base. 

I cristalli  di  questo  sale  sono  ottaedri.  Essi  hanno  un  sapore  pun- 
gente , amaro.  La  loro  gravità  specifica  è I1696.  Questo  sale  è più 
difficile  a sciogliersi  nell*  acqua  di  ciascuna  àelle  sue  parti  compo- 
nenti. Se  lo  si  riscalda  « cade  in  flusso  acqueo,  e ad  un  fuoco  riufor- 
zato  si  decompone. 

Scrgmnnn  fu  il  primo  clic  eccilù  l’attenzione  su  questo  sale.  Four- 
croy  però  ne  ha  esaminalo  con  maggiore  esattezza  le  sue  proprietà. 
Secondo  quest’  ultimo  ( Ann.  de  chim.  tom.  IV»  p.  aio  ) le  parli  com- 
ponenti di  questo  sale  sono  : 

Solfalo  di  magnesia  ....  68 
Solfalo  d’ ammoniaca  . . . 3a 

100 

Mescolando  insieme  le  soluzioni  di  solfalo  di  potassa  e di  mnriato 
di  magnesia  , in  parti  eguali,  e svaporandone  la  soluzione,  si  formano 
primieramente  de  cristalli  che  sono  solfato  di  potassa,  che  è mescolalo 
con  una  piccola  quantità  di  murialo  di  magnesia  , poscia  se  ne  cristal- 
lizza io  cristalli  romboidali  un  sale  triplo  , consistente  di  acido  solfo- 
rico, potassa  e magnesia  ( Berthollet,  Mcm.  de  P Jnst.  tura.  Ili,  p. 3iS  ). 

Secondo  tÀnk  si  ottiene  questo  sale  saturando  l’eccesso  di  acido 
nel  solfato  acido  di  potassa  colla  magnesia,  c cristallizzandone  la  solu- 
zione. Secondo  lui  il  sale  triplo  ne  precipita  iu  lunghi  cristalli  pri- 
smatici. 

Questo  sale  ha  un  sapore  amaro.  JtcrlhoVct  lo  riconobbe  inaltcrn- 
hilc  all  aria.  Secondo  Bink  vi  à eniorcsceiile.  I.a  proporzione  del  sol- 
filo di  magnesia,  secondo  quest’  ultimo,  a quella  del  solfalo  di  potassa 
è come  3 a 4.  In  quanto  alla  solubilità  conviene  alTallo  col  solfato  di 

potassa. 

II  solfalo  di  magnesia  forma  anche  Colla  soda  un  sale  triplo  , al- 
lorché r eccesso  deli*  acido  nel  solfalo  acido  di  soda  è saturato  dalla 
f***gneiia,  ed  il  fluido  è portalo  a cristallizzazione.  Questo  sale  precipita 
in  cristalli  prismatici  che  formano  una  crosta  salimi.  Esso  ha,  secondo 
IJnk,  un  sapore  amaro  c cade  in  clllorcscrnza  all’ aria.  I. a proporzione 
del  solfato  di  magnesia  a quella  del  solfalo  di  soda  , fu  trovata  da 
Link  come  5 a 6 ^CrelPs  Chem.  Annal.  1796,  tom.  I,  p.  3i  ). 

SoLrzTO  DI  sraoKziARA.  — Si  ottiene  questa  combinazione  goccio- 
lando dell’  acido  solforico  , oppure  un  solfalo  con  base  alcalina  in  una 
loluziune  di  stronziana,  in  un  nitrato,  inuriato  o acetato  della  stessa  base  ; 
111  questo  caso  ne  precipita  il  solfato  di  stronziana  in  forma  di  una  pol- 
vere bianca.  Trovasi  inoltre  questo  sale  nativo  in  parte  in  combinazione 
r ni  solfalo  di  barite,  in  parte  quasi  puro.  V.  in  quiitilo  al  solfalo  na- 
tivo di  stronziana  1’  art.  Stsosziana  solfouata. 

l'.sso  non  ha  sapore.  Onde  sciogliere  mia  parte  del  medesimo  si 
esigono  5840  parti  d’  acqua.  È sciolto  coll’  azione  del  calorico  mollo 
i.icilmcnte  dall’acido  solforico.  Un’aggiunta  d’acqua  però  nc  precipita 
la  maggior  parte  del  sciolto.  Questo  sale  concorda  per  le  altre  sue  pro- 
prietà col  solfato  (li  barile. 
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, S«condo  f^iiaquelin  loo  parli  «li  solfato  di  slroniiana  cootcngono: 

Acido  solforico 46 

SlroDziaoa 54 

100  ' 

Kifwan  • Klaprolhf  Cìayfidtl , Henry  scoprirono  nel  medesimo  : 

Acido  solforico 4^ 

Slronziana 58 

100 

In  ((naoto  ai  sali  che  decompongono  il  solfalo  di  stronziana  per 
alHiiilà  doppia  V.  Foiircroy,  Syst.  des  connoiss.  chim.  voi.  IV»  p.  i56. 

SoLriTO  DI  ZIRCONI*.  — Sciogliendo  la  zirconia  nell'  acido  solfo- 
rico • e portando  a seccamento  la  soluzione  se  ne  si  olliene  il  solfalo 
di  zirconia.  Ordioariaraenle  lo  si  ha  in  istalo  di  polvere  bianca  , al- 
cune volle  anche  in  piccoli  cristalli  aghiformi.  Esso  pon  ha  sapore,  ò 
insolubile  nell'acqua,  e non  è alteralo  dall’aria.  Se  lo  si  espone  al 
fuoco,  se  ne  separa  l'acido  e ne  rimane  la  terra.  L’acqua  bollente 
basta  già  per  decomporre  questa  combinazione  : la  terra  ne  va  al  fondo 
e l'acido  rimane  nel  fluido  ( yaui/uelin  , de  chim.  toin.  XXII  , 

p.  i85  ). 

Ktaprolh  ( Beiir.  ziir  kcm.  kenn.  dcr  miner.  Kóip.  I,  p.  ai5  ) ri- 
trovò che  H solfato  di  zirconia  con  eccesso  di  acido  forma  de' cristalli 
trasparenti,  a guisa  di  stelle,  che  souo  solubili  nell'acqua,  cd  baoiiu 
un  sapore  astringente. 

III.  Solfati  metallici. 

Solfato  d'  antimonio.  — I.'  arido  solforico  non  ha  azione  a fredilo 
sull'antimonio:  se  si  fa  però  leggiermcnle  bollire  l'acido  solforico  coii- 
ceolralo  col  metallo  in  polvere,  una  parte  dell'acido  è decomposta;  se 
ne  sviluppa  dell'  acido  solfuro.so  , e se  ne  sublima  in  fine  un  poco  di 
zolfo,  ed  il  rimanente  ossigeno  dell'acido  decomposto  ossida  il  melallo, 
che  colla  parte  indecomposta  dell'acido  forma  una  sostanza  molle  bianca. 
Allungandolo  coll’ acqua,  prende  questa  la  maggior  parte  dell'acido  cd 
una  piccola  parte  dell’  ossido  i il  più  perù  rimane  in  istato  di  una 
polvere  bianca. 

Se  si  svapora  il  fluido , esso  non  si  cristallizza,  ma  ne  rimane  una 
massa  molto  deliquescente  , die  ha  un  sapore  acido  caustico  , che  è 
decomposta  dal  calorico  , dalle  terre  e dagli  alcali.  Si  può  considerare 
questo  qual  solfato  d'antimonio  con  eccesso  di  acido;  come  pure  la 
polvere  bianca  qual  solfato  d'antimonio  con  eccesso  di  base. 

Solfato  d' argento.  — Si  deve,  afliocliè  accada  la  soluzione  del- 
l’argento nell’acido  solforico,  impiegare  l'acido  concentrato  e soste- 
nerne l'azione  col  calorico  col  quale  l'acido  bolle.  La  limatura  d'ar- 
gento esige  per  la  sua  soluzione  circa  parti  eguali  d’acido  solforico. 
Se  ne  sviluppa  del  gas  acido  solforoso.  Ancora  più  facilmente  si  ottiene 
questa  soluzione  baguaudo  coll'  acido  solforico  1'  ossido  precipitatosi 
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dutl»  jii^  loluzione  nell'acido  inlrico,  col  mezzo  di  un  alcali  o di  ima 
tei  ni. 

l.n  loliizionei  la  quale  è srolor.nta  e chiara  come  l'acqua,  aomiiii'- 
nislra  coll' evaporazione  de' cri.aialli  lilaiiclli  , piccoli,  agliiroriiii  , rlie 
sono  solfalo  d’  argeoto  ( vilriiiolo  d'  argento  ).  (Jiieslo  .sale  è dilli  :il> 
melile  solubile  Dell’acqua.  Secondo  /KenzeI  si  esigono  ^7,37  parti  di 
acqua  bollente,  onde  sciogliere  una  parte  disale.  1/ acido  nitrico  scio- 
glie questo  sale  senza  esserne  decomposto.  Si  foodo  esso  molto  bene 
• I cannello  ferruminatorio  : ò piuttosto  rrfratUrio  al  fuoco  i si  riduce 
però  al  fuoco  di  fusione,  senza  aggiiiuta  , e lascia  che  ae  oe  di.ssipi 
1’  acido.  Esso  diventa  nero  al  sole.  Gli  alcali  e le  terre  lo  decompon- 
gono , e ne  precipitano  I'  ossido  d'  argento  di  un  colore  bigio  fosco  o 
bruniccio.  Quealu  proc'ipitnio  si  riduce  da  sò  col  fuoco  della  fusione. 
Se  si  eseguisce  la  precipitazione  coll*  ammoni.nca  , scioglie  questa  di 
nuovo  il  precipitalo  , allorcbé  vi  è aggiunta  in  eccesso.  Secondo  Bciy- 
mann  contiene  questo  sale  o.GSjS  d’nigeolo  nictallico.  > 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sono,  seconda  /fjrac/iu ti 

,\rldo  solforico  ....  33,78 

Ossido  u’  argento  . . . 74»33 


100,00 

.80  si  ver.sa  dell’acido  solforico  concentrato  in  una  soluzione  d' .ir. 
genio  nell’  acido  nitrico  , se  ne  depone  il  viiriuolo  d’  argento  dlfiìcile 
a sciogliersi  , in  forma  di  un  precipitalo  polveroso  bluoco,  .Anche  1 
solfali  che  abbiano  per  base  no  alcali  od  una  lcrr.v  prodorono,  essendo 
posti  in  una  soluzione  d’argento  nell’acido  nitrico,  qtie.slo  s.le. 

Il  mercurio  decompone  la  soluzione  del  solfalo  d’  argento  j ne 
accade  un  precipitato  consistente  di  cristalli  cortissimi. 

Sot-raTo  n’aaSKNico.  — L'acido  .solforico  concentrato  attacca 
1'  arsenico  solo  col  sussidio  del  calorico.  Se  si  fa  bollire  in  una  storta 
questo  metallo  coll’  acido  , se  ne  sviluppa  dell’  acido  solforoso  e si  su- 
blima anche  un  poco  di  zolfo  , ed  il  metallo  è cambialo  in  una  so- 
stanza bianca  , che  ha  tulle  le  proprielJi  dell’  arsenico  bianco. 

L’acida  solforico  concentralo  scioglie,  é vero,  coll’ ebollizione  un 
poco  d’  arsenico  bianco;  ma  col  ralfreddarsi  ne  precipita  esso  di  nuovo 
in  forma  di  grani  cristallini  , che  non  sono  solfalo  d’  arsenico  , ma 
arsenico  bianco  ihalterato. 

SoLVATo  m BISMUTO.  — AfBnché  accada  la  soluzione  del  bisimilo 
nell’acido  solforico,  deve  essere  questo  bollito  col  metallo,  oppure 
ilistillaló  SII  di  esso.  Si  sviluppa  culla  combinazione  dell’  acido  col 
metallo,  una  rimarcabile  quantità  di  gas  acido  solforoso,  il  bismuto 
ne  è ossidalo,  e diventa  alto  a combinarsi  coll’acido  solforico.  Se  si 
versano  quindi  circa  due  parli  di  acido  solforico  il  più  forte  su  di 
una  parte  di  bismuto  in  polvere  , c si  svapora  il  liquore  fino  a serra- 
mento, ne  rimane  una  massa  bianca  , che  dopo  il  lavaineiito  lascia  un 
ossido  di  bismuto  che  tiene  in  combinazione  ujn  piccola  quaiiliià  di 
acido  solforico.  ^ 

Se  se  ne  svapora  l’acqua,  se  ne  cristallizza  il  solfalo  di  Irismuto 
con  una  maggiore  quantità  di  acido  , in  forma  di  piccoli  cristalli  agbì- 
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rurmi , ch«  cndono  in  deliquescenza  all’ aria  • c sciogliendoli  in  molla 
acqua  lasciano  che  se  ne  precipiti  una  polvere  bianca  clic  è quel  sale 
di  hisiniilo  con  piccola  quantità  d'acido.  Il  solfalo  di  bismuto  si  de- 
compone al  fuoco  c ne  è scacciato-  1’  acido.  Anche  gli  alcali  e le  terre 
decompongono  questo  sale. 

L’  ossido  dt  bismuto  si  scioglie  parimente  nell'  acido  solforico  al- 
lungato, e si  può  collo  svaporamento  ottenerne  quel  sale. 

Secondo  Lagerhieìm  le  parli  componenti  del  solfato  di  bismuto 
souo  : 

Acido  solforico  ....  53,647 
Ossidulo  di  bismuto  . . 66,553 


100,000 

Senelius  ritrovò  nel  solfalo  di  bismuto  con  eccesso  di  bas 

Acido  solforico  . . . . i4i5  100 

Ossidulo  di  bismuto  . . . $5,5  5qo 

100,0 

Solfato  ni  caduio.  — V.  l’arl.  Cadmio. 

Solfato  di  cobalto.  — I,*  acido  solforico  scioglie  il  cobalto  me- 
tallico , sviluppando  , secondo  Proust , del  gas  idrogeno.  La  soluzione 
forma  de’ tratti  rossi  sulla  carta,  che  non  si  alterano  col  calorico.  I-a 
soluzione,  sommamente  svaporatasi , dà  de'  cristalli  solo  di  una  piccola 
grandezza  , i quali  non  sono  che  frammenti  composti  di  ottaedri  non 
mollo  regolari.  I.a  soluzione  si  cristallizza  diOìciìmenle  al  fondo  del 
vaso:  essa  è mollo  più  inclioala  a salire  sulle  di  lui  pareti,  ed  a for- 
marvi pinltOAto  delle  croste  spugnose  che  a crislallizzarsi. 

I cristalli  souo  di  un  colore  rosso  di  tìIk-s.  Essi  hanno  un  sapore 
debolmente  pungente,  un  poco  amaro  e leggiermente  metallico,  che 
perù  non  è così  disgustoso  come  negli  altri  solfali  metallici.  Si  csigouu 
□ 4 parti  d’acqua  ad  una  temperatura  di  147*  di  Fahr.  onde  scioglierlo. 
È insolubile  nell'  alcool.  Cade  in  efflorescenza  all'aria^  ed  al  calorico 
si  fonde  nella  sua  arqna  di  cristallizzazione.  Se  si  toglie  questa  afliitio 
al  sale,  perde  esso  il  4u  per  cento  in  peso;  in  questo  modo  diventa 
di  colore  roseo,  opaco  ed  è allora  solfato  anidro  di  cobalto.  Esso  pnò  io 
questo  stato  sostenere  un  sufflcientemente  lungo  calorico  rovente  rosso 
srnza  fiindersi  o decomporsi  , ad  eccrzicue  de’  pnnti  ebe  sono  in  con- 
iano colla  storta.  Ivi  aline  l’ossido  il  vetro , si  gonfia  e si  coloia 
vivamente  in  azzurro.  Solo  da  queste  situazioni  si  sviluppa  un  poco  di 
acido  solforico  : olire  ciò  non  soffre  il  sale  aicnna  decomposizione. 

Trovasi  nativo  il  solfalo  di  cobalto  a Bieber  nella  contea  di  Uannau. 
il  suo  colore  è rosso  chiaro  di  carne  che  passa  nel  roseo.  La  sua  forma 
è slalallitica  o ramificala,  c talvolta  eziandio  in  massa.  Sulle  superficie 
divise  è talvolta  splendente,  del  lucido  della  seta.  Ha  una  frattura 
terrea,  dei  pezzi  separali  granosi,  è opaco:  segna  di  bianco  rossiccio, 
ò facile  a rompersi,  è leggiere  ; ba  un  sapore  stillico  e cade  facilmente 
in  deliquescenza,  tnrcandulo  rolla  lingua.  Si  scioglie  aflallo  nell’acqua 
e forma  un  vero  inchiostro  simpatico,  rhe  al  calorico  diventa  azzurro. 
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Koi>i>  lilruvù  ili  loo  (tarli  di  questo  tuie: 

Ossido  di  cobalto  . . . 38,^  i 

Acido  solforico  .... 

Acqua 4 1 


100,00 

( Joum.  fUr  Chem.  und  Phys.  lom.  Vf,  p.  i57  e scg.  ). 

Sreoado  Bacholz  le  parti  componenti  del  solfato  di  cobalto  sono  > 

Acido  solforico a6 

Ossido  di  cobalto  . . . . 3o 
Acqua 44 


loo 


( BeilrU^c  ziir  Kem.  Kcnn.  Ilf  , p.  jg  ) 

Bolìioff  le  trovò  composte  di  : 

Acido  solforico  ....  5a,i  i 
Ossido  di  cobalto  . . . 47*8^ 


100,00 

Il  fossile  di  Ilerrcngruod  presso  Neosliol  in  Uiiglieria,  stato  anaIÌ7< 
lato  da  Kla/trolii , cootiriie  parimente  del  solfato  di  coballo  ( Bciliv 
tur  Ktm.  Kenn.  II , p.  3ao  y. 

Se  si  pone  nella  soliuìone  del  cobalto  nell*  acido  solforico  del  sol- 
fato di  potassa,  i cristalli  di  questo  sale  ii«  sono  più  gramli,  c la  loro 
forma  ne  è distinta.  Essi  sono  prismi  romitoidali , io  cui  si  riscon- 
trano , benché  di  rado , de*  pezzi  più  o meno  allungali  dell’  ottae- 
dro ad  angoli  retti.  Questo  sale  di  coballo  composto  è molto  meno  so- 
lubile del  semplice  : si  cristallizza  più  facilmente  , e contiene  m'nnre 
qtianlillt  d’ ecqua  ili  cristallizzazione  : egli  dà  di  questo  solo  il 
per  loo  ( Proust,  Joum.  de  l'hjrst  toin.  I.XIII,  p.  4oa  ). 

SnirsTO  DI  rsaso.  — L’acido  solforico  allnogato  (V.  anche  i'iir- 
ticolo  Fesso)  attacca  con  viva  elTervcsceoza  il  ferro,  c se  ne  svi- 
luppa una  grande  quantità  di  gas  idrcgciio  il  ferro  ne  è ossidalo,  ed 
é sciolto  dall*  acido.  Il  fluido  acquista  un  colore  verde  , clic  sui  prin- 
cipio é pallido,  in  seguilo,  aegiiatamciite  col  contatto  dell' aria  , di- 
venta più  carico  c finalmente  di  colore  verde  di  smcralilo.  Fino  a 
tanto  che  l’acido  non  c ancora  saturato  coll*  ossido  di  ferro,  il  fluido 
è caldo  cd  in  movimento  : tosto  però  che  ne  accade  il  punto  di  sa- 
turazione, ne  precipita,  essendo  lascialo  in  riposo,  il  solfato  di  ferro 
ossidtilalo  o minore  in  cristalli. 

Esso  ba  un  bel  colore  verde.  I cristalli  sono  rondi  jcdri.  Le  facce 
l.'ilerali  hanno  gli  angoli  di  ntf  5o'  e loo”  to',  c tono  l'uno  verso 
i*  altro  inclinati  con  un  angolo  di  98°  37'  ed  Si°  u3'.  Essi  sodo  Ira- 
tiparenti  , limino  un  sapore  forleiuoiitc  iislriiigcalc  , ed  arrossano  le  tin- 
ture azzurre  vegetiibili.  I.a  loro  gravitìi  specifici  è i,83t)9.  Si  esigono 
1 parli  di  acqua  fredda  c 3/4  d’acqua  holleule  olirle  scioglierli.  1/ al- 
cool non  scioglie  questo  saie,  .òli' aria  diventa  a poco  a pueo  la  sua  sii- 
perlicic  opaca  , e si  copre  di  una  jiolvere  gialla  -,  attraendo  esso  l’o.ai- 
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getto  dall'  aria  , passa  io  parte  uno  stalo  di  solfalo  di  ferro  ossi- 
dalo o maggiore.  Se  si  bagna  il  sale  coll'  acqua , quel  cambiamento 
accade  più  rapidamente  e più  compiutamente. 

Se  si  riscalda  rapidamente  il  solfato  di  ferro  ossidulalo,  si  fonde 
esso  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  : questa  si  svapora  tosto  « e 
la  ma.ssa  si  secca  in  una  polvere  bigia  che  è stala  chiamala  polvere 
simiMtica  di  Digby,  Ad  un  fuoco  più  forte  si  decompoue  e no  rimane 
un  ossido  rosso  di  ferro  che  fu  nominato  colcollutr  , e dopo  essere 
stalo  lavato  è fallo  io  polvere  fina  rosso  inglese  ( V.  In  quanto  ai  fe- 
noiiirui  che  accumpaguano  la  decomposizione  del  solfato  di  ferro  minore 
r eri.  Acido  sotroaico  , p.  366). 

La  soluzioue  di  questo  sale  è decomposta  dagli  alcali  e dalle  terre 
alcaline.  L'acqua  di  calce  depooe  dalla  soluzione  recente,  non  ancora 
alterata  dall'  aria  , un  precipitalo  fioccoso,  di  uo  verile  d'  oliva  carico. 
La  potassa  e la  soda  caustica  danno  pure  un  precipitato  verde  carico; 
l'ammoniaca  uno  verde  tanto  carico,  che  sembra  quasi  nero.  Tulli 
cpiesti  prrcipilati  acquistano  , allorché  sono  prestamente  ben  lavali  e 
seccali  in  vasi  chiusi , col  calorico  un  colore  nero,  e sono  ossidulo  di 
ferro. 

I carbonati  alcalini  precipitano  dalla  soluzione  non  ancora  alterata 
dall’  ossigeno  dell’  aria  , il  ferro  di  un  colore  verde  bigiccio.  Il  preci- 
pitato non  può  prendere  lutto  l’ acido  carbonico , combinalo  col  sale 
alcalino  : si  rimarca  quindi  un'  effervescenza.  Un  eccesso  de’  carbonati 
alcalini  scioglie  di  nuovo  una  parte  del  precipitato. 

L’  allumine  non  produce  nel  solfalo  di  ferro  ossidulato  alcun  pre- 
cipitalo. 

L'acido  nitrico  cambia,  segnatamente  sotto  l'azione  del  calorico, 
il  solfato  di  ferro  ossidulato  In  ossidato.  1 fosfati  ed  i borati  con  baso 
alcalina,  e la  maggior  parte  di  que’  sali  , la  di  cui  base  forma  coll’  a- 
cido  solforico  una  combinazione  insolubile  , come  per  es.  il  nitrato  di 
piombo,  il  nitrato  di  barile,  ecc.  decompongono  questo  sale.  Se  si 
pone  il  nitrato  d’argento  in  contatto  col  solfalo  minore  di  ferro  ne 
precipita  l'argento  metallico,  allorché  la  soluzione  sia  mollo  allungata. 
So  all'  opposto  essa  é solo  con  poca  acqua , ne  precipita  il  solfato 
d'  argento. 

Le  combinazioni  solforate  ed  idrogeno— solforale  precipitano  dalla 
soluzione  del  solfato  di  ferro  ossidulato  nell’ acqua,  l’ossidulo  di  ferro 
con  dello  zolfo,  oppure  zolfo  ed  idrogeno  combinati. 

Cento  parli  di  questo  sale  coolcngono  , secondo 


Bcrgmann 


Acido  solforico  . . . 

• • 3o 

Ossidulo  di  ferro  . . 

. . ao 

Acqua 

. . 38 

100 

Richler 

Ferro 

. . ai 

Ossigeno 

. . Il 

Acido  solforico  . . . 

. . a5 

Acqua 

. . 43 

too 
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Kirwan 

Acido  tolforico 36 

Oisidulo  di  ferro  ....  38 
Acqua  della  combinazione . . 8 

Acqua  della  criilallizzaziooe  . 38 

100 

Secondo  Berzelius  100  parli  di  ferro  ossidulalo  coutengouo  : 

Acido  solforico 38,9 

Oisidido  di  ferro  .... 

Acqua 45,4 

100,0 

Questo  stesso  chimico  preparò  il  solfalo  di  ferro  ossidalo  con 
eccesso  di  base  sciogliendo  l'ossido  rosso  di  ferro  iieil' acido  solforico 
concentralo  : riscaldò  la  mescolanza  fino  alla  compiuta  saturazioue  del- 
1’ acido  solforico,  e dopo  avere  sciolto  nell'acqua  il  sale  in  tal  mudo 
formatosi  , ed  averne  filtrato  la  soluzione,  combinò  questa  coll'animo» 
niaca  caustica  nella  proporzione  che  non  ne  fu  precipitato  tutto  l’os- 
sido di  ferro.  Il  Quido  fu  poscia  digerito  per  34  «re  con  questo  pre- 
cipitato. 

Il  precipitato  fu  lavato  sul  filtro  fino  a tanto  che  l'acqua  che  ns 
colava,  esaminala  coi  sali  di  barile,  produsse  ancora  reazione  sul- 
l’acido solforico. 

11  sale  furlemrnle  seccalo  aveva  aflallo  1'  apparenza  dell'  ordinarlo 
ossido  di  ferro  precipitato.  * 

Spogliato  della  sua  acqua  su  di  una  lampada  a spirito  , per  cui 
non  se  ne  separò  che  dell'  acqua  pura  , lasciò  all'  indietro  una  polvere 
simile  al  calcolar. 

Dieci  parti  in  peso  dii  medesimo  arroventatesi  fortemente,  lascia- 
rono all'  indietro  7.98  parti  in  peso  di  ossido  di  ferro  , e se  iie  svi- 
luppò , nel  tempo  dell'  arruvenlainenlo , dell'  acido  solforoso. 

Si  trovarono  quindi  in  cumbinazione  in  questo  sale,  con  eccesso 
di  base,  lo, 3 parti  di  acido  solforico  con  79,8  parli  diossido  di  ferrod 
o sia  100  parti  di  acido  saturano  in  questo  sale  59,5  parti  di  ossido 
di  ferro. 

Berzelius  ritrovò  coll'analisi  di  un'ocra  di  colore  giallo  rancialo 
che  crasi  formala  in  una  lisciva  di  vitriuolo  di  una  fabbrica  di  viiriuolo, 
quii  parli  componenti  : 

Acido  solforico  ....  i5,g  100 

Ossido  di  ferra  . . . . 63,4  ^93, 63 

Acqua 31,7 


100,0 

Quest'  ossida  giallo  cd  il  precipitato  rosso  bruno  sono  in  conse- 
guenza, a fronte  dell' apparente  loro  dilferenza  , una  combiuaziuue 
medesima. 

( V.  i Gilbcri's  y^nnalen,  loin.  XL  , p.  a85,  3q3  0 seg.  ). 

Thenard  ( Traile  de  c Itimi  e , lom.  II,  p.  4^7)  distingue  tre  sali 
dilTereuti  che  forma  1'  acido  solforico  col  ferro. 


3;o 


Digitized  by  Google 


SOL  371 

I.®  Si<l/ato  dd  primo  ostido  di  ferro  , le  di  cui  proprietà  s’io- 

diCilllO  i|ili  killtU. 

Solfalo  dd  secoiulo  ossido.  — Le  proprietà  di  questo  sale 
sono  uncura  poco  r.oiiotciute.  — Lo  si  ottiene  culla  auluzioae  diretta 
del  secondo  ossido  di  feii'O  nell’acido  solforico. 

Ailorcliò  si  prepir.'i  questo  sale  si  deve  evitarvi  il  più  ebe  sia 
possibile  il  coniano  dell’aria;  per  es.  , la  soluzione  si  deve  fare  in 
una  storta  , percliè  il  secondo  ossido  di  ferro  sciolto  assorbe  t con 
molla  fscdiià  ad  una  non  mollo  alla  temperatura,  l'ossigeno,  ed  almeno 
in  parte  passa  nel  solfato  del  terzo  ossido  di  ferro  cou  eccesso  di  base 
die  si  precipita. 

3.°  Il  terzo  Sale  è il  solfato  del  terzo  ossido  di  ferro  (V.  p.  3jo). 

Un  eccesso  di  acido  rende  più  solubile  e quasi  liinnco  questo 
sale  : un  eccesso  di  base,  al  conliario,  lo  fu  più  insolubile  e più  giallo. 

Si  forma  il  siilLto  di  ferro  ossidutato  (vitriuilo  renle,  viliiiiolo 
di  ferro)  in  grande  colle  piriti  marziali,  oppuie  colla  distillazione  de' 
residui  delle  piriti  da  cui  si  è scacciato  lo  zolfo. 

Si  torrcfnuo  e si  triturano  le  piriti,  c quindi  si  espongono  all’a- 
ria , affinchè  coll*  umidità  della  medesima  cadano  a poco  a poco  in 
effioresceiiza;  e si  forma  dell’acido  solforico  che  si  combina  col  ferro. 
Si  Irasporiunu  i solfuri  fioriti  entro  tini  , e vi  si  versa  sopra  dell’  ac- 
qua bollente.  Si  fa  passare  la  lisciva  sopra  altre  quantità  della  stesso 
materia  fino  a che  ne  sia  conveoientemeate  saturala. 

Si  conduce  la  lisciva  saturala  entro  caldaje  di  piombo,  e vi  si  fa 
linlliic  lentamente  fino  o tanto  che  se  ne  siano  separale  le  impurità 
che  vi  sono  combinale  meccanicameole  : allora  la  si  fu  passare  entro 
loncbe,  nelle  quali  si  lascia,  lìoo  a tanto  che  vi  si  e cliiarilìcata. 
Poscia  la  si  bulle  Un'altra  voila  in  una  caldaja  di  piombo  fino  a che 
uo  saggio  estrattone  si  forma  tosto  in  cristalli.  Si  lascia  deporre  ancora 
per  qualche  tempo  la  lisciva,  quindi  la  si  versa  in  cristallizzalo],  siil- 
I’  intorno  de' quali  si  pongono  alcuni  bastoni  di  legno  per  fucilitare  la 
cristallizzazione  del  vitriuolo. 

Quando  la  soluzione  è ancora  chiara,  formasi,  col  ripeterne  l'ebol- 
lizione un  ossida  di  ferro  proveniente  dalla  combinazione  dell*  ossigeno 
dell’  uria.  £ da  ciò  ne  deriva  l’acqua  madre  eoulenenle  il  solfalo  di  ferro 
perfettamente  ossidalo  che  non  è cristallizzabile.  Per  convertire  qucst’ac- 
quu  madre  in  solfalo  minore  di  ferro,  vi  si  aggiunge  della  ferraccia 
c la  si  bolle.  Generalmente  però  è utile  in  moltissimi  casi  di  aggiun- 
gere del  ferro  alla  lisciva  nel  mentre  è bollente.  Si  satura  in  tal  modo 
l'acido  libero  ebe  si  ritrova  nella  maggior  parte  delle  liscive  del  vi- 
triuolo  : si  decompone  anche  il  solfato'  di  rame  che  si  riscontra  fie- 
queotemenle  in  queste  liscive. 

Se  si  spinge  tropp’ oltre  , coll’ebollizione  della  lisciva,  la  sita 
concentrazione  (dai  4°  lìao  ■■  4>  gradi  dell’areometro  di  Beaumd), 
il  Huido  s’inlorbida  e ne  accade  uo  precipitato  bianchiccio  che  ai  ae- 
poiie  sul  fondo  del  vaso  cosi  saldamente,  come  il  gesso,  e difficilmeole 

10  si  può  levare.  Questo  deposito  si  forma  molto  più  presto  , quando 

11  fluido  ò acido.  Tosto  che  esso  è precipitato  , la  concentrazione  del 
fluido  diminuisce  notabilmente  , il  suo  colore  diventa  di  nuovo  verde 
e si  porla  di  nuovo  colla  ripetuta  evaporazione  al  medesimo  grado  di 
ruiiceulrazlone,  per  cui  formasi  ancora  il  medesimo  precipitato.  Pro- 
r.egueiido  con  questa  operazione,  lutto  il  vitriuolo  Contenuto  nella  li- 
sciva si  cambia  in  questo  precipitato  biauebiccio. 
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Chantal  (i  persuade  col  mezzo  dell*  aatliii  che  questo  deposito  è 
solfato  ai  ferro  anidro  che  conviene  quasi  atTatto  con  quello  che  n 
oitieoe,  allorché  si  scolora  col  calorico  il  solfato  verde  di  ferro.  Colla 
dislillazione  non  somministrò  esso  punto  acqua , mentre  sotto  circo- 
stanze simili  si  separa  dal  solfato  verde  di  terrò  l'acqua  di  cristalliz- 
zazione. 

In  alcune  fabbriche  francesi  si  fa  un  vitriuoio  artificiale  formando 
in  una  pasta , colla  necessaria  quantità  di  acqua  , parli  eguali  di  li- 
maluia  di  ferro  e di  zolfo.  Essa  si  riscalda,  ai  gonfia;  ed  allorché  si 
vuol  prevenire  che  s*  infiammi  , si  deve  smuovere  assiduamente  la 
massa  , perché  altramente  una  parte  del  solfalo  di  ferro  si  decompor- 
rebbe. Nel  resto  si  procede  in  un  modo  simile  al  già  descritto. 

Il  vitriuoio  di  ferro  che  si  ha  nel  commercio  è frequentemente  im- 
puro pel  rame , alcune  volle  anche  per  lo  zinco.  Si  conosce  la  presenza 
del  rame  tuffando  nella  di  lui  soluzione  nell’ acqua  una  lamina  di  ferro 
pulito,  che  in  questo  caso  si  copre  di  un  velamenlo  di  rame.  Coll’  ag- 
giunta del  ferro  metallico  si  precipita  il  rame  dalla  soluzione  del  vi- 
triuoio. Per  alcuni  usi,  per  es. , onde  tingere  in  nero,  si  preferisce  il 
vitriuoio  di  ferro  contenente  del  rame  a quello  che  ne  é puro.  È di 
questa  natura  il  vitriuoio  di  Salzburg  (chiamato  aquila  doppia),  che 
si  prepara  dalle  piriti  marziali  contenenti  del  rame  e che  consiste  quasi 
di  parli  eguali  di  vitriuoio  di  ferro  e di  vitriuoio  di  rame  ; il  vitriuoio 
d'Almiinter  é composto  di  due  parti  di  solfato  di  rame  e di  una  di 
vitriuoio  di  ferro.  Lo  si  ottiene  ponendo  una  focaccia  di  vitriuoio 
rainco  gié  cristallizzato  in  una  lisciva  di  vitriuoio  di  ferro  svaporala  a 
cristallizzazione.  Il  saggio  del  vitriuoio  coulcnenle  lo  zinco  è molto  piò 
difficile.  Si  deve  mescolare  la  soluzione  del  sale  coll*  acido  nitrico  , 
svaporarla  a seccamenlo,  trattare  il  residuo  coll'acido  acetico,  e pre- 
cipitare da  questo  l'ossido  di  zinco  col  mezzo  del  carbonato  di  potassa. 

Si  deve  per  uso  interno  preparare  il  solfato  ili  ferro  ossidato  colla 
soluzione  della  limatura  di  ferra  puro  nell’  acido  solforico  , e svapo- 
randone la  soluzione  portarlo  al  punto  della  cristallizzazione. 

Il  vitriuoio  di  ferro  era  conosciuto  anche  dagli  antichi:  lo  si  ri- 
scontra in  Plinio  ( Hist.  mit.  lib.  XXXIV,  la  ) sotto  i nomi  Sfisjr, 
Sory  e Calchantum.  — I suoi  principali  usi  sono  per  le  tinture,  per  la 
fabl  iricazione  dell’acido  solforico  e dell’acido  nitrico. 

L'  acido  solforico  si  combina  anche  col  ferro  ossidato  o maggiore. 
Si  trova  questo  sale  gié  formato  nel  fluido  bruno  ebe  rimane  dalla 
lisciva  di  vitriuoio,  allorché  lutto  il  solfato  verde  di  ferro  si  è cri- 
stallizzato : il  qual  fluido  si  chiama  anche  acqua  madre  del  vitriuoio. 
Lo  si  ottiene  parimente  esponendo  all’ aria  la  soluzione  del  solfato  verde 
di  ferro,  oppure  mcscolandula  coll*  acido  nitrico. 

Questo  sale  ha  un  colore  giallo.  Non  è cristallizzabile  : ss  lo  si 
svapora  a seccamento,  attrae  esso  tosto  l'umidità  dall’aria  e diventa 
di  nuovo  fluido.  Si  scioglie  facilmente  nell’alcool  : in  tal  modo  lo  si 
può  separare  dal  solfato  di  ferro  ossidulato  , col  quale  trovasi  quasi 
sempre  mescolato  nel  vitriuoio  di  ferro  del  commercio.  Se  lo  si  espone 
all’aria  se  ne  separa  a poco  a poco  una  polvere  bruna  che  è solfato  di 
ferro  ossidato  con  eccesso  di  base. 

Le  sostanze  che  attraggono  avidamente  1’  ossigeno  tolgono  all’  os- 
sido in  questo  sale  una  parte  del  suo  ossigeno,  e lo  riconducono  allo 
stato  di  solfato  di  ferro  ossidulato.  Quest*  è il  caso , allorché  lo  si 
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meicol*  colla  litnalura  di  ferro  e lo  ai  consei  va  per  i}ualche  lenipo  in 
un  vaso  beo  chiuso.  Il  ferro  inelallico  luglie«  aotlo  quesle- circostanze, 
all'ossido  di  ferro  una  porxione  del  suo  ossigofto,  ed  il  liuto  è cam- 
Inato  in  solfalo  di  ferro  minore.  Lo  staglio  produce  camiiiainenti  simili, 
|>onendolp  in  una  soluzione  di  solfalo  di  ferro  maggiore. 

Allorché  ai  fa  scaldare  l'argento  di  sparlimenlo  col  solfalo  di  ferro 
ouìdalo  liquido , ne  è sciolta  una  parte  dri  primo,  ed  il  sale  marziale 
A cambiato  in  solfalo  ossidùlato.  Se  lo  ti  filtra  caldo  , ae  ne  precipita 
col  muriato  di  soda  il  mgrialo  d'argento,  e gli  alcali  producono  un 
precipitato  verde  nei  fluido  filtratosene.  Se  ai  lascia,  invece  di  Separarue 
l'argento,  il  Quido  filtratosi,  come  egli  è,  si  vede,  .tutto  che  ai  raf- 
fredda, separarsene  l'argento  metallico,  e ne  precipita  io  forma  di  |ia- 
glie  , che  derivano  da  otre  il  solfalo  di  farro  riprende  il  suo  ossigeno. 
.Anche  svaporando'  il  solfalo  tii  ferro  oisidalu  in  un  un  vaso  d'  argento, 
si  osservano  camlsiamenli  simili  ( Proust,  Jouns.  do  phys.,t.o\n.  LXfl, 
p.  317,  cd  il  Joura./kr  Chem,  und  PUys.  lOm.  II  , p 5i6  ). 

Se  ti  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  aolforato  per  una 
soluzione  di  questo  sale,  A desso  parimente  cambiato  in  solfalo  di  ferro 
ossidùlato  t poisdié  questo  gas  ha  la  proprieU  di  ricondurre  gli  ossidi 
di  ferro  al  minimum  deir  ossidazione. 

Si  formano,  in  questa  produzione  de'tolfali  di  (erra,  secondo 
le  viste  di  Proust,  solo  due  ossidi  di  ferro  (di  cui  onn  contiene,  su  luo 
parti  di  ferro,  aj  parli  di  oisigeoo  , e l'altro  48);  e perciò  vi 
hnnop,  secondo  loi,.aolameDle  due  solfali  di  ferro.  Thómsón  ^System» 
<y  C/iimislry,  voi.  Ili  , p.  10  ) dice  che  1’  ossido  di  ferro  . si  ritrova 
nel  viirìuolo  di  ferro  nello  stato  d'  idrato, 'ed  ha  un  colore  verde  i 
per  lo  che  lo  precipitano,  secoedo  lui,  anche  le  terre  e gli  alcali  dalla 
soluzione  del  vilriiiolo  di  ferro,  con  un  colore  nero.  Se  se  ue  dissipa 
l’acqua,  acquista  l'ossido  il  suo  colore  naturale  nero.  Con  ciò  con- 
corderebbe anche  I'  osservazione  fattasi  da  Chaf>tai  e riferitasi  aupe- 
riormanlc  1 secondo  il  quale  ad  una  oonceniraziooo  troppo  forte  della 
lisciva  col  mezzo  dell'evaporszùioe  si  forma  un  precipitato  ohe  ha  un 
colore  bianco  ed  A solfalo  anidro  di  ferro.  Etto  diventa  verde  scio- 


gliendolo nell*  acqua  e quindi  si  cristallizza.  Anche  Kirnvan  .sembi  a es- 
sere di  questa  opinione,  imperocché  ne'  dati  delle  porli  componenti  di 
questo  sale  dislingoe  l'acqua  di  composizione  da  quella  della  crìslal- 
liazazione. 

Thenard  stabilisca  esservi  sei  solfati  di  ferro.  Quello  risullanla 
dalla  combinazione  dell'  ossido  bianco  coll’  acido  solforico  io  piccolo 
eccesso  ^smlfate  mòduli  de  Jèr  Mono),  che  ha  un  colora  verde  carico 
di  bottiglia  ed  è il  più  comune  nel  .commeroio. 

Un  altro  che  è parimente  formata  di  ossido  bianco,  ma  che  ha  un 
forte  ecoesfo  di  acido,  ed  é di  color  verde  di  cmeraldo  ( suìfiile  addo 
de  fer  ).  Esso  è rigettato  quasi  io  tutta  la  erti  nelle  quali  a'  impiega 
il  solfalo  di  ferro.  Si  cambia  il  primo  di  questi  aali  Dell’  ultima  coU 
raggiunta  dell' acid» toiforico;  e l’ullimo  nel  primo,  risoaldaudolo  sulla 
limatura  di  ferfo. 

Gli  alcali  precipitano  arabidue  i sali  di  calore  bianco!  i corpi  eho 
con  facilità  abbaodonaiw  il  loro  ' ossigeno  s come  l’acido  murialica 
ossigenato , 1*  aria  , eco.  li  decompongono  e ne  precipitano  I'  ossido 
verde  o rosso.  . 

Si  forma  un  terzo  aalo  coll’ossido  verde  e Coll* acido  solforica  con 
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uii  jMtColò  «'Cfiesso  di  ncidu  ( sujalc  aeiiltiL!  <U  fsr  veri  )•  1^  M OJ- 
tietiD  collo  sciogliere  l’ossido  rerde  nell’  <cido  sòiforic».  tissd  uoii  è 
crislall«*»bile,  e 'quanlnoque  cotrtong»  1’ ossido  verde  è di  colore  rosso. 

Lo  stesso  ossida  si  può  ' contbioOrà  i uo  oinggiore  eccesso  di 
acido,  e forma  allora  un  sale  ( benché- dMìcilnieiHe  ).  scolorali»  e Cri-; 
slallfszabile  ( siilfaU  atid»  de  /er  oerl  ).  I'  crisulli  si  avvicinano  , pel 
colore- verde  di  smeraldo,:  al  secondo  salea  Casi-  non  cadukio  iu  afflere- 
scénsa,  come  neppore  in  delirmesceota  , ud'aUragguiiO  solo  cpn  molla, 
lenlessa  1’  ossigeno  dairatmo»iens. 

Qli -siedi  precipitano  verdi  questi  dóe  sali,  e secondo  che  vi  ò ira- 
piegato  la  limatu<<a  di  ferro  oppure  I’  acido  rourialivu  oS-Mgeoalo  »i 
lesiono  portare  omll’  autecedesle  od  al  sasseguente-  grado  >l’  ossidaiiooe. 

. Il  solfalo  neutro  di  -ferro -motto- ossidato,'  die  é giallo  rd  insolu- 
bile, ed  in  conseguenza  ineMo  a -cristalliitarsi,  è cbiaraalo  da  Thtmtni 
sulfal0  aàilule  de/ttr  rougé.  Esso  precipita  dalle  soliUioui  del  primo 
e del  terzo  sala,  e fii'rilooulo  jier  òssido  di  ferro.  _ 

Se  « scioglie  l‘ assido  rosso  di  ferro  nell' acido  solforica  allungalo, 
si  ottiene  il  sul/att  acide  de  fer  eouge.  yus>lo  ante  cooliéne.  maggióre 
qiinntitò  di  acido  dogli  altri -sa|iv  è quasi-scoloral»,  acquista  pero  un 
colore  molto  rosso,  allorché  I’ acido' eoverchio  jie  c tolto  col  mezzo  di 
un  alcali.  Nen  é cristaliizzii'blle  {Bidielin  ilcs  Sciences,  «cc.  ,atmw  8g  , 
tberin.  ^1 , lom.  IH,  p.  alS  ).  I -i  ■ i ' 

Si  trova  in  natura  il  vilriuotó  di  ferro  di  uo  colore  biamo^vcr- 
diccfo  , verde  pallido  , verde  gialliccio  « verde  carico  sporco.  ÀU'.aria 
davriita  di  colore  giallo  d’ocra,  fino  òìcompatlo,  spai-jio,  slallatliticu  , 
cap-Uifurine-«  denlatoi  Tanto  internaineale s quanto  esteruailienlo  é in 
piirie  splendente  , io  parie  -pòco  splendente  , dello  splendore  dal  vetro. 
Ha  lina  fralinra  fibrosa  o conooide.  Salta  in  peazi-  iudelcimloalameote 
angolosi,  con  ispigoll  non  media- acuti  t é mone,  ordioariamciile  traspa- 
rente , ma  passa  anche  Dèli’ opaco.  . . . 

Lo  si  ritrova  ' a Sehemnilz  io  Unglieria  , a Ramroelsberge  preciso 
Costar,  nelle  viciiunze  de’ vulcani,  eoe.  / < / 

I 

SoifATO  DI  MSKGAKesé.  — L’  acido  solforico  coocenlrato  < imiii  Iw 
molta  acione  sul  manganése  metallico.  So  si  -allunga  t'jacido.  uè  accade 
un  attacco  mollo  vivo,  e se  ne  ijvillippa  dcl'gas  idrogelio,  clic  ha  un 
odore  inulto  spiacevult-  e proprio.  Si  rimarca  nel  IciiqHi  della  soliizioiic 
che  il  Iluiilo  ha  no  colore -verde  : qiit-slu  scoiapare  pelò  fusto  che  la 
soluzione  si  avvicina  al  suo  termine. 

■ La  soluzione  concoiitrala  La.  un.  co'orc  leggienneule  rosso  roseo  , 
che  coll'aggiunta  dell’ acqua  diventa  più  pnlUilu  ; iila  ntMi  .iscoinpsre 
atiallo.  Cento  grani  di  acido  solforico  della  gravità  specilica  i,Stk» esi- 
gono, per  la.  loro  neutralizzazione,  ino  5/j  di  manganese  metallico. 
L' ossidtiln  di  manganese  è sciolto  facilmente  dall’ aci-lo  sollui'ico  di 
ogni  grado  di  concentrazionf.  • 

-Golia  evaporazione  rapida  della  soliizioae  neutra  ai  Separa  il  .sol- 
fato di  manganese  in  foi'ina  ili  polvere  granos.»  , cd  in  |iarle  a guisa 
di  una  crosta  cristàlliiis',  noti  (lerò  iu  criolallr  regolari.  Si  ullcugutio 
qucati  colla  naturale  wapòraxifine'drila  soliuione.  ' • 

/'isclicr  { iSc/icrrr’s  Joiiriint  der  .Cbesnié , tura.  V,  ip.  35i  c scg.  ) 
propone  il  seguente  processo  onde  ottenere  puro  il  solfato  di  man- 
ganese. - ■ • 5 - . ' . I 
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Si  espone  una  perlé  solikto  puro  di  ierrp  con  qual  Irò  parti  di 
ossido  i^fo.di  maogauese  per  unr  mesa' ora  ad  no  fuotto  forte  rasente  , 
si  lisciva  il  residuo  coll'  acqua  e si  decorapooe  la  soluzione  del  solfato 
di  roaoganeae.  puro  foraiatosi  eoi  mezzo  del  osrbouato  puro  di  potassa. 

11  i^odotto  otteoulosi  ita  questu  modo  era  privo  tanto  di  ferro  i 
quanlo  «li  ramei  ma  il  solfalo  di  manganese  tisuitalooe  era  in  molto 
piccala  quantità. 

Gmndenburg,  che  si  era  persuaso  con  molle  sperieote  che  il  sol- 
fato di  manganese  esìge  un  grado  di  calanco  otad*  essere  decomposto 
rimarcsbiiraeole  più  forie  re]  solfato  di  rame  a del  solfato  di  ferro* 
leniò  col  semplice  arroventa  mento  delP  ossido  nero  di  manganese  pa- 
livu  culPacidu  solforico  coaceoteato  * di  separarne  il  ferro  éd  il  rame, 
e di  otteoere  no  solfalo  di  maogaoese  puro. 

il  rifultamenlo  corrispose  alla  sua  aspettazióne. 

Il  processo  da  lui  eseguitosi*  che  gli  diede  la  buooa  riuscita 
è il  seguente.  — Furono  bagnale*  io  un* oidinaria  fiala v quattro  noce 
di  ossido  nero  di  manganese  fallo  io  polvere  lioiasima  con  sei  noce  di 
acido  soUnrico  concentralo  puro  della  gravità  specifica  di  1,660*  e fu 
esposta  la  mescolama  per  circa  nnf  ora  e mezze  io  uo  vaso  ,di  vetro  ad 
un  calorico  rosso  fosco,  .•  tun  ! ■'  > ' “l  '• 

, Se  ili  grado. del  cake'ico  ara.dclb  neocasario  farsa. dUvev*  il  eoli- 
tenuto  del  vaso  presentare  una  massa  perfettamente  bianca  èd  uniforme* 
la  quale*  secondi!  la  magciore  o minore  quanfilà  dì  ferro*  che  vi  si 
trovava*  doveva  easere  aparsa  con  .dai  punti  ora  più -ora  lueno  di 
russo  «vivo  di  ossido  perfetto  di  ferro.  » 

Sii  scioglip  in  questo  caso  il  prodotto  nell,*  acqua  frrdd.i  fina  ad 
ua  residua  iniigodicaale  * e no»  si  comuoica  a questa  il  ineuuuio  co- 
lore* anche  1 reattivi  non  v>  manifestano  alcun  metsllo  alraoiero.  . 

Gode  olleoere  da  questa  soluaione  de’  bel  eri|talli  regolari,  il  mi- 
glior metodo  é quello  di^  lasciarla*  leggiermeàle  coperta,  svaporare  dà 
sé  in  una  aunsa  calda,  • ^ . 

Se  si  decompone  ^lesla  soluzione  col  carbonato  di  soda  perfet» 
tameaie  saturalo,  si  forma  il  carbonaio  di  ntanganfse  branco  di  neve. 

( V.  il  Journal  /iir  Chemit  und  Physik,  tom.  XIV,  p.  ^6  eaeg.  ). 

Il  solfalo  oasidulalo  di  manganese  ss  crislallissa  in  pile  a quat- 
tro, Ul^,  nini  lo  conqircsse,  romboidali*,  che  io  parte  tono  perfetta  id 
in  parte  sono  negli  spigali  laterali  ■^alternanti  leggiermeqie-  olline. 
Oriliuariaroeiile  aouo  i cristalli  più  o meno  cresciuti  insieme.  Essi 
sono  perfellaineaie  irispareoli , di  colora  rosso,  rose»  chiaro*  cài 
hanno  un  sapore  metallico  amarogoolo.  Il  loro  peso  specifieo  6 1 
' ..lUmangono  essi  inalterati  all'aria  ad  uaa  temperature  di  S|‘  di 
Faltrt^O  uou  sembrano  ossidarsi  molto.  Si  esigono,  alla  medesima  làm- 
peralura,  a ifa  parli  d*  acqua,  onde  icioglierB  una  parte  di  questo  sale. 

Diveotaiio  1 crislalli  di  questo  sale  ad  ma'  temperatura  di  63^ 
di  Fahr.  .apacbi  e bianchi.  Se  si  risraldaMO  -in  una  siorla  lulaW  fino 
all’  arroveaUmeoto , perdono  essi  la  loro  acqua  di  ci’islallizzaiioite  A 
rimane  nella  storta  una  massa  secca,  bianca,  che  sì  scioglie  iielP  acqua 
con  iavibj|tpo  di.  eàloncta.  Ad  un  fuoco  rinforaato  fiho  sUa  fusiona  della 
slorl.i , ne  é scaceikto  ed  in  parte  decomposto  l’ aoido^ 

La  Joluzioue  del  .vdlfato  di  manganese  nell*  acqna  non  è di'ertnipn. 
ala  nè  dall*  ossalato,  di  potataa  , ni  diil  boralo  di  Soda  : anche  la  tin- 
tura di  noci  di  galla  non  la  aller.i  : i priiismll  , i oarb'Uiati  ed  i fos 
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•fati  alcalioi  deeompoi^lio  quatte  iaie.  Sa  ti  fa  paiiara  dal  gas  acido 
muriatico  ostigaqalo  par  uoa  aolatione  di  qnetto  tale  una  p^rta  di 
asso  é decompotia  t »a  na.  tapara  1'  oaiido  .bruno  (ofco  di  maugaaasa  , 
ad  il  fluido  in  cui  «i-tritaa  l'acido  libero,  «ommioistra  coll'  evapora- 
zione da'  cristalli  di  solfalo  a di  muriato  di  maimnaae.  - > , 

, Canio  parti  di  aolfalo  di  maoganate  Msidulato  CQDtaagooo  , se- 
condo John  : ' . •"■*1 

^ ' a - -■  * 

, Acido' solforico  ....  33,66 

, .Osaidulo  di  nnngaiiesa  . . 3i,oo  • 

Acqua  . . , . . . 3S34  " 


, • • ’ 100,000 

Se  si  nentralizu  uoa  soluzione' di  solfato  di  manganese- non  com- 
piutaroenta  salurBla  .coti' ossido,  per  mezzo  dall* ammoniaca,  il  fluido  dìi 
coll*  avaporaziooe  de*  cristalli  romboidali  trasparenti  di  «o  colore  rosso 
roteo  , che  sono  cresciuti  insieme.  Stai  cadono  in  deliqueseeeaa  all'aria 
umida,  si  sciolgono  facilmeola  nell' acquai  sa  ti  bageaoo  colla  potassa, 
se  na  sviluppa  dell'  ammoniaca.  Nel  reato  ti  comportano-  come  nel  saio 
antecedente.  Essi  sono  un  sale  triplo  consistbote  di  acido  solforico,  di 
ammooiaca  e di  ossido  di  manganoie. 

L'  ossido,  perfetto  di  msaganese  si  scioglie  , col  sussidio  del  calo- 
rico .dall’ acido  solforico,  concentrato,  avjbippaodo  del  gas -Otaigeno.  La 
soluzione  nella  quale  predomina  sempre  Tseido  ha  un  bel  colore  aa- 
znrro  violetto  carltxi  t allungaodola  coll’  acqua-,  il  ctdoro  divento  più 
chiaro  , e pasM  a poco  a poco  nel  rosso  chermiwno  , « da  questo  nei 
rosso  di  sangue.  Questo  sale  non  è orislalliziabile.  Una  leggiero  ova- 
pòresione  non  alterq  il  fluìdoi  con  ùn  calorico  più  fòrte  diventa  esso 
chiaro  come.  I’.. acqua,  e 1*  oasidp  è io  parte  disossidalo.  Anche  rmlcool 
disossida  I'  osndo  iciolto,  allorché  lo  si  aggiunge  al  fluido,  0 si  riscalda 
la  mescolanza.  ‘ 

Non  è ancora  bene  dimostrato  da  che  (coveoga  il  colore  tomo 
della  soluzione  di  manganese  che  gli  é propria  in  luolti  casi. 

Bra/utuiburg  citrovò  nelle  sne.  esperienze  che  la  soluzióne  dd  sol- 
fato è taolo  più  rossa,  quanto  più  è piccolo  il  grado  di  calorico  , al 
quale  è -esposta  quella  combinazione. 

Essa  era  tanto  più  colorata  in  rosso,  - quanto  più  vi  ai  trovava 
di  acido  likeao,  e quanto  maggiore  era  la  quanti  té  del  rasila  0 del  ferro 
ebé  conteneva.  • . - ■ 

Con  uno  rimarcabile  quantilù  di  rame  c di  ferro  era  la  soluzione 
tanto  pnt  rosm , quando  ia  poiliglia  «oU'oatìiia  nero  di  manganese 
era  formata  coll'  acido  solforico  mollo  concOnlrslo  (par  es.  il  vtiritiolo 
di  Norduautcr.  ) , e non  si  erS  .mollo,  arroventata. 

, La  soluziooe  rossiccia  otieoutasi  faa  allora  uq  sapore  rimarcabil- 
menle- acido,  ed  alcoqo  valle  si -presenta  anche  di  un  coloro  violetto 
carico.’ 

Vale  la  pena  di  oltenere  ‘coll’  ossido-  solforico  ioglese  ordinario 
una  soluzione  apche  sólo  rossiccia.  ’ . ■ 

Soiameote  nei  caso  io  cui  due  parti  di  acido  solforico  ii^lese  rel- 
tilicalo  furono  riscaldale,  non  però  iìnu  aM'arroveolanienlo  deHs  massa, 
{ler  circa  una  mezz’  ora  con  una  parie  di  ossido  nero  di  roaoganese  , 
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fu  )*  Kthiziaoe  nell'acqua  roMtccìa  a contcone  moli*  acido  libero,  dei 
ferro  e del  rame,  , . . 

La  sohixìone  preparata  coll*  acido  aolforìco  inglese,  che-  conleneta 
molto  acido  libero,  dìrentò4orbida  coll*  azipne  delr.aria  e della  luce,  e 
poscia  si  scolorò. 

Coll* esame  si  scopri  che  il  ferro  ed  il  rame' vi  era  inalterato. 

Se  al  contrario  la  soluzione  rossa  fu  fatta  coll*  acido  solforico  con- 
Motrato  fumante,  ebbe,  luogo  lo  scoloramento «.aliorcbò  la  soluzione 
fu  combinala  nella  medesima  proporzione  -detl* antecedènte. 

Sembri  pertanto  che  questo  fenomeno  non  dipenda  solo  nè  dai 
gnidi  di  ossidazioiw  del  manganese  , nè  dalla  'mescolanza  di  corpi  stra- 
nieri • ecc. 

La  soluzione  dell*  ossido  nero  di  manganese  , è precipitata  bruna 
dagli  alcali  caustici;  dai  carbonati,  rossiccia  carica  bruna; e dai  prus- 
aiali  alcalini,  gialliccia  bruna.  Questi  precipitati  diventano  tosto  foschi 
all* aria.  Il  precipitato  prodottosi  dai  carbonati  .alcalini  non  coutiene 
punto  acido  carbonico.  ' 

Digereodo  1*  ossido  nero  di  manganese  coll*  acido  solforico  sllnn- 
gato  si  otlieoe  una  sqluzione  di  calore  d*amatista,  in  cui  predomina 
r acido.  Non  la  si  può  cristallizzare  in  cristalli  regolari  , ed  è preci- 
pitata dagli  alcali  rosso-bruniecia  ( John  nel  Jounu  Jilr  Chem.  und 
Phjrs.  tom.  Ili , p.  468  e seg.  ) , 

Solfato  di  Htacoaio.  — L*  acido  aolforìco  opera  ini  mèrenrio  solo 
col  sussidio  del  calorico.  I sali  che  se  ne  ottengono  sono  differenti 
secondo  che  si  è impiegalo  un  acido  piò  o roeoo  concentrato,  la  pro- 
porzione dell*  acido  al  melajlo  è pìccola  , oppure  grande  , fioilmeote 
in  ragione  che  il  calorico  ha  operato  più  0 meno  a lungo.  Le  diffe- 
renze fra  i solfali  di  mercurio  accadodo  in  parte  a motivo  del  grado 
di  ossidazione  del  metallo , io  parte  per  k properziooe  dell*  acido 
alla  .base. 

' Se  si  versa  ani  mercurio  , in  una  storta  di  vetro  posta  nel  bagno 
di  rena  , una  parte  e mezzo , oppure  una  maggiore  quantità  di  acido 
solforico  forte,  ai  rimarca  , sllorcbè  il  vaso  è riscaldalo  gradatamente, 
uua  viva  effervescenza  che  proviene  dal  gas  acido  solforoso  che  se  ne 
sviluppa  I la  superficie  del  mercurio  diventa  bianchiccia  ; e finalmente 
tolta  la  massa  si  cambia  in  una  sostanza  salina,  bianca  e enmpatla.  Si 
prosiegue  col  lavoro  fino  a tanto  che  non  si  manifestano  piò  vapori  di 
acido  solforoso.  . \ ‘ n . 

La  massa  bianca  che  ne  rimane 'ha  uu  sapore  acerbo,  metallico, 
ed  attrae  dall*  aria  1’  umiditè.  Se  la  si  bagna  con  moli*  acqua  calda  , 
•e  ne  separa  una  polvere  di  no  bel  giallo  chiaro  , che  beo  lavata  db 
il  tarpeto  minerale.  Se  a*  impiega  dell'  acqua  fredda  , la  polvere  che 
•e  ne  aepara  ha  un  colore  bianco,  diventa'  però  gialla  laVandola  col- 
1*  acqua  calda. 

Questa  polvere  gialla'  non  ha  , dopo  ebe  è stata  ben  lavata  , al- 
cun sapore,  ed  è solfalo  di  mercurio  perfettamente  ossidalo  con  un 
eccesso  di  base.  Onde  sciogliersi  esige  , a freddo  , aooo  pani  di  ac- 
qua; col  Mlorieo  dell* ebollizione  dell'acqua  5oo  parti  d'acqua:  è 
questa  aoluzione  scolorala.  Questo  tale  si  scit^lie  facilmente  nell*  acido 
solforico , senza  svilóppare  gas  ac'ulo  solforoso.  Al  calorico  dell*  arro- 
vraiamenlo  db  del  gas  acido  solforoso,  del  gas  ossigeno , e ne  rimane 
finalmente  il  mercurio  metallico. 
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Cento  parti  di  questo  m'c  coolengooo. 

secondo  Fourcroy  i 

OmìJo  perfetto  mercurio 

• . ■ 

Acido  solforico  . '.  ...  . 

...  IO 

Acqua  di  cristaliiz'zazione  : 

• . . 3 

. re-  . ^ 

100 

Seconde  Brnitmcnmp  e éVqiteini  0/iuu  ] 

^ \ ■ 

‘ • ■■'Ossijio  di  mercurio  i . 

• H'7  ' 

' Aciilo  solforico  . . . 

. i5,ó  • . 

Acqua  . J . . . • . 

. 0,3  : ; _ 

100,0 

( af/ia.  de  cium.  tara.  LIV,  p.  1 iQ  ). 

Bertilms  trovò  nel  solfato  di  mercurio  t 

, Acido  solforico  ... 

. a 13 

Ossido 

. . 88 

100. 

Thomson  stabilisce,  in  via  di  calcolo  , 

che  nel  turpeto*  mìurrale 

le  parli  coinponeoti  : 

Acido'  solforico  ....  ; 

. . ’i  5,655 

' Alercurio  ossidalo  al  maximum 

. 84,375 

Sroibra  che  Crvìlio  eia  stalo  il  primo  che  ha  dato  il  nome  di  tar* 
pelo  minerale  a questa  sale  (forse  a motivo  tli  ima  certa  qual  somif>lianza 
che  ha  .pel  colore,  o per  l'azione  colla  radice  del  convoh'ulus  turpethum). 
Kgli  oe  magnificò  le  sue  proprielìi medicamentose,  ma  ne  tenne  in  se- 
greto il  modo  di  prepararlo.  Le 'sue  fatiche  onde  togliergli  l'agrezza 
furono  senza  elfello.  Io  seguilo  fu  conosciuto  il  tuo  processo.  Kunkel 
espose  diverse  spcrienze  da  esso  fatte  sul  inerfrsimo  nel  suo  ìaboralo- 
riiim  clumcumt  e stabili  che  col  soliraroe  ripetutamente  I'  acido  sol- 
forico, può  estere  condensalo  al  pnnto  che  esso  fiuisca  nel  Crogiuolo  n 
guise  di  nti|olia  di  colore  rosso  di  sangue. 

L*  acqua  che  ha  aervilo  per  lavare  la  massa  bianca , contiene  il 
sale  mercuriale  con  una  qoanlitù  maggiore  di  acido.  Esso  si  cristallizza, 
col  l'evaporazione  del  fluido,  in  piccoli  cristalli  bianchi  , aghiformi  , 
che  sono  molto  molli  e deliqueacenti.  Allorché  sono  in  deliquescenza 
(ormano  il  cosi  dello  olio  di  mercurio.  Esso  ha  un  sapore  acido,  acerbo, 
metallico,  ed  arrossa  la  tintura  di  laccainulTa.  Si  decompone  ad  un 
fuoco  forte,  e se  rie  ha  oltre  l'acido  solforici,  dell'acido  solforoso  e 
del  gas  ossigeno.  La  polnssa  e ‘la  soda  precipitano  questo  sale  dalle  sua 
soluzione  io  no  sale  simile  si  turpeto. 

Si  spiega  la  formazione  di  questo  tele  nella  seguente  maniera.  — 
n mercurio  melaHipo  toglie  col  calorico  ai('  acido  solforico  pna  por- 
zione del  suo  ossigcDO  e passa  in  ouido  perfetto  : io  tei  modo  una 
parte  dell’  icido  è tanhiale  in  ac'do  solforoso  , che  come  tale  se  ne 
sviluppa.  L'ossido  si  combina  coll’acido  non  ancora  decomposto,  qiie- 
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Ito  per&  nari  Insta  a camliìare  Pioterò  qaantam  in  un  sale  solubile 
nell*  af({iia.  Il  laramcnto  colPaetma  della  massa  salina  bianca  non  pro- 
dnce  alcun  cambiameólo  net  {traao  dell*  ossidazione  del  mercurio  t ma 
promuove  solo  Urta  inrgoale  dialribiitione  dell*  acido  e la  ronnazione 
de*  sali  -mercuriali  aolubili  ed  insolubili.  Si  ottiene  quindi  lolo  poco 
turpeto,  quanto  piò  acido  i stato  impiegato  i e nulla  alFatto,  quamio 
prima  del  lavamenlo  del  aale  ai  è aggiunto'  dell’acido  solforico  con- 
centralo in  quantiià  tale,  die  tutto  il  sale  mercuriale  siasi  reso'  solubile. 

Il  solfata  di  mercurio  può  altresì  contenere  mollo  diverse  quanlità 
di  acido  àolforico,  secondo  che  se  ne  prende  di  questo  piò  o meno  in 
proporzione  del  mercurio  , oppure  la  solnzione  è lasciala  per  più  o 
meno  tempo  esposta  all*  azione  del  calorico. 

Olirei  due  riferiti  sali  , di  cui  ono  ha  un  eccesso  dì  base,  e 
I*  altro  di  aeido,  vi  ba  acche  il  solfai»  di  mercurio  saturalo.  Lo  si  ot- 
tiene riscaldando  io  un  matraccio  una  parte  di  mercurio  con  una  parte 
t!  mezzo  di  acido  solforico,  (ino  alPébollizione  : si  sospende  però  l'o- 
perazione tosto  che  il  mercurio  ò cambialo  in  uno  massa  bianca , e 
pria  che  questa  sia  diventala  alfalto  secca.  Si  decanta  alloi'a  il  Iluido  che 
sta  sopra  la  massa  salina  ralfreddalasitsi  mette  questa  In  una  piccola  qiiao- 
lilà  di  acqua  diflillala  fredda» la  quale  si  rischiars  dopo  qUalulic  tempo; 
«si  continua  col  lavare  coll’acqua  fredda  Suo  a tanto  che  la  tiulnra  di 
laccaniulfa  non  ne  ò piò  arròtsala.  Rimane  allora  una  massa  bianca  die 
non  ha  piò  sapore  acido,  e presenta  >1  solfato  di  mercurio  saturalo. 

Esso  si  cristallizza  in  finissimi  prismi  aghiformi,  di  colore  bianco. 
Il  suo  'sapore  non  è mollo  aspro.  Si  sciogli»  in  5oo  parti  d*  acqua  ad 
una  lemperaliira  di  $4°  di  Fahr.,  senza  ‘essere  decomposto  l’ acqiia 
bnllenle  ne  .scioglie  circa  is  metò  della  data  quantilò.  Un*  aggiunta  dì 
acido  solforico  lo  fa  piò  solubile,  ed  ò ‘lauto  piò  solubile,  quanto  piò 
grande  è la  quantità  dell*  acido  aggiuntovi.  Se  questa  ò i;ia  del 
tulio,  é sciolto,  ad  una  temperatura  di  54"  di  Fahr.,  da  1S7  parti  di 
acqua  ; non  ne  bisognano  clic  33  di  acqua  bollente. 

Se  si  espone  questo  sale  in  una  tlorla  all*  azione  del  fuocd  , se 
me  separa  tòsto,  che  la  alorui  comincia  ad  arroveolarsh  una  piccola  quan- 
lità di  acido  solforico!  si  sublima  il  mercurio  con  un  poco  di  solfala 
di  mercurio  e se  nò  separa  dell*  acido  solforoso  co.n  del  gss  ossigeoo 
nella  proporzione  di  5i,S  a 411,5  (Hay  Lussac).  • 

I.* acido  nitrico  non ‘decompone  il  solfato  saturo  di  mercurio,  jl 
metallo  si  ritrova  in  couseguenza  in  questo  sale  in  Uno  stalo  di  ossidalo. 

Cento  psrii  di  solfato  di  mercofio  saturalo  couteugono,  secondo 
Fourcroy  ; » 

Ossido  di  mercurio . 83 


Acido  solforico 19 

Acqua  . . ....  . . 5. 


100 

Secondo  Rriamcamp  e Siquàra  Oliva  ò composto  questo  sale  di 

Ossido  rosso  di  mercurio  (?)  . 63,8  . 

Acido  solfoneo  ......  3i,8  , 

Acqua 4,4 

100,0 

( /tan.  de  chim.  (om.  LIV,  p.  i90  ). 
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Anche  l*osiidulo  di  mercurio  può  formare  tulle  queste  combine* 
zioni  , e può  come  il  metallo  combinalo  col  maximum  di  ossigeno 
produrre  coll’  acido  solforico  i sali  eoo  eccesso  di  acido  e eoo  eccesso 
di  base:  solo  si  dese  iraltare  il  mercurio  con  una  minore  quaulilà 
di  acido  solforico  ( circa  la  meU  in  peso  ),  e levare  la  mescolanza  dal 
fuoco  tosto  che  il  rocreurio  ha  perduto  lo  stato  metallico.  Questi  sali 
non  sono  però  alati  aneora  cOnveoieotemente  esaminati  in  risgoardo 
alle  loro  ‘proprietà. 

GK  tirali  producono  nella  soluzione  dei  aolfalo  di  mercurio  satu- 
rato un  precipitato  bigio  nero.  Se  a'  impiega  I’  ammonìaca  , fae  ‘accade 
un  prrcipilalo  meno  abbondante  « formandosi  un  saie  triplo  « compatto 
di  acido  solforico,  mercurio  ed -ammobiaca,  che  in  parte  rimane  aciolto 
nel  fluido  ed  in  parie  ne  precipita.  Il  precipitala  ai  manifetU  solo  al- 
lorché non  vi  li  trova  eccelso  di  ammoniaca  , che 'tiene  in  soluzione 
quel  sale. 

Se  ai  espone  il  precipitato  alla  luce  dei  sole  , è ridotto  in  parte 
in  mercurio  metallico t ed  in  ^rte  rimane  in  forme  di  polvere  bigia, 
che  é quel  sale  triplo.  L*  atnmpuiaca  decompone,  tolto  le  riferite  cir- 
costanze, solo  una  parte  di  solfalo  di  mercurio,  il'  di  'cui  ossido  ricon- 
duce in  uno  stalo  metallico:  bassi  colla  porzione  indccomposta  del 
sale  una  combinazione  triph. 

Svaporando  il  fluido  che  contiene  in  soluzione  questo  tale,  ai  for- 
mano  de' cristalli  duri,  piccoli,  a molti  lati,  splendenti,  di  cui  i 
piò  piccoli  sì  riuniscono  su  di' una  membrana  formatasi  sulla  su- 
perfìcie del  fluido.  Se  si  versa  nel  fluido  una  grande  quantità  d'  acqua 
diventa  Vaso  bianco  latteo,  n lascia'  che  se  oe  precìpiti  una  polvere 
biaoca  , che  parimente  é quel  sale  triple.  Io  questo  caso  , come  nel- 
I*  antecedente,  te  oe  produce  la  separazione  del  tale  triplo,  da  che 
una  parte  dell'  ammoniaca.,  -che  lo  teneva  in  soluzioue,  ne  é scacciala. 
Rimane  nel  fluido  un' poco  di  solfato  d^  ammonìaca,  per  cui  ai  rileva 
che  é stala  formala  di  quest*  ultimo  una  quantità  maggiore  di  quella  ai 
esige  per  la  produzione  del  sale  triplo. 

Questo  tale  triplo  ha  un  sapore  acerbo  , pungente.  Decrepita  al 
calorico  e somminitlra  dell'  ammoniaca  , del  gss.  azoto  , un . poco  di 
mercurio  metallico  e del. soffilo  d’ammoniaca.  Nella  storia  rimtoe  del 
solfato  giallo  di  mercurio.  Basò  ^ poco  solubile  ; gli  ajealì  e *la  calce 
depongooo  dalla  sua  soluzione  un  precipitato  bianco , i|  quale  pari* 
mente  i un  sale  triplo  , ma  eoo  un  eccesso  di  base.  La  luce  solate 
aonera  questo  precipitato , e dìvénta  easo  un  mercurio  metallico. 

Cento  parli  di  questo  tale  triplo  , che  contiene  una  rimarcabile 
quantità  di  basi  in  confronto  dell’acido,  sono 'composte  come  segue: 


Anche  versando  dell’ammoniaca  ani  so'falo  dì  mercurio  saturalo,' 
ne  accade  sul  principio  urt»  riva  efflorescenza,  e se  ne  sviluppa  del  gas 
azoto,  che  é prodotto  dell' ammoniaca  decompostasi  dall’ossido  di  mer- 
curio arptratost.  Il  mercurio  va  al  fondo,  tneolre  rimaue  nella  lolu- 
ziona  il  tale  triplo. 


Ossido  di  mercurio.  . 

Ammoniaca 

Aòido  solforico  . . . 
Acqua 


. . |8 
. . io 


100 


Dii 


L..  • 
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.Se  li  v^M  oeiU  lotuiione  del  eottMO' ecido  mérenrio  otii- 
deJo  uM  soluzioae  di  ammoniaea  , non  ne  atcadè  precipiiktoi  eilorchè 
koUeele  TÌ.  ii>  in  lufiScikete  poiciié  in  «meita  ’eaao  mito  è 

cambiato  nel  «le  lri|ilo  aolubile,  cfae'OklIo^aekfMtranieDtO  deil'  acqua'  ai 
cristalliaxa«  • col  veraarti  <MI^  acq<»  aommioitt^a'tlu  precipitatodnaoco» 

Se  ai  versa  dell*  ammoniaca  nel  InrpelOi  ai.  óambia  queste  in  gran 
parte  in  osaidulo.  di  mercurio  nere  • « ai  fiMrnfs  una  pacala  quanSilÉ 
di  aale  ammoniacale  triplo,  che  con  un  eccesso  d*am.mon<kca  può  es- 
sere facilmente  separato  dal  primo.  . 

( V.  Bajren  nel  Roùer'j  Journal,  de  Phys.  lom.  VI , p.  487  e 
aeg.  — Poutvroy,  Ann;  de  clUm.  tom.-'X , p.  395  e leg.  Id  d^téme 
des  eonnoie.  ch'un,  toni.  V,  p.i5io  e seg.  ).  ■ • ' '' 

SoirsTO  DI  HoaiBDseo.  V.  i*  art.  MouabKKo,  p.  4o3.  ■ 

SoLfàTO  DI  Diccoto.  " L*  acido  wdforieo  non  .attacca -il  aiecolo  , 
die'  quando  è distillalo  col  medetino  Uno  a seccamento  ; ed  al.lore  se 
ne  sviluppa  del  gas  addo  spiforoso.  L'ossido  di  niefaet  sì  scioglie  colla 
digestione  più  facilmente  io  qucM*  acido.  La  soloaioiie,  cba.è  di'  nn  bel 
colore  verde,  e che  ha  nn  sapore  un  poco,  aitaingeote/  si  forma  in  cri- 
stalli splendenti,  trasparenti,  di  un  bel  colora  verde  di  smeraldo  , che 
secondo  Bergmanu  sono  decaedri  che  consistono  di  due  piramidi  a quat- 
tro lati,  unite  ins'teme  colle  loro  facce,  fondamentali,  e sono  citale  alle 
loro  facce  fondamentali.  Fourcroy  rimarca  aver  egli  veduto  presso  Lé~ 
blanc  questo  tale  cristallizzato  in  luoghi  prismi  a quattro  latti  ad  angoli 
retti  , colla  quale  forma  I*  ha  ottenuto-  anche  Klaprothi  e Proust  de- 
scrive i cristalli  di  solfato  di  niccolo  qnai  prismi  a sei  lati , a lati  ine- 
guali, che  terminano  in  una  piramide  irregolare.  I cristalli  di  questa 
aale  non  cadono  in  efflorescenza  all'aria,  e non  ne  attraggono  l'nmiditk. 

Il  solfato  di  niccolo  esposto  al  fuoco ’si  fonde  nella  sua  acqua  di 
eristallizsatione i ad  un  fuoco  rinforzalo,  questa  svapora,  e la  perdita 
che  soffre  jn  peso  sale  al  46  per  cento.  Il  residuo  u un  colore  giallo 
chiaro,  diventa  però  all’istante  di  nuovo  verde,  allorché  vi  si  fiati 
sopra,  o lo  si  ponga  su  di  una  carta  bagnata.  Arroventato  io  una  storta 
lutata,  non  passa  in  flusso  restandovi  anche  per  un'ora:  se  ne  sviluppa 
dell'  acido  solforico  ; una  parte  di  esso  é decomposta , e rimane  in 
residuo  il  solfito  di  niccolo,  che  è in  forma  di  una  polvere  verde 
allorché  si  bagni  coll*  acqua,  mentre  il  solfato  di  niccolo  iudecoroposto 
ne  é sciolto. 

Cento  parti  di  solfalo  di  niccolo  diedero  64  parli  di  carbonata 
precipitato  di  colore  verde  azzurro. 

, Cento  parti  di  questo  sale  sarebbero  in  conseguenza  composte  di 

Acido  solforico io 

Ossidulo  di  nichel  ....  35  • 

Acqua  di  cristallizzazione  . . 46 

too 

Secondo  Tupputi  le  parli  corépoueoti  di  quésto  sale  sono  : 

A<ido  solforico  . , . , 53,4  .. 

Ossido  dì  niccolo  ....  46,6 

100,0 
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. .II  .folfa(o  dl'ii!cco)<l  ti  co«ibioa  coll»  bolastt  iq  un  mIc  tripla,  clii> 
ti' criatallixz»,  in  romlii..  Eìmo  |ienJe  , eueodo  cipoilo  al  fuoGo  ,' il 
pur  cento,  J1  rptiJu'o  psriiuciile 'una  polvere  gialla,  die  diventa  cit 
nuovo  vende  coU*  umilili.  Il  .niccolo  tumatiaivlra  danque,  come  multi 
altri  metajli  tle'iali  idrl  ed  anidri.  Trovandoli  in  qnetto  tale  il  aolCilo  di 
nhccolo  «ombioalo  eoi  aoiralo  di  palaaN,  soniiainiaira  asso  lO' loo  putrii 
volo' 37  a s8  parli  4l  oarbonato  precipitalo.  Quatto  tale  centbìna  pH 
Hio  cotorn  e ^ «uo  mqdo  di  coniportavti  all'  aria  col  aoUàto  di  nidiul 
( Proust , Jotim'.'  de  phys.  toin.  LXItl , p.  H<s  ), 

Sopraro  a'oao.  — Si  ollicne  il  «olfato  del  secondo -otiido  d'oro, 
trattando  l’ ossido  ad  una  temperatura  poco.  alia,  coll' acido  aolforico 
llluiigato. 

Questo  tale  è solubile , giallo,  mollo,  ililticot  arrossa  la  tintura- 
di  laccamufia  e si  crislallizxa  mollo  dillìnilmente. 

. Si  decanipona. mollo  racilmciite:  imp^rnccbè  estendo  asso  svapo- 
ralo iioo  ni  leccamento  ed  esposlp  ad  uó  calorico  che  .sia  più  basso  di 
.quello  del  rovente  rosso  di.' cirirgia,  sa  n«_sviluppa  l'acido  suiraricoin 
Gombinationo  coll'acqua  , coll’ ossigeno  , e l'oro  rimana  iii  u»o  stalo 
Jlietallico. 

r . I - • ■ 

Soi,F*,TO  ni  rtariNO.  — L’  acido  solforico  non  ha  axiona  sol  pia* 
lino  metallico,  xi  combina  però  col  di  lui  ossido.  11  salo  che  neviune 
formato,  non  è alalo  aurora  esamiitalo  in  risguardo  alle  sue  |irnpr>ri»r 
Secondo  Chenevix  l' acido  solforico  toglie  ad  ogn'  alii  o acido  l'os* 
sido^di  platino  combinato  col  maximum  di  ossigeno.  Il  solfato  iusotii- 
bile  che  se  ne  ollieija  sraporindo,  lino  a leccamento,  la  soluiione  dei- 
r ossido  di  ptalino  nell*  acido  solforico  , è , secondo  lui , coini>0s(0  io 
100  parli  di  . . . 

Platino  ouidato  al  maximum . . 5<,5  ' 

Acido  solforico  ......  45,5 

100,0 

I • 

(C/ieiun'ix  OH  Pal/adiufn,'  p.  17  ).  , 

Le  parti  componenti  .del  solfalo  di  platino  col  maximum  di  otsir 
geno  souo  secondo  Berzelius  : t 

Acido  solfiirìco  ...  . . 

Platino  ossidato  al  maximum  . 58,777 


100,000 

{Ldrbok  ikenden  , II , p.  433  ). 

Solfito  ni  nosiiio.  Aflìnchè  Plcido  solforico  sciolga  il  pioiniK, 
metallico  , 1*  acido  deve  essere  ben  coiiceiilrato  , e bollito  a lungo  col 
piombo  sommamentfc  diviso.  L'acido  soinniinistra  allora  dell'  ossigeno 
al  metallo,  se  ne  sviluppa  il  gas  acido  solforoso , ed  il  tulio  è cam- 
biata io  una  massa  bianca,  densa,  che  è del  solfalo  di  piombo.  Si  ot- 
tiene al!’ istante  questo  sale,  versando  in  nna  soluzione  di  piombo 
nell’  acido  nitrico  o nell'  acido  acetico  , dell'  acido  solforico  od  un 
solfato  , che  abbia  per  base  uo  alcali  od  una  terra  : il  solfalo  di  piondro 
ne  precipita  tosto  in  forma  di  una  polvere  bianca. 
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'■<t  Se  li^tpcgli*  con  on  diligeale  Ufamrald  coll'acqua,  la  massa  bianca 
salina  ollemilasi,  IratSando  il  piombo  coll’acida  solfuricoi  di  tulio  l’a- 
cidit  che  le  é aderente  , il  reaidiio  é iosolubile  nejl’ acqua.  Coll'ec- 
cesso dell'acidp  contiene  l'acqua  , die  ò slilji impiegala  al  lavaroenlo 
in  sòluiio'ne,  una  piccola  ponione  di  (olfato  di  piombo-,  e dà  collo 
iraporaraeiilo  de' piccoli  cristalli  puottlli,  che  a.  motivo  dell' acido  die 
gli  étadereole  hàòqo  uu  sapore  cbk-roaivo  ed  acido.  li  solfalo  di  piomba 
in  queato  italo  è con  ecceaso  di  acido.  ^ *. 

II. solfato  neutro  di  piombo  ha  solo  poco  sapore,  ed  upa  gravità 
speclfìca  di  PToo  è sciolto  «ialf  aceto  dis(illato  : questo  sOmmi.- 

DÌstra  un  m«cto  onde  ditliuguerlo  dagli  ossidi  di. piombo.  Esso  sostiene 
in  vasi  chiosi  un  rimarcabile  calorico  senza  esserne  slieraU».  Thfmsoa 
trovàr  che  .essendosi  seecslo  ad  una  temperatura  di  4ouf.  di  -FtUir-  ,lo 
ai  potè  arroveniare  ■■  un  crogiuolo  di  ^atÌDo  4 senza  .perdere  punto 
dd  suo  peso.  Esso  si  foode  sui  oarbotii  ardcoti,  e ne  è a pocpa  poco 
ridotto- ili  piombo.  . ..  - 

Trallaudo  questo  Sale  cogli  slrali,  gli  viene. U>lt)i  maggior  parie 
del  suo  acido  , riinaoc  perd  sempre  uiis  parte  dd  medc.timo  cofubiìiaUi 
coll'ossido,  e fm'ida  il  .solfato  di  piombo  con  recesso  di  base. 

Se  ai  digeriàre  per  qualche  tempo  il.  solfai-u  di  piombo  coll'acido 
muriatico  piuttosto  forte,  csso  ai  scioglie  alTaiio,  purché  la  proporzione 
delrnllimo  aia  un  poeo  grande)  e col  rslfreddarsi  si. cristallizza  in  uoln- 
bile  quantità  dri  moriato  di  piombo,  che  si  ottiene  anche  più  capida-- 
mente  coU'eggiuota  di  uoa  piccola  porzione  di  acqua  fredda.  Dal  lluida 
decantatosi  dal  sale  crisullizfalo  , si  ottiene  col  muriato  di  barite  dd 
solfato  di  barite.  Il  muriato  di  piombo  si  scioglie  nell'acqua,  e si  può 
quindi  coll'aggiuogevvi  dell'acida  solforico,  che  forma  il  solfato  di 
piombo  , decomporlo  quasi  del  tutto  ( DetcolUs,  SulUUn  de  la  Sóciélé 
philomqlique  , tom.  HI,  p.  3^5). 

Ritrovarono  in  100  parti  di  solfato  di  piooibo  ben  lavato '«d  ar- 
roveolato  i ■ 


Buchoh  Klaproth 
. Piombo  metallico  . . 68,5  6q  - 

Ossìgeno 5,5  6 

Acido  solforico  . . 36,0  u5 


100,0  100 

Secondo  Berzeliiis  il  solfato  di  piombo  è composto  di  100  parli 
di  acido  e di  380  di  ossido  giallo  di  piombo. 

Si  chiama  il  solfato  di  piombo  anche  vitriuolo  di  piomlio , cosi 
pure  generslmeole  TÌtriao|i  le  combìuazìoai  dell'acido  solforico  cogli 
ossidi  metallici. 

La  natura  ci  presenta  il  solfato  di  piombo  in  prismi  a quattro 
lati  ad  angoli  obliqui  , piramidi  doppiamlmlc  a quallro  lati  e tavole 
trasparenti.  Trovasi  particolarmente  questo  sale  a Parish  Mouoléin,  ad 
Aogleset  ed  a I.,eadhills  nella  Scozia.  Le  sue  parli  coatiloenti,  sslra- 
zion  fatta  dall’  acqua  di  cristallizzazione  , sono  le  stesse  di  quelle  del 
solfato  artificiale.  V.  l'  arL  Piowao  ( Ninizaz  oi). 

Solfito  di  samz.  — Alllnrhè  recido  solforico  sciolga  il  rame, 
deve  eMere  coocentrato , c la  di  lui  azione  deve  essere  sostcouta  dal 
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calorico.  È da  prefcririi  iT  inipi^;are  b limatura  di  rtime»  dbe  li  ba- 
goa  don  una  atescnbnaa  di  tre  parti  di  acido  lolforico  coocentrato  e 
di  una  parle,.d*  ùqua  , « h ai  riacatda  in  una  liorla  , oppure  in  no 
matraccio  aperto  , nel  bagno  di  rena  « e vi  ti  tiene  n bollire,  fino  a 
tanto  che  non  ai  aviluppa  piik  gat  acido  aoiroroto.  Se  ai  bagna  b re* 
atante  masm  bruna  eoli*  acqua  bollenle,  esse  ai  aeioglie  fino  ed  un  pic- 
colo rèaìdiio,  cheiioi&iro  di  rame.  Filtratati  la  aoluaione,  ha  desia  un 
bel  colore  aAurro.  Si  ottiene  pià  presto  questa  ioluzioiSef  portando 
nn  ossido  di  rame  in-conbito  coll*  acido  Mlforicd.  Quello  è acìolto  già 
a freddo  dalP  acido'  sóirarico  allnogato.  - - . 

l'criiiétit ‘di  questo  tale  baooe  un  colore  eaaarro.  Eai  arrossaoo 
le  tinture  enarra  vegetebiK't  • sono  percid  aolfalo  acido  di  rame.  La 
primitiva  ferme  de*  crialàlli  ^ questo-  salo  d,  aecoodo  un  pa- 

ralellcpipedq  obliquo,  le ‘di  cni  facce  laterali  sono  inolioale  vicende* 
volmeetò 'setto  angoli  di-  ta4*  i'  e SS?  S9',  e b di  cui  faccia  fonda- 
lamenteda  un  angolo  di  109*  31'  eoo  una  dalle  facce  blarali  v 0 col 
lato  oppoaie  un  angolo  di  'jo*  Sg*.  Àlcnne  volte  i Crialalli  passioo 
dell’dttaedro  e nel  dodecledro  : frequentemente  gli  angoli  aUe  facce 
fondamentali  sono  oliasi.  • 

' Il  sapore  di  qiAtstO  sale  è molto  acerbo  , aatriogènie  e metallico. 
Le  tua  gravità  specifica  è 3,ig43.  Ad  uiit  temperatura  di  60*  di  FoAr. 
è soInbiTe  in  quattro  parti  d*  acqua  t ed  in  due  parti  d*  acqua  bollente. 
Cade  debolmeote  in  efiloretceoza  all*  arra  e si  copre  di  una  crosta 
biaoco-verdiecia.  Se  lo  si  riscalda,  finisce  nella  sua  acqua  di.cristalliz* 
latione,  e tosta  che  questa  isvapora  « ne  rimane  una  polvere  bianco— 
azlurrognola.  Se  si  distilla  ad  un  fuoco  aufficienlemente  rioforuto,  ne 
passa  per  prima  deli*  acqua,  poscisv  tosto  che  la  storta  comincia  a di- 
veotare  rovente  rossa  , se  ne.  sviluppano  de’  varori  bianchi  di  acido 
solforico  , cbe  fono  accompagnati  da  nn  gas  nebbioso,  che  è una  me- 
scoUoz*  di  acido  solforoso  e di  gat  otsigeoo. 

Quello  sale  è decomposto  dagli  alcali  e dalle  terre  , ‘Coro»  pam 
dai  sali,  che  quelle  basi  formano  coll’acido  solforico,  col  boracico, 
col  fosforico;  e parimente  da  que*  metalli  che  coll’acido  solforico  for- 
mano He*  sali  quali  insolubili  , come  per  es.  ne  è il  caso  in  risguardo 
al  piombo.  Il  fierro  e lo  zinco  precipitano  il  rame  metallico  dalia  solu- 
zione- di  questo  sale  nell'acqua. 

II  solfatq  di  rame  contiene  in  100  parti , secondo 


Proust 

Kirwan 

Acido  solforico  . . 

. . 33 

3i 

Ossido  di  rame  . 

. . 3a 

40 

Acqua 

. . 35 

09 

. 100 

100 

Secondo  Chenevix  I*  ossido  di  rame'  ai  ritrova  io  questo  sale  con 
una  porzione  di  acqua  , in  idrato. 

Btnelius  riscontrò  in  100  parti  di  solfato  di  rame  cristaUizzsto  : 

Acido  solforico  ....  ‘3 1,57 
Ossido  di  rame  ....  3a,i3 
- Acqua  . . . 36,3o 

100,00 
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lu  eoRKguenia  loo  (lacli  di  acido  lolforico  «i  combinano  con  ioi>83 
di  OMido'di  rame.  ^ 

Seconda  Priater  accade  ne’critUlli  di  tolfoto  di  rame,  quand’ d 
convenientemente  trasparente  > come  in  molli  altri  Cristalli  della  me- 
desima forma,  una  doppia  rifraaiotie  della  lue*. 

( JnnóJes  de  etùmie',  lom.  LXYI  , p.  i85  ). 

Seftelius  rilrord  nel  solfato  di  ossido  di  rame , con  eccesso  di 
baso.,  che  fu  preparato  col  far  si  che  non  tutto  l' ossido  fosse  precipi- 
tato dal  solfato  di  ossido  di  rame  per  messo  deH*  ammooioca  caustica  i 
Acido  solforico  . . . . 3i,o8  ■ • ■ ' 

. ,,v  Ossido  di  rame  . . • 64,aa‘ 

Acqui  « . t . l<.5d  V - 

■ • • *T  • - • ' r • - a ; e ' I * 

lOOyOO*  ' 

Ossia  trovansi  In  questo  safe  loo  parti  di  acido  solforico  oombi- 
oatc  boa  36i,8  di  ossida  di  rame.  ' ‘ . 

Si  fabbrica  in  Branda  il  solfato  di  rame , che  nal  commercio  ss 
chiama  ' vitrtuóla  di  rame , viiriooio  octorro,  ritrimoU)  di  -Cipro  o dalla 
acque  di  cemediasione  , oppure  dal  «olfhro  di  rame  naturale  ad  arti-; 
ficiale.  Le  acque*  4>  cententasiona  tengono  in  aolusione  qdesto  sale  , 
tome  -atiMle,  di  ' Reusobl  in  Ungheria  / e si'  potrebbe  oltcocrlo  'aocba 
colla  'sola  ’evtporasinoe.  1 

Ordinariamente  perd  t*  innaflieno  d*  acqua  lo  piriti  rarnee  ricche 
di  solfo , e si  lasciano  cadere  in  e (flore  scema  , • quindi  ahlraraglmoo 
nello  stesso  modo  / come  si  A detto  del  solfato  di  ferro.  ■<  . ^ 

Oppure  si  formano  delle  piriti  arti&ciali.  A tale  inteiMo  •'  iunafiuno 
d'acqua  le  lamine  di  rame,  e sì  sparge  della  polvere  di  solfo  sulla 
loro  superficie.  Si  jMrtano  altora  in  una  fornace  t- si  arroveoiano  fiuo 
al  rovente  rosso  t s levano  da  quella  ancora  csida,  e 'a' immergono 
neir  acqna  in  un  lino.  Si  ripetouo  per  più  voi^  queste  ■ opersfcioni  , 
fino  a cne  le  làmine  siano  atfatto  contutaale.  Lt*  acqaa  cl^  e stata  a 
poco  a pòco  saturata  col  solfato,  viene  svaporata-,  a' sa  na  ottiene  il 
vitrioolo  di  rame.  ' . 

Alcune  volte  si  trova  il  vitrìuolo  di  rame  compinlamente  formato 
in  natura.  Il  suo  coloro  è ordinariamente  fra  il  citestrMO  ed  il  verde- 
rame. Direnta  'esso  giallo  alt*  aria.  • . 

'Lo  si  riscontra  stalattiforme , capillare,  dissaminato  ed  in-crialalti 
poco  proannziati.  È splendente  tanto  esternamente,- quanto  ioteruameo- 
le,  dello  splf udore  del  vetro.  La  sua  fntlura  è perfeitameale  concoide  s 
i frammenti  sono  .indeterinìnalamenle  angolosi,  un  poca  a spigoli  scali. 
E Iraspsrenter  molle  , molto* frangibile,  ed  ba  il  peso  specillo  3>n3o. 
Lo  si  ritrova  a Herrengrnnde  io  Ungheria,  a Fahlung  io  iseozia,  tee. 

Saturando,  con  nn*  aggiunta  di  ossido  di  rame,  l'aado  libero  in- que- 
sto saie,  si  ottiene  il  solfalo  neotr'o  di  rama  che  concsorda  quasi  a&tU), 
per  le  sue  proprietà  , eòi  sale  antecedente,  solo  se  ne  ^distingue  per  la 
forma  de*  suoi  cristalli , che  sono  piramidi  doppùraenle  a quallro  .lati, 
che  aono  dirise  in  prisiDi  a quattro  iati  ( Leblanc , Joum.  de  phye. 
lom.  LV»  p.  3oi  ):  . 

Se  si  getta  della  potassa  canslicà  in  una  solusiona  -di  viiriuolo,  se 
ne  forma  ima  polvere  enarra.  Separandosi  questa  coi  filtro  , e lavan- 
dola diligentemente  coll’  acqua  vi  diventa  insolubile  Giusta  l’analisi  di 
Proust  è questa  polvere  azsurra  solfato  di  rame  con  eccesso  di  base. 
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Esio  conlieue  in  loo. partii  .. 


■ ^ • Aoidn  aoirArieO  , , % 

t ‘ ' Oiaid*  di  rama . ..  68 

■ Acqua  . I . . ..  i ..  . I4  )■  ! . 

■ ( > I < .1  : •*— “ • . 

i ‘ *.11  - . r loD 


■.  • • . .1,.  ■ ..r,  . . ..  . . I • .. 

{ Alili.  ìie  ckìm.  XXXII  ' ■ ; i . i • 

( V.  su  quest*  oggetto  Berfhollèl  , Slatii/ve  (ìiii^que,  seconde  par- 
tie,  p.  468  e seg.  ).  . ' 

Proust  ha  riscnoti-atd  oalivó  anche  il  salfstlo  rame  col  minimum 
di  aci^o.  to  si  ha  dal  Perù  , e fu  giii  ai  ftmpi  di  Pitarro  mandato  in 
Ispagna.  Esso  è una  SQSUnza  polverosa,  verde,  mescolala  con  quantità 
variahili  di  una  rena  , che  talvolta  contiene  del  ferro.  Alcuni  pezzi 
sono  quasi  così  duri  come  il  gres  molle,  aUri.  ti  postuo»  sIrUolase  fra 
le  dila.  — Perdette  esso  , colla  distillazione,  l’.8  per  joo  di  acqua,  a 
passò  dal  verde 'nel  branot  ai.  riacablò' poscia  >coll  acqua  ; .e.sonynini- 
tlrò,  dopo  essore  stato  in  riposo  per  mezi'ora,  un  fluido  azzurro,. il  vi* 
triiiolis  ■comune.  Il  rasidito  era  ossido  bruno,  mescdlato  i;ol|f  rqna. 

r {.*  leido  nitrico  molto.  aUttogslo  Miogl.ie  qqestq  fossile, producendo 
calorico, ' ma  aanza  albryeseenaai  e oó. separa  il.  a; ‘lino  al  -z8  per  loo 
di  rena.  Dopo  che  questo  fluido  fu  spoglialo  del  ramo  .mozzo  del- 
r idrogetto  solfarato^  i . reattivi  illanifqMirouo'fQtorà  alcune  pìccole  tracce 
di  calce ’O  di  ossido  rassodi  {erro.'-Cenlo  parli  di  questo  fossile  kìoUo 
cogli  acidi,  e decomposte  a «alilo  colia  poiusa  diedero .5p a 5i  per  too 
di  ossido  bruoo  arroveulatosi.( /’/oizili  Joii/'o-. de  ,p/»yr.  tou».  Ll.X, 
p.  54^  )•'  ‘ ■•■■•Y'.q  > i.,  ..  . 

i‘ Non 'sembra  a.Pmsur  <che  1’ aejdo  solforico  M possa;  combinare 
eoli’ ossido  di  TaBM  di  colore  giallo  rancialov  j'mperpcch^  aveodo 
egli  versato  dcH*  toiddl  au- qne|te  ossido  a rimarcò  <me  i|  im  parte  de!- 
P ossidò  togKpva  dell’.! oekigeao  all’ altra.  La  porzione  piu  ■ tbrlemenle 
ossidata  frrwò  eolP  soidn  soUerico  il  sol&to  azzurro  di  rame  , mqoire 
una  polvere  rossa  che  ne  cadde  al  fondo,  era  il  rame  ridotto '( yourn. 

tfe.pfljrr.  LIv'»8a)*'’  •'  . ' r ‘ i ' . .. 

&mbra  che  i|  srdfalo,  azzurro  di  rame  possa  formare  col  inunalo  di 
sunmouiaca  una  combinaziniie  quadrupla..  Se  si  sciolgono  parti  eguali 
éi  kmbidae  i sali  nnIVacqiw  calda  « si,.,  meacolino  Insieme,  la  mesco- 
lanza ha,  fino  • tsnto:«bc  è calda,  un  colore  giallo,,  e col  ralTiedr 
darsi  diventa  verde;  1«  suluzione  tdà  pii  inchiostro,  simpatico:  i ca- 
itttteri  formali  «olla  medesima  :SOim  invisibili  a freddo,  acquistano  perù 
colrraOretldarst  un  colóre  giallo  e scompaiano' di  nuovo  cgl  freddo.  , 

' ' ' ' ‘ • ■*  ' ' . * . : 

.'Soluto  di  tomo.  -—;U. rodio  ai  combina  in  due  diversi  alali  di 
Ossidaaiooe  coll' acido  solforico  o forma  ..dei.  sali  '(V.  I art.  Rodio, 
p.  a3a,  ed  alla  pag.  suddetta  lio.  ig  dicasi  invece  di  solfalo  di  ivdio, 
solfato  di  rodio  ossidalo  *l  tmstùnuin-  • . 

■ • ’ t I I • SI  . 1 . ' 

SotrcTo  DI  STtoKo.  — AHìiichè  l’  acido  solforico  »cio|b 
gno  , f acido  non  devé  essere  ««olio  allungato,,  c ri  dcye.ab 
nere  la  sua  azldnc  coti  calorico.  Secondo  prescrive  A'im^cr  ri  riscalda  in 
u&  matraccio  una  parte  !dii limalura  di  stagno  con  due. parti  di  .'icìdu 

- ! t j;  ,1  1 . .. 


«ylf  Sta- 
che  aoste- 
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a»iruiicd>  io  ou  iugao  di  rcua  iìiio  ali’ ciioltizioiiei.  e si  cooMrYa  in 
lule  sialo  Ih  oiuKulaoSa  liiio.a  Uolij-xliif  luUa  la'iiiHssa  iU  diveolala 
secca.  Accade  I»  so|u»iatie  suoz».  rrniarcabile  nWiviiDeiilo  : so  no  svilup|w 
pei'ò  del  gas  acido  soli'uFOSo,  Mitcìjuer  e • BaunU  rimarcarono  che 
■ iella  sulusiune  ai  ionooru  auciaé  .dello  solìo  io  particella  .nericce,  iit 
aepuraiiOt  aoll’ acqua , dalla  inniea  riihaiicaie  ralTi^ddaUsi  1 le  porti  su- 
lupilit  Olia  pocr.ieiit:  di  stagno  rimiine  però  comliinala  oon  una  piccola 
■jtiaiililà  di  acido.  I.ia.  fiwiuziune  Ita  nn  cbl  ore  giallo  brniiq)  è torbida, 
ed  lia  uo  sapore  acwio  e-.corroiivo,  perchè  contiene  dell’  acido  libero,, 
ile  la  SI  iiuiitt  esposta  per  mollo  tempo  al  l'iHSCo  oe  accade  un  precipi- 
tato simile  al  resiiliio  rimasto  iudiscHillot  massirnameuie  se  . è allungalo, 
^JiiUiOui  e iloiuul  ottennero  col  rairreddaiitenlo  del  lltiido  il  solfalo 
di  stagno  cristallizzato  in  aghi  vieendetsolnienle'  intrecciali.  Essi  cad- 
dero facilincnte  iu  .doliquesceqzìi  all' triat  avevano  Un  sapore  mollo 
corrosivo  i alibandonarOBO  al  r<seci>.  l’acido  solforioo,  per  o-ii  ae  restò 

10  stagno  sì  fprleiiiCnle  ossidalo , che  non  era  più  mOllo  soldbilu  iiel- 

l'acido  solforico,. Gii  alcali  e le  tene  precipitano  lo  staglio  dall' acido 
solforico  ili.  ossido  biaoco.  .. 

II  metodo  il  p ù semplice.  Onde  preparare  il  solfato  di  stagno  ò 
stalo  dato  da  Hcrtholltt/À  giovane.  . 

Si  versa_  l’acido  solforico  in  uqa,.  soluzione  d)  stagno  nell*  acidu 
imirinticu  , per  cui  ne  precipita  miapoiTcrg  bianca,  che  è solfato  di 
stagno.  • , 

Questo  salò  SI  scioglie  nell'acqua  e forma  coll’evaporazione  de’ 
piccoli  cri.sLalli  prismatici. 

Gli  alcali  lo  decompongono  solo  iocoinpiulaineiiie  i mentre  essi 
preripiiano  il.julfato  di  stagno  con  eccesso  di  base. 

{Statif/ue  cliifHt^ue  t U , p.  ). 

^iiLCATO  m TZLLDRio.  Ktaprolh  trovò  nelle  suo  esperienze  sopra 

11  trllurins.cbe  una  parte  di  tellurio  stala  bagnata  con  Ino  parti  di 
acido  solforico  concentralo  in  una  boccia  di  vetro, ‘poscia  * cliiiisasi 
Irene,  ne  venoc  sciolta,  e diede  liti  Iluido  di  colore  rosto  cnermisiiip,  Ag- 
giiiiigfiiilu  dell'acqua  a questa  soluzùuie,  seom|iarve.  il  colore  rosso  etk 
il  iiifiallo  ne  In  precipitalo  io  lioocbi  neri.  Eiseiidod  riscaldata ',  o«4'u. 
iiarimeaie  dìslrullo  il  colore  , ed  il  metallo  si  separò  in  .una  piovere 
I, lanca.  L'acida  solforico  allungato,  die  rra  stalo  mescolalo  con  un 
poco  d'anido  nitrico,  diede  col  tellurio  uua  soluzione  scoluralB  , in 
CUI  I' aggiuola  dell’acqua  oon  produsse 'alcun  (irecipitBts.,  I 

. .!>,  I -r*'''  '.  ■•  n di  '1  •...t  . I 

SoLtsTo  01  ziTSvio,  , — L’  acido  solforice  allungato  produce'  oof 
carliunalo.di  titanio  uua  soluzioae  jcbiaea  come  l'acqua,  ILineuUo. 
acquislas  leslaodo. esposto  alP àrU^.una  maggiore  quónlstà  diussigeooy 
la  spluaioiiu  ai  coagula  e lascia  , allungandola,  die  se  ne  precipiti  l’esi 
sido  di, titanio,  Non.ba-al  cooirarrìo  azioue  l’ acido' solforico  sull’ ossido 
rosso,  di  questo  melallo;.-  c.,..  e:.  . ,•  ...r  , , 

. : 1 ' 

SeCFZVo  Di.eszMO.  L’.urono .portalo  ai  piò  che  sia-  poesibile 
allo  stalo  metallico  i è appeOa  altaocalo  ^U’ acido  solforico  I ,1’oaaidq 
ooiubiuBlo -col  nutximam  iit  ossigeno  si 'Saieglie  invece  arrnhe  ncU’ocidu 

solforioo '.alluogalo.  ■ . ..  1 > e ' > , 

, Svaporaodooe  la  sidazioat  se  itè  ottiene  un  sale,  di  colose  giallo 
cili'ino  puit>.  Esso  è cristalliazato  iu  piccole  pile,  die  al  primo  as|M:llo 
sembrano  essere  a tse  lati,  ma  osservandole  oul  microscopio  piescuUuo 
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due  ipigeli  oUnsi , cotitcliè  formao*  uoa  pila  ■ ui  lati.  larebetza 
<WUe  facce. laterali  piif  ttrelle  ai  comporta  alle  più  larghe  come  i 
■ f,  ^ • ««lo,  eoticché  due  facce 

dell  aguaaarnemD  i««bnae  poste  sa  due  faeoe  iatetali.  larghe  che  icot- 
rooo  agoswie  ja  .tersa  faccia  larga  o posteriore. 

Questi  cciiulli  ^rdettero  odo  un  moderato  arroTeolàmenlo  , il 
li  per  ITO,  in  paio,  perdila  che  fu  oagiooaU  dal  diniparsi  del- 
1 acqiw  di  cristallitsasiene , che  |<robabrlinente  tira  combiuala  con  uoa 
piccolissima  quantità  di  acido  solforico.  Al  calorico  rovente  bianco  si 
decomposero  sffaUo,.o  oa  riamsero  64  per  ito  di  un  osaido  d' orano 
che  era  al  piit  basao  alato  di  óssidaxiooe.  • 

1 Ad  uin  temperatura  di  66  a di  FoÀr.  bisognarono  5/8  parti 
di  acqua,  io  peso,  al  calorico  dell*  ebalUaione  9/90  parti,  onde  sciorra 
quatto  aala.  L' alcool  oe  tcioglio  il  5 per  100.  Usseodosi  esposta  la 
solusione  dell’alcool  alla  luoa  solare ^ oe  aecadde  la  disossidaxiooe  del 
metallov  Uim  parte  dell’  ossigeoo  separatosi  ai  conibioò  coll’  alcool  , e 
lo  cambiò  in'  uo  (luido  aleriforme  t nello  stesso  tempo  ne  fu  seperalo 
l’ossido  di  urano  in  qualità  di  ossido  verde  iraperfello  di  urano,com< 
binalo  con  oiia  piccola  quantità  di  acido  solforico. 

Cento  parli  di  questo  sale  sono  composte  di  ' ‘ ‘ “ 


Acido  solforico  -.  . 

, .•  ; ' 18 

Oisìdnlo  di  uraeo**  . 

. a*  • 70 

Acqui 

a • ' ■ • 

»00 

( V.  Klhpnlh  , Béitis.  tur  barn.  Ktim.  dtr  minar.  Kàrp.  toni.  II, 
p.  209  *e  Bucholt  nel  Neuet  allgem.  Joum.  dar  Càem.  Som.  IV,  p.  i3i 
• seg.  ).  ... 

■Buefiolt  trun  probabile  thè  I’  acido  tolforice  ai  .combini  coll’  oi> 
aido  verdt  di  arano  in  un  solo  eristaltixxabile.  ' ‘ 

{ Egli  ritrovi  .che. acioglieodo  l’oasido  d*nrano,  vatgenle  nel  verde 
a spoglio  di  ramo  , ebe  otlenne  arroventando  il  miralo  d*  urano  , ai 
orano  formali  de’criatalli  in  forma  di  pile, 'di  colore  vdrdew  > 

Quest'  oggetto  deve  però>essere  esaminsM  con  maggiore  esàltersa. 


ScLvaio  «eco.  — Lo  xinoo  non  è altaecoto,  o freddo,  'dèli’  a* 
cido  solforica  concentrala  ( ma  questa  aolnaione  accade  facilmente 
coll’  acido  allungato.  Essa  è accoinpagoata  da  uoa  viva  effervescooxa 
che  provieoo  dallo  aviluppo  del  gas  idrogeno,  e vi  ha  luogo  * un  ri- 
laarcabils  riscoldnmonio.  Si  proeipitiTO,  a fraddo,  dalla  soluxioue  sa- 
turata perfettamente  chiara  e scolorata  de’ cristalli  branchi  à guisa  di 
pde  à quattro  lati , nelle  quali  due  facce  laterali  opposte  sono  pii 
larghe  d elle  altre,  ed  haiuo  punte  terminali  piramidili  a- quattro  la|i. 
Alcune  volle  due  spìgoli  del  prisma  aooo  ottuai,  per  cui  appare  a 
sei  lati, 

. Questo  solfalo  di  zinco  (vitrinolo  di'  zinca,  vitrinolo  bianco, 
pietra  di  Gallizik  ) ha  no  sapore  astringente , acidulo  e pungente.  Il 
suo  peso  specifico  éi  . nello  stalo  crratallizzato,  1,912;  e nello  stato  nel 
quale  esso  si  ritrova  comunemente  in  commercio  % al  contrario  1,3275. 
Ad  una  temperatura  di  fio”  di  Fahr.  ai  eaigono,  per  la  tua  aoluxione, 
2,28  parti  d^ acqua  : l’acqua  bollente  ne  scioglie  una  quantità  molto 
maggiore.  Esso  cade  solo  leggiermente  in  efflorescenza  all’  arie. 
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Al  calorico  *i  «ciogli*  questo  tale  aella  tua  acqua  di  cristallizza- 
zione : esso  spumeggia,  si  goutia  fortemente  e lascia  all' indietro  ‘una 
massa  difficile  a fondersi  , dalla  quale  si  separa,  con  un  fuoco  forte  a 
continuato  , 1*  aqido.  Distillando  questo  sale  se  ne  decompone  I'  acido 
e ne  passa  dell’acido  solforoso  e del  gas  ossigeno  s al  terminare  della 
distillazione  ti  ottiene  col  calorico  il  piCi  forte  un  acido  concentralo 
che  è sempre  solforoso. 

Gli  alcali  precipitano  dalla  soluzione  del  solfalo  di  zinco  1'  ossido 
di  zinco  in  uno  stato  bianco.  Se  il  sale  contiene  del  ferro,  lo  ti  deve 
prima  purificare  , secondo  Proust,  nella  seguente  maniera.  — Si  versa 
su  ciroa  due  libbre  della  soluzione  concentrala  del  sale  da  purificarsi 
circa  un'oncia  di  acido  nitrico  e si  fa  bollire.  Poscia  vi  si  aggiunga 
della  potassa  caustica  fino  a che  ne  accade  un  precipitato  affatto  bianco. 
Si  fa  bollire  di  nuovo  la  mescolanza,  la  si  filtra  e se  ne  preci- 
pita compiutamente  l'ossido  di  zinco.  Si  deve  però  evitare  di  aggiun- 
gervi più  alcali  di  quello  che  è necessario  per  la  precipitazione  j im- 

Serocchè  il  di  lui  eccesso  scioglie  di  nuovo  il  precipitato.  1/  aumento 
el  peso  del  precipitato  da  lavarsi  è dopo  1’  arroventamento  il 
per  100. 

La  calce,  la  barile,  la  stronziana  e la  magnesia  producono  nella 
soluzione  di  questo  sale  un  precipitalo.  Se  s'  impiegano  le  prime  iie 
indicate  terre,  precipita  coll' ossido  di  zinco  'anche  la  combinazione 
solforica  di  quelle  terre.  Precipita  all*  opposto  lo  zinco  dalla  soluzione 
dell'allume  nell'acqua,  l’allumina,  e si  forma  il  solfalo  di  zinco. 
Cento  parti  di  questo  sale  coolengooo,  secondo 


Beremann 

Kinyan 

Acido  solforico  . 

. . . 4o 

30.5 

Ossido  di  zinco  . 

a . . ao 

4°,o 

Acqua  .... 

. . . 4o 

39,5 

100 

lOOgO 

Secondo  Snùthson  Thenant  ( Philos.  Transact.  1 8o3,  p.  2 ■ ) con- 
siste questo  sale,  spogliato  della  sua  acqua  di  cristallizzazione,  di  5u  acido 
e 5o  di  osfido. 

Thomson  ritrovò  che  il  solfato  di  zinco  è composto  di 


Acido  solforico  , 
Ossido  di  zinco  , 


100,00 


Stcondo  Berselius  le  di  lui  parli  componenti  sono  i 


Ossido  solforico  . . . 3o,^5 
Ossidulo  di  zinco.  . . 33,085 
Acqua 36,45o 


100,000 


Pozzi.  Dii.  Fis.  Cium.  Voi.  Vili. 
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Klaprolh  scupiì  nello  zinco  nativo  criitalllzzato  di  Rnmnielsberg  : 
Ov:ildo  di  zinco  ....  a~,5o 
Ossido  di  manganese  . . o^o 

Acido  solforico  ....  22,00 

Acqua  .......  5o,oo 

100,00 

Si  fabbrica  questo  sale  ( la  di  cui  scoparla  é dovuta  al  duca  Giu- 
lio di  Braunschweig  ) dalla  meili  del  secolo  decimoseslo  io  grande  a 
Goslar  colla  miniera  di  zinco  di  Bammeisberg , sotto  il  nome  gii  su- 
periormente menzionato  di  pietra  di  Galliiia.  Si  torrefa  la  miniera  , 
ebe  oltre  lo  zinco,  il  piombo,  l'argento  contiene  molto  zolfo,  e della 
piriti  di  ferro  e di  rame  , poscia  si  lisciva  ; ma  si  profitta  altresì  del 
piombo  e dell'  argento.  Onde  ottenerne  una  lisciva  satura  , la  si  versa 
per  tre  volte  su  di  una  nuova  miniera,  e quindi  la  si  bolle  in  caldaje 
di  piombo  , la  si  lascia  rischiarare  col  riposo  per  qualche  tempo  in 
vasi  di  legno,  deponendosene  il  ferro  e le  impuntii,  e si  cristal- 
lizza. Si  lascia  che  il  viiriuolo  cristallizzato,  esposto  in  una  caldaja  di 
rame  al  fuoco,  si  sciolga  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  se  ne 
leva  la  schiuma  dalla  superficie  col  mezzo  di  uno  staccio  di  crini, e si 
porta  con  un  roniajuoio  il  sale  fuso  in  una  tinozza;  e lo  si  agita  fino  a 
tanto  c])e  egli  sia  quasi  freddo , per  cui  diventa  quasi  sofiìce  come 
la  neve.  Allora  lo  si  comprime  fortemente  in  casse  di  legno  od  in 
forme  coniche  , e coll'  ebollizione  si  condensa  ed  acquista  la  solidità 
e la  bianchezza  dello  zucchero  in  pane  ( Beckmann's  Bcitràge  tur  Tec- 
nologie , ecc.  tom.  IV,  p.  5g  e seg.  ). 

Il  vitriuolo  di  zinco  preparatosi  coll' indicalo  processo  non  è punto 

fiuro  ; ma  contiene  del  ferro  ed  anche  un  poco  di  rame.  Si  riconosce 
a presenza  del  ferro  colla  tintura  di  galla,  e quella  del  rame  cell’am- 
moniaca.  Si  eflettua  una  purificazione  di  questo  sale  , ma  imperfetta  , 
digerendo  una  soluzione  di  vitriuolo  di  zinco  collo  zinco  metallico  ; 
in  tal  modo  è precipitata  una  porzione  di  questo  metallo  , non  però 
tutto;  iiuperoccbò  1’  acido  solforico  non  ha  tanta  aflinità  collo  zinco  , 
come  col  ferro. 

Braudt  fu  il  primo  che  nell'anno  ij35  dimostrò  la  vera  compo- 
sizione di  questo  sale  , che  però  già  aveva  supposto  nel  1727  Geoffroy 
il  giovane. 

Alcune  volle  si  trova  il  vitriuolo  di  zinco , benché  di  rado  , na- 
tivo. Ha  esso  un  colore  bianco  gialliccio  che  volge  più  o meno  nel 
bigio  e nel  verde.  Lo  si  ritrova  in  parte  atallalilifurioe,  io  parte  anche 
in  cristalli  a pile,  ed  aghiformi.  Esternamente  è poco  splendente,  dello 
splendore  del  vetro.  La  frattura  é fibrosa,  È Iranslucido  , scmiduro  , 
fragile,  ed  ha  la  gravità  specifica  «a  2,000. 

Lo  si  ritrova  specialmente  a Bsmmelsberge,  alcune  volte  a Pa- 
chcrslollen,  n Scliemnitz  ed  a Rudein  in  Ungheria. 

Oltre  il  vitriuolo  di  zinco,  che  contiene  un  eccesso  di  acido,  vi 
ha  il  solfalo  di  zinco  saturato , che  secondo  Leblanc  ( Journ.  de  phys. 
tom.  IV,  p-  3ot  ) si  cristallizza  in  rombi,  che  sono  poco  diiTcreuli  dai 
cubi.  È scolorato,  affatto  trasparente,  ha  una  frattura  vetrosa  e ras- 
somiglia esternaincnle  al  Jliniglas. 
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SOLFITI.  — Li  combiDizioni  chi  produce  l’ icido  Mlforoto  cogli 
alcali  , colle  terre  e cogli  ossidi  metallici  souo  cbiatnale  solfiti.  Il  pro- 
cesso il  più  facile  per  eseguire  queste  combinaxioni  è quello  di  Ber~ 
thollel,  seguitosi  poscia  da  Fourcroy  e FouqiuBit.  Si  sviluppa  a tale  io- 
tento  r acido  solforoso  dal  solforico  nel  modo  indicatosi  all'  art.  Acido 
soLFoaoso  , per  messo  del  mercurio.  Si  couSice  dalla  storta  , io  cui 
trovasi  la  meKolsutai  uoa  canoa  io  un  piccolo  fiasco  pieno  d'acqua, 
affinchè  contenendo  questo  un  poco  di  acido  solforico  svoltosi  nel  mer 
desimo  tempo  , rimanga  «ombinato  con  questo  liquido.  Da  questo  si 
dirige  uoa  canna  nell’  apparecchio  di  Woulf  che  contenga  io  solusioo» 
od  in  roescolaoxa  le  sostante  terree  o salificabili  : qui  si  combina  I'  a- 
cido  colle  basi,  ed  i tali  ti  cristallixiano  in  parte,  ed  in  parte  si  pos- 
sono ottenere  coll’evaporazione  dei  fluido. 

I solfiti  hanno  le  seguenti  proprieli  generali.  — Essi  hanno  un 
sapore  disgustoso,  simile  a Quello  dello  zolfo  bruciante.  Se  sì  lasciano 
esposti  all'  aria  si  favorisce  l'azione  della  hase  che  tende  a condensare 
gli  elementi  dell’  acido  , la  formazione  dell’  acido  solforico  , e tono 
cambiati  in  solfati.  I solfiti  insolubili  sofirono  difficilmente  questo  cam- 
biamento; imperocché  la  Corsa  di  coesionu  vi  si  oppone.  Se  ti  riscal- 
dano-, se  ne  sviluppa  dell’acido  solforoso,  dell’acqua  e quindi  dello 
solfo  , il  quale  , quando  l’esperienza  è fatta  io  un  vaso  aperto,  ss 
accende:  uoa  parte  del  residuo  sì  trova  nello  stato  di  un  solfalo.  Se  ti 
gettano  nell'acido  nitrico,  te  ne  sviluppa  gran  copia  di  vapori  rossi, 
ed  i solfiti  sono  cambiati  in  solfati.  L’  acido,  muriatico  ossigenato  pro- 
duce lo  stessa  oficito,  ma  solo  a poco  a poco. 

L Solfiti  alcalini.. 

Solfito  d'anskivucs.  — Questo  sale  tr  cristallizza  in  prismi  a 
sei  lati  che  aono  agguzzatt  con  aei  facce,  od  in  forma  di  prismi  a facce 
laterali  romboidali,  che  non  aono  chiaramente  aguzzate  eoa  tre  facce 
un  poco  concave. 

Bsao  ha  un  sapore  penetrante,  rinfrescante,  ma  laaoia  all' indietro 
uri  aapore  aolforoso.  Decrepita  leggiermente  aui  carboni  ardenti  1 ae  lo  si 
riscalda  gradatamente  in  vasi  chiusi,  se  ne  sviluppa  una  piccola  quantrlb 
d’  acqua  e di  ammoniaca  , e poscia  se  ne  sublima  il  restante  sale  io 
istato  di  solfito  d’  smmooitea  con  eccesso  di  acido. 

Questo  sale  attrae  l' iimidili  dall’  aria  , cade  in  deliquescenza  , si 
secca  però  tosto  di  nuovo  ed  è cambiato  io  solfato  d'ammoniaca.  Fra 
tutti  i solfili  attrae  questo  più  rapidamente  1’  ossigeno  dell’  aria  i an- 
cora più  rapidamente  ciò  accado  esponendo  una  di  lui  soluzione  nel- 
r acqua  all' aria. 

L’ acqua  ad  una  temperatura  di  54*  di  Fahr.  scioglie  parti  eguali, 
in  peso  , di  questo  sale,  prodnceado  del  freddo:  l’acqua  bollente  ne 
prende  maggiore  quantità.  A motivo  della  volatilità  di  questo  sale  ó 
sublimato  dai  corpi  combustibili  piuttosto  io  solfito  d'  ammoniaca  con 
eccesso  di  acido  che  cambiato  in  solfuro  d’ammoniaca. 

La  barile,  la  potassa  , la  aoda  e la  calce  lo  decompongono  com- 
piutamente tanto  a freddo , quanto  a caldo.  La  magnesia  lo  decompone 
a freddo  solamente  in  parte  : a caldo  ne  succede  la  totale  decomposi- 
zione: presto  per  via  secca  e lentamente  per  umida. 


Digitized  by  Google 


392  SOL 

Cento  palli  di  ijiiPiln  sale  sono  compost*  di 


Acido  solforoso 6n 

Ammoniaca ai) 

Acqua 1 1 

./■  100 


Secondo  Thenard  loo  parli  di  aminouiaca  gasosa  sono  combinate 
con  5o  parti  io  volume  di  acido  solforoso  gasoso»  oppure  loo  parli  in 
peso  di  aromooiaca  si  combinaoo  con  i Ubagli  di  acido  solforoso. 

SoLriTo  DI  roTisss.  — Fra  tulli  i solfiti , il  solfito  di  potassa  è 
quello  che  da  maggior  tempo  si  conosce  i imperoccliè  i come  si  é già  ri- 
marcato all'  art.  Acido  soLroaoso,  esso  è stalo  formalo  da  Slhal } quiudi 
fu  anche  nominalo  dai  chimici  sala  tolfureo  di  Slhal.  L’  esame  più 
esatto  di  questo  sale  è dovuto  a Berthollel , Vouquelin  e Founroy. 

Questo  sale  si  cristallisia  in  aghi  lunghissimi,  divergenti  od  in  la- 
mine romboidali , oppure  in  piramidi  doppie  , a quattro  lati  , mollo 
olluse  alle  loro  estremità.  Esso  ha  un  sapore  pungente  , acuto  , sol- 
foroso j è per  la  più  bianco  e trasparente,  alcune  volle  è leggiermente 
giallo. 

Esso  ha  la  gravità  specifica  di  i,586.  Ad  una  temperatura  di  54° 
di  Fahr.  è sciolto  da  parti  eguali,  in  peso,  di  acqua,  produceodo  del 
freddo:  l’acqua  bollente  ne  prende  una  quantità  multo  maggiore.  Al 
contatto  dell'  aria  cade  tosto  in  effloresceuxa  , diventa  bianco  ed  opaco, 
e passa  in  breve  in  solfato  di  potassa:  ancora  più  presto  accade  questo 
cambiamento,  allorché  la  soluzione  di  questo  sale  è tenuta  esposta 
all’  aria.  Si  forma  in  questo  cambiamento  una  pellicola  alla  superficie 
della  soluzione  che  diventa  più  densa,  si  frange  e quiudi  va  al  fondo  : 
questo  fenomeno  ai  rinnova  , fino  a che  la  soluzione  è esaurita  di  sale. 

Questo  sale  decrepita  sui  carboni  ardenti  e perde  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione.  Se  lo  si  riscalda  a poco  a poco  fino  al  rovente  rosso, 
se  ne  separa  per  la  prima  una  piccola  quantità  di  acido  solforoso , di 
poi  dello  zolfo , e rimane  in  residuo  del  solfato  di  potassa  con  un 
piccolo  eccesso  di  potassa.  I corpi  combustibili  decompongono  rapida- 
mente ed  affatto  il  solfito  di  potassa.  Se  lo  si  riscalda  cui  carbone  in 
una  storta , se  ne  ottiene  dell’  acqua  , del  gas  idrogeno  solforato  e del- 
1*  acido  carbonico:  nella  storta  rimane  della  potassa  idrogeno— solforala. 

La  barite  e la  calce  tolgono  a questo  sale  il  suo  acido.  Se  si  ver- 
sano dissoluzioni  di  quelle  terre  nell’acqua  in  una  soluzione  di  solfila 
di  potassa,  precipitano  esse  in  combinazione  coll’acido,  e la  potassa 
rimane  sciolta  nel  soprastante  fluido.  L’acido  nitrico  cambia  questo  sale, 
comunicandogli  dell’  ossigeno  , io  solfalo  di  potassa  : produce  lo  stesso 
l’acido  muriatico  ossigenato,  quantunque  solo  iroprriVtlamente , im- 
perocché scaccia  una  parte  d’  acido  inalterato. 

Molli  ossidi  metallici  sono  disossidali  del  lutto  od  io  parte  da  que- 
sto sale,  per  cui  esso  g cambialo  io  solfalo  di  potassa. 

Il  solfilo  di  potassa  decompone  le  combinazioni  dell’  acido  solfo- 
rico colla  soda,  coll’  ammoniaca,  colla  calce  e colla  magnesia  : le  basi 
di  questi  sali  si  combinano  coll'acido  solforoso,  e se  ue  forma  del  sol- 
fato di  potassa. 
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Thomson  riirnvò  in  loo  ptrti  di  quello  ule  : 

Acido  lolforoio  .... 

Potassa 54.5  ' 

Acqua 3,0 

■ 1 00,0 

Thomson,  che  riicaldù  100  grani  di  solfilo  di  potasM  io  una  storia 
che  fu  posta  in  comunicaxione  coll’apparecchio  a mercurio»  ritrovò 
essersene  separati  18  pollici  cubici  di  acido  solforoso  gasosa,  5»i  grani 
di  solfo  ed  una  piccola  quanti lò  d'acqua. 

Restarono  in  residuo  grani  che  conleaevano  a3»a  di  acido 
solforico,  il  rimanente  era  potassa. 

Questa  sperienza  servi  di  fondamento  alla  superiormente  data  pro- 
porzione delle  parli  componenti. 

Solfito  di  sona.  — Questo  sale  è perfellamenle  bianco  e traspa- 
rente. Si  cristallizza  in  prismi  a quatiro  lati,  che  hanno  due  facce  la- 
terali piò  larghe  e due  più  strette , e sono  aguzzati  con  due  facce.  Il 
suo  peso  specifico  è 3,9566.  Esso  ha  un  sapore  solforoso»  rinfrescante. 
Cade  in  eflUorescenza  all'  aria  , e si  copre  di  una  polvere  bianca  senza 
però  sciogliersi  affatto  in  polvere.  Questa  polvere»,  che  si  ritrova  sulla 
superficie  » si  cambia  (osto  in  solfalo  di  soda  : l' interno  de'  cristalli 
resiste  piò  a lungo  a questo  cambiamento. 

Quattro  parti  d'acqua  sciolgono»  ad  una  temperatura  di  di 
Fahr.,  una  parte  di  questo  sale:  l'acqua  bollente  ne  prende  piò  di 
parli  eguali  , in  peso.  Se  si  espone  la  soliuione  di  questo  sale  all' aria» 
è desso  cambiato  tosto  io  solfato  di  sodai  non  vi  si  rimarca  però  la 
pellicola,  come  col  solfilo  di  potassa.  Al  calorico  si  scioglie  questo 
sale  in  principio  nella  sua  acqua  di  cristallifczazione,  e poscia  si  secca: 
ad  una  temperatura  piò  alla  lascia  che  se  ne  separi  una  parte  di  zolfo  : 
il  residuo  é solfato  di  soda. 

L'  acido  muriatico  ossigenalo  gasoso  cambia  all'  istante  questo  sale 
in  solfato.  La  barite,  la  calce  e la  potassa  gli  tolgono  l'acido.. Il  sol- 
falo di  barite  » di  magnesia  e d'  ammoniaca  decompongono  parimente 
questo  sale. 

Cento  parti  di  solfito  di  soda  sono  composte,  secondo  Foureroy,  di 


Acido  solforoso 3i 

Soda 18 

Acqua Si 
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II.  Solfiti  terrei.  ., 

Solfito  d'illvuina.  — Sì  ottiene  qnesio  sale  in  uno  stato  di  pol- 
vere bianca,  che  è dolce  al  latto  : ha  sul  principio  un  sapore  terreo  , 
poscia  uno  solforoso. 

Questo  sale  esposto  all'aria,  passa  solo  difiicilmente  in  solfato 
d'allumina.  È insolubile  nell’acqua:  con  un  eccesso  di  acido  se  ne 
scioglie  però  una  piccola  porzione.  Nello  stato  sciolto  accade  piò  ra- 
pidamente il  suo  passaggio  in  solfato  d'allumina.  Se  il  solfilo  di  allu- 
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min*  é ben  lecco  , M ne  leiloppimo  , eiirndo  posto  in  cnolello  col- 
I*  scqna  « delle  bollidoe  : mi  cade  tosto  al  fondo  in  forma  di  polvere, 
e manifesta  tutte  le  proprietli  di  un  corpo  insolubile. 

Il  solfilo  d’allumina  esposto  al  fuoco  lascia  che  se  ne  separi  il 
suo  acido  i se  ne  separa  nn  poco  di  solfo,  ed  il  residuo  consiste  d’al- 
lumina, la  quale  è mescolata  con  una  piccola  porsione  di  solfalo  d’  al- 
lumina. 

Gli  ossidi  metallici  danno  facilmente  il  loro  ossigeno  a questo  sale, 
e si  cambia  quindi  il  loro  colore , tosto  che  vi  vanno  in  contatto. 
Tolte  le  basi  saliGcabili , ad  ecceeione  delta  silice  e della  zircouia,  lo 
decompongono. 

La  proporzione  delle  parli  costituenti  di  questo  sale  è,  secondo 

fourcn^s 

Acido  solforoso So 


Allumina 44 

Acqtu 34 
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SozriTO  DI  SAZITI.  — Si  ha  questo  sale  in  forma  di  una  polvere  Gna 
bianca:  lo  si  pnò  però  ottenere  cristallizzato,  sciogliendolo  nell'acido 
solforoso  e svaporandone  lentamente  la  soluzione.  Si  cristallizza  in  parte 
in  aghi  opachi,  in  parte  in  tetraedri  trasparenti  con  angoli  ottusi. 

Esso  ha  solo  poco  sapore,  e sviluppa,  tenendolo  per  molto  tempo 
in  bocca,  un  leggier  sapore,  simile  a quello  dei  vapori  dello  zolfo  bru- 
ciante. sua  gravili:  speciGca  ò 1,6938.  Esso  è insolubile  nell’acqua. 

Se  lo  si  riscalda  fortemente , se  uè  separa  un  poco  di  zolfo  e ne 
rimane  il  solfalo  di  barite.  All’  aria  sofire  esso  solo  lentamente  qualche 
alterazione. 

Gli  ossidi  metalKei,  i corpi  combustibili  e gli  acidi  decompongono 
questo  sale  più  difficilmente  degli  altri  solGli,  a motivo  della  forte 
coesione  delle  sue  parti  componenti.  Non  è decomposto  da  alcuna  delle 
basi  saliGcshili. 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sono: 

Acido  solforoso  . . , . . .39 


Barite 69 

Acqua a 
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Pourcroy  impiega  il  soiGto  dì  barile  onde  riconoscere  se  I’  acido 
solforoso  è libero  d’  acido  solforico  : se  vi  si  ritrova  dell’  acido  sol- 
forico ne  arcade  un  precipitalo,  altramente  no.  — yauquelin  è stato 
il  primo  che  ha  prodotto  questo  sale. 

SoiriTO  DI  cALCZ.  — Questo  sale  si  presenta  in  una  polvere  bian- 
ca: si  scioglie  però  con  un  eccesso  d’acido , e si  cristallizza  allora  con 
nna  lenta  evaporazione  in  prismi  a sei  lati , che  terminano  in  piramidi 
mollo  allungate. 

Sul  principio  non  si  rimarca  in  essi  alcun  sapore  i dopo  qualche 
tempo  però  si  sente  un  sapore  solforoso. 

Il  soIGto  di  calce  è molto  meno  solubile  nell’  acqua  del  solfato  ; 
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imperocché  silurando  l’acqua  di  calce  coll'acido  tolforoso,  ne  accade 
un  precipitato  bianco. 

Ciò  non  avviene  « te  invece  dell’acido  solforoso  a'  impiega  il  sol- 
forico. 

ProHst  consiglia  di  aggiungere  al  vino  il  soIGto  di  calce,  invece 
dello  zolfo , come  si  pratica. 

Questo  sale  non  si  fonde  al  calorico,  esso  perde  una  piccola  por- 
zione d’acqua  , diventa  bianco  e ai  scioglie  in  polvere  qoaodo  non  lo 
si  tocca.  Ad  un  fuoco  forte  se  ne  separa  uo  poco  di  zolfo , ed  il  sale 
ai  cambia  in  solfalo.  Se  lo  si  lascia  per  molto  tempo  esposto  all’  aria, 
cade  esso  in  efflorescenza  e si  cambia  , benché  piò  leotsmenle  di  tutti 
gli  altri  solfiti,  in  solfato.  Ottocento  parti  d’acqua  sciolgono  una  parte 
di  questo  sale.  La  barite  é I’  unica  delle  basi  salificabili  che  lo  de- 
compone. Nel  resto  ha  le  proprietà  che  appartengono  al  suo  genere. 

Cento  parti  di  solfito  di  calce  cristallizzato  contengono  : 

Acido  solforoso 4^ 

Calce  ........  4? 

Acqua 5 

lOO 

Solfito  di  hsoiizsia.  — Si  ottiene  questo  sale,  in  parte  in  forma 
di  polvere  ed  in  parte  cristallizzato  in  tetraedri  appianati , trasparenti. 
Esso  ha  un  sapore  astringente  dolcigno , terreo,  che  tosto  é rimarca- 
bilmente  solforoso,  ed  è del  tutto  senza  odore.  Il  suo  peso  specifico 
è i,38oo.  Esso  s’ammolla  al  calorico  e fluisce  come  una  gomma  molle. 
Se  lo  si  riscalda  fortemente,  si  gonfia,  e perde  il  45  per  loo  in  peso^ 
il  che  deriva  dal  separarsene  l’acqua  di  cristallizzazione.  Ad  uo  fuoco 
ancora  piò  rinforzato  se  ne  sfugge  1’  acido  solforoso  e rimane  la  ma- 
gnesia. 

All’aria  cade  questo  sale  io  efflorescenza,  ma  internamente  resta 
trasparente.  Assorhendo  esso  I’  ossigeno  dall’  atmosfera  , passa  lenta- 
mente in  solfato  di  magnesia  : accade  piò  rapidamente  questo  cambia- 
mento , quando  la  soluzione  di  questo  sale  é esposta  all*  aria.  Ad  una 
temperatura  di  54°  di  Fahr.  Kiolgono  no  parli  d’ acqua  una  parte  di 
questo  sale:  l’acqua  bollente  ne  prende  una  maggiore  quantità,  e de- 
pone, col  raffreddamento  , de’  cristalli. 

Un’aggiunta  d’acido  solforoso  rende  questo  sale  molto  piò  solu- 
bile; imperocché  bastano  alla  sua  soluzione  tre  a quattro  parti  d’ac- 
qua. Il  sale  fallo  piò  solubile,  per  un  eccesso  di  acido  solforoso  , si 
cristallizza  , tosto  che  quest’  eccesso  si  dissipa  nell’aria. 

Questo  sale  è decomposto  dalla  barite,  dalla  stronzlana,  dalla 
calce,  dalla,  potassa  e dalla  soda  , poiché  gli  tolgono  l'acido. 

Cento  parti  di  questo  sale  sono  composte  di 

Acido  solforoso 3g 


Magnesia i6 

Acqua  45 


100 

Questo  sale  si  combina  col  solfito  di  ammoniaca  e forma  un  sale 
triplo:  a tale  intento  si  deve  decomporre  in  parte  o il  solfito  di  ma- 


Digilized  by  Coogle 


3g6  SOL 

gnrsia  eoi  mezzo  dell' ammoniaca , oppure  il  loIGto  di  ammoniaca  co  Ila 
magnesia  , ovvero  versare  I’  ammonìaca  io  una  soluzione  di  solfito  di 
magnesia  con  un  eccesso  di  acido  , o mescolare  insieme  le  soluzioni 
di  solfito  di  magnesia  e di  solfito  d'ammoniaca. 

Questo  sale  si  presenta  in  crìslalli  trasparenti  di  figura  indetermi- 
nata. Esso  attrae  dall'aria  dell'ossigeno  ( e mollo  rapidamente  quand’é 
in  soluzione),  e l’acido  solforoso  è cambiato  in  solforico.  Nell'acqua 
h molto  meno  solubile  de*  singoli  sali  dei  quali  risulta.  Esposto  al  ca- 
lorico, se  ne  sviluppa  l'acido  solforoso,  se  ne  sublima  il  solfito  di 
ammoniaca  con  un  eccesso  di  acido , e ne  rimane  la  magnesia.  La  ba- 
rite, la  calce  , la  slronziana,  la  potassa  e la  soda  decompongono  que- 
sto sale. 


III.  Solali  melalUci, 

SotriTO  d'sktimonio.  — L’  acido  solforoso  non  attacca,  a freddo, 
I*  antimonio  : ad  uua  temperatura  alla  sembra  che  1'  acido  ne  sia  de- 
composto, e che  il  metallo  ne  sìa  ossidalo. 

Se  si  versa  dell'  acido  solforoso  in  una  soluzione  d’  antimonio  ne- 
gli acidi  , specialmente  noli' acido  muriatico,  ne  va  al  fondo  un  pre- 
cipitalo che  i solfilo  d' antimonio.  Esso  ha  un  sapore  acerbo,  acuto,  è 
insolubile  nell’acqua;  è volatile  e decomponibile  al  fuoco.  Prima  che 
ne  accada  la  decomposìtione  si  fonda  esso  io  una  massa  bigia,  crìslallina 
alla  superficie,  cava  internamente  e tappezzata  di  piccoli  cristalli.  Se  si 
riscalda  questo  sale  in  vasi  chiosi , se  ne  ottiene  un  poco  di  acido  sol- 
foroso , quindi  dell'  acido  solforico.  Si  ha  per  residuo  una  massa  di  un 
colore  rossiccio  bruno, 'che  probabilmente  è antimonio  idrogeno-sol- 
forato. 

Solfito  b'aaczNTO.  — L'acido  solforoso  non  opera  sull' argento 
metallico , ma  si  combina  facilmente  col  suo  ossido.  Se  si  porta  que- 
st' acido  in  contatto  coll'ossido  precipitalo  dalla  sua  soluzione  nell’acido 
nìtrico  col  mezzo  di  un  alcali  caustico,  ai  formano  de'  piccoli  granì  , 
splendenti,  di  un  colore  bigio  di  peria,  che  sono  solfito  d'argento;  e 
non  sono  alterati  dall'  azione  delia  luce. 

L'acido  solforose  precipita  dalla  soluzione  dell'argento  nell’acido 
nitrico  il  solfito  d’ argento  in  forma  di  una  polvere  bianca.  Anche 
colla  mescolanza  delle  soluzioni  di  solfito  d’  ammoniaca  e di  nitrato 
d'argento  si  forma  questo  sale  io  forza  dell' affinilà  doppia  elettiva. 
Se  vi  sì  aggiunge  del  solfito  d'ammonìaca  in  eccesso,  ne  d sciolto  il 
solfito  d'  argento  e si  forma  un  sale  triplo  consistente  di  ossido  d’ar- 
gento , ammoniaca  ed  acido  solforoso. 

Se  sì  espone  questo  sale  triplo  alla  luce  solare,  si  copre  di  una 
pellicola  d' argento,  e rimane  nel  fluido  il  solfato  d'ammoniaca.  Si  pro- 
duce il  medesimo  Sale , mescolando  una  soluzione  di  solfilo  d' ammo- 
niaca coll’ossido  d'argento. 

Il  muriate  d'ammoniaca  decompone  il  solfilo  d'  argento  e riduce 
quasi  del  lutto  l'argento,  che  se  ne  separa  in  forma  di  una  polvere 
nera.  Il  fluido  contieoe  del  solfalo  d'  ainmoniuca. 

Il  solfilo  d'  argento  precipitalo  sotto  le  riferite  circostanze  di- 
vetil.i  bruno  all’,Tria-,  .senza  essere  compiolamente  decomposto.  Ri- 
scaldato su  di  im  carbone  al  cannello,  sviluppa  dell' acido  solforoso,  si 
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fonde  in  un»  matta  gialliccia  j e lascia  all’ indieiro  un  grano  di  argento 
puro.  Se  cliiuto  in  una  canna  di  vetro  lo  ti  espone  al  fuoco,  se  ne 
sviluppa  una  piccola  quantità  di  acido  solforoso,  dipoi  dell'acido 
solforico,  e l'argento  ridotto  rimane.  La  parte  che  tocca  il  vetro, 
si  combina  con  esso  e gli  comuoica  un  colore  bnioo  chiaro.  Il  soliìlo 
d'argento  è poco  solubile  i nondimeno  produce  l'acido  muriatico 
nell'acqua,  che  sia  siala  per  qualche  tempo  io  contatto  con  questo 
sale,  una  nube  bianca.  Esso  ha  un  sapore  acuto  e metallico.  Gli  al- 
cali caustici  fìssi  lo  sciolgono  e formano  un  sale  triplo,  che  é analoga 
a quello  che  produce  1'  ammoniaca  col  solfito  d'  argento. 

SoLrtTo  01  atsuDTo.  — L'  acido  solforoso  si  combina  coll’  ossido 
di  bismuto  e produce  un  sale  che  è insolubile  nell'acqua  anche  quando 
contiene  un  eccesso  di  acido.  Esso  ha  un  sapore  solforoso.  Si  fonde  al 
cannello  in  una  massa  gialliccia,  che  si  riduce  facilmente  sul  carbone. 
Si  sviluppa  da  questo  sale,  colla  dislillaiione,  l'acido  solforoso  e neri- 
mane  r ossido  bianco.  L’  acido  solforico  decompone  il  solfito  di  bi- 
smuto , producendo  effervescenza. 

SoLrtTo  Dt  Fsaao.  — Se  si  versa  dell’  acido  solforoso  liquido  sulla 
limatura  di  ferro,  ne  accade  una  viva  azione:  la  mescolanza  si  riscalda 
e la  soluzione  acquista  un  colore  giallo  bruno,  rhe  in  progresso  passa 
nel  verdiccio.  Non  sì  sviluppa  punto  da  questa  sohizioue  gas  idrogeno, 
ad  eccezione  di  alcune  poche  bolle  aeree  nel  principio. 

Il  ferro  si  ossida  sotto  questa  azione  a spese  dell'  acido  : una 
parte  di  oueslo  è decomposta:  1' ossigeno  di  questa  porzione  si  com- 
bina col  terrò,  e lo  zolfo  separatosene  passa  nel  solfito,  tosto  che  esso 
i formato. 

Il  sale  ottenutosi  non  dee  in  conseguenza  essere  considerato  come 
solfito  puro  di  ferro  , ma  bensì  combinato  collo  zolfo.  Se  si  versa  del- 
I’  acido  solforico  oppure  dell'  acido  muriatico  in  piccola  quantità  in 
«questa  soluzione,  ne  deriva  una  forte  effehrescenza  ( che  proviene  dal- 
I acido  solforoso  che  se  ne  separa  ) senza  precipitato  t se  vi  si  aggiun- 
gono quelli  acidi  in  rimarcabife  quantità,  ne  precipita  lo  zolfo  in  forma 
di  polvere  bianca.  L'acido  nitroso  fortemente  fumante  separa  Io  zolfo 
dalla  soluzione  di  questo  sale  in  forma  di  una  massa  tenace,  gialla. 

I.a  soluzione  del  solfito  di  ferro  solforato  depone,  esposto  all'aria, 
una  polvere  giallo-rossiccia  che  é solfuro  di  ferro  e de’ cristalli.  Il  sol- 
filo di  ferro  si  distingue  per  le  seguenti  proprietà  dal  solfilo  di  ferro 
solforato:  ouesto  è inalterabile  all' aria,  quello  no,  imperocché  assorbe 
da  questa  dell’  ossigeno.  Gli  acidi  separano  dal  solforato  lo  zolfo  i dal 
solfito  puro  di  ferro,  ne  è invece  sviluppato,  sotto  queste  circostanze, 
I'  acido  solforoso  \ il  solfito  di  ferro  sotlorato  è solubile  nell'alcool,  e 
non  lo  è il  solfilo. 

SoiriTO  DI  John  prepari  questo  sale  facendo  passare 

1’  acido  solforoso  gasoso  in  un  vaso  in  cui  trovavasi  del  carbonato  di 
manganese  stemperato  nell'acqua.  Il  solfito  di  manganese,  che  ne  fu  in  tal 
modo  prodotto,  si  pre.senlò  in  forma  di  una  polvere  bianca  granosa,  senza 
sapore,  insolubile  nell’acqua  e nell'alcool.  — È inalterabile  all'aria, 
e lo  si  può  conservarè  molto  bene. 

Gli  acidi  solforico,  muriatico  e nitrico  sviluppano  da  questo  fsle 
l'  acido  solforoso  e si  combinano  colla  di  lui  base. 
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Se  si  riscalda  in  un  crogiuolo  il  soIRlo  di  manganese , se  ne  se* 
para  I'  ncido  e ne  rimane  I'  ossido  bruno. 

Un*  analisi  non  bastevolmente  essila  diede  per  proporzione  : 

. ‘ Osaidulo  di  manganese  . . . 4o«uo  , 

I Acido  ed  acqua Sg,Bo 

I ‘ 100,00 

{Joum./ur  Chem.  und  Phys.  tom.  Ili,  p.  477  e seg.). 

Solfito  di  mircusio.  — Noi  abbiamo  gi^  dello  all*  art.  Acido 
SOLFOROSO  • che  il  mercurio  decompone  l’ acido  solforico , in  modo 
che  oe  è cambiato  in  acido  solforoso:  ne  risulla  quindi  che  non  ai 

Iiuò  combinare  il  mercurio  melallico  coll'  acido  solforoso.  Se  si  malte 
* ossido  rosso  di  mercurio  in  contatto  coll'  acido  solforoso , dlveoia 
tosto  I'  ossido  di  uo  bianco  latteo,  se  ne  sviluppa  del  calorico,  e se  ne 
distrugge  l'odore  dì  acido  solforoso.  Se  s'impiega  l'acido  solo  in  pic- 
cola quantità,  si  forma  il  solfito  di  mercurio  : se  si  prende  una  mag- 
giore quantità  di  acido,  il  metallo  ne  è ridotto.,  e nel  fluido  si  trova 
l'acido  solforico.  > , . 

Solfito  di  fiohso.  ~ L'acido  solforoso  non  scioglie  il  piombo 
metallico,  si  combina  però  col  metallo  ossidulato.  Se  si  mette  r ossido 
rosso  di  piombo  in  contatto  coll'  acido  solforoso  liquido,  acquista  esso 
un  colore  bianco , l' acido  perde  il  suo  odore  ed  è cambiato  in  acido 
solforico.  Se  si  mette  I'  ossidulo  di  piombo  in  contatto  coll'  acido  sol- 
foroso , ne  è desso  sciolto,  e si  forma  il  solfito  di  piombo  : lo  si  ot- 
tiene pure  separando  il  pion.bo  dalla  sua  soluzione  nell'  acido  nitrico 
col  mezzo  dell’  acido  solforoso.  ^ 

Esso  si  presenta  in  forma  di  una  polvere  bianca  , non  ha  sapore 
ed  è insolubile.  Si  fonde,  esposta  sul  carbone , al  cannello,  sparge  una 
luce  fosforica  , ed  acquista  , col  raffreddarsi , un  colore  giallo  pallido. 
Se  si  contiona  a riscaldarlo  è ridotto  ai  suoi  margini  : allora  bolle  e 
passa  del  tutto  in  uno  stato  metallico.  Al  calorico  rovente  perde  esso 
il  cinque  per  cento  del  suo  peso,  e ne  rimane  una  massa  nericcia  com- 
posta di  solfato  e di  solfuro  di  piombo.  Se  si  tratta  questo  residuo 
coll'acido  nitrico,  decompone  questo  il  solfuro  di  piombo,  e ne  pre- 
cipitano de' cristalli  di  nitrato  di  piombo.  Io  vasi  chiusi  somministra 
esso  dell’acqua,  dell'acido  solforoso,  dello  zolfo,  e ne  rimane  il  sol- 
fato di  piomoo  , che  ha  un  colore  giallo  verdiccio.  L’  acido  solforico 
e I’  acido  muriatico  scacciano  con  effervescenza  dal  sale  I'  acido  solfo- 
roso : l'acido  nitrico  al  contrario  è decomposto  dal  solfilo  di  piombo  : 
se  ne  svìluppaoo  de'  vapori  rossi  e si  forma  il  solfalo  di  piombo. 

Cento  parli  di  questo  sale  contengono,  secondo  Thomson: 

Ossido  di  piombo  . . . ^4,^ 

Acido  solforoso  ....  35,5 

100,0 

Solfito  si  rime.  — L'  acido  solfopco  non  attacca  il  rame  metal- 
lico; si  combina  all'  opposto  facilmente  coi  di  lui  ossidi.  Sì  ottiene  all'  i- 
slante  il  solfilo  di  rame,  versando  una  soluzione  di  solfito  di  soda  in  una 
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lolaziooe  di  solftto  di  nim«.  Ne  tceide  un  precipiuto  di  colore  giallo 
citrino,  ed  in  seguilo  ne  precipitano  de* cristalli  piccoli  di  un  bianco 
verdiccio,  che  coll'accesso  dell'aria  acquistano  un  colore  più  carico. 
Se  si  svapora  , dopo  che  i cristalli  se  ne  sono  precipitati , il  fluido 
foprastanle  , se  ne  ottiene  il  solfato  di  soda. 

Tanto  il  {irecipilalo  giallo,  quanto  i cristalli,  sono  solfito  di  rame, 
solo  in  quello  la  quantità  dell'ossido  è maggiore,  quindi  ne  deriva  il 
suo  colore  giallo  e la  sua  minore  solubilità.  Ambidue  si  fondono  es- 
sendo riscaldati  al  cannello  , diventano  nericci  , acquistano  un  colore 
bigio  e si  riducono  con  bollicsmento.  Se  si  riscalda  in  una  canna  di 
vetro  il  solfilo  di  rame  cristallizzato,  diventa  sul  principio  giallo,  poscia 
di  un  bruno  di  castagna:  se  ne  sviluppa  pel  primo  dell'acido  solforoso, 
di  poi  dell*  acido  solforico  : una  parte  del  sale  rimane  in  forma  di  un  sale 
aoltbrato  bigio  : un*  altra  si  fonde  insieme  col  vetro  e lo  colora  di 
un  rosso  splendente.  Somministra  sotto  queste  circostanze  1’  ouido  il 
suo  ossigeno  all' acido  ^ questo  é cambiato  in  acido  solforico  e l'ossido 
è ridotto. 

Si  ottiene  il  solfito  di  rame,  facendo  passare  l'acido  solforoso 
gasoso  per  l’acqua,  in  cui  trovisi  mescolato  l'ossido  di  rame  ossidato 
al  maximum.  — Una  parte  dell*  acido  solforoso  si  cambia  in  acido  sol- 
forico , e si  combina  coll*  ossido  di  rame  in  solfato  di  rame,  ed  un*  altra 
parte  dell'acido  solforoso  si  porta  nell*  ossido  di  rame,  che  ha  dato 
una  porzione  del  suo  ossigeno  all*  acido  solforoso , e forma  con  que- 
sto il  solfito  di  rame  ossidulato. 

Anche  mescolando  insieme  due  solnzioni  bollenti  di  nitrato  di 
rame  e di  solfito  di  potassa  , una  parte  dell'  acido  contenuto  nell*  ul- 
timo è cambiata  a spese  dell'ossido  di  rame  in  acido  solforico,  l'altra 
porzione  si  combina  col  rame  ossidulato  in  solfito  di  rame  ouidulato. 

Questo  sale  si  cristallizza  io  piccoli  cristalli  di  un  bel  colore  rosso 
carico , che  non  si  alterano  all*  aria. 

Se  lo  distilla  se  ne  ottiene  dell'acqua,  del  gas  acido  solforoso, 
del  solfato  di  rame,  dell'ossidulo  di  rame  ed  una  traccia  di  solfuro 
di  rame.  . 

Se  si  fa  bollire  dell'acqua  su  questo  sale,  ne  è desso  decomposto, 
se  ne  separa  del  gas  acido  solforoso  , si  forma  del  solfalo  di  rame  o 
ne  rimane  1*  ossidulo  puro  di  rame  o minore. 

Se  lo  si  scioglie  nell*  acido  solforoso , si  cambia  a poco  a poco  in 
lolfàto  di  rame. 

È decomposto  del  tutto  dalla  potassa. 

L'  acido  nitrico  ed  il  cloro  lo  cambiano  in  solfato  di  rame. 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sono  , secondo  Chevreal: 

Ossido  rosso  di  rame.  . . . 63,84 
Acido  solforoso 36, 16 


100,00 

Se  si  mescola  nna  soluzione  di  solfilo  di  potassa , preparata  a 
freddo  , con  una  soluzione  di  rame  nell*  acido  nitrico  , si  produce  uà 
precipitato  giallo,  che  un  tempo  si  riteneva  per  solfito  di  rame. 
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Cliffreiil  ha  fatlo  la  di  lui  analisi  , e risulta  da  questa  che  desse 
è un  sale  iriplo^  e che  le  di  lui  parli  componenti  sono; 

OssMo  rosso  di  rame  . . o,gó(in 

Potassa  ........  . 0,1 556 

, Acido  solforoso  . . . . . o,6a^o 

1,7186 

I ' 

( Ànniiìe.i  de  cliimie  , eoi.  LXXXIII,  p.  181  ). 

Quantunque  il  solfito  di  rame  sia  disciollo  dall'acqua  solo  in  pic- 
cola quantità  , produce  però  la  potassa  nella  soluzione  un  precipitalo 
in  fiocchi  perdiceli  l'ammonìaca  dà  invece  alla  soluzione  on  colore 
azzurro.  Se  si  versa  dell'acido  solforico  concentrato  nel  sale  cristalliz- 
tato,  se  ne  separa  una  rimarcabile  quantità  di  acido  solforoso  • una 
massa  rosso— bruna , polverosa , che  rassomiglia  la  feccia  del  vino.  S« 
vi  si  versa  dall'acqua,  questo  precipitato  non  ne  è sciolto:  esposto 
al  contrario  all'aria  senza  acqua,  perde  esso  il  suo  colore  e si  scioglie 
nell'  acido  solforico.  Sotto  queste  circostanze  l*  ossigeno  dell'  ossido 
passa  nell'  acido , il  rame  è quasi  del  tutto  disossidato  , ed  una  parte 
dell'  acido  è cambiala  in  acido  solforico.  L' acido  nitrico  opera  su  am- 
bedue le  specie  di  solfilo  di  rame:  se  ne  sviluppa  dell'acido  solforoso 
gasoso  e'delgas  nitroso}  ed  il  sale  è cambiato  in  solfato. 

Solfito  di  staoko.  — Se  si  porta  lo  stagno  io  contatto  coll' acido 
solforoso  liquido  , acquista  esso  un  Colore  giallo  , dopo  alcuni  giorni 
diventa  nero  come  il  carbone,  si  depone  dal  fluido  una  polvere  bianco- 
gialliccia  e nera , e cessa  I'  azione  fra  i due  corpi.  La  polvere  bianco- 
gialliccia somministra,  trattata  coll'acido  solforico,  dell'acido  solforoso 
gasoso:  bagnala  coll'acido  muriatico,  del  gas  idrogeno  solforato.  Nell' ul- 
timo caso  se  ne  separa,  nel  mentre  ai  scioglie  lo  stagno,  dello  zolfo. 
Questa  polvere  si  fonde  al  cannello  in  una  massa  nera , dopo  che  ne 
è stato  pria  espulso  l'acido  solforoso  : ai  margini  del  cucchtajo  in 
cui  si  fonde  la  polvere,  ai  depooe  una  polvere  gialla  che  è solfo.  Lo 
stagno  anneratosi,  che  si  trova  al  fondo  del  fluido,  sparge,  allorché 
lo  si  tritura  fra  le  dita}  un  forte  odore  di  gas  idrogeno  solforato:  al 
cannello  sviluppa  1'  odore  dell'' acido  solforoso,  e lascia  dello  zolfo  sui 
margini  del  corpo  che  lo  sostiene.  Il  fluido  che  si  ritrova  sopra  la 
polvere  bianca  e nera  ha  un  forte  odore  di  acido  solforoso.  Quest'  o- 
dore  si  perde  nell'  aria  , e coll'  aggiunta  dell'  acido  solforico  concen- 
trato se  oe  precipita  lo  zolfo  quasi  puro. 

Si  rileva  da  ciò  che  lo  stagno  decompone  una  parte  dell'acido 
solforoso,  che  dà  il  suo  ossigeno  al  metallo.  Una  parte  dello  zolfo  pre- 
cipita nel  medesimo  tempo  col  solfilo  dì  stagno  bianco,  difficile  a scio- 
gliersi : un'  altra  perle  dello  zolfo  cambia  il  solfito  di  stagno  in  solfito 
di  stagno  solforato  che  rimane  nel  fluido  : finalmente  una  terza  parte 
si  combina  collo  stagno  metallico,  c cambia  questo  in  solfuro  di  colore 
nero  , sul  quale  I'  acido  non  ha  ulteriore  influenza. 

( V.  sui  solfiti  Fourcrof  t Vauqaeìin,  Ann.  de  chim.  tom.  XXIY» 
« seg. ) ■ 

Solfito  di  ziisco.  — L'  acido  solforoso  attacca  vivamente  Io  zinco 
sminuzzato  : ne  diventa  libero  del  calorico  e se  ne  sviluppa  del  gas 


Digitized  by  Coogle 


SOL  i^o  I 

idrogeno  solforalo.  La  soluzione  ha  un  sapore  pungente,  astringente.  Se 
vi  si  versa  dell'  acido  solforico  , oppure  dell*  acido  muriatico  , se  ne 
sviluppa  dell’acido  solforoso  gasoso,  e lo  zolfo  ne  è separato  in  islato 
di  UDB  polvere  giallo-bianca.  L’acido  nitrico  ne  scaccia  parimente 
l’acido  solforoso  in  uno  alato  gasifurme,  e ue  avviene  un  pretipitalo 
fioccoso  che  è glutinoso  e si  lascia  stendere. 

Se  si  espone  la  soluzione  del  solfito  di  zinco  .ill’ari.'ii  diventa  essa 
densa  come  il  mele  i ne  precipitano  de’ cristalli  prismatici,  a qnaltio 
lati,  aghiformi,  che  terminano  in  piramidi  a i|ualtro  lati,  molto  pun 
tute.  Questi  cristalli  diventano  bianchi  all'  aria  c si  coprono  di  una 
polvere  bianca,  insolubile  nell'  acqua.  Questo  sale  ai  gonfia  ài  cannello, 
sparge  una  luce  viva,  splendente  come  quella  dello  zinco  bruciante, 
e a*  innalza  in  fiocchi  o globelti  a guisa  del  cotone. 

L’  alcool  scioglie  una  porzione  di  questa  combinazione  : se  si  versa 
nella  soluzione  dell’acido  solforico,  se  ne  sviluppa  del  gas  acido  solfo- 
roso e se  ne  separa  dello  zolfo.  Si  separa  parimente  dal  reiidiio  non 
sciolto,  allorché  sia  bagnato  coll’  acido  solforico  , dell’  acido  solforoso 
gasoso  , ma  non  si  separa  punto  solfo.  Se  si  distilla  questa  combiua- 
zione  , se  ne  ottiene  dell’acqua  , dell’acido  solforoso  , dell’acido  sol- 
forico e dello  zolfo  snblimatosi. 

In  conseguenza  dell’ indicalo  modo  di  comportarsi,  il  sale  ottenu- 
tosi sotto  le  superiormente  riferite  circostanze  dee  considerarsi  come 
solfito  solforato  di  zinco.  La  formazione  di  questo  sale  si  spiega  nella 
mauiera  seguente.  — Nel  tempo  della  soluzione  dello  zinco  è decom- 
posta tanto  una  parte  dell’  acqua , quanto  dell’  acido  solforoso  : I’  os- 
sigeno di  ambedue  si  combina  col  metallo,  l'idrogeno  al  contrario  se 
ne  separa  combinato  con  una  porzione  di  zolfo  , in  forma  di  gas  idro- 
geno solforato  i mentre  il  restante  dello  zolfo  passa  in  combinazione  col 
solfito.  Generalmente  questi  solfiti  solforati  sono  formali  io  lutti  i casi, 
ne'  quali  una  parte  dell'  acido  è decomposta,  onde  somministrare  1’  os- 
sigeno necessario  all’ossidazione  del  metallo. 

Se  si  bagna  l’ossido  bianco  di  zinco  coll’ acido  solforoso  concen- 
trato, ambedue  le  sostanze  sì  combinano  tranquillamente  insieme  con 
isviluppo  di  calorico.  Si  manifestano  sulla  superficie  della  soluzione  sa- 
turala de’  cristalli  imbutiformi,  che  sono  solfilo  puro  di  zinco.  Esso  ha 
le  seguenti  proprietà. 

Il  suo  sapore  é meno  pungente,  ma  più  astringente  del  solfilo  sol- 
foralo. È meno  solubile  nell’acqua  e si  cristallizza  più  facilmente.  ìi 
insolubile  nell’alcool.  Gli  acidi  lu  decompongono  eoo  eflervcscenza , 
senza  separarne  dello  zolfo.  Gli  alcali,  che  precipitano  in  giallo  il  sol- 
filo solforato , precipitano  questo  bianco.  Questo  precipitato  è sciolto 
perfettamente  a freddo  dall’acido  solforico;  mentre  nel  precipitalo 
ottenutosi  dal  sale  solforalo,  rimane  dello  zolfo.  Il  solfito  puro  di 
zinco  passa  tosto  all’  aria  io  solfato;  mentre  il  solforato  rimane  a lungo 
inalterato. 

Se  si  tratta  una  mescolanza  di  ossido  biaoco  di  zinco  e di  zolfo 
coir  acido  solforoso  si  ottiene  parimente  il  solfito  solforalo  di  zinco, 
solo  contiene  esso  nna  quantità  minore  di  zolfo;  imperocché  in  questo 
caso  esso  non  vi  è cosi  finsmeole  diviso  , ed  in  conseguenza  non  può 
combinarsi  così  intimameute  ed  io  tanta  quantità  col  sale. 

SOLFURI.  — Si  chiamano  fo[/uri  le  combinazioni  dìrclle  dello 
zolfo  colle  basi  si<Ii(iciibili. 
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SOLUZIONE.  — V.  I'  art.  Disiolczioki. 


SORLO.  Silex  scorlus,  Werner.  Si  disti  nguonn  due  varietl  di  que- 
sto fossile  U nera  > e 1*  elettrica , ovvero  la  tormalina. 

Il  colore  del  sorlo  è aero  fosco  o bigio.  Lo  si  trova  conipatlo  , 
disseminato  e cristallizzalo.  I cristalli  sono  prismi  a Ire  lati  cogli  spigoli 
laterali  ottusi  alciioe  volle  terminano  io  piramidi  triedre.  Le  facce  late- 
rali de' prismi  SODO  striate  per  lo  luogo.  Lo  splendore  è vario:  il  lu- 
cido del  vetro  che  si  avvicina  a quello  della  grascia.  La  spezutiira 
è concoide  piccola:  nelle  fratture  longitudinali  si  rimarca  però  talvolta 
ucw  disposizione  al  lamelloso.  £ opaco,  produce  tratti  bigio-cbiarl  , è 
duro,  ina  un  poco  meno  del  quarzo,  ed  ha  la  gravità  specifica  di  3,o54 
a 3,oga.  Se  lo  si  riscalda  si  fa  elettrico.  Coll’  arroveotamento  di- 
venta il  suo  colore  rosso  bruniccio,  ed  a una  temperatura  di  137*, 
secondo  Wedgwood , diventa  in  uno  smalto  bruniccio  compatto.  Le 
sue  parli  vesuponeoti  sono,  secondo  Wiegled  1 

Silice 41,67 

Allumina 38,55 

Ossido  di  ferro  ....  i6,54 

97*76 

( CreWs  Annoi,  1786,  tom.  I , p.  aSa  ). 

klaproth  trovò  in  100  parti  di  sorlo  nero  : 


di  Spessart 

36,5o 

dì  Eideostock 

Silice 

36,75 

Allumina 

3i,oo 

34»3o 

Magnesia 

i,a5 

o,a5 

Ussidulo  dì  ferro  . . 

a3,5o 

31^00 

Potassa 

5,5o 

6,00 

97*75 

98,50 

Oltre  ciò  si  manifestò  in  ambidue  una  traccia  di  manganese. 

Esso  si  riscontra  in  quasi  tutte  le  parti  della  terra,  specialmente 
nel  Tirolo,  in  Groenlandia,  a Madagascar,  ecc.:  ordinariamente  è ac- 
compagnato dal  granilo  e dal  greis. 

Nel  sorlo  rosso  di  Moravia  trovarono  : 


Silice 

Soda 

Allumina  .... 
Calce  ..... 
Ossido  di  manganese 
Acqua 


Klaproth 

43,5o 

9,00 

4a,a5 

0. 10 
i,5o 

1, a5 


Bucholz 

3g,a5 

7,aa 

45,a5 

1.00 

3.00 

4.00 


97,60  98,72 
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Secondo  Buchots  sono  le 

parti  componentr:' 

’ del 

sorlo  comune  del  sorlo  comune 

di 

San— Gottardo 

del  Tirolo 

Silice  .... 

35,ia5 

35, 5o 

Allumina  . . 

3i,5oo 

33,a5 

Calce  .... 

o,oa6 

o,5o 

Magnesia  . . 

5,938 

9,3o 

Ossido  di  ferro 

6,ia5 

5,to 

Acqua  . . . 

a, 000 

— 

Potassa  . . . 

1,660 

— 

82,374 

83,65 

Sorprendente  è la  notabile  perdila  io  quelle  due  analisi  « in  una 
di  171646,  nell’altra  di  16, 35. 

Si  trova  il  sorto  elettrico  dello  da  Karsten  sorto  nobile  o tormalina 
di  colore  verde , aizurro , bruno.  Quasi  sempre  i colori  di  quoto  fos- 
sile sono  molto  carichi,  e talvolta  cosi  foschi,  che  esponendolo  contro 
il  lume  sembra  affatto  nero.  Lo  si  riscontra  in  ciottoli  , più  di  rado 
crìstallizxato.  I cristalli  sono  prismi  a tre  , sei  o nove  lati.  Le  facce 
laterali  de*  prismi  sono  striate  per  lo  luogo.  La  tormalina  è generai, 
mente  molto  splendente,  alcune  volte  solo  del  lucido  del  vetro.  La 
frattura  longitudinale  è concoide:  nella  frattura  trasversale  sembra 
avere  una  disposizione  al  lamelloso.  Di  rado  è affatto  trasparente , tal- 
volta è opaca.  Rifrange  semplicemente  i raggi.  È un  poco  più  dura  del 
quarzo.  Il  suo  peso  specifico  è 3,o5  a 3,  i55. 

Se  si  espone  la  tormalina  ed  una  tenmeralura  di  aoo*  di  Fahr. 
diventa  essa  elettrica,  e ad  un  estremità  del  cristallo  positivamente,  ed 
all*  altra  negativamente.  Se  la  si  espone  ad  una  temperatura  più  alta  , 
il  suo  colore  s*  arrossa  up  poco  , e ad  un  sufficiente  riscaldamento  si 
fonde  con  effervescenza  in  uno  smalto  bianco  o bigio. 

Si  trova  la  tormalina  nel  Brasile  , in  Siberia,  a CeiUn  ed  in 
molti  luoghi  della  Germania  e della  Rizzerà , nei  Pirenei  , ecc. 

SOVERATI.  — L’acido  soverico  forma  cogli  alcali  , colle  terra 
e cogli  ossidi  metallici  de*  sali  nominati  soverati.  I sali  che  l'acido 
soverico  produce  cogli  alcali  e colle  terre,  hanno  generalmente  un  sa- 
pore amaro  , e sono  decomposti  dal  calorico. 

I.  Soverati  alcalini. 

SoTiaaro  D'aMMomaca.  — Questo  sale  ai  cristallizza  in  paralelle- 
pipedi.  Ha  un  sapore  salato  e lascia  una  sensazione  d*  amarezza.  Arrossa 
1 colori  azzurri  vegetabili  ; si  scioglie  facilmente  nell*  acqua  : attrae 
I*  umidità  dall*  aria  : perda  sui  carboni  ardenti  la  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione e si  gonfia  : svapora  affatto  al  cannello  ferruminatorio. 

La  barite,  la  calce,  la  potassa,  la  suda  pura,  ed  i sali  che  hanno  per 
base  1*  allumina  e la  magnesia  decompongono  il  soverato  d*  ammoniaca. 

Sovzaaro  di  potassa.  — Si  ottiene  questo  sale  trattando  il  car- 
bonato di  potassa  coll’acido  soverico.  Esso  si  cristallizza  in  prismi  che 
hanno  quattro  lati  ineguali.  Il  suo  sapore  è salato,  amaro,  ed  arrossa 
le  tinture  azzurre  vegetabili.  È molto  solubile  nell*  acqua.  Si  fonde  al 
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calorico  « GoalmeDle' aè'ne  volaliliiza  il  tuo  acido.  La  barite  . i tali 
metallici  I il  solfato  d' allutniua  , il  muriato  d'  allumiua  c di  calce  ad 
il  fosfato  d'  allumiua  lo  decompongono. 

SorsasTo  Bt  sona.  — Questo  sale  non  si  cristallizza.  Arrossa  la 
tintura  di  laccamulTa.  11  suo  sapore  è leggiermente  amaro.  Si  scioglia 
nell'acqua  e nell’alcool!  attrae  l'umiditi  dall'aria.  Si  altera  questo 
sale,  come  l'antecedente  al  calorico.  È decomposto  dalla  barite,  dalia 
potassa  e dai  sali  ebe  hanno  per  base  la  calce,  I*  allumina  e la  raagoasia. 

II.  Soverati  terrei. 

SovenATO  D*  ALLUMINA.  — Questo  Sale  non  si  cristallizza.  La  massa 
svaporata  a seccameoto  ha  un  colore  giallo  dorato  , un  sapore  ama- 
rognolo, astriiigeotei  cd  ù trasparente.  Se  s' impiega  per  l’evaporazione 
un  colerico  troppo  forte,  il  sala  si  fonde  e diventa  nero.  Arrossa  la  tin- 
tura di  laccamullà  ed  attrae  l'umidità.  Si  gonGa  al  cannello,  sene  vo- 
latilizza e si  decompone  I’  acido,  e l'allumina  ne  rimane  pura. 

E decomposto  dalla  barite,  dalla  calce,  dalla  magnesia  e dai  tre 
alcali  -,  molire  dal  carbonato  di  potassa  e di  soda  , dal  solfato  e dal 
muriato  di  ferro , dal  nitrato  di  mercurio  e dal  nitrato  di  piombo. 

SovzaATO  DI  BASITE.  — Qucsto  Sale  non  si  cristallizza.  Si  gonfia 
al  calorico  e si  fonde.  E appena  solubile  nell'acqua,  a meno  che  con- 
tenga un  eccesso  di  acido.  La  maggior  parte  de*  saK  neutri , ad  ec- 
cezione di  quelli  la  di  cui  base  sia  la  barite , lo  decom(K>ngooo. 

SovESATo  DI  CALCE.  — Il  soverato  di  calce  non  si  cristallizza.  Esso 
è perfeltameule  biaoGQ , il  tifo  sapore  è salato,  non  arrossa  la  tintura 
di  laccaiuuQa.  È solubile  , spio  in  poca  quantità,  nell'  acqua  , a meno 
che  questa  sia  calda  ; tosto  però  che  la  soluzione  si  raflVedda  , preci- 
pita la  maggior  parte  del  sale  scioltosi.  Si  gouGa  sui  carboni  ardenti , 
r acido  ne  è decomposto,  e la  sola  calce  ne  rimane  in  uno  stato  pol- 
veroso. 

Questo  sale  é decomposto  dalla  barite,  dalla  potassa,  dalla  soda, 
dal  muriato  d'  allumina,  dal  carbonato  di  potaasa  e di  soda,  dal  Guato 
di  magoesia,  dal  fosfato  d'allumina,  dal  fosfato  di  soda,  dal  boralo  di 
potassa  e da  tutte  le  soluzioui  metallicbe, 

SovztATO  ni  MAONisiA.  — Quosto  sale  hi  la  forma  di  una  polvere, 
ed  arrossa  la  tintura  di  laccamulTa.  Il  suo  sapore  è amaro.  È solubile 
nell'acqua  c toglie  un  poco  di  umidità  all'  aria.  Se  lo  si  riscalda  , ai 
gonGa  e si  fuude.  Al  cauuello  si  decompone  l'acido,  e ne  rimane  la 
magnesia. 

I tra  alcoli,  la  calce,  il  Guato,  il  nitrato  ed  il  muriato  d'allumina, 
il  nitrato  di  calce,  il  borato  di  potassa  ed  il  Guato  di  soda  decoinpoq- 
gono  questo  sale. 


III.  Soverati  metallici. 

L'acido  soverico  si  combina  auche  eoi  metalli.  Dà  al  solfato  di 
ferro  un  colore  giallo  carico  , ma  non  produce  alcun  precipitato.  Fa 
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«rri]e  U soluzione  del  rime  nell'acido  oilrico,  senza  produrre  pre- 
cipitalo; meutre  al  contrario  l'acido  ossalico  ne  produce  uno.  Decompone 
il  nitrato  d*  argento  e di  mercurio  , il  nitrato  e I’  acelalu  di  piombo. 

(V.  Bouillon  Lagrange  , il  primo  che  ba  ottenuto  l’acido  sore- 
rico  e che  ha  esaminalo  le  sue  combinazioni  colle  basi  salificabili,  ne- 
gli Antutles  de  chimie , tom.  XXItl , p.  4^  scg>>  s Bnignatelii  nei 
CrelCs  Chem.  Annui,  1786,  tom.  I , p.  i45  o seg.  ). 

SOVERO.  Suber-suber.  — Chiamasi  sovero  una  meteria  vegetabile 
analoga  al  sughero  (V.  1' art.  Suonsao),  che  presenta  alcuni  caratteri 
simili  a quelli  di  questo  corpo.  Questa  materia  ricopre  lutti  i vegeta- 
bili e ne  forma  l'epidermide.  È una  membrana  secca,  friabile,  sottil e, 
semitrasparente,  che  si  accartoccia  facilmente  pel  coniano  dciraria  secca  1 
scipita , insolubile  nell'  acqua  , ma  però  separabile  dalla  corteccia  per 
1*  assorbimento  di  questo  liquido  e pel  gonfiamento  che  vi  produce, 
n sughero  propriamente  detto  pare  che  non  sia  altro  che  questa  stessa 
materia  maggiormente  condensata  ed  accumulata  ; di  modo  che  qua- 
lunque epidermide  di  albero  , considerata  sotto  questa  relaaiooa  non 
ò che  uno  strato  di  sughero. 

( V.  BrugnatelU  e BoaiUon-Lagrange  negli  Annulet  de  chimie  , 
tom.  XXIIl). 

SPARA.GINA.  — La  sparsgina  é una  sostanza  speciale  stata  sco- 
perta da  yauqaelin  a Robiquet  (i)  nel  sugo  dello  sparagio  ( ..ds/mnigus 
officinalis,  L.  ). 

Dopo  avere  estratto  il  sugo  dello  sparagio  nella  maniera  ordinaria, 
lo  si  filtra  e svapora  fino  alla  consistenza  di  sciroppo,  e si  abbandona 
in  seguilo  il  liquore  a sò  stesso.  Vi  si  formano  a poco  a poco  de’ cri- 
stalli differenti,  e fra  gli  altri  de*  cristalli  di  sparagioa  che  si  possono 
facilmente  separare  dal  rimanente , a motivo  del  loro  colore  e della 
loro  formai  Questa  sostanza  ha  le  seguenti  proprietà  : 

t.*  I cristalli  sono  bianchi  e trasparenti  ; hanno  la  forma  di  pri- 
smi romboidali  i l’angolo  maggiore  della  base  romboidale  è , secondo 
Haily,  di  i3o*t  i margini  di  questa  base,  ed  i due  angoli  situali  al- 
l’estremità della  gran  diagonale  sono  troncati; 

2. ”  È dura  e frangibile:  il  suo  sapore  è fresco  e leggiermente 
nauseoso,  in  modo  di  eccitare  la  secrezione  della  sciliva  ; 

3. ^  È poco  solubile  nell*  acqua  fredda  ; ma  mollo  più  nella  calda. 
L’  alcool  non  ne  discioglie  ; 

4. *  La  sua  dissoluzione  acquea  non  altera  i colori  azzurri  vege- 
tabili : l'infuso  di  noci  di  galla,  l’acetato  di  piombo,  l’ ossalato  di 
ammoniaca,  l’ idro— clorato  di  barite  e 1*  idro— solfato  di  potassa  non 
vi  producono  alcun  cangiamento; 

5. ^  Triturandola  colla  potassa,  non  se  ne  sviluppa  dell’ ammonisca. 
Sembra  che  la  potassa  la  renda  più  solùbile  nell’  acqua  ; 

6. "  Riscaldandola  si  gonfia  e sviluppa  de’  vapori  penetranti  che 
attaccano  gli  occhi  ed  il  naso  come  il  fumo  delle  legno  : somministra  del 
carbone  assai  voinmìooso,  insipido,  che  brucia  senza  lasciare  residuo  ; 

7. *  L*  acido  nitrico  discioglie  la  sparagina  senza  che  se  ne  svi- 


lii 4nn.  de  ehim.  tom.  LV,  p.  167  ed  il  Nicholion’s.Journ.  tom.  XV, p.  »4*. 
Pozzi.  Dii.  Fis.  Climi.  Voi.  Vili.  96 
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luppi  deuloslido  di  azoto.  La  dif soluzione,  di  colora  giallo,  ha  un 
sapore  amaro  , analogo  a quello  delle  sostanze  auiinali  , trattate  col 
toedeaiiDO  acido.  La  calce  oe  sviluppa  una  notabile  quautiti  di  ammo- 
niaca. 

Queste  proprietà  bastano  per  distiogaerk  da  ogni  altra  sostanza 
vegetabile. 

SPARTIMENTO.  SepamUo.  — Lo  spartimeoto,  in  generale,  è una 
operazione  colla  quale  si  separano  diversi  metalli,  gli  uoi  dagli  altri. 
Noi  col  vocabolo  spariimenio  intenderemo  la  separazione  dell'  oro  e 
dell’  argento. 

Non  svendo  tutti  i metalli  la  stessa  alCaità  per  1*  ossigeno , la  fa* 
cilità , colla  quale  alcitui  di  questi  si  ossidano  , soinininistra  un  mezzo 
per  separarli  da  quelli  che  più  difficilmeole  si  ossidano. 

L*  ossidazione  può  operarsi  in  diverse  maniere.  S'  impiega  talvolta 
l'azione  dell'aria  sjutata  dal  calorico,  quando  l’oro,  l'argento  od  il 
platino  sono  combinati  con  altri  metalli  : si  fa  fondere  la  lega  e la  si 
tiene  per  qualche  tempo  in  fusione  , affinchè  i metalli  facilmente  ossi- 
dabili possano  assorbire  l'ossigeno  dall*  aria.  Si  Leva  via  il  metallo  os- 
sidato a misura  che  si  forma  alla  superficie,  ovvero  si  sviluppa  in  va- 
pori. I.,a  coppellazione  dà  un  esempio  di  questa  separazione.. 

Alcune  volte  I'  ossidazione  si  U in  tutta  la  massa  della  lega.  In 
questo  caso  la  più  o meno  facile  riduzione  degli  ossidi  fa  che  si  pos- 
sano separare  colla  riduzione.  Colla  fusione  si  ppò  ossidare  una  lega 
di  stagno  e di  rame  -,  e colla  riduzione  del  miscuglio  ossidato,  il  rame 
paua  allo  stato  metallico  , mentre  lo  stagno  resta  ossidato. 

In  vari  casi  il  mezzo  di  separare  i metalli  è U loro  ossidazione 
cogli  acidi.  Se  si  versa  dell’  aci^  nitrico  sopra  una  lega  di  stagno  e di 
piombo , lo  stagno  si  converte  in  un  osndo  bianco,  mentre  il  piombo 
si  discioglie  nell’  acido.  Lo  stesso  accade , quando  si  tratta  coll'  acido 
nitrico  una  lega  di  rame  e di  stagno. 

In  altri  casi  l'acido  scioglie  l’uoo  de’ metalli  in  lega  e non  agisce 
sull'altro.  Versando  dell’acido  nitrico  sopra  uoa  lega  d'oro  e di  rame, 
1’  oro  non  resta  intaccato  , mentre  il  rame  si  discioglie. 

Mescolandosi  insieme  il  rame,  il  ferro,  lo  zinco  ed  altri  metalli 
facilmente  solubili  negli  acidi , si  trattano  queste  leghe  cogli  acidi 
molto  allungati , i quali  disciolgono  i metalli  facilmente  solubili.  Al* 
lorché  un  metallo  ha  maggiore  affinità  di  un  altro  per  I’  ossigeoo , se 
gli  si  presenta  un  ossido  inetallico,  s’ impadronirà  esso  dell' ossigeoo  e 
si  convertirà  in  ossido.  L’analisi  del  metallo  da  campane  ne'  dà  un 
esempio. 

Per  operare  questa  separazione,  si  getta  dell’  ossido  di  manganese 
nel  metallo  fuso  ; siccome  I'  affinità  dello  stagno  per  l’ossigeno  è in  que- 
sta circostanza  più  forte  di  quella  del  rame,  perciò  lo  stagno  si  os- 
sida , assorbendo  la  quantità  di  ossigeno  che  laacia  svolgere  I’  ossido 
di  manganese  a questa  temperatura. 

1 diversi  gradi  di  fusibilità  servono  egualmente  a separare  ii^/ne- 
lalli.  Io  questa  maniera  si  olteugooo  lo  stagno,  il  bismuto  ed  il  piombo 
dalle  loro  combinazioni  con  altri  metalli  meno  fusibili. 

La  liquazione  è iuleramente  fondala  su  questa  proprietà. 

Questo  processo  noo  può  impiegarsi  che  nel  caso  iu  cu!  i metalli 
in  lega  non  hanno  molta  aOìailà  1’  uno  per  I’  altro,  poiché  allramcnlc 
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il  roeUlld  fusibile  siraicinerebbe  eoa  seco  I'  altro.  Dall'  altro  canto  il 
melallo,  che  i pochiasiroo  fusibile,  reodcrebbe  1' altro  meno  fusibile, 
e questo  si  fonderebbe  più  dlfficilmeole  che  quando  fosse  isolato. 

La  sublimazione  si  adoprn  in  diverse  circostaoze  per  separare  i 
metalli  fissi  da  quelli  che  sodo  volatili.  Per  tal  modo  si  riduce  in  va- 
pore I*  arsenico  e si  separa  lo  zioeo  dal  rame  esponendo  la  lega  ad  un 
calci ico  rovente  bianco.  Si  separano  parimente  Colla  anblimazione  ran- 
limonio  ed  il  mercurio  dalle  loro  combinazioni. 

SPARTIMENTO  PER  L'ACQUA  FORTE.  Sepaituio  argtnli  ab 
auro  per  aquam  fortem,  — Avendo  I’  acido  nitrico  la  ptoprietà  di 
sciogliere  l’ argento  senza  attaccare  l'oro 4 perciò  si  adoprs  quest*  acido 
nelle  zecche  per  separare  1'  oro  da  quel  metallo.  La  parala  tparUmento, 
senza  alcuna  addizione  , iodica  sempre  questo  modo  di  separazione. 

Affinchè  r acido  nitrico  disciolga  tutta  la  quantità  dell*  argento , 
fa  d*  uopo  che  i due  metalli  siano  combinali  in  convenienti  propor- 
zioni : del  che  bisogna  assicurarsi  prima  di  verure  I*  acido. 

Si  combinano  ordinariamente,  colla  fusione,  caU*  oro  3 parti  d'ar- 
gento puro.  Si  forma  colla  lega  ottenutasi  una  lamina  della  densità 
di  116  di  linea,  che  dopo  averla  arroventata  si  volge  io  forma  spirale. 

La  ricotta  e lo  atacciaraento  sono  due  nperacioni  indispensabili  per 
ben  riuscire  nell’  intento.  Quando  la  lastra  è troppo  densa  , I*  acido 
nitrico  non  vi  penetra  tino  al  centro  a non  aiscioglie  tutto  l’ar- 
gento i e se  è troppo  sottile , ti  corre  rischio  che  si  rompa  in  forza 
del  movimento  dell*  ebollizione  t il.  che  influirebbe  all*  esattezza  dell’o- 
perazione. Col  riscaldamento  la  lamina  diventa  più  duttile  , più  facile 
a piegarsi , senza  che  si  rompa  o screpoli,  la  lega  diventa  nello  stesso 
tempo  più  molle  e maggiormente  atta  ad  essere  attaccata  dall'  acido. 

Dopo  queste  preliminari  preparazioni  si  pone  la  lamina  rotolala 
entro  un  piccolo  matraccio,  vi  si  versa  sopio  una  parte  e mezza  di 
acido  nitrico  puro  , che  non  aia  troppo  forte  , ti  riscalda. 

Si  decanta  allora  il  liquido,  vi  si  versa  sopra  una  nuova  quantità 
di  acido  nitrico  un  poco  più  forte,  e si  fa  bollire  di  nuovo. 

Dopo  avere  decantato  quest*  ultimo  acido  ti  riempie  il  matraccio 
di  acqua  distillata,  e ti  capovolge  entro  un  crogiuolo  d'argento  ovvero 
di  platino  , nel  quale  cade  il  curnetto  d*  oro. 

Dopo  avere  ben  bvato  il  cornetto,  lo  si  fa  arroventare  in  uo  cro- 
giuolo. Per  questa  operazione  è caugiato  il  tuo  colore  bruno  in  giallo, 
c diventa  più  duttile. 

L*  uso  dell'  acqua  distillata  è assolutamente  necessario  a motivo  cita 
I*  argento , il  quale  ti  precipiterebbe  dai  sali  esistenti  nell*  acqua  co- 
mune, sarebbe  perduto.  Qnanto  più  l’acido  nitrico  è concentrato,  l'oro 
è tanto  meno  solido  t per  questa  ragione  talvolta  ai  preodouo  5 parti 
d’  argento  su  a parti  d*  oro. 

Siccome  i saggiatori  scelgono  ordimriamanle  una  proporzione  in  cut 
l’oro  fa  la  quarta  parte,  [lerciò  questa  aeparstione  chiamasi  quarlaiione. 

Allorché  l' impiega  in  questa  quariazione  1’  acido  nitrico  nou  si 
dee  temere  che  una  pane  d’oro  si  diaciolga.  Secondo  Cramer  l’oro 
ritiene  tempre  i/ao  ovvero  i;5o  d’srgento , che  ti  precipita  in  mu- 
riato  di  questo  mettilo  quando  ù ditcioglic  l’oro  nell'acido  otlró-mu- 
riatico.  I chimici  francesi  Ilellot,  Afacquer  e Tillet  pretendono  però 
che  non  vi  resti  alcuns  porzione  d'  argento. 
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Si  può  «eparare  colla  diilillazione  1’  argento  diiciollo  nell'  acido 
nitrico  « facendo  po«cia  arroventare  il  residuo , oppure  precipitando  col 
rame  la  disjolnzione. 

Se  in  una  lega  trovali  molto  argento  , poco  oro  ed  una  notabile 
quanlilà  di  rame , sì  deve  separare  quest'  ultimo  colla  coppellazione.  Si 
fa  di  poi  bollire  il  bottone  in  un  matraccio  coll' acido  nitrico  « finché 
rimanga  una  polvere  al  fondo  del  vaso. 

Si  decauta  e si  fa  bollire  la  polvere  per  alcuni  minuti  con  una 
nuova  quantilé  di  acido  nitrico. 

Quando  la  polvere  d'  oro  è deposta  si  decanta , si  riempie  il  ma- 
traccio d'  acqua  distillata,  e si  mette  la  polvere  d'oro  in  un  testo. 

Si  può  determinare  il  peso  dell'  argento  dalla  quantilò  d'  oro  ar- 
roventato. Io  questo  processo  non  si  ba  a temere  alcuna  perdita  ) ma 
per  ottenere  l'intento,  l’operazione  richiede  la  più  grande  esattezza, 
poiché  altramente  accadendone  una  perdila,  questa  condurrebbe  a no- 
tabili errori. 

Nel  caso  io  cui  l'oro  contiene  poco  argento  ai  fa  disciogliere  la 
lega  nell'  acido  nitro-muriatico  , ed  allora  1'  argento  rimane  allo  stato 
di  muriato. 

In  generale  non  bisogna  credere  che  lo  sparlimento  dell'oro  e del- 
l' argento  non  possa  farsi  che  colle  proporzioni  prescritte  per  la  quar- 
lazione.  Si  può  eseguirla  in  ogni  proporzione  dei  due  metalli , purché 
r operajo  abbia  le  necessarie  precauzioni. 

Si  eseguisce  in  grande  questo  spartìmento  nella  seguente  maniera. 

Dopo  che  si  è persuasi  con  esperienze  in  piccolo  se  1’  oro  da  pu- 
rificarsi contiene  la  necessaria  quantità  d'argento,  onde  eseguire  eoa 
esattezza  lo  spartimento,  vi  si  aggiunge,  allorché  questo  non  ne  do- 
vesse essere  il  caso,  la  necessaria  quantità  d'argento  , si  fonde  la  me- 
scolanza in  un  crogiuolo,  e la  si  versa  per  granularla. 

Si  dividono  i grani  metallici  in  vasi  di  grès,  che  si  pongono  in 
un  bagno  di  rena. 

Se  ne  mettono  circa  undici  libbre  in  ciascun  vaso. 

Vi  si  versa,  coll'antecedenza  che  l'oro  da  aottoporsi  allo  sparti- 
mento  contenga  7/10  d'argento  e 1/10  di  rame  ( proporzione  ordinaria), 
parti  eguali  di  acido  nitrico  di  a5  gradi  di  forza , secondo  l' areo- 
metro di  Baum/!- 

Se  l'oro  fosse  nella  lega  io  una  proporzione  maggiore,  si  dive 
impilare  l'acido  nitrico  mollo  più  concentralo. 

Si  fa  bollire  l'  acido  per  circa  una  roezz'  ora  sopra  il  metallo;  po- 
scia lo  si  decanta  e si  versa  di  nuovo  in  ciascun  vaso  dell'acido  nì- 
trico di  3o  a S5  gradi,  e sì  fa  bollire  come  la  prima  volta. 

Si  devono,  per  questo  lavoro  , scegliere  i vasi  che  siano  al  più 
riempiti  fino  alla  metà  , affinché  1'  effervescenza  che  produce  1’  acido 
nitrico  , non  sia  motivo  che  vada  perduto  del  metallo. 

Decantatosi  il  fluido  , si  lave  1'  oro  e lo  si  tratta  per  otto  ore  di 
seguilo  coll'  acido  solforico  mollo  concentrato  e bolleulc  , che  sia  il 
doppio  del  suo  peso. 

Con  quest'  acido  si  scioglie  la  piccola  porzione  d'  argento , che  é 
sfuggita  all'  azione  dell'  acido  nitrico. 

Ora  1'  oro  lavatosi  di  nuovo  é perfeltaineute  puro  a lo  si  fonde 
in  verghe. 

Il  nitrato  ed  il  solfilo  d*  argento  che  sì  producono  in  questa  ope- 
razione si  dccompongooo  con  lamine  di  rame. 
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SI  Tersa  la  toIaiioDe  dall*  acido  nitrico  in  tini  di  legno , e vi  si 
pongono  alcune  lamine  di  rame  • onde  precipitarne  I’ argento. 

Dopo  alcuni  giorni  se  ne  decanta  il  fluido,  lo  si  bolle  io  un  cal- 
dajo  di  rame,  onde  aepararne  aflatto  1*  argento , che  vi  ti  trovasse 
ancora. 

Si  concentra  il  fluido  fino  al  4o  gradi , lo  si  lascia  raflreddare  e 
ti  decanta  la  soluzione  del  rame  nell'  acido  nitrico. 

Si  separa  da  quella  , colla  distillazione  , I’  acido  nitrico. 

Si  lava  la  polvere  d'argento  che  rimane  nel  calda jo,  la  si  unisce 
alla  porzione  d'  argento  , parimente  lavatasi , che  si  precipitò  nei  vati 
di  le^no  e si  fondono  insieme. 

Si  verta  la  soluzione  dell'acido  solforico,  che  ò molto  acida 
in  un  caldajo  di  rame  e la  si  ri.scalda  : se  non  si  ha  questa  cautela  , 
la  compiuta  decomposizione  non  ha  luogo  che  dopo  una  rimarcabile 
quantità  di  tempo. 

( Thenard,  Traiti  de  chimie , tom.  Il,  p.  729  e seg.  ). 

{L'Ali  de  l'essayeur  par  Cramer,  tom.  II,  trad.  dal  tedesco.  — 
Tillet,  Mém.  de  Vacad.  des  sciencet,  1778.  — Rapporto  (su  la  quar- 
tazione)  di  Macquer,  Cadet,  Baumé , Cornette  e BerthoUel  nelle  Mini, 
de  racadinàe,  1780.  — Rapport  sur  les  essais  d'or  negli  Annales  de 
chitnie , tom.  VI,  p.  64.  — youquelin^  Manuel  de  l’essajreur).  . 

SPATO  FLUORE.  Calcareus,  Fluor  spalhosus.  — Questo  fossile  si 
ritrova  in  grande  quantità  in  molti  paesi  i ed  è specialmente  bello  a Der- 
bysliire.  Esso  ha  una  spezzatura  lamellosa  ed  una  tessitura  spatosa.  £ piu 
o meno  trasparente.  Si  presenta  colta  maggior  parte  dei  colori  delle  pietre 
preziose.  Alcune  volte  è informe,  frequentemente  cristallizzato.  La  pri- 
mitiva forma  de' cristalli  è , 'secondo  Àiody,  l'ottaedro  regolare:  quella 
delle  sue  molecole  integranti,  il  tetraedro  regolare.  Si  conoscono  tinora 
nove  varietà  de' suoi  cristalli,  l' ettaedro,  il  cubo,  il  dodecaedro,  cou 
facce  laterali  romboidali^  il  cubo-ottaedro;  l'ottaedro  cogli  angoli 
ottusi  ; il  cubo  cogli  angoli  ottusi , di  cui  ciascuno  è rimpiazzato  da 
una  o due  facce. 

Lo  spato  fluore  è più  o meno  trasparente.  Il  suo  peso  specifico 
è 3.0943  a 3,1911.  Blamenback  dà  il  peso  specifico  della  varietà  di  co- 
lore verde  di  smeraldo  =3  3,48 (.  Sui  carboni  ardenti  ai  sbricciola,  di- 
venta fosforescente  e per  lo  più  con  una  luce  verde  : accade  ciò  special- 
mente  allo  spato  violetto  o bianco  verdiccio  di  Nerischinks  , per  cui 
è detto  cìorojane  o piro-smeraldo.  Anche  sfregando  insieme  nell'  oscu- 
rità due  pezzi  di  spato  fluore  si  rimarca  questa  fosforescenza.  Se  lo  si 
riscalda  decrepita  ed  al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  io  un  vetro 
trasparente. 

Se  lo  si  distilla  da  solo  oppure  coll'acido  solforico,  se  ne  ottiene 
l'acido  fliiorico  ( V.l'art.  Acido  flookko).  L’acido  muriatico  e l'acido 
nitrico  sciolgono  col  sussidio  del  calorico  lo  spalo  fluore  : i carbonati 
alcalini  precipitano  dalla  soluzione,  del  carbonato  di  calce,  e lo  spato 
fluore  caustico  inalterato.  L'  acido  solforico,  ed  i solfati  precipitano  da 
questa  soluzione  il  solfato  di  calce. 

L'  acido  fosforico  decompone  colla  distillazione  Io  spato  fluore,  il 
residuo  è fosfato  di  calce.  ' 

Gli  alcali  caustici  fissi  fusi  collo  spato  fluore  non  producono  al- 
cuna decomposizione;  si  può  quindi  separarne  l'alcali  col  mezzo  del- 
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l'acqua,  a lo  ipalo  Suore  ne  rimane  ioalterato.  Se  li  foiidouq  quattro 
parti  di  carbonato  alcalino  fisso  con  uoa  parta  di  spato  Suore  in  poi* 
«ere  ne  è questo  drcoiaposto  ; e l'alcali  si  combina  coll' acido  iliiorico. 
Il  residuo  è carbonato  di  calce  ( Scheeìc  , Phys.  chem.  tcrif.  lom.  Il , 
p.  i5  e seg.  ).  . 

Se  lo  spato  Suore  h puro  e privo  di  quarzo  si  scioglie  compiuta- 
mente nell'  acido  nitro-muriatico.  Esso  deve  essere  fatto  io  polvere  fi- 
na, e d 'guarito  eoa  una  sufficiente  quantità  di  acido.  Bergmann  lo  dà 
come  un^mezzo  per  conoscere  se  lo  spato  Suore  contiene  del  quarzo. 

Le  parti  componenti  dello  spato  fluore  sono,  secondo  BlaproUn 

Calce  . . . j ®7»75 

Acido  Ouorico 3a,25 

Ossido  di  ferro,  una  traccia. 

100,00 

( Beitr.  zur  Kem.  Kehn.  der  nùner.  Kórp.  tee.  tom.IV,  p.  365). 

Lo  spato  Suore  è suscettibile  di  uoa  bella  pulitura.  Se  ne  fanno 
de'  vali  ed  altri  ornamenti. 

Lo  li  impiega  frequentemente  nelle  operazioni  melatlurgicbe,  faci- 
litando esso  molto  la  fusione  delle  terre  ; e ne  ebbe  da  ciò  il  sue  nome. 

Lo  tpato  contpallo  si  distingue  dallo  spato  Suore  perché  non  ha 
la  tessitura  dello  spato.  Lo  si  riscontra  compatto  ; è leggiermente  splen- 
dente con  nna  frattura  scintillante.  Segna  lo  spato  calcare  e non  è molto 
pesante.  Il  suo  Inogo  nativo  é Derbysbire  e Strasburgo. 

Si  ascrisse  un  tempo  alla  famiglia  de' Aliati  calcari  nativi  anche  il 
flusto  terreo,  foasile  composto  di  parti  terree,  sbiadate,  sciolte,  op- 
pure solo  debolmente  unite.  Esso  è bianco  verdiccio,  tinge  leggiermente, 
ed  è un  poco  ruido  e magro  al  tatto.  Sparso  sui  carboni  ardenti , o 
so  di  un  metallo  riscaldato  , diventa  fosforescente  coll’  istantanea  pre- 
cedenza di  una  luce  giallo-pallida.  Lo  si  riscontra  a Kobolobaoya  io 
Ungheria.  Secondo  un'analisi  di  Klaproth  (Btyir.  IV,  p.  36^  e seg.) 
apparterrebbe  piuttosto  che  ai  Ouati  , ai  fosfati  calcari.  Dietro  questa 
analisi  le  sue  parti  componenti  in  loo  sono  : 

Acido  fosforico 

Acido  fluorico o,5o 

Calce  . . ' 47<oo 

Silice o,5o 

Ossido  di  ferro o,^5 

Acqua t,oo 

Mescolanza  di  quarzo  e di  argilla  1 1 ,5o 

95, 5o 

Davy  dice,  che  lo  spato  Auore  di  Derbyshire , é un  composto  di 
fluorina  e di  calcio. 

Contenendo  poi  ;5,58  parli  di  calce , di  ossigeno , sarebbe 

lo  spalo  fluore  in  coerenza  a questa  ipotesi  composto  di 

Fluorina  ....  46,74  100,00 

Calcio 53,36  113,95 

100,00 
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SriTO  pEiaikTO.  — Si  ritrora  questo  fossile  in  Germania!  >■>  Itrezia, 
in  Francia  , ree.  Talvolta  vi  é compatto  , frequentemente  cristallizzato. 
1 cristalli  sono  simili  a quelli  del  carbonato  di  caler.  È poco  splendente, 
rado  molto  splendente.  Lo  splendore  interno  è vario,  talvolta  è il  Incido 
delta  madreperla.  La  frattura  è lamellosa  curva.  I pezzi  separati  sono 

f ranosi.  È trasparente  agli  spigoli.  Segna  lo  spato  calcare.  È frangibile, 
.a  sua  gravitli  specifica  è 0,8S^.  Fa  leggiere  effervescenza  cogli  acidi  È 
bianco  con  molle  gradazioni  di  bigio,  giallo,  rosso.  I,e  tue  parti  com- 


ponenti sono  , secondo  Bergmann  : 

Carbonaio  di  calce So 

Ossido  di  ferro 33 

Ossido  di  maganese  .....  38 


100 

Secondo  un'analisi  di  Berihollel  {^HaSy,  TVvkV rfe  m/ne'm/.  voi.  Il, 
^1^^ parli  componenti  di  questo  fossile  sono: 


Sirbonato  di  calce 96 

ssido  di  ferro  , 4 


100 

SrsTO  scaisToto.  Calearens,  Schistas  spalhosus.—  Il  colore  di  qvesto 
fossile  si  è il  bigio  rossiccio,  verdiccio  e bianco  gialliccio.  Lo  si  trova 
folo  compallo  e disscrainatd.  Internamente  é splendente  del  lucido  della 
madreperla.  La  sua  fràttura  i curva,  lamellos*  ondala  ; in  grande  però 
obliqua.  I frammenti  sono  per  lo  più  lamelloii , alcune  volte  ad  an- 
goli indeterminati , ed  a spigoli  piuttosto  oltnst.  È sempre  trasparento 
agli  spigoli,  molle,  frangibile  e grasso  si  tatto,  e non  molto  pesante. 

Biitlioìs  trovò  in  100  parti  di  questo  fossile: 

Calce 55,00 

Acido  carbonico 4 ><66 

Ossido  di  inangaoese  ....  3,oo 

99*66 

SPERMA.  Sperma  virile.  — f^auqueftn  è ststo  il  primo  che  hs  ana- 
lizz.at»  ipiestn  fluido  animale;  non  ba  perù  nulla  rischiaralo  in  risgusrdo 
agli  straordinari  eflctti  che  esso  produce  nella  generazione. 

Lo  sperma  evaruato  da  un  uomo  giovane  e sano  è composto  di 
due  sostanze.  Una  è fluida  e latticinosa,  l'altra  ha  la  consistenza  di  una 
mucitagine  densa,  nella  quale  si  rimarcano  moltissimi  fili  bianchi, 
splendenti.  Questi  si  manifestano  apecialinente  agitando  lo  sperma  io 
diversi  sensi  nell'  acqua  fredda. 

Lawerhoek,  HantsSker,  Baker,  Halltr,  Buffali  e Spalamani  hanno 
etamiotio  questo  fluido  col  microscopio,  e vi  binno  scoperto  una  grande 
quantità  di  animalucci.  Ciò  ba  servito  a formare  molte  ed  iusossistenti 
ipotesi  onde  spiegare  il  processo  della  fecondazione. 

Si  trova  net  Journal  de  Pbysique  di  Rauer  una  memoria  ( Obser- 
vation  sur  la  liqueur  séminale  ) , il  di  cui  autore  rimarca  , che  osser- 
vando questo  fluido  da  sa  fiuo  a 73  ora  'dalla  sua  evacuaziohe  , prima 
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che  sia  paualo  In  pulrerasiona.  vi  li  vede  una  grande  quavlltà  di  pic- 
coli cristalli,  leggieri  , ' spleodeoli  , che  galleggiano  iftl  Iluido.  Questi 
cristalli  consistono  di  due  coni  attaccati  insieme  colle  loro  facce  fon- 
damentali. Le  loro  linee  laterali  non  sono  rette  ma  curve.  Alcuni  di 
questi  cristalli  sono  isolali,  altri  accumulati  insieme  a gruppi.  Le  loro 
dimensioni  variano  parimente  da  i;5o  di  linea  fino  a i/3oo,  in  diame- 
tro. Alcuni  di  questi  cristalli  tono  piuttosto  grandi,  per  io  che  si  pos- 
sono rimarcare  ad  occhio  nudo.  Essi  non  si  fondono,  e non  cadono 
pure  in  efflorescenza  : sono  quasi  insolubili  nell’  alcool  e non  si  sciol- 
gono che  in  una  molto  grande  quantità  di  acqua.  Sembra  che  vi  sia 
necessario  un  certo  grado  di  evaporazione  naturale,  affinchè  questi  cri- 
stalli ti  facciano  evidenti. 

Lo  sperma  somministrò  colla  distillazione  nel  bagno  di  rena  un 
fluido  privo  di  odora  e sopore,  una  quaniiiò  di  olio  fetente  , un  poco 
di  sale  volatile  e ne  rimase  una  rimarcabile*  quantità  di  terra. 

Molto  più  soddisfacente  è l'analisi  di  yanqueUn.  Secondo  lui  ha 
lo  spcima  allorché  è recente  un  sapore  acuto,  pungente  ed  un  poco 
astringente.  Esso  ha  un  odore  proprio,  che  quando  si  manifesta  in  altra 
sostanze  chiamasi  odore  di  sperma,  e che  è analogo  a quello  del  polline 
de’  fiori  del  crespino,  del  castagno,  del  pioppo,  ecc.  l^n  alcuni  animali, 
massimamente  nel  tempo  della  frega  , è coti  penetrante  l’odore  dello 
sperma  (per  et.  ne*  becchi)  che  non  si  può  far  uso  delle  loro  carni. 

La  gravità  specifica  di  questo  fluido  è maggiore  di  quella  dell’acqua, 
e vi,  cade  tosto  al  fondo  , purché  non  siasi  prima  conibinata  con  delle 
bolle  d’aria.  Se  lo  ti  tritura  in  un  mortajo,  spumeggia,  diventa  denso 
e rassomiglia  ad  una  pomata,  f^auquelin  deduce  questo  cambiamento 
dalla  combinazione  coll’aria  atmosferica.  Fino  a tanto  ebe  é fresco  tinge 
io  verde  le  tinture  azzurre  vegetabili , e precipita  i sali  calcari,  e me- 
tallici dalle  loro  soluzioni.  Questa  azione  indica  la  presenza  di  un  al- 
cali libero. 

lui  parte  componente  densa,  miicilagioosa  dello  sperma  diventa  più 
trasparente  e più  densa,  a motivo  che  perde  una  parte  del  suo  calo- 
rico: scorsi  circa  zo  minuti  dalla  sua  evacuazione,  il  tutto  diventa  per- 
feltameole  fluido.  Questa  fluidità  acquistata  non  dipende  punto  dall*  es- 
serti assorbita  dell’  umidità  dall’  aria  atmosferica  : imperocché  , se 
coti  fosse,  dovrebb’ esso  acquistare  io  peto;  ed  invece  ha  luogo  il  con- 
trario. Non  si  può  attribuire  questo  fenomeno  neppure  all'  influenza 
dell'aria;  perché  esso  accade  anche  in  vati  chiusi. 

Dopo  che  lo  sperma  é diventato  fluido,  si  copre,  ad  una  tempera- 
tura di  60*,  di  una  pellicola  trasparente:  scorsi  duca  quattro  giorni  ne 
precipitano  de’  piccoli  cristalli  trasparenti  , che  osservali  col  microsco- 
pio , si  presentano  quai  prismi  a (Quattro  lati  con  punte  piramidali  a 
quattro  lati.  S'  incrocicchiano  questi  più  volte  insieme.  Si  possono  se- 
parare allungando  e dccantuudo  il  fluido.  Coll'  esame  manifeslaronsi 
questi  cristalli  essere  fosfato  di  calce. 

Se  dopo  la  separazione  di  questi  cristalli  ti  lascia  ancora  per  mag- 
gior tempo  esposto  all’aria  Io  sperma,  la  pellicola  che  ti  trova  alla  sim 
superficie  diventa  a poco  a poco  più  densa  e ti  rimarcano  in  più  luo- 
ghi della  medesima  de'  corpi  bianchi  rotondi.  Anche  questi  consistono 
di  fosfato  di  calce,  ai  quali,  perchè  gli  é stata  tolta  troppo  rapidamente 
r umidità  , fu  impedito  di  acquistare  una  figura  cristallina  regolare. 
T~auquclÌH  tiovù  in  100  patti  di  sperma  tre  parti  di  fosfato  di  calce. 
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S«  r eTt|Mr(zioDe  *cc*de  I«ot«meote  ■ motivo  dello  itelo  deU’eria, 
■i  formano  nello  sperma  de’eriilslli  cbe  sono  di  iigara  diverta  da  quella 
dei  luperìormenle  indicati.  Essi  tono  talvolta  lamine  romboidali , op- 
pure prismi  ottaedri , ecc.  Vouquelin  ritrovò  cbe  questi  cristalli  con- 
sistono di  carbonato  di  soda. 

Solo  ad  una  temperatura  di  77*  di  Fahr.  e ad  un'aria  afiatio  secca 
si  presenta  lo  sperma  del  tutto  secco.  Se  tutta  l’ iimidilii  è svaporata 
lo  sperma  ha  perduto  9/10  del  suo  peso  ; il  residuo  è semitrasparente 
e duro  come  il  corno. 

Acquista  lo  sperma  ad  un'aria  molto  umida,  essendo  la  tempe- 
ratura di  77^  Fahr.,  un  colore  giallo  a guisa  del  tuorlo  d'uovo,  il 
suo  sapore  diventa  acido  e sparge  1’  odore  del  pesce  putrido  i e la  sua 
superficie  si  copre  di  un’  abbondante  muifa. 

Il  calorico  ha  solo  una  piccola  azione  sullo  sperma  recente:  lo 
rende  più  fluido  t ma  non  lo  coagula  come  fa  con  altri  fluidi  animali. 

Sa  si  espone  in  un  Crt^iuolo  lo  sperma  secco  all'azione  del  fuo- 
co , il  suo  colore  diventa  bruno  , e sviluppasi  un  vapore  giallo  , che 
sente  del  corno  bruciato.  Se  si  rinforza  la  temperatura,  la  massa  ai  gon- 
fia , diventa  nera  e sparge  un  odore  fetente  di  ammoniaca.  Se  ai  lava 
coll'  acqua  il  residuo  tosto  che  se  ne  ò dissipato  I’  odore  ammoniacale, 
se  ne  ollienn  una  soluzione  alcalina,  che  coll' evaporazione  db  de' cri- 
stalli di  carbonato  di  soda,  Vouquelin  ritrovò  che  100  parti  di  sperma 
contengono  una  parte  di  soda.  Se  s*  incenerisce  ciò  che  ne  rimane  an- 
cora , rie  resta  una  piccola  quantitò  di  cenere  bianca,  che  consiste  di 
fosfato  di  calce. 

Lo  sperma  recente  non  si  scioglie  nò  dall'  acqua  fredda,  nè  dalla 
calda  : diventato  fluido  si  scioglie  facilmente  in  ambedue.  Se  si  versa 
dell'alcool  o dell'acido  muriatico  ossigenalo  nella  soluzione,  se  ne  sepa- 
rano de'  fiocchi  bianchi.  Gli  alcali  concentrati  facilitano  la  combina- 
zione dello  sperma  coll'  acqua. 

Gli  acidi  sciolgono  facilmente  lo  sperma  ^ eia  soluzione  non  è de- 
composta dagli  alcali  : gli  acidi  non  lo  separano  dalla  sua  soluzione 
negli  alcali. 

La  calca  non  isviluppa  ammoniaca  dallo  sperma  fresco:  dopo  però 
che  questo  fluido  è restato  per  qualche  tempo  esposto  all'  aria  libera 
calda,  si  rimarca  coll'aggiunta  della  calce  un  forte  odore  di  ammoniaca  : 
si  forma  quindi  colla  sua  esposizione  all' aria  libera  dell' ammoniaca.  , 

Se  si  versa  nello  sperma  dell'  acido  muriatico  ossigenato,  se  ne  se- 
parano de'  fiocchi  bianchi  in  grande  quantitè  , e I’  acido  perde  il  suo 
odore  proprio.  Questi  fiocchi  sono  insolubili  tanto  nell'acqua,  quanto 
negli  acidi.  Se  s'impiega  l'acido  muriatico  ossigenato  in  grande  quan- 
tità , acquista  lo  sperma  un  colore  giallo.  Questo  fluido  contiene  in  con- 
seguenza una  mucilagine  aninaale  , cbe  combinandosi  coll'  ossigeno  si 
coagula.  , 

Secondo  l' analisi  di  Vouquelin  contengono  100  parti  di  questo 
fluido  animale: 


Acqua  . 90 

Mucilagine  animale  ....  6 

Soda I 

Fosfato  di  calce 3 


100 
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(oegli  Jmtalts  de  ehimie,  tom.  LXXXVI  , p.  n5)  ri- 
n>.rc«,  che  lo  .penna  cooiiue  di  un.  q>eci.le  aoft.n..  animali,  e di  miti 
1 «1.  che  ritroTao.i  ne  Moglie  : uoo  dà  però  nel  riferito  loogo  degli 
•OD.I.  alcuna  notui.  dell'amili.i  .u  coi  ai  fond.  questa  sua  a,irxione 
Ift  proprietà  che  caratterizzano  questo  fluido  animale  mno  le  ». 
guetili  : 

».  Sortilo  dal  corpo,  dieenU  fluido  aU'ariai 
ai  zcroghe^T  poici.  »i 

5.  La  aolubilità  del  foifalo  di  calce  in  questo  fluido; 

P**®'  «!•  fiume  (lait  de  poisximt')  è stato  analizzato  da 

d’uo.  eonsfsmnz.  dw 
guenlo,  di  un  odore  mollo  forte,  che  non  ò nò  acido  , nè  alcalino  • 

?ano“V;rS.‘”“"’'“‘“  • direntan'n*;;::» 

Riscaldandolo  in  un  crogiuolo  di  platino  s’indora  nn  poco  sol 

S!ilur’’ch’.  P""'"  *®  »^**»PP»  un  vaporo 

giallo  che  ha  I odore  della  grascia  : e quindi  passa  in  larbone.  ^ 

eahil™„1L  ■'  direni,  essa  rimsr- 

cabilmenle  acida:  il  fluido  è precipiUto  dagli  alcali.  Se  lo  si  svapora  fino 

ottiene 

coll  addizione)  deli  ammomac.  uo  sale  triplo  composto  di  acido  fosfo- 
neo,  ammoniaca  e magnesia  e del  fosfato  di  ammoniaca 

eiamf d ‘“"‘ti*  o'  ?**'*  '•««oVono  col  bru- 

eiamento  7,8  |»rtt  di  carbone.  Essendosi  questo  lavato  coll’acaua  il 

flu|do  no  fu  acido,  e contenne  dell’ acido, fosforico.  Non  trovo«i  come 

Ltto"t;*bru;=rm‘rz^^^^  ' •"**‘'*  « ^ “-<>  f»- 

di  fofflm“d’’L”'“'^*"*  il  fluido  coll’ammoniaca,  se  ne  ottennero  3 parti 
di  fosfato  d ammoniaca  che  manifestò  una  traccia  di  magnesia  Si  se 
pararono  ds  questo  carbone  anche  o,<5  di  fosfato  di  calci 

di  n.«'  diedero  colla  distillazione 

j'”“*  .PPrJ"  4'  di  sughero  o,a6  parli  di  fosforo.  Il  residuo 

sfoiìeo'V  molto  scido  fo- 

diXzi^rV'f'f  • «“"tbineto  coll’ «equa  di  calce 

**'  ottteoev»  un  poco  di  focato  di  ma- 

gilcSM» 

latie^*’?rT/z!?'"'^“*’'*  *®"P"  °”®'^*to  che  il  carbone  del 

lat le,  allorcbè  è stalo  arroventato  per  qualche  tempo,  e poscia  lavato 

St^rgur.”"'*'"  che  contiene  un  piTco  di  calce  e 

ner  la"I!^.le'’il ' f *‘“"*’i**®  ^®’*  ®**®i:*  >»"•««  cautela,  e 

pe  la  quale  il  f^noco  deve  essere  rinforzalo  a poco  a poco  fino  all’ar- 

rovenlamenlo  bianco  del  fondo  della  storta  ) diede  il  latte  fresco  di 
pesce  I seguenti  prodotti» 

rolor".!o'‘!n"òi'.Z*/»‘°'*’™‘r*  "??“■•«  leggiermente 

olio  d ^ k ^ ® ^“***  ""fTuigno  pinlloslo  fluidi  d)  un 

olio  denso  e bruno  nericcio  i e)  con  questo  neflo  stesso  tempo  de’ sali 
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ToUlili,  che  ti  oondeowrono  in  erisUlli  igbiformi,  tulle  ptreli  del 
collo  della  itorla  ; /)  una  crosta  bianca  iparta  di  giallo  e di  rotto  che 
«rati  appiccala  nella  parte  tuperiore  del  collo  della  storia;  g)  si  svi- 
luppò solo  un  poco  di  acido  carbonico  e di  gas  idrogeno  carbonato. 

L' acqna  (o)  conteneva  del  carbonato,  e molto  prutsiato  d'  ammo- 
niaca. I cristalli  (e)  che  si  erano  depotti  nel  collo  della  storta  ermo 
una  mescolanza  di  carbonato  e di. prutsiato  d’ammoniaca. 

Iji  crosta  (f)  era  fosforo  puro. 

Gli  olj  { b , c , d)  sparsero,  essendo  riscaldati  col  salpietra,  dei 
vapori  bianchi , che  avevano  1’  odore  del  fosforo,  modificato  da  quello 
dell'  olio. 

Onde  raccogliere  il  fosforo  che  te  ne  andava  svilnppndo,  il  Quido 
fu  sottoposto  alla  distillazione,  e fu  spinta  questa  fino  al  punto  che  una 
gran  parte  dell*  olio  fu  distrutta  dal  calorico.  Passò  dell’acqua  nei  pal- 
lone , che  conteneva  dell’  acido  carbonico , dell*  acido  prusaico , e 
dell’  acido  mnrialico  ; te  no  ottenne  pure  nn  olio  leggiere.  Questi 
prodotti  non  contenevano  punto  fosforo.  L’olio  rimasto  nella  storta  era 
cambiato  in  parte  in  una  sostanza  rossa  , amara,  in  parte  in  una  spe- 
cie di  cera , che  col  raffreddarti  si  rapprese  sulla  superficie  del  fluido. 

Iji  toliizione  cali’  acido  nitrico,  svaporata  fino  alla  consistenza  di 
sciroppo,  diede  del  carbonato  d’ ammoniaca  cristallizzato.  L’acqua  ma- 
dre conteneva  dell*  acido  fosforioo , proveniente  dal  fosforo  che  aveva 
brucialo  I’  aeido  nitrico.  • 

Il  carbone  rimanente  dalla  distillazione  dei  latte,'  non  era  acido, 
non  lo  fu  anche  coll’incinerazione,  e non  si  accese  nel  tempo  di  questa. 

Queste  esperienze  dimostrano,  che  il  fosforo  costituisce  nna  parte 
componente  essenziale  del  latte  di  pesce. 

Se  il  calorico  non  è spinto  tanto  come  nella  distillazione  prece- 
dente non  si  ottiene  fosforo,  ma  rimane  questo  combinato  col  carbone 
in  fosfuro,  che  è il  più  duro  che  somministrino  i corpi  organizzati,  e 
segna  il  vetro.  . 

Onde  riconoscere  in  qnale  stato  ti  ritrovi  il  fosforo  nel  carbone 
del  latte,  fu  esso  lavato  coll’acido  mnriatico,  ed  in  tal  modo  sciolto  il 
fosfato  di  magnesia  e di  calce.  Il  residuo  arroventatosi  di  nuovo,  pre- 
sentò i medesimi  fenomeni  , come  prima  dell’  indicato  trattamento.  Il 
fosforo  nel  latte  del  pesce,  non  dipende  pertanto  dalla  decomposizione 
de’  fosfati. 

Trovati  nel  carbone,  oltre  il  fosfato  di  calce  e di  magnesia,  anche 
del  fosfato  di  soda  e del  fosfato  di  potassa  che  si  possono  separare  eoi 
mezzo  dell’acqua.  Contiene  esso  ancne  dell’azoto;  imperocché  arro- 
ventandole colla  potassa,  se  ne  ottiene  il  prussiato  di  (mtsssi. 

L’ acqua  toglie  al  latte  dell’  allufflina  e della  gelatina.  L’ acqna  boi- 
liia  per  molto  tempo  col  latte  di  pesce,  non  manifesta  punto  tracce  d! 
fosfato  d’  ammoniaca. 

La  gelatina  non  manifestò  dopo  il  bruciamento  e la  calcinazione 
né  foiforeicenza , né  acido  fosforico;  semplicemente  il  fosfato  di  calce 
e di  magnesia  furono  estratti  dal  carbone  col  mezzo  dell’acido  sol- 
forico. 

La  parta  del  latte  insolubile  nrll’ acqna  bollente  non  diede  pure 
dopo  la  carbonizzazione  punto  fosfato  di  ammonisca  nell*  acqna  : il  fo- 
sforo rimana  quindi  combinato  coll*  albumina. 

L’alcool  tolse  al  latte  una  sostanza  quasi  stponosa  che  gli  comti- 
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nicò  un  odore  ed  un  fapore  dieguitoso.  Se  le  ne  diililla  l'eieool,  il  fluido 
ue  diveolR  giallo  verdiccio,  e quando  oe  4 lutto  distillato  ne  rimane 
una  sostanza , che  è simile  per  i'  odore  c pel  sapore  al  sapone.  Il  sa- 
pone eoiilicne  uu  poco  di  fosfato  alcaliim. 

Il  latte  trattalo  coll'alcool  non  è più  grasso  al  latto;  ma  è secco 
e magro.  Sembra  quindi  che  il  suo  grasso  derivi  da  uoa  specie,  di 
sapone  animale. 

Il  latte  de'  pesci  è pertanto  una  mescolanza  animale  di  fosforo  , 
che  ha  il  suo  carattere  principale  dal  fosforo  , che  gli  è cosi  intima- 
mente combinato,  che  esso  dopo  la  totale  distruzione  del  latte,  rimana 
unito  al  carbone,  cosicché  questo  carbone  fosforato  è un  vero  carbone 
azotato  ( V.  gli  AnnaUi  du  museum  dhist.  noi.  voi.  X,  p.  169  e seg.  ) 

Queste  sperieoze  si  limitarono  a quelle  del  latte  de'  carpi , ed  a 
quest'  ultima.  È quindi  ancora  indeciso  se  quanto  si  é esposto  è ap* 
plicabile  al  latte  di  tutti  pesci  di  liume. 

John  ha  analizzato  il  latte  del  cypriitus  tinca  , e non  vi  ha  tro- 
vato il  fosforo  qual  parte  componente,  he  sue  parti  componenti  sono 
secondo  la  sua  analisi,  le  seguenti  : 

Acqua  ; gelatina  ; albumina  semicosgulata  , insolubile  ; fosfato  di 
ammoniaca  ; fosfato  di  calce  ; fosfato  di  magnesia  ; fosfato  di  soda  o 
di  potassa  {Jons  Chemischc  Scriflen  , tom.  V,*p.  >74~>77  )• 

Fourcror  ha  parimente  fatto  l' analisi  del  polline  della  phoenix 
dactilrjcra.  Dopo  un  esame  preliminare  oe  indicò  le  seguenti  proprietà. 

Questo  polline  ha  un  sapore  addetto  . poco  piacevole.  Mescolato 
colla  tintura  di  laccamufla  la  arrossa  notabilmente.  Lavato  coll'  acqua 
tiepida  comunica  a questa  un  colore  gialliccio , ed  un  acido  molto  ri- 
marcabile. 

Questa  tintura  fu  precipitata  dall'acqua  di  calce  e dall' ammoniaca 
di  un  colore  giallo  di  seta  ; il  fluido  che  trovavasi  sopra  il  precipitato 
aveva  un  colore  giallo  d'  oro. 

Le  soluzioni  dell* acetato  di  piombo,  del  nitrato  d'argento  e del 
nitrato  di  mercurio  furono  precipitate  da  questo  fluido  bianco-gialliccie. 

L'alcool  vi  produsse  un  predpitato  bianco,  floccoso,  molto  leggiere. 

Il  calorico  le  intorbidò,  e produsse  la  separazione  di  fiocchi  bian- 
chi densi. 

La  soluzione  del  solfato  di  calce  non  fu  punto  alterata  da  quella 
tintura. 

L'  ossalato  di  ammoniaca  vi  produsse  all'istante  un  precipitato  pol- 
veroso, che  aveva  tutte,  le  proprietà  dell' ossalatu  di  calce. 

Risulta  da  questo  modo  di  comportarsi  che  il  polline  del  dattero 
contiene  un  acido  libero  : ulteriori  sperieoze  dimostrarono,  che  questo 
acido  é l'acido  malico,  che  si  separò  trattando  il  polline  coll’acqua 
fredda. 

Trovò  inoltre  Fourcroy  il  fo.<fato  di  magnesia  qual  parte  compo- 
nente di  questa  sostanza  , la  di  cui  maggiore  quantità  fu  fatta  solubile 
col  mezzo  dell’  acido  malico  , e lavata  coll'  acqua  si  sciolse  in  questa. 

Un’altra  parte  componente  del  poli  Ine  fu  una  materia  animale  che 
si  sciolse  col  mezzo  dell'  acido , nell'  acqua , e sembrò  essere  una  spe- 
cie di  gelatina  , essendosi  essa  precipitata  dalla  tintura  di  noci  di  galla. 

Finalmente  trovò  Fourcroy  uoa  sostanza  polverosa  ebe  sembrò  co- 
prive  le  indicale  parti  componenti  : essa  è insolubile  nell'  acqua  e ca- 
pace di  formare  colla  putrefazione  dell' ammoniaca  , e di  cambiarsi  in 
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nn  lapODC  ammoDitcalc  (V.  gli  Annales  du  Bfutium  Jfhirt.  nal.  ton.  I, 
p.  4i7  e leg.). 

John  ha  analizzato  il  polline  di  molte  piante.  Egli  riscontrò  tem- 
pre nel  medeiimo  una  aostanza  speciale,  ritenuta  finora  per  albumina,  che 
però  scoprì  esserne  diflerente  e di  natura  speciale  vegetabile  , cd  alla 
quale  ha  dato  il  nome  di  pollenina.  — Le  sue  proprietà  aouo  le  se- 
guenti : 

Forma  essa  coll'acido  nitrico  nn  composto  amaro. 

È insolubile  nell'alcool,  nell’etere.  Dell’acqua,  nell’olio  di  tre- 
mentina , nella  nafta  , negli  alcali  caustici  e nei  carbonati. 

Somministra  colla  distillazione  dell'ammoniaca  ed  un  fluido  acido. 

La  pollenina  ottenuta  dalle  diverse  piante  , presenta  alcune  difle- 
reuze  nelle  sue  proprietà. 

Nell'  analisi  speciale  del  polline  del  tulipano  {tuìipa  gesneriana,  L.), 
fu  questo  digerito  , onde  togliergli  tutte  le  parti  solubili,  in  una  suffi- 
ciente quantità  di  alcool.  Ne  rimase  una  polvere  verde  azzurrognola. 
Questa  era  pollenina,  che  fu  colorala  da  ua  pigmento  azzurro,  che  si 
ritrova  in  questo  polline } imperocché  il  colore  proprio  della  pollenina 
è il  giallo. 

La  soluzione  alcaolica  filtratasi  aveva  un  colore  azzurro  di  viole, 
e depose  a poco  a poco  una  sostanza  che  era’  cecina  : cosi  nomina  John 
la  parte  che  trovasi  tanto  nella  cera  delle  piante  quanto  in  quella  della 
api  , che  è solubile  nell’  alcooL 

( y.  1’  art.  Casina  ). 

Il  fluido  separatosi  dalla  cecina  lasciò  collo  svaporamento  una  so- 
stanza estrattiva  del  colore  azzurro  delle  viole  , che  era  solubile  tanto 
nell’acqua,  quanto  nell’alcool. 

La  soluzione  acquea  di  questa  sostanza  possedeva  le  seguenti  pro- 
prietà. — Essa  precipitò  lo  zucchero  di  piombo  in  colore  verde  di 
smeraldo , e cosi  pure  1’  acqua  di  calce.  Non  produsse  alcun  cambia- 
mento nel  muriato  di  barite.  Il  nitrato  di  mercurio  fu  da  essa  preci- 
pitalo lo  colore  azzurro  di  viole.  Gli  acidi  ne  tinsero  in  rosso  la  so- 
luzione : il  nitrato  d’  argento  in  rosso  di  carmino. 

Seccatasi  questa  sostanza,  scioltasi  nell’acqua  di  calce  e separatasi 
di  nuovo  coll’  evaporazione,  si  trovò  nella  soluzione  del  malato  di  calce. 

Si  separò  la  calce  col  mezzo  dell’acido  solforico,  e si  allontanò  il 
malato  di  calce  col  mezzo  dell’alcool  , e ne  rimase  una  sostanza  dolca 
che  non  si  cristallizzò. , ' 

Il  polline  del  tulipano  lasciò  col  bruciamrnto  della  cenere,  che  con- 
teneva della  potassa,  della  magnesia  e della  calce. 

Si  riconobbe  quindi  che  questo  polline  è composto  come  segue  : di 
pollenina  probabilmente  di  colore  giallo  , dì  una  sostanza  zuccherosa 
non  cristallizz.ibile ; della  soslahza  cerea  (corina)  solubile  nell’ alcool  , 
benché  in  piccolissima  quantità  , che  è colorata  io  azzurro  dal  pig- 
mento ^ di  un  pigmento  di  un  colore  azzurro  di  viole,  solubile  nel- 
l’acqua, e nelr  alcool  t diparti  volatiti;  di  combinazioni  di  potassa  di 
calce,  e di  magnesia  coll’acido  malico  con  eccesso  di  acido;  di  tracce 
di  altri  sali  colle  medesime  basi  ; di  albumina  caseiforme. 
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Aneli*  Givtthust  h*  antlizMlo  il  pollint  del  lulipaao.  Secondo  le 


■ne  anelili , 36  granì  del  medeilino  contengono  : 

Alhumìni  vegetabile  fibroM  . ...  . 91OO  grani 

Albumina  vegetabile  lecca ^,00  » 

Albumina  vegetabile  lolubii* » 

Malato  di  calce  ed  no  poco  di  malato  di  magnesia  3, So  •• 

Acido  malico  libero 1,00  >< 

Malato  d*  ammoniaca  ^ 

Salpieira  ? S . 1,35  » 

Principio  colorante  ) 


36,00 

( V.  il  Joum.  fur  Chemie  und  Phytik , tom.  XI,  p.  381  t leg.  ). 
John  scopri  in  100  parti  del  polline  del  pinu$  sylveslris  : 

Acqua , unilameoie  ad  una  sostanza  volatile  di  odore  Kipito  ì qua- 
tta in  piccola  quantità. 

Sostanza  cereo-bianca  gialliccia,  ebe  non  à attac- 


caticcia (cerina) 3,00 

Sostanza  oliosa,  una  traccia. 

Krsiua  bruniccia  , glutinosa 


Malato  acido  di  potassa , calca  e magnesia , unita- 
mente ad  uoa  sostanza  gommosa  , che  è preci- 
pitala dalla  tintura  di  noci  di  galla  ....  5, 00 

Parti  zuccherose  : traccia  di  estrattivo  pungente  : 


estrattivo  , una  piccola  traccia 5,oo 

Albumina  caseosa  ( circa  ) 4>oo — 5,oo 

Pollenina  ebe  contiene  solo  poco  azoto  ....  77,u5 

Solfato , mnriato  e fosfato  dì  potassa  "ì 
Fosfato  di  calce  ed  ossido  di  ferro  > . . , . 33,oo 
Malato  di  ammoniaca  , uoa  traccia  ) 

Solfo,  tracce  insignificanti 


i3o,oo 

TrovA  lo  stesso  io  100  parti  del  polline  del  pino  rouo  {pinot 
maghiis  , L.  ) I 

Acqua  unitamente  ad  una  sostanza  volatile,  dì  odor*  scipitto. 


Cera  bianco— giallicci*,  non  glutinosa  (circa). 
Sostanza  oliosa  , uoa  traccia 
Resina  giallo-bruniccìa  , glotìnosa  .... 
Malato  acido  di  potassa,  calce  e magnesia  con 
parti  gommose  , che  sono  precipitale  dalla 

tintura  dì  noci  di  galla 

Partì  zuccherose 

Albumina  caseosa  ( circa  ) 

Pollenina  (che  contiene  molto  azoto).  . . 
Solfo? 

Malato  di  ammoniaca,  solfalo,  fosfato 
e muriato  di  potassa 
Fosfato  di  potassa,  ed  ossido  di  ferro 


3,35 

4,00 


6.00 

4,5o  fino  a 5,00 

4.00  fino  a 5,00 
75,35 


0,00 


99>«»" 
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Il  poilùic  della  /uglolM  regia,  della  tea  may*,  della  cannabis  sa- 
liva diede  coll’ analisi  riaullaroeoli  che  noo  sodo  molto  differeoti  dagli 
indicali  ( John's  Chemische  ScrifUn  tom.  V>  p-  37  *e  aeg.  ). 

SPIRITO  DI  VINO.  — V.  l’art.  Atwou 

SPUMA  DI  MARE,  Spuma  Marina.  — Il  colore  di  quello  foa- 
lilc  è per  lo  più  giallo  abiadato.  Ha  una  spezzatura  pallida  , terroso- 
(ìna  : è grauo  al  laltOi  di  una  striscia  lucente  : é molto  molle  e molto 
leggiere:  secondo  .X/a;>rDtA  la  sua  gravitii  specifica  è 1,600.  Se  lo  si 
getta  nel  fuoco,  suda  e sparge  un  odore  fetido,  diventa  duro,  e-per- 
fellainenle  bianco. 

La  proporzione  delle  parti  componenti  della  spuma  di  mare  di 
Eski-schrher  in  Natòlia  i secondo  Élaprotht 


Silice 5o,5o 

Magnesia >7,35 

Acqua aS,oo 

Acido  carbonico  ....  5, 00 

Calce o,5o 


98,35 

( BeUr.  sur  Kem.  Kenn.  der  miner.  Korp.  II,  174  ). 

SQUILLITINA.  — La  sqiiillitioa  é la  sostanza  speciale  alla  quale 
la  scUla  mariltima  deve  le  sue  qualità  medicinali.  Le  sue  proprietà  fu- 
rono esaminate  nel  i8ia  da  f'ogW  {Jlnn.  de  chim.  tom.  LXXXIII,  p.  147  ) 
che  ne  fece  conoscere  la  natura  sua,  e le  diede  questo  nome.  Egli  l' ot- 
tenne col  seguente  processo. 

Facendo  bollire  per  alcuni  minuti  il  sugo  spremuto  dal  bulbo  della 
squilla,  si  insnifesló  e si  dapose  una  certa  quantità  di  citrato  di  calce. 
Dopo  averlo  separato  e'  svaporai#  il  sugo  a seccameoto  e dopo  averne 
esaurito  il  residuo  secco  còl  mezzo  dell*  alcool,  lasciandolo  in  digestione 
io  questo  liquido  per  tutto  il  tempo  che  se  ne  potè  caricare,  svaporò 
Ipogei  io  seguito  a seccamento  questa  dissoluzione  alcoolica.il  residuo  che 
noo  consisteva  che  di  squillitina  o di  concino,  si  disciolse  nell’  scqua; 
e versando  in  seguito  dell’  acetato  di  piombo  in  questa  dissoluzione  , 
ne  precipitò  il  taoino.  Dopo  averlo  filtralo  vi  fece  egli  passare  una  cor- 
rente di  gas  acido  idro-solforico  per  toglierne  1’  eccesso  ddl’  acetato 
di  piombo.  Filtrò  di  nuovo  il  liquore  , e lo  svaporò  a seccamento, 
onde  voUlilizzame  I’  acido  acetico  libero  , provcnieute  dalla  decompo- 
sizione dell’  acetato  di  piombo.  Il  residua  seccato  fu  la  squillilina  con  . 
un  poco  di  zucchero  che  Ipogei  non  giunse  a poter  separare. 

I.a  squillitina  cosi  ottenutasi  è bianca  e trasparente  1 essa  si  rompe, 
presentando  una  frattura  resinosa  , e la  si  può  ridurre  facilmente  in 
polvere.  Essa  assorbe  rapidamente  1’  umidità  dall’  aria  , e ne  diventa 
tosto  una  materia  viscon  che  finisce  coll*  essere  interamente  fluida.  Il 
suo  sapore  è eccessivamente  amaro  , nondimeno  con  un  sapore  finale 
zuccherino  , proveniente  dallo  zucchero  col  quale  è mescolata  questa 
sostanza.  Si  discioglie  colla  maggiore  facilità  nell’  acqua,  che  rende  di 
una  consistenza  glutinosa , come  fosse  una  gomma  > si  discioglie  pari- 
mente, con  molta  facilità  ed  a freddo,  nell’alcool  del  peso  specifi- 
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co  0,817,  ed  in  proporzione  meggior*  in  qaeslo  liquido  caldo.  Essendo 
riscaldala  si  gonfia  prodigiosameote  , ed  esala  un  odore  distrato  di 
zucchero  collo.  Trattandola  coll’acido  nitrico,  non  si  forma  acido  sac- 
colatico. 

Le  parti  componenti  della  squilla  secca  in  100  sono  per  appros- 
simazione nella  seguente  proporzione  : 

Mucilagine  vegetabile 6 

Sostanza  amara  glutinosa  (squillitiua)  55 


Concilio 34 

, Fibre  legnose  ........  3o 

Citrato  di  calce .'  . — 

Zucchero — 


STAGNATURA.  Oslannalio.  — Si  è gih  detto  agli  art.  Rassa 
e Lstts  della  slagoatura  del  rame  e del  ferro  i ma  essendosi  ivi  par- 
lalo solo  in  un  senso  affatto  generale  in  quanto  al  rame,  si  deve  qui 
trattarne  in  un  modo  speciale  e circostanziate. 

La  stagnatura  consiste  nel  coprire  un  metallo  con  uno  strato  di 
stagno.  Questa  a’  impiega  specialmente  pel  rame  , onde  far  si  che  i 
vasi  che  si  formano  con  questo  metallo  non  siano  peruiciòsl  alla  sa- 
lute servendosi  di  essi. 

ABìoché  lo  stagno  si  combini  intimamente  col  metallo  da  sta- 
gnarsi , si  devono  ritrovare  ambidue  i metalli  in  uno  stato  metallico, 
tsi  comincia  quindi  per  prima  cosa  a fare  col  rastiatojo  pulita  e spleu- 
dente  la  superfìcie  del  rame  da  atagnarai.  Ma  consumandosi  con  que- 
sto processo  il  vaso,  è da  preferirsi  il  pulirne  la  superficie  con  una 
mescolanza  di  feccia  di  vino , di  un  poco  d’ acqua  forte  e di  rena. 
Secondo  Prouit  la  perdita  del  rame  che  accade  col  rastiameolo  é in 
medio,  per  ogni  pollice  quadrato  di  superfieie , 3 i/3  grani  di  rame. 

Il  vaso  da  stagnarsi  deve  prima  essere  posto  sui  carboni  ardenti 
onde  riscaldarlo  fino  ad  un  dato  punto.  Tosto  che  è caldo  lo  s’into- 
naca colla  pece  , oppure  colla  trementina  , a fine  non  si  ossidi  : vi  si 
versa  sopra  lo  stagno  fuso,  e visi  stende  colla  stoppa,  oppure  con  de’ 
Cenci  di  pannolioo.  Invece  della  pece,  vi  si  può  impiegare  il  sale  am- 
moniaco. 

Baumé  indica  molti  processi  coi  qnali  si  applica  il  sale  ammoniaco 
sulla  superficie  del  metallo  da  stagnarsi.  Si  spalma  la  di  lui  superficie 
con  una  soluzione  satura  di  sale  ammoniaco  (per  la  quale  s’  impiega 
un’oncia  di  sale  ammoniaco  per  ciascuna  libbra  d’acqua)  per  cui  ri- 
scaldando il  metallo  rimane  su  di  questo  uno  strato  di  sale  ammoniaco. 
Oppure  si  sparge  del  sale  ammoniaco  sui  carboni  ardenti,  e si  fa  che 
il  di  lui  vapore  si  drponga  sul  metallo. 

La  stagnatura  col  sale  ammonisco  ò non  solo  periferibile  per  la  .sua 
durata  , ma  anche  perché  abbia  buon  elfetlo  la  stagnatura  , lo  stagno 
non  deve  contenere  molto  piombo.  Il  sale  ammoniaco  che  si  prende 
per  questa  operazione  è quello  che  contiene  della  fuliggine,  cioè  l’e- 
giziauo.  Da  un  altro  lato  il  sale  ammoniaco  rende  piò  costosa  la  sta- 
gnatura, altronde  il  vapore  del  sale  ammoniaco  è dannoso  all' operajo. 

L’esperienza  ha  insegnalo  che  all’operazione  della  augnatura  lo 
stagno  che  contiene  del  piombo  é preferibile  allo  stagno  assolutamente 
puro,  perché  il  lavoro  riesce  meglio,  poiché  esso  é più  fusibile  , si 
attacca  più  facilmente  in  ogni  parte,  é la  stagnatura  è mollo  più 
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•l>l«ndeiile'di  quellt  io  cui  »*^inipicgR  lo  fitgno  puro.  P«r  lo  cbc  fU 
s<ago*i  «i  fervono  orditiarnmenlo  -per  • if tagliare  di  una  lega  compoafa 
di  due  .parti  di  atagno  e di  una  parte  di  piombo.  ‘ ' 

’ 'Voiendoji  poi  ottenere  nella  atagoatnra  de' vai i di  rame  l'tn.^ 
tento  d*  iinpedire , il  contatto  e la  meacolinta  di  no.  inclallo  pemicioao 
negli  nteniilj  che  aervono  per  gli  alimenti  ; gli  atagiMj  <impirgando  lo 
alagno  obe  contiene  del  piombo  eccitano  aerlatneote  grandi  timori; 
irapeaoCchè .il  piombo  produce  degli  effetti  cattivi  e ^ra*  anche  pi& 
DoetM  alta  aainte  di  quello  feccie  il  rame.  •'  ' 

Sì  i quiodi  propoato  di  diminuire  la  quantilli  del  piombo  nello 
atagno  ; oo»l  pure  di  aoatiluire  al  piombo  lo  zinco. 

JNtutmtnn  eooaiglia  per  la  ftagnalara  del  rame  una  ‘lega  di  too 
parli  di  atagnn  , 5 parti  di  piombò  ed  1 a/3  di  ottone  : altri  diedero 
proporzioni  nifferenti  del  piombo  in  coofroalo  allo  atagno.  1“'  '> 

Atalomin  propoae  nel  174^  lo  lineo  per  coprire  il  reme  ed  il  ferro. 
Egli  atiribòi  a quel  metallo  delle  proprieù  preferibili  a quelle  dello  ata- 
goo  per  r indicato  uao  i cioè  la  maggiora  dureaaa  dello  cinoo  in  con- 
fronto a quella  delio  stagno,  per  coi  eoa 'fi  conauma  cosi  facilmeote  ; 
una  maggiora  difficoltà  a fondarsi , e le  sua  aiourezea  dai  pericoli  che 
niinaceia  lo  atagno  contenente'  del  piombo.  Ma  il  coprimeolo  collo 
zinco  A acoompagotto  da^  mollo  maggiori  diffieollà  della  atagnatura  t 
lo  zinco  si  oshida  molto  più  facilmente  dello 'stagno  , ed  una  gran 
parte  anche  nel  tempo  dell' operàziooe;  inoltre  accade  i'oaaidaziooe 
di  queAo  metallo  aùche  allo  temperatura  ordinaria  dell'atmosfera!  4 
zcimio  facilmente  anche  dagli  acidi  i più  deboli;  9 benché,  secondo 
liaplanche  , i sali  di  zinco  non  siano  pemicioai  tUa  minte,  comunicano 
perù  alle  vivande,  àllorobè  yi.  sono  mescolati,  nn  sapore  mollo  dispia- 
cevele.  • ■ * ’ 

‘ Bùsckendoiff  propose  nel  i8os  ( Journal  Pabrik  , Manafak-  • 
tur  , ecc.  ) nna  lega  di  zinco  e di  atagno  per  coprire  i vasi  di  rame. 
Secondo  la  sua  preacrizìone  deve  pria  il  ramo  essere  stagnate  eon  fine 
verghe  di  stagno',  e col  sale  ammoniaco,  poscia  essere  coperto  con  un 
secondo  strato  di  Ire  parti  di  zinco  puro  , er  dne  parti  di  stagno  puro, 
servendosi  a tale  intento  del  sale  ammoniaco. 

Si  riscaldano  fortemente  i vasi  da  stagnarsi,  dopo  che  ne  è state 
purificata  la  «uperficie,  e ai  tuffano  primamente  nello  stagno  in  flusso, 
poscia  nella  le^  di  lineo  e stagno  nelle  proporzioni  superiormenle  in- 
dicatesi ( 1*  autore  consiglia  di  coprire  tanto  la  superficie  inlema , 
ciaanlo  1'  èstema  de'  vasi  , onde  impedire  in  ogni  parte  I*  ossidazione 
del  rame):  quindi  dopo  estere  stati  puliti  coll'acqua  « colla  creta 
aooo  baUoli  ed  appianati  col  martello;  il  che  è assolutamente  nacesserio 
onde  renderne  liscia  e'coihpetla  la  superfioie. 

Questo  ooprìmeoto  è inaomparabilmenle'più  costoso  di  quello  che 
coroonemenle  si  pratioa  collo  .stagno  : la  di  lui  esecutiòoe  è soggetta 
a molle  diffieollà  1 lo  zinco  non  si  combioa  ooiforroemeata  collo  stagno; 
ma  in  parte  si  mescole  col  medesimo  in  uno  stato  di  piccoli  grani.. 
Inoltre  ba  qui  pure  luogo  ciò  che  sì  è detto  in  risguardo  ‘ al  facile' 
ossidarsi  dello  zinco  , ed  alU  grande  sua  solubilità  negli  acidi.  Fiuti- 
menle  si  deve  cousideran  che  lo  zinco  non  si  trova  ^uasi  mai  poro  , 
ma  frequentemente  mescolato  eoo  altri  metalli,  la  di  cui  azione  sul- 
l'economia animale  può  cseere  di  non  lieve  danno.  ■< 

Esrgnendosi  la  tttgnalur»  anche  secondo  il  meledo  ordinario. 
Pozzi.  Dit.  Fis.  Chim.  Voi.  Vili.  9-j 
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uaa  »i  Iw  ■ Uliwre  akuu  danao  per  I*  aalolc.  La  ^Uatilila  dello  »la- 
KiH>  che  ai  lioiaca  al  rame  iielU  slagnalura  è aolo  mollo  lOMgoih- 
CMie.  Secondo  Pmust  U quanlilà  dello  alagno  che  ai  combina  ool  raii^ 
colla  sUgoalura,  in  un  pollice  quadralo  di  auperficte  . è in  medio 
i/a  grano.  Bayvn  rilrovb  inollre  che  da  un  caldajo  , che  fcvera  no*e 
pollici  di  diametro  o Ire  piedi  e Ire  linee  di  proloodilà,  furoi»  preai 
bolU  alagiiainra  apio  al  grani,  dolo  che  .aeipbra.  eaaera  troppo  piccolo, 
imperoccbó  io  mi  pollice  quadralo  non  sarebbe  alato  lolrodoUo  che  i/O 
granoni  stagno.  Forse  l’errore  dipende  da  che  non  ai  pOM  Ul  calcolo 
U perdita  che  il  vaao  eoffri  col  rasiraroenio.  , 

Se  ai  conaidera  che  la  sugnaiip-a  dura,  secondo  I ordinano  cal- 
colo, per  un  mese  e mezxo,  impiegandosi  gioroalmenle  ; che  un  cal- 
daio che  abbia  una  auperflcie  di  un  piede  quadralo  perde  nell  indicrto 
Uinpo  di  alagnaUira  collo  alroanameiuo  o con  altri  raeaiti  mecanici 
grani  70  (si  auppooo  che  su  oiaacno  pollice  cubico  di  auperbcie, 
a*  inipiubi  un  grano  di  slagnalura  , che  non  aia  tolto  lutto  lo  ata- 
giis,  e cbe  il  consumo  possa  essere  posio  alla  loeU  ).  « effelliva- 
iiieole  la  lega  presa  per  la  slagnalura  conaiate  di  dee  pa<ti  di  stagno  a 
di  una  parte  di  pioinlio  , ai  troveranno  in  quella  slagnalura  di  79  grani 
»L  grani  di  piombo.  Supponendosi  un' caldajo  destinalo  a cinque  per- 
sone, si  potrà  calcolare  , aramellendosi  cbe  tutto  il  metallo  sia  stalo 
• cuoauroato,  gioroalmenle,  per  ciascuna  persona,  i/io  di  slagnalurai 
io  coDS^oenza  «i  apparterrà  aolo  i/5o  grano  di  pidnib»,  che  oUrq  ciò 
per  la  sua  combinaaioiie  collo  stagno  diventa  aucdra  più  innocuo., 

. Bifiicilmenie  potrà  il  piombo  in  quetla  piccola  quantità,  a fronin- 
della,  sua  perniciosa  azione  soli’  economia  aoiihBle  , produrre  danno  al- 
cuno. È altresì  indubitólo  che  la  maggior  parie  delU  alagoalura  e tolta 
colla  pulitura  e collo  slfofinaraento  del  vaso.  • . 

- Proutt  onde  conosceffl  quanto  grande  aia  il  consumo  della  ^aia- 
goatura  che  si  produco  in  otto  caldaj  della  capacità  di  ao  enee  d ac- 
qua coi  mezzi  chimici  ( soluzione  coi  'fluidi,  acidi  ) ha  fatto  le  se- 
guenti esperienze:  1.®  collo  stagno  puro;  a.’  collo  stagno  con 
di  piombo;  3.®  collo  stagira  eoo  0,10  di  uiombo;  4.»  slagoo  con  0,1 5 
di  pioftibo  ; 5.*  stogilo  con  o,ao  di  piombo;  6.®  slogno  con  p,o5  tu 

piombo  ; 7.®  slaguu  con  o,5o  di  pionibo  , 8.'  slugiio  con  .0,00  di 

**  Questi  caldai  furono  posti  sul  mcdelinio  fornello , e fu  bollila 

in  ciascuno  una  fibbia  di  aceto  fino  alla  metà  : quindi  fu  diviso  il 

contenuto  di  citscuno  in  due  parti,  ed  una  parte  fu  saggiala  con  una 
soluzione  di  solfalo  di  poussa  , l’  altra  con  una  soluzione  d idrogeno 
solforalo  neir  acqua.  Il  solfalo  di  potassa  non  produsM  alcun  precipi- 
talo ; l’ idrogeno  solforalo  produsse  un  pveiipitalo  di  colore  liruno.d» 
castagna,  0 dimostrò  in  tal  modo.  U presenza  dello  slagm.  I plecipi- 
Uti  in  ciaseuo  bicebiare  furono  diligenleinenta  lavali  coll- acqua,  e 
scolali  , ancora  bagnali  ; eoo  una  auluzione  d’  idrogeno  aolforalo.  11 
foro  colore  non  ne  venoe  alteralo  , o di  mostrarono  lu  , conséguenza 
r aasensa  'del  metallo. 

Furono  ripetute  1*  esperienze  sui  medesimi  vasi  con  un  aceto  som- 
mamente forte,  e vi  fn  quealo  bollilo  fino  alla  qAarta  parte;  e se  ne 
ebbero  affatto  i medesimi  risultamenii.  6i  rimarcò  però  un^  feoonieno 
che  non  si  presentii  nelle  aniecedeoli  espe.rienze , in  cui  l’aceto  era 
più  debole.  La  slagnalura  aveva  acquistato  un  forte  colore  di  piombo, 
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e ic  ne  sepxrò>  niiiamlo  colle  ugne,  una  polvere  higia  che  li  comporli 
del  ludo  c^ine  il  piombo  lìiClalliCo.  Essa  era  cosi  lina  , che  dopo  34 
ore  non  si  era  ancora  inierainenle  deposlo  nell’  ocipia.  Alla  sola  vista 
il  deposito  era  tanto  più  rimarcabile  • (guanto  .più  piombo  conteneva  la 
slagiiatiinr  da  cui  proveniva:  iiuodinieoo  quello  che  derivava  dalla  sta» 
gnatura  che  conteneva  la  quantità  maggiore  di  pioinlio  non  pesava  nè 
meno  un  mezzo  grano*  Il  colore  di  piombo  della  'stagoatura  , dopo 
I’ aàione  dell'aceto,  era  tanto  più  chiaro  quanto  più  la  slagnatura 
s*  avvicinava  allo  stagno  puro  , cosicché  si  potè  con  qualche  esercizio 
determinare  alla  vista  de*|>ezzi  da  paragoaarsi,  la  quantità  del  piombo 
che  ritrovHvasi  in  una  slagnaturai 

Queste  sperienze  meritano  perù  dr  essere  ripetute  con  diligenza  , 
prima  che  si  possa  consigliare  di  dissipare  i timori  che  si  lianno  in 
risguardu  alla  stagnalura  col  piomlm  ( V.  immusì  < Vnlersitchwtg  Ubar 
tiie  yerzinnune , ecc.  nel  tfeues  allgem.  Joum.  der  Chem.  tom.  Ili  , 
p,  i46  e seg.).  . 

Se  si  eseguisce  la  stagoatura  collo  stagno  pero,  che.  certamente  in 
alcnni  casi  è accompagnata  da  molla  diIDcoltà,  ha  essa  un  aspetto  sbii> 
dito  e granoso. 

Si  stagnsno  i vasi  d*  ottone  nella  medesima  maniera  di  quelli  di 
rame. 

Si  pratica  anche  una  stagnatura  del  rame  o dril'ollone  per  via  umida, 
di  cui  fanno  specialmente  uso  I spilleltj.  Essi  pongono  in  una  caldaja  di 
rame  di  figura  ovale  una  croce  di  ferro  con  quattro  braccia  eguali,  per 
cui  le  braccia  che  vanno  per  lo  lungo  nella  caldaja  , .non  possono 
toccare  le  pareti  laterali  della  medesima.  Si  pone*  su  questa  croce  una 
lamina  sottile  di  stagno  puro,  si  copre  la  medesima  con  uno  stralodi 
aghi  d’ottone  dell’altezza  di  quattro  linee,  i quali,  onde  averli  ben 
bianchi , devono  essere  pria  bolliti  con  una  lisciva  di  tartaro  1 si  co- 
prono questi  di  nuòvo  cCn  unà  Ismina  di  stagno.  Si  prosiegue  facendo 
nuovi  strati  di  spilli  aliemalamente  colle  lamina  di  stagno  Uno  a che 
la  caldaja  ne  sia  a metà  piena  ; quindi  si  copre  1*  ultimo  strato  di 
spilli  di  nuovo  eoo  uoi  laroioa  di  stagno.  Si  riempie  |K>seia  la  ealdaja 
con  una  soluzione  ben  satura  di  tsrlsro,  si  copre  11  vaso,  si  fa  sotto 
fuoco  e si  fa  bollire  dotceinenle  per  alcone  ore.  Io  tal  moda  ti  ot- 
tiene una  slagnatura  mollò  uniforme  senza  mollo  consumo  di  stagno. 
Si  gettano  poscia  gli  spilli  dalla  caldaja  nell’acqua  fredda,  vi  ai  tgl- 
tsno , onde  separarne  il  tartaro  , ebe  per  avventura  vi  foise  ancora 
aderente  , 0 si  fanno  asciuttare  iu  Una  botte  rotolandoli  con  semola  o 
segatura  di  legne. 

Nou  ù ancora  bene  spiegala  la  teoria  di  questo  processo.  Gadolin 
lis  esposto  una  serie  di  esperienze  oel  vo|.  IX  delle  Memorie  dell’  ac- 
cademia di  Svezia  risguarilanti  quest*  oggetto  t bm  na  rioMsa  ancora 
dell’  oscurità. 

Pamall  ha  ottenuto  una  patente  poi  processo  di  slagnare  le  la- 
mino di  rame  , ottone  , zinco  ebo  uou  siano  più  denso  dell’  ordinaria 
Ulta. 

' Egli  ne  descrive  il  processo  nella  seguente  maniera  [JReptrlorj  of 
Arts  t and  JUaim/itctures  , febbr.  181S,  p.  i4o  e seg.). 

Mon  si  possono  stagnare  t menzionali  metalli  in  furma  di  lamine  s 
queste  devono  essere  pria  piegale  i il  che  si  escgnisuo  punendole  sui 
. lati  e piegandola  dopo  esserg  state  ballule  a coldo.  Si  portano  pascià 
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io  un  lino  cbe  conteogi  due  parli  ( in  volume  ) di  acido  murialieo 
con  a4  parli  d'  acqua. 

Si  regola  la  quantità  di  questo  mordente  acoondo  la  quantità  delle 
iamioe  da  alagoarai.  Se  oe  lerabo  dopo  qóalcbe  tempo,  e si  portano 
io  00  fornello  a vento  fortemente  riscaldato.  Vi  ai  lasciano  fino  a tanto 
cbe  ai  separi  dalla  loro  superficie  una  scaglia.  Si  levano  quindi,  sene 
prendono  molte  nello  stesso  tempo  con  una  lauàglia  e si  naltono  su  di 
una  lastra  di  ferro  fino  a tanto  cbs  la  scaglia  oe  salti  via.  Si  deve  ri- 
petere onesto  processo  , fino  a che  I*  originaria  superficie  ne  è stata 
lolla  e la  lamina  si  presenti  del  tutto  pura.  . 

Si  fanno  quindi  passare  le  lamine  fra  due  cilindri  d'scciajo,  afiinchà 
diventino  più  dure  eo  acquistino  una  superficie  ben  liscia  ed  eguale. 

Terminale  que^e  operationi  si  portano  le.  lamine  io  una  mesco- 
lanza di  crusca  e di  acqua,  che  aia  passata  in  fermentazione  acida  col 
roetzo  dei  calorico.  Si  esigono  quattro  giorni  pria  cbe  si  possa  impie- 
gare questo  mordente.  Si  devono  lasciare  in  questo  per  u4  otre  iv  la- 
soino  da  stagnarsi.  Si  portano  poscia  in  un  secondo*  mordeota  coropo-* 
sto  di  due  parti  di  acido  aolforico  e di  tedici  parti  d’  acqua  « vi  si 
tengono  per  quattro  ore.  Quindi  si  mettono  io  uo  tino  con  dell'acqua 
pura  , e vi  si  strofinano  con  della  rena  mollo  pura,  ^lopo  essere  stalo 
ben  lavate  e seccate  si  toifano  nello  stagno  fuso,  coperto  di  pingue- 
dine, in  una  pignatta  , nella  qual  pinguedine  devono  passare  le  lamine 
pria  cbe  giungano  otilo  stagno.  Se  lo  si  ritrova  necessario  si  jripele  il 
tulTameulo  per  una  feconda  volta.  Poscia  si  lavano  le  lamme  colla 
crusca  e ai  jisciauo  fra  cilindri  di  acciajo. 

STAGNO  ( Mwiaas  DI  ).  STAGNO. 


STAGNO  (Mmiiaa  ni  ).  Minerà  stmmi.  ■>-  Le  miniera  di  atsgno 
non  sono  molte  in  natura  e non  in  molte  varietà.' 

Genemimente  ai  trova  la  pietra  di  stagoo  o stagoo  comune  in  uno 
stalo  di  ossido.  Finora  lo  stagno  corobioalo  collo  zolfo  non  si  è trovalo  - 
che  a Cornwall.  Il  solforo  naturale  di  itagno  o pirite  di  stagno  è di 
un  colore  bigio  gialliccio  cbe  passa  nel  bigio  d' acciajo.  Ha  lo  splen- 
dore metallico,  è molle,  molto  frangibile.  ■ 

Il  suo  peso  specifico  é,  secondo  Klaproth,  4t35.  Si  fonde  facil- 
mente al  cannello  ferruminatorio  in  no  bollooe  nero  , ipargeudo  un 
odore  aolforoso,  e depone  aulla  superficie  un  ossido  azzurro. 

^ Raspe  fu  il  primo  cbe  dimostrò  te  parti  componenti  di  questa 
miniera.  Klaprolh'TiXnyò  in  loo  parti  della  medesima: 

. Stagno . 34 

Rame  . 36 

Solfo.  aS  , 

Ferro a 

* Ganga 3 


100 

( Beilr.  svr  Rem.  Kenn.  der  miner.  Kórp.  tom.  II,  p.  367  )■ 

11  rame  riti  ovalosi  in  questa  miniera  potrebbe  però,  fecondo  I'  o- 
pinione  di  Klaprolh  , non  essere  una  mescolanza  fondamaolala  della 
, medesima  , ma  drrìvarc  piuttosto  da  una  miniera  gialla  di  rame  spsr- 
lari  con  somma  finezza. 
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'A  Cornwili  in  ficinanza  di  Sant’Agnesa  «siste  un  filone  di  questa 
miniera  che  è della  grossezza  di  9 piedi  in  una  conosciuta  esleosione 
di  IO  piedi. 

Lo  stagno  ossidato  si  ritroea  nella  minièra  di  stagno  comune  e 
nello  stagno  legnoso  (stagno  ossidata  concreto). 

La  miniera  dr  stagno  comune  ohe  è la  più  frequente,  è compatta, 
in  pezzi  ritondati^e  cristallizzata.  I cristalli  sono  molto  irregolari. 
Haily  {Joam.  de$  mines.  tom.  XXXII,  p.  5^6  ) suppone  che  la  loro 
forma  primitiva  sia  un  cubo.  Romé  de  Lislé  (Cristallogr.  Ili,  p.  418) 
ritiene  esserne  I’  ottaedro  ,'  e'  seco  lui  contiene  Davy  ( Philot.  Mag. 
IV,  i5z  ). 

L’ ottaedro  è formato  di  due  piramidi  tetraedre  o a quattro  lati 
colle  loro  facce'  fondamentali  riunite  insieme.  Le  facce  laterali  delle 
piramidi  sono  triangoli  equilateri,  il  di  cui  angolo  alla  sommili  i di  70*, 
ciascuno  degli  altri  due  di  55*.  Le  farce  laterali  di  ambedue  .le  pira- 
midi sono  vicendevolmente,  inclinale  soiio  un  angolo  di  go°.  Questa 
forma  primitiva  non  si  presenta  mai.  Si  trovano  perù  de*  cristalli  , 
nei  quali  ambedue  le  piramidi  sono  divise  l’una  dall'altra  da  un 
prisma. 

Il  colore  di  questd  (btsile  è il  bruno  foMO , alcune  volte  bigio 
gialliccio  e talvolta  quasi  biaiico.  La  rascbialura  è di  un  bigio  chiara. 
Il  fossile  cristallizzalo  è un  po'  Irasparènle.  È mollo  duro.  La  sua 
gravilli  specifica  è 6,9  fino  a 6,97,  Decrepita  al  cannello  , e sul  car- 
bone è ridotto  in  parte.  Il  borace  lo  fa  bianco. 

Trovò  Klaproth  in  100  parti  di  questo  fossile: 


Stango 

77,50 

Ossigeno 

•ai,5o 

Porro  ....... 

0,35 

Silice  ........ 

0,75 

■ 

XDO»0O 

( Beilr.  II , i56  ). 

L*  analisi  di  Klaproth  della  pietra  di  stagno  declina  poco  ne 

risultamenfi  da  quelle  di  John  e Kastner. 

John  vi  'trovò  : 

• 

Ossido  di  stagno  . . .' 

• 94,5 

Silice 

1,0 

Ossido  di  ferro  . . . 

1,0 

Ossido  di  maagan($e> 

. 0,5 

Allumina  

s ^ 3pO 

- 

■ — 

IO0|O 

Secondo  Kastner  te  parti'  componenti  di 

questa  miniera  sono 

.Ossido  di  stagno .... 

97, i5 

Ossido  di  ferro  . . ' . ^ . 

0,35 

Allumina  ..’.... 

3,5o 

100,00 
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itilHilii-r  U if^uxnle  prnporiione  drlle  putti  comp®- 
ntsiili  della  pietra  di  tiogno  ( Htfmlbuch  , p.  aSo  ) conte  legoe  : 

Ouidd  d.i  stagno  ....  84  . 

Ossido  di  ferro  .....  9 

' Silice 7 

lod 

Sfrondo  Cotlet  De.Kodls  (Annalet  da  Clàmie,  tom.  LUI,  p.  a68) 
le  parli  coinponculi  delia  pietra  di  stagno  stata  da  esso  analizzala  soiiot 

Ossido  di  stagno g5 

Ossido  di  ' ferro 5 

loo 

Srrtélmt  trovò  a Finbo  la  piètra  di  stagno  in  un  letto  di  fusrzo. 
Il  colore  ne  è nero,  talvolta  rosso  e_  rossiccio  bigio.  Ordtfiaria- 
mcnle  la  pietra  di’ stagno  é cristallizzala  in  ottaedri,  freqiienletnente 
però  la  pi  ritrova  in  grani.  La  frallnra  è inegualr.  IjO  splendore  è me- 
lallioo.  È opsca , dura,  segna  il  vetro.  Il  suo  pese  specitico  è 
Himane  inalterata  al  caonalio  ferruinliiatorio. 


Le  parti  Componenti  di  questa  miniera 

sono  I 

Ossido  di  stagno  . . '. 

. 93,6 

Ossido  di  tantalo . . . 

• 3,4 

* Ossido  di  ferro  . . . 

1,4 

Ossido  di  manganese 

. 0,8 

98, a 

T.e  miniere  di  tantalo  in  questo  luogo  cootengooo  dello  stagno  , 
come  pure  i grani  della  pietra  di  stagno  del  tantalo. 

Benelius  riconobbe  ebe  i grani  più  rosohi,  allorché  furono  ridotti 
ai  cannello,  davano  una  minore  quantità  di  stagno. 

Una  loro  varieli  diede  coll'analisi  t 

Ossido  di  IsDtala  . . . 66,99 

Ossido  di  stagno  •.  . . 16,75 

Ossido  di  ferro  ....  7,67 

Ossido  di  manganese  . . 7,98 

Calce  .......  3,40 


101,79 

BerttVta  ritiene  questa  miniera  come  un  eoaaposlo  di 


Taqlalile  . . . • . . . . 67,^ 
Tanlalato  di  calce  (.combi'. 

nazione  di  acido  tantalica)  . i5,4 
Pietra  di  stagno  ....  17,1 


100,0 


Digitized  by  Google 


STA 

Uir*  altra  varlcià  diede  le  tetjueato  pri>pvrston(‘-  delle  parti  co<n- 
peiieuii  1 ■ , ' 

Oaaido  jd>  alagno  . . 63,65 

Qisido  di  laaiato  . 

‘ . . Oiàido  di  ferro  ....  a,i8 

• 'Ossido  di  meoganese  . . i,aa 

Oaicc  . . . .'  ff^o 

A ' 100,67  • 

Ostia  le  sue  parti  comperienii‘ sooa  s 

' P.etra  di  augno  6.5.3 

Taolalile  ' 

• • ■ . 100^  .1  • 

,(  Thom.ton'i  Anmah  ,1^  Phiìo$ophjr%  eoi,  IX,  p.  71 , j3.  — V.  eli- 
che Tari.  Tsktslo  ).  ’ • ..  ..  ; 

l.a  pietra  di  stagno  che  si.  ritrosa  io  grani  è nominala  rena  di 
stagno.  > ‘ I • I.-  .. 

La  m/niém  legnosa-  di  stagno  finora  non  ai  i ironia , oltre  Corn- 
wall,  che  aL  Messico.  Essa  si  prasenla  in  .;  óoltoli  a auperlìeia  ro^ 
tiifomie i-pfr  quello  titolo  si  è chiamata  miniera  di  stagno  in  granii 
come' a motivo  della  sua  leaaìiura  fibrosa,  che  ha  qualche  soatigHaiiia 
col  legno  picirifiealOf  si.  .è  nomioata  miniera  legnosa  di  stagnai  11  sOo 
colore  é bruno  t alcune  volte  si  arvieina  al  giallo,  la  vassialara  <k 
higio-.giallicoiai  La  frattura  è fibrosa,,  dir  ergente,  > in  forma  di  Stella. 
£ dutu.  Il  suo  peso  specifico  é 7,0.  Al  oaanallo  diveota  rosso— brume- 

eia- Decrepita  apand'e  arroacolal»,  ma  non  si  rlditae.>  ‘ , 

Mawe  di  Londra  ebbe,  de’ bei  esemplari  di. miniera  legnosa'  dal 
Messico.  Sembra  che  essa  si-  irori  in  questo  paese  in  forma  sullatti- 
forme  nella  calcrdonia.  Uno  di  r]tietH  esethpisri  srerai  d peso  di  10  1/^ 
era  di  una  beila  -pparSnta  esterna  t ed  d il  peszo  il  piò  perfetta  che 
finora  si  sia  conosciuto  in  Europa  ( Thonsson.,  Annats  (^-  PhUotopky% 
Tol.  IV,.  p.  ■ Jl  i.  . , 'i  .1 

Clarke  ha  fuso  questa  miniern  al  cannello  con  una  corrente  di 
gas  ossigeno  e di  gas  idrogeno.  Essa  ,oeqaistò  un  bello  splendore  mn- 
tellico , ma  non  fu  ridolla.  t*  j . 

Klaproth  ottenne  dalla  min'iera  , di- stagno  legnoso  il  65  per  loe 
di  stagno,  e la  si  può  cnotidcrare  come. ossido  di  stagno  quasi  puro. 

^auqaelin  ha  irarato  io  >00  parti  di -miniera  legnosa  di  stagno 
del  Mrssicn  di  Glaganle  presso  Guónosoato,  che  portò  con  seco  Muat- 


hoid  r c die'  aveva  i|  peso  specil^  6,738  : 

Stagno  metallico  ....  70,60  ^ 

, Ossigeno  . ao,<n 

Ferro  manganesifero  - . 9,00  ' 

100,00 


Collet  IJeseatih,  che  ha  parimente  esaminato  questa  minierà,  ri- 
trovò coll'analisi  per  via  u(ni<ia  v in  100  .parti  dalla  inadesimai 
Ossido  di  stagno  . . - . 9S  ‘ ' 

Ossido  di  ferro  5 

100 
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O»  dai  paragooe  cui  «aggio  per  via  jecoa  : 

' Stagno  ,niefkirico  ....  68,3G 
Onigciio  a6,G4 

Oatido  di  ferro  ....  S,oo 


I00|00 


( Tfeues  allgeni.  Joarn.  der  Chem.'xom.  V,  p.  irf3  ). 

Proust  crede  cbe  ■ eoci  delti  wtisse  zinngmupen'  che  erano  stati 
posti  nel  numero  delle. miniere  di  tungsteno  debbano  essere  adsritti 
Bocora  alle  miniere  di  stsgnd.  tra  i'raioerali  cbe  egli  ebbe  da  Honte- 
rey  nella  Gallisi^  Spagnuola  yr*  erano  tre' cristalli  bianchi,  opachi,  affatto 
logorati' dall’alIrilD. che  egli  prese, a prima  visla  per  tungstenoi  ina  rana- 
lisi gli  dimostrò  t:be  era  stagno  ossidato  puro  '(Proust  nel  Journ.  de 
pkrs-  \ota.  LXI,  p.  o47  )•  Ptvasl  è evideptemeille  qui  io  inganoO. 
La  pietra  di  slagdo  si  riscontra  alcune  volle  in  varietà  nianco-bigicce , 
aemitrasparcoti  s atd  a motivo  di  un  esame  inesatto  può  essere  confusa 
colla  nota  miniera  sveisser  slngroupen, che  appartiene  al  genere  tungsteno. 

Le  più  impoetaoti  miniere  di  stagno  ai  trovano  io  Gornwall  , in 
Sassonia,  ili  Boemia,  in  Galliaia,  in  Ispagoa  , nell’ifola  di  Bauka  , 
nella  penisola  di  Malacca,  nel  Chili  e nel  Messico. 

Si  trova  la  miniera  di  stagno  solo  nelle  montagne  primitive  i fre- 
qtieotemeate  ha  sede  nel  granito,  alcune  volte  nel  porfido,  non  mai  nella 
pietra  calcete.  ^ . . 

Si  riaeootra  una  rimarcabile  quantità  di  mioiere  ricchissime  di  stagno 
nei  luoghi'  in  cni  sonvi  i depoliti  d*  alluvione  tanto  in  Inghilterra , 
quanto  in  Germania.  Nelle  valli  di  Comovaglia  ti  riuniscono  i ciotloU 
di  stagno  • scavando  sotterra  alla  profondità  di  alcuni  piedi,  e si  detrag- 
gono le  miniere  facendovi  passare  sopra  Tsoque. 

. ; Trovasi  quésta  miniera  di  slagod  di  diverso  colore,'  figura  e gran- 
dezza , per  lo  più  rìloodata  dall’’  acqua  i quella  di  Ladock  ù in  pezsi 
sntoodati  hsci,  della  grossezu  di  un  fagiuolo  fino  a quello  di  una  fava. 
La  soperficie  ha'  sicuoe  gradazioni  roMiccie,  bigie  e bruniccie.  Trovasi 
una  minuta  desorizione  delle  miniere  di  stagno  d' Inghilterra  nel  gior- 
nale di '-Bargetonn  (aon.  Ili,  loip. 'Il,  p.  143  e seg.  ). 

KlafioÙi  eseguì  P analisi  del  solfuro  di  stagno  nella  seguente  ma- 
aiarà.  ^ Digerì  lao  parti  di  miniera  fatta  in  polvere  coll’  acido  nitro- 
muriatico ) di  43  parli , cbe  rimasero  iodisciolle , 3o  parti  bruciarono 
eoo  una  fiamma  azzurra,  ed  erano  solfo.  Delle  restzoti  lótparli  ne  fu- 
rono sciolte  8 dall’acido  nitroso.  Le  5 parti  non  sciolte  furono  riscal- 
date colla  cera  , e diedero  un  bottone  di  ferro , che  .fu  attraila  dalla 
calamita.  Il  residuo  era.  una  mescolanza  d’ alluuiiiia.  e di  silice. 

La  soluzione  dell’  acido  oilro-muriatico  fu  compiutamente  preci- 
pitata dalla  potassa,  ed  il  precipitilo  fu  di  nuovo  sciollo  nell'acido  mu- 
riatico. Un  bsstoucìno  dì  stagno  precipitò  da  questa  soluzione  44  parti 
che  erano  in  gran  parte  rame  , di  cui  una  parte  fu  ritrovata  stagna 
colla  digestione  nell*  acido  nìtrico.  Il  bastoncino  di  stagno  perdette, 8g 
parli'  del  suo  peso.  Un  bastoncino  di  -zioco  precipitò  i3o  parti  di  sta- 
gno , cosicché  sotlraeniloue  le  8g  parli  dello  tlagno  disciollo , riman- 
gono 4‘  parti  par  la  quantità  dello  stagno  nella  miniera  (Beilr.  lur  kcm. 
Kenn.  der  miner  Kórp.  tom.  II  , p.  367  )■ 

Klaprolh  dà  il  seguente  piocesso  pei  saggio  delle  miaiore  di  stagno. 
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Si  foodano  100  pirli  di  piilra  di  Magno,  filli  in  poUere  con  (kiu 
pirli  di  polassi  in  un  crogiuolo  d' irgeolo,  e li  Uva  U meicolanEa  con 
dell' acqui  cildi,  in  cui  rireingooo  indiicioile  li  parti,  Quelle  iTparli 
•ono  di  nuovo  iraUale  colla  polassa  , ed  in  tal  itfodo  porlate  a 1 
Quello  piccolo  residuo  si  sciolse  nell' acido  muriatico.  Lo  zinco  precipitò 
dilla  solucione  parte  di  slagno,  ed  il  prussialò  di  pollasi  produsse 
un  precipililo  azzurro,  che  laiciò  di  ferro,  i 

Fu  salurati  la  solueionp  alcallin  coll’tacido  moriilico,  e li  mani» 
fesiò  un  precipitalo,  bianco,  che  coll’  aggiunta  di  una  maggiore  quan- 
tità di  acido  fu  sciolto  di  nuovo.  Il  tulio  fu  precipitato  daf  carbonaio 
di  soda.  Il  precipitato,  che  aveva  no  colin-a  giallo,  fu  di  nuovo  sciolto 
nell'acido  muriatico,  e fu  posto  nella  seduzione  un  bastoncino  di  zinco. 
Questo  precipitò  n-]  parli  di  stagno,  che  si  possono  computare  eguali 
• circa.  98  parti  ai  ossido. 

Lampaditu  ( Sommi,  prakt.  chem.  Abhandl.  tom.  Ili , p.  58  ) dà 
H seguente*  processo,  onde  eseguire  il  saggio  delia  miniera  di  stagno  per 
via  secca.  — Si  fa  iorrefare  la  miniera  in  uir  testo  , sotto  la  muffala 
fino' a Isolo  che  non  ne  i dissipato  ogni  odore  di  zolfo  o di  arsenico. 
Poscia  vi  si  mescola  della  polvere  di  carbone  e si  continua  a torrefare 
la  mescoUoca.lÌDO  a che  la  polvere  di  carbone  sia  quasi  del  lutto  bru- 
ciala. Si  lave' accurelameole  il  residuo,  si  ralachie  un  quintale  di  sag- 
gio del  medesimo  con  3/4  di  borace  vélriGcato  , i/4  di  calce  bruciata, 
e laolo  olio  di  eemi  di  lino* quanto  basta  per  formarne  una  pasta.  Si 
espone  questa  pula  io  un  crogiuolo  foderato  con  polvere  di  carbone  a 
mueilagine  di  gomma  dragante  , e.  si  copre  ancora  di  carbone  il  cro- 
giuolo , ad  uu  Calorico  rovente  rosso  débole,  poscia  ad  un  calorico  fnr- 
lenienie  rovente  bianco. 

Piò  Semplica  i il  processo  dato  da  Klaproth.  .—.Si  riduce  la  pietra 
od  ossido  di  stagno  nella  cavità  di  un  crogiuolo  di  carbona  turato  eoa 
càrboue  ) s.i  mette  questo  in  un  crng'iuolo  di  argilla  e si  scalda  per  una 
mezz'ora  al  calorico  violento  della  fucina  { Beitr.  tom.  II,  p.  946). 

l-a  pietra  di  Magno  ò quella  miniera  di  Magno  che  ai  lavora  io 
graude  per  attenerne  lo  stagno  i imperocché  le  aline  miniere  di  alagno 
cono  iu  troppo  piccala  quantità.  Si  torrefa  le 'miniera  in  parte  per  ren- 
dere la  tua  matrice  più  facile  alla  triturazione,  ed  in  parte  per'  iacac- 
ciarne  lo  solfo  e I’  araenico , che  vi  ti  trovano  tpesso  nello  stato  di 
pirite.  I.M  lunga  e continuala  , torrefazione  ossida  però  troppo  foiieroenle 
lo  stagno  , per  lo  che  la  lorrefszione  non  deve  efsere  soverchiamente 
protratta  • si  dee  eseguire  solo  dolcemente.  Dopo  l'ultima  torrefazione 
si  aggiunge  alla  miniera  triturala  della  polvere  di  earboDé)  in  parta  per 
diòiiuuire  l’ossidazione  dello  stagno,  ed  in  parte  per  volatilizzarne  l'ar- 
senico.' • ' 

Si  lavano  le  miniere  di  .stagno  dopo  la  triturazione  -,  piò  a proposito 
però  prima* della  seconda  torrefazione,  afGnchè  la  matrice  difficile  alla  fa-, 
sione  ( poiché  lo  stagno  non  soMÌene  un  fuoco  forte  ) ne  sia  del  tutto 
od  in  gran  parte  separala.  Pel  ralfiuameolo  dello  stagno  ai  adoperano  le 
scorie  della  prima  Alatone  ben  triturate  od  anche  la  calce  brnciala.  t 
carboni  sono  fatti  io  pezzi  della  grossezza  di  un  uovo,  affinché  l’aria  non, 
possa  avere  molla  azione  sullb  stagno,  che  avrebbe  luogo  eoa  dei  pezzi 
più  grandi.  ^ 

Nella  maggior  pati»  delle  foriderie  si  bagna  il  carbnae  che  deve 
essere  posto  sulla  ininiera  di  stsguo,  onde  impedire  che  brucino  troppo 
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rapidartimta  : fi  pnA  p«!rò  farne  a meno,  imperneehé  fri  ti  esige'  un  mag- 
giore dispendio  di  cómbuMibili  , allorché  ai  dispone  la  cosa  iq  modo 
che  II. calorico  non  sia  troppo  grande  sul  carbone. 

[ja  fusione  della'slagno  si  eseguisce  ordinariamente  in  fumaci  basse 
( non  alte  di  più  di  sei  piedi  ) e senza  gran  tnIB-i  ( V.  la  fornace  prr 
lo  stagno,  taf.  VI  e *la  corrispondeuta  descriz'O  le  ).  — Lo  stagno  che 
si  ottiene  colla  prima  fusione,  che  contiene  ancnra  più  n meno  ioipn- 
riti,  la  .matrice , ecc.  si  raffina  eoa  una  seconda'  fusioite  {^Hildebramlt, 
Eitc'rclopedia  der- gMammUn  chemie  t fase.  XIV,-  p.  i348  e seg.  ). 

Gli  sfagni  i più  puri  sono  quelli  ette  ai  Iranno  da  Malakks  e da 
Banks  : di  cui  i primi  sono  recati  in  Europa  in  piramidi  basse  , iroo- 
eate  , a quattro  lati  con  nn  margine  sporgente  alla  base  , dei  peso  di 
circa  una  libbra,  e<f  i secondi  in  barre  di  io  a 5o  libbre,  (pacato  Magno 
molto  puro  si  distiopue  per  la  maggiore  sua  biannhezaa , pei  cristalli 
ebe  eslo  preaenù  «alla  ipezzatura  , e pel  maggiore  scriccniolio  ebu 
produce  nel  piegarlo.  Dopo  questi  si  ritienn  pel  più  puro  rjuelto  d'fn- 
ghiherrs , ebe  si  b»  in  verghe  Ha  Kornwall  ; iioodìmesKi  eonliene 
r I circa  per  loo  di  piontbo  , ed  per-  ino  di  rame. 

Si  pretende  che  presentemente  lo  stagno  inglése  aia  mene  puro, 
po-ebè  per  ordine  tfel  governo  lo  stagno  drstiimto  per  I*  estero  è lai. 
silicato  col  4 par  <ou  di  piom^  , affinché  sta  meno  caisveaiente  per 
l'impiego  nelle  fabbriebet  per  es.  nelle .tinlnrie.  - 

ThomtoA  ( Annalt  nf  Philotophrt  ToH.  X,  p.  i66e  acg.  ) cerca  di 
disluiggerc  il  sospetto  che  ai  è eccitato  in  terra  ferma  centro  la  pu- 
rità dello  stagno  di  Cornwall.  . - ' i- 

Egli  analisaé  coUa  maggior  diligenza  dieci  saggi  dl>  stagno  , eh» 
fiirobo  ^eai  da  diverse  fonderie.  Egli  vi  trovò  delle  traceie  cN  rame  e 
di  ferro.  In 'que*  saggi che  furono  trovati  i più  impuri  , la  quantità 
dalla  mescolanza  delle  sostanze  straniere,  che  era  rame,  una.  fu  al  di 
là  di  i}5ao;  in  altri  polo  i/5eoo,  i;foooo  ed  anche  menei.Egli  crede 
di  poter  porre  là  quantità  dd  rame  in  medio  t^too-ì  del  pesò  dello  stagno'. 

Se  SI  scìoglia  lo  stagno  nell*  acido  muriatico  per  impiegarlo  nelle 
Imiorie,  .ne  siinane-  all’  indietro  il  rame  non  diaciolto  Cnnsisie  di  qveslo 
la  beo  nota  polvere  nera  , ebe  ai  ottiene  colla  aolmiotie  del(o  stagno 
in  quest’acido.  * 

Questa  piccola  quantità  di  rame  non  può  in  verno  conto  essere 
deonosS , altorcbè  s’ impiega  Io  stagno  ih  qoalità  di  mordente. 

Questa  porzione  di  rame  deriva  da  una.  piccola  quantità  di  mà- 
BÌera  di  rame  che  rimane  sempre  in  mescolanor  con*  miniera' di  sta- 
gno, e che  uOn  la  si  può  separare  a frointe  della  più  diligente- puri Tt- 
cazione.  • • i 

Oltre  di  questo  meoifesiò  lo  stagno  anilizzàto  una  traceia'di  fi-r- 
ro.  l,a  c|uoi>tità  di  ipiesto  variò  dall*  i/teooo  tll' ifsnno  del  peso  del  lo 
atagoo.  ' 

Si  rileva  da  ciò  , ebe  qneale  impurità  sono  accidenteli  e non  ar- 
tificiali , come  alenai  pretesero-  ' 

jì/arggmy  ed  ìlenchei  credettero  cW  lo  stagno  contenga  mi*  rt- 
.marcabile  quantità  Hi  arsenico:  quindi  io  ai  giudicò  penticios-i'allasaittic, 
impiegandolo  uor  fabbricare  utensili  dealioati  o contenere  gli  alimenti. 
Le  sperienze  ai  Bayen  e Chaiiard  hanno  pe(ò  dimostrato  in  una  ma- 
niera soddisfacente,  die  alctrae  spècie  di  stagno  come  quello  delle 
Indie  Orientali  e d' Inghilterra  oun  contengono  punto  arsenico,  e die 
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orila  aNra  tpecie  di  ilagno  vi  »!  trova  ù^ai  picc(da  quantità , che 
non  p«6  prodarro  effetti  dannosi  alla  salute. 

hssi  ritrovarono  nelle  specie  di  stagno  che  contengono  dell' arse* 
n'cn,  che  questa  mescolanza  i per  lo  più  solo  di  i/57p  od  anche  solo 
di  1/768  e t dunque  in  proporzione  media  circa  i/85oi  il  quale 

in  conseguenza  da  che  lo  Magno  si  consuma 'poco  ed  anche  Io  slagno 
Combinato  coll' artenieo  metallico  ad  1/16  può  essere  inghiottito  senza 
danno  dagli  animali,  non  dà  motivo  per  averne  uo. timore  fondato. 

Si  scopre  P arsenico  che  rill'ovasi  nello  àlagno  sciogliendo  lo  sta- 
gno da  .anal  '-zarsi  nell'acido  muriatico  puro  caldo,  peccai  il  gas  idro- 
geno, che  se  ne  sviluppa  prende  con  seco  1'  arsenico  ( nel  caso  qtie- 
Mo  se  ne  trovi  ),  e se  no  forme  il  gas  idrogena  arsenicato-,  che  si  fa 
conoscere  pel  suo  odóre  disgustoso.  Il  restante  arKnico  rimane  sul  fondo 
del  vaso  in  forma  di  una  polvere  nera. 

Non  si  deve  perd  giudicane  astolaiameute -che  il  residuo,  che  per 
avventura  ai  ritrovi,  sia  arsenico  ^ ma  si  deve  conoscere  la  natura  sua 
con  ulteriori  anslisi  j inperoccliè  lo  stagno  può  contenere  anche  del 
piombo,  del  rame  e del  bismuto*  (V.  sta  quest*  oggetto  HenkePs  Àn- 
pierei',  su  Rerspar's  Minerai,  p.  ap.  — An<ir.  Sigism.  kfarggmj",  Qhim. 
Schrijìen,  p.  jt7  e srg. , e p.  100  e seg.  — Crollar^,  Gaiette  de 
Santa  1780  , cum.  87.  — Reeherehet  chpniifaes  Star  l'étain  faites-par 
Conlre  da  Gouvemement  par  Bayieih  e Charlhard.  Paris  1781  ). 

Si  aggiunge  esprèssamente  allo  stagna  dal  qiiombo,  [^rebè  avendo 
' n piombo  un  valore  inferiore  a quello  dello  stagno,  si  può  vendere  » 
vasi  formati  cello  stagno  combinalo  col  pìontbo  piò.»  buon  mercato. 
Estendo  poi  il  piombo. a motivo  della  sua  faci|e  solubilità,  e dei  danni 
che  produce  alla  salute  , un  oggetto  della  maggiore  importanza  , deh. 
bono  perciò  le  leggi’  vegliare  , che  il  piomlio  non  sia  aggiuolo  allo 
qlagno  in  quantità  tale  che  ne  passano  risultare  de*  danni  atla  safule} 
ma  ancora  mollo  meglio  sarebbe  che  fosse  a(ssolulamenle  proibita  la 
mescolanza  del  piomba  collo  stagno.  ; ' • 

in  Germania  si  d|slioguotK>  varie  specie  jli  stagno  di  commercio. 

I ■ . Stagno  Piombo  J 

Lo  slagoo  a ) libbre  cnotiene  . . > 1 parte  1 parte  < 

a t marche  o a 3 libbre' a ’ 1 : 

libbre  . ..i.3  1'  -.1 


$ marche $4 

a 4 »’.....  j7 


I 

16 

3 


I vasi  di  Stagno  destinati  alla  prrpamvioae  e 'conservazione  degH 

aliroeoli  non  debbono. nella  maggior  paria'dei  paesi  di  Germania  con- 
^nere  che  t/6  di  piombo}  .ma  spesso  ai  oltrepassa  questa  proporzione. 
È stalo  perciò  necessario  trovares  mezzi  «ode  riconoscere  questa  quaO> 
liià  di  piombo.  ' . . J 

II  eaggio  alla  pietra^  consiste  oel  fai*  coltre  lo  Magno  fuso  per  tjn 
piccolo  canale  trìsngoiare,  a Jnngo  circa  due  pollici,  in  una  cavità  emi> 
sferica  praticatali  io  una  pietra,  la  quale'  ò profonda  circa  olla  a dieoi 
linee  e larga  quattordici  lince.  I fenomeni  eoe  presenta  lo  stagno  col 
raffreddarsi  nella  tovità  ; la  forma  convessa  a miaora  , che  ti  contrae 
nella  aua  superfìcie  } h>  scricchioiio  che  si  sente  nel  piegarlo  ; la  tua  ma- 
niera di  tporcare  le  mani , ecc.  tono  lutti  caratteri , da  1*  esperio 
alagnajo  può  riconoscere  la  quaulilà  del  piombo. 
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Qiiesto'siggio  però  non  dà  che  per  un  incirca  il  calcola  della  qaaiitilà 
alci  piombo.  Il  saggio  idrosUlico  conduce  a risullamenti  mollo  più  essili  : 
è desso  londalo  sulla  diflerenxa  di  gravilà  specifìca  Ira  il  piombo  e lo 
stagno,  e sulla  diversità  de'  pesi,  assoluti  ad  un  medesimo  volume^  A 

3uesl*  elTelto  si  formano  delle  palle  di  ,una  volume  esatlamnte  eguale 
i 99  parti  di  stagno  puro  , e di  i parte  ali  piombo  ^ di  parli  di 
stagno  e 3 di  piombo,  epe.  in  modo  tale  che  si  abbia  una  serie  di  io» 
palle  , ciascuna  delle  quali  contenga  o,t'  di  più  di  piombo. 

Volendo  esaminare  una  data  quantità  di.  stagno,  si  fa  colare  in  una 
forma  , e si  paragona  il  peso  con  qnetlo  della  palla  di  saggio. 

Siccome  la  gravità  specifica  dei  due  metalli  cangia  per  la  combina- 
zione, e questa  differenta  è diversa  , giusta  le  proporzioni  dei  metalli 
legati,  non  se  ne  può  perciò  determinare  il.'peao  assoluto,  che  mediante, 
l'esperienza. 

Le  tavola  di  Bergaistiema,  la  quale  ■><>■>  richiede,  che  una  palla 
di  stagno  puro,  é attissima  a fare  questi  confronti.  In  questo  caso  con- 
viene versare  nella  forina  lo  stagno  da  esaminarsi. 


TÀVOLA  DI  BERGENSTIERNA 


LEGA  DI  PARTE 

PESO 

assoluto 

a volume  eguale 

Di  slagno 

Di  piombo 

. . ■ •_ 

libbre 

lotti  (1) 

lOO  . • 

0 . 

100 

.0 

99  . . . . . . 

1 

100 

«4 

9»  .....  . 

a . 

100 

aS 

97  : 

3 

101' 

IO 

4 

101 

34 

95 ■ 

5 

ioi 

6 

9< 

6 .....  . 

rol 

IO  ™ 

95 

7 

io3 

1 

9’ 

é ■ ■ * ^ . 

io3 

18 

9« 

io4 

0 

9" 

IO  . • . . . . ' 

io4 

>4 

^9 

11.  . • ...  . 

io4 

a8 

88 

11  • l . a . . a 

io5 

IO 

87 

i3  . . . . : . 

io5 

a4 

80 

14 . . . '.  . .• 

106 

6 

85' 

i5  

106 

lo 

84  ......  . 

16  . . . ...  . . 

107 

1 

83 

»7  

107 

16 

8a  . ...  . . . 

IO  . . • . . . 

107 

3o 

81 

«9 

io8 

11 

8o 1 

ao 

ioS| 

iG 

(i)  Il  lotto  equivale  a 4 grossi  0 una  mezz’  oncia. 
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LEGA 


DI  PARTE 


PESO 


awolulo  r 
a volante  egaile 


Di  itaguo 
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Per  fare  con  eailtè»*  qnesio  iiggio  bisogna  che  P iotemp  della 
forma  aia  di  ferro  beo  pillilo  e che  chiuda  bene.  Si  fa  fondere  lo  ala* 
gno  ad  un  calorico  appena  neceisarin,  per  la  aiia- fusione  , nè  si  .versa' 
troppo  caldo  nella  forma  scaldala.  Dopo  il  raffreddamenlo  si  laglia  il 
colio  della  palla,  e se  ne  confronta  il  peso  collo  stagno  puro.  Suppo- 
itiamo  ,'che  la  palla  cK  stagno  puro  pesi  100  libbre  , ed  una  palla  di 
egual.  volume  pesi  io8  libbre  e 36  lotti.  Questa  lega  sarebbe  compo- 
sta di  80  parti  di  stagno  e 30  di  piombo.' 

( V.  denudi  ila/  probiren  des.Zinnet,  und  Angeben  teincr  Fàne 
btlreffend  l’on  G.  BnùuU,  trad.  dallo  sved. Abhandl.  del- 
l'anno 1740  > P*  311.  — Ein  MitUl  durch  Ferhdltniss  'des  Gewichtès 
und  des  Raumes  gege/i  eiiuinder  tu  Jimien,  wie  vici  Bici  unter  dm 
Zinn  gemengt  ist  vbn  H.  Th.  Scheffer  uelle  Schwed.  Abbondi,  lom.  XVII, 
dell'anno  p..  i34-  — Anmtrbungen  Bber  die  Gussprobe  aufZinn 

und  Blei  von  Axel  Bergenstuma  nelle  Sc/nved.  Abluutdl.  tom.  I , 
1760,  p.  i36).  . ■ 

Questo  saggio  suppone  esatta  la  tavola  di  Bervensiiema.  La  dila- 
tazione ineguale  delle  palle,  le  cavitil  e le  bolle  cne  vi  si  formano  ad 
un  grado  superiore  di  cslorico  debbono  influire  sulla  esattezza  di  que- 
sto saggio.  • . 

Qneai’  ultimo  difetto  ai  può  dimiiraire  facendo  piti  di  un  saggio  , 
e prendendone  la  proporzione  media. 

' Il  peso  specifico  della^  lega  di  stagno  e piombo  s*  anmeota  in  ni- 
gìonq  della  maggiore  quantità  del  piombo.  Si  potrà  quindi  determi- 
' uare  dal  peso  sprcificu  delladega  la  proporzione  colla  quale  ambidue  i 
inelalli  ai  ritrovano  nella  medesùua. 

ìFdtson  {Chemiad  Essays , voi.  FV',  p.  i65)  ha-io  conseguenza 
delle  sue  esperienze  formato'  la  «egnente  tabella,  dalla  quale  si  possooo 
rilevare  i earot>iainenti  nel  peso  speciGco  iu  ragione  che  varia  la  proe 
porzione  'del  piombo  a quella  dello  stagno- 


Stagno 

Ptotnbo 

Peso  specifica 

0 

lòo 

ii,a-o 

100 

• 0 

7,170 

3o  • 

I 

7,3ai 

16 

1 

7,438 

8 

I 

736*» 

5 

I 

7,645 

3 

t 

7.94» 

a 

8,1  fio 

1 

8,^17' 

Se  lo  stagno  oontiene  dello  zinco,  del  i^ismuto  o del  rame,  biso- 
gna ricorrere  all'  analisi. 

A tale  effetto  si  riscalda  lo  Stagno  coll*  addo  nitrico  paro  e con- 
centrato, si  fa  svaporare  a siccità  e si  lava  eoo  acqua  abboodaote.  L'o>- 
sido  di  stagpo  rimane  sul  tìliro.  Il  liquore  filtrato  contiene  del  nitrato 
d'ammoniaca,  che  si  è formato,  del  piombo,  del  rame,  ecc.  ^Bergmann, 
Opusc.  voi.  II,  p.  436  e-seg.). 
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TAVOLA  VI. 

, Fornace  impiegata  a Martemberg  per  fondere  lo  ile^o. 

Fig.  I.  Piano  doli*  fornaco  all*  altezza  dall’  apertnra  per  la  canna 
del  mantice. 

I.  ItlaMiccio  dì  fabbrica  o móraglia  della  fornace. 

3.  Fodera  o parete  zlclla  fornace. 

3.  Apertura  per  la  canna  del  mantice:  ella  è qui  intagliala  io  pietra. 

'.  4-  Interno- della  fornace.  , 

5.  Baciao  dell*anti-focolare«  nel  quale  colano  le  aoatanze  a inianra 

che  si  fondono.  . t ■ ‘ 

6.  Bacino  di  riceeimenlo  in  cui  ai  fa  colare  lo  augno,  alldrcbc  il 
primo  è ripieno. 

•j.  Muro  la  cui  altezza  supera  di  sfi  pollici  la  parte  superiore  del 
bacino.  . ' i ^ , 

8.  Muro  fallo  in.  piano:  esso  serre  a ritenere  un  letto  di  terre, in- 
cLiiuiio  in  iscarpa  , situalo  tra  la  fornace  ed  il  medesimo. 

9.  Truogo  o cassa  di  legno  che  serre  a deporti  il  minerale,  da  cui 
si  prende  in  seguito  con  una  pala  per  metterlo  nella  fornace. 

10.  Mantici  semplici  di  cuojo,  che  hanno  dieci  piedi  di  lunghezza, 

Fig.  a.  Spaocato  rerlicale  della  fornace  sulla  linea  A B. 

.,1.  Fabbrica  o miyaglia  della  fornace. 

I 3.  Interno  della  fornace. 

3.  Pareli  o' piccioli  muri  di  quattro  pollici  di  larghezae,  che  ser- 
vono di  camicia,  tanto  datanti  come  di  dietro  dal  lato  dell' apertura  per 
If  canne  del, mantice t questi  muri 'sono  frequentemente  demoliti,  indi 
ricostruiti.  . • , . 

4-  Apertura  per  le  canqe  dei  mantici,  ,, 

5.  Suolo  della  fornace  : esso  è d'uo  sol  pezzo  di  gr^s  o di  granito. 

6.  Foro  per  cui  .cola  lo  stagno  a minira  che  si  ìfoode. 

n.  Bacino  dell'  aoli-focolare. 

8.  Bacino  di  ricevimento.  , . ' 

9.  Mantice.  . 

10.  Cammino  di  legno,  guernito  di  latta  e d'argilla  ; esso  ha  venti 
piedi  di  altezza  : I'  apertura  che  lo  termina  è di  venti  pollici.  Questo 
'cammino  é fatto  non  solo  pel  passaggio  del  fumo,  ma  eziandio  per  rat- 
tenere  il  mioerale  in  polvere,  che  è sollevato  dal  vento  dei  mantici.. 

Questo  minerale  cadendo  si  depQoe,sui  grossi  mori. 

Fig.  3.  Spaccato  della  fornace  sulla  linea  C D del  piaoo. 

1.  Fabbrica  o muraglia  della  fornace. 

3.  Fodera  o pareti  della  forosce. 

3.  loterno  deità  fornace. 

4.  Apertura  per  le  canne  dei  mantici. 

5.  Pietra  def  suolo.  , 

6.  Scala  per  salire  sulla  porle  superiore  della  fornace,  c caricarla. 

. 7.  -Trqogo  per  mettere  il  minerale. 

8.  Tavola  che  conduce  nel  truogo  il  minerale  che  ti  sparge  nel 
csrìcarlo. 

9.  Cammino. 

10.  Apertura  per  la  quale  si  csrica  la  fornace. 
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Pig.  4-  Atletza  della  fornace  viale  per  l'avaiili. 

I.  Muraglia. 

3.  Mura  che  porla  il  truogo  contenente  il  minerale,  da  cui  l*ope> 
rajo  caricO?  fornace  con  una  pala  fornita  di  un  manico  molto  lungo. 

3.  Muro  aul  quale  ai  mette  della  polvere  di  earboue,  da  cui  ai  fa 
cadere  sullo  stagno  io  fusione  nel  bacino  dell' aoli -focolare. 

4.  Primo  bacino  dell’  anii-focolare. 

5.  Secondo  bacino  pel  forato  {poiir  la  perche), 

6.  Pietra  che  ferma  il  letto  di  terra  inclinato  io  iacarpa  , sopra 
il  quale  colano  le  scorie  dal  bacino  superiore. 

7.  Fodera  o pareli  della  fornace. 

8.  Arcatura. 

g.  Truogo  da  porvi  il  minerale. 

IO.  Cammino. 

Non  vi  sono  in  questa  fornace  nè  canali , né  spiragli  per  1*  eva« 
poraaione  dell*  umidi  Ili. 

STAGNO.  Stannum.  — Lo  stagno  appartiene  a que’  metalli  che 
erano  conosciuti  anehe  dagli  antichi.  Noi  troviamo  nella  storia  che  ì 
Fenici  avevano  dalla  Spagna  e dalla  Brettagna.  Al  tempo  di  Mosè 
era  già  in  uso. 

Il  colore  di  questo  metallo,  è quasi  il  bianco-  dell’  argento  \ volge 
però  di  piò  dell’ argento  nell’ azzurrognolo.  È molto  splendente,  allor- 
ché non  é appannato. 

Ua  un  sapore  debole  e dispiacevole.  Se  lo  si  strofina,  oppure  lo  si 
riscalda,  spargo  un  odora  proprio.  Se  lo  si  piega,  oppure  si  comprime 
fra  i denti,  si  rimarca  un  rumore  proprio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
schricchiolio  dello  stagno. 

Lo  stagno  é molto  molle,  ed  é facilmente  attaccato  dal  coltello. 
È molto  duttile  , e si  può  batterlo  in  sottili  lamine  , ed  allora  ha  il 
nome  di  stagnuolo.  La  loro  densità  non  é i/iooo  di  un  pollice.  Fatto 
esso  in  sottili  foghe  come  quello  di  cui  si  fa  uso  per  gli  specchi,  bru- 
cia, avvicinandolo  al  lume  di  una  candela,  ciccoudato  da  una  debole 
luce. . ' 

E poco  tenace.  Un  filo  di  stagno  di  i;io  di  pollice  di  diametro 
al  rompe,  secondo  Muschenbriìk,  da  un  peso  di  libbre  49  L’ela- 
sticità dello  stagno  é debolissima  ; ed  é perciò  poco  sonoro.  Il  suo  peso 
specifico  é,  quando  è purissimo,  7,391;  dopo  il  martellamento  7,399. 

Secondo  Crichton  ( P/ii/os.  Afngaz.  XV,  p.  t7i)  lo  stagno  si  fonde 
ad  noa  temperatura  di  44^°  di  Fahr.  Si  esige  però  un  gagliardissimo 
fuoco,  onde  svaporarlo.  Se  si  lascia  che  lo  stagno  fuso  si  ratfreddi  lenta- 
mente, lo  ai  ottiene  , secondo  Hapet  la  Chenaye , cristallizzato  in  pezzi 
romboidali,  che  consistono  di  molti  aghi  vicendevolmente  insinne  le- 
gati. Secondo  Pajot  i cristalli  sono  prismi  ad  angoli  obliqui  (Joum.  do 
phys.  voi  XXXVm  , 53  ). 

Secondo  CUaptal  lo  stagno  diventa  più  duro  e suonante  , ed  il 
suo  colore  più  bianco,  e più  ballo,  esponendolo  per  otto  a dieci  ore 
in  un  crogiuolo  foderato  di  polvere  di  carbone,  e coperto  di  oarbone, 
ad  un  fuoco  molto  forte. 

Lo  stagno  perde  in  breve,  restando  esposto  nll'aria,  il  suo  splen- 
dore , ed  acquista  un  colore  bianco-bigio,  ma  non  ne  solfre  ulteriore 
alterazione.  Anche  conservandolo  per  multo  tempo  sotto  l’acqua,  uua 

Pozzi-  Pii.  l'is.  Chini.  Voi.  Vili.  38 
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r cfso  Doubilmenlc  allento  : questa  uod  MÌoglic  nulla  dallo  (tigno. 
Sg  al  coDlrario  si  fa  scorrere  sullo  stagno  l’acqua  in  vapore,  l'acqua 
ue  è,  aecoodo  Bouillon  Lagran^e  (Am.  de  chim.  tom.XAXV,  p.  ao), 
decomposta,  e lo  stagno  oe  è ossidato,  e se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno. 

Se  si  fonde,  lo  stagno  coll* accesso  dell'aria,  la  supcrlicie  del  me- 
tallo, che  si  fonde,  si  copre  tosto  di  una  polvere  bigia,  che  levata  dallo 
stagno  in  fnsiooe,  si  forma  subito  di  nuovo  ^ per  lo  che  a poco  a poco 
tutto  lo  alaguo  si  trasforma  in  questa  polvere.  Questa  è frequenlemeuta 
levata  dagli  opera]  avventurieri  che  giraira  pe' villaggi,  facendo  credere 
ai  buoni  avveutorì  , che  essi  io  tal  modo  raffinano  lo  stagno,  bissi  poi 
sanno  coll'aggiunta  di  sostanze  carbonose  fonderla  di  nuovo  in  istagno. 
La  polvere  bigia  è ossidulo  di  stagno  , che.  consiste  di  circa  90  parli 
di  stagno  e to  di  ossigeno. 

Il  primo  ossido  di  stagno,  od  ossido  bigio  si  ottiene  io  uno-stato 
di  purilk  , sciogliendo  lo  stagno  nell*  acido  muriatico  col  sussidio  del 
calorico.  Terminata  la  soluzione,  vi  si  aggiunge  dell*  aramqniaca  io  ec- 
cesso. In  tal  modo  oe  è precipitata  una  polvere  bianca.  Se  lo  si  espone 
ad  un  calorico  leggiere,  oppure  lo  si  tiene  per  qualche  tempo  nell* ac- 

3ua  bollente,  acquista  esso  un  colore  bigio  carico  ed  anche  dello  splen- 
ore  metallico.  Quest’  è I*  ossido  puro  di  stagno. 

La  polvere  bianca  che  precipitò  per  la  prima  ò l’ idrato  del  primo 
ouido.  Se  lo  si  riscalda,  prende  esso  fuoco,  se  ue  sviluppa  1*  acqua,  e 
l'ossido  rimane  all*  indietro. 

Questo  ossido  è Una  polvere  senza  sapore , che  si  scioglie  facil- 
mente tanto  uegli  acidi,  quanto  negli  alcali.  Se  lo  si  riscalda  , prende 
fuoco,  brucia  come  1*  esca  , e passa  nello  stato  di  ossida  di  stagno  al 
maximum  di  ossidazione. 

Le  sne  partì  componenti  sono  secondo 

Stagno  Ossigeno 
Gajr  Lussac  . . 100  i3,5 

G.  Da^ , . . . 100  i3,55 

Benelius  . . . lou  i3,6 

Onde  ritrovare  per  via  diretta  la  composizione  di  quest'ossido,  si 
fonde  lo  stagno  in  un  crogiuolo,  e poscia  lo  si  getta  nell*  acqua,  a fina 
Hi  granularlo.  Si  pesa  esattamente  un  dato  qaantum  di  questo  metallo  ben 
seccato,  e lo  si  metta,  in  una  .storta  , il  di  cui  collo  sia  chiuso  con  un 
luraccio  fornito  di  due  furi.  Si  fa  partire  da  uno  di  questi  un  tubo 
curvata,  che  conduce  via  il  gas  che  si  va  sviluppando,  dall'altro  un 
tubo  di  sicurezza  in  cui  trovasi  una  palla.  Si  mette  la  storta  su  di  un 
piccolo  fornello , s' introduce  il  tubo  curvato  in  una  campana  piena 
d*  acqua  , e si  versa  sul  inetalln  per  1*  altro  tubo  dell'acido  muriatico 
concentrato.  Si  riscalda  dolcemente  la  storta,  e vi  si  aggiunge  a poco 
a poco  dell*  acido,  fino  a che  tutto  lo  stagno  si  è sciolto.  Terminata  la 
soluzione  si  riempie  di  acqua  la  storta  col  mezzo.del  tubo  di  sicurezza, 
oude  scacciarne  il  gas  che  io  essa  ritrovasi  nella  campana.  Si  misura 
quiudi  il  gas  che  esiste  in  questa  t e si  sottrae  dal  suo  volume  quello 
dell’  aria  , che  conteneva  la  storta  prima  dell’  esperienza  , e si  trova 
in  tal  modo  il  volume  del  gas  idrogeno  prodottosi  colla  decomposi 
zione  dell*  acqua  , e così  determinasi  la  quantità  del  gas  ossigeno  as- 
sorbitosi dallo  stagno  (V.  gli  Anitalet  dt  chimie,  tom.  LXXX,  p.  i6g, 
lom.  LXXXVII,  p.  5o). 
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S<.  (i  srrovent*  per  molte  or*  l'oMÌdo  bigio  di  itagno  io  uo  v«fo 
«peno,  e l’ impediic*  ob*  vi  oda  del  carboovt  ai  comb  oa  eaio  con 
ntiiggiore  quanlilb  di  oaiigeno,  e lo  ai  oltian*  di  color*  bianco.  In 
queato  sialo  i chiamalo  cencrt  di  ttagnOt  * comica*  circa  17  a 18  parli 
per  100  d'  oisigcDO. 

Qiieslo  ossido  d mollo  refratlario  al  fuoco  « e firma  coll*  aoslauz* 
vetrificabili  un  vetro  opaco  « bianco  sbiadato  (V.  I*  art.  Sjsslto).  Lo 
a'  impiega  pure  onde  pulire  i vetri  alati  arruotati  ed  altri  corpi  duri. 
Arroveatala  la  cenere  di  stagno  ad  nn  fuoco  forte,  prende  un  color* 
rossiccio,  e si  fonde  finalmente  io  uo  vetro  roasiccio. 

Proust  disaingHe  due  specie  di  ossidi  di  stagno,  ebe  egli,  pel  loro 
colore,  nomina  ossido  giallo  , bianco.  Il  colore  del  primo  però,  quando 
è afiàtlo  puro,  è bigio:  ha  pure  uno  splendore  metallico. 

Si  ottiene,  secondo  Proust,  I*  ossido  giallo  o sia  I*  ossidiilo  di  stagno 
esponendo  il  metallo  ad  uo  fuoco  forte  aotio  una  muffola,  ed  agitandolo 
continuamente.  Si  forma  pàrimeote  quest’ ossido  sciogliendo  lo  stagno  col 
sussidio  del  calorico  o nell’acido  louriatiop,  oppure  aggiungendo  all’acido 
muriatico  un  poco  di  acido  nitrico,  .\ccadulane  la  aolusiooe,  vi  si  ag- 
giunge della  potassa  in  eccesso.  Ne  precipita  una  polvere  bianca,  che 
é in  parte  disciolla  di  nuovo:  una  parte  però  del  preoipitalo  rimana 
indiscio'ta,  questa  è I’  ossidule  di  stagno.  Euo  ha  un  colore  bigio  fo- 
sco, uno  splendore  metanico:  si  scioglie  rapidamente  negli  acidi;  è 
sciolto  dslla  potassa  solo  col  tempo.  Alloicbò  ò coiubiulo  con  altri 
corpi , assorbe  esso  rapidamente  1’  ossigeno. 

Proust  dà  la  proporzione  delle  parli  componenti  in  quest’  ossido 
come  segue  : stagno  80  , ossigeno  ao. 

Si  ottiene  l’ossido  bianco,  o sia  l’ossido  di  stagno  digerendo  per 
mollo  tempo  lo  stagno  nell’  acido  nitrico  concentrato.  Ne  succede  una 
viva  effervescenza,  e tutto  lo  stagno  è rambialo  in  una  polvere  bianca 
che  si  riunisce  al  foudo  del  vaso.  Bissi  consiste,  secondo  Proust,  di 
circa  08  parli  di  ossigeno  e 73  di  stagna.  Secondo  Klapralh  le  sue  parti 
componenti,  allorché  è stato  arroventato,  sono  80  stagno,  e no  assigeno. 

Quest’ossido  é inalterabile  all’aria:  è sciolto  rapidameot*  dalla 
potassa  e dall’  acido  muriatico.  Se  si  fa  passare  per  questa  loluiion* 
ttpa  corrente  di  gss  idrogeno  solforato  , è desso  ridotto. 

Se  si  riscalda  il  secondo  ossido  di  stagno  jtrepsratosi  con  una 
continuala  digestione  dello  stagno  nell'  acido  nitrico  concentrato , a 
ne  sia  in  tal  modo  scacciala  tutta  l’ acqua  e tutto  l’ acido , acquiate 
esso  un  colore  giallo. 

Se  si  riscaldano  insieme  la  limatura  di  stagno,  e l’ossida  rosso  di 
mercurio,  se  ne  ottiene  l’ossido  di  stagno  al  nsorioinm dell’ossidazione, 
di  un  colore  bianco:  non  si  distingue  però,  per  le  sue  proprietà,  dal- 
I’  ossido  di  stagno  al  maximum  dell’  ossidazione  , preparalo  eoli’  acido 
nitrico. 

Quest’  ossida  non  si  scioglie  nell’  acidu  muriatico , forma  parò  col 
medesimo  una  coiubiuazione  solubile  nell’  acqua.  Nello  stesso  modo 
si  corobioa  eoo  quella  digerendolo  colla  potassa  , e forma  un  compo- 
sto parimente  solubile  nell’acqua.  Se  si  svapora  questa  soluzione,  oe  ri- 
mane una  gelatina  gialla , ebe  si  scioglie  di  nuovo  nell’  acqua. 

Pare  che  ti  combini  pur*  coll’ acido  solforico  t ma  la  combioa- 
zione  non  si  scioglie  nell' acqua , perché  Kinbra  che  questo  fluido  si 
unisca  a preferenza  coll'acido. 
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Se  li  arrovenl*  quest’  ossido,  perde  esso  la  proprietà  di  sciogliersi 
Degli  acidi. 

Si  rileva  dalle  riferite  proprietà,  che  l’ ossido  dì  stagno  al  maxi- 
mum dell*  ossidazione  si  comporta  in  parte  come  un  acido,  ed  in  parte 
come  uoa  base  salificabile.  Le  sue  conibioazioni  nelle  quali  esso  entra 
cogli  acidi  e colle  basi  sono  sommamente  deboli  , imperocché  il  ca- 
lorico solo  basta  per  annichilarle. 

Bertelius  rimarca  inoltre,  che  quest'  ossido,  quaod*  è preparato  col- 
1*  acido  nitrico,  arrossa  la  carta  di  laccamulTa  , il  che  non  fa  I*  ossido 
stato  arroventato.  Benelias  credette,  sul  principio,  ciò  potesse  de- 
rivare dall*  acido  nitrico  aderente;  ma  che  l’acqua  con  cui  fu  lavato 
1*  ossido  , non  arrossò  la  carta  di  laccamuifa  , e 1*  ossido  mantenne 
sempre  questa  proprietà.  Esso  la  perdette  solo , allorché  fu  bagnato 
con  un  poco  di  ammoniaca.  L'ossido  diede  ora  coll* arroventamenlo 
un*acqua  molto  fortemente  ammoniacale.  Si  crede  Benelias  autorizzato 
a dichiarare  , per  questo  modo  dì  comportarsi  , quest*  ossido  per  uo 
acido  , avendo  esso  tanto  diritto  a questa  denominazione  , quanto  ne 
ha  1* acido  solforico,  e 1* ossido  di  tantalo. 

Si  potrebbe  però  essere  anche  inclinati  ad  attribuire  questo  modo 
di  comportarsi  dell’ossido  di  stagno  ad  uoa  piccola  porzione  di  acido 
adeieote. 

, La  proporzione  delle  parti  componenti  ùi  quest’  ossido,  è secondo 

Metallo  Ossìgeno 
Benelias  ....  loo  aj.a 

Gajr  Lussac . . . lOO  37,3 

G.  Davy  ....  100  37,64 

Proust  e Benelias  ammettono  anche  un  terzo  ossido  di  stagno. 
Questo  deve  essere  secondo  Proust  un  medio  fra  i due  riferiti,  in  cui 
diventa  lo  stagno  allorché  è sciolto  a freddo  nell*  acido  nitrico  allun- 
gato {Ann.  de  citim.  tom.  XXVIIl,  p.  3i4).  Secondo  Berseiias  ha  lo 
stagno  nel  liquore  fumante  di  Libavio  questo  stalo  medio  di  ossida- 
zione, e deve,  secondo  questo  chimico,  essere  questa  serie  dell’ossida- 
sione  I 1/3,  3.  L'opinioue  di  Proust  è contraddetta  da  C.  Davy, 

Sono  fatte  da  Gay  Lussac  {Annales  ile  Qhimie,  et  de  physique  , 
tom.  I,  p.  4u  ) alcune  obbjezionì  all’  opinione  di  Benelius.  Egli  dimo- 
stra che  fra  r ossido  di  stagno  preparato  coll’acido  nitrico  e l’ossido 
che  si  ritrova  nel  liquore  fumante  di  Libavio,  non  vi  ha  differenza 
alcuna. 

Bertelius  si  decise  in  vista  delle  osservazioni  contrarie  di  Gay 
Lussac  ad  esaminare  con  maggiore  attenzione  quest*  oggetto. 

Egli  ritrovò,  che  arobidue  gli  ossidi  contengono  la  medesima  quan- 
tità di  ossigeno,  ma  che  maoifrstsno  delle  diileranae  nel  modo  di  com- 
portarsi chimicamente,  che  Mmbrano  derivare  dal  differente  stato  di 
aggregazione,  e dalla  diversa  maniera  di  prepararli. 

L*  ossido  che  è formato  coll’  acido  nitrico  si  combina  coll’  acido 
solforico,  ma  non  é sciolto  da  quest’acido,  sia  esso  allungato,  oppure 
concentrato  ; I*  ossido  all*  opposto  , che  si  ottiene  dal  liquore  fumante 
di  lÀbavio  si  scioglie  in  un  eccesso  di  acido  solforico,  e nun  ne  é di 
nuovo  separato,  neppure  bollendo  la  so'uzione. 

L’acido  nitrico  non  scioglie  l’ossido  di'  stagno  por  l’acido  ni- 
trico; jna  l'ossido  ottenutosi  d.i|  liquore  fumante  di  Libavio  ò da  esso 
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Mìollo,  e l'iciJo  De  é compiutamente  aeutraliuato.^Acqoitta  caso  nn 
Mpore  atlringenle.  Se  ti  espone  la  toluzione  all’  aria  , I*  ossido  non  ne 
é precipitato  , ma  ti  separa  , quando  la  temperatura  del  iluido  è por- 
tata hno  a 133*  di  faÀr. 

Se  si  versa  dell’acido  muriatico  sull’ ossido  preparato  coll'acido 
nitrico  , acquista  esso  un  colore  giallo  , ne  è però  sciolto  poco  dal- 
l’ ossido.  Se  si  decanta  l’acido^  e si  versa  una  sufficiente  quantità  di 
acqua  sul  residuo  , ha  luogo  uoa  compiuta  soluzione.  Aggiungendovi 
dell’acido  muriatico  è precipitato  esso  di  nuovo,  ed  il  predpitato  che 
è una  combinazione  neutra  di  acido  muriatico  , si  scioglie  di  nuovo 
nell’  acqua  pura.  Questa  soluzione  acquea  , essendo  riscaldata  , per  al- 
lungata che  essa  possa  pur  essere , si  coagula.  L’ ossido  ottenutosi  dal 
liquore  fumante  di  IJbavio  si  scioglie  compiutamente  nell’  acido  muria- 
tico , e non  ne  è precipitato  quando  vi  i aggiunto  un  eccesso  di  questo 
acido.  Il  .liquore  di  Libavio  si  scioglie  nell’acido  muriatico  concentrato 
cosi  bene  come  nell’acqua. 

• (jinnaits  de  chimie  et  de  physique^  tom.  V,  p.  i^g.  — GilberCs 
Ànnalen,  tom.  XL,  p.  373  e seg.,  tom.  XLII,  p.  383.  — Schweiger't 
Journal  Jur  Chemie  und  PhysUc , tom.  X,  p.  34a  )■ 

Secondo  Thomson  1’  ossido  di  stagno  al  maximum  dell’  ossidazione 
•i  può  combinare  con  due  porzioni  di  acqua , e producesi  un  idrato. 

Se  si  prepara  l’ ossido  di  stagno  ossidato  al  maximum  , digerendo 
lo  stagno  nell’  acido  nitrico  allungato , ne  rimane  , come  si  è già  ri- 
marcato , una  sostanza  bianca  , fina  , che  deve  eqsere  ben  lavata  col- 
I’ acqua,  e raccolta  sul  filtro.  Se  la  si  secca  ad  un  calorico  di  circa  i3o^ 
di  Fahr.  si  forma  un  idrato  frangibile , bianco  , seraitraspareote  « che 
ha  una  frattura  viirea  ed  è composto  di 
Ossido  di  stagno  al  maxi- 
mum dell’  ossidazione  . . 8o,64  100 

Acqua 19,35  34 


100,00 

# 

Se  poi  si  secca  all’  aria  libera,  senza  l’ impiego  del  calor't^  arti- 
ficiale , se  ne  ottiene  un  idrato,  nel  quale  si  ritrova  il  doppio  d’ac- 
qua dell’antecedente.  Si  manifesta  pel  suo  bel  colore  bianco  e pelano 
bel  lucido  della  seta. 

sue  parli  componenti  sono: 

Ossido  di  stagno  al  maxi- 
mum dell’  ossidazione . . 67,58  100 

Acqua 33,43  48 

100,00 

Si  parla  nell’ art.  Acido  muziatico,  p.  tgo  della  combinazione  del 
cloro  collo  slaguo  ; e dì  quella  del  jodio  all’  art.  Joaio , p.  4po. 

Manca  un’ analisi  diretta  di  quest'  ultima  combinazione.  Thomson 
partendo  dal  principio  che  essa  risulti  da  uoa  proporzione  di  jodio  ed 
una  di  stagno  , dà  la  proporzione  delle  parti  componenti  di  questo 
prodotto  , come  segue  1 

Stagno  ....  7,375  3a,o65 

Jodio 15,635  67,935 


100,000 
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Se  ti  riscilda  Con  molta  forza  in  tati  aperti  lo  ilagiio  fato, 
brucia  etto  Gnalmeole  eoa  una  piccola  fiamma  bianco— chiara  , e iri- 
luppa  de*  vapori  bianchi  che  ti  depongono  in  forma  di  polvere  bianca 
tplendenle.  Anche  al  fuoco  di  una  gran  lente  uttoria , lo  stagno  fuma 
furleniente.  Macqner  e Baumè  trovarono  che  tettando  lo  Magno  à 
eiposlo  per  molto  tempo  ad  un  fuoco  forte  ed  uniforme,  Pottido  co- 
ptivaii  ai  aghi  bianchi , tplendenti,  totto  cui  trovavati  uno  atrato  di 
un  altr'  ossido  rosticcio , conglutinato , e sotto  di  questo  uo  altro 
strato  di  vetro  trasparente  di  colore  di  giacinto.  In  fine  era«i  lo  stagno 
inalterato  (Maequer's  ckem.  iVdrterhuch,  iota.  VII,  0.3^1.  — Baamé 
erliiHterte  Èxptrimenlalchem.  t tom.  V,  p.  334  e seg.  }. 

Lo  stagno  ti  combina  col  fosforo.  Pellelier  espose  parti  eguali  di 
stagno  e di  vetro  di  fosforo  al  fuoco.  Avendo  lo  stagno  un’  affinità 
più  prossima  dri  fosforo  coll*  ossigeno  , una  parte  del  mrtallo  si  com- 
binò coll’ ossigeno  del  vetro  di  fosforo,  un’altra  parte  col  fosforo  che 
ne  fu  ridotto.  Lo  stagno  fosforato  ha  al  taglio  fresco  un  colore  bianco 
d’argento:  la  sua  limatura  rassomiglia  quella  del  piombo.  Lo  si  può 
tagliare  col  col'cilo,  si  stende  sotto  il  martello  i ma  sì  divide  in  la> 
mine.  Se  ti  getta  lo  staguo  fosforalo  limalo  sui  carboni  ardenti  , il 
fosforo  ti  accende. 

Anche  gei  landò  il  fosforo  io  piccoli  pezzi  nello  stagno  in  fusione, 
sì  ottiene  lo  stagno  fosforalo.  Secondo  Pellelier  sono  ino  di  lui  parli 
formate  di  85  di  stagno  e di  |5  di  fosforo.  Marggraf  è il  primo  che 
ha  ottenuto  questa  combinazione.  Pellelier  oe  ha  esaminalo  le  sue  pro- 
prietà {Ànn.  de  chim.  voi.  XIII,  p.  ufi). 

Lo  zolfo  si  fonde  collo  stagne  in  una  massa  frangibile  , che  è più 
pesante  e refrallaiia  al  fuoco  dello  stagno,  e col  raffreddarsi  forma 
degli  aghi  larghi  , appianati.  Essa  ha  ua  colore  azzurrognolo  ed  una 
tessitura  iamellotia. 

Se  fi  getta  uoa  parte  di  solfo  su  Ire  parli  dì  sts^oo  fuso  , e si 
mescola  diligeotemenle  la  massa  , la  mescolanza  si  riscalda , diventa 
nera  e s’infiamma.  Secondo  Bergmamt  too  parti  di  stagno  solforato 
contengono  8o  parli  di  stagno  e 410  di  zolfo  t secondo  Pellelier,  85 
stagno  e i5  zolfo. 

Lo  stagno  entra  in  due  combinazioni  collo  zolfo.  Si  ottiene  lo 
stagno  colta  menoma  quantità  di  solfo  , fondendo  insieme  lo  stagno  e 
lo  zolfo:  si  fa  in  polvere  la  combinazione  ottenutasi,  si  mescola  collo 
zolfo  , si  fonde  per  la  feconda  volta  , a vi  a’  impiega  noa  sufficiente- 
mente forte  temperatura , onde  volatilizzarne  lo  zolfo  soverchio. 

QueMa  combinazione  ha  il  colore  del  piombo , lo  splendore  me- 
tallico , ed  è cristallizzabile.  Se  Ja  si  scioglie  nell’acido  muriatico  con- 
centrato si  ottiene  dell’  ossido  di  Magno  e del  gas  idrogeno  solforalo. 

Le  sue  parti  componenti  sono  secondo  1 

Stagno  Zolfo 

Proust joo  a5 

G.  Davjr 100  37,5 

Berzelius 100  37,234 

La  combinazione  dello  slagno  col  maximum  di  solfo  4 cooosciulo 
setto  U noma  di  oro  musico  (V.  l’arl.  Oao  mosivo  )• 

Berzelius  amiiiellé  I'  esistenza  di  una  terza  combinazione  di  zolfo, 
che  è il  medio  fra  ambedue  le  riferitesi.  In  essa  deva  essere  la  quan- 
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filli  dello  zolfo  nn*  rolli  a mezza  di  pii'i  che  nella  ilagno  della  minora 
porzione  di  zolfo. 

1/  acido  muriatico  allacca  facilmente  lo  stagno  solforalo  ; fle  risulta 
dell'  ossìdulo  di  stagno,  dei  gas  idrogeno  solforato,  eec.  Anche  l'acido 
nitrico  distrugge  con  molta  (acilitk  (piesla  combinazione.  Iji  liscira  di 
potassa  non  manifesta  la  più  piccola  azione  sullo  stagno  solforato. 

Gli  alcali  caustici  fissi  attaccano  per  ria  umida,  col  sussidio  del 
cslorico  , lo  stagno  metallico.  La  soluzione  accade  più  eoropinta  e più 
abbondante,  tanto  per  via  secca  , quanto  per  umida,  quando  lo  stagno 
si  ritrova  in  uno  stato  di  ossìdulo.  L'  ossido  di  stagno,  precipitatosi 
dalla  soluzione  dello  stagno  nell'  acido  muriatico  col  mezzo  della  po- 
tassa, è preso  facilmente  dalia  lisciva  di  potassa  t lo  slagno  precipita 
1'  ossidalo  di  stagno  dalla  soluzione  in  uno  stato  metallico. 

L'ossido  di  stagno  al  maximum  dell'  ossidazione  è sciolto  , come 
si  é gin  detto,  fscilmenle  dalla  potassa  , e questa  soluzione  precipita 
molto  facilmente  in  cristalli.  I cristalli  sembrano  lenlicolari  , e sona 
riuniti  insieme  in  tutte  le  direzioni,  Essi  hanno  un  sapore  alcalino  , 
sono  solubili  nell'  acqua,  in  coi  depnngooo  una  porzione  di  ossido.  Ri- 
scaldali in  una  storta  si  seccano  , somministrano  dell'  acqua , non  ai 
fondono  anche  ai  calorico  rosso  rovente,  e mantengono  la  loro  forma 
{Proust,  Joum.  de  phis.  tom.  LXI , p,  348.  ■”  Journal  JìtrChem.und 
Phys.  tom.  I , p.  570  ). 

Gli  acidi  M anche  I'  acido  carbonico  precipitano  lo  stagno  dalla 
soluzione  alcalina  in  forbia  di  un  precipitalo  bianco  che  è ossidalo  di 
stagno. 

L'ammoniaca  attacca  appena  lo  stagno  metallico:  l'ossido  di  sta- 
gno però , allorché  si  ritrova  in  uno  alalo  molto  diviso,  è sciolto,  colla 
digestione,  dall'ammoniaca  liquida,  e secondo  fPollerius,  si  cristallizza. 
Gli  acidi  precipitano  lo  stagno  da  questa  solnzione. 

Se  fi  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  per  nna 
soluzione  di  stagno  fortemente  ossidato,  si  forma  un  precipitalo  giallo. 
Onde  ottenerne  in  maggiore  quantità  deve  essere  neutralizzalo  I'  acido 
soverchio  ; imperocché  con  un  forte  eccelso  del  medesimo  può  l' i- 
drogeno  solforalo  togliergli  solo  dificilmente  l'ossido.  Questo  precipi- 
tato ha,  dopo  essere  stato  lavato  e seccato,  le  seguenti  pruprìeià.  Ri- 
scaldato coll*  acido  marialieo,  vi  si  scioglie  con  efiervescenza  : dà  dei 
gas  idrogeno  solforato  -in  grande  quantità  , e si  ottiene  semplicemente 
del  mnrialo  di  sitano,  sempre  al  maximum  dell'ossidazione.  Proust 
nomina  quello  precipitato  giallo  chiaro,  fino  a tanto  che  esso  conserva 
il  colore  chiaro,  idro-solfuro  di  stagno  maggiore. 

' L'ossido  di  stagno  idrogeno— solforalo  ha  un  colore  giallo  carico* 
alla  spezzatnra  é vitreo:  la  potassa  lo  scioglie  facilmente:  gli  acidi  lo 
precipitano  dalla  solusione,  e lo  si  ottiene  di  nuovo  inaltera'o. 

Se  lo  si  riscalda  gradatamente,  si  ottiene  dell'acqua,  formatasi  di 
nnovo  : se  ne  sviluppa  del  gas  acido  solforoso  , un  poco  di  zolfo  , e 
rimane  in  residuo  un  bell*  oro  musivo. 

Si  rileva  da  ciò  , che  I*  ossida  di  stagno  idrogeno-solforato  non 
pnò  sostenere  una  temperatura  alla  senza  semplificarsi  nel  suo  stato.  Lo 
stagno  cioè  abbandona  del  suo  ossigeno  ad  ambedue  le  parli  compo- 
nenti dell*  idrogeno  solforalo  , e ne  conserva  solo  quella  quantità  che 
determina  l'affinità  per  la  nuova  combinazione,  l'oro  rouiivo.  Lasciando 
poi  1*  ossido  musivo  sfuggirà,  ad  una  temperatura  più  alia,  anche  que- 
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Ilo  reno  di  ASs<g«no«  pasu  elio  nello  alilo  di  «lagno  soiroraio,  die  lé 
una  combinazione  ancora  più  inmplice  di  quella  dell’  oro  inusieo. 

Se  A Iralla  nel  modo  deaerinoli  una  aolozione  di  oisidulo  di  sii' 
gnof  oe  accade  no  precipitato  di  un  colore  bruno  di  caffè  o di  un 
colore  più  carico,  che  ai  lava  coll'  acqua  bollente.  Quello  leggiere  ca- 
lorico avvicina  di  più  fra  di  loro  le  particelle  , e fa  che  la  combina- 
zione relitta  meglioall' azione  dell'aria,  perchèallrameale  piMa  talvolta 
anche  lui  filtro  del  bruno  al  giallo  , oppure  dallo  italo  di  oiiidulo  a 
quello  di  oiiido. 

Quella  combinazione  li  diitingne  dall' antecedente,  perché,  almeno 
all*  apparenza,  è nera.  Elia  non  è lolubile  nella  potassa  senza  cangia- 
mento di  stato  : non  somministra  col  calorico  punto  oro  musivo.  Con- 
viene nelle  seguenti  proprietù  colla  combinazione  precedente.  Essa  si 
scioglie  con  efleryeiccnza  negli  acidi  : lascia  che  se  oe  sfugga  il  gas,  che 
saturava  la  auabase,  e somministra  io  conseguenza,  impiegandovi  1' a 
cido  muriatico,  il  mnrìato  minore  o di  ossidulo  di  stagno. 

Se  si  riscalda  i'ossidnlo  di  stagno  idrogeno-solforato,  precipiiàto 
di  recente , colla  lisciva  di  potassa  , si  divide  esso  io  due  parti.  Una 
parte  della  base  di  all*  altra  tutto  1*  ossigeno  , ed  é in  tal  modo  ri- 
condotta in  semplice  stagno  solforato,  e come  tale  cade  al  fondo. 
L*  altra  , che  in  conseguenza  fu  combinata  col  mnxinuim  di  ossigeno , 
si  unisce  all'idrogeno  solforato  che  apparteneva  a quella  prima,  e passa 
cosi  io  istato  di  stagno  idrogeno-solforato  , col  maximum  di  ossigeno. 

Se  si  riscalda  in  una  storta  1* ossidulo  di  Stagno  idrogeno-solforato 
nero,  somministra  esso  un*  abbondante  quantità  di  acqua  , un  poco  di 
solfo,  nessun  gas  acido  solforoso,  e ne  rimane  solo  dello  stagno  solfo- 
rato puro.  Sembra  che  l’  idrogeno,  che  in  questo  caso  si  ritrova,  in  con- 
fronto dell*  ossigeno  dell*  ossidulo,  in  proporzione  maggiore  , che  nella 
combinazione  antecedente,  lo  saturi  e lo  cambi  del  tutto  io  acqua,  co- 
sicché questo  verrà  affatto  tolto  al  metallo , il  quale  dovendo  for- 
mare l'oro  musivo  (come  si  é dimostrato  all* art.  Oao  Mostro), 
deve  avere  necessariamente  una  data  quantità  di  ossigeno  ( Proust , 
op.  cit.  ). 

Chaudel  ha  dimostrato  , che  combinando,  lo  stagno  alla  ventesima 
parte  del  suo  peso  coll'antimonio,  l'acido  muriatico  può  discingliere 
tutto  lo  stagno  senza  operare  sull*  antimonio.  Egli  propone  io  conse- 
guenza, come  mezzo  facile  onde  analizzare  una  lega  di  stagno,  ed  an- 
timonio, di  fondere  insieme  la  lega  con  tanto  stagno,  che  la  proporzione 
dell*  antimonio,  sia  allo  stagno  nella  lega  come  i a no.  Si  stende  allora 
la  lega  io  piastre,  si  taglia  io  istrisce  , e si  fa  bollire  io  un  matraccio 
per  due  ore  e mezzo  con  un  eccesso  di  acido  muriatico.  L'  aotimonicz 
rimarrà  indisciolto,  e se  ne  potrà  quindi  determinare  il  suo  peso  {An- 
nales  de  chimie  et  de  physiqtte,  tom.  Ili,  p.  3^6  ). 

FUeher,  avendo  digerito  una  lega  di  stagno,  e di  piombo  coll'acido 
muriatico,  trovò  confermato  ciò  che  prima  avevano  rimarcato  Pauque- 
iin  e Proust,  cioè  che  non  è sciolto  punto  piombo,  m.1  bensì  stagno.  Se 
poi  si  digerisce  la  lega  coll'acido  nitrico,  ne  é sciolta  una  parte  di  am- 
bidue  i metalli.  Si  trova  però  sempre  che  1'  acido  contiene  una  quan- 
tità maggiore  di  piombo,  che  di  s'agno  (’Schwciger's  Journal  Jur  Che- 
mie  , wid  Physik  , tom.  XX , p.  5 1 ). 

Chaudet  ha  fatto  pure  delle  esperienze  sulla  lega  di  stagno , e di 
bismuto  e sulla  vicendevole  separazione  di  ambiduc  ■ metalli  col  mezzo 
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delP  acido  morìalico.  Se  ti  forma  una  lega  di  parti  eguali  di  stagno 
e di  hitmulo  , oppare  di  quattro  parti  di  stagno  e di  una  di  hiamtito 
ne  è detta  aflalto  frangibile.  L'acido  muriaiico  scioglie  lo  stagno  colla 
medesima  facilità,  eome  quando  noo  ri  si  rilrora  il  bismuto;  nello  stesso 
tempo  ne  i sciolto  circa  uno  per  cento  di  bismuto.  Si  può  stendere 
in  piastre  una  lega  di  parti  di  stagno  e di  una  parte  di  biamuto,  e 
l'acido  muriatico  del  peso  specifico  isiqo,  che  si  faccia  con  essa  bol- 
lire per  due  ore  e messa , scioglie  tutto  lo  stagno  , sensa  prendere  la 
piò  piccola  parte  di.  bismuto.  Si  possono  quindi  separare  facilinenle 
coll' acido  muriatico  ambidue  i metalli,  1*  uno  dall'altro,  allorché 
sono  combinati  insieme  con  questa  proporsione  {Aimaìes  de  chimieet 
de  phjrtique,  tom.  V,  p.  i4u  ). 

ha  stagno  metallico  è sciolto  più , o.  meno  vivamente  dall'  acido 
muriatico,  dal  solforico,  dal  solforoso,  dall'acetico,  dal  succioico,  dal- 
r ossalico,  dall’acido  arsenico.  L'acido  nitCico  lo  scioglie  solo  quand'é 
allungato  : 1'  acido  concentrato  cambia  lo  stagno,  aensa  scioglierlo , in 
ossido  bianco.  L' acido  fosforico,  il  tartarico  ed  il  fluorico  si  combinano 
coir  ossido  di  stagno.  L'  acido  carbonico , 1*  acido  gallico,  il  borico  ed 
il  benxoico  sembra  che  non  si  combinino  direttameote  né  colio  stagno 
metallico , né  coll'  ossidalo. 

Essendo  suscettibile  lo  stagno  di  diversi  gradi  di  ossidazione,  molti 
acidi  foritaaoo  coi  diversi  suoi  ossidi  de'  sali.  Si  osserva  nello  stagno 
ciò  che  si  rimarca  in  alcuni  altri  metalli  , che  colia  combinazione  di 
una  maggiore  qoaqlità  di  ossigeno  il  metallo  diventa  più  difficile  a acio- 
gliersi. 

Le  proprietà  generali  di  que'  sali  che  forma  lo  stagno  cogli  acidi, 
sono  le  seguenti  : 

La  maggior  parte  di  essi  sono  più  o meno  solubili  nell’acqua,  e 
la  soluzione  di  questi  sali  ha  ordinariamente  un  colore  gialliccio,  op- 
pure bruniccio. 

Il  sale  triplo  di  acido  prussico,  potassa  e ferro  produce  nella  so- 
luzione di  questi  sali  un  precipitalo  bianco. 

La  notaasa  idrogeno-solforata  produce  un  precipitato  nero  ! l' idro- 
geno solforato  nno  bruno. 

L'  acido  gallico  non  produce  alcun  precipitato  nella  soluzione  di 
qnesti  sali. 

Se  a’  immerge  una  lamina  di  piombo  in  una  soluzione  di  alcuni  di 
questi  sali  , ne  è .separato  lo  stagno  o in  uno  stato  metallico,  oppure 
in  ossido  biaaco.  Ciò  non  accade  però  in  tutte  le  soluzioni  dei  sali  di 
stagno. 

Se  si  getta  il  muriato  d'  oro  in  una  soluzione  di  sali  di  stagno  , 
nella  anale  il  metallo  si  trovi  combinato  col  minimiim  di  ossigeno,  ne 
va  al  fondo  nn  precipitato  di  colore  rosso  porporino,  di  cui  si  é detto 
all’ art.  Oso  musivo. 

La  soinzione  dello>  stagno  nell’  acido  muriatico  diventa  tosto  tor- 
bida, di  un  bigio  sporco  col  mezzo  della  tintura  di  noci  di  galla,  e ai 
forma  un  copioso  precipitato  , il  quale  prima  che  si  sia  del  tutto  de- 
posto ha  l’apparenta  di  una  mucilagine.  Secondo  Proust  consiale  que- 
sto precipitato  di  una  combinazione  di  concino  coll’  ossido  di  stagno; 
imperocché  lo  stagno  non  é precipitato  dall'acido  gallico  poro. 

Il  aalpietra  detona  cullo  augno  con  una  fiamma  bianca;  il  metallo 
ne  é rapidamente  ossidato  e cambiato  io  ossido  bianco,  che  resta  al- 
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I*  iodietro  colli  patam  del  nlpieln.  Colla  liscÌTazione  coll*  iccpu  una 
parie  dell' oisido  di  atagoo  è iciolti  colla  polaua;  ma  ne  può  essere 
precipitato  di  nuovo  dagli  acidi.  Colla  detonsaiooe  del  aalpielra  colio 
■lagno  è formato  il  nitrato  d'  ammoniaca  per  la  decompofizione  del- 
r acido  nitrico , e dell*  acqua  che  accade  nel  medesimo  tempo.  Nel 
mentre  della  detonazione  una  parte  dell'ossido  di  stagno  ai  volatilizza. 
Anche  I*  osiidulo  di  stagno  decompone  il  «alpietra  , e si  cambia  in 
ossido  di  stagno. 

Il  muriato  d*  ammoniaca  scioglie  per  via  umida,  col  sussidio  del 
calorico,  un  poco  dello  stagno  metallico,  ed  il  sale  è in  parte  decom- 
posto. Per  via  secca  al  contrario  il  muriato  d'ammoniaca,  allorché  ha 
presa  una  suificieole  quantità  di  stagno  , ne  è del  tutto  decomposto. 
L'ammoniaca  se  ne  sfugge,  l'acido  muriatico  si  porta  sullo  stagno;  e 
ad  un  fuoco  forte  é parimente  volatilizzata  questa  combinazione.  Bucquet 
dice  avere  riconosciuto  nell'  azione  dell'  acido  muriatico  sullo  stagno 
la  formazione  del  gas  idrogeno. 

10  ciò  concordano  anche  la  esperienze  di  Pronti.  Questi  riscaldò  lo 
stagno  granulalo  col  sale  ammoniaco.  Essendo  il  calorico  portato  ad  un 
punto  tale,  che  il  sale  ammoniaco  cominciò  a volatilizzarsi,  il  metallo 
operò  sull' acqua  di  questo  salei  se  ne  appropriò  I*  ossigeno  della  mede- 
sima, e diede  luogo  allo  sviluppo  del  gas  idrogeno.  Cento  grani  di  sale 
ammoniaco  ne  diedero  1 1 a ta  pollici  cubici  t ne  avrebbero  forse  sommi- 
nistrato di  più,  se  verso  la  fine  dell*  ossidazione  non  ne  fosse  scoppiata 
la  storta.  Si  ebbe  per  residuo  uoa  massa  salina  composta  di  muriato  di 
stagno  ammoniacale  e stagno  granulalo.  Lo  stagno  si  ritrovò  nel  primo 
in  uno  stato  di  ossidulo,  imperocché  si  ottenne  colla  soluzione  d’  oro 
un  precipitato  di  colore  rosso  porporino , coll*  idrogeno  solforato  un 
precipitato  nero. 

11  solfato  di  potassa,  oppure  di  soda  arroventato  con  parti  eguali 
di  limatura  di  stagno  dieue  una  soluzione  di  stagno  nell*  sleali  sol- 
forato , formatasi  sotto  le  riferite  circostanze. 

Gli  alcali  solforati  sciolgono  per  via  secca  lo  stagno,  e la  mesco- 
lanza è , purché  vi  si  trovi  una  sufficiente  quantità  di  alcali  solforato, 
solubile  anche  nell'  acqua.  Gli  acidi  precipitano  da  questa  soluzione 
lo  stagno  solforato.  Per  via  umida  tolgono  gli  alcali  solforati  allo  sta- 
gno il  suo  splendore  metallico,  e lo  annerano. 

( V.  Petr.  Ad.  Gad  , resp.  Aag.  Nordentkiàld , om  Tenneles  och 
des  Maltnert  Beskaffenhet,  Stockholm  oeh  Abo  1773.  — Car.  Godofr. 
Hagen  Diss.  expanJent  stannum,  Regiomouti,  part.  1, 1775,  part.  II,  1776. 

STAMPA.  — V.  1’  art.  TtpoosAFia. 

STATUARI.  — L*  arte  dello  statuario  i bella  come  quella  del  pit- 
tare. L'uno  digrossa  e modella  un  pezzo  di  pietra  informe  , quindi  lo 
anima  col  suo  scarpello,  e 1’  altro  anima  una  tela  , una  parete  col  suo 
pennello  e co*  suoi  colori. 

LeonhaUista  Alberti  ci  ba  lasciato  una  dissertazione  importante  sul- 
I’  arte  dello  statnario  , che  noi  qui  crediamo  ben  compiere  lo  scopo  di 
quest*  articolo;  e perciò  riferiamo  com'ella  è.  Noi  pensiamo,  dice  Al- 
berti, che  le  arti  di  coloro  che  si  posero  a voler  esprimere  , e ritrarre 
con  le  opere  loro  le  effigie  e le  somiglianze  de* corpi  prodotti  dalla  na- 
tura avessero  origine  da  queMo  : cbe  essi  per  avventura  scorgessero  alcuna 


Digitized  by  Goo^k 


STA  447 

voIlK  0 ne*  tronconi,  o In  molli  «Itri  corpi  co.sl  funi,  ilcuni  lliteainenii  , 
mediente  i quili  treimutando  in  loro  qualche  simililudine , cui  li  polra- 
tero  rendere  simili  a'  volti  falli  dalla  natura.  Cominciarono  dunque  a con- 
siderare e ad  esaminare,  ponendovi  ogni  diligenza,  ed  a tentare  , ed  a 
sforiarsi  di  vedere  quel  che  eglino  vi  potessero  o aggiungere,  o levare,  o 
quel  che  vi  si  aspettasse,  per  far  si,  ed  in  tal  modo  che  ci  non  paresse, 
che  vi  mancasse  cosa  alcuna  da  far  apparir  quasi  tera  e propria  quella 
tale  effigie,  e finirla  perfettamente.  Adunque  per  quanto  la  stessa  cosa 
gli  avvertiva  emendando  in  simili  apparenze  ora  le  linee,  ed  ora  la 
superficie,  e nettandole  e ripulendole,  ottennero  il  desiderio  loro,  e 
questo  veramente  non  senza  diletto.  Nè  è maraviglia  , che  in  fare  si 
fatte  cose  sieno  cresciuti  l'un  di  più  che  l'altro  gli  sluclj  degli  uomini 
fino  a tanto,  che  senza  veder  più -nelle  primiere  materie  alcuni  ajuti 
d*  incominciate  similitudini,  esprimino  in  esse  qualsivoglia  effigie;  ma 
altri  in  un  modo  ed  altri  in  un  altro  ; poiché  non  im^«rarono 
tutti  a far  questo  per  una  medesima  via  o regola.  Imperocché  alcuni 
incominciarono  a dare  perfezione  a*  loro  principiati  lavori  , e con  il 
porre  , e con  il  levare  , come  fauno  coloro  , che  lavorando  di  cera  , 
stucco  o terra , sono  da*  nostri  chiamati  di  stacco.  Alcuni  altri 

incominciarono  a far  questo  solo  con  il  levar  via,  come  che  togliendo 
via  quel  che  in  detta  materia  è di  superfluo,  scolpiscpno  , c fanno 
apparir  nel  marmo  una  forma  o figura  d'uomo,  la  quale  vi  era 
prima  ascosa  ed  in  potenza.  Questi  chiamiamo  noi  scultori  , fratelli 
de*  quali  sono  forse  coloro  che  vanno  scolpendo  ne’ sigilli  i lineamenti 
de*  volti  , che  vi  erano  nascosi.  La  terza  specie  é quella  di  coloro  che 
fanno  alcuni  lavori  solo  con  lo  aggiungervi,  come  sono  gli  argentieri, 
i quali  battendo  con  i martelli  l'argento,  e distendendolo,  o allargan- 
dolo a quella  grandezza  di  forma  che  essi  vogliono,  vi  aggiungono  sempre 
qualche  cosa  fino  a tanto  che  vi  facciano  quella  effigie  che  e*  vogliono. 
Saranno  forse  alcuni,  che  penseranno  che  nel  numero  di  costoro  si  ab. 
biano  a porre  ancorai  pittori,  come  quelli  che  nelle  opere  loro  si  ser- 
vono ancora  essi  dello  aggiungervi  i colori.  Ma  se  tu  ne  li  domanderai 
ti  risponderanno  che  non  tanto  ti  sforzano  d*  imitare  quelle  linee  c quei 
lumi  de*  corpi  che  essi  veggono,  mediante  lo  aggiungere  o il  levare  al- 
cuna cosa  ai  loro  lavori,  quanto  che  mediante  un  altro  artificio  loro  pro- 
prio e peculiare.  Costoro  veramente,  che  abbiamo  racconti  vanno,  ancor 
che  per  vie  diverse,  nondimeno  tutti  dietro  a questo  i di  fare  che  tutti 
i lavori,  a far  i quali  si  son  mesti,  appariscano  per  quanto  ei  possono, 
a chi  li  riguarda  molto  naturali  e sìmili  a veri  corpi  fatti  dalia  na- 
tura. Nel  fare  la  c|nal  cosa  certamente,  se  essi  andranno  ricercando,  e 
pigliando  quella  diritta  e conosciuta  ragione  , e regola  , erreranno  in 
vero,  ma  erreranno  molto  meno;  ed  i loro  lavori  riusciranno  per  ogni 
conto  migliori.  Che  penti  tu  ? se  i legnajnolt  non  avessero  avuto  la 
squadra,  il  piombo,  fa  linea  , I*  archipeozolo , le  seste  da  fare  il  cer- 
chio, mediante  i quali  strumenti  essi  possono  ordinare  gli  angoli, 
spianare,  dirisxare  e terminare  i loro  lavori,  credi  tu,  che  finalmente 
foste  riuscito  loro  di  poterli  fare  comodissimamente  e senza  errori?  E 
che  lo  statuario  potesse  fare  tante  eccellenti  e meravigliose  - opere  , a 
caso  piuttosto  che  mediante  una  ferma  regola  , e guida  cena,  cavata 
e tratta  dalla  ragione?  Risolviamoci  a questo,  che  di  qualsivoglia  arte 
o disciplina  si  cavino  dalla  natura  certi  principi,  e perfezioni  e rego- 
le; it  quali  , se  noi , ponendovi  cura  e diligenza,  vorremo  esaminare 
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e *ervirsene«  ci  indubilaUmeate  fatto  benisiitno  lutto  quello  a che 
noi  ci  metteremo,  (mperorrliè  siccome  noi  avemmo  da  essa  natura,  che 
di  un  troncone  o di  un  pezzo  di  terra,  • di  altra  materia,  come  si  è 
dello,  noi  conoscessimo  mediante  alcuni  lineamenti,  che  si  trovano  in 
esse  materie,  che  potevamo  fare  alcune  cose  simili  alle  sue}  cosi  an- 
cora la  medesima  natura  ci  ha  dimostri  certi  ajnti  e certi  mezzi,  me- 
diaiilp  i quali  noi  potremo  con  via  certa,  e sicura  regola,  operare  quel 
che  vorremo.  A'  quali  quando  noi  avvertiremo  , e ci  vorremo  di  essi 
servire,  potremo  iacilissiinamente,  e con  grandissima  comodili  arrivare 
al  supiemo  grado  di  quest’arte.  Ora  quali  sieoo  quegli  ajuli  che  sono 
dati  dalla  natura  agli  staluarj,  dobbiamo  noi  dichiarare.  Poiché  gii  sta- 
luarj  vanno  dietro  ad  imitare  le  somiglianze,  ovvero  le  similitudini,  si 
debbe  incominciare  da  essa  somiglianza.  Si  potrebbe  qui  discorrere  sopra 
la  ragione  delle  somiglianze  , cioè  perché  avvenga  quel  che  noi  veg- 
giamo  avvenire  mediante  la  natura,  che  ella  in  qualunque  sorte  di  ani- 
mali è solila  perpetuamente  osservare,  che  ciascuno  cioè  nel  suo  ge- 
nere sia  in  qualsivoglia  cosa  mollo  simile  all'altro.  £ d'altra  parte  non 
si  trova,  siccome  si  dice,  alcuno,  in  fra  lutto  il  numero  degli  uomini,  che 
abbia  la  voce  totalmente  simile  alla  voce  dell’altro,  o il  naso  al  naso,  o 
altre  parli  o cose  simili.  Aggiungasi  a questo,  che  i volti  di  quelli  che 
noi  abb'amo  veduti  bambini  , e die  noi  poi  nbbiam  conosciuti  putti  , 
e di  poi  veduti  giovani,  ed  ora  reggiamo  giù  vecchi , non  li  ricono- 
sciamo più,  essendosi  ne' volli  loro  mutata  di  di  in  di  lauta  e siflatta 
diverailù  di  linee,  mediante  le  età,  di  che  noi  possiamo  risolverci,  che 
io  esse  forme  de'corpi  si  riirovioo  alcune  cose,  le  quali  con  ispazio  e 
momento  de’  tempi  si  vadano  variando  ; e che  io  dette  forme  vi  si  trovi 
ancora  un  certo  che  di  naturale  e proprio  che  conlinnamente  si  man- 
tiene stabile  e fermo,  quanto  a perseverare  la  somiglianza  del  suo  ge- 
nere. Noi  adunque  lasciando  da  parte  le  altre  cose,  tratteremo  brevis- 
simamente di  quelle,  che  fanno  a proposito  nostro,  per  dichiarare  quel 
che  abbiamo  incominciato  a trattare.  Il  modo  , e la  ragione,  o regola 
di  pigliare  le  somiglianze  appresso  agli  slaluatj  si  fa,  se  noi  la  inten- 
diamo bene,  mediante  due  risoluzioni;  l'uoa  delle  quali  è,  che  quella  so- 
miglianza o immagine,  la  quale  noi  Bnalmente  avremo  fatta  dell'animale, 
come  per  modo  di  dire  sarebbe  quella  dell'uomo,  ella  sia  per  quanto  più  si 
può  simile  al  detto  uomo.  Né  ci  importi,  che  ella  rappresenti  più  l'effigie 
di  Socrate,  che  quella  di  Piatone  o di  altro  uomo  da  noi  conosciuto. 
Conciossiacbè  assai  ci  parrà  aver  fatto,  se  avremo  conseguito,  che  un  tale 
lavoro  si  assomigli  ad  un  uomo,  ancorché  da  noi  non  conosciuto.  L’altra 
risoluzione,  é quella  di  coloto,  che  vogliono  rappresentare  non  tanto 
la  somiglianza  di  un  nomo  in  generale,  quanto  quella  di  un  particolare, 
come  sarebbe  a dire  quella  di  Cesare  o di  Catone  , stando  egli  in  questo 
modo  con  quest'abito,  sedendo  nel  tribunale,  concionando  al  |>opolo}  alFa- 
licandosi  questi  tali  d’ imitare,  c di  esprimere  tutta  questa  abitudine  o 
attitudine  di  quel  corpo,  o la  cosi  fatta  di  alcun  altro  personaggio  da 
loro  conosciuto.  A queste  due  risoluzioni  o deliberazioni,  per  trattare 
la  cosa  più  brevemente  che  sia  possibile , corrispondono  due  cose  : la 
natura  cioè,  ed  il  por  de' termini.  Di  queste  cose  adunque  abbiamo  a 
trattare,  quali 'elle  sieno,  ed  a che  ci  possano  servire  per  condurre  l'o- 
pera a perfezione!  se  prima  però  diremo  che  utilità  si  cavino  da  loro. 
Perciocché  elle  veramente  hanno  una  certa  forza  maravigliosa  e quasi 
incrrdibile.  Perché  colui  che  sarà  instrutio  di  queste  cose , potrà  Isl- 
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mente  segnare  ed  avvertire < e notare  con  alcuni  fermissimi  contrasse' 
gni  , i lineamenti  I i sili  e le  positure  delle  parti  di  qualsivoglia  corpo« 
che  non  diremo  posdiroanci  ma  da  qui  a mdle  anni,  purehèquel  corpo 
si  ritrovi  in  quel  luogo  , lo  potrà  stabilire  e collocare  precisamente  , 
ed  appunto  a voglia  sua  in  quella  medesima  positura  esito,  nelU  quale 
si  trovava  la  prima  volta  j in  maniera  che  non  sarà  alcuni  ben  minima 
parte  di  detto  corpo,  che  non  sia  rimessa  e ricollocala  al  suo  primiero 
silo,  e punto  delraria,  nel  quale  ella  si  ritrovav.i  primieramente.  Come 
te  per  avventura  disteso  il  dito  tu  volessi  accennando  dimostrare  la 
stella  di  Mercurio  ( pianeta  ),  o la  nuova  luna,  che  sorgeste  foera,  a 

3iihI  punto  nell'  aria  si  ritrovasse  quivi  1'  angolo  dei  tuo  ginocchio  , o 
ito,  o gomito,  o quaich*  altra  simil  cosa,  potrai  certamente  con  que'- 
sii  nostri  ajuti  o mezzi  farlo  in  maniera,  che  non  ne  seguirà  er- 
rore alcuno,  benché  minimo;  e sarai  certo,  che  non  avrai  dubbie  al- 
couo,  che  la  cosa  non  istia  in  quel  modo.  Oltre  a questo,  se  per  av- 
ventura avvenisse  , che  si  fosse  ricoperta  di  cera  o di  terra  inessavt 
sopra  una  statua  di  Fidia,  fino  a tanto  che  esso  lavoro  fosse  diventato- 
una  grossa  colonna;  tu  potrai  con  questi  ajnli,  e c-m  queste  regole,  af- 
fermar questo,  certo  di  sapere  , dove  forandola  con  succhiello,  tu  sia 
per  trovare  in  questo  luogo  la  pupilla,  e toccarla  senza  farle  alcun  oo- 
eimento  , e dove  in  quell’  altro  sia  il  bellico  , e dove  io  altro  sia  fi- 
nalmente il  dito  grosso,  e tutte  le  altre  cose  simili  a queste.  Laonde 
di!,  questo  ti  avverrà,  che  avrai  fatto  una  certissima  notizia  di  tutti  gli 
angoli  e di  tutte  le  linee , quanto  elle  sieno  in  fra  di  loro  lontane  , e 
dove  elle  concorrano  insieme  , e potrai  per  ciascun  verso  cavando  dal 
vivo,  o dall'esemplare,  non  tanto  ritrarre  o dipingere,  ma  mettere  an- 
cora in  iscritto  i tiramenti  delle  linee  , le  circonferenze  de'  cerchi  , la 
positure  delle  parti  in  maniera,  che  tu  non  dubiterai  che  mediante  que- 
sti tuoi  mezzi  e favori,  non  se  ne  possa  fare  un'  altra  simigliantissima 
a quella,  o una  minore,  o una  fìnalmeole  di  tanta  grandezza,  o una  di 
cento  braccia  ancora,  o tale  lioalmente,  che  si  ardirebbe  dire,  che  non 
dubiterai  , che  con  questi  tuoi  ajuti  non  se  ne  possa  fare  una  grande 
quanto  il  monte  Caucaso,  purché  a queste  graodissime  imprese  non  ti 
manchino  i mezzi  ; e quel  che  forse  tu  pià  ti  maraviglierai  sarà,  che  si 
potrà  fare  la  metà  di  questa  tua  statua  nell’  isola  di  Paro,  tornandoti 
bene,  e l’altra  metà  potrai  cavare  e finire  ne’ monti  di  Carrara,  lalmen- 
techè  i congiungimenti,  e le  commettiture  di  tutte  le  parti,  con  tutto 
il  corpo  e faccia  della  immagine  , si  uniranno  , e corrisponderanno  al 
vivo  , o al  modello,  secondo  il  quale  ella  sarà  stata  fatta.  E la  regola 
ed  il  modo  di  fare  cosi  gran  cosa  avrai  iu  tanto  facile  e tanto  chiara 
ed  espedita  che  in  quanto  a noi  crediamo  a gran  pena  potranno  errar* 
se  non  coloro  che  a posta  fatta , o io  prova  non  avranno  voluto  ubbi- 
dire a quanto  si  è detlo.  Non  diciamo  già  per  questo,  che  t’  insegitiamo 
1'  artificio , mediante  il  quale  tu  possa  totalmente  fare  tutte  lo  univer- 
sali, similitudini  de' corpi,*  o che  per  questo  si  impari  a saper  fare  ed 
a ritrarre  qualunque  si  siano  diversità  o similitudini.  Conciossiachè  noa 
si  fa  professione  di  insegnarti  per  questa  via  il  modo  cou  cui  tu  abbi 
a fare  il  volto  e la  faccia  di  Èrcole,  mentre  combatte  con  yinleo,  sicclié 
egli  rappresenti  quanto  pift  sia  possibile  la  hiavura,  e la  fierezza  sua 
a ciò  conveniente,  ovvero  come  tu  l'abbi  u fare  di  aspetto  benigno 
c giocondo  e ridente  quando  egli  fa  carezze  alla  sua  Deiauim,  molto 
in  vero  dissimile  dall'  altro  aspetto , sebben  rappreaeiili  il  medesimo 
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volto  di  Ereoì».  M>  occorreodo  in  tulli  • quinti  i corpi  diveri*  c vari* 
ligure,  ed  altitudioitroediiote  gli  iconvolgimeali  o piegiineoli  delle  niein- 
bri,  e le  politure  loro,  perciocché  in  altro  modo  fi  veggono  tenuinaii 
i lineanienti,  ed  i dintorni  di  uno  che  sta  in  piedi,  In  aliro  modo  quelli 
di  citi  siede,  ed  io  altro  quelli  di  chi  sta  a diacere,  ed  io  altro  quelli 
di  coloro  che  ai  svoltano , o che  si  abbassano  in  verso  1*  uoa  o l'  altre 
parte,  e similmente  ancor  quelli  delle  altre  attitudini.  Delle  quali  cose 
è nostra  intenzione  di  trattare,  cioè  io  che  modo,  eoo  qual  regola  fer- 
ma, certa  e vera,  si  possano  imitare  e ritrarre  dette  attitudini.  Le  quali 
regole,  come  si  disse,  sono  due,  la  misura  cioè,  ed  il  porre  de*  ter- 
mini. Tratteremo  adunque  primieramente  delia  misura , la  quale  certa- 
mente  non  è altro  che  uno  stabile  e fermo  e certo  avvertimento  e nota- 
mento,  per  il  quale  si  conosce  e mette  in  numeri , e misure,  I'  abitu- 
dine , proporxione  e corrispondenaa  che  hanoo  in  fra  di  loro  tutte  le 
parti  del  corpo , 1*  una  con  1'  altra  , cosi  per  alteua  come  per  gros- 
sezza, e quella  che  esse  hanuo  ancora  eoo  tutta  la  lunghezza  di  esso 
corpo.  E questo  avvertimento  o conoscimeoto  si  fa  mediante  due  cose, 
cioè  con  un  regolo  grsode  e con  due  squadre  mobili  i con  il  detto 
regolo  misuriamo  noi , e pigliamo  le  lunghezze  delle  membra  , e con 
le  squadre  lutti  gli  altri  diametri  delle  dette  membra.  Per'  lo  lungo 
di  questo  regolo  ai  tira  una  linea  diritta  , lunga  quanto  sarà  la  lun- 
gexza  del  corpo  , che  noi  vorremo  misurare  , cioè  dalla  soinroitè  del 
capo  sino  alla  pianta  del  piede.  Laonde  bisogna  avvenire,  che  per  mi- 
surare un  uomo  di  piccola  alaiura  ai  debbe  pigliare  un  regolo  minore, 
e per  un  uomo  di  grande  statura  se  ne  debbe  pigliare  uuo  maggiore, 
cioè  più  lungo.  Ma  sia  nondimeno  qualsivoglia  la  lunghezza  di  tal  re> 
golo,  noi  la  divideremo  in  tei  parli  eguali , e dette  parli  chiameremo 
piedi,  e dal  nome  de’  piedi  chiameremo  questo  regolo  il  modine  del 
piede.  Ridivideremo  poi  di  nuovo  ciascuno  ai  questi  piedi  in  dieci  parli 
eguali,  le  quali  parli  piccole  noi  le  chiameremo  once.  Di  nuovo  ridivi- 
deremo ciascuna  di  queste  once  In  altre  dieci  parti  uguali,  le  quali  parti 
minori  le  chiameremo  minuti.  Da  queste  divisioni  ci  avverri,  che  lutto  il 
iDodioe  sarà  di  sei  piedi,  e questi  piedi  saranno  6oo  minuti,  e ciascun 
piede  solo  sarà  loo  minuti.  Di  questo  modine  ci  serviremo  noi  in 
questo  modo.  Se  per  avventura  noi  vorremo  misurare  un  corpo  uma- 
no, noi  gli  accosteremo  appresso  questo  modine,  ed  avvertiremo,  e 
uolererao  con  esso  ciascuo  termine  de’  membri , cioè  quanto  egli  sia 
■Ilo  dalla  pianta  in  su  del  suo  piede,  e quanto  1'  uo  membro  sia  lon- 
tano dall’altro  membro,  come  per  es.  quanto  sia  dal  ginocchio  al  bel- 
lico, o alla  fontanella  della  gola  o simile,  cioè  quante  once  e quanti 
minuti.  Della  qual  cosa  non  si  debbuno  far  beffe  nè  gli  scultori  , nè  i 
pittori , coneiossischè  ella  è utile  ed  al  tutto  necessaria.  Perciocché 
saputo  il  numero  delle  once,  e de’  miouli  di  tutte  le  membra,  avremo 
pronta  ed  espeditissima  la  determinazione  di  esse  membra , talché  non 
si  potrà  fare  errore  alcuno.  Né  li  curerai  tu  di  stare  ad  udire  quell’sr- 
rogante,  che  per  avventura  dicesse  : questo  membro  è troppa  luogo 
u quest’ altro  è troppo  corto.  Coneiossischè  il  tuo  modine  sarà  quello 
con  il  quale  tu  avrai  terminato,  e dato  regola  al  tutto,  che  ti  dirà  più 
il  vero  , che  qualsivoglia  altra  cosi.  E non  dubitiamo  punto , che 
esaminate  bene  queste  cose  , tu  non  ti  sia  da  per  te  stesso  per  accor- 
gere, che  questo  modino  ti  sia  per  arrecare  lolìnite  altre  comodità. 
Poiché  tu  verrai  per  etto  in  cognizione  del  modo  che  potrai  tenera 
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per  iilibilire  e lerminari  U tue  lungbetze  ia  una  flatua  miaore.  e ai* 
tniliiiente  ancora  in  una  maggiore.  Imperocché  se  tu  avessi  a fare  per 
avventura  una  statua  di  io  braccia  , farai  di  avere  il  tuo  regolo  o 
modine  di  io  braccia  • e divisalo  in  sei  parti  eguali  , che  fra  loro  si 
corrispondine  insieme,  come  si  corrisponaioo  fra  loro  quelle  del  mo- 
di ne  minore,  e fatto  il  simile  delle  once  e de’minntì,  vedrai,  che  l'uso, 
modo  e redola  dell’adoperarlo  sarà  il  medesimo  di  quello  dell'altro  roo- 
dine.  Poiché  la  metà  de’ numeri  del  maggiore  ha  la  medesima  propor- 
zione a tuKo  il  suo  intero,  che  la  metà  de' numeri  del  minore  a tutto 
I'  intero  minore.  E pérò  tale  ti  bisognerà  aver  fatto  il  tuo  modine.  Ora 
venghiamo  a trattare  delle  squadre!  noi, ne  facciamo  due,  l'una  delle  quali 
sarà  fatta  in  questo  modo,  cinèdi  due  regoli C (tav.VlI)i  chiamiamo 
B il  regolo  ritto,  e D C chiamiamo  l'altro  regolo,  che  serve  per 
base.  La  grandezza  di  questi  regoli  bisogna  che  sia  tale,  che  ciasenna 
(Ielle  sue  basi  sia  almanco  non  meno  di  |5  once  del  suo  genere.  Del  suo 
genere,  intendiamo  di  quella  medesima  sorte  di  once,  lihe  tu  bai  fatte 
nel  tuo  modine  secondo  quel  corpo  che  tu  vuoi  misurare,  le  quali,  come 
si  disse  di  sopra,  io  no  modine  grande  saranno  grandi  e piccole  in  un 
piccolo.  Queste  once  adunque,  vengbino  esse  come  si  vogliono,  segnate 
dal  modine  con  i loro  punti  e minuti,  incomincerai  tu  ad  annoverare 
nella  base  del  punto  dell’  angolo  B andando  verso  il  C,  uguali,  come  si 
disse  alle  once  ed  ai  minuti  del  modine.  Questa  squadra  segnata  in  que- 
sto modo,  come  per  es.  è VA  B C,  noi  là  sopra  poiigbiamo  ad  un'  al- 
tra squadra  simile  detta  D F O in  maniera  che  tutta  la  G /■' serva  per 
linea  diritta  e per  base  ad  ambedue.  E dicasi,  che  noi  vogliamo  misu- 
rare il  diametro  della  grossezza  della  testa  A K D.  Movendo  adunque 
si  discosterà,  o accosterà  a detta  testa  i regoli  diritti  A B n D F Ai 
ambedue  le  squadre  fino  a tanto  che  essi  tocchino  la  grossezza  della 
testa,  applicando  scambievolmente  ad  una  determinata  e medesima  di- 
rittura le  linee*  delle  basi  di  dette  squadre.  In  questo  modo,  mediante 
i punti  A D dei  toccameoti  che  Tiranno  dette  squadre  , o per  dir  me- 
glio i regoli  ritti  delle  squadre  vedrassi  io  quanto  sarà  il  diametro  di 
detta  testo.  E con  questo  medesimo  ordine  o regola  potremo  esattissima- 
meute  pigliare  tutte  le  grossezze  e larghezze  di  qualunque  si  voglia 
menabro.  Moi  potremmo  raccontare  molte  comodità  e molti  servigj,  che 
si  potranno  cavare  da  questo  modine  e da  queste  squadre,  se  non  pen- 
sassimo essere  più  in  acconcio  starsene  cheti  ; e massime  essendo  simili 
cose  tali,  che  qualsivoglia  mediocre  ingegno  potrà  da  sé  stesso  conside- 
rare ed  avvertire  io  che  modo  potrà  egli  misurare  quanto  sìa  il  diametro 
d' alcun  membro^  come  sarebbe  per  modo  d'esempio,  se  egli  volesse 
sapere  quanio  é il  diametro,  che  é fra  I'  un  orecchio  e l'altro,  cioè 
dal  destro  al  sinistro,  ed  io  che  luogo  egli  intersechi  l’ altro  diametro, 
che  andrà  dalla  testa  alla  nuca  o simili.  Ultimamente  questo  artefice  , 
s'egli  CI  crederà,  si  servirà  di  questo  modine,  e di  queste  squadre, 
come  di  fedelissime  e fermissime,  e vere  guide  e consiglieri,  non  tanto 
quando  si  metterà  a fare  il  lavoro,  o facendolo,  ma  si  preparerà  molto 
prima  con  gli  ajuti  di  questi  strumenti  , a mettersi  al  lavoro  , lal- 
menteché  non  si  ritrovi  parte  alcuna  della  statua,  ancorché  minima,  che 
egli  avrà  da  fare,  eh' esso  non  l'abbia  considerala,  esaminata  e fatta- 
sela famigliarissima.  Come  per  es.  gli  sìa  questo  : chi  sarebbe  colui  che 
ardisse  di  far  profcisiooe  di  essere  maestro  di  far  navi  , se  egli  non 
sapesse  e quali  sono  le  parli  di  una  nave  , ed  in  quel  che  una  nave 
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che  egli  ri  ilia  laido  in  molo  pure,  elio  egli  si  pojsa  girare  , e con 
I allra  i«ta  arriverà  fnori  del  cerchio,  in  modo  che  liheramenlc  si  domi 
Irasl^vrtre  e traiporl.re  all’intorno.  Disigniamo  in  questa  linda  co»  i pumi 
quello  once  che  ri  capiscono,  simili  a quelle  del  modioe  che  di  sopra 
SI  diisero.  E q-ieiie  once  ancora  ridividiamo  di  nuovo  in  parli  minori  pur 
egiMli  , come  si  fece  nel  modinc,  ed  incominciandoli  dal  centro  si  ao- 
g unge  alle  once  i loro  numeri  i,  a,  3 e 4.  AlUcchiamo  a questa  linda 
un  filo  sottile  con  un  piombino  ; e lutto  questo  strumento  fatto  del. 

orizzonte,  della  linda  e del  piombo,  lo  chiamiamo  \\  tli/finilore  ' ed  ó 
tale  quale  si  è descritto.  Di  ouesto  dilH  litore  si  serve  in  questo  modo. 
J>icasi  che  il  V'yo,  o il  inndelloy  del  quatte  si  vorrà  pigliare  le  de 
lermiiiszioni,  sia  una  statua  di  Pidia,  la  quale  a canto  di  mia  carretta 
raire.it  rolla  mino  sinistra  un  cavallo.  Si  pone  il  diniiilOre  in  cuna 
a .pra  i|  capo  della  della  statua  , in  maniera  che  egli  stia  per  ogni 
versoapi  ioo  del  suo  centro  p.isto  in  cm,  della  slatoa,  dove  si  ferni.a 
con  un  perno,  e untiamo  ed  avvertiamo  il  punto  sopra  del  quale  sta  ut 
lesta  di  della  statua,  fermiamo  il  centro  del  cerchio,  e lo  seguiamo  mel- 
leudoTi  un  ago  o un  perno.  Di  poi  dal  delerniinalo  luogo  nell’  oriz- 
zoDte  SI  stabilisce,  e pone,  con  il  voltare  dello  strumento,  il  già  prim„ 
disegnato  grado,  tal  che  sappiamo  verso  dove  egli  sia  volto.  Il  che  si  f, 
questo  modo.  Si  conduce  questo  regolo  mobile  , cioè  la  lindi  , alla 
quale  è appiccato  il  filo  o piombino  là  dove  egli  arrivi  al  primo  gra.l,, 
de  l orizzonte i e quindi  fermatolo  si  volta  o gira  cnii  mito  i|  cer.  bui 
dell  orizzonte  attorno,  sino  a che  il  filo  del  piombi  arrivi  o tocchi 
qiialcJie  principale  parte  di  questa  statua,  come  s.rehhea  dire  un  mem- 
bro più  noto  di  tulli  gli  nitri,  cioè  il  dito  della  mami  ili  sTa  , di  q.ii 
potremo,  e come,  e verso  dove  ci  piacerà,  muovere  ogni  vo  la  di  nuov  i 
questo  dimoitore,  e ridurlo  ancora  ch’egli  torni  giusto,  come  eeli 
Slava  prima  sopra  della  statua,  cioè  che  il  perno  dalla  cima  della  le- 
sta della  statua,  penetrando  per  il  centro  del  dilli  lilore , ed  il  piombo 
che  dal  primo  grado  cadeva  dallo  orizzonte,  torni  pemleiido  a toccare 
ouello  stesso  dito  grosso  della  mano  destra.  Poste  ed  ordinale  questo  coso 
d casi  che  noi  vogliamo  segnare  o Dotare  l’angolo  del  gomito  sliiisu  o, 
ed  impararlo  a melile,  e sci  iverlo  ancora;  noi  facciamo  iu  questo  iiiod-j  ; 
fermiamo  questo  diflìmlore  , e siruioeulu  cou  il  suo  centro,  posto  in 
cuna  dalla  testa  della  statua,  in  questo  stalo  « luogo  detto,  talmente  cho 
la  tavola,  nella  quale  è disegnato  lo  orizzonte,  stia  del  lutto  salda  e.l 
immobile  e giriamo  attorno  la  linda,  finiva  tanto  che  il  fi’o  del  pionibo 
locclii  quel  gomito  sinistro  di  della  statua  che  noi  volevamo  notare.  Dal 

fare  CIÒ  ili  questo  modo,  ci  occorreranno  tre  cose,  dii;  fai  .■mu,.  « nostro 

DrODOSlIO.  I.a  nrima  CO<ui  avv»rlira.m,i_  ea..aar.i/«  I-,  l..  I.  . n . 


...  -j,.,*..,,  ...ae..wg  ''vwvri I «il «uiiu  u c vujc,  cu^;  i4i  anuà»  41  nostra 
proposito.  La  prima  cosa  avverliremu,  quanto  la  lii,d.i  nollo  orizzonto 
(la  lontana  da  quel  luogo,  donde  l’avremo  prima  inojsi,  ayverleiido  « 
qual  grado  dell  orizzonte  balte  detta  linda,  u al  veotesiiiu  o al  irciile. 


qual  grado uca  .mua , u ai  veiuesiiiu  o al  ireiile- 

anno  o ad  alcun  aliru  cosi  fallo;  secondariameiile  avvertirai  nelle  once  a 

aa«aaiiifi  ■aaoaa«l!  I'  a.  • • a.  . . ^ 


. — — w,.usj.iaiiii:iMc  avvcriiiAi  nelle  once  a 

iniiiuli  segnati  nella  linda,  quanto  esso  gomilusi  discosti  dal  centro  di 
^iiiczzo  del  cerchio:  ullimameule  per  terzo,  avvertirai,  posto  il  modiiie 
sul  piano  del  pavimeulo  di  della  statua,  quaule  ouce  e q.t.uii  minuti 
li  dello  gomito  SI  rilevi  di  su  il  detto  pavimento.  E scriverai  imeaie 
misure  lu  sul  tuo  foglio  iu  questo  modo,  e.oó  : l’ augolo  del  giunilo 
aiiirslrqjiell  omzoule  a giadi  io  e iiiljiuli  5,  nella  liud.,  a gradi  j , 
o nel  modine  a gr-di  4o  e miiiuii  4.  E così 


iiiiiiuti  3 , e dal  pavimento „ ^ iiiiiiui 

cou  questa  medesima  regol.,  potrai  uoU.e  tutte  le  alile  rmiar- 

l’oiii.  Dii.  tis.  Càuli.  Voi.  Vili.  ‘ ay 
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cnbiii  deXa  ili-lta  statua  » modello,  come  e dov*  elle  si  IrovioOt  come 
per  iiiodu  d'esempio  sono  gli  angoli  delle  giuucabìa  c delle  spallet  e 
gli  ahri  rilievi  « cose  simili.  Ma  se  tu  vorrai  nulaie  o avvertire  k con- 
cavità o gli  sfondi,  quando  ei  saranno  tanto  ascosi  o riposti,  che  non 
vi  li  possa  accostare  il  Ilio  del  piombo  , come  interviene  nelle  conca- 
cavità, -che  è in  fra  le  spalle,  nelle  reni,  le  noterai  comodamente  in  que- 
sto modo:  aggiungerai  alla  linda  un  altro  filo  a piombo,  cbe  caschi  a 
detta  concavità,  e venga  4oiilano  quanto  si  voglia  djl  primo  filo  , cbe 
non  imporla;  perciocché  mediante  queste  due  fila  de*  piombi  , ti  av- 
veri à,  che  per  le  loro  diritture,  come  clic  elle  sieuo  appiccale  ad  uno 
siile  della  supeilicie  piana  di  sopra  , cbe  tagli,  o intersechi  ambidne 
queste  linee  delle  llla  , e vada  penetrando  sui  dentro  al  centro  della 
statua  , potrai  allora  ritrovare  mediante  il  loro  operare,  quanto  la  se- 
conda linea  o filo  del  fecondo  piombo  sia  più  vicino  del  primo  al  cen- 
tro del  diflioitore  , il  qual&si  cliiaina  il  piombo  del  mezzo.  Se  queste 
Cose  si  sapraiinu  sbb  istanza,  Ki  potrai  facilmente  avere  imparato  quello 
di  cbe  ovverlinimo  di  sopra:  cioè  cbe  se  per  avventura  la  delta  sta- 
tua fosse  stala  ricopci  la  , lino  a certa  grossezza  , di  cera  o di  terra  *, 
potrai,  forandola  coti  via  espedita  , certa,  e comodissima  andare  a 
trovare  subito  qiiaisivoglia  punto  o termine  notato  nella  statua.  Con- 
cinssiachè  egli  è manifesto  cbe  con  il  girare  di  questa  linda,  si  fa  nn 
piombo  tale,  che  .si  disegna  una  Isnra  curva  a guisa  della  superficie  di 
un  cilindro  , dal  qual  cilindro  questa  stallia  viene  compiesa  ed  accer- 
chiala. Se  queslo  è rosi,  in  ipicl  modo  che  tu  polesii  con  quella  stessa 
regola  pciretrandn  I'  aria  notai  e ed  avvertire  il  punto  7*,  A',  mentre  cbe 
la  Ina  statua  non  era  preucciqiala  da  alcuna  cera  o terra,  che  per  via 
di  dire  diciamo  che  fosse  il  rilievo  del  incuto,  tu  potrai  con  la  me- 
dr-imii  regola  far  il  medesimo,  penetrando  la  cera  o la  terra  come  quando 
penclra-ii  I'  aria,  facendo  conio,  che  1'  aria  sia  convertita  in  cura  o in 
lina.  Mediante  queste  cose  (he  si  sono  raccuule , ci  avveri  à , che  ei 
ai  polla  comodissiinanienle  fare  quel  che  poco ‘di  sopra  si  disse  , cioè 
fare  mezza  la  siiilna  a Carrara,  e l'altra  mezza  finire  all' isola  di  Paro. 
liOperncrbc  seghisi  per  il  mezzo  la  detta  statua  o modello  di  t’idia  iu 
due  parti  , e s>n  questo  scgaiiieiilo  o taglio  di  Una  supeificle  piana, 
là,  per  modo  ili  ilirr,  dove  noi  ci  ciogbianio.  Senza  dubbio,  coiifìdan- 
iloei  lui  neg  i lijnli  di  que.du  uusli.o  dillinitorc  o sirumcnlu,  e da  essi 
ainlali,  potremo  nolftre  quaitli  si  vogliono  punii,  che  noi  avremo  divi"* 
jc;<io  dt  uolare  oel  cerchio  del  difTiiiilore  allenenti  alla  segata  su|>er- 
line.  St  tu  ci  concedi,  che  queste  cose  si  possano  fare,  tu  potrai  scisza 
diihhio  untare  c segnale  ancora  rn  tutto  il  modello  qualsivoglia  parte, 
che  tu  avrai  presa  a voglia  tua.  Couciossiaché  tu  tirerai  nel  muilelln 
lina  linea  rossa  t piccola,  che  in  quel  luogo  li  servirà  in  cainhio  del- 
P inlcrsrmnirnlo  deli’  orizzonte,  dove  Iti imuerebbe  qutl  ^cgnintnlo,  se 
la  fo$se  segala,  ed  i punti  iiolnti  in  f{utalo  luogo  ti  darebbero 

orcasione  di  poter  tìoire  il  Uvoto.  Le  altre  autc  t>  vcriMuno  fatte  come 
li  (lis<U'.  Finalme^ite  iiicdi;inte  tutte  quelle  ro^e  clic  iiisiuo  a qgi  si 
sono  dtllr,  si  vede  S2>sat  inauifcsto,  chr  sì  po.ssoiio  pigliare  le  misure, 
ed'  ì determioamenli  da  un  modello  o diti  vivo  comodiAsimarncnte  per 
fare  un  lavoro  o ^in' opera,  che  sia«  tm  diantc  hi  rngìooe  e P at  le,  per- 
f<  lla^  ^oi  desideriamo  chr  questo  modo  dì  UvoiMie  sia  famigli  are  ai  no* 
stri  pittori  e sriilloh,  i quali,  se  ri  ci  ed<  ramio,  .se  ne  rallegiuannu.  C 
perché  U cosa  ain  mcduiite  gli  4->cmpi  più  mumir^ta,  c che  le  tdliclie 
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nn«lre  alibiiino  mngniormente  a giovare,  abbiamo  proso  questa  fatica  ili 
descrivile  cioè  le  misure  piinripali,  die  sono  nell’  uomo,  e duo  le  par- 
ticnlhri  solo  di  questo  o di  quell*  aitr’  iiomo^  ma  per  quaitlo  ci  è stato 
possibile,  vogliamo  porre  quella  esatta  bellezza,  concessa  in  dono'dalla 
natura,  e quasi  con  certe  detcrmìuale  porzioni  donata  a molti  corpi,  c 
vogliamo  luetierla  ancora  in  iscritto,  imitando  colui,  che  avendo  a fare 
appresso  a.Crotoniaii  la  statua  della  Dea,  andò  scegliendo  da  diveise 
v.M'giiii,  e più  di  tutte  I*  altre  belle,  le  più  eccellenti,  e più  rare,  a più 
Onorale  parti  di  bellezze,  che  egli  ìu  quelle  giovani  vedesse,  eie  mise 
poi  nella  sua  statua.  In  questo  iiiadesimo  modo  uoi  abbiamo  scelto  molli 
c irpi , tenuti  da  coloro  die  più  sanno,  bellissimi,  a da  tulli  abluHino 
ovaio  le  loro  misure  o proporzioni;  delle  quali  avendo  poi  insieme  fatto 
com|iai  azione,  e lisciati  Ha  qiaiie  gli  eccessi  degli  estremi,  se  alcuni  ve 
no.  fossero,  che  superassero  o fossero  superali  dagli  altri,  abbiamo  presa 
<U  diversi  i corpi  e modelli,  quelle  mediocrilii  rlie  ci  suo  |iarse  le  più 
lodale.  IMisurale  adunque  le  lunghezze  e le  largliezze  e le  grossezze 
principali  e più  notabili, le  abbiamo  trovate,  che  sono  cosi  fatte.  Cuu- 
ciossiacbè  le  luogbczze  delle  membra  sono  queste  : 

AUeiza  dal  pavimènlo. 

Piedi  Gradi  Atiniili 


maggiore  altezza  fiuo  al  collo  del  piede,  è . 

.. 

3 

altezza  di  fuori  del  lalloue 

1 

a 

Jd. 

di  dentro  del  tallone 

5 

1 1 

hL 

fino  al  rilirameuto  folto  il  pol- 
paccio se  . 

, ■ 

8 

5 

Jd. 

fiiiq  al  rit’ramento  sotto  il  rilievo 
dell'osso,  die  è sotto  il  ginoc- 
cbio  dal  lato  di  deulr»  . . . 

■ i« 

1 

4 

3 

Id.  . 

di  fuori  del  tallone  lino  al  muscolo, 
che  é nel  ginoediio  dal  lato  di 
fuori 

1 

7 

(i 

o 

Jd. 

fino  al  testicolo  ed  alle  iMliche  . 

Q 

9 

Jd. 

fino  all*  osso  sotto  il  quale  sta 
appiccata  la  natur.'i  . . , • 

3 

o 

o 

Id. 

fino  atl*  appiccatura  della  cofci^  . . 
fino  al  bellico . 

J 

1 

• 1 

Jd. 

3 

(i 

o 

Jd. 

fino  alla  ciiilura 

3 

7 

. 9 

Jd. 

fino  alle  poppe,  e forcella  dello 

♦ 

stomaco  . . . . . . . . 

4 

‘3 

5 

Jd. 

Clio  alla  fontanella  della  gobi . . 

5 

o 

o 

Jd. 

lino  al  nodo  del  collo  . . . 

5 

t 

o 

Jd. 

lino  al  mento  . . . . . 

5 

a 

o 

Jd. 

fino  air  orecchio  # ; « , t • 

5 

5 

t 

o 

Jd. 

fino  al  prioeipio  de'capelli  in  fronte 

y 

y 

o 

Jd. 

fioo  si  dito  di  mezzo  della  mano 
penzolone 

3 

5 

0 

Jd. 

fino  alla  congiuntura  di  detta  inano 
pendente  

5 

o 

0 

Jd. 

fino  alla  cougìufiiura  del  goinilo  * 
pciìHente  . 

Z 

8 

' 5 

Jd. 

duo  aU'augulu  più  alto  della  spzils 

5 

8 
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Le  largitene  che  si  misurano  dalla  destra  alla  sinistra. 

Piedi  Gradi  Minuti 


La  0uggior  largbezxa  del  piede o ‘4  ' » 

M , del  calcagno . . . . o a i 

» in  fra  gli  iporli  de* 

talloni  .....  ò a i 

Il  rilirameolo  o ristringinienlo  sopra  i latloui  o i S 

Il  ritiraineiito  del  inezio  della  gamba  sotto 

il  muscolo a 5 

La  maggior  grossezza  al  muscolo  della  gamba  o 3 5 

11  ritiraroento  spilo  la  grossezza  deli*  osso 
al  ginocebio  ..........  o 3 5 

La  maggior  larghezza  dell'osso  del  ginocchio  o 4 o = 

Il  ritiramento  della  coscia  sopra  il  ginocchio  o 3 5 

La  maggior  larghezza  al  mezzo  della  coscia  o 5 S 

u fra  i muscoli  deli’sppic* 

calura  della  coscia  . . s i s 


« fra  ambidue  i banchi  sopra 

l'appiccatura  della  coscia  — - — 

« • nel  petto  fra  I*  appicca* 

turi  dalle  braccia  . . s s > 5 

. m fra  le  spalle,  t ...  s 5 o 

La  larghezza  del  collo — ' - — 

M fra  le  guance O i 4 6 

M dèlia  palma  della  mano ...  — — — 

Le  larghezse  del  braccio  e le  grossezze  sono,  mediante  i loro  moti, 
diverse,  pure  comunemente  queste. 

Piedi  Gradi  Minuti 

La  larghezza  del  braccio  nell’  appiccatura 

della  mano  ......  o a S 

w del  bracciodal  muscolo  egomilo  o 3 a 

u del  braccio  dal  muscolo  di  so- 
pra sotto  la  palla  . . . . o 4 o 

Le  grosseize  che  sono  dalle  parti  dinanzi  a quelle  di  dietro. 

Piedi  Gradi  Minuti 


La  lunghezza  che  è dal  dito  grosso  al  cal- 
cagno   o o 

La  grossezza  che  è dal  collo  del  piede  al- 
l'angolo del  calcagna  .Oi  4 3 

Il  ritiramento  sotto  il  collo  del  piede  . . o 3 o 

Il  ritiramento  sotto  il  muscolo  a mezzo  della 

gamba ....o  3 .6 

Dove  il  muscolo  della  gamba  esce  più  in 

fuori o 4 o 

Dove  esce  pià  io  fuori  la  ruotella  del  gi-  , 

nocchio 4 u 

La  maggior  grassezza  nella  cascia  . . . . u i 6 o 

Dalla  natura  allo  sporto  delle  natiche  . . o q B 

Dal  bellico  alle  reai y o 
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Piedi  Gradi  Minuti 
Dove  ooi  ci  cinpbiamo  ■ .......  o 6 .6 

Dalle  poppe  «gli  sporti  delle  reni  . ...  o f 5 

Dal  gorgntEule  al  nodo  del  collo  . . . . o 4 

Dalla  fronte  al  di  dietro  del  capo  . . . o 6 4 

Dalla  fronte  al  buco  dell’  orecchio  . . . — — — 

grossezza  del  braccio  airappiccatura  della 

mano — - — 

■ M del  braccio  al  muscolo  sotto  il 

gomito  — — — 

M al  muscolo  sotto  l’appiccatura 

del  braccio  .......  — — 

La  maggior  grossezza  della  mano  ....  — — — 

La  grossezza  delle  spalle o 5 4 

Mediante  qneste  coso  si  potri  Cieìlmente  considerare  quali  aleno 
le  proporzioni,  che  abbino  l’una  per  l’altra  tolte  le  parti  delle  mem- 
bra a tutta  la  lunghezza  del  corpo  , e le  proporzioni  e le  convenienze 
che  elle  abbino  in  fi  a di  loro  stesse,  1*  una  con  l’altra,  ed  io  che  cosa  elle 
Tariino  o sieno  differenti.  Il  che  noi  giudichiamo  , che  si  debba  sapere, 
perciocché  tale  scienza  sarli  mollo  utile.  E si  potrebbero  raccontare  molte 
cose,  le  quali  in  un  uomo  si  vanno  mutando  e variando,  o stando  egli  a 
sedere,  o piegandosi  verso  questa  o verso  quell*  altra  parte.  Ma  noi  la- 
sciamo queste  cose  alla  diligenza  ed  all’accuratezza  di  chi  opera.  Gioverli 
ancor  mollo  il  sapere  il  numero  deHe  ossa  e de’ muscoli,  e gli  oggetti  de* 
nervi.  E sarà  oltre  di  questo  ancora  grandemente  utile  il  sapere  con 
qual  regola  noi  separeremo  le  ci  1 conferenze  e le  divisioni  de' corpi  me. 
dianle  le  vedute  delle  parli  che  non  si  veggono,  come  se  per  avven- 
tura alcun  segasse  giù  per  il  mrzzo  un  cilindro  ritto,  lahnente  ebe  quella 
parte  .che  ci  si  appreseola  all’occhio  fosse  divisa,  e spiccala  da  quella 
parte  che  dall’occhio  nostro  non  è veduta,  talché  di  questo  cilindro 
ai  facessero  due  corpi  , de*  quali  la  base  dell’  mio  sarebbe  in  tutto  e 
per  lutto  simile  alla  base  dell’altro,  ed  avrebbe  una  forma  medesima, 
essendo  il  tutto  compreso  dalle  medesime  linre  e cerchi,  che  sono  quat- 
tro. Simile  a questo  adunque  ha  da  essere  il  nnlainento  0 avvcpiimeato 
o separamento  de’corp!  che  si  sono  delti  t cnnciossiachè  il  disegno  di 
quella  linea,  dalla  qunle  viene  terminata  la  figura,  e con  la  quale  si  ha 
a separare  quella  snperfìcte,  che  ti  si  appresenta  all’occhio,  da  quel- 
l’altea che  all’occhio  é nascosa,  si  debba  fare  nel  sopraddetto  modo. 
Il  quale  disegno  io  vero  di  litiee,  se  si  disegnerà  in  un  muro,  in  quel 
modo  che  si  licerca  al  muro,  rappresenterà  in  quel  luogo  noa  figura 
molto  situile  ad  un’ ombra  che  fos.se  sbattuta  in  esso  da  un  lume,  che 
ae  per  avvenlirra  vi  fosse  interposto,  e che  la  ilhimioasse  da  quel  me- 
desimo punto  dell’aria,  nel  quale  si  ritrovava  prima  l’occhio  del  ri- 
guardante. Ma  questa  sorte  di  divisione  o separamento  , e qiiestii  re- 
gola  deli’ avvertire  In  questo  modo  ly  cose  da  diseguarti  , appartiene 
piuttosto  al  pittore  die  allo  scultore.  Oltre  di  questo  dee,  chi  vuol 
far  professione  di  questuarle,  sapere  principalmente,  quanto  eiasrun 
rilievo  o sfuiido.  di  qualsivoglia  ' membro  sia.  lontano  da  uua  crrla  de- 
lerininala  positura  di  liuee.  , 

* .STAUROLITE.  PI  EIRA  DI  CROCE.  SlaurolUhe.<.  — Si- cono- 
scono due  varietà  di  quoslo  l'Ossilo  1 la  nem  e la  rosta. 
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T;0  tlitnrnlite  nero  hi  un  oolorn  bruniccio  fosco  nero«  è crislalllz- 
tito  in  pile  o prismi  a sei  lati  ad  angoli  ineguali)  ordioariainenlle  con 
quattro  facce  laterali  larghe  e due  opiiosle  strette,  t cristalli  tono  in 
p:irte  pile  perfette,  in  parte  sono  agozr.ate  alle  rsirrmitit  : le  farce  degli 
aguzzamenti  sono  poste  sulle  facce  laterali  opposte  più  strette  ed  anche 
in.iggiori, 

I cristalli  sono  grandi  e di  media  grandezza  , per  lo  più  lunghi. 
Essi  sono  o singoli  cresciuti  nella  matrice  : oppure  a due  a due  arcu- 
niulati  in  forma  di  croce  di  satil'Andrea.  Di  rado  sono  aifaMo  lisci  ; 
per  lo  più  un  poco  scagliosi.  Esternamente  sono  splendenti  : inlrrna- 
inetile  anno  diOerenli  secondo  la  forma  della  frattura  ; cioè  in  parte 
molto  sp’endenti , in  parte  di  un  lucido  di  pinguedine. 

La  frattura  trasversale  è pìccola,  ed  imperfettamente  concoide  : la 
fralltira  longitudinale  è lainellosa  : ì frammenti  sono  ad  angoli  indeter- 
minati, in  direzione  tripla,  ma  di  ineguale  disegno.  Questo  fossile  è 
opaco,  duro,  non  mollo  pesante,  della  gravitù  specitica  di  3,5io. 

UlaproUl  riirovù  in  loo  dì  Ini  |Hirti  : 


Silice 

. 3;,5o 

A?lumiiift 

♦ • • a • 

. 4 ••or, 

Ossido  di 

ferro  . . . 

. 18,75 

M Hgnrsisi 

. . . a 

. o,5o 

Ossido  di 

manganese  . 

. o,5o 
97’:5 

> Ln  slanrolitc  rosso  ( granslìle  degli  Svizzeri)  ha  nn  colore  rosso 
brtmiccio,  che  passa  nel  rossiccio  bruno.  I cristalli  rassomigliano  a 
quelli  fpruilì  Hi  aguzzamenti  della  varielù  prpredeiite.  Esfi  sono  oidi- 
fMriamenle  isolati,  di  rado  in  forma  di  ernee.  Sono  splendenti,  un  poso 
grassi  al  tatto.  Il  suo  peso  Specifico  è 3,o65.  Conviene  questa  varieté 
negli  indizi  es'cmi  coll’ antecedente.  ' 

La  parli  componenti  dello  slaiirolite  rosso  sono,  secondo  A7upeo//<  j 


Silice i~\oa 

Allumina 

Ossido  di  ferro  ....  i8,5o 

Ossido  di  manganese  . . 0,35 


98,00 

Lo  staiirolilc  brnno  dì  Quimper  nel  dipartimento  Morbinm  e di  Fi- 
nisterre  in  Francia  forma  il  di  mezzo  fra  lo  staurolite  nero  ed  il  rosso. 
Ih  esso  sono  più  frequenti  i cristalli  gemelli  che  gli  isolati;  m.a  però 
incrocicchiali  in  parte  ad  angolo  oliliqiio  ed  in  parte  ad  angolo  retto. 
Alriioe  volle  sono  ambidiic  i cristalli  riuniti  insieme  e di  un'eguale  gran- 
dezza i talvolta  1’  uno  è poco  considerabile  c compresso  nel  più  grande 
{Journ.yHr  Cliemie  unti  Phys.  tom.  V,  p.  ao6  c seg.  ). 

STEARIN.V  ED  ELAIN.A.  — I.a  stearina  è stala  descrills  per  la 
prima  volta  da  Chevtvul  ( Ànnaìes  He  Chimie  , tom.  XCIV,  p.  179  , e 
tom.  XCV,  p.  ) nel  i8i4-  La  sua  presenza  ne' corpi  grassi  è pnri- 
tnenlc  slais  annunziala  ne]  i8i5  da  Braconnot^  ehe  sembra  non  essere 
Stato  informalo  di  ciò  che  efa  stalo  fatto  prima  da  Cliei'lfiil,  od  almeno 
ne  disse  nulla  {Armai.  He  Chini,  lem.  XClll , p.  az5  ).  • ” 
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Sembra  dietro  le  ctperienze  di  Chcvrcuì,  che  il  trgo  ed  ogni  altra 
(pccie  di  grascia,  aia  una  mescolanza  od  una  combinazione  di  due  .so- 
stanze oliose  distinte.  Egli  ha  dato  alla  prima  di  esse,  che  è solida  alla 
temperatura  ordiuaria  dell' atmosfera  il  nome  di  stiairmn  (1),  ed  ha  di- 
stinto l'altra  col  nome  di  eiaina  (3),  che  é fluida  a questa  medesima 
temperatura.  Sembrerebbe  risultare  dalle  esperienze  di  Bi-acónnot,  che 
gli  olj  fissi  delle  sostanze  vegetabili  abbiano  la  medesima  composizione  < 

C/ieorcul  ottenne  la  stearina  dalla  grascia  di  porco,  éspunendu  qiic* 
■la,  spbgliata  quanto  più  fu  possibile  di  ogni  sostanza  straniera  e perfet- 
tamente pura,  all'  azione  dell'  alcool  bollente.  L*  alcool  raffreddandosi  , 
depose  degli  aghi  bianchi  , cristallini  che  erano  la  stearina.  Continuò 
« trattare  cosi  con  del  nuovo  alcool  bollente  la  grascia  noti  discioit.i 
fino  a che  essa  lo  fu  del  tutto.  Fece  egli  discinglicre  di  nuovo  la 
Stearina,  cosi  ottenuta  in  cristalli,  nell'alcool,  e la  bUciò  deporre  in 
cristalli  in  questo  fluido.  Con  questa  processo  non  si  è separata  del 
ludo  ['eiaina  dalla  stearina;  ma  è probabile  die  essa  non  ue  ritenga 
grande  quantità. 

Chevrcul  {^Ann.  de  Cliim.  et  de  Phys.  tom.  Il,  p.  36t  ) ha  ricono- 
sciuto, che  vi  era  un  grande  vantaggio  per  l’acceleramento  di  questo 
processo,  d’nnniegare  l’alcool  assoluto,  perché  la  solubiliià  della  stea- 
rina nell'  alcool  diminuisce  in  un  rapporto  motto  maggiore  del  grullo 
di  forza  di  questo  lluMo.  Per  lo  che  trovò  else  l’alcool  bollente  u'uua 
densità  dì  0.7^08  discìoglieva  al  di  là  del  suo  peso  di  stearina. 

Cento  di  alcool  bollente  , d' una  densità  di  o,e^'i5  , discinglieva- 
no  i6,o~  della  medesima  stearina. 

Cento  di  alcool  bollente,  d'una  densità  di  o,8o5,  00  avevano  di- 
sciolto  6,63. 

Cento  d’alcool  bollente,  d'una  densità  di  0,831,  non  ne  discìolf 
sero  che  3.  ' 

Il  metodo  stalo  adottalo  d.i  TSracnnnol  è semplicissimo,  e sembra 
indicare,  che  la  stearina  e I’ elaina  ne’ corpi  otiosi  fissi,  non  sono  cum- 
bioale  chimicamente,  ma  solamente  mescolate  meccanicamente  fra  di  biro, 
£k  l'olio  da  analizzarsi  era  liquido,  ['esponeva  al  freddo  (ìnA  a dirsi 
gelasse.  In  questo  stalo  di  congelazióne  lo  sottoponeva  all' azione  di  un 
forte  strettoio  fra  molli  doppi  di  carta  succia nte  : 1' eiaina  era  assor- 
bita dalla  carta,  e la  stearina  restava  al  di  sopra  in  uno  stalo  solido. 
Se  I*  olio  da  sperimentarsi  era  di  già  solido,  non  era  necessario  di 
esporlo  al  freddo  1 bastava  comprimerlo  fra  i doppi  della  carta  suociante. 

La  stearina  ottenuta  con  questi  processi  è bianca,  frangilillc,  ed  ha 
in  qualche  modo  l’apparenza  della  cera.  Essa  noil  ha  piiulo,  oppuie 
solamente  poco  odore  quaud’è  pura:  è priva  di  sapore,  e non  altera  i 
colori  azzurri  vegetabili.  I/a  slearioa  della  grascia  di  porco  diventa  li- 
quida alla  temperatura  di  4^^  centigradi  ; ma  vi  esistono  delle  dilierenze 
considerabili  fra  i punti  della  fiisinne  della  stearina  preveniente  d« 
differeuli  ei^i,  come  si  può  vedere  nella  t.avola  che  segue  [ChevraU, 
Ann.  de  Chim.  et  Phys.  lom.  II  , p.  503  ). 


(1)  D.i  féjrf,  sego. 
C»)  Da  sXzn»,  olio. 
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La  itcari  tu  dell'  uomo  ai  fuiiJe  a 49*  criit. 
» del  monton*  . . . a 4^ 

» del  bue  ....  a 44 

Il  del  fiorco  . . . . a 45 

Il  deir  oca  ....  a 43 


La  itearina' è so'ubile  nell' afeo»)  i ma  questa  facolli  della  disto- 
liiliiiitli  varia  secondo  i dilTerenti  coi'|ti  dai  quali  questa  suaiaiiaa  ti  i 
estratta  j il  ebe  si  riconoscerà  dalla  tavola  seguente,  formata  coi  risul* 
lamenti  delle  esperienze,  di  cui  noi  siamo  egualmente  debitori  a Che- 
vrtul.  Cento  parti  di  alcool  bollente,  d'ima  densità  di  0,7954,  disciolgouo 


3i,5o  di  stearina  dell'  uomo  , 
16,07  " montone, 

■ 5,48  « del  bue , 

1 8,o5  M del  porco  , 

36,00  » dell'  ocr. 


j 


D'gerendosi  la  stearina  con  una  sostanza  alcalina,  essa  £ convertila 
in  gran  parte  in  sapone:  non  vi  ha  .che  una  piccola  porzione  che  di- 
venta principio  dolce  degli  olj,  ed  una  porzione  più  piccola  ancora  è 
arido  acetico.  C/ievi  cui  ci  ha  dato  la  tavola  segneiite  della  proporzione 
della  stearina  de' diITcrenti  corpi,  clic  la  poiaisa  forma  in  sapone,  e della 
proporzione  che  continua  ad  essere  solubile. 


Stearina  dell' uomo  . | 94.o8 

1 oo«oo 

iVennn«de/mon/o«  j ; ; ; Sj'j 


Steaj'ina  del  bue  . 


^ saponi  ficaia 
( suluhile  . . 


100,0 

95,1 

4*9 


e,  ■ j ! { sapohifìcata 

Stearina  del  porco  , | ^ 


100,0 

9 $>65 
5,35 


J/enrin.  deir  oro  ..  I ‘ ; 


100,00 

9$*4 

5,6 


100,0 

Queste  differenze  sono  cosi  poco  considerabili,  che  si  polrehlie  piut- 
tosto attribuirle  a degli  errori  nelle  cspenen/e  , che  stabilirle  emue 
esistenti  lealmente  uetle  quantità  di  sapone  formatosi. 

La  stearina  si  cristallizzs  ordinariamente  in  piccoli  aghi  : allorché 
dopo  averne  fuso  una  cella  quantità,  la  si  lascia  congelare,  la  sua  su- 
perficie diventa  iiiegnzlissima. 
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Onde  ollenére  l’  eU!n*  dal  sego  de'  difTerenli  animali  Che<>reul  di- 
r-ioglie  qiiejlo  nell'  alcool.  Lascia  che  la  stearina  li  cristallizzi  in  que- 
sto liquido,  e lo  distilla  tn  seguilo -per  separarne  I' eiaina.  Sembra  che 
il  processo  di  Bmconnot  sia  più  facrle  ad  eseguirsi,  e che  possa  sntii- 
ininistrare  no' elsioa  della  maggiore  purilì.  Egli  olieooc  la  sua  stearina 
sottoponendo  il  sego  allo  slreltojo  fra  de'  doppi  di  carta  succianle  | e ' 
questa  carta  penelrnlasi  dall' claina,  dopo  essere  stala  bagnata  coll'ac- 
qua, è sottoposta  allo  slreltnjo,  che  obbliga  I'  claina  e sortirne.  Si  può 
in  tal  modo  raccoglierla  facilmente  ed  esamiuarla. 

L' riaiiia  c mollo  simile  ad  un  olio  vegetabile,  ed  ò’ del  lutto  li- 
quida alla  teinpcralura  di  i5°  centigradi.  Alcune  volle  è scolorala  e 
senza  odore  t ma  per  Io  piu  è colorata  ed  odorosa  ; il  che  deriva  dalla 
presenza  de' corpi  stranieri,  di  cui  non  è possihilè  spogliarla  alfalto, 
Clievreitl  ha  riconosciuto  in  ciascuna  delle  eUine,-  che  ha  esaminato  par- 
licolarinente  , le  seguenti  proprielì  : 

I Eiaina  dell’ uomo,  gialla,  senza  odore;  della  densità  di  o,9'i5. 

9 — del  montone, -scolorata  , leggier  odore  di  montone;  della 

• ' densità  di  o'.gi6. 

3 — del  bue,  scolorala,  quasi  senza  , odore  ; della  densità 

di  o,gi3. 

4 — del  porco , scolorata  , quasi  senza  odore  ; della  densità 

di'  u,gi5. 

5 — della  lenta,  giallo-citrina,  odorosa;  della  densità  di  0.914- 

6 — dell’  oca  , leggiermente  gialla  , quasi  senza  odore  ; della 

densità  di  0,999. 

lai  solubilità  di  queste  dilTcreati  varietà  dell'  eiaina  nell'  alcool  di 
una  densità  di  0,7969,  é come  segue: 

I Eiaina  deir  nomo  ; cento  parti  si  disciolgono  in  81,08  parti  di 
alcool  bollente.  La  dissoluzione  comincia  a diventare  opaca 
alla  temperatura  di  77*  centigradi.  > 

9 — del  montone  ; cento  parti  furono  discioltc  in  81,17  parti 
d'alcool  alla  temperatura  di  76°.  Il  liquore  s' intorbidò 
a quella  di  63°. 

3 — del  bue;  cento  parti  furono  disciolte  in  81, o3  parti  d'al- 

cool alla  temperatura  di  76°  eeot.  II  liquore  cominciò  ad 
intorbidarsi  a quella  di  63°. 

4 — del  porco  : cento  parti  furono  disciolle  in  81,08  parti  di 

alcool  alla  temperatura  di  76*  cent.  Il  liquore  cuiiiinciò 
ad  intot  bidarsi  a 69°. 

5 — delta  lonza  ; cento  jiarli  furono  disciolle  in  80,89  parti  di 

alcool  alla  temperatura  di  75°  cent.  Il  liquoie  cominciò 
ad  intorbidarsi  a 61*. 

6 — dell’  oca  ; cento  parti  furono  disciolle  in  8t,o8  parli  d'al- 

cool alla  temperatura  di  75*  cent.  La  dissoluzione  non  eo- 
comiociò  ad  intorbidars'i  che  a 5t°.  ' 

Queste  dilTerrnti  varietà  delP risina  sono  state  digerite  per  nn 
tempo  suflicieote  in  una  dissoluzione  di  potassa , esse  furono  cunver- 
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lite  per  I»  pti'i  prati  parie  in  sapone.  Ma  la  porzione  solubile,  eonsi- 
slente  principalmenle  del  principio  dolce  degli  olj  , era  più  considera- 
bile della  qiiaolilà  prodotta  nella  saponificazione  delle  stearine  , Iraltata 
nella  medesima  maniera.  Sono  esposte  nell^  tavoja  che  segue  le  pro- 
porzioni dell*  eiaina  saponificaia  ecoiiverlila  in  principio  dolce,  giusta 
le  esperienze  fatte  sulle  dilTereoli  varietli  d'elaina,  superiormente  spe- 
cificatesi. 

V I Elalna  del  montone,  del  porco,' del' jaguar  e dell*  oca 


Saponificala 89 

Materia  solubile it 


a Elaioa  del  bue 


Saponificata  . 1 

Materia  solubile 


top 


: ga,6 

• 7-4 


100,0 


‘ Per  dare  un’  idea  della  proporzione  nella  stearina  e deirrlatna  nfife 
differenti  varietà  d*olio  fisso  snimalc  e vegetabile,  aggiungeremo  la  ae- 
guente  tavola  delle  proporzioni  di  queste  due  sostanze  in  ciascuna  delie 
Tarielà. sulle  quali-  Braconnot  ha  fatto  le  spe  esperienze. 


Barro j 

Stearina  . 
Eiaina  . , 

e e 

Grascia  di  porco  . ! 

Stearina 
Elaina  . . 

. 5« 
. 6a 

Midolla  di  Ime  • • 

Stearina  . 
Elaioa  . . 

- 76 
• a4 

Midolla  di  montone. 

Stearina  . 
Eiaina  . . 

. 26 
• 7^ 

Grascia  d'  oca  . . 

Stearina  . 
Elaina  . . 

. 52 
. 68 

Grascia  di  anitra  . . 

. 

j Stearina  . 
1 Eiaina . . 

. a8 
• 7’ 

Grascia  di  pollo  d*India 

Stearina  . 
Elaina  . . 

• 26 

• 74 

Olio  d* olirà  ... 

Stearina  . 
Elaioa  , . 

. a8 
• 7’ 

Olio  di  mandoilc  dolci 

Stearina  . 
Elaina . . 

. 24 
■ '7^ 

Olio  di  colsa  . . . 

Stearina  . 
Elaioa  . . 

. 54 

STE.\TITE.  Talcum  stcaiiUs  ìVemer.  — Si  rlsconlrano  due  va 
rictà  di  qiieslo  fossile  : la  comune  e la  latnellosu. 

La  steatite  comune  si  trova  compatta,  di  rado  cristallizzala.  I cri- 
stalli sono  in  parte  pde  esaedro,  aguzzale  con  sei  facce i in  parte  pi- 
ramidi doppie  i'saedre. 
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1,11  ti  riscontra  di  diverse  gradazioni  d»  colori  , cioè  bUnco-ver- 
diceio-gialliccia— rotsiccia-e  bigicciav  bigia— verdiccia— gialliccia— e rossic- 
cia ; bigia— verde  d^  oliva— ili  montagna- di  porro-c  verde  chiaro  di  pomot 
di  rado  di  colore  d'ocra  e d' isabella,  t colori  sodo  per  lo  più  paltidi. 
Alcune  volte  vi  si  rimarcano  forme  arboresceati.  È opacst  un  poco  tra* 
sparente  agli  spigaK.  duella  di  color  verde  di  pomo,  estrado  in  sottili 
lamine,  è quasi  tr.a.sparente. È molle  in  diverti  gradi, s' iodura  perè  tanto 
al  fuoco  che  dà  scintille  coU'acciajo.  Ha  uo  lucido  pallido  di  grascia, 
è grassa  al  tatto  : ha  una  spezzatura  scheggiosa  , ottusa  , e non  è 
molto  pesante.  La  gravità  specifica  di  una  steatite  di  Bayreulh  fu  tro- 
vata da  Blumenbacfi  — n,6i4* 

Klaproth  ritrovò  la  steatite  di  Bayreulh,  composta  di 


Silice  . . 

• *«  a . 

. . 59,5 

Magnesia  . 

. . a 

. . 3o,5 

Ferro  . . 

• a a a 

. . 2,5 

Acqua 

.... 

. . 5.5 

98,0 

tìtenevix  ritrovò  nella  steatite  bianca 


Silice Gn,on 

. Magnesia . n8,5o 

Allumina 3, 00 

Calce n,5o 

Ferro . 2,-ì5 

96,25 

yanqueìin  riconobbe  la  steatite  compatta  rossiccia,  composta  di 

Silice  . 64 

Magnesia 23 

Allnminv 3 

Ossido  di  ferro  e di  manganese  5 
Acqua 6 


1 00 

La  steatite  lamellosa  ha  una  frattura  laraellosa,  che  sembra  talvolta 
pass.are  nel  fibroso.  1 suoi  frammenti  sono  cui)icl.  È poco  splendente, 
frequentemente  solo  ag'i  spigoli.  È molle  , il  suo  colore  è il  verde  di 
porro,  talvolta  passa  nel  verde  di  reonUagna , o nel  giallo  di  zolfo.  S« 
la  si  arroventa  , diventa  bigia  , e forma  ad  una  temperatura  di  147% 
secondo  il  piroroèlro  di  tyedgwoodt  una  massa  bigia  , porosa  • simile 
alla  porcellana. 

yamiuelin  trovò  in  100  parli  di  steatite  laincllosa  : 


Silice 6a,o 

Magnesia 27,0 

Ossido  di  ferro  ....  o,5 

Alluinioa i,5 

Acqua 6,0 


100,0 
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Fauja\  h»  riironlmlo  nrl  inonla  namuMo  tulle  alpi  l'KUri  ime 
lleeliie,  il  Ji  cui  coloie  fomiaiMcnUle  »niil>rava  iiciOt  ma  la  aupcrlicte 
Be  era  bigia,  volgenle  IrggiRrineii'e  nel  giallo.  — 1>4  ima  pulvere  venlir- 
cia.  T.a  ina  leuitura  è lamellou.  Al  cannello  l'erruininalorio  A infuaibi'e. 
Opera  sentibilmenle  mila  magnete. 

Da  .un'analisi  fallasi  da  ffauquelin  ne  rÌMllù  la  arguente  propor- 
«ione  delle  parli  eomponeoli  ; 

Silice 44<o 

Magnesia 44^n 

Oisicinlo  di  ferro  ....  y,3 

Ossido  di  manganese  . . i,5 

Ossido  di  cromo  ....  a, o 

Allumina  .' 

Calce  ed  acido  miirialico 

(raccie  imponderabili  i 

100,3 

{Joum.  fìlr  Chem.  luut  Phys.  tom.  IV,  p.  aai  e aeg.  ). 

STOH.\CE.  Cumini  storacis.  Starai.  — Lo  storace  genuino  (starai 
in  primis)  ci  ù recato  in  pezzi  di  diversa  grandezza  e forma  , e comune, 
tnenle  in  vesoirlie.  I pezzi  più  grandi  consistono  di  più  piccoli  di  culuru 
bruno,  giallo  e b anco,  e rassoniiglianu  rsleroamenle  al  belgivino.  È splen* 
dente,  teuacr,  lia  un  odore  .mollo  piacevole  ed  un  sapore  balsamico, 
aromatico.  1/ alcool  lo  scioglie.  L'albero  die  somministra  questa  re- 
sina è lo  stymi  officinnlis  di  Linneo.  Esso  cresce  nell’.\rabia  , nella 
Siria  : lo  si  riscontra  inoltre  nelle  isole  dell'Arcipelago,  in  Italia,  ecc. 
La  resina  tluisce  dalle  incisioni  che  si  fanno  in  certi  tempi  al  tronco 
ed  ai  rami  della  pianta.  Secondo  altre  notizie  l'albero  è forato  da  un 
certo  insetto  , e tie  fluisce  dai  fori  la  resina  che  si  condensa  a poco 
a poco.  Questa  sorta  la  più  pura  dello  storace  è rara,  e non  si  trova 
frequentemente  in  commercio. 

Lo  storace  comune  {starai  cnhimitn)  è un  prodotto  dell’ arte,  cha 
risulta  d’ una  mescolanza  delle  sue  segature,  di  belgivino,  di  balsamo 
peruviano,  e storace  vero.  Vi  s’  impiega  anche  il  residuo  , che  rimane 
coll'  ebollizione  del  balsamo  prruviauo. 

Lo  storace  Jlitiilo  è un  sugo  semilraspareiile  , della  consistenza  di 
un  unguento.  Il  snn  colore  è verdiccio,  il  sapore  aromatico,  e l'odore 
piacevole.  Si  volatilizza  facilmente  al  calorico.  Se  to  si  tratta  coll'acqua, 
vi  si  scioglie  l'acido  benzoico  che  contiene  , mentre  le  altre  parli  eum- 
ponenti  limangouo  ' iudisciolle.  È sciolto  dall'alcool  Gno  alle  sue  iiapu- 
rilà.  S'indura  all'aria,  assorbendone  l'ossigeno.  Esselido  l’acido  ben- 
zoico una  parie  'componenlK  dello  storace  liquido  , dovrebbe  essrm 
drsso  ascritto  ai  balsami  {Bouillon Lagrange,  Ann.  de  Chim.  tota.  XXXV'I, 
p.  2o5  ). 

L'albero  che  sommiuislra  lo  storace  liquido  è .stato  descritto  da 
Iforonna  chini ico  spaglinolo  ( Schriften  dcr  batav,  Sodeliit  der  fsUnste 
und  IVissrn.sch  , tinn.  V ) , ed  in  segno  di  graliludina  al  governature 
generale  Alting,  che  gli  procurò  il  viaggio  nell'  interno  di  Java  , fu 
da  caso  nniiiiiialo  AUingia  excelsa.  Esso  appartiene  alla  classe  monorcia 
monadelphia,  e si  trova  in  glande  abbondanza  a Cochincbina  nel  pacae 
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Ji  Papner  ed  a Java-  ( yoigCt  àfagatÌH,  loil».  X(v  p.  i68)f — Liooeo 
però  ed  altri  derivano  questo  (torace  AtA  ■ ìiriaidmnduw  slyrtcijlua  deli» 
monoecia  polyamiria\  pianta  rruticosa  della  Virgioiè  e del  Meuico. 

' ' . ^ 1 . 

STOVIGLIE.  f'~asa  JiguUmt^  ->  Tutte  le  stoviglie  passoeo  essere 
convenientemente  divise  in  quattro  classi. 

I.  In  i.sloviglie  comuni  iie<i  invetriate  i ed  a queste  appertepgono 
anche  i mattoni  , le  forme  per  ralEnare  lo  zucchero»  i vasi  rossi  da 
fiori  camutiissimi  in  Germania  , le  pietre  da  stufa  non  vetriata  , la 
pipe  d’  argilla,  i crogiuoli  di  Ahnerode , eec.  > 

3.  In  istoviglie  con  una  ' vetriatura  taaspa'rente  ed  una  frattura  ter- 
rea. A questa  classa  devono  ascriversi  le  nostre  stoviglie  ordinarie  da 
cucina',  la  terraglia  di  Germania  e 'la  ttarraglia  comune  d' liigUilUria,. 
spesso  ornate  Con  èolori  difièreoti. ' ’ . , 

' 5.  In  maioliche. ' . . ' . 

" 4-  In' terraglie.  • • . 

■ 5.  In  porcellane.  . . m.  , 

I.’Si  formano  le  stoviglie  appbrtMenii  alla  prima  classe  cqu.  un’afa 
gills  composta  di  silice,  di  più  oioCno  calce,  o di  ossido  di  ferrot  «Ito 
qnaiide  prima  d'  essere  bruciala  ha  uii  colore  giallo  bruuo  , chiama»! 
foto  o terra  grassa.  i i . ■ , . . , 

Secondo  i diversi  usi  pei  quali  è impiegata  quest'  argilla  , e se- 
condo che  si  vuole  essere  dopo  il  bruciamento  porosa,  ovvero  solida  a 
ri  si  aggiunge  della  rena  (silice)  ; frequentemente  vi  si  aggiunge  aoch* 
dell*  argilla  cotta  e linamente  polverizzata.  ' . ■ ... 

Il  buon  mercato  delle  stoviglie,  che  appartengono  a questa  classe 
non  permeile  che  s'impieghino  grandi  preparazioni  per  la  massa  che  devo 
esserne  adoperala.  — S’  impiega  quindi , onde  averne  uua  mescolaoza 
uniforme,  il  tavamenlo,  oppure  il  semplice  impaslameolo  , che  si  ese- 
guisce col  eatpeslameiilo  degli  uomiui  oppure  ilegli  animali  : frequeo- 
rnncnte  si'fa  uso  Hi  ambidue  i processi. 

Il  hvamenlo  si  fa  nel  modo  ordinario  in  tini- di  legno,  in  cui  SÌ 
ammolla  l'argilla  coll'acqua:  si  fa  uso  anche  di  faese.  I » 

‘ Col  calpestamente  dell'argilla  leva  I' nperijo  le  pietre ebe  senrge, 
così  pure  i corpi  stranieri;*  • 

Nella  scelta  dell'argilla  per  questi  lavori  si  devono  avere  di  mire 
le  seguenti  proprietà  : ‘ i i 

a)  L'argilla  deve 'avere  la  conveniente  grasseiza  e tenacità,  onde 

possa  sostenere  ragginola  della  rena,  iqipure  dell' argilla  cotta  «fatta 
III  polvere,  onde  sia  bene  lavorala.  . -;i 

' Quest*  aggiunta  di  rena  serve  per  queste  specie  d'argilla,  e pel 
grado  di  fuoco , col  quale  devono  esseVe  desse  cotte,  aflinclié  la  massa 
argillosa  sia  più  refrattaria  al  fuoco,  eil  i lavori  ebo  se  ne  fanno  ikhi 
si  riiirioo  troppo  e si  sfigurino  dorante  la  coltura. 

b)  Non  deve  'contenere  pietruzze  calcari , o calce  tenera  in  picr 

cole  masse.  ' ,, 

Se  vi  si' trovano  pietruzze  calcari,  sono  queste  spogliate  nel  men. 
Ire  della  cottura  dell*  argilla  dei  loro  acido  carbonica , e caodiiale  in 
calce  bruciala.  Questa  attrae  col  ralTreddamenlo  della  massa  cotta  l'acido 
carbonico  e l'umidità  ; per  cui  accade' o lo  sfogliamenlo  dell'argilla, 
oppure  lo  scoppio  di  lulla  la  stoviglia. 

Ad  Un  forte  arrnvCiMaoienlo  le  pietra  calcari  prodocono  aocbe  delle 
vetrifikazioni,  per  cui  iie  risultano  facilmeute  dei  fon. 
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' Se  r argilla  conlìene  della  calce  teaera  in  piccoli  pezxi , ai  divide 
taWolla  èssa  equaLihnenle,  Col  mezzo  del  lavameoto , per  tutta  la 
massa  deH' argilla.'  In  tal  modo  ai  taglie  l'azione  daooosa  (iella  calce. 
]•' economia  perù  che  si  esige  per  le  stoviglie  permette  di  rado  un  la- 
vamenla  ««mIio  diligente  c4  in  cooaeguenza  costoso  c qaindi  noo  a' im- 
piega una  si  falla  argilla.  , ,!i  ..  . , , , 

c)  Ordinariamente  contiene  I'  argiUa  dell'  ossido  di  ferro,  oppure 
altre  sostanze  in  parte  orgaisiohe  ed  in  parie  metalliche:  in  ques|o  caso 
è frequeotemente  prima  della  cottura,,  e frequentemeote  dopo,  della, 
medesima  di  colori  diiferenti.  Se  il  colore  dell'argilla  proviene  da  so- 
stanze disfniggibiU  oel. fuòco  (hituine,'sostaiUse  organiche,  vcc.)  perde 
essa  il  colore  colla  eottun^  Sa  l'aiaida  di  ferro  costituisce  una  parte 
oomponente  delPargiib,  si  pr)senta  essa  dopo  la  cottura  di  colore 
rosso  gialliccio,  rosso  di  mattone.  Alcune  volte  il  ferro  ò combinato 
collo  zolfo  id  istato  di  pirite.  Se  la  mescolanza  è chimica  non  ne 
risulta  alcun  danno  ^ ma  bensì  quand'ella  è meccanica.  I.<a  facile  fusi- 
bilitò  del  solfuro  di  ferro  rende  p:ù  o meno  fusibile  anche  l'argilla.  Re- 
stando esposta  all*  aria,  per  cui  accade  che  te  piriti  cadono  io  efltore- 
acenza,  e si  cambiaBo  in  solfato  di  ferro,  da  che  la  combioazume 
det'ferro  cesi  mollifica  la  noo  fa  più  facile  a.  fondersi  l’argilla,  si  può 
togliere  quella  perniciosa  iofluenza. 

Si  porta  l'argilla  in  fosse,  la  si  bagna  bene,  vi  si  lascia  per  più 
o meno  tempo  aflìocbè  vi  si  maceri.  Quanto  più  però  vi  si  lascia  è roe- 
gliow  'Noe  sedo  il  bitume  e le  altre  sostanze  organiche,  net  caso  vi  si 
Irovas.iero,  ne  sono  in  lai  tnodo  distrutte  ^ ma  oe  sono  anche  decom- 
poste- le  comhfnnioni  delio  zolfo,  che  siano  in  mescolanza  coll'  argilla. 
In  tal  maniera  è prodotto  del  gas  idrogeno  solforato  , dal  quale  prov 
viene  il  eallivo  (utore  dell'  argilla  che  trovasi  io  macerazione.  ,,,  . 

i lavori . migliori  appartenenti  a (picsta  classe  sodo  i così  detti  vasi 
etruschi,  che  si  distioguooo  por  Js  bellezza  delle  forme,  pel  diaeguo  ocllOt 
e perlopiù  sommamente  correilo,  delle  figure  che  vi  ai  trovano,  e per 
la  grande  leggierezza  della  massa.  Frequeotemente  il  fondo  rosso  è or- 
nato di  disegni  , sui  quali  sono  posti  de’Uusaà.di  facile  fusione;  più 
vOtM-si  ò-dala  a|  (Òn^ -uoo  vetriatura,  e le  parti  che  non  ne  sono 
coperte  rappresentano  i d'segni.  La  massa  è un'  argilla  ferrigna  , che 
cor  lavamemto  h»  attenuto  uo  maggior  grado  di  finezza.  Si  aggiungo 
anche  a questa  massa  argillósa  della  rena , oppure  delia  polvere  d'  ar- 
gilla colla.  Questi  vali  sono  perù  pochissimo  cotti , e non  sembrano 
essere  destinati  |ier  alcun  uso,  tna  piuttosto  per  ornamento,  poiché 
a molti  di  essi  roanrn  il  fuado.  . h;to 

I vasi  da  fiori  rossi  comuni  sono  formati  di  un' argilla  ferrigna  non 
ptirilioata.  Si  purifica  più  (Jiligeutemcnic  1'  argillajdcstinala  a lare  mal. 
toni  da  stufa.  ri  . 

Si  può  far  uso  di  qualunque  loto  onde  fabbricare  i nialloni,  pur- 
ché non  contenga  troppa  calce,  e non  si  abbiaiin  vista  di  avere  in.n- 
tuni  della  migliore  qualità  : nel  qual  caso  si  deve  scegliere  un'  argilla 
migliore.  Si  tiene  per  molti  meni  esposta  l' argilla  all'  aria.  Prima  che 
la  si  travaglia  la  si  ateuda  su>di  un  suolo  piano  e la  si  pesta  ripetula-- 
menle  dugli  uomini.  Coolribuisce  alla  bontà  de’  inatlooi  1'  aggiungervi 
dell’  acq'uia  a poco  a poco  io  piccole  porzioui.  t,...  i 

Si  combina  coll’ argilla  la  necessaria  qsiantità  di  rena  c la  si.mo. 
della  iu  forme  di  legno,  oppure  di  ferro.  L'  oi«rajo.  toglie  culla  mauo 
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I'  argilla  sovcrctiia,  c ne  Itacia  la  superfìcie  con  una  tpccie  di'  coltello 
di  legno.  Quanto  più  compatta  è la  massa,  tanto  migliori  ne  risultano' 
i malinni.  Si  laiinn  sortire  i mattoni  dalle  forme  con  un  colpo  unifor-' 
me,  dopo  die  si  sono  un  poco  seccali,  si  puliscono  e si  fanno  seccare 
disposti  a maniera  di  graticcio  all’aria,  che  ri  scorre  liberainenie  al* 
l' iulorno. 

Si  fa  la  coltura  de*  mattoni  In  una  fornace  orizzontale  simile  e 
quella  de'pentulaj,  e talvolta  in  una  foruace  verticale  di  forma  para- 
lellepipeda.  Si  può  impiegare  una  tal  fornace  anche  per  bruciare  nel 
medesimo  tempo  la  calce  : in  modo  che  Ja  pietra  calcare  sia  nel 
luogo  più  caldo;  ed  i mattoni  all’opposto  in  maggiore  dialauia  dal  fuo« 
co.  I mattoni  ri  sono  disposti  in  pile  in  mainerà  che  vi  si»  uno  spa^» 
volo-fr»  l’uno  e l’altro,  per  quanto  lo  comporla  la  solidità  delle  pile» 
aflìndlé  ciascuno  sia  siilHcieotcìneule  riscaldalo.  Gl  iiifenori  stanno  sta 
banchi  di  muro.  Nou  si  deve  per  risparmio  di  legiis' cuocere  troppsa 
poco  i iiialtoiii;  .imperocché  allora  ne  risullauo  troppo  teneri  td  iuetit 
•11’  impirgo.  . ' ■ III  ■ < 

Alcune  volle  ai  dà  ai  mattoni  nelle  sitnaziooi  che’  stanno  «.sposta 
all’aria,  aegoatamenle  alle  tegole  de* letti,  onde  rciidèrK  impenetrabili 
all’  umidità  un*  invetriatura,  lu  Olanda  si  prende  a tale  intento  venti 
parti  di  litargirio,  e tre  parti  di  ossido  nero  di  manganese,  si  inesco^ 
iaiio  queste  coll’argilla  stemprala  nell’acqua,  e si  dà  alla  inescolaiiia 
Una  consistenza , che  non  vi  si  affondi  Uua  piccola  palla  d’  argilla.  Si 
versa  questa  su  di  una  parte  delle  tegole  ben  seccate  all’aria.  Se  ne 
lasciano  però  esenti  le  stluszionl,  che  vicendevolmente  si  toccano  nello 
fornace,  e ai  cuociono  nella  parte  più  calda  della -fornace  da 'mattoni. 
Fino  ne’  più  antichi  tempi  s’  invetriavano  ! mattoni:  si  ritrovarono  nelle 
rovine  di  Babilonia  de’  niatloni  vetriati,  e sembra  che  se  ne  facesse  uso 
per  ornamenio,  ’ ’ ' ’ 

Molli  antichi  scrittori,  come  Plinio,  Ptlntvio,  parlano  di  pietre 
cotte,  che  avevano  un  peso  specilìco  co.'è  piccolo  che  galleggiavano  sul- 
l’iicqiia.  Si  fabbricavano  in  Ispagna  ed  in  un’isola  del  mare  tirrène, 
J'iibliiiìni  ha  cercato  d’  imitarli  con  -«ina  specie  di  agarico  minerale 
(V.  I’ art.  Acaaico  ViscatLE).  La  in.issa'che  si  olliciie  coll’ impastare 
coll’acqua  questa  sostanza,  ha  poca  connessione,  v vi  si  deve  og> 
giungere  deli*  argilla  da  stoviglie.  Il  peso  specifico  de’ mattoni  fab» 
briniti  colla  medesima, «i  comporta  all’ordinario  come  67  a 349 1 C'oA 
circa  cerne  1 a 6.  ' • ‘ ‘ 

Faujas  ha  scoperto  nel  dipartimento  d'.Ardéche  nna  terra  simllei 
I mattoni  che  se  ne  formano  sono  infusibili  nel  fuoco  di  una  fornace 
da  porcellana:  decrescono  però  si  notabilmente,  chela  diminuzione  del 
volume  è di  I,a3,  diventano  allora  densi,  pesanti  e mollo  chiri  ( Di- 
ft'onnairc  des  sdences  nalurcUes  , tom.  Ili , p.  46  , e Crelt’s  ehenu 
ninnai.  1794,  tom.  il,  p.  igg  ). 

( V.  sull’arte  di  cuocere  i mattoni,  L’art  du  tuilier  e briquetìer  par 
M.  M.  //anici,  Pourcroy  et  Gallon-,  Paris,  1763.  — Bindhàm  Ubcr  die 
/lereiliiiij'  der  fl/auer-und-Zicgchteine  nei  Crell's  Beitriige , tom.  V» 
|i.  4o-  — Garl  If'lnblaiCs  Ànwcisnng  Zicgclhiitlen  einzarichten  ; ivi  , 
tom.  VII  , p.  a4g-  — ZiegcIbrciiTierey,  vie  .sic  bdtandelt  wind,  unti  wie 
sic  b'cbivtilcU  werden  solite-,  Leipsig,  1707) 

Mei  àlibiiiino  già  dèlio  degli  àbarazzas  all’nri.  AccAaAZZss.  ‘ * 
* ' fsccoodo  LaUcyrte  si  fanho  gli  alcm’àzzas  noHfc  ‘'viciu.auze  di  Jla" 

„ .-t 
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drid  con  un'argilUi  che  Contiene  della  calce  • che  ai  (roTa  aulla  aponda 
dei  ruKello  Tamuaara  preaao  Anduxar  neirAiidalusia.  Quest’ argilla 
cuoùale  di  parli  quasi  eguali  di  silice,  di  allunt.iiia  e di  calce:  si  ag- 
giunge  alla  medesima,  onde  farne  i rasi  più  grandi,  ijao  di  sai  marina; 
e pei  più  piccoli  Ilio.  Nei  contorni  di  Malaga  si  sceglie  per  fare  gli 
alcarazzas  un'argilla  grossolana  che  contiene  olire  una  riiiiarcahiln 
quautilàdi  calce  molto  ossido  giallo  di  ferro. 

Foury  si  occypù  in  Parigi  nel  fahliricare  slmili  vasi  clic  egli  chiama 
hlroceraini  (da  acqua,  e xififim,  terra  da  stoviglie).  .V  frunte 

egli  abbia  pubblicato  tino  scrino  su  quest'oggetto  [Alànoires  stfr  lei 
ydrocerem:!  \ Paris,  i8o4  ) volle  però  tenere  iu  segreto  il  processo 
ondo  fabbricare  questi  vasi. 

. Del  resto  non  è dilTicilc  col  mezzo  di  alcune  esperienze  , il. far* 
una  mescolanza,  onde' comporre  (Questi  vasi  colle  qualità  che  loro  sono 
proprie.  I vasi  d'argdU  falli  porosi  coll’aggiuugervi  inolia  ren-a  gros* 
solano  , S die  .siano  solo  leggcrufenle  cotti  , corrisponderanno  a que> 
st’  intento.  Gli  ordinar  j va>i  rossi  d.i  fiori  non  inveli  iati  , possrggouo 
in  uo  cerio  gradp  le  qualità  degli  alcarazzas.  , 

< Le  pipe  da  tabacco  sooo  l'ulle  con  un' argi'la  grassa  biaiic.a  , ehu 
aoclu:  Culla  cottura  ooii  perde  il  suo  colore  biaucu.  Alcune  specie  di 
argilla  che  tona  rozzaineutq  colorale  , diventano  bianche  colla  cot- 
tura , e possono  parimente  esservi,  impiegate.  Un’argilla  convenieula 
per  le  pipe  si  ritrova  a Culi  e nella  Lussazia,  da  dove  è trasportata 
in- Olanda,  .ecl  ivi  .preparata.  In  Francia  riscontrasi  un'argilla  da  pipe, 
a Fossay,  Goiiruey,  BeUi^re,  nei  contorni  di  Forge,  ecc. 

I Sà-dava  l'argilla  da  pipe,,.e  s' ioipasta  diligenleinciite.  Non  vi  si  ag- 
giungo DÒ  rena,  né  altre  materie  siliciosu:  ma  solo  dell'argilla  in  poi- 
versi  di  pipe  .colle  e,  pestate.  In  Olanda  si  fa  uso  di  un  processo  spe- 
ciale onde  dividere  molto  (inamente  la  massa.  Si  getta  la  medesima  iu 
un  tino,  in  cui  è posto  pci'p.eiulicolaraneute  un  albero,  che  è fornito  di 
uo  braccio  orizzontale,  in  cui  Irov.ausi  de' coltelli  yerlicali.  In  tal  modo 
tutte  le  parti  della  massa  youo  iiitiinameiite  mescolate.  i 

La  formazione  delle  pipe  si  eseguisce  nella  seguente  maniera.  — 
Si  foriiM  un  pezzo  di  argilla,  il  quale  ioferiorineule,  ove  debb' esservi 
il  camusioetlo,  è. più  denso,  e superlorinenle  più  sottile  (della  gros- 
•ezza  del  tubo  della  pipa  );  si  piega  in  allo  col  pollice  la  parte  colla 
quale  deve  farai  il  cammiiiello  , gli  si  dà  la  prima  forma  grossolana 
colle  dita  e là  si  termina  con  un  pivolo  conico  rotondalo.  Si  trafora 
la  CMona  con  un  filo  di  ferro.  I-a  pipa  fattasi  fino  a questo  punto  • 
portala  iu  una  forma  di  rame.,  composta  di  due  metà  , che  si  spalma 
con  della  grascia,  ed  ha  la  iigura  di  un'  intera  pipa,  e vi  si  comprime. 
Nelle  pipe  nelle  quali  il  caimninetlo  forma  un  angolo  acuto  colla 
canna,  il  camminello  ha  uqa  Iigura  speciale,  si  conglutina  con  uu 
poco  d'argilla  colla  canna  che  trovasi  nella  forma,  e vi  è quindi  com- 
presso. 

Tosto  che  le  pipe  sono  levate  della  forma  si  sostengono  colla  ma- 
no , e fi  puliscono  con  uu  pezzo  di  corno. 

Si  eseguisce  iu  Olanda  la  cottura  delle  pipe  ponendone  i camiiii- 
netli  sul  fondo  di  pentole  cilimlriclie,  inenli  e le  ca ime  sono  appoggiate 
all’ iutoniu  di  un  cono  scavato  postovi  sopra  nel  tempo  della  cottura; 
e fi  coprono  con  un  coperchio.  La  colluca  si  etfellua  in  uu  fornello  a 
vento  acceso  colla  (orba , e si  pongono  a tale  oggetto  le  pentole  sulla 
graticola. 
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la  Germauia,  come  a Grosi— Alm«rode,  Hulzmiadea,  Ualar  fi  cuo- 
ciono la  pipe  in  lunghe  casso  d*  argilla  alle  qnali  si  fa  uno  strato  di 
polvere  di  pipa  pestala.  Queste  casse  sono  |iosle  in  fornaci , iu  cui 
si  cuociono  ad  un  tratto  ^ooo  fino  a 6000  pipe.  A Miinden  ed  Hamela 
nell'Annoverse  si  praticano  de'  fornelli  a quattro  lati  che  sono  falli 
del  lutto  d'argilla  da  pipe  1 e sono  lunghi  e larghi  4 piedù  ed  alti  4 
a 5 piedi.  Si  cuociono  in  questi  looo  pipe  in  una  volta.  Di  sopra  al 
focolare  trovasi  una  volta  {lertugiata  , e sopra  questa  una  tavola  d'.ar« 
gilla.  Su  questa  tavola,  che  si  copre  d'arena,  si  mettono  a strali  la 
pipe  disposte  in  croce.  Lo  spazio  in  cui  esse  trovanst  è circondato  da 
quattro  pareti.  De'  fogli  di  carta  spalmali  d'argilla  sono  posti  all'intorno 
delle  pipe.  Superiormente  al  margine  del  fornello  si  pongono  tre  lunghe 
piastre  d'argilla,  paralelle  cogli  spai]  intermedj,  sui  quali  si  pongono 
i5  piastre  più  piccole,  e sn  ciascuno  di  essi  5.  Tosto  che  comincia  la 
coltura,  la  carta  brucia,  l'argilla  rimane  e forma  una  parete  di  difesa. 

Allorché  1'  argilla  contiene  un  poco  di  ferro,  il  colore  delle  pipe, 
dopo  la  coltura,  volge  un  poco  nel  rossiccio.  Roussel  fabbricatore  di 
pipe  a S.  Oroer  dice  che  si  può  togliere  questo  inconveniente  nel 
seguente  modo.  — Nel  tempo  io  cui  le  pipe  sono  nel  fornello,  chiude 
egli  tutte  le  aperture  superiori  di  questo,  e cosi  le  pipe  si  trovano  af- 
fumicate, vale  a dire  coperte  d' uoo  strato  di  fuliggine,  che  il  fumo  vi 
depone.  In  tutto  il  tempo  che  dura  il  fuoco,  ripete  d'ora  inora  que- 
st'operazione di  turare  le  aperture  superiori.  Pretende  Rousiel  che  io 
questo  modo  si  ottengano  le  pipe  perfettamente  bianche. 

Non  essendo  le  pipe  invetriate  e solo  debolmente  cotte,  si  appiccano 
facilmente  alla  lingua.  Onde  evitare  quest’  inconveniente  si  coprono  con 
una  specie  di  vernice.  A tale  intento  si  fa  fondere  col  fuoco  del  sapone, 
della  cera  bianca  e della  gomma  arabica  , nella  necessaria  quanliU  di 
acqua,  e si  stempera  con  una  diligente  agitazione  convenientemente  la 
cera  nel  (laido.  Si  lufià  in  questo  un  cencio  di  lana  , a con  esso  si 
stropicciano  le  pipe. 

( V.  il  DicUonn.  des  sciencet  nalur.  lom.  Ili , p.  79  e seg.  — - 
l'art  de  /dire  les  pipes  d fumer  le  tabac  par  M-  Du  Hamel  Manceruti 
Paris,  xn-jx.  BeckmantCs  phys.  àkon.  Biòltot Ae4,  tom.  VII , p.  i8a). 

II.  Le  stoviglie  appartenenti  alla  seconda  classe  sono  fornito  di  una 
invetriatura  o smallo  trasparente,  hanno  una  frattura  terrea  e presentano, 
come  si  è gii  rimarcato  , multe  varietà  che  dipendono  dalla  bontà  de* 
materiali  , e dalla  diligenza  che  si  è impiegata  nel  lavoro. 

I vasi  da  cucioa  sono  formati  con  un'argilla  più  o meno  colorata 
ed  nrdinariaroente  sono  coperti  con  una  vernice  o smalto  di  piombo.  La 
principale  proprietà  dall'argilla,  impiegala  per  quest' uso,  é che  dopo  la 
coltura  sostenga  i più  rapidi  cambiamenti  di  temperatura  senza  scop- 
piare. — Non  sempre  possiede  questa  qualità  l’argilla  la  più  pura  e la 
più  bianca;  come  pure  una  forte  cottura  non  basta  per  comunicare  alle 
stoviglie  questa  qualità  all’azione  del  fuoco.  Una  certa  mollezza  della 
massa  combinata  con  un  lavoro  ben  uniforme  e preroeote  che  non  lasci 
luogo  a diversi  strali  elerogeuei  separati,  sembra  esserne  un  principale 
requisito. 

La  forma  di  questi  vasi  si  eseguisce  in  parte  col  torno,  ed  io  parte 
colla  mano.  Si  seccano  ì vasi  formati  all'  ombra.  Prinaa  di  dare  a que- 
sti vasi  colla  cottura  un  maggiore  grado  di  solidità  si  verniciano,  cioè 
si  coprono  con  un  flusso  vitreo , facile  alla  fusione. 

Poni.  Dii.  FU.  Cium.  Voi.  Vili.  3o 
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L’ iiivatrUtnri  de'  vasi  ordinar)  di  terra,  cbe  servono  per  preparare 
le  vivande  è aasolulamente  necessaria.  Lo  pinguedine,  e geueralmenle  le 
parti  liquide  delle  vivande  peneIrerebUei u prestissimo  la  massa  puruse 
de' vasi  i ed  a motivo  dell' impurità  che  ue  deriverrebbe  agli  alimenti,  i 
vasi  neo  vetriati  diventerebbero  in  brevissimo  tempo  inservibili  ad  un 
ulteriore  uso. 

S'  impiega  comunemente  per  fare  questo  lliisso  vitreo  il  lilargirio 
o la  galeua^  si  macioano  finamente  queste  sostanze,  e si  stemperano 
nell’acqua  reaa  alquanto  viscosa  coll'addizione  di  una  piccola  quantità 
di  argilla.  Si  tulTino  in  queala  i vasi  seccati  all'  aria,  e si  depuiie  sulla 
loi*o  superficie  la  mescolanza  dell'argilla  e dell'ossido  di  piombo. 

Alcuni  vasaj  vi  pongono  sopra  Ta  vernice  solo  dopo  elle  i pezzi 
sono  stati  leggiermente  cotti.  Ciò  ha  il  vantaggio  che  consumasi  mi- 
nore quantità  di  smallo  : cosi  pure  non  veruiciano  essi  che  i pezzi  che 
hanno  convenientemente  resistito  al  fuoca.  Si  vede  però  che  la  doppia 
cottura  esige  un  dispendio  di  lavoro  e di  cunihuslibili.  Qui  deve  giudi- 
care l' operajo  quai  vantaggi , o danni  maggiori  o minori  ue  risultino. 

Se  la  stoviglia  dev'  essere  tinta  eslernaineale,  come  per  es.  si  pra- 
tica per  le  pietre  da  stufa,  se  oe  copre  la  superficie  con  uno  strato  di 
argilla  tiota  artificialmente  con  ossidi  ineuUici}  e si  applica  di  sopra 
la  iDvelrialura. 

Il  litargirio  e la  galena  danno  uno  smalto  di  un  colore  gialla 
sporco  i un' aggiunta  di  ossido  di  ferro,  o di  ossida  nero  di  manganese 
ne  producono  uno  bruno  i I'  ossido  di  rame  oe  dà  uno  verde  \ la  zaf- 
fra  uno  azzurro,  ecc.  Io  tutte  le  invetriature  il  piombo  forma  la  parte 
principale.  Essendo  il  piombo  attaccato  dagli  acidi  ed  anche  dalla  gra- 
scia, ed  operando  sull'  ecooomia  animale  qual  veleno , si  sono  fatte  da 
molto  tempo  delle  obbjezioni  contro  l’uso  del  piombo  per  l’ indicato  in- 
tento. Già  in  passato  avevano  i chimici  eccitato  1'  attenzione  sui  per- 
niciosi elfetti  alla  salute,  che  possono  risultare  dalla  soluzione  del 
piombo,  che  si  ritrova  nella  invetriatura  dei  vasi  di  terra,  prodottasi  da- 
gli alimenti.  Questa  cirroslanza  è stata  posta  ne'  nostri  tempi  in  con- 
sidera ziooe  da  Sbell  { Die  BleiglòtU  des  Kiicliengeschirres , alseine  aner- 
kante  Quelle  vieler  KmnkeiUn  \ Hannover  1794  ) , ed  ha  eccitato  in 
molle  persone  il  maggior  timore.  Shell  vide  però  quest' oggetto  da 
uh  lato  trop(io  nero.  Le  esperienze  di  fyeslrumh  ( yersuche  iiber  die 
Bleiglasur  der  leichten  Tói'ferwaare,  ecc.  naW' Hannover.  Magai.  179$, 
fase.  74  e seg. , e lo  scritto  Ueber  die  Blciglaswr  der  Leichten  Topfor 
waare  und  ihre  f'erbesseniiigen  ; ILmuover  1797  ),  ed  Heyer  (dber 
die  Kochgeschirre  in  der  Braansch  weigischen  Gegeiuì  ; nel  Braunschwà^ 
ger  Magaiin  179Ì  , fase.  1— 4 ) hanno  dimostralo,  cbe  colla  necessaria 
cautela  DOii  si  hanno  a temere  perniciosi  effetti  alla  salute. 

Si  deve  avere  di  mira  cbe  la  invetriatura  di  piombo  sia  di  buona 
qualità,  cioè  contenga  la  siilEriente  quantità  di  argilla.  Pare  che  la  mi- 
gliare vernice  sia  prodotta  dai  miscuglio  di  tre  parti  di  loto  o terra 
grassa  ( purgata  della  rena  colla  lavatura  ) e di  5 parti  di  litargirio. 
L’  argilla,  che  si  aggiunge  dà  alla  massa  viirea  dell' affinità  per  la  massa 
argillosa  che  copre  , e la  rende  meno  cruda  , in  conseguenza  più  alta 
a sopportare  i cangiamenti  di  temperatura.  Se  invece  dell'  argilla  vi  si 
aggiunge  la  silice,  la  vernice  non  è cosi  buona. 

Si  esige  inoltre  , per  una  buona  invetriatura,  cbe  essa  non  vi  aia  po- 
sta troppo  densa,  e sia  colla  fino  a tanto  cbe  il  vcUo  di  piombo  non  ab- 
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Ili»  più  alcuna  fona  solveitte  sulla  niasia.  Allora  ha  luogo  uu'  intima 
combinazione  fra  la  invetriatura  e la  massa,  ed  il  vetro  di  piombo  dello 
smalto  acquista  una  durezza  tale  , che  resiste  più  a lungo  lauto  allo 
azioni  meccaniche,  quanto  alle  chimiche. 

Avendosi  perù  a temere,  che  per  risparmiare  i combustibili,  si  prenda 
una  soverchia  quantità  di  lixargirio  in  proporzione  dciratgilla  e non  si 
ciiociano  convenientemente  i vasi,  per  cui  la  invetriatura  non  si  rumbi- 
iiereblie  esattamente  colla  sottoposta  massa  argillosa,  « facilmeole  si  sfo- 
glierebbe: sarà  sempre  perciò  da  raccomandarsi  caldameote  di  formare 
delle  invetriature,  da  cui  sia  tolta  ogni  sostanza  dannosa  , rhe  siano 
suOicicntemente  a buon  mercato  , ed  abbiano  la  necessaria  durata. 

Si  SODO  fatte  io  questo  riguardo  più  prescrizioni.  Clia/ital  ritrovò 
una  invetriatura  spoglia  di  piombo  nel  vetro  ordinario.  Ridusse  egli  del 
vetro  bianco  in  polvere  molto  fina,  coprì  con  questa  polvere  la  su- 
perfìcie delle  stoviglie,  che  aveva  prima  intonacale  eoo  uoo  strato  di 
terra  grassa  , poscia  le  fece  cuocere.  Si  può  mischiare  altresì  coll'  ar- 
gilla il  vetro  polverizzalo,  stemprare  il  miscuglio  nell'  acqua,  e tuffare 
i vasi  in  questo  liquore. 

Questo  smallo  copre  bcoe , eoo  ha  alcuno  svantaggio  per  la 
salute,  è molto  economico,  e non  esige  per  la  fusione  un  allo  grado 
di  calorico.  — In  seguilo  si  è servito  diaptal  con  vantaggio  delle  lave  ' 
per  fare  le  invetriature.  — /Viurm^,  che  ha  riportalo  il  premio  proposto 
dall' Inslituto  nazionale  pel  perfezionamento  delle  stoviglie  da  cucina  , 
si  servi  con  buon  successo  della  pietra  pomice.  — Peilner  fabbricaiore 
di  stufe  a Berlino  fa  con  soda  calcinala  e sabbia  un  vetro,  che  egli 
adopia  polverizzato  per  vernice. 

Frick,  che  ci  ha  dato  molli  lumi  sulla  fabbricazione  della  porceU 
tana,  ha  trovato  due  masse  vitree  io  cui  non  entra  piombo,  e che  som- 
mini  strano  un  ottimo  smallo. 

I.*  5o  parli  di  soda  calcineta  ; 

90  — di  pietre  focaje  ben  polverizzate,  o di  Tene  fine  biance; 

3.*  8o  — di  soda  calcinata; 

jo  — 'di  sabbia  bianca  fina  ; 

IO  — di  argilla  bianca  stata  lavala; 

Si  calcina  la  soda,  si  pesa , e si  riduce  allo  stalo  di  polvere , me* 
diacremenle  fina , si  mÌKbia  colla  sabbia,  si  riparte  in  differenli  tnuc- 
citi , e si  espone  ai  calorico  della  furnace.  Il  luiKuglio  si  converte  in 
uu  vetro  di  color  verde.  Si  pesta  questo  vetro  , e se  ne  slaccia  U poi- 
vere  ; si  macina  e s' impiega  per  lo  smalto.  La  massa  n.  1 può  ado- 
perarsi per  inverniciare  i vasi  più  grandi,  ed  anche  senza  che  abbiano 
subito  una  coltura  precedente.  Il  prezzo  di  tali  invetriature  non 
eccede  di  mollo  quello  della  vernice  comune,  perchè  la  soda  non  ha 
una  grande  gravità  apecìfica  ; e non  ai  applicano  che  in  islrali  aura- 
mameoie  aoltili. 

3.*  Si  mischiano  quattro  parti  di  terra  grassa,  beo  depurala  colle 
lavature  con  due  parti  di  apato  fluore  polverizzalo  , seccalo  e lavalo  , 
e ai  fonde  in  un  vaso  di  terra  , finché  la  masaa  sia  cunvertita  in  uu 
vetro  spugnoso,  d’  un  bruno  carico,  tirante  al  rosso:  lo  si  fa  quindi 
ili  polvere  fina,  si  stscc>a,  si  lava  e s' impiega  per  la  vernice.  Essa 
forma  sulla  stoviglia  , ad  un  calorico  roudcialo,  uno  siiialio  facile  a 
fondersi,  e di  uu  bei  giallo  pallido. 


Digitized  by  Coogle 


STO 

4.*  Si  prendano  quattro  parti  di  terra  grassa  ben  lavata,  due  parti 
di  battiture  di  ferro  , fatte  in  polvere  lina  e lavata  , ed  una  parte  di 
polvere  fina  e lavata  di  spato  fluore.  Dopo  avere  esattamente  mescolato 
insieme  gl'  ingredienti  , si  fondono^  se  ne  ottiene  una  massa  rosso— ne- 
riccia, meno  spugnosa  delia  mescolanza  antecedente.  La  si  cuoce , si 
fa  in  polvere  fina  e si  lava:  essa  dà,  applicala  alle  stoviglie,  una  inve- 
triatura non  isplendente,  ina  durevole. 

Si  può  dare  ad  alcuni  vasi  un  colore  nero,  lucente,  gettando  in 
una  fornace,  molto  riscaldata,  e nel  momento  della  maggiore  accensione, 
della  polvere  di  carbone  minerale,  e chiudendo  quindi  le  aperture  della 
fornace  i cosicché  questa  si  empie  finalmente  di  un  denso  fumo  , che 
si  depone  sui  vasi.  Ristabilendovi  la  corrente  dell*  aria  si  vetrificano 
alla  superficie  i vasi  aflumicsli.  Se  in  vece  del  carbone  fossile  si  getta 
nella  fornace  della  paglia  umida  di  piselli , legne  umide  o verdi  di 
betulla  , e ai  opera  nella  mensioiiala  maniera  , la  anperficie  de*  vasi 
viene  tigrata  con  macchie  gialle  d'oro. 

La  fornace  nella  quale  ai  fVinoo  cuocere  le  stoviglie  è a corrente 
d' aria.  Essa  ba  la  forma  di  un  paralellepipedo  a base  rettangolare.  Il 
focolare  ed  il  cenerajo  sono  in  uno  de’  piccoli  lati  dei  rettangolo  : il 
cammino  è dalla  parte  opposta,  I vasi  suno  disposti  nello  spezio  che 
trovesi  fra  il  focolare  ed  il  cammino  , in  modo  che  vi  rimangono  di 
mezzo  alcuni  spazi , pei  quali  può  circolare  il  calorico.  La  fornace  è 
aperta  dal  lato  del  cammino,  per  potervi  introdurre  i vasi,  i quali  col- 
locati che  sìeoo  , se  ne  mura  I*  apertura.  Si  continua  il  fuoco  per  i a 
a 16  ore,  dopo  di  che  ai  chiudalo  spiraglio  ed  il  ceoerajo,  e ai  lascia 
ralfreddare  a poco  a poco  la  fornace  prima  di  estrarne  i vati. 

II.  Le  stoviglie  g-alle  d'Inghilterra  tvore)  ai  fabbricano, 

secondo  riferisce  fVatson , nella  tegueole  maniera.  — Si  prende  del- 
I’ argilla  da  pipe  di  Dorsetsbire,  e ai  riroena  questa  continuamente 
nell'  acqua.  Le  particelle  più  fine  dell'  argilla  rimangono  galleggianti 
nell'acqua,  e la  aabbia  grossolana  ed  altre  impurità  cadono  al  fondo. 
Il  fluido,  che  rassomiglia  una  poltiglia  molto  sottile,  sì  purifica  ancora, 
filtrandolo  per  uno  slaccio  di  crine  , oppure  per  una  tela  fitta,  di  di- 
verti gradi  di  finezza. 

Si  mescola  questo  fluido  con  un  altro  quasi  della  medesima  den- 
sità, che  consiste  di  pietre  focaje  calcinale,  fette  in  polvere  e mescolate 
coll'  acqua.  Si  prendono  io  alcune  fcbbriche  ao  parti  j io  altre  af  d’ ar- 
gilla sopra  4 peni  di  pietra  focaja  (in  volume,  e nell’ indicato  stato 
liquido).  Siflàlli  dati  possono  però  essere  solo  relativi.  La  proporzione 
deve  cambiare  secondo  la  diversità  dell'argilla:  e questa  diUereoia  non 
si  riscontra  solo  ne'  diversi  scavi  , ma  anche  nello  stesso  scavo  a pro- 
fondità differente.  Si  devono  quindi  fare  delle  meicolanze  da  saggio  e 
cuocerle.  Se  trovasi  nella  mescolanza  una  soverchia  quantità  di  pietra 
focaja , i vasi,  allorché  sì  espongono  dopo  la  cottura  eli’ aria,  scoppiano  : 
come  pure  una  troppo  piccola  quantità  della  medesima  è dannosa  alla 
solidità  de*  vasi. 

Si  porta  quindi  la  mescolanza  in  un  Inogo  ben  asciiillo,  onde  vi 
acquisti  la  consistenza  di  una  pasta  glutinosa,  e poscia  ai  lavora  questa 
pasta  al  torno,  o col  mezzo  di  una  stampa  o senza,  premendola  in  una 
forma,  od  anche  solo  colla  mano.  Secondo  la  diversità  del  lavoro  si  ese- 
guiscono frequentemente  diversi  di  questi  processi,  e più  volle  tulli  nel 
medesimo  tempo  per  lo  stesso  vaso. 


Digitized  by  Googl 


STO  4^3 

I>e  iloviglie  gialle  «ono  TCtriale  col  piombo.  In  alcune  fabbriche 
ti  triturano  a tale  intento  coll'acqua  in  una  poltiglia  no  libbre  di 
ceruisa,  04  libbre  di  polvere  di  pietra  focaja  e 6 libbre  di  polvere  di 
Jlinigìas  ; che  deve  presentare  la  densità  di  un  latte  ben  grano.  In 
alcune  fabbriche  non  s'impiega  ì\  Jlinlglas,  e ti  prendono  80  libbre  di 
cerussa  tu  no  libbre  di  polvere  di  pietra  focaja.  In  altre  fabbriche  si 
usano  probabilmente  altre  proporzioni. 

Prima  che  i vasi  siano  invetriali,  si  cuociono  leggiermente  : in  tal 
modo  acquistano  essi  la  proprietà  di  assorbire  avidamente  l’  umidità.  Si 
tuffano  allora  nella  mescoìsnta  acquea  destinata  per  le  invetriature.  L'  ac- 
qua penetra  nella  porosità  •,  ed  i vasi  ne  sono  tosto  seccati.  Si  cuo- 
ciono allora  per  la  seconil.-i  volta;  se  ne  fonde  cosi  la  fritia  vitrea  , e 
formasi  sulla  superficie  de'  vasi  uno  smalto  di  colore  giallo  di  paglia. 
La  bella  invetriatura  nera  , clic  hanno  i vasi  fabbricati  a Rottingbam, 
viene  loro  data  con  una  mescolanza  di  ai  parti  di  cerussa,  5 parti  di 
polvere  di  pietra  focaja  e 5 parti  ( il  tutto  iu  peso ) di  ossido  di  man- 
ganese. 

, Iu  Inghilterra  trovansi  le  migliori  e più  antiche  fabbriche  di  sto- 
viglie nelle  parti  settentrionali  di  StaObrashire.  Le  restanti  fabbriche 
ragguardevoli  di  questo  genere  che  trovinsi  in  I.aincasliirr,  Ynrksbire, 
Norlhuroberland  e Wales  non  sono  che  figlie  di  cui  Staffordshire  è 
la  madre. 

Queste  fabbriche  di  Staffordshire  formano  un  gruppo  di  piccole 
città  e di  villaggi  posti  cosi  vicini  gli  uni  agli  altri  , che  polrcbliero 
essere  presi  facilmente  per  uoa  sola  città.  Questa  specie  di  città  è di- 
stante nove  leghe  inglesi  da  I.ondra  , e da  a a 4 leghe  da  Newcasile. 
Tutto  questo  distretto  chiamasi  thè  Polterìes  ( le  atovigi  c). 

Burselin  è il  più  antico  de’ borghi  che  formano  questo  distretto  i 
però  non  vi  si  sono  fabbricate  che  stoviglie  comuni.  Ivi  si  stabilirono 
nel  1670  due  vasaj  nominati  Etere,  che  vi  perfezionarono  la  fabbrica 
aopra  lutto  iu  ciò  che  rìsguarda  la  veruice.  Qualche  tempo  dopo  un 
vasajo  chiamalo  Aslbury  trovò  la  vernice  bianca  , che,  come  abbiamo 
già  detto,  si  fa  con  un  miscuglio  d'argilla  da  pipe  e di  pietra  focaja. 

Kel  1763  un  vasajo  di  SialTardshire  nominato  Josianh  tVedgwood 
portò  la  raajolica  inglese  al  più  allo  grado  di  perfezione.  I suoi  vasi 
ai  distinguono  tanto  per  la  purità  della  massa  che  per  U bontà  della 
vernice  e la  bellezza  delle  forme,  poiché  ìVedgwood  si  diede  princi- 
palmente ad  imitare  i vasi  antichi.  Ij»  regina  d'  Inghilterra  accordò  la 
particolare  sua  protezione  a questa  fabbrica,  e pcriiiise  al  fabbricatore 
di  dare  alle  sue  stoviglie  il  nome  di  Queeiu  ware  ( mercanzia  della 

)•  . . . , 

ÌVedgwood  stabili  la  sua  fabbrica,  a cui  diede  il  nome  di  Elruria, 

tulle  sponde  del  Grcat  Trunk  Canal  che  riunisce  i fiumi  Trmt  e Mcrsejr, 
la  di  cui  costruzione  é dovuta  specialmente  al  credilo  di  questo  uomo 
indnslrioso.  Egli  diresse  la  sua  fabbrica  fino  alla  sua  morte  (vale a dire 
nel  <79fi)-  Ora  è sotto  la  direzione  de' suoi  figli  e di  Tommaso  Bjrerlejr 
tuo  parente  che  firmano  ìVedgwood  e Bjetdey. 

Non  fi  pnò  facilmente  trovare  per  la  fabbricazione  delle  stoviglie 
nna  situazione  più  favorevole  di  questa.  Tutto  il  distretto  è rierhis- 
•imo  di  carbone  fossile,  e quasi  interamente  coperto  d’  argilla.  Questo 
tninerale  é d'  una  grande  importanza  per  le  fabbriche  , poiché  serve 
alla  formazione  de*  recipienti  , io  cui  si  pongono  i vasi  durante  la 
cottura. 
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Ecco  III  Hricrizione  che  dx  Nemnich,  leilimonio  oculare  drIU  fxl>> 
br>c»  di  stoviglie  di  Etnuia.  Prima  si  raspano  eslernamrnlc  le  zolle  di 
argilla  di  Davonsltire , e parlicolarmenle  di  Teigenmoiilh  ( quest’ ar- 
gilla chiamasi  hlak  cìay  e crackVmg  elay  ) , e quelle  di  Dorsetshire 
( cho  è la  migliore  argilla  • nominala  blue  clay  per  le  vene  azzurre  di 
cui  è sparsa  ) , code  spogliarle  delle  impiirith  che  vi  sono  aderenti. 
Ciò  fatto  le  si  gettano  in  un  tino  senza  fondo  • che  internamente  è 
fornito  di  coltelli  , in  cui  trovasi  un  cilindro  di  ferro  verticale,  pari- 
mente armato  di  coltelli,  che  ò posto  in  moto  da  una  macchina  a va- 
pore. Con  questo  movimento  l'argilla  è tagliata  in  piccoli  pezzi.  Si  cavano 
poscia  questi  di  lò  e si  gettano  in  un  altro  tino,  ove  si  lasciano  tutta 
la  notte  dopo  averli  umettati  d*  acqua.  Il  giorno  dopo  si  getta  a poco 
a poro  l'argilla  io  un  vaso  di  legno  provveduto  d'un  albero  verticale 
di  ferro  , portante  quattro  bracci  orizzontali  , messi  in  molo  dalla 
macchina  a vapore.  Questo  moto  non  interrotto  mischia  iot imamente 
l’ argilla  coll'  acqua.  Questa  mescolanza  è chiamala  sclip , ed  é in 
tempi  diflèrenli  passata  per  lo  staccio  di  diversi  gradi  di  huezza.  Le 
parli  grossolane  che  rimangono  nello  staccio  sono  nominale  knockings, 
perchè  gli  operaj  ui  lituo  ì loro  slacci  contro  il  margine  di  una  bolle 
che  è destinata  a ricevere  que'  pezzi  grossolani.  Si  formano  coi  knoc- 
kings delle  caviglie  (pins)  su  cui  sono  posti  i vasi  che  s' introducono 
nella  fornace  per  la  veiriatura. 

Si  mescola  collo  .iclip  una  rcrta  quantità  di  pietra  foeaja  polveriz- 
zata, che  è portata  coll'acqua  quasi  alla  densità  dello  sclip. 

La  maggior  p:>rle  de'  vasa)  di  SlralTordiliire  comprano  la  pietra  fo- 
Caja  polverizzata  in  uno  stalo  di  massa  bianca,  liquida,  densa,  dai  ma  - 
cinalori  di  pietre  (flint  grinders)  che  macinano  la  pietra  foeaja  coi  mu- 
lini ad  acqua.  In  Etruria  si  è eretta  da  moli' anni  una  macchina  a va- 
poie,  in  cui  si  macina  finamente  la  pietra  foeaja  ed  altri  materiali 
necessarj  ai  vasaj  , iu  un  mulino  posto  da  essa  in  movimento. 

Il  trallamenlo  della  pietra  foeaja  merita  una  particolare  attenzione, 
incominciando  dal  suo  stato  grezzo  fino  alla  mescolanza  della  farina 
di  pietra  collo  sdip.  Si  arroventano  le  pietre  focaje  nere  in  una  for- 
nace simile  a quella  per  la  calce,  fino  a che  acquistano  uo  bel  colore 
bianco , splendente  e siano  friabili.  Poscia  si  fanno  In  piccoli  pezzi 
col  mezzo  di  pestatoj  che  sono  posti  in  moto  da  una  macchina  a va- 
pore. La  polvere  grossolana  che  si  forma  cade  a traverso  di  un  graticola 
che  è al  fondo  de' fori  ile’  pestatoj.  La  si  getta  in  questo  stato  in  un  tino 
a dileguo  del  diainetro  di  la  a 14  piedi,  il  di  cui  fondo  è di  pietra  cor- 
nea di  Derbysiiire  o di  Wales,  e munita  di  corsoj  delta  medesima  pie- 
tra , portali  ria  alberi  di  legno  e mossi  dalla  macchina.  Questo  lino  è 
alimentato  d'acqua,  per  mezzo  di  tubi  che  comunicano  con  un  serba - 
tojo  posto  al  di  sopra  del  mulino.  Il  moto  di  questi  corsoj  riduce  ia 
pietra  in  polvere  lina,  e la  mescola  intimamente  coll’ acqua.  Di  là  passa 
la  massa  nel  lino  da  lavare  , donde  le  parli  più  fine  fono  sIrascinatB 
dall’acqua  nei  flint  arks,  mentre  le  più  grosse  rimangono  indietro  per 
passare  ancora  sotto  la  marina. 

l flint  arks  di  cui  abbiamo  dello  sono  i serbatoj  per  la  pietra  fo- 
caja  polverizzata  e disposta  ad  essere  mescolata  collo  sc/ip.  Sono  questi 
muniti  di  galletti  per  la.sr.iare  scolare  l’acqua,  quando  è depusla  la 
polvere  pieirusa.  Si  accelera  la  precipitazione  della  polvere  coll'  addi- 
zioiuT  di  un  poco  di  calce  viva. 
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Dopo  che  si  è mescolalo  lo  sclip , e la  polvere  di  pietra  in  un 
tino  deslinnio  a quest’ uso,  si  passa  il  miscuglio  per  uno  slaccio  di 
seta  soinmainenle  litio  , e si  travasa  col  mezzo  delle  trombe  nelle  for- 
naci da  svaporare.  Hanno  qtiesle  famaci  ad  un’ estremi tli  un  focolare, 
ed  all’altra  un  cammino  , in  modo  che  l'aria  riscaldala  ed  il  fumo 
ne  percorrono  tutta  la  lunghezza  , ed  ivi  spogliano  la  massa  della  sua 
acqua  superflua.  I.a  massa  cosi  concentrala  e ridotta  a consistenza  di 
pasta  , è posta  nel  baltilojn  , ove  si  batte  con  mazze  di  ferro,  onde 
produrre  un  miscuglio  intimo  delle  sue  parti  ; e si  fa  il  lavoro  di 
stacciare  e di  battere , che  pria  eseguivasi  dagli  uomini , col  mezzo  di 
una  macchina  a vapore. 

Dopo  avere  battuto  I*  argilla  , s’ impasta  e si  finisce  di  prepararla 
per  darle  la  sua  forma. 

I vasi  lavorati  sul  torno  od  a mano  provano  una  prima  coltura 
nella  fornace  da  biscotto,  dopo  di  che  si  dì  loro  la  vernice  o invetria- 
tura. Per  farla  si  prenduno  ordinariamente  60  parti  di  cerussai  10  parti 
di  pietra  focaja  polverizzata  e ao  ( il  lutto  io  peso  ) di  chinaslone 
polverizzato  ( il  cbinastono  è un  granito  che  trovasi  nel  paese  di  Cor- 
novaglia  ).  Si  mescolano  queste  polveri,  e tri  si  aggiunge  sufficiente 
quantilì  d’acqua  per  ottenerne  un  liquido  che  abbia  la  densità  del  latte 
non  ispoglialo  della  crema.  Si  lulTaiio  i vasi  io  questo  liquore,  dopo 
di  che  si  cuociono  nella  fornace  , dove  la  vernice  si  vetrifica  ad  un 
fuoco  moderato. 

I disegni  che  trovansi  sotto  la  vernice  si  applicano  nella  seguente 
maniera.  S’  incidono  in  rame  : lo  stampatore  di  rame  applica  il  calore 
sulla  tavola  , e la  ricopre  di  tela  , intonacala  prima  di  uno  strato  di 

sapone  molle  e di  acqua,  e fa  la  stampa  con  un  torchio  comune.  S' in- 
taglia questo  rame)  un  altro  opertjo  applica  gl*  inlaglj  sul  vaso,  e li 

stropiccia  con  una  flapella  in  modo  che  si  distacchi  la  carta  e rimanga 

il  colore.  Ciò  fatto  si  dà  la  vernice  al  vaso,  che  si  passa  alia  fornace  da 
smalto,  ed  i disegni  traspajono  dalla  vernice  ( Nemnìck  neueste  Reise 
durch  Enpland  , ecc.  Tubingen  , 1807,  p.  337  e seg.  ). 

Chaptal  riferisce  che  si  adoperano  i seguenti  miscuglj  nella  fab- 
brica di  ff'edgwood  per  tingere  e dipingere  le  itoviglie. 

Materiali  pei  colori. 

y.^  I.  Terra  bianca  di  Ayorca  ( nell* America  aettenlrionale  ) die 
sia  stata  arroventala  rossa  per  una  mezz’  ora  ; 

3.  Soluzione  d’oro  nell'acido  nitro— muriatico , precipitata  dai 
vamp,  — Fa  d’  uopo  adulcorare  bene  questo  precipitato  ; 

3.  Un  miscuglio  di  a once  di  solfure  d’antimonio,  a once  di  os- 
ddo  bigio  di  stagno  (cenere  di  stagno)  e 6 ooce  di  cerussa:  il  tutto 
mascoUln  e calcinato  col  vetro  di  Reaumur', 

4.  Otto  once  di  smallo , un’  oncia  di  boralo  di  soda  calcinato  , 
quattro  once  di  ossido  rosso  di  piombo  , un’  oncia  di  nitrato  di  po- 
tassa, il  tutto  mescolalo  e calcinato  nella  fornace  da  cottura  nella  fab- 
brica ; 

5.  Solfalo  di  ferro,  che  prima  aia  stalo  arroventalo  rosso  per  dne 
ore  consecutive,  e poscia  sia  stato  lavalo  e seccatoi 

6.  Cerussa  -, 

7.  Pietra  focaja  calcinata  c polverizzala  i 
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ImOD  ctrboDt  di  pino  i ii  h questo  mi  scoglio  in  polvere  Ana.Sipone 
un  pezzo  di  biscotto  entro  nna  cassetta  d' argilla,  oppure  io  una  cassa 
di  cementaiionei  si  circonda  quest' ultima  di  polvere  di  carbone,  come 
si  fa  per  r operazione  della  cementazione  ; si  copre  la  cassetta  col  suo 
coperchio  e le  si  di  un  fuoco  continuato  per  tre  ore  : si  lascia  che 
questa  fornace  si  raffreddi  lentamente.  Aprendo  la  cassetta  vi  si  trova 
il  pezzo  colle  sue  forme  e senza  alterazione  e tinto  di  un  bel  nero  bi- 
giccio  ( Neues  Journal  fiir  Fabrikea,  Manufaklurent  Handlang,  Kunst 
und  Mode,  tom.  I,  genoajo  1809,  p.  80).  Secondo  E.  A.  Gàrtner 
( Gioro.  cit.  marzo,  p.  336  e seg.  ) é questo  processo  soggetto  ad  alcune 
dilEcolli  nell'  esecuzione. 

III.  La  Jaenia  o majolica,  che  è una  stoviglia  più  ricercala,  deve 
il  suo  nome  alla  città  di  Faenza  nello  Stato  romano.  Al  principio  del 
secolo  decimosesto,  questa  città  acquistò  una  grande  rinomanza  per  la 
sua  stoviglia  , alla  quale  il  pennello  di  Raffaello , del  Tiziano  e di 
Giulio  Romano  fece  acquistare  un  valore  inestimabile.  Castel  Durante  , 
che  è vicino  a Faenza , fu  il  suo  rivale  per  la  fabbricazione  delle  sto- 
viglie i ma  ^uest*  ultima  ne  riportò  la  palma. 

Si  fabbrica  la  majolica  con  un'  argilla  colorata,  molte  volte  rossic- 
cia, talvolta  rossa  ed  anche  bruna,  e si  dà  ai  vasi  una  vernice  opaca, 
composta  di  soda  o di  potassa  , di  silice  , d'ossido  di  piombo  e d’os- 
sido di  stagno  : quest’ ultimo  ingrediente  è quello  che  gli  dà  la  sua 
bianchezza  ed  opacità.  La  majolica  si  distingue  dalla  stoviglia  comune, 
di  cui  abbiamo  già  parlato,  segnatamente  per  la  sua  vernice,  invetriatura 
o smalto. 

La  fabbricazione  della  majolica  presenta  maggiori  difficoltà  di 
quella  della  terraglia.  L’  occhio  dee  appena  distinguere  un  tondo  bianco 
di  buona  majolica  da  un  tondo  di  porcellana.  La  vernice  che  le  si  dà 
é un  vero  smalto  bianco.  Se  si  fa  poca  majolica  , e se  questa  poca  è 
ordinariamente  di  cattiva  qualità,  ciò  bisogna  attribuirlo  all’  allo  prezzo 
dell’ossido  di  stagno  e delia  soda.  I 

C/taplal  ritrovò  che  col  seguente  processo  si  ottiene  un  ottima 
smalto  per  la  majolica.  Si  calcinano  diligentemente  parli  eguali  di 
piombo  e di  stagno.  Quando  il  tutto  è convertilo  iu  uiu  polvere  lina, 
si  tritura  ancora  questa  polvere,  la  si  passa  per  uno  staccio  fino,  e si 
fa  bollire  coll’acqua,  che  si  decanta,  allorcliè  si  è formalo  il  deposito. 
Si  versa  su  questo  deposito  nna  nuova  quantità  d’acqua,  si  agii»  bene 
il  tutto  ; si  decanta  1’  acqua  nella  ^uale  trovansi  sospese  le  parti  più 
sottili  , e si  lasciano  deporre.  Si  tritura  il  residuo  , si  passa  attraverso 
allo  slaccio,  si  lava  di  nuovo,  e cosi  successivamente  fino  a tanto  che 
sia  ridotto  io  una  polvere  impalpabile. 

Finalmente  si  mescolano  100  parli  di  quest’  ossido  con  100  parti 
di  pietra  focaja  polverizzata,  e 300  parti  di  carbonaio  di  piombo  ben 
puro,  e si  fa  fondere  il  miscuglio  in  un  crogiuolo. 

Marrtl  ha  proposto  di  sostituire  all’  ossido  di  stagno  l’ ossido 
bianco  d’  antimonio.  L’  ossido  bianco  d’  antimonio  , mescolato  colla 
potassa  , colla  silice  e colla  quantità  necessaria  d’  ossido  di  piombo 
per  fissare  sull’argilla  la  massa  viirea,  forma  sulla  stoviglia  una  ver- 
nice bianca  , non  locente  cbe  imita  il  biscotto.  Nel  momento  in  cui  ai 
aggiunge  una  quantità  di  osddo  di  piombo,  quanto  basta  perchè  possa 
agire  come  fondente  sull’  ossido  d’antimonio  , la  massa  viirea  acqui- 
sta un  colore  giallo  , e per  questa  ragione  ci  sembra  che  I’  ossido  di 
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■nlimonio  non  fi*  molto  atto  ill'ufo  pel  quale  ìTarrct  lo  rtccomand*. 
Davirt  aMTisce  rtie  fi  ottiene  nn  bello  fmallo  col  mezzo  ili  un  mi- 
fctiglio  ri'  argilla  bianca  c ili  selenite.  Cluiplal  osserva  con  molta  ra- 
gione che  prima  di  raccomandarne  l’uso,  conviene  esaminare  le  proprietà 
di  questo  miscuglio. 

Del  resto  la  vernice  è una  parte  essenzialissima  della  majolie*  : si 
osserva  pur  troppo  sovente  che  essa  si  screpola  e si  scaglia;  in  questo 
raso  i liquidi  che  si  tengono  entro  i vasi  penetrano  nella  loro  massa 
e li  gnasiano. 

Chaptal  dà  molte  ricette  per  colorare  in  diverse  maniere,  col  mezzo 
di  ossidi  metallici,  la  vernice  della  majolie •. 

I.  Tre  once  di  zulTra  e 6o  grani  d'ossido  nero  di  rame,  mescolate 
con  6 libbre  di  massa  per  lo  smallo , danno  un  azzurro  carico  t 

3.  Sci  libbre  di  smallo  bianco,  3 ouce  d'  ossido  di  rame,  86  grani 
di  zaflVa  e 48  grani  d'ossido  di  manganese,  nn  azzurro  di  lurchesia  ; 

3.  Sci  libbre  di  smallo  bianco,  3 once  d’  ossido  di  rame,  6o  grani 
di  ballltiire  di  ferro,  un  bel  verde; 

4-  Sri  libbre  di  smallo  bianco,  3 oncc  di  ealTra  e 3 once  d'os- 
sido di  manganese , un  azzurro  carico  lucente, 

5.  Sei  libbre  di  smallo  biauco,  6 once  di  tartaro  rosso,  e 3 once 
d'  ossido  di  msnganese  , un  nero  lucente. 

6.  Sei  libbre  di  smalto  bianco,  e 3 once  d'ossido  di  manganese, 
un  colore  rosso  di  porpora. 

Sei  libbre  di  smallo  bianco  , 5 once  di  tartaro  , e ^3  grani  di 
ossido  di  manganese  , uno  giallo. 

8.  Sei  libbre  di  smalto  bianco,  5 oncc  di  ottone  ossidato,  e 6o  grani 
di  zalTra  , un  verde  di  mare. 

9.  Sei  libbre  di  smallo  bianco,  3 once  d’ossido  di  manganese,  e 
48  gra  ni  d'ossido  di  rame,  uno  viuletto  {Chaptal,  Chimie  nppliiiuée  auT 
arti  , tom . I , p.  366  ). 

È però  bene  di  osservare  che  simili  ricette  per  la  vernice  delia  ma- 
jolìca  o della  terraglia  non  sono  mai  in  ogni  luogo  applicabili  ; impe- 
rocché i colori  prodotti  variano  secondo  I’  iotensilà  del  fuoco  che  si 
impiega  , e vi  sono  altre  circostanze  che  II  roodificanoi 

IV.  Il  grès  propriamente  detto,  che  chiamasi  pur  anche  terraglia, 
si  distingue  dille  altre  stoviglie  pei  seguenti  caratteri  : la  sua  frattura 
non  è terrea  ma  vitrea  e fa  fuoco  coll’  acciarino  : la  sua  massa  è 
densa  e compatta  , di  maoiera  che  non  ha  bisogoo  di  vernice  per  es- 
sere impermeabile  ai  liquidi. 

J. e  brocclie  di  un  colore  azzurro  nericcio  • bruno,  come  anche  i 
vasi  e le  brocche  cosi  dette  di  grès,  gli  antichi  grès  inglesi  di  ff'etlg- 
wood,  ecc.  SQUo  propriamente  quelle  che  si  chiamavano  stoviglie  di  grès 
( gresseiie  ). 

L'autic*  stoviglia  di  terraglia  o grès  inglese  di  cui  noi  abbiainn 
già  piti  sopra  parlalo  che  ha  trasmesso  il  suo  nome  a tutte  queste 
stoviglie  eli  on  solo  colore  o dipinte,  che  l'hanno  sostituita  , ha  una 
frattura,  che  indica  una  semi— vetrificazione:  essa  ha  una  vernice  pro- 
dotta eoi  vapori  del  muràito  di  soda. 

L'antica  stoviglia  di  grès  inglese  è durevole  quanto  la  porcellana; 
la  sua  massa  é cosi  compatta  che  non  assorbe  l'acqua,  e la  su*  vernice 
serve  piuttosto  n lustrare  la  sua  superfìcie  di  quello  che  a difenderla 
dall’  azione  de’  liquidi. 
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S:  fahbrici)  cogli  slrsii  miteritli,  che  si  adoperRno  per  U stoviglia 
di  gres  o terraglia  gialla.  La  massa  con  cui  si  fa  contirne  solamente  una 
maggiore  quantità  di  pietra  fnraja,  poiché  si  mescola  il  liquido  argilloso 
ed  il  liquido  selcioso  nelle  proporzioni  di  18  a 4 (in  volume);  mentre 
per  la  stoviglia  gialla  si  prendono  20  a 34  parti  di  liquido  argilloso  so- 
pra 4 parli  di  liquido  siliceo.  Si  lavorano  i pezzi  nello  stesso  modo  che 
noi  abbiamo  iiidiraln  pili  sopra  per  la  stoviglia  gialla.  Si  pongono  nella 
fornace  entro  cassette  d'argilla  , che  si  formano  in  pile  in  modo  che 
vi  restino  alcuni  piccoli  intervalli.  Quando  il  fuoco  ha  prodotto  la  ne- 
cessaria azione,  il  che  accade  dopo  48  ore,  si  fa  vetrificare  la  loro  su- 
perfìcie, gettando  nella  fornace  una  quantità  di  muriato  di  soda. 

È già  pili  di  un  secolo  che  due  Tedeschi , i fratelli  Elers  hanno 
portato  io  Inghilterra  il  metodo  di  vetrificare  la  superficie  della  terra- 
glia col  mezzo  del  muriato  <li  soda.  Noi  abbiamo  detto  più  sopra,  che  i 
fratelli  Elers  furono  ricevuti  in  una  fabbrica  inglese  in  qualità  di  uperaj. 
Si  è osservato  che  quando  la  massa  del  grès  non  contiene  abbastanza 
pietra  focaia,  la  sua  superficie  non  acquista  il  lucente  necessario  per 
mezzo  dell*  azione  de’  vapori  del  muriato  di  soda. 

liS  maggior  parte  de*  vasi  che  si  fanno  nella  fabbrica  di  lE'eilgwood 
sono  di  stoviglia  di  grès  o terraglia:  la  maggior  parte  cioè,  perchè  il 
queens  ware  è una  specie  di  inajolica.  Noi  non  abbiamo  parlato  più 
sopra  della  fabbricazione  ó' Etriiria , se  non  per  evitare  le  ripetizioni. 

Allorché  la  massa  del  gre's  è bianca  ed  un  poco  trasparente  entra 
nella  classe  della  porcellana. 

V.  La  porcellana  è la  stoviglia  la  più  perfetta,  essa  sostiene,  senza 
ammollarsi  un  grado  di  calorico  molto  superiore  a quello  a cui  s>  fonde 
il  vetro  comune  : non  è cosi  fragile  come  il  vetro,  ma  molto  p'ù  dura  ; 
non  é trasparente  quanto  il  vetro,  ma  solamente  semi-tra.sparente : la 
sua  frattura  non  è terrea,  ma  vetrosa:  quando  la  si  balte  cmi  un  corpo 
duro  , rende  un  suono  chiaro  ; essa  sofire  moltu  meglio  del  vetro  i 
cangiamenti  di  temperatura. 

Si  distingue  la  porcellana  tenera  e la  porcellana  dura. 

a La  porcellana  tenera  si  fa  con  un’argilla  bianca  e pura,  molto 
refrattaria  , alla  quale  si  aggiunge  bastantemente  di  fritta  di  retro 
composta  di  silicee  potassa  (V.  1*  art.  Vzvao  ) per  disporre  la  massa 
ad  una  semi— vetrificazione. 

Giusta  Brongniart,  s'  impiegava  altre  volte  a Sèvres  un  miscuglio 
di  nitrato  di  potassa,  di  soda  d’Alicantc,  d*  allume,  di  selenite,  di  una 
grande  quantità  di  sabbia  non  ferruginosa  e di  un  poco  di  muriato  di 
soda,  ma  dal  i8o5  in  poi  non  si  fabbrica  altramente  che  porcellana  dura. 
Si  riscaldava  questo  miscuglio  al  grado  di  farlo  passare  allo  stato  dì 
una  pasta;  cosi  fuso  s'  impastava  e.saltamente  per  produrre  un'intima 
mescolanza  degl*  ingredienti.  Dopo  il  ralfreddamento,  si  riducevà  que- 
sta fritta  in  polvere  fina,  e si  mescolava  con  tre  parli  di  questa  polvere 
una  parte  d'argilla  bianca  di  Argeotevil  ; e con  questo  miscuglio  si  fa- 
ceva la  porcellana  tenera. 

Questa  massa  non  é tanto  tenace  nè  tanto  viscosa  , quanto  quella 
con  cui  si  fa  la  porcellana  dura,  e l’operazione  per  lavorarla,  onde  ri- 
durla io  forma  di  vasi , richiede  particolari  precauzioni. 

Si  fanno  cuocere  i vasi  entro  cassette.  La  porcellana  tenera  per 
essere  cotta,  richiede  un  fuoco  molto  più  debole  che  non  la  porcellana 
dura.  Si  dà  la  sua  vernice  alla  pasta  colta  o biscotto  col  inezzn’  dell.i 
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ubbia,  della  potatsa  • della  loda,  e a;5  d*  ossido  di  piombo.  Si  fa  fon- 
dern  questo  miscuglio,  sì  polverizu  il  Tetro  ottenutosi  con  tal  rusioues 
con  questa  polvere  si  forma  una  poltiglia  liquida  eoi  mezzo  ilell'acqiM 
e dell* aceto i e si  stende  questa  poltiglia  sopra  i vasi,  dopo  che  questi 
sono  stali  esposti  ad  una  prima  coltura.  Siccome  il  biscotlo  della  por- 
cellana tenera  non  s*  imbeve  d*  umiditi,  perciò  non  si  può  ad  esso  ap> 
plicare  il  metodo  dell*  immersione. 

Si  ripongono  i vasi  nella  fornace  da  smalto,  la  quale  non  è che  un 
piano  superiora  della  gran  fornace.  La  vernice  si  fonde  ad  un  grado 
di  fuoco,  col  quale  non  si  rischia  che  la  massa  si  ammolli.  Non  essendo 
il  primo  strato  di  vernice  mollo  uniforme  , perciò  se  ne  di  un  se* 
coodo  , facendo  pasure  nuovamente  la  porcellana  alla  fornace  da  smallo. 

La  porcellana  tenera  non  resiste  quanto  la  porcellana  dura  ai  su- 
bitanei passaggi  di  temperatura. 

I-a  prima  fabbrica  di  porcellana  che  abbia  esìstito  in  Francia,  e 
die  fu  stabilita  nel  x6gi  a Saint-Cloud  non  travagliava  che  porcel- 
lana tenera-,  ancbd  nel  1806  la  fabbrica  di  Sòvres  e quelle  di  Ddil  a 
Parigi,  erano  le  sole  cbe  facevano  porcellana  dura, 

b La  porcellnna  dura  si  fa  con  un*  argilla  bianca  assai  refrattaria  al 
fuoco,  che  si  mescola  con  sufficiente  quantità  di  pietra  o terra  vetrifi- 
cabile per  renderla  suscettibile  di  una  semi— vetrincazione.  Nell*  eguale 
maniera  che  il  ferro  dolce  si  ammolla  prima  di  fondersi,  anche  la  massa 
terrea,  di  cui  parliamo,  passa  allo  stato  di  porcellana  prima  che  subi- 
sca una  compiuta  vetrificazione. 

L*  argilla  cbe  si  vuol  impiegare  alla  fabbricazione  della  porcellana, 
debb*  essere  bianca  e non  deve  contenere  ferro.  Estracndola  dalla  for- 
nace , se  ne  separano  più  cbe  sia  possibile  i corpi  estranei,  che  vi  ai 
trovano  mescolali,  e si  depura  in  seguito  ultcriormeutc  col  mezzo  dolla 
lavatura. 

La  terra  da  porcellana  che  si  adopera  a Berlino,  originariamente  ò 
mescolata  di  sabbia  e di  cristalli  di  calce  solforata  i e quella  di  Passavia 
di  piccoli  pezzi  di  granito  e di  feldspato. 

Il  fondente  che  vi  si  aggiunge  è diverso  secondo  le  fabbriche.  A 
Berlino  e nella  maggior  parte  delle  fabbriche  di  Germania  si  aggiunge 
del  feldspato:  in  alcune  maniialinre  una  sabbia  calcare,  ed  a Sèvres  vi 
si  unisce  del  granilo  contenente  un  poco  di  quarzo  e di  mica. 

Possono  servire  al  medesimo  uso  la  calce  , la  selenite  ed  alcune 
terre  o simili  pietre,  cbe,  fuse  sole,  producono  un  vetro  trasparente  senza 
colore.  Fa  d*uopo  soltanto,  nella  scelta  de* fondenti,  di  non  perdere  di 
vista  i seguenti  principj. 

La  massa  eoo  cui  si  vuol  fare  la  poreellsua  non  debb*  essere  più 
refrattaria  delle  cassette,  e della  fornace,  che  serve  alla  sua  coltura. 

Non  bisogoi  aggiuugervi  maggiore  quantità  di  colesto  foudeiite  , 
di  quella  che  possa  sopportare  I*  argilla  senza  perdere  troppo  della 
sua  viscosità- 

Si  lava  coll'acqua  la  sostanza,  che  dee  servire  di  fondente.  Si  pol- 
verizza e si  passa  attraverso  ad  uno  slaccio  , si  macina  a mulino  , si 
sottopone  a diverse  lavature  , dopo  ciascuna  delle  quali  si  portano  di 
nuovo  al  mulino  le  parli  grosse,  fino  a tanto  cbe  il  lutto  sia  ridotto 
in  una  polvere  impalpabile,  che  si  fa  seccare. 

Per  fare  la  massa  ricercala,  si  pesa  la  quantità  prescritta  d’argilla, 
ripulita  colle  lavature  e dopo  seccala,  e sì  mescola  col  llusso  ridotto  in 
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polvere  impalpabile  ed  egualmente  leccata.  Si  fottomelle  questo  miicu- 
glio  ad  una  nuova  lavatura,  ma  unicamente  per  renderlo  piìi  intimo  , 
poiché  non  vi  sono  più  parti  grosse  Ha  separarsi.  Fatta  la  lavatura  si 
la  svaporare  P acqua  supertliia,  ponendo  la  massa  sulla  superficie  esterna 
della  fornace,  la  quale  serve  a seccare  i materiali  i e vi  si  lascia  fino  a che 
abbia  acquistato  la  necessaria  consistenza.  Se  la  si  seccasse  interamente 
per  poi  impastarla  di  nuovo,  si  diminuirebbe  con  ciò  la  sua  viscosità. 
Si  ritira  la  massa  dal  kIì  sopra  della  fornace,  e si  mette  in  macero  en- 
tro casse  di  legno,  oppure  si  batte  con  mazzarenghe  di  legno  per  isvof- 
gerne  le  bolle  di  aria  : dopo  di  ciò  , colle  mani , se  ne  formano  delle 
palle,  che  si  dispongono  in  una  cantina  umida  e vi  si  lasciano  per  uii 
dato  tempo.  Durante  questo  tempo  jirendono  esse  spesse  volte  un  co- 
lore nericcio  e spargono  un  odore  simile  a quello  delle  sostanze  ani- 
mali in  putrefazione.  Si  pretende  che  la  massa  acquisti  con  questo  pro- 
cesso maggiore  viscosità.  Perde  essa  col  seccamentu  il  colore  e l’odore 
che  aveva  contratto  con  questa  fermentazione. 

Questa  massa  è più  diflScile  da  manipolar»  di  quella  con  coi  ti 
fa  la  maiolica,  perchè  essa  non  ha  la  medesima  viscosità.  Si  travaglia 
al  tomo,  con  forme  di  ^easo,  oppure  colla  roano.  Spesse  volle  ai  ado- 
perano tutti  e Ire  questi  metodi  per  fare  il  medesimo  vaso.  Si  fanno 
aeparatameote  ■ manichi , diversi  ornamenti  , e ai  applicauo  al  pezzo 
principale  colla  stessa  pasta  stemperala  coll'  acqua. 

Si  lasciano  seccare  i pezzi  all*  aria  , poi  si  terminano  e ai  puli- 
scono, e quindi  ti  pongono  nella  fornace  da  biscotto,  che  forma  il  se- 
condo piano  della  fornace  de  smalto.  Al  calorico  che  essi  provano  senza 
gua»are  la  loro  forma  e senza  soffrire  un  rislringimento,  acquistano  ba- 
stevole durezza  per  essere  atti  all’operazione  con  cui  vi  si  applica  la 
vernice.  Se  non  avessero  tubilo  una  preliminare  coltura,  ti  ammolle- 
rebbero per  l'acqua  che  tiene  stemprala  la  massa  vetrificahile.  Il  grado 
di  calorico,  che  si  dà  alla  fornace  da  biscotto,  varia  nelle  differenti 
fabbriche , a norma  della  natura  della  pasta  ebe  si  adopera.  A Sévrea 
i vasi  bitcoltati  diventano  sonori , e la  loro  frattura  è un  di  mezzo 
fra  la  frattura  terrea  e quella  a grana  fina. 

S’impiega  per  la  vernice  un  miscuglio  di  terre,  fatto  ingoila  che 
ad  un  certo  grado  di  fuoco,  da  sé  stesso  e senza  alcuna  addizione  di 
alcali  o d*  ossido  di  piombo,  ai  cangi  in  un  vetro  trasparente  e senza 
colore,  a traverso  il  quale  ai  scorga  la  bianchezza  della  (mrcellana  in 
tutta  la  sua  purità.  Ordinariamente  si  compone  di  silice  , di  selenite 
( o in  generale  di  calce")  e di  argilla. 

Milljr  dà  tre  ricette  , le  quali  uoa  differiscono  che  per  le  pro- 
porzioni. 

I.  Quarzo  assolulamenle  bianco,  8 parti,  rottami  di  porcellana 
bianca  i5  parti,  selenite  calcinata  9. 

3.  Quarzo  17  parti,  rollami  di  porcellana  bianca  16  parti,  selenite 
7 parti. 

3.  Quarzo  11  parli,  rottami  di  porcellana  18  parti,  selenite  i3  parli. 

Si  fa  io  polvere  impalpabile  ciascuno  di  questi  ingredienti,  si  me- 
scolano insieme  ; e coll’  addizione  d'  una  aofiicirnte  quantità  d' acqua 
se  ne  forma  una  poltìglia  liquida.  S'immergono  i vasi  in  questo  liquore  •, 
e sì  attacca  alla  loro  superficie  una  sufficiente  quantità  della  polvere 
terrea  per  formare  la  vernice  colla  sua  velrificazioue.  Durante  quest’  o- 
perazìone  , si  ha  cura  di  smuovere  di  tempo  in  lem|K>  il  miscuglio  per 
impedire  , che  la  polvere  sospesa  non  si  depooga  al  fondo. 
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JNfi  leiiipo  della  cotlara  si  allacca  alla  supcrGcic  de’ rasi  uua  polvere 
nel  luogo  in  cui  questi  toccano  la  cassetta  : dopo  aver  levala  questa  col 
mezzo  di  una  spazzola  o di  uno  strumento  di  legno,  si  portano  i vasi  alla 
fornace  da  vernice.  Ciascun  pezzo  un  poco  grande  lia  la  sua  cassetta  par- 
ticolare. Queste  cassette,  che  sono  un  oggetto  dispeudiosissimo  per  le 
fdlrbrichc,  si  faiiuo  con  un’ argilla  molto  refrattaria,  mescolata  cu o rol- 
lami di  cassette  ridulte  io  polvere  stacciata  grossolaoaineole.  Ammollau- 
dosi  la  porcellana  alla  fornace  da  vernice  , perciò  é mestieri  di  avere 
cura  di  disporre  i pezzi  nelle  cassette  in  modo  che  non  ai  tocchino. 
Si  copre  il  fondo  delle  cassette  con  piatti  roloudi  della  inedesnnu  ma- 
teria, ponendo  i piccoli  piatti  immealatameute  sul  fondo  delle  casset- 
te ; ed  i grandi  al  contrario  sopra  la  sabbia  con  cui  si  é coperto  il 
fondo.  Siccome  la  porcellana  si  ammolla  nel  tempo  della  cottura,  per- 
ciò i vasi  posti  sul  fondo  scabro  della  capsula  ai  deformerebbero  : il 
piatto  che  si  ha  avuta  la  cura  di  rendere  liscio  ed  unito  strofinandolo 
alle  due  superficie  sopra  una  tavola  di  legno  , e che  si  è ricoperto  di 
lino  strato  d’argilla  molto  refraltaria,  stemperata  nell'acqua,  previene 
quest’  inconveniente.  Fa  di  mestieri  eziandio  di  porre  i piatti  ben  oriz- 
zontalmente ; poiché,  se  fossero  inclinali,  il  pezzo,  diventando  molle, 
potrebbe  anche  deformarsi. 

Si  dispongono  nella  fornace  da  vernice  le  cassette  in  forma  di  pile, 
in  modo  che  lascino  de' voti.  La  distanza  di  queste  colonne  tra  di  esse, 
la  loro  distanza  dalla  volta  della  furiiace,  e finalmente,  in  particolare, 
la  loro  distanza  dalla  grande  apertura  , che  si  ritrova  nel  mezzo  delle 
volta,  determinauo  la  coi  renio  d'aria  della  fornace. 

Quando  si  è terminato  di  porre  tutti  i pezzi,  si  chiude  con  muro 
il  suo  ingresso,  lasciandovi  un*  apertura  quadrata  di  circa  5 pollici  di 
Iato.  Trovansi  cinque  aperture  simili  alla  periferia  della  fornace  ; esse 
sono  praticate  ad  eguali  distanze,  ed  in  modo  che  quella  la  quale  se- 
gue trovisi  più  elevala  della  precedente  di  un  egual  numero  di  pollici. 
Queste  aperture  corrispondono  a piccole  cassette  aperte  per  mela,  chia- 
male cassette  vii  mostra,  collocale  nelle  colonne  che  ai  trovano  più  vi- 
cine alle  pareli  della  fornace,  e che  contengono  delle  piccole  capsule 
d’  argilla  con  entro  campioni  o mostre-  Ogni  volta  che  si  leva  una  mo- 
stra bisogna  avere  I’  attenzione  d’  impedire  1’  accesso  dell’  arie  fredde 
dalle  aperture  di  cui  si  tratta. 

Disposto  cosi  il  tutto,  si  dà  un  .leggier  fuoco  eoo  legoe  intere,  la 
cui  combustione  non  é molto  rapida.  Si  continua  poscia  a riscaldare 
con  legno  dimezzate,  la  cui  lungtiezza  deve  essere  adattata  alla  distanza 
de'  ripari,  sui  quali  esse  posano.  Le  aperture  nelle  quali  si  fa  il  fuoco 
sono  disposte  all'intorno  della  fornace  : la  fiuinma  strascinata  dalla  cor- 
rente dell'  aria,  entra  in  queste  aperture,  penetra  nella  fornace,  circola 
nll’  intorno  delle  culoiine  delle  cassette,  e riscalda  il  lutto  a bianchez- 
za. L'  intensità  del  calorico  necessario  alla  coltura  della  porcellana  va- 
ria a norma  della  massa.  Il  calorico  prodotto  dalla  fornace  da  vernice 
di  Sèvres  si  calcala  i34  gradi  del  pirometro  di  ff'ed^woorl.  Quello  della 
fornace  da  vernice  di  Berlino  é molto  più  forte.  Vi  si  esposero  alcuni 
pezzi  di  mattoni  coi  quali  è costrutta  la  fornace  di  Sèvres,  collocati  in 
una  tazza  di  porcellana , e si  convertirono  in  una  scoria  vetrosa. 

Nella  fornace  di  Berlino  si  mantiene  il  fuoco  il  più  violento  per 
fino  a l8  ore.  La  fornace  è formala  di  tre  piani:  è cilindrica  , ed  ha 
circa  IO  piedi  di  diametro  sopra  64  di  altezza.  11  piano  iuferiore  che 
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ha  quasi  5 piedi  Ji  altezaa«  serve  di  fornace  da  veruiee;  il  secondo  da 
coltura  o da  bÌKOtto  ^ il  terzo  da  ouocrre  le  casselle  nuove  ed  i inal- 
looi  d'  argilla  da  porcellaua  coi  quali  si  costruisce  la  fornace,  li  mede- 
simo fuoco  riscalda  i tre  piani  j ed  una  coltura  richiede  cinque  quarti 
di  haujen  di  legno  d' abete.  Adoperasi  a Sèvrea  per  quest'  uso  il 
legno  di  frassino.  Dopo  che  la  fornace  è sufficienlemenle  ralTreddala, 
ae  uè  estraggono  i pezzi,  se  ne  fa  la  scelta,  e si  levano  sopra  mia  pietra 
gli  spigoli  di  quelli  i quali,  durante  la  cottura,  si  trovarono  in  con- 
tatto colle  cassette.  Ciò  fatto,  la  porcellana  destinala  a rimanere  bian- 
ca, può  essere  venduta. 

I busti,  le  statue  e simili  pezzi  si  lasciano  molte  volte  senza  ver- 
nice, perchè  la  massa  della  vernice  altererebbe  la  delicatezza  delle  loro 
forme  ; e perché  anche  dispiace  alla  vista,  che  i pezzi  di  questo  genere 
siano  brillanti.  Si  chiama  biscotto  questa  porcellana  senza  vernice. 

Spesso  si  orna  di  pitture  la  porcellana.  Non  si  hanno  clic  gli  os- 
sidi iiielallici  mescolati  di  fondente,  i quali  possano  somministrare  co- 
lori alla  pittura  sulla  porcellana. 

Essendo  la  maggior  parte  degli  ossidi  infusibili  per  sé  stessi,  per- 
ciò hisogua  aggiougeru  loro  un  fondente.  È Vero  che  si  potrebbero  ap- 
plicare sulla  purcelTana  senza  questo  soccorso;  ma  se  si  eccettui  l'os- 
sido di  piomoo  e di  bismuto,  cogli  altri  non  si  otterrebbero,  che  colori 
sporchi  ed  appannati  ; ed  anche  la  maggior  parte  di  questi  ossidi  sa- 
rebbero volatilizzati,  o sensibilmente  alterati  al  fuoco  eccessivo,  che  bi- 
sognerebbe impiegare,  te  si  volessero  adoperare  senza  fondente.  * 

Fa  d'uopo  variare  i fondenti  secondo  la  natura  degli  ossidi  che  si 
impiegano.  Il  litargirio  puro  vetrificato  con  un  poco  di  silice,  è il  mi- 
gliore fondente  pei  colori  sulla  porcellana  : alcuni  ossidi  richiedono 
eziandio  l'addizione  di  un  poco  di  borato  di  soda.  Ingenerale  l'etrelio 
del  fondente  consiste  nel  dare  il  brillante  ai  colon  , a fissarli  solida- 
mente sulla  superficie  della  porcellana,  ammollando  questa  durante  la  sua 
fusione,  ad  inviluppare  l'ossido  metallico,  in  modo  di  guarentirlo  con- 
tro ogni  azione  dell' aria;  e finalmente  a determinai  e la  fusione  di  que- 
sti ossidi  ad  un  grado  di  calorico,  il  quale  non  sia  sufficiente  per  vo- 
latilizzarli o snaturarli.  >. 

È necessario  di  scegliere  le  proporzioni  delle  materie  componenti 
il  fondente;  in  modo  che  il  vetro  prodotto  solfra,  senza  screpolarsi,  i 
cambiamenti  subitanei  di  temperatura  nello  stesso  modo  della  porcel- 
lana. Non  bisogna  aggiungere  troppo  fondente  ; poiché  in  questo  caso 
i colori  non  sarebbero  cosi  vivaci,  oppure  farebbe  d' uopo  applicare  uno 
strato  troppo  denso  , che  sarebbe  soggetto  a screpolarsi. 

Finora  si  sono  impiegati  per  la  pittura  sulla  porcellana  gli  ossidi 
di  antimonio,  di  croma,  di  ferro,  d'uro,  di  cobalto,  di  rame,  di  nun- 
ganese,  di  platino,  d'argento,  d'urano,  di  zinco  e di  stagno. 

Gli  ossidi  metallici,  molto  volatili  o che  perdono  facilmente  col  cat 
lorico  il  loro  ossigeuo,  non  sono  applicabili  a quest'  uso.  Tali  souo  gli 
ossidi  di  mercurio,  d'arsenico,  ecc. 

Ecco  i quadri  de'  colori  prodotti  dai  differenti  ossidi. 

I.  Il  rosso.  Si  forma  il  colore  rosso  di  porpora  colla  porpora  di 
Cassio  , mescolata  colla  necessaria  quantità  di  fondente  , e a'  impiega 
immediatamente  questo  fondente  senza  anticipatamente  fonderlo.  Prima 
della  cottura  è di  un  violetto  sporco,  ma  al  fuoco  passa  in  un  bellissimo 
colore  di  porpora.  Fa  d'  uopo  per  altro  operare  con  precauzione  que- 
sta coltura,  perchè  altramente  il  colore  si  degraderebbe. 
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AggiiingenJo  dell'  argento  alla  porpora  di  Cassio  si  ouieue  un  co> 
loro  roseo  più  o meno  pallido^  a norma  della  quanlilii  dtll'argeolo  ag. 
giuntasi. 

Il  colore  di  porpora  che  deve  servire  per  dipingere  sulla  porcel- 
lana tenera  , preparasi  coll’  oro  fulminante  decomposto  ad  un  leggiere 
grado  di  calorico,  e col  muriato  d’argento  senta  alcuna  addizione  di  sta- 
gno ; la  qual  cosa  prova,  che  lo  stagno  non  i un  ingrediente  um^ssario 
per  la  preparazione  del  colore  porpora. 

Si  ottiene  un  colore  violetto,  aggiungendo  dell’azzurro  di  porcel- 
lana alla  porpora  di  Cassio. 

I tra  colori,  de*  quali  si  è parlato,  scorapajaoo  al  fuoco  della  for- 
*‘ace  da  vernice. 

Anche  l'ossido  rosso  di  ferro,  oHenulo  coll'azione  riunita  del  fuo- 
co, e dell’acido  nitrico,  produce  un  colore  rosso,  ma  meno  splendente 
di  quello  prodotto  dalla  porpora  di  Cassto.  Questo  rosso  passa  dai  rosso 
de’ fiori  di  melagrana  a quello  de*  mattoni. 

II  Uussu  che  si  aggiunge  all’  ossido  di  ferro  , ò un  miscuglio  di 
borato  di  soda  vetrificato,  di  silice  e di  ossido  rosso  di  piombo  t que- 
sto fiusso  può  essere  impiegato  prima  e dopo  la  sua  fusione. 

Mescolando,  in  diverse  proporzioni,  l’ ossido  rosso  di  ferro  coll'  os- 
sido nero  dello  stesso  metallo,  si  ottengono  diverse  gradazioni  di  rosso, 
bruno  , castagna  , eco. 

Il  rosso  prodotto  dal  ferro  non  può  adoperarsi  sulla  porcellana  te- 
nefa,  poiché  l’azione  del  fuoco  lo  fa  quasi  intieramente  scomparire. 

Brongniart  attribuisce  questo  fenomeoo  al  piombo , ohe  contiene 
la  vernice  di  questa  sorte  di  porcellana. 

a.  Il  giallo.  Per  ottenere  il  giallo  si  adopera  I’  ossido  di  antimo- 
nio, mescolato  di  silice  e d’  ossido  di  piombo , che  gli  serve  di  fon- 
dente. Talvolta  vi  si  aggiunge  anche  l’ossido  di  stagno.  Allorché  si  de- 
sidera un  giallo  vivace  quasi  colore  di  zafferano,  vi  si  aggiunge  un  poco 
d’ ossido  rósso  di  ferro,  e si  fa  fondere  il  tutto  prima  d'  impiegarlo. 
Questa  preliminare  fusione  modera  il  rosso  troppo  vivo  dell’  ossido  di 
ferro. 

Questo  giallo  pnò  servire  egualmente  per  dipingere  snlla  porcel- 
lana tenera  e sulla  dura. 

L’ ossido  d*  urano  misto  all’  ossido  di  piombo , produce  sulla  por- 
cellana un  giallo  di  paglia. 

3.  L'  asturro.  Per  produrre  I’  azzurro  a’  impiega  I’  ossido  di  co- 
balto ben  depuralo,  mescolato  col  flusso.  L’ossido  di  stagno  e l'ossido 
di  zinco,  aggiunti  in  differenti  proporzioni,  somministrano  le  diverse  gra- 
dazioni di  chiaro— scuro.  Siccome  ad  un  calorico  forte  I'  ossido  di  co- 
balto si  volatilizza,  perciò  non  si  possono  far  cuocere  nella  stessa  cas- 
setta i vasi  bianchi  ed  i vasi  dipinti  in  azzurro  : i vasi  bianchi  pren- 
derebbero una  tinta  turchinicce. 

4-  Il  verde.  Per  ottenere  un  bel  verde  s*  impiega  il  rame  non  fer- 
ruginoso , che  si  precipita  dalla  sua  diasoluzipne,  avendo  1’  attanziono 
di  ben  edulcorare  il  precipitato. 

Precipitando  colla  potassa  diverse  dissolnziooi  di  rame,  egualmente 
pure  e concentrate , entro  diversi  recipienti,  e lavando  io  seguilo  il 
precipitato  , osservasi  , che  in  alcuni  recipienti  la  precipitazione  si  fa 
più  presto  , che  non  in  altri.  Se  si  raccolgono  separatamente  i diversi 
precipitati,  si  vede  che  quelli, -i  quali  si  sono  formati  più  proota- 
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ineot*  «ono,  dopo  il  seccamcnto , di  un  bel  Terda  chiaro,  formano  dai 
pazzi  conzisteoti  e proJacono  uo  beilifsimo  yerdt  zolla  porcelltua,  men- 
tre i precipitati,  i quali  zonzi  depozti  lentamente,  formano  de*  pezzi  ter- 
rei meno  conzizlenii  «'  di  nn  verde  «arico,  e zuUa  porcellaoa  dahiio  un 
verde  men  bello,  che  faciiroenle  pazza  al  nero,  durante  la  cottura. 

Qnezli  colori  non  rezizlono  al  fuoco  della  fornace  da  vernice.  I 
miscugli  di  cobalto , e di  nichel  resistono  a qualunque  grado  di  calo- 
rico ; ma  essi  non  producono  un  verde  poro. 

L'ossido  di  cromo  zomministra,  alla  fornace  da  vernice,  un  bel 
verde. 

5.  Il  bruno.  Si  ottengono  diverse  gradazioni  di  bruno  chiaro,  e di 
bruno  carico  con  no  miscuglio  di  ossido  di  manganese  e di  ossido  di 
Terrò.  Si  fanno  fondere  questi  miscugli,  prima  d' impiegarli,  col  loro 
flusso.  Durante  la  cottura  non  solTrono  essi  alcun  cambiamento,  nè 
meno  sulla  porcellana  tenera. 

La  vernice  bruna  detta  fondo  scaglialo,  ai  fa  nella  medesima  ma- 
niera I è un  granito  abbondante  di  quarzo,  che  serve  di  fondente  a que- 
sta vernice. 

6.  Il  nero.  Non  vi  ha  nemmeno  un  ossido  metallico,  che  da  sé  solo 
produca  un  bel  nero  t a quest'  elfeito  fa  di  mestieri  impiegare  un  mi- 
scoglio  di  diversi  ossidi,  come  quello  di  nunganese  e di  ferro,  con  no 
poco  d*  ossido  di  cobalto.  In  Francia  si  sostituisce  I*  ossido  bruno  di 
rame  a quello  di  ferro  : ma  non  essendo  quest'  ossido  di  rame  fisso  al 
fuoco,  e contenendo  eziandio  ora  piik  ora  meno  di  ossigeno,  perciò  l’os- 
sido di  ferro  merita  la  preferenza. 

y.  Il  bigio.  Lo  si  ottiene  adoperando  gli  stessi  ossidi  che  s'Imjnegano 
pel  nero  , ma  si  diminuisce  la  qusntiU  dell'  ossido  di  ferro  , e si  au- 
menta quella  del  fondente. 

Si  applicano  sulla  porcellaoa  l'oro,  I’  argento  ed  il  platino  per  dargli 
il  colore  ed  il  brillante  metallico  di  questi  metalli.  L’ossido  giallo  di 
oro,  mescolato  con  una  suflìciente  quaiititli  di  fondente,  ed  applicato  so- 
pra un  fondo  colorato,  |>roduee  un  bel  colore  cangiante.  ^ 

Col  miscuglio  de' diversi  colori,  che  abbiamo  indicato,  si  otten- 
gono differenti  gradazioni  e differenti  tuoni  j ma  ciò  é molto  più 
difflcile  di  queijo  che  si  possa  credere  a prima  giunta,  perchè  vi  sono 
nel  miscuglio  de’  colori  che  si  distruggono  vicendevolmente  , tali  sono 
per  es.  1’  ossido  maggiore  d’  aolimooio  e I’  ossido  maggiore  di  ferro. 
L' es(>erieoza  sòia  è quella  che  può  condurre  l'artista  a felici  risul- 
lamenti.  / 

Del  resto  le  ricette  che  si  propongono  pei  colori  non  sono  appli- 
cabili egua'mente  in  ogni  caso:  hanno  bisogno  d’essere  modificate  giu- 
sta la  natura  della  stessa  massa , la  temperatura  che  a'  impiega  per  la 
coltura,  ece.  Osservate  queste  differenze,  un  tal  miscuglio  potrò  essere 
eccellente  per  una  fabbrica  e cattivo  per  nn’  altra. 

La  preparazione  de' colori,  è singolarmente  quella  che  cosliluisoc 
i segreti  delle  fabbriche.  Vi  sono  alcune  fabbriche  , la  cui  porcellana 
si  preferisce  più  prr  la  bellezza  de’  colori  di  quello  che  per  la  bontà 
( Mortimer,  Traitr.  sur  la  peinlure  en  émail.  — Brongmart,  sur  la  pein- 
tureenémail.  — Richter  nel  Chem.  Handwórterbuch,  ece.  lom.  IV,  p.  t3 
e seg.  ). 

Si  tritura  con  acqua  sopra  Una  pietra  la  massa  colorante  fusa  o 
non  fusa  con  un  fondente.  Se  gli  ossidi  metallici  impiegati  sotto  di  na- 

Poui.  Dii.  Pis.  aiim.  Voi.  Vili.  3i 
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lun  di  maggiormeote  oisidarii  per  la  deconpotlzione  dell’acme,  al- 
lora per  Iritorarli,  a'  impiega,  invece  dell'  acqua,  dell*  olio  di  lavanda. 
TermioaU  la  trilaraxione  ai  fanno  seccare  e si  cooserraHo  in  questo 
stato.  Per  impiegarU , il  pittore  stempera  di  nuovo  i colori  coll*  olio 
di  lavanda  o di  trementina,  e vi  aggiunge  anche  qn  poco  di  olio  antico 
denso. 

Riesce  nocivo  i|  preparare  colP  acqua  gommala,  in  vece  di  olio,  i 
colori  destinati  alla  pittura  sulla  porcellana.  La  gemma  lascia  nel  tempo 
della  cottura  nn  residuo  carbonoso,  che  opera  una  pareiale  riduzione 
degli  ossidi,  e I’  acqua  stessa  può  alterare  diversi  di  questi  ossidi,  per 
es.  1*  ossido  di  ferro,  carne  si  disse  piò  sopra. 

Le  dorature  sulla  porccllaoa  , si  fauno  coll*  oro  metallico  diviso  , 
che  si  stempera  coll*  olio  di  lavanda,  e si  spplica  nel  modo  di  un  colore. 

Si  pone  la  porcellana  dipinta  e dorata  sotto  una  muffola  dispaata 
neik  foroace  da  smalto  , in  modo  che  non  ti  tocchino  le  pitture  dei 
diverti  pezzi.  Si  regolano  alcuni  intervalli  fra  i diversi  pezzi  con  svanzi 
di  porcellana  o con  pezzi  di  pasta  lavorata  secondo  il  bisogno.  Dispo- 
sto cosi  il  tplto  si  chiude  la  muffola.  Trovasi  sulla  sua  parte  interna 
un  regolo  di  frrro,  il  quale  sostiene  una  mostra  diptola.  Durao'te  la  cot- 
tura ti  estrae  di  Unto  in  tanto  questa  nioatra  per  poter  giudicare  dei 
progressi  dell*  operazione.  DrI  resto  , 1*  occhio  esercitalo  di  un  buon 
artista  giudica  ai  queéti  progressi  dai  solo  colore  della  muffola  in  in- 
candesoenta.  , 

Dopo  la  coltura  ai  puliscono  colla  sanguigna,  1*  oro,  1*  argento  ed 
il  platino,  applicati  sulla  porcellana  s quando  si  vogliono  conservare  al- 
enile parti  smorte,  si  pulisce  prima  leggiermente  tutU  la  superficie,  e 
dopo  si  fa  passare  una  seconda  volta  il  vaso  al  fuoco. 

La  maggior  parte  delle  pitture  aono  applicate  sulla  vernice}  ve  ne 
sono  però  alcune  che  si  trovano  sotto  questo  strato  vitreo:  uli  souo 
i fiori  azzurri  che  si  osservano  sopra  alcune  tazze , tondi  , caffettie- 
re, eoe.  Questi  fiori  azzurri  si  dipingono  sulla  paiu  , e la  pittura  si 
vetrifica  nello  stesso  tempo  della  vernice,  auche  nella  roedesiroa  foroace, 
di  maniera  ‘che  questi  pezzi  non  subiscono  che  due  cotture , come  la 
porcellana  bianca. 

Si  può  auebe  dfkingoere  una  terza  specie  di  colpri  sulla  porcel- 
lana: tali  sono  quelli  chiB  si  mescolano  colla  stessa  vernice  e ai  appli- 
cano con  essa,  e che  si  velrificauo  nello  stesso  tempo  nella  fornace. 
Questi  colori  prendono  mollo  lustro } vi  ai  possono  applicare  sopra  al- 
cune pitture,  le  quali  richiedano  un  minor  grado  di  fuoco  per  la  loro 
vetrificazione:  eeU  è perciò  che  sono  utilissime.  Un  tempo  non  si  co- 
noscevano che  r azzurro,  il  nero,  il  bruniccio  ed  il  giallo  liigiccio 
mollo  pallido,  i quali  avessero  questa  proprieU  } ma  da  qualche  tempo 
la  fabbrica  di  Berlino  somministra  anche  vasi  di  un  fondo  verdiccio  , 
rossiccio  , giallo  e di  molte  altre  gradazioni. 

La  maggior  parte  dei  colori,  come  l'abbiamo  giò  dello,  non  can- 
giano mollo  colla  cottura  e sostengono  un  violento  fnoim  senza  diveo- 
tarc  pallidi.  L*  azzurro  ò tanto  bello  dopo  la  coltura  , quanto  lo  era 
prima.  Dicasi  lo  stesso  pel  rosso  prodotto  dsl  ferro  , pel  bruno  carico 
e pel  chiaro,  pel  giallo  e pel  neao. 

11  verde  cangia  un  poco.  'Si  osserva  eziandio  che  il  giallo  ed  il 
verde  talvolta  ai  annerano  un  poco.  Il  giallo  ai  annera  allorché  non  si 
ha  l'aUenzione  d’impedire  I’  accesso  della  polvere  di  carbone  o d*  al- 
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Ire  iostiiue  capeci  di  operare  ona  riduzione  dell'  oitido.  Il  ni-rn  che 
acquislB  il  verde,  eeiubra  che  provenga  da  un  iosufficieula  grado  di  ca- 
lorico. , 

Il  colore  porpora  chiaro  , ed  il  bel  violetto  aono  quelli  che  can- 
giano maggiormente I anno  aeoipre  più  carichi  prima  d'avere  aoatenulo 
il  fuoco.  Pel  reato  lutti  i colori  impiegati  sulla  porcellana  debbono  can- 
giate per  la  sola  ragione  che  si  applicano  nello  stalo  di  una  polvere 
opaca , la  quale  vetrificandosi  diventa  più  o meno  trasparente  , ed  io 
conseguenza  permette  più  0 meno  di  trasparire  al  fondo  bianco  delle 
porceTlana. 

Presentò  Dihl  nel  1799  all'  Inslitulo  alcuni  esemplari  di  pitture 
sulla  porcellana,  in  cui  i colori  erano  eguali, dopo  la  cottura,  a quelli 
di  prima , ed  erano  diifereuti  solamente  pei  brillante  della  loro  super- 
ficie [^Annaìes  de  chimitt  voi,  XXV  ).  Del  retto  Dihl  ha  fallo  nulla  di 
nuovo  io  questa  parte.  I colori  che  egli  ba  presentalo  all' Inslitulo  sono 
del  genere  di  quelli,  i quali-,  come  lo  sanno  tulli  i fabbricatori,  non 
cangiano  quasi  niills.  Egli  si  astenne  dal  presentare  alcun  esamplare  di 
colore  porpora.  Ad  ogni  modo,  col  mezzo  di  una  vernice,  egli  ba  dato 
ai  suoi  colori  un  brillante  ed  una  intensità  che  essi  ordinariaineale  nou 
acquistano  che  coll'  azione  del  fuoco. 

Facendo  attenzione  a tutte  le  operazioni  che  richiede  la  fabbrica- 
zione della  porcellana  non  si  dovrà  maravigliare  di  vederla  di  un  prezzo 
maggiore  di  quello  della  roajolica.  Le  forme  di  gesso  hanno  spesso  bi- 
sogno di  essere  rinnovale,  perchè  facilmente  si  guastano.  Quasi  ciascun 
pezzo  di  porcellana  richiede  una  cassetta  particolare,  fatta  con  un'ar- 
gilla sommamente  refrattaria,  e che  non  può  servire  molte  volte.  Colla 
medesima  quantità  di  legno  che  richiede  la  collura  della  porcellana,  si 
farebbero  cuocere  dodici  volte  tanto  di  roajolica  : in  fine  per  qualunque 
precauzione  che  si  possa  avere,  hanvi  nondimeno  sempre  diversi  pezzi 
guasti.  Non  si  à d'accordo  sull' etimologia  della  parola  porcellanai  gli 
uni  la  fanno  derivare  dal  nome  portelima  , che  gl'  Italiani  danno  alla 
cjrprea  •,  la  cui  superficie  ha  certa  qual  somiglianza  colla  porcellana.  Si 
pretende  che  questa  conchiglia  sia  cosi  chiamala  perchè  la  curvatura 
della  sua  superficie  rassomiglia  a quella  del  dorso  delle  millepiedi  , 
» chiamate  io  italiano  anche  porcelhoo  terrestre  (oniseus  <uel/us)i  percliù 
quest'  ioselto  ba  il  dorso  di  porco,  porcellino  essendo  dimioutivo  di 
porco  : porcellana  deriverebbe  da  porco. 

Secondo  H'hileaker  questa  stoviglia  prende  il  suo  nome  dall'  ei  ba 
della  porcellana  {^portulaca  oUraeea)  |iercbè  questa  pianta  ha  un  fiore 
rossiccio , e la  prima  porcellana  era  di  questa  colore. 

È difficile,  per  non  dire  impossibile,  di  determinare  I’  epoca  della 
invenzione  della  porcellana.  Salmasitu  ( Exercitaiiones  PUn.  p.  1 44  ) d 
alcuni  altri  antiquari  credono  che  i vasa  marrhina  di  cui  si  servivano 
i Romani,  e sai  quali  Piimo  il  seniore  dà  alcuni  indizj  poco  soddisfa» 
cenle,  avevano  qualche  rassomiglianza  colla  nostra  porcellana.  ìVhiteaker 
Courie  of  Hannibal  ower  thè  Alpes,  1,55)  lenta  di  provare  colla  por- 
cellana trovala  sotto  le  rovine  dell'antico  Lione,  (he  gli  antichi  cono- 
acevano  la  porcellana,  c che  i loro  vasa  marrhina  non  erano  altramente 
se  non  questa  sostanza. 

Botti  in  una  nota  all'opera  Observations  sur  le  vose  que  l’on  eonter- 
vati  à Gènti  tout  le'  nom  di  sacro  catino  , ecc.  (p.  68  ),  parUodo  dei 
vati  murrinit  presenta  per  così  dire  il  complesso  delle  cogniziooi  che  si 
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SODO  dsgli  antichi  acquistata  inlóroa  all’  origina  ed  alla  natura  di  que* 
sii  vasi  preziosi.  Dopo  aver  ogii  dimostrato  1*  insussistenza  delle  varie 
congetliire  intorno  alla  natura  de*  vasi  murrini,  ne  espone  una  sua  pro- 
pria, la  quale  sembra  la  più  verisimile.  Egli  suppone  che  i vasi  mur- 
rini fossero  composti  semplicemente  di  vetro  fattizio,  che  si  fabbricava 
verosimilmente  in  Persia,  in  ^itlo,  ecc,  c che  poteva  avere  tutti  i 
caretteri  assegnati  dagli  antichi  a questi  vasi  celebri.  La  sua  ipotesi 
non  è contraria  ai  passi  'degli  antichi , e , come  si  esprime  egli  me- 
desimo , li  unisce  tutti,  e stabilisce  una  specie  di  concordanza  fra  di 
loto. 

Giusta  Plinio  ( ffiiteria  naturalh,  XXXYII,  a)  Pompeo  portò  a 
Roma  i primi  vasi  murrini  dopo  la  disfatta  di  Mitridate.  Pi'operùo  dico 
espressamente,  che  e»i  erano  un  prodótto  dell*  arte , e colti  alla  for- 
nace.* Murrheaquein  parthis  Poetila  coctafocis  (Eleg.  V,  lib.  IV  ).  Del 
resto  i Romani  ignoravano  assolutamente  la  loro  fabbricazione,  e se  li 
procuravano  dalle  contrade'  le  più  lontane  dell*  Oriente,  probabilmente 
dalla  Cina.  Il  prezzo  di  questi  vasi  era  esorbitante.  Si  riferisce  che  dopo 
la  conquista  di  Alessandria,  non  ritenne  Augusto  per  sé  di  tutto  il  bot- 
tino , che  un  vaso  murrino  di  grande  bellezza.  Petronio  Arbitro  do- 
vendo subire  la  iporte  per  ordine  di  Nerone  ruppe  un  gran  trulla  mur- 
rhina  che  era  costato  più  di  44i4no  lire  , e ciò  a fine  di  non  lasciare 
nelle  mani  del  tiranno  il  più  bel  pezzo  della  sua  successione. 

Essendo  impossibile  di  provare  che  alcuno  de’ vasi,  od  avanti  di 
Vasi  che  ci  restano  dagli  antichi  , sia  del  genere  dei  nuirrini  ; perciò 
lutto  quanto  possono  dire  su  questo  soggetto  gli  antiquari  si  riduce 
ad  ipoirsi. 

I Portoghesi  avendo  stabilito  il  commercio  colle  Indie  Orientali  , 
trasportarono,  fra  le  altre  cose,  in  Europa  la  porcellana  della  Cina  e 
del  Giappone,  la  quale  trovò  molti  amatori.  Si  apprese  dai  missionari 
che  i principali  ingredienti  con  cui  i Cinesi  fabbricano  la  porcellana  , 
cbiamansi  dai  medesimi  kaoìin  e pe—tun—zé.  Giusta  le  ulteriori  notizie,  il 
ìcaolin  è uu*  argilla  bianca,  ed  il  pe--<un—:d  un  granitoi  il  feldspato  del 
quale  comincia  a decomporsi.  Vicino  alla  cava  stessa  si  sottopone  que- 
sta pietra  ad  alcune  lavature,  e se  ne  formano  de*  paralellepipedi  simili 
ai  mattoni , che  si  vendono  ai  fabbricatori  di  porcellana. 

I Cinesi  fabbricano  anche  una  porcellana  più  'leggiere  della  por- 
cellana comune,  che  per  la  sua  cottura  richiede  un  fuoco  più  violento, 
ma  che  ti  vende  più  cara.  L’ottengono  aggiungendo  alla  massa  ordi- 
naria una  sostanza  terrea  , grassa  al  tatto  , che  essi  chiamano  hoaché. 
Sembra  questo  hoaché  sia  un  fossile  del  genere  della  magnesia. 

La  vernice  bianca,  di  cui  è coperta  la  porcellana  della  Cina,  non 
contiene  alcun  ossido  metallico.  Si  fa  principalmente  con  granito,  a cui 
si  aggiunge  calce , selenite  calcinata  ( ché-keo  ) , e forse  con  un  poco 
di  potassa. 

Molli  viaggiatori  sono  concordi  nell*  affermare,  che  i Cinesi  appli- 
cano la  vernice  sui  pezzi  prima  che  siano  stati  al  fuoco. 

In  Germ.vnia  la  scoperta  della  porcellana  si  dovette  all*  azzardo. 
Giovanni  Federico  Bótlcker  nativo  di  Schleitz  in  Voigllapde,  la  trovò 
nel  1706,  nel  mentre  si  occupava  di  ricerche  chimiche.  Nel  1706  si 
free  a Dresda  la  prima  porcellana  dura.  A tale  oggetto  si  udoperò  una 
argilla  bruniccia,  che  rinviensi  vicino  a Meissen.  Egli  è per  questo  mo- 
tivo che  la  porcellana  la  più  antica  fabbricata  ip  Sassonia,  ha  uu  eolore 
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brano  o tomo.  Tschimkansen  mollo  coatribol  a perfezionare  questa 
fabbricazioné.  ba  prima  porcellana  bianca  ai  fece  nel  1709;  e nel  1710 
ai  Irasporlò  la  fabbrica  di  porcellana  di  Dresda  a Meissea.  Si  mantenne 
il  più  inviolabile  srgrelo  sol  modo  di  fabbrieaxione , e le  altre  mani- 
fatture che  ai  ereasero  iocceasivamente  furono  obbligale  di  fare  de' saggi, 
diretti  da  alcuni  indizj  insufiìcienli,  ed  a trovarne,  per  cosi  dire,  da  aè 
aleaae  la  composizione. 

Reaumur  è il  primo  che  abbia  trattato  scientificamente  quest*  og- 
getto {Idée  géaéraU  des  dij^renles  móniires  doni  on  peut  Jaire  lapor- 
ceJlaine  nelle  Mémoires  de  FAcadémie  des  Sciences  de  Paris  , >737, 
p.  185:  seconde  Méntoire  , ivi  , 1739  , p.  SsS  ). 

Gueltard  e particolarmente  Macquer  hanno  molto  contribuito  in 
Francia  al  perfezionamento  delle  fabbriche  di  porcellana.  Fa  d'nopo  ri- 
cordarsi che  noi  qui  parliamo  della  porcellana  dura;  poiché  la  f.bbrica- 
zione  della  porcellana  tenera  è assai  più  antica  in  Francia.  La  più  antica 
fabbrica  io  questo  genere  é quella  di  Saint-Cloud,  stabilitasi  nel  1695. 

Noi  qui  aggiungeremo  a maggiore  intelligenza  di  quanto  abbiamo 
esposto  sulla  fabbricazione  di  diverte  stoviglie  le  tavole  indicanti  i 
diversi  strumenti , macchine  e fornaci  necessarie  a tale  intento  , e di- 
lucidate dalla  corrispondente  descrizione. 

( V.  il  Ditionario  di  chimica  di  Macquer  tradotto  dallo  Scapoli.  — 
L'arl  de  la  porcellaine  parJUilljrì  Paris,  1771, — Die  Kunsl  das  àchte 
Porzellaa  tu  verfertigen  von  Frani  Joseph  ìVeber.  Hannover,  >798.  — 
OEuvres  de  M.  Base  iFAntic  contenants  plusieurs  mémoires  sur  Fari  de 
la  verrerie,  sur  la  fajnncerie,  la  poterle;  Paris,  1780.  — Fourmjr,  Mi- 
moire  sur  les  ouvraaes  de  terres  cuites,  — Brongniart  nel  Diclionnaire 
des  Sciences  natureUes , tom.  Ili,  p.  78  e . seg.  — Parkes,  Chemical 
Essays  ; London,  i8i5,  vnl.  Ili,  p.  ig5  alia  376.  — Diclionnaire 
technologique.  Poteries  ; è Paris,  i83o  ). 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  IX. 

Macchine  relative  al  laoamento  ed  alla  meseolania  delle  terre 
e delle  paste. 

Fig.  I.  A',  ProBlo  e B piano  dell*  apparecchio  a lavare  i kaolin 
(o  terre  da  porcellana),  ed  a rilavare  le  torniture  nella  fabbrica  di 
porcellana,  impiegato  alla  manifattura  reale  della  porcellana  di  Sèvres. 

a.  Botte  innalzata  sa  di  un  palco,  nella  quale  si  mette  la  materia 
da  lavarsi  b, 

b.  Materia  terrea  da  lavarsi,  o deposito  lavato. 

c.  Acqua  sopranuotante  che  tiene  sospesa  I*  argilla  lavata. 

d.  Spatola  a manico  luogo  , destinata  a smuovere  la  materia  da 
lavarsi. 

e.  Cono  rovesciato  di  latta,  per  impedire  che  la  limature  prodot- 
tasi collo  sfregamento  nell*  anello  m,  attaccato  alla  volta,  non  catta  nella 
pasta. 

r Robinetto  posto,  ad  una  distanza  snIBciente,  al  disopra  del  fondo, 
della  botte,  affinché  possa  decantarsi  la  parte  argillosa  sospesa  nell*  ac- 
qua c , senza  che  il  residuo  b ne  sìa  strascinato  via. 

fs  Tubo  di  zinco  che  «onduce  1*  acqua  carica  d*  argilla  nei  tini  di 
ricevimento  h'.  A*,  A*. 
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X,  Succio  ■ tenalo  metalKco  bea  «errato,  «ospeto  al  loitegno  I,  in 
modo  di  poter  etaere  agitato  facilmente  pel  paasaggio  dell*  acqua  »r- 
gillosa  , eoe  deve  lasciarvi  le  imparili  e io  parti  grossolaoe  , che  essa 
avrebbe  potuto  strascinare  con  seco. 

p.  Pasta  o argilla  in  deposito  ) si  decanta  1*  aeqna  soprannolanle 
con  un  sifone  di  zinco. 

Fig.  3.  jt  Macchina  a maneggio  destinata  a fare  la  mescolanza  in- 
tima delle  argille  e dei  materiali  delle  paste  ceramiche  o da  stoviglie. 

a.  Tino  cerchiato  di  ferro,  nel  quale  si  pongono  le  materie  argil- 
lose da  mescolarsi:  esso  è sostenuto  da  un’armadora  di  legno  h e vi 
è fortemente  attaccalo  col  mezzo  di  fasce  di  ferro  c,  e di  galletti  e, 

d.  Albero  vertirale  volgente  in  un  collare  f fissalo  nella  volta  del- 
I’  officina,  e sopra  un  dado  g,  incastrato  nel  massiccio  della  fabbrica  A. 

Quest'albero  è munito,  mila  parte  che  entra  nel  tino,  di  lame  ta- 
glienti di  ferro,  che  hanno  differenti  direzioni  e destinazioni. 

i,  È una  Inma  ricurva  posta  obliquamente  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza, e che  è destinala  a far  discendere  I*  argilla  nella  bolle  a mi- 
sura che  vi  si  pone. 

j,  Sono  lame  o barre  detlinale  a tagliar  l'argilla,  o la  pasta  in  molti 
sensi. 

k,  È una  lama  posta  orizzontalmente  sulla  larghezza,  che  spinge  la 
pasta  o l’argilla,  eia  forza  a sortire  por  l'apertura  l. 

m.  Filo  di  ottone  fissato  in  vicinanza  deli' apertura,  col  quale  si 
tagliano  le  masse  della  pasta  mescolata. 

n.  Porla  laterale  per  pulire  il  lino. 

o.  Ijcvs,  attaccala  all*  albero,  che  l' abbraccia  e lo  atriuge,  come  lo 
mostra  da  una  parte  la  figura  p,  e dall'altra  il  cuneo  <7  , ed  alla  cui 
esiremitX  si  attacca  un  cavallo  che  fa  girare  1*  albero  ed  i suoi  coltelli. 

Fig.  3.  B,  Spaecato  del  tino  che  mostra  in  qual  maniera  esso  é fis- 
sato sulla  sua  armadura. 

Fig.  3.  C , Piano  del  lino  , che  presenta  la  stessa  disposizione, 
(le  medesime  lettere  poste  sulla  figura  indicano  le  stesse  parti  come 
colla  fig.  3, 

Fig.  3.  Strettoio  dettinolo  a fornire  de*  cilindri  e delle  piastre 
delle  patte  ceramiche. 

а.  Scatola  cilindrica  di  rame  fuso,  nella  quale  ai  pone  la  pasta. 

б,  Piastra  fornita  tnperiorraenle  di  Ire  branche,  che  si  riuniscooo 
alla  madrevite  e : essa  è destinala  ad  entrare  con  forza  nella  scatola  a,  e 
comprimervi  la  pasta , ed  a farla  sortire  per  I*  apertura  praticala  nel 
(tifo  fondo  ri. 

ri.  Falso  foodo  che  si  pone  'nella  scatola  , e che  vi  è ritennlo  dagli 
orli  inferiori  della  ^rele:  è foralo  ora  da  una  scanalatura  c,  ora  da  buebi 
cilindrici,  scanalali,  triangolari,  ecc.  j secoodo  la  forma  che  si  vuol  dare 
al  prisma  od  al  cilindro  della  pala,  che  fa  sortire  la  pressione. 

e.  Albero  verticale  fissato  superiormeote  con  nn  collare  in  un  pezzo 
dptlrmadnra , che  non  é indicala  in  questa  figura  , e.  che  termina  a 
Vile  nella  parte  inferiore. 

f.  Traversa  fissata  solidamente  da  Ire  regoli  g sull*  armadiira  h,  e 
mnnilt  di  un  passo  di  vile,  nel  quale  discende  l'albero  dello  stret- 
to^, allorché  lo  si  fa  girare  col  mezzo  della  leva  a due  braccia  1. 

A-,  Tavoletta  posta  obiiquameote,  destinala  a ricevere  la  pasta  tra- 
vagliata , che  sorte  dati*  apertura  del  fondo  falso.  — Si  è sapposte  qui 
che  si  volessero  ottenere  delle  piastre  destinate  a fare  delle  tegole. 
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Quella  tavoletta  ha  tof  oggetto  di  aostenere  la  pasta  travagliata  , 
ed  impedire  che  il  peso  della  pasta  sortita  ooo  la  stracci. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  X. 

Macchine  ed  operaxioni  relalù>e  alla  formaàone  dd  petti. 

Fig.  I.  Profilo , e B piauo  del  tornio  inglese  ad  abbozure. 

D,  Cassa  dei  tornio. 

a.  Testa  del  tornio  sa  di  nn  piano  orissonUle. 

a,  b.  Asse  verticale  del  tornio. 

d.  Girelle  a molle  gole  di  dilTerenti  diametrit  fissate  alTasset  ali*  in- 
torno delle  ipaK  sì  volge  la  corda  motrice. 

A't  Paochetta  sulla  quale  sta  a cavalcione  il  tornitore. 

e.  Panchetta  obliqua  sulla  quale  il  tornitore  pone  i suoi  piedi. 

l.  Tavola  destinata  a ritenere  gli  schisai  della  pasta. 

h,  Sirumenlo  misuratore  dell'  abbozzo , detto  porta-misura. 

C,  Ruota  motrice,  mossa  da  uua  potenza  e dalla  sua  slitta. 

р.  Pietra,  che  fissa  la  slitta. 

r.  Ruota  volante,  che  di  il  movimento. 

y.  Girella  a molte  gole,  all*  intorno  della  quale  gira  la  corda  mo- 
trice, ed  è destinata  a cambiare  il  movimento  verticale  della  ruota  mo- 
trice nel  movimento  orizzontale  della  testa  del  tornio. 

Fig.  a.  A,  Profilo,  e B piano  dei  tornio  inglese  a tornire,  che  ha 
la  disposizione  del  tornio  in  aria. 

d.  Tetta  del  tornio  sopra  un  piano  verticale,  composto  di  caviglie 
di  legno , fornito  di  terra  e fissato  sul  qaso  del  tornio.  . 

a,  b.  Asse  orizzontale  del  tornio. 

d.  Ruota  volante,  che  dà  il  movimento,  a lo  riceve  dal  pedale  e. 

e.  Pedale  nominato  jì  t a motivo  della  tua  forma  , mouo  da  una 
poleuza. 

с,  Girella  a molte  gole  , all*  intagno  della  quale  Korre  la  corda 
che  trasmette  il  movimento  al  pedale. 

A,  Sostegno  mobile  della  mano  e degli  Strumenti  del  tornitore. 

m.  Casta  per  ricevere  le  torniture. 

y Tavoletta  del  tornio  con  un*  incavitlara  pel  posto  del  tornitore. 

Fig.  3.  jt,  B,  C,  Profili  e piano  del  tornio  per  abbozzare  e tornire 
(le  sieste  lettere  indicano  le  medesime  parti  nelle  tre  figure). 

A,  Profilo  sttlU  faccia  davanti  1 supposto  I*  operajo  col  dorso  ri- 
volto allo  spettatore. 

B,  Profilo  della  parte  a siniatra  dell' operajo:  supposto  seduto  sulla 
panca  obliqua  e,  ed 'Avente  i suoi  piedi  sulla  tavoletta  obliqua  y 

a,  Testa  orizzontale  o girella  del  tornio. 

A,  c.  Asse  verticale  e di  ferro  del  tornio,  la  di  cui  testa  è posta 
in  e,  in  un  collare,  di  cui  si  vedono  i dettagli  nella  fig.  4,  e la  m cui 
punta  è portata  in  c io  un  dado  formato  con  lua  silice  ritenuta  nel 
gesso.  g 

d.  Ruota  orizzontale,  pesante,  fissata  all*  asse  del  tornio,  che  ri- 
ceve il  movimento  dal  piede  dell'  operajo  , e io  conserva  per  molto 
tempo  io  ragione  della  sua  massa. 

g,  ed  A,  Tavolette  a sinistra  dell*  operajo  c davanti  di  lui,  su  coi 
egli  depone  il  suo  lavoro. 
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C,  Piano  del  torno. 

Fig.  4-  Sriluppo  della  parte  principale  ed  easeoziale  del  tornio, 
che  roanifeata  io  e,  ed  e U maoiera,  eoo  cui  la  lesta  mobile  o girella 
del  tornio  che  è di  gesto  , è fissata  nell*  asse  col  mezzo  della  madre- 
vite e a tre  rami  sigillati  nella  massa. 

B,  Dettagli  della. parte  che  fissa  il  collare  dell'asse  del  tornio. 

V,  Vite  per  attaccare  la  cappa  del  cuscinetto  sulla  traversa  di  le- 
gno n. 

g,  g*.  Pezzi  del  cuscioetlo  { g*,  pezzo  mobile  che  può  estere  ser- 
ralo contro  r aste  colla  vite  di  pressione. 

р,  p.  Pezzo  fissato  con  degli  arpioni  e delle  cavigliel  e che  forma 
il  quadro  io  avanti. 

Fig.  5.  Strumento  mobile,  detto  porta-misura,  che  I*  opera  jo  pone 
vicino  al  pezzo  da  abbozzare,  per  determinare  le  tue  dimea.tioni. 

с.  Zoccolo  o piede. 

a.  Stelo  fesso,  nel  qnale  scivola  il  pìccolo  regolo  ò di  balena 
molto  flessibile  : lo  si  fissa  all'  altezza  ed  alla  lunghezza  che  ti  desi- 
dera col  mezzo  della  viera  mobile  di  legno  d. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XI. 

Lavoro  a lomiUira  ed  a modellamento. 

Fig.  t.  ji,  B,  Modellamento  colla  mano. 

Forma  di  gesso  di  un  busto,  pel  modellamento  della  porcellana  in 
due  conchiglie. 

Conchiglia  j4,  pel  di  dietro  della  testa  r conchiglia  B per  la  faccia. 

C,  Cappa  della  forma. 

a.  Suture  o piuttosto  linee  di  separazione  dei  difierenti  pezzi  della 
forma. 

Fig.  a.  j4,  B,  Forma  io  due  conchiglie  di  un  riccio. 

ji,  L'  una  delle  conchiglie  fa  vedere  il  voto  del  riccio. 

r.  Cappa  coi  suoi  ritegni  t, 

a.  Forma  propriamente  detta,  a,  che  indica  le  linee  di  separazione 
de'tàoi  diversi  pezzi. 

B,  Spaccalo  delia  forma  , e delle  sue  due  conchiglie  , secondo  la 
linea  C,  D. 

a.  Forma  propriamente  detta,  e suoi  pezzi. 

Fig.  3.  Modellamento  a crosta. 

B,  Piano  del  modellamento. 

ji.  Profilo  e spaccalo  dell'apparecchio  del  modellamento  sopra  la 
linea  O,  B.  • 

r.  Spianatoio  di  legno  di  faggio,  che  l’operajo  tiene  impugnato  in  it,  a. 

m.  Tavola  di  marmo  sulla  quale  è stesa  la  pelle  ò. 

c.  Pasta  , che  dopo  essere  stata  ben  manipolala  ed  impastata  è 
stesa  sulla  pelle  b,  innanzi  allo  spiaoalojo  r,  per  dare  la  crosta. 

Regoli  in  più  o men  numero,  che  si  levano  successivamente,  a 
misura  che  la  massa  della  pasta  è assotigliala  dallo  ^ianatojo  r,  e por- 
tala allo  stato  di  crosta. 

Fig.  4-  B,  Posamenio  della  crosta  e sulla  convessità  dall'anima  b 
di  gesso,  d'uoa  salsiera. 

A,  Trasporto  dalla  crosta  c dall'anima  convessa  b nella  forma  ss 
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della  talsiera,  che  iti*  dare  la  figura  esteroa,  come  la  forma  b ha  dulo 
P iolerna. 

C,  Figura  che  rappreaeala  la  crosta  c nella  sua  forma  e levala 
dall*  anima  b. 

Fig.  5.  Forma  pel  modellamento  di  un  tondo  a fondo. 
ji , Modello  tipo  di  gesso  a vernice  • die  piesenla  l' iuteroo  del 
tondo.  'I 

S,  Forma  vuota  o madre  di  gesso  a vernice , nella  quale  si  :pooe 
la  forma  io  rilievo  C'.  . , 

C,  Forma  di  gesso  senza  vernice,  sulla  quale  si  modella  il  foudo 
de*  tondi.  , , 

Fig.  6.'  Modellamento  a fondo  di  una  gran  tazza.  , 

Fig.  ji,  a.  Fondo  od  abbozzo  sottile  di  pasta  della  lazza  che  si 
vuol  fare  , posta  stri  disco  r e sulla  girella  g della  lesta  del  torn,io. 

Fig.  S,  a,  Foudo  posto  ed  appoggiato  nella  forma  , composto  di 
due  pezzi  b,  c,  e posto  sulla  girella  del  tornio. 

Fig.  j.  A,  B,  C,  D,E,  Differeoli  figure  che  prende  no  pezzo  ab- 
bozzato dallo  stato  di  palla  A fino  al  suo  ultimo  lavoro  B. 

d,  td  s.  Indicano  le  depressioni  e le  prominenze  in  upirale^  pro- 
dotte dall*  abbozzamento  per  la  pressione  delle  mani  dei  tornitore. 

C,  È I*  abbozzo  del*a  spalla  del  vaso  , fig.  8. 

Fig.  8.  Vaso  tornilo,  cioè  terminato  e coinpuslo  di  due  parti  con- 
glutinale D ed  £,  di  cui  si  vedono  gli  abbozzi  in  proporzione  colle 
medesime  lettere , fig.  ;•  * - 

Fig.  p.  Porta-misura  che  il  tornitore  ppne  vicino  al  pezzo  in  ab- 
bozzo a Sue  di  portarlo  alla  dlmeoaione  voluta. 

a.  Stelo  fesso  longitudinalmrnle,  io  un  senso  che  la  figura  non  può 
lasciar  vedere.  I..e  bacchette  di  balena  b salgono  e discendono, 
s’avanzano  e rinculano  in  questa  fessura,  che  è stretta  dal  collare  di 
cuojo  c.  j 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XII. 

> V 

LmametUo  e tritamento  delle  materie  ceramiche. 

Fig.  I.  A,  Profilo  dell*  insieme  dell*  iogranamento  del  motore,  e 
delle  mole  del  mulino  a macina  volgente  delia  fabbrica  di  porcellana 
di  Hall,  stabilitasi  a Sèvres  nel  i83o. 

b',b\  Pezzi  di  armsdora  veduti  all’estremità,  che  portano  le  parli 
della  inacchioa  , ricevono  il  movimeoto  dal  motore  , e lo  trasmettono  ^ 
alla  mola  girante  s.  ' 

r'  d.  Ruota  d’angolo  orizzontale,  fissata  all’albero  verticale  della 
mola  volgente , e che  riceve  il  movimeoto  dal  suo  ingranameuto  colla 
ruota  d’angolo  verticale  rr  ( fìg.  B). 

Il,  Leva  che  introduce  il  pezzo  d* ingranamento  a becchi  fi,  h 
fra  i raggi  della  ruota  orizzontale  r*r'.  Questo  pezzo,  volgendo  allora 
colla  ruota  , fi^  volgere  1*  asse  e della  mola  s,  colla  quale  esso  è legalo 

colla  chiavetta  y ( fig.  B,  C).  , 

s.  Mola  volgente. 

, s'.  Mola  giacente. 

_ s.  Pezzo  di  legno  che  .fissa  la  mola  giacente,  e che  colla  ana  indi- 
nazione  riporla  Ja  maierla  da  tritarli  «otlA  la  moia  girante. 
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n.  Tino  con  cerchi  Hi  ferro  che  rinehiudé  le  moie  e contiene  la 
maleria  da  tritarli , stemperata  coll*  acqua. 

Fig.  1.  B,C,  Dettagli  dell’ ingrana meotOt  che  & moorere  la  mola 
Tolgrnle. 

Fig.  9.  yi,  B,  C,  D,  Dettagli  della  legatura  (eniiillage)  della  mola 
volgente. 

( Ije  medesime  parti  hanno  nelle  Mtte  figure  le  medesime  lettere). 

Fig.  r«  C,  b.  Traversa  io  armadura,  sulla  quale  è portato  I*  albero 
orizzontale  a a,  che  fa  volgere  la  ruota  dentata  verticale,  r r. 

c,  OnIInre  che  fissa  l*  albero  nella  sua  posizione. 

W,  Chiavetta  o filetto  sporgente  sull’asse  a,  che  entra  in  nna  sca- 
nalatura d,  praticata  nell*  occhio  o scatola  della  ruota  r,  e che  legau- 
dola  all’albero  n,  la  forza  a volgere  con  lui. 

r l,  beva  che  ha  il  suo  punto  d*  appoggio  in  P sul  pezzo  di 
armadura  longitudinale  h*  : abbassa  il  pezzo  A A fra  I raggi  della 
ruota  d'angolo  orizzontale  r*  H,  che  fa  volgere  allora  onesto  pezzo,  e 
r asse  e e,  col  quale  esso  è in  unione  col  messo  della  chiavetta  o filetto 
sporgente  y. 

g,  Chiavelts  o filetto  che  mette  in  anione  l’albero  cavo  ii  colla 
ruota  dell’angolo  orizzontale  r' d. 

lì  k.  Collare  che  fissa  Passe  cavo  ii  lolla  traversa  di  ghisa  m n. 

Fig.  3.  yl,  B,  Legatura  delP  albero  , od  asse  volgente  colla  mota 
girante. 

y y.  Caviglia  di  ferro  a galletto  che  fissa  la  patte  inferiore  del- 
1*  asse  cavo  i col  mezzo  del  collare  / sulla  traversa  di  ghisa  m m. 

p,  Legatura  di  ferro  , sigillala  col  piomba  nella  mola  girante  s. 

u,  X,  Fori  praticati  in  questa  legatura  per  ricevere  1*  csIremitA 
deU’asse  e , ed  i denti  o comi  della  legatura  di  ferro  mobile  o,  fis> 
sala  alPesIremilA  dell’asse  e,  e che,  entrando  nella  cavità  quadrata  s*, 
fa  girare  la  mola. 

q,  q.  Anelli  sigillati  nella  mola,  e destinali  a dare  de’  mezzi  d’at- 
tacco per  innalzarla. 

C Profilo,  e D piano  della  mola  girante  x. 

t,  t.  Ramponi  praticali  alla  faccia  inferiore  della  mola  girante  , e 
destinali  a portare  sotto  questa  mola  le  materie  da  tritarai. 

Fig.  3.  A,  B,  Piano  e profilo  del  mulino  a ceppi  mobili  erettosi 
da  ffall  nel  i83o  nella  fabbrica  di  porcellana  di  Sèvres. 

/,  Pezzo  di  armadura  che  porla  k parte  della  roacebioa  , che  ri- 
ceve il  movimeoto  e lo  Iresmelle  ai  ceppi  (A/nex)  mobili.  * 

bb,  Ruota  d’angolo  verticale,  che  ha  dall’ asse  c il  movimento  di 
rolszione. 

f fy  Ruota  d’angolo  orizzontale,  che  s’ingrana  colla  mota  prece- 
dente, e comnriica  il  movimento  di  rotazione  al  cerchio  di  ghisa  g,  col 
mezzo,  dell’albero  e. 

l,  /,  {,  Raggi  di  ghisa  che  legano  il  cerchio  g coll’asse  e ; questo 
è portato  su  di  un  arco  di  ghisa  ad,  che  ha  in  d un  dado,  che  si 
può  far  salire  o discendere , per  conservare  P esattezza  dell’  ingrana- 
mento , a misura  che  la  pnnta  dell’  asse  si  logora. 

,1, 1,  l.  Raggi  o braccia  fissate  alP albero  e,  e legate  insieme  dal  cer- 
chio di  ghisa  g,  portante  delle  palette  verticali  A di  quercia,  destinale 
a spingere  avanti  di  esse  i ceppi  o mole  di  grès  t,  t,  che  sodo  mosse 
circolarmente,  e scivolano  sulla  mola  giacente , o fuK’lastrico  s. 

X,  Mola  gitceale  di  grès  di  un  solo  pezzo.  Si  può  farla  di  molti  pezzi. 
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k,  k,  k,  TàvoieUe  «erticili  di  quercit,  fissate  sul  cerchio  g,  e de- 
ftinale  ad  impedire  che  i ceppi  ortioo  contro  le  pareti  del  tino  u, 
a.  Strumento  per  rigettare  tolto  i ceppi  la  materia  da  tritarsi. 

- X,  Cono  troncato  di  ghÌM , che  porta  no  collare  in  j'  per  fissare 
superiormente  1*  asse  e. 

V,  nivestimeolo  di  legno  di  questo  cono  , a fine  di  difendere  le 
materie  da  porcellana  da  ogni  contatto  col  ferro. 

m,  n,  Peazi  di  armadura  che  portano  il  tino  e le  sue  mote. 

Fig.  4.  Bt  Spaccato  e dettagli  della  cassa  destinala  a stempe- 
rare e lavare  le  materie  ceramiche. 

■ Le  materie  k stemperate  nella  massa  d’acqua  a,  passano  dalla  cassa 
D.°  I dello  stemperamento  e del  lavamento  pei  robinetti  r,  nella  cassa 

D.»  ir. 

L’acqua  torbida  a è ricevuta  nella  cassa  a tramoggia  b,  e cola  pei 
robinetti  r*,  nella  cassa  o.**  II,  passando  per  gli  stacci  t,t. 

L*  acqua  torbida  e è versala,  con  una  operatione  simile,  nella  gran 
cassa  a tramoggia  c c del  n.*  Ili,  e dopo  avere  attraversato  gli  stacci  t',  t* 
che  sono  ancora  più  fini  ; essa  si  nuoisce  in  ed  d in  seguito  con- 
dotta , per  l’apertura  ed  il  canale  o',  nella  fossa  n.^  IV,  in  cui  de- 
pone  in  g,  I’ argilla  fina  che  teneva  sospesa. 

Se  gli  slacci  non  fossero  continoainente  agitati  ^ l’argilla  non  pas- 
serebbe. Uno  de’ mezzi  i pih  semplici  di  sospensione,  alBnchè  essi  ri- 
cevano facilmente  il  movimento  orizzontale,'  è'  quello  che  rappresenta 
la  figura  i,  B. 

mn,  Armadura,  che  sostiene,  a difiereoti  altezze,  le  casse  0.°  I, 
li  e III. 

Per  evitare*  la  moltiplieitik  delle  fignre , ti  è supposta  la  cassa  a 
tramoggia  h,  veduta  esternamente,  e non  in  ispaceato. 

Fig.  4.  Bt  b,  È la  cassa  a tramoggia  fissa. 

(i, Telajo  che  porta  gli  stacci  II,  e che  sospeso  da  tiranti  mobili  p,  p, 
può  ricevere  facilmente  il  movimento  del  va  e viene  , col  mezzo  delle 
impugnature  A,  A. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  Xin. 

Fornaci  diverse. 

Fig.  t.  A,  B,C,  D,  Spaccati  e piani  della  fornace  cilindrica  a sei 
diparlimeulì  {Catandiers)  per  cuocere  la  majolica  fina  in  Francia  : for- 
ma della  fornace  a biscotto,  costrutta  nel  tSoS  da  MiUetdtoff  a Val- 
Saus-Heudon. 

Af  Spaccalo  sopra  la  linea  /,  K del  piano. 

Bt  Elevazione  esterna  della  fornace. 

Ct  Piano  al  livello  del  suolo. 

D,  Piano  al  livello  £,  M,  Sul  quale  si  sono  abbassali  i cammini 
particolari  (carneaux')  della  volta.  ' 

( ÌjO  medesime  lettere  indicano  le  steste  parti  tulle  quattro  figure), 
o.  Dipartimento  od  intieiue  del  focobre  e delle  bocche. 

A,  Bocche  superiori  ; A'  bocche  inferiori.  , 

‘ y.  Focolare  propriamente  detto, 
reg.  Canali  e cammini  che  conducono  la  fiamma  e la  spargono 
egualniente  nel  hvoniojo  I. 


Digilized  by  Google 


STO  497 

F.  Spaccalo  deltaglialo>  ed  in  Iravcrao  di  un  dipartimento  e delle 
aiie  dipendenze. 

( Le  medeaime  lettere  aopra  tutte  queste  figuref  indicano  gli  stessi 
oggelii). 

Fig.  3.  S,  Spaccato  e facciata  dell'  antica  fornace  da  porcellana 
della  fabbrica  di  Meissen  presso  Dresda. 

( Le  misure  noo  sono  che  per  approssimazione  ). 

a.  Grande  diparlimenlo  diviso  in  tre  parli  , o sotto^ipartimenti» 
che  non  si  possono  vedere  nelfo  spaccato. 

b.  Bocca  superiore  e disposizione  delle  legne  nel  gran  fuoco. 

/,  Focolare. 

b‘t  b‘.  Bocche  infei'iorì  che  comunicano  col  ceneraio  c : esso  co- 
munica coll’  aria  esterna,  quando  la  piastra  d non  è chiusa. 

c.  Ceoerajo,  che  si  chiude  nel  gran  fuoco  col  mezzo  della  piastfa  d. 

dt  Muro  del  ceoerajo  frequeolemenle  infossato  nel  suolo. 

0,  Apertura  del  focolare  net  Isvoralojo. 

1.  Lavoratolo  io  cui  ai  pooe  la  porcellana. 

p.  Porta  laterale  del  lavoratojo  per  caricare  la  fornace. 

o.  Oculare  nella  porta  per  giudicare  il  fuoco,  e ritirare  le  mostre 
dalla  fornace.  Ye  ne  ha  un  altro  verso  la  faccia  della  foruace , prati- 
cato nel  muro  della  fornace.' 

C,  Cammino  alla  parte  posteriore  della  fornace. 

A,  Gerla  che  cuopre  il  cammino,  e disposta  io  modo  che  si  possa 
vedere  il  giuoco  delia  fiamma , che  sorte  dall’  apertura  del  cammino  C. 

B,  Facciata  della  fornace,  e spaccato  trasversale. 

a.  Muro  del  dipartimento. 

d.  Muro  dei  oeherajo. 

o,  o.  Aperture  del  focolare  f nella  fornace. 

V,  b't  Bocche  inferiori.o  aperture  dei  ceoerajo  nel  focolare. 

Si  vede  che  per  nou  moltiplicare  le  figure  si  sono  poste  sul  me- 
desimo piano  verticale  delle  parti  che  non  gli  appartengono  e che  sono 
davanti  le  une  delle  altre  t lo  spaccato,  che  porla  le  medesime  lettere, 
spiega  suificientemeule  la  posixiooe  di  queste  parti. 

Fig.  4<  -d,  B,  C,  Fornace  par  cuocere  i grss-cerami  o grù  da  alo- 
viglie  di  Saveigoies , dipartimento  dell’  Oise. 

Spaccalo  della  fornace,  secondo  la  sua  luoghezza. 

f.  Focolare  , che  si  riempie  di  Irgoe. 

b.  Bocca  superiore,  per  la  quale  si  getta  il  combustibile. 

A',  fiocca  inferiore,  per  la  quale  si  fa  1’ eslrazioue. 

m,  Tramezzo  fatto  di  vecchie  stoviglie,  che  separa  il  focolare  dal 
lavoralojo. 

/,  Primo  lavoratojo,  in  cui  ai  cuoce  il  grès— cerarne. 

V,  Secondo  lavoratojo  in  cui  ai  cuociono  le  stoviglie  comuni. 

n,  Tramezzo  di  mattooi  , i di  cui  archi  n sono  chiusi  io  parte 
da  canoe  dì  grès  r,  che  separa  il  primo  lavoratojo  dal  secondo. 

o,  Chiudenda  forata  del  lavoratojo  , formata  parimente  di  vecchie 
stoviglie  difettose  di  grès,  e che  fa  funzione  d'oiificio  di  cammino. 

V,  Volta  della  fornace  composta  in  gran  parte  di  vecchie  stoviglie 
di  grès. 

s.  Suolo  della  fornace  seguendo  ad  un  dipresso  i'  inclinazione  del- 
1’  asse  di  estrazione  e di  quello  della  volta. 

C,  Le  bocche,  vedute  di  faccia. 

fi,  Il  tramezzo  it,  veduto  di  faccia. 
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Fornace  di  porcellana  e posizioni  ( encastages  ). 

Fig.  I.  A,B,C,  Spaccalo,  profilo  eateroo  , e piano  della  fornace 
da  porcellana  dura  della  fabbrica  di  Sévrea  nel  iSoio. 

A,  Spaccato  tulle  linee  F G del  piano  C. 

Piano  a quattro  alletze  differenti, 
n.  All’  alleata  n n. 

m.  All*  altezza*  m m.  *1 

r.  All’  altezza  rr.  . . 

u.  All* altezza  u u,  che  fa  vedere,  per  l’apertura  z,  il  piano  f*  o t'. 

(Le  roedctiroe  lettere  indicano  le  stette  parti  tulle.  Ire  figure). 

a a.  Dipartimenti  od  insieme  del  focolare  e delle  bocche. 

b.  Bocca  superiore  -,  b'  bocca  inferiore. 

y.  Focolare  propriamante  detto  } y la  tua  continuazione  nella 
fornace. 

z z.  Mattoni  per  regolare  la  portata  delle  legna  poste  sulla  bocca  b 
del  focolare. 

g,t/.  Pilastri  del  focolare  posteriore y,  per  tagliare  il  fuoco. 

Pilastri  che  formano  graticole,  sui  quali  trovati  la  pan. 
chetla  gg,  in  cui  SODO  poste  tre  pile  di  astucci  (cazeUes). 

X X,  Cammino  che  conduce  una  parte  del  fuoco  verso  la  volta  del 
lavoratoio.  • 

/,  Lavoralejo  inferiore  , ove  si  cuoce  la  porcellaoa  in  tondi. 

1‘,  Lavaratojo  superiore,  in  cui  ti  pone  le  porcellana  cruda  per 
essere  riicaldata. 

f,  f,  /,  Cammini  particolari  praticati  nella  volta  s,  per  cui  la  fiamma 
passa. dal  lavoratmo  ( nel  lavoratojo  V, 

{',t',  {',  o'.  Cammini  particolari  praticati  nella  volta  s',  per  cui 
la  Gamma  passa  dal  lavoratolo  P net  corpo  del  cammino  c.  Essi  al- 
ternano coi  cammini  particolari  t dalla  volta  s. 

p,p',ep”.  Porte  del  lavoratojò  e del  cammino. 

V,  Apertura  nel  muro  della  fornace  per  1*  oculare  posteriore. 

Fig.  a.  At  Dettagli  di  una  carica,  in  uno  spaccato  della  fornace, 
preso  sulla  linea  D E. 

р.  Porta  coi  tuoi  tre  oculari  v’,  o*,  o>. 

v'.  Oculare  posteriore,  fatto  nella  dentiti  del  muro. 
i,a,  3,  ecc.  File  o torri  di  pile  di  asluct;i. 

3,  Pile  delle  mostre. 

5, 5,  Pile  del  quadro  6 , che  rinchiudono  la  piastra  di  pdrcel- 
Itna  o,  posta  su  di  una  piastra  di  terra  a 4^  gradi. 

X,  X,  Linee  di  cocci,  che  vanno  da  una  pila  di  astucci  ad  un*  al- 
tra , destinate  a tagliare  il  fuoco  , ed  a forzare  la  fiamma  a spargersi 
nella  fornace. 

Fig.  3.  B,  Dettagli  di  un  oculare. 

a b.  Turaccio  di  terra  «otta  , che  chiude  1*  apertura  quadrata  per 
la  quale  si  levano  le  mostre. 

d c.  Tubo  di  terra  cotta,  posto  nel  mezzo  di  questo  turaccio, 
d.  Piastra  di  vetro  che  chiude  I*  apertura  oculare  di  questo  tubo. 

с,  Diaframma  di  ferro,  che  si  può  levare  a volontà  per  aprire  Ta- 
perlura  obbjettiva  del  tubo  dell'oculare. 
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Fig.  3.  J,  Spiccato  e piano  «iella  fornace  per  cuocere  la  porcellana 
tenera  della  manirattura  di  porcellana  4i  Sérret,  com'  era  net  i8uo> 

A,  Spaccato  aulla  linea  C D del  piano  JL 
a.  Grande  ed  unico  dipartimento  laterale» 

Bocca. 

f.  Focolare»  e/*  focolare  poaterlore  sotto  il  muro  della  faccia  della 
fornace. 

* t>.  Volta  inferiore  t continuazione  del  focolare. 

/,  Pritno  laforalojo»  iq  cui  si  cuoce  la  porcellana  in  biscotto  i 
in  p è la  sua  porta. 

l'%  Secondo  lavoratojo»  in  cui  si  cuoca  la  porcellana  in  vernice  » 
e p'  la  sua  porta. 

c,  Corpo  o camera  dei  cammini»  e p"  la  sua  porla. 

Cammini  particolari  che  lasciano  passare  la  fiamma  della 
volta  o del  focolare  nel  primo  lavoralojo. 

<’  t’  t\  Cammini  particolari  che  stabiliscono  la  comunicazione  fra 
il  primo  ed  il  secondo  lavoratojo  nella  camera  dei  cammini. 

t“»  Cammini  particolari  che  fanno  funzioni  di  cammino  mnU 

tiplicc,  che  comunica  dal  secondo  lavoratojo  nella  camera  de’  cammini. 

Fig.  3.  B,  Piano  di  questa  fornace  al  livello  del  piano  del  primo 
lavoralojo.  • 

Fig.  i.  At  Bt  C,  Posizione  della  porcellana  tenera. 
c>  c»  c.  Astucci  di  marna  argillosa  di  ViroUay. 

A^  b,  Un  secchio  a boccia  di  biscotto. 
s,  t,  t,  I suoi  sostegni  di  pasta  di  porcellana. 
r.  Piastra  di  pasta  di  porcellana  » che  porta  questo  vaso  ed  i so- 
stegni. 

B,  e,  dt  e,  Tazze  da  biscotto,  cotte  rovesciate  O d boucheton. 
r,  r»r,  Sostegni. 

C,  o»  Tondo  di  biscotto,  posto  rovesciato  sul  conversojo  v di  terra 
cotta. 

Fig.  5.  Posizione  della  porcellana  dura,  pezzo  di  servizio  da 
tavola. 

a'  a*.  Astucci  detti  atl-de-lampe  pei  tondi  che  s’introducono  1*  uno 
ucli*  altro. 

a’.  Astuccio  a fondo  piatto,  pel  piccolo  volo  ( petit  creux  ). 

' e,  e.  Tazze  cotte  à bouchetons,  separale  dall’ appoggialojo  (ceree)  c, 
e puriaie  sul  sosicgno  b. 

g.  Tazza  da  tbé  coll*  appoggiatojo  .c,  ed  il  suo  sostegno  b. 
n.  Vaso  a sugo,  senza  cerchio  , sopra  il  suo  sostegno  A 

d<  e , Tondi  piatti,  portati  dai  loro  sostegni  b'  e b'  , che  chiu- 
dono le  aperture  del  cul-de-lampe  degli  astucci  a*  ed  a*. 

Fig.  o.  Posizione  d*  una  figura  di  io  decimetri  di  pasta  di  scul- 
tura, «setta  biscotto. 

I,  a,  3,  Pile  di  astacci  che  portano  il  primo  sostegno  o piuttosto 
la  prima  piastra  di  terra  cotta  b,  ed  i due  ciliodri  degli  astucci  a cd  a*. 
O,  Seconda  piastra  di  terra  cotta,  che  non  porta  che  la  figura, 
a.  Sostegni  montanti  di  porcellana,  per  sostenere  tulle  le  parti  che 
a’  innalzano  o incavale  della  figura. 

p'  , Piastre  traversali  di  porcellana  per  impedire  1’  alloolanaroento 
< de’  soslrgni  e delle  parti  assotliglialr. 

b*  , Soileguo  <u«  chiude  il  cilindro  degli  astucci. 
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STRICHNINA  t BRUCINA.  — L’eitrdio  «leoollco  delia  noce  to> 
mica,  la  noce  vomica  ( Strrehnot  nux  vomica  ),  in  aoitanaa,  la  fava  di 
sanl’Ignazio  , il  famoso  veleno  di  Giava  devono  la  loro  grande  attività 
au  r udmo,  e su  gli  animali  all’  esistenza,  fra  gli  elementi,  di' due  al- 
cali vegetabili  partieolari  di  recente  scoperti  da  Pelietier  e Cavenlou, 
L*  uno  è la  stnchoioa  e I*  altro  la  brucina. 

Onde  ottenere  la  strichnina  ai  fa  I*  estratto  alcoolieo  della  noce  ^ 
mica  : lo  si  scioglie  nell*  acqua  i si  aggiunge  alla  soluzione  del  aotto- 
acetalo  di  piombo  liquido  fino  a tanto  che  non  si  formi  più  precipitalo. 
Essendo  in  tal  modo  separale  le  materie  estranee,  la  strichnina  rimane  io 
soluzione  con  una  porzione  di  materia  colorante,  e talvolta  dell’acetato  di 
piombo  eccedente.  Si  separa  il  piombo  coll’  idrogeno  solforato  : si  fil- 
tra e ai  fa  bollire  colla  magnesia,  la  quale  si  unisce  all’  acido  acetico, 
e dà  un  precipiiato.  Lo  si  deve  lavare  coll*  acqua  fredda,  e discioglierlo 
di  nuovo  nell’  alcool  per  separarlo  dalla  ntagnesia  aggiuntasi  in  quantità 
eccedente  v e per  mezzo  dell’  evaporazione  dell’alcool  ai  ottiene  un  mi- 
scuglio di  strichnina  , dì  brocina  e di  materia  colorante.  Si  macera  il 
tutto  in  una  piccola  quantità  di  aleool  debole,  il  qi»te  scioglie  pron- 
laiiieiite  la  brocina  e la  meteria  oolorante.  La  strichnina  rimane  in  torma 
dì  polvere,  la  quale  trattata  coll’alcool  bollente,  rettificato,  si  scioglie  t 
ai  svapora  I’  alcool,  e la  strichnina  si  cristallizza.  Bisogna  aver  cura  di 
lasciare  un  poco  di  acqua  madre  alcoolica  per  ricavare  il  resto  della 
brucino. 

Si  ottiene  ancora  più  pura  la  strichnina,  rinnovandone  la  cristalliz- 
zazione. Tuttavia  è impossibile  d’avere  colla  noce  vomica  la  strichnina, 
che  non  diventi  rossa  coll’acido  nitrico;  e qpesto  è appunto  il  'segno 
caratteristico  della  sua  purità.  Si  può  avvicinare  a questo  risultameuto 
colla  fava  di  sant’ Ignazio  ; ma  Io  si  ottiene  più  facilmente  coll’opiu 
f l'ente'. 

La  strichnina,  ottenuta  colla  cristallizzazione  in  una  soluzione  al- 
coolicB  allungata  con  una  piccola  quantità  d’ acqua  , ed  abbandonata  a 
sè  stessa,  si  presenta  in  forma  di  cristalli  microscopici,  riconosciuti  per 
prismi  a quattro  facce  , che  terminano  in  piramidi  a quattro  iati  inar- 
cati. Cristallizzata  rapidamente  ella  è bianca  e granosa  ; il  suo  sapore 
è di  un'amarezz'a  iosoffriliile  t lascia  io 'fine  sulla  lingua  una  sensazione 
che  si  può  assomigliare  a quella  che  prodqeono  certi  sali  metallici  i 
essa  non  ha  odore:  esposta  al  contatto  dell’aria  non  prova  alterazione 
alcuna.  Non  è nè  fusibile  nè  volatile;  poiché  sottoposta  all’azione  del 
calorico,  essa  non  si  fonde  che  nel  momento  in  cui  si  decompone  e si 
carbonizza.  Il  grado  di  calorico,  al  quale  succede  la  sua  decomposizio- 
ne, è parimente  inferiore  a quello  con  cui  si  distrugge  la  maggior  parta 
delle  materie  vegeio-animali.  Riscaldata  a fuoco  nudo  si  gonfia  ed  au- 
nera  , dà  dell’  olio  empireumatico  , un  poco  d’  acqua  e dell’  acido 
acetico,  del  gas  acido  carbonico,  dell’  idrogeno  Carbonato  e del  carbo- 
nato d’  ammoniaca.  Distillala  con  il  deutossido  di  rame  dà  molto  acido 
carbonico  e dell'  azoto.  Essa  è dunque  composta  di  ossigeno  , d' idro- 
geno, di  carbonio  e di  azoto.  Malgrado  il  suo  fortissimo  sapore,  la 
strichnina  è quasi  insolubile  nell’acqua;  loo  gramme  di  acqua,  alla  tem- 
peratura di  to’,  non  ne  sciolgono  che  o gr.  o,i5  : rivogliono  adunque 
6,667  parti  di  acqua  per  iscioglierla  a questa  temperatura  ; essa  ò 
dunque  solubile  in  u,5oo  pirli  di  acqua  bollente.  Una  cosa  notabile  si 
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i,  che  UDB  foliizioae  sirìchnina  falla  a freddo  non  contiene  che  i;6ooo 
del  sno  pesoi  può  essere  allungala  con  ino  volle  il  suo  volume  d'acqua 
e conservare  nn  sapore  sensibilissimo.  In  line  il  carallere  principale  della 
slricbnina  consiste  nella  propriolì  che  ha  di  formare  , unendosi  agli 
acidi  > dei  sali  neutri. 

Il  processo  indicalo  qui  sopra«  mostra  ad  evidenza,  giusta  le  nuova 
osservazioni  di  PeU^er , ohe  la  noce  vomica  contiene  due  sostanze  al- 
caline, la  strichnina,  di  cui  si  è fatto  menzione,  e la  brucina,  di  giò 
trovala  nella  falsa  angiistura  da  Pelìetier  e Cm'enloa  , della  quale  si  è 
detto  all’arl.  BaociKA.  Volendo  seguitare  diligentemente  questo  processo 
debbesi  aver  cura,  come  dicemmo,  di  far  cristallizzare  molle  volte  que- 
sta sostanza  nell’ alcuni i allora  essa  é pnra  e spogliala  di  brucina:  que- 
st’ultima  essendo  molto  piò  solubile  nell'alcool  e cristallizzandosi  solo 
difiìcilmente,  rimane  nelle  acqoe-madri  alcoolicbe.  Nondimeno,  le  si  tro- 
vasse la  brucina  unita  alla  strichnina  non  sari  il  maggiore  inconve- 
niente, poiché  la  brucina  ha  delle  proprlelò  analoghe  a quelle  della 
slricbnina:  ne  difierisce  solamente  perchè  è meno  energica. 

Henry  ha  dato  un  nuovo  processo  per  estrarre  la  strichnina.  Esso 
consiste  nel  far  bollire  nell'  acqua  la  noce  vomica , e svaporare  i liquidi 
a consistenza  di  sciroppo  i vi  si  aggiunga  allora  la  calce  , la  quale  si 
unisce  all’  acido  e lascia  libera  la  strichnina.  Si  separa  quest'  ultima 
d.dla  calce  col  mezzo  dell'  alcool.  La  strichnina  sciolta  nell'  alcool  si 
ottiene  dappoi  coll' evaporazione  del  suo  solvente.  All'oggetto  d'averla 
più  pura  [a  si  scioglie  di  nuovo  nell*  alcool , e si  fa  cristallizzare  una 
seconda  volta. 

Un  altro  mezzo  per  depurare  la  strichnina  ci  è insegnato  da  Henryi 
e questo  consiste  nel  combinarla  coll*  acido  acetico.  Si  fa  poi  cristal- 
lizzare questo  sale  dopo  averlo  scoloralo  col  carbone  animale  : final- 
mente si  fa  depositare  la  strichnina  col  mezzo  dell'ammoniaca.  Noi  os- 
serveremo che  all’  epoca  in  cui  Henry  Ita  pubblicata  il  suo  processa 
non  si  sapeva  ancora,  che  nella  noce  vomica  la  brucina  fosse  con- 
giunta colla  strichnina  ; di  modo  che  nell*  esposizione  di  questo  pro- 
cesso non  è fatta  menzione  della  separazione  dei  due  alcali:  ma  egli  é 
facile  di  vedere  che  tutte  le  volle  che  s<  otterrà  la  strichnina  per  cri- 
stallizzazione, essa  sarà  priva  di  brucina,  od  almeno  ne  conterrà  ben 
poco  : mentre  ottenuta  per  precipitazione,  sarà  mescolala  colla  brucina, 
a per  conseguenza  avrà  minore  azione  sull*  economia  animale.  Secondo 
Dumas  e Pelìetier  la  media  fra  le  due  analisi  dà  per  loo  parti; 


Carbonio  • , , 

Azoto  . . . , 

Idrogeno  . , < 

. . . . 6,54 

Ossigeno  . . . 

100,00 

È veramente  inorescevole  e dannoso,  che  sia  tanto  scarsi  nel  com- 
mercio la  fava  di  sani' Ignazio  t poiché  questo  seme  contiene  la  strichnina 
quasi  interamente  priva  di  brucina,  come  lo  ha  avverato  Pelìetier;  grande 
vantaggio  se  ne  olterrehbe  trattandola  per  averne  la  slricbnina  pura, 
11  modo  d’agire  della  strichnina  sull'uomo  e su  gli  animali  é per- 
ftiltainenle  eguale  a quello  dell’  estratto  alcoolico  di  noce  vomica  : sol- 
tdulo  che  quella  è mollo  piò  energica.  Un  ottavo  di  grano  basta  per 
Poni,  Dii,  Fis.  Chim.  Voi.  VIU.  3a 
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ammtztereoD  groMO  canet  « soir  uomo  Mito  un  qoarlo  di  ^no  pro- 
duce fovcote  de({Ii  eSelli  noubilisiimi.  — Essa  è indicata  io  tnlte  le 
rnalatlie  di  deboletza,  sia  locale  cbe  generale  ; e nelle  paralisi  d'ognt 
sorta,  generali  o parziali;  e si  somministra  in  pilioie,  ciascuna  delle  quali 
contenga  i;i3  od  i;8  di  grano  di  strichoina. 

STRONZIANA  a STRONZIO.  — Fu  rers%  1*  anno  >781  che  un 
mercatante  di  minerali  portò  ad  Edimburg  un  fossile  proveniente  dalla 
miniera  di  ptiimlie  di  Slroiitian  nell'Argyleahire  , in  cui  si  trova  invi- 
luppato nella  miniera,  iu  istato  dì  mescolanza  con  molte  altre  sostanze. 
Questo  minerale  è alcune  volle  traspareule  e senza  colore;  ma  per  lo 
piò  ha  una  tinta  di  giallo  o di  verde.  È dolce  al  tatto;  la  sua  gravità 
varia  dal  3,4  al  3.726.  I.a  sua  tessitura  è generalmente  fibrosa.  Lo  si 
riscontra  talvolta  cristallizzato  in  colonne  prismsticbe  isolate,  di  diffe- 
renti lunghezze  ( /loppe,  Edimb.  Trans.  44)- 

Questo  minerale  fu  sulle  prime  confuso  col  carbonato  di  barite  ; 
ma  Crawjbrd  avendo  rimarcato  alcune  differenze  fVa  la  sua  dissoluzione 
e quells  delia  barite  nell’acido  muriatico  annuoziò  nel  suo  trattato  sul 
murialo  di  òoiitc,  pubblicato  nel  1790,  cbe  gli  sembrava  probabile  che 
fos.se  dessa  una  terra  nuova,  o ne  mandò  una  mostra  a Kirwan,  a fine 
ne  esaminasse  le  proprietà.  Hope  rese  conto  nel  1793  alla  Società  di 
Edimburgo  d'una  serie  di  esperienze  cbe  aveva  fdtto  nel  1791  su  que- 
sto minerale  , ed  il  di  cui  dettaglio  fu  inserito  nelle  Transazioni  al 
principio  dell'anno  1794-  Bope  si  è assicurato  colle  sue  esperienze, 
cbe  il  minerale  era  composto  di  acido  carbonico  , e di  una  terra  par- 
ticolare, di  cui  descrisse  le  proprietà,  ed  alla  quale  aveva  dato  il  nome 
di  slrontite.  Klaproth  ne  dedusse  le  medesime  conclusioni  di  Hope,  di 
cui  egli  non  conosceva  ancora  le  esperienze,  da  uu* analisi  cbe  aveva 
egualmente  fallo  dì  questo  minerale  nel  1793  , e cbe  pubblicò  negli 
Annali  di  Crell  pel  1793'  e i^94**  Sembra  parimente  nella  sua  lettera 
a Crell , che  Kirwan  aveva  scoperto  dal  17^  le  proprietà  le  piò  im- 
portanti di  questa  nuova  terra , quantunque  la  sua  dissertazione  su 
tsle  soggetto,  cbe  svevs  letto  alrAccaderoia  d*  Irlanda  nel  1794,  ooa 
sia  stata  pubblicata  che  nel  1795. 

Le  esperienze  di  questi  cuiinici  furono  ripetute  e confermate  nel 
1797’  da  Pelletier,  Fourcroy  e Fouquelin,  che  spinsero  ancora  più  ia 
avanti  l'esame  di  molte  proprietà  di  questa  terra.  Klaproth,  cbe  Paveva 
scoperta,  le  diede  il  nome  di  slronziana  o sironliana  dal  luogo  in  coi 
essa  era  stata  trovata  per  la  prima  volta;  e questa  denominazione  è au- 
ebe  al  di  d’  oggi  generalmente  adottala. 

Iji  stronziana  esìste  in  abbondanza  in  differenti  paesi;  ma  es»  n 
ritrova  sempre  in  combinazione  coll’acido  carbonico,  oppure  coll’acido 
solforico. 

Sì  può  espellere  l’acido  carbonico  dal  carbonato  di  stronziana* 
ed  ottenere  questa  terra  nello  stato  di  purità  mescolando  il  minerale 
con  della  polvere  di  carbone,  ed  esponendone  la  mescolanza  ad  un  ca- 
lorico di  i3o*  di  /F’edgwood,  Si  ottiene  parimente  l’ intento  discio- 
gliendo  il  carbonato  di  stronziana  nell’ acido  nitrico,  facendone  cristal- 
fizzare  questa  dissoluzione  e riscaldandone  i cristalli  a rosso  in  un  cro- 
giuolo tino  a cbe  1’  acido  nitrico  ne  sìa  scacciato.  Si  separa  la  stron- 
ziana dalla  sua  combinazione  coll’  acida  solfòrico  nella  medesima  ma- 
niera della  barile  ( V.  1’  art.  BaaiTz). 
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La  stronziana  cosi  otl^nuUsi  è io  inasta  poros«t  (T  un  colora  bianco 
bigio.  Il  suo  sapore  è acre  ed  alcalino.  Tinge  i<^  renio  i colori  atturri 
vegetabili.  Il  suo  peso  specilìco  è,  secondo  HassenJ'mtz  ( Atuu‘'d«  ekiin, 
toin.  XX Vili < p.  it)  i<647ì  la  sua  sziouo  sude  sostanze  animali  non 
è cosi  energica  come  quelle  della  barite»  di  cui  essa  non  ha  le  pro- 
prietà deleterie  ( PelUtier,  Ann.  de  c/iim.  tona.  XXI»  p.  ilo), 

' Stronzio.  ' ’ ' 

' 

Davjr  dopo  avere  scoperto  la  natura  metallica  della  potassa  e della 
soda,  credette  poter  considerare  la  stronziana  come  la  barite  e la  calce» 
cioè  un  ossido.  Egli  giunse  a decomporla  col  medesimo  processo,  di  cui 
si  era  servito  per  decomporre  la  calce  e la  bsnte  (V.  gli  art.  Bsaio 
e Cairio  ) : egli  diede  alla  baie  metallica  della  stronziana  il  nome  di 
Stronzio. 

Questo  metallo  ò bianco»  solido,  molto  più  pesante  dell’acmia,  ed 
ba  molta  somiglianza,  per  le  sue  proprietà,  col  bario.  Esposto  all'aria  o 
posto  in  contatto  coll*  acqua  ne  assorbe  rapidamente  l'ossigeno»  e'si 
Converte  in  strónziana  ( Tìavy's  ehclro-chemical  Researehes  in  to  thè 
decomposiùon  of  thè  Earlhs , eec.  nelle  Philos.  Transact.  1808  )■  ' 

Lo  stronzio»  per  quello  che  noi  finora  ne  conosciamo,  non  si  coni* 
bina  coll’assigcno  che  in  una  sola  proporzione^  e questa  combinazione 
produce  il  composto  ben  conosciuto  , chiamato  stronziana.  Non  sono 
state  fatte  esperienze  dirette  sulle  quantità  di  ossigeno,  che  questo  com- 
posto contiene  » ma  noi  possiamo  determinarla  eoi  medesimo  mezzo  di 
cui  si  è servito  per  riconoscere  la  proporzione  di  questo  principio  nella 
barile.  Secondo  Slromejer  il  bollato  di  stronziana  è composto  di  ' 
Stronziana  ....  i3a,55  . . 6,617  , . 

Acido  solforico  . , 100  ...  5 

Le  parti  costilnenti  del  carbonato  di  stronziana  sonò , aecoudo  le 
esperienze  di  Thomson  1 ^ 

Stronziana  ....  a34>44  • • 6,447 

Acido  carbonico  . . 100  . . . 3,75 

Il  termine  medio  di  queste  due  analisi  ci  dà  il  numero  equiva- 
lente per  la  stronziana,  6,607.  Noi  possiamo  dunque,  senza  errore  sen- 
bile,  considerarlo  cóme  essendo  63»  da  che  ne  segar,  che  100  parti 
I stronziana  contengono,  secondo  la  prima  analisi,  i5,o8  , e dietro  la 
seconda  16,47  d'ossigeno^  il  termine  medio  dell*  uoa  e dell'altra  Ù 
16,176.  Dunque  100  parli  di  stronziana  sono  composte  di 
Stronzio  ......  84,716 

Ossigeno  . . , >.  • / 16,376 

Dividendo  63  >1  peso  di  un  atomo  di  atronaiana  » nella  propor- 
zione de'  numeri  84,736  16,376  » si  avrà  per  la  composizione  delia 

stronziana 

Stronzio 6,607136 

Ossigeno 0,992876 

6,6 
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Egli  è evidenis  ch«  il  Damerò  per  I’  ossigeno  sarebbe  stato  se 
le  esperieoze  sulle  quali  è fondato  il  nostro 'calcolo  fossero  state  esenti 
di  errore.  Non  ai  ha  dunque  allora  più  luogo  di  dubitare^  che  la  stron- 
siana  è composta  di 

Stronzio  . . 5«5  • . loo 

Ossigeno  . . i^o  . . 18,18 

Essa  è formala  di  un  atomo  di  stronzio  e di  un  atomo  di  ossi- 
geno ; ed  un  atomo  di  stronzio  pesa  5,5. 


STRONZIANA  SOLFATA.  Strontiana  sulphiurìca.  --  Si  ritrova 
questo  fossile  in  Pensilvania  , in  Germania  , in  Francia  ed  io  Inghil- 
terra. Nei  contorni  di  Bristol,  in  cui  Clayfieltf  lo  ha  scoperto,  si  ritrova 
in  quantilh  cosi  grande  che  se  ne  fa  uso  per  lastricare  le  strade.  Lo 
si  trova  compatto,  frequentemente  cristallizzato.  La  primitiva  forma  dei 
suoi  cristalli  é uu  prisma  tetraedro,  le  di  cui  faccie  fondamentali  sono 
rombi  con  quattro  angoli  di  |o4*,  48'  e la'.  ffaiijr  descrive  setto 
varieli  , che  presentano  i cristalli  di  questo  fossile  : essi  sono  prismi 
a quattro  e sei  lati  con  due  aguzzamenti , e con  quattro  od  otto  aguz- 
zamenti laterali.  Quello  fosaile  aegnu  lo  spato  calcare,  ma  è segualo  dallo 
spalo  fluore.  Il  suo  peso  specifico  è da  o,5S3j  a 3,^8;.  La  sua  rifra- 
zione è doppia. 

Questo  fouile  ebbe  da!  mineraloghi  il  nome  di  celestioa,  a motiva 
del  suo  colore  cilestrino.  Aorsten  scelse  invece  i(  nome  di  ScLiUzitt  I'  ha 
però  nella  nuova  edizione  delle  tue  tabelle  abbandonato,  e si  è servita 
di  nuovo  del  nome  celestina,  alato  ora  adottato  anche  ^i  mineraloghi 
tedeschi 

Aforetti  ha  fatto  però  osservare  in  una  memoria  che  ha  letto  al- 
r Instilulo  Italiano  che  il  nome  di  celestina  alalo  dato  alla  slrooziana 
solforala  è stalo  pure  assegnato  dai  mineraloghi  tedeschi  alla  calce  loU 
forala  anidra  e che  in  consegqenza  lascia  luogo  a confusione. 

Si  distinguono  le  seguenti  specie  di  Strooziana  solfata. 

La  solfata  terrea.  Questa  specie  si  trova  a Montmartre  in  vici- 
nanza di  Parigi.  È di  un  colore  bigio  azzurrognolo:  è compatta  cd  la 
pezzi  rotondati.  È sbiadata  , opaca,  fragile  , di  una  frattura  compatta, 
uu  poco  acbeggiosa  e di  una  gravitò  specifica  di  3,5. 

Secondo  Fouquelin  ò composta  di 
II.  Solfalo  di  stronziana  . . 91,40 

Carbonato  di  calce  . . . 8,33 

I ‘ • Ossido  di  ferro  ....  o,o5 


100,00 

La  fibrosa.  Il  suo  colore,  ò 1*  azzurro  pallido.  Trovasi  anche  bianca 
rossiccia,  gialliccia  bigiccia.  Esternamente  è smonta , oppure  rilucente  1 
internamente  più  o meno  splendente)  di  una  frattura  fìbrosa.  È un 
poco  trasparente  , c di  una  gravità  specifica  di  3,85.  Trovasi  in  Ame- 
rica , in  diverse  contrade  dell’  Inghilterra  , ccc. 

Questo  fossile  ^ composto , secondo  Klaproth  , di 

Stronziana 58 

Acido  solforico 4> 


100 
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La  mpgiala.  Il  colore  di  questo  fossile  è il  bianco  bigiccio.  Rin- 
TÌeosi  compatta,  cristallizzata  in  pile  o quattro  lati,  un  poco  romboi- 
dali , aguzza  ai  lati  liberi  ^ le  facce  aguzzate  atanno  su  gli  spigoli  la- 
terali, opposti,  ottusi;  inoltre  in  “pile  a quattro  lati.  La  superficie  è 
liscia,  molto  splendente,  dello  splendore  del  retro.  I,a  frattura  principale 
é raggiata  : aalta  in  pezzi,  ha  lunghe  icheggie,  ed  ha  dei  pezzi  separali 
a grani  lunghi.  t 

Le  estremità  de' cristalli  sono  trasparenti!  il  fossile  in  masse  com- 
patte è opaco  : è molle,  non  molto  pesante. 

Trovasi  a Nota  in  Sicilia  , ore  la  scopri  Dolmieu  nel  io8i. 

I.>e  sue  parti  componenti  sono  secondo  Rosei 

Stronziana 

Acido  solforico  ....  43,36 


T00,00 

r.a  tamellosa  è di  colore  bianco  di  nere  e giallo  pallido.  La  si 
riscontra  compatta  e cristallizzata;  più  o meno  trasparente.  I cristalli 
sono  splendenti.  I.a  frattura  ù lamellosa  diritta.  La  gravita  specifica  di 
questo  fossile  è secondo  Klaprolh  3,973 1.  Trovasi  a Bristol  ed  a Maz- 
zera in  Sicilia. 

Le  parti  componenti  questo  fossile  sono  secondo  Kanquelin: 


Stronziana 54 

Acido  solforico 46 


100 

( Joum.  de  Phis.  1 798 , mars , p.  ao3  ). 

STRUMENTI  I)I  MUSICA. — Noi  non  tratteremo  che  de*  princi- 
pali strumenti  di  musica,  perchè  se  di  tutti  parlare  si  avesse  colla  do- 
vuta estensione  si  oltrepasserebbero  di  troppo  i limiti  di  un  articolo  (1). 
Ci  lusinghiamo  però  che  non  sarà  discaro  al  nostro  lettore  quanto  ne 
esporremo  ; al  che  molto  ci  ha  giovato  il  Dizionario  di  musica  di 
Lic/itenlhal. 

Armonica. 

Si  dà  il  nome  di  armonica  ad  uno  strumento  musicale  composto  di 
vetri.  I vetri  devono  essere  ben  regolari  nella  loro  densità,  e di  una 
sostanza  molto  omogenea  ed  eguale,  affinchè  il  suono  sia  puro  e bril- 
lante. Si  può  far  uso  anche  di  capsule  di  vetro  o di  porcellana. 

. Non  si  può  con  questo  strumento  suonare  che  arie  lentissime  a mo- 
tivo dell'intervallo,  che  deve  necessariamente  ritrovarsi  fra  i diversi 
suoni  successivi  che  si  'producono  o colla  percussione  o collo  sfrega- 
mento. I 

Franklin  ha  immaginato  un*  armonica',  che  consiste  di  trentasetle 
bicchieri  collocati  in  un  asse  orizzontale  , nel  quale  ognuno  è fermato 
immobilmente  ( V.  la  tav.  XV,  fig.  1 ).  Ogni  bicchiere  è contenuto 


(1)  In  quanto  ai  diversi  nomi  tecnici  che  si  accennano  V.  l'art.  Monca. 
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entro  I’  altro  « in  mn<1n  però , che  non  ii  tocchino , e tono  lolle- 
vati  in  guisa  , che  fra  1*  uoo  e I*  altro  possa  eoiraré  il  dito  , e spor- 
gano fuori  l'uno  dall’ altro,  lasciando  allo  scoperto  una  strisciai  sulla 
quale  si  può  appoggiare  il  dito.  Sr  suona  questo  strumento  sedendo 
a fronte  della  macchina  , facendo  girare  col  piede  l'asse  , mediante  la 
lavolella  É,  a bagnando  di  quando  in  quando  i bicchieri  con  qua  spu- 
gna inzuppata  d*  ac  i^ua  pura.  Le  dita  vogliono  essere  alquanto  umide 
e ben  pulite  da  ogni  oniume,  ed  asperse  con  un  poco  di  gesso  fìnis- 
simOi  sflluchè  dal  vetro  si  tragga  fuori  più  facilmente  la  voce.  Si  ado- 
perano anche  le  mani , con  che  si  vengono  a toccare  piò  bicchieri  ad 
un  tempo.  Le  voci  io  questo  stmmento  riescono  piò  dolci  di  quelle  dr 
qualunque  allro.  Le  si  possono  fare  più  forti  o piò  delicate,  piò  o meno 
allungale  a piacere,  secondo  che  è piò  gagliarda  o piò  leggiere  là  pres- 
sione del  dito.  Finalmente  , se  questo  strumento  è ben  accordata  da 
principio,  non  bisogna  piò  di  alcun  racconciamento. 

1/  armonica  di  Le  Kormand  risuona  per  I'  urlo  e non  per  lo  stroG- 
namciiio.  Essa  è composta  di  lame  di  vetro  di  diverse  dimensioni,  poste 
paralellameote,  e sopri  le  quali  si  balte  con  de’  piccoli  martelli  di  su- 
ghero fino,  coperto  di  taffetà.  Due  corde  di  seta  sono-  tese  orizzootal- 
roente  in  una  scatola,  e piò  scostate  da  un’estremità  che  dall’altra;  si 
ottiene  questa  tensione  col  mezzo  di  bischeri  come  nel  violino  o di  vili 
che  si  girano  al  grado  conveniente,  volgendosi  la  corda  sull’ altiero.  Si 
pone  un  poco  di  resina  liquida  su  ciascuna  conia,  e vi  si  applica  la 
lamina  di  vetro  calda,  affinché  vi  si  alli  cchl.  Queste  lamine  di  vetro 
rendono,  sotto  la  percussiune,  un  suono  che  dipende  dalla  loro  massa, 
e dalla  lunghezza  della  parte  vibraAle.  L’autore  trova  che  il  vetro  or- 
dinario é preferibile  ad  ogni  allro  per  questo  strumento,  e che  non 
manca  di  grazia  come  mezzo  per  accompagnare  la  voce. 

Dietz  ha  inventato  un’ armonica  che  egli  chiama  me/odion , in  cui 
in  vece'dei  vasi  di  vetro  sodo  impiegate  delle  verghe  metalliche.  Que- 
lle verghe,  d’ineguale  lunghezza  e densità,  sono  disposte  in  mo<lo  che 
producono  colle  loro  vibrazioni  de’ suoni  delrrminall,  e sono  ordinate 
■n  serie  con  un’  estremità  fissa.  Un  cilindro  di  metallo  che  si  fa  girare 
aopra  il  auo  asse  col  mezzo  di  un  pedale,  é una  specie  d’ archetto  circo- 
lare, la  di  cui  superficie  é in  vicinanza  all’  estremità  libera  delle  verghe 
sonore  i un'altra  lamina  di  rame  sottile  e stretta  è fissata  a vite  su 
questa  estremità  libera  , in  una  direzione  perpendicolare  a quella  di 
ciascuna  verga  , e porta  un  pezzo  di  feltro  incollato  alla  sua  superficie  ed 
inteuacato  di  colofonia.  Il  suonatore  ha  avanti  dì  sé  una  tastiera,  come 
quella  di  un  forte— piano  : allorché  colpisce  col  dito  un  tasto  pone  ia 
moto  una  leva,  precisamente  come  in  quest’  ultimo  strumento  i ma  que- 
sta leva  invece  di  pizzicare  una  corda  , s’appoggia  sulla  lama  di  rame, 
e preme  il  suo  feltro  sul  ciliodro— archetto , che  fa  vibrare  la  lama  di 
Rcciajo  e produce  un  suono  corrispondente.  La  destrezza  colla  quale 
Diati  è riuscito  a vincere  la  priocipale  difficoltà  che  presentava  la  co- 
slruziuoe  del  inelodion  , per  accordare  le  lame,  é mirabile.  De’ piccoli 
dischi  metallici , traforali  al  ceolro  , souo  infilali  su  queste  verghe  e 
fanno  funzione  di  conati,  si  avanzano  o si  riuculano  per  lo  luogo  delle' 
verghe  fino  ■ che  se  oc  è ottenuto  il  suono  chiesto.  .. 
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Arpa. 

L'arpii  è,  rome  é noto,  ono  sirnmenio  da  pizzico  a noi  pervenuto 
dalla  più  remota  antichilii,  il  quale  ha  uo' eaiensione  dal  do  del  basso 
sotto  le  righe  al  ta  sopracuto. 

Le  corde  dell'arpa  sono  di  minugia  (i)  e dipinte  di  differenti  co- 
lori , alEnchè  il  suonatore  le  riconosca  lostoi  e non  sia  esposto  a piz- 
zicare l'una  per  l'altra  i tutti  gli  u(  tono  rossi,  i fa  azzurri,  e le  altre 
corde  bianche.  Vi  hanno  in  tutto  4o  a 4^  corde  bianche  che  formano 
circa  sei  ottave.  Ordinariamente  il  suono  più  grave  è il  sol  ed  anche 
i\  fa  all'unisono  del  suono  più  grave  del  piano-forte:  alcune  volte 
si  discende  fino  al  mi  bemolle.  Le  altre  corde  seguono  I*  ordine  diato- 
nico della  scala  maggiore  io  mi  bemolle , cioè  non  si  può  suonare  su 
queste  corde  a voto  , che  i pezzi  di  musica  scritti  eoo  tre  bemolli  in 
chiave , cioè  si , mi  e /n  i le  altre  note  essendo  senaa  diesis  e senza  be- 
molle. — I pedali  servono  a far  sortire  -da  questo  tuoéo. 

La  vera  esistenza  dell'arpa  nella  musica  moderna Jncomincia  nel 
momento  in  cui  essa  ha  avuto  una  pedaliera  , inventata  nel  i^ao  da 
Hoehbrucker  a Donanvrerth.  Il  suo  meccanismo  offre  i mezzi  a percor- 
rere tutti  i tuoni  del  sistema,  e la  rende  atta  a formare  delle  modula-  \ 
zioni  : ciò  era  impossibile  per  l' addietro  , essendo  I’  arpa  limitata  al 
solo  tuono  in  cui  era  accordata. 

I soavi  suoni  dell'arpa  perfezionata , I suoi  arpeggi  ricchi  d’  ar- 
monia, riposando  stille  vibraziooi  delle  corde  gravi,  renderebbero  co- 
desto  strumento  superiore  al  piano— forte,  se  i suoi  mezzi  d'esecuzione 
fossero  meno  limitati.  I canglameuti  di  tuono,  i tratti  enarmonici  che  oc- 
corrono sovente,  fanno  nascere  delle  difficoltà,  che  dalle  persone  le  più 
esperte  nel  maneggiarla  si  superano  soltanto  con  molta  pena. 

Le  parti  principali  dell’arpa  sono  il  corpo,  la  mensola  (coasole), 
il  meccanismo,  la  colonna  ed  il  mastello.  ' 

II  corpo  dell’  arpa  è concavo , e comprende  il  dorso  dello  stru- 
mento e la  tavola  armonica  (a). 

Le  mensola  rinchiude  il  meccanismo  dell'  arpa.  Su  di  essa  trovansi 


(i)  Le  corde  di  minugia  che  s' impicgiinO  sono  formate  colle  budella 
delle  pecore  o degli  agnelli  , dopo  averle  separate  c pulite  dal  loro  grasso 
e macerate  in  una  soloiione  di  potassa  allungata  con  parte  eguale  d'  acqua  , 
clw  si  rinnova  due  volte  al  giorno  , c per  più  volte  s ed  in  ogni  volta  ai 
rinforza  al  punto  necessario  colla  soluziuuc  delie  ceneri  clavcllate.  Se  ne 
formano  de'  Gli  che  si  torcono;  e quindi  ac  ne  passa  la  corda  ar  vapori  dello 
zolfo  , non  oltrepassando  però  un  certo  limite  nella  dorata  di  tale  operazione. 

Le  buone  corde  devono  essere  trasparenti , elastiche  , eguali  in  tolta  la 
loro  lunghezza,  t prive  di  nodi  ; e ciò  che  più  vale,  diano  un  suono  netto, 

Siacevole  e durevole.  Le  migliori  sono  quelle  elle  si  fabbricano  a Roma  ed  a 
apoli. 

(a)  Chiamasi  tamia  armonica  l'asse  d’abete  dell’ arpa,  del  cembalo,  del 

riano-foi-te,  che  serve  di  coperta  alla  specie  di  cassa  destinata  a ricevere 
aria  agitata  dalla  vibrazione  dèlie  corde,  e ad  aumentare  cosi  il  sonoro 
dello  strumento.  I bischeri  de’  piano-forti  quadrati  trovami  nella  tavola  ar- 
monica. La  parte  superiore  ilei  violino,  della  viola,  del  violoncello,  del  con- 
trabbasso, della  chitarra-,  ccc.  è una  tavola  armonica,  e le  si  dì  semplice- 
mente il  nome  di  tamia  o coperchio. 
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incbe  I bischeri  t i bottoni  di  rame  che  servono  d*  sppoggio  alle 
corde  ed  i zoccoli.  Questi  ultimi  sono  nua  specie  di  zappa  d*  ottone 
che  ha  la  forma  di  un  becco , e sono  fermali  a vite  in  una  piccola 
verga  di  ferro  sviente , ed  attaccala  al  meccanismo  rinchiuso  nella 
mensola.  Quasi  sotto  i zoccoli  trovanai  intagli  di  rame»  delti  capo-ta^ 
sii,  i quali  servono  a ricevere  le  corde.  Allorquando  il  piede  é ap- 
poggialo sulla  pedaliera , questa  attira  lo  zoccolo,  facendo  rientrare  la 
verga  nella  mensola  -,  con  tal  mezzo  la  corda,  trovandosi  stretta  fra  lo 
zoccolo  ed  il  capo-tasto,  viene  raccorciala  d’ una  lunghezza  relativa  alla 
aumentazione  di  un  semi -tuono.  , 

La  colonna  è vuota  e dì  passaggio  a sette  barre  di  ferro,  le  quali 
corrispondono  in  alto  al  meccanismo  della  mensola  , e vanno  al  movi- 
mento delle  pedaliere,  che  trovatisi  sotto  il  mastello,  il  quale  serve  di 
base  allo  strumento. 

Vi  sono  quattro  pedali  alla  diritta  pel  piede  destro,  e tre  alla 
sinistra  pel  piede  sinistro. 

Varj  miglioramenti  nell*  arpa  furono  fatti  da  Suelìe  e Cousineaa, 
Crumpholz,  Thory  (i),  Merine'e,  ìVitlis,  Egon,  P,  Erard,  Edward  Dodd, 
James  Petewan  e Carlo  Kuble.  1 due  primi  hanno  -inventato  le  peda- 
liere per  il  piano,  forte  e fortissimo.  Ughi  di  Londra  inventò  recen- 
temente un'  arpa,  nella  quale  si  producono  i semi-luoni  non  già  colla 
pedaliera  ma  con  un  movimeuto  delle  dila.  Lo  strumento  è mollo  mi- 
nóre della  solita  arpa  ; ma  la  supera  riguardo  all’  intensità  del  suono. 
Erard  ha  inventalo  le  cosi  delle  arpe  con  doppio  movimento,  le  quali 
dislinguonsi  in  ciò  che  si  può  a piacere  far  crescere  o diminuire  colla 
medesima  pedaliera  il  tuono  di  una  mezza  voce  e modulare  cosi  io  tutti 
i tuoni  possibili. 

Dizi  ha  arricchito  l'arpa  di  un  altro  doppio  movimento,  mediante 
il  quale  ogni  corda  può  essere  accresciuta  successivamente  di  due  se- 
mi-tuoni: oppure,  essendo  accordale  ad  un  semi -tuono  più  allo,  si  può 
accrescerla  e diminuirla  di  nin  altro  semi-tuono. 

Si  sono  poi  sostituite  ai  zoccoli  le  rotelle,  le  quali  mantengono  il 
registro  delle  corde  al  livello , e producono  altresì  un  suono  migliore. 

Clarinetto. 

^ Il  clarinetto  è uno  strumento  da  fiato  , fatto  di  legno  , inventalo 
sul  principio  dello  scorso  secolo  da  do.  Denner  a Norimberga,  ed  in- 
trodotto generalmente  nelle  orchestre  a motivo  del  suo  bel  suono.  Ri- 
guardo alla  forma  ed  al  maneggio  egli  ha  qualche  cosa  di  somiglianza 
coll'oboe;  ma  il  suo  corpo  è un  poco  maggiore  e ne  differisce  anche 
per  rispetto  all’ancia  (a)  la  quale  non  ha  che  una  sola  liogoella  di  canna 


(r)Inveutore  della  cosi  detta  arpa  d'armonia, che  è giunto  a rinfurzame  di 
mollo  il  suono:  anzi  egli  teiiló  d'aggiiingervi  una  tastatura,  la  quale  produsse 
l’eflello  di  un  piano-forte  in  uno  coll’  arpa,  a può  avere  607  piedi  di  al- 
tezza aopra  5 piedi  e 9 pollici  di  largliezza,  e ao  pollici  di  profoudità.  Tutte 
le  corde  aggiuntevi  anno  d’  ottone  e di  acciajo. 

(a)  L'  aucia  consiate  di  due  lingucUe  di  canna  , sottili  assai  nelle  loro 
estremità,  poste  orizzontalmente  F una  sull’altra,  assodate  da  un  piccolo 
tubo  di  metallo.  Queste  doe  linguette  formano  T aucia  dell’  oboe.  Quelle  del 
corno  inglese  e del  fagotto  sono  fzUc  aellz  medesiiaa  nuutiers , au  hanno 
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che  produce  le  vibniuon!  col  tremore  contro  il  becco  di  qaetio  «tru- 
mento. 

li  cUrinelto  i composto  di  cinque  pesci  , cioè  di  Ire  pczti  roedj , 
in  cui  troTansi  i buchi,  del  pezzo  d'imboccatura  e del  padiglione.  Ha 
tredici  buchi , cinque  de’  quali  sono  provvisti  di  chiavi.  Ad  onta  che 
il  clarinello  abbia  una  estensione  di  quasi  quattro  ottave , percor- 
rendo la  scala  diatonico— cromitica  dal  mi  terzo  spazio,  chiave  di  bas- 
so, al  do  acutissimo,  non'permetie  però  di  suonare  sul  medesimo  stnr- 
roento  in  tutti  i tuoni  usuali.  Si  hanno  perciò  de'  clarinetti  in  do,  in 
si  bemotie,  in  la,  vale  a dire  di  varia  dimensione;  e queste  tre  spe- 
cie di  clarinetti  sono  i piò  usilati.  Vi  sono  poi  de’  clarinetti  di  altre 
dimensioui  in  mi  bemolle,  io  fa  , in  sol  ed  in  re,  che  si  usano  nelle 
musiche  militari.  Siccome  però  queste  varieté  non  cangiano  per  nulla 
il  portamento  della  scala,  cosi  si  suole  scrivere  il  tuono  principale  di 
ogni  dimensione  nel  tuono  di  do.  Risulta  da  ciò,  che,  per  ti.,  pel  clari- 
netto io  B fa  ti  Bcriveri  un  pezzo  in  eiifa  come  se  fosse  in  fa,  e scri- 
vendone in  fa,  come  se  fosse  io  soli  sul  plarioetio  in  la  si  scriverò  un 
pezzo  in  re,  considerandolo  simile  al  fa,  ed  in  mi  simile  al  sol,  ecc. 

I clarinetti  in  òt , si  bemolle  e do  sono  i soli  ammessi  all*  orche- 
stra. Si  considera  il  secondo , come  avendo  i suoni  piò  grati  ; ed  è 
perciò  che  quasi  tutti  i soli  vendono  scritti  ne*  tuoni  di  mi  bemolle  è 
si  bemolle,  11  clarinetto  in  la  é il  piò  falso  di  tutti , atteso  che  s*  ot- 
tiene il  sistema  di  la  col  mezzo  di  un  corpo  di  ricambio,  sostitnito  ad 
una  sola  parte  del  clarinello  io  si  bemolle-,  lo  che  allunga  il  corpo  dello 
strumento  io  proporzioni  ineguali. 

Stadler  a Vienna  ha  aumentato  nel  1790  il  clarinetto  con  quattro 
tuoni  assai  piò  gravi  ancora  de*  soliti;  cioè  con  do,  do^,rcerejH. 
Altri  perfezioiiemeuli  furono  recentemente  fatti  a questo  strumento  da 
fVood  e Lindner.  Conviene  però  confessare  che  con  tutta  la  meritata 
preferenza  che  si  dà  fra  gli  strumenti  da  fiato  al  clarinetto,  per  la  bel- 
lezza e pienezza  del  suo  suono  e per  la  sua  grande  estensione,  essa  è 
però  soggetto  non  solo  ad  imperfezioni  notabili,  che  ogni  suonatore  di 
questo  strumento  benissimo  conosce;  ma  riesce  anche  sovente  di  grande 
incomodo.  Mentre  il  suonatore  di  flauto,  d'oboa  , e di  fagotto  biso- 
gna di  uno  strumento  solo,  il  suonatore  di  clarinello  è costretto  di  prov- 
vedersi di  piò  sorte  del  suo  strumento,  ciò  che  gli  porla  pure  una  spesa 
maggiore.  Un  incomodo  grande  inoltre  si  è la  diftìerenza  che  fa  il  fre- 
quente cambio  de’  clarinetti  in  do  ed  in  la,  tanto  per  la  distanza  delle 
dita  , quanto  per  l' imboccatura.  Un  difetto  .principale’  consiste  ancora 
nella  qualità  del  suono  che  non  é sempre  lo  stesso  , come  lo  è nel- 
l’oboe, nel  flauto,  ecc.  Chi  non  distinguerà  per  es.  sull’istante  la  dif- 


delle  proporzioni  più  grandi.  L’ancia  del  fagotto  s'attacca  al  boccale  , o 
come  si  suol  dire  all’  S di  questo  strumento , il  quale  rimpiazza  il  piccolo 
tubo  di  metallo.  L’  ancia  dell'’  oboe  s’  adatta  allo  strumento  con  un  piccolo 
tubo.  L'  esecutore  pone  le  linguette  nella  sua  bocca,  e col  mezzo  del  tremore, 
che  eccita  nelle  medesime,  l’aria,  spinta  nello  strumento,  acquista  le  vibra- 
zioni necessarie  per  produrre  il  suono  , il  quale  viene  modincato  dal  fiato 
più  o meno  forte , e dallo  stringere  più  o meno  le  linguette  colle  labbra. 

Una  parte  delle  canne  dell'organo  sono  armate  con  ance)  le  quali  so- 
migliano molto  al  becco  del  chriaetto.  Sì  fatte  canne  sono  quelle  che  chia- 
znansi  a fingun. 
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fercaxa  della  qualità  del  si  bemolle  pieoo,  oliava  bassa  dei  clariorlto 
io  B dal  aotlilf  si  bemolle  del  clarinetto  in  C? 

Iwan  Mailer  ha  trovato  recentetnenle  nn  ripiego  a tulli  questi 
inconvenienti.  Egli  non  adopera  che  un  solo  clarioetio,  dando  la  pre- 
ferenza a quello  in  Bt  e provvedendolo  eoo  tredici  buchi,  che  si  ma- 
neggiano con  facilità.  Con  tale  strumento  solo,  che  In  l’ estensione  di 
quasi  quattro  ottave,  cioè  dal  mi,  chiave  di  basso,  al  do  acutissimo,  si 
possono  suonare  facilmente  Isolo  i suoni  gravi  quanto  gli  acuti,  ed  in 
lutti  i tuoni. 

Lo  stesso  Mailer  inventò  pure  un  clarinetto  in  fa  basso  che  non 
ò altro  che  un  corno  bassetto  trasformato  iu  ctarinelto,  ma  più  sonoro 
e senza  la  voce  di  mi  basso. 

> Conirabbasso, 

Il  contrabbasso  è lo  strumento  più  grande  della  famiglia  de' vio- 
lini • e.  sehltene  risuooi  all’  Ottava  bassa  de'  suoni  del  violoncello , ciò 
non  ostante  è scritto  nella  medesima  chiave. 

Il  contrabbasso  é il  fondamento  delle  orchestre  : nessun  altro  stru- 
mento può  supplirlo.  Sia  che  egli  conservi  il  suo  andamento  grave 
e severo,  sia  che,  strascinato  dalla  violenza  delle  passioni,  s'  associ  agli 
altri  slrnmeoti  per  esprimerle;  la  ricchezza  de' suoi  suoni,  un  ritmo 
pieno  di  francliezza  e di  pompa  , e particolarmente  I'  ordine  mirabile 
che  egli  porta  nelle, masse  armoniche,  segnalano  dappertutto  la  sua 
presenza. 

Alcuni  de' contrabbassi  di  Germania,  i quali,  in  generale,  hanno 
quattro  corde,  sono  accordati  al  contrario  del  violino:  mi,  la,  re,  sol} 
altri  prendono  per  la  torda  più  grave  il  ne.  ' , 

in  balia  si  usano  solo  tre  corde,  accordate  in  quarte  ; cioè  la  , 
re,,  sol.  Con  si  fatta  meschina  estensione  1' orchestra  somiglia  ad  no 
organo  senza  pedale  ; ed  i più  bei  passi  oc  vengono  sfigurali  e mutilati. 

Como. 

Il  corno  chiamasi  ordinariamente  corno  da  caccia.  Questo  stru- 
mento ds  fiato  è fatto  d' ottone  senza  fori,  formato  da  un  tubo  lungo 
attortiglialo,  che  termina  in  un  cosi  detto  patUglione,  s' intuona  con  un 
bocchino  di  metallo  di  forma  conica  , con  un  orlo. 

I diversi  suoni  del  corno  derivano  tutti  in  ispecie  dall'  imlsocca- 
lura , o sia  dal  modo  di  dare  il  fiato  a tale  strumento  con  una  cei  la 
proporzione,  che  più  coll'  uso  si  ottiene  di  quello  sia  facile  indicarlo 
con  parulv.  Ne'  suoni  più  gravi  però  si  inanlieoe  una  data  apertura 
delle  labbra;  e nell’ ascendere  dall'una  all'altra  voce  della  scala,  propi ia 
a questo  strumento,  si  aumenta  la  forza  del  fiato  , e si  stringono  ancora 
gradatamente  le  labbra.  Gli  esecutori,  che  inluonano  con  una  parti- 
colare  facilità  i suoni  bassi , non  riescono  si  facilmente  ad  intuon.ii  e 
i più  acuti,  e viceversa;  In  che  dipende  dalla  naturale  disposizione 
del  petto  c della  imbuccatui  a;  ond' è che  chi  pratica  il  secondo  corno, 
usa  un  bocchino  più  grande  di  quello  che  serve  per  il  primo  , e ciò 
si  fa  ad  oggetto,  che  preseiilando  tale  bocclàno  alle  lahhrs  si  possa  fa- 
cilmente ottenere  dal  secondo  corno  i ausai  più  gravi , e dal  primo  i 
più  acuti.  ■ . 
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Il  corno  è di  uo*  ettivii  più  biiatn  della  tromba,  a mOlivo  della 
liinglieiza  del  suo  tubo.  Ambi  gli  strumenti  hanno  perù  di  comune: 
i.°  che  maocaodovi  i fori  si  producono  i suoni  mediante  l' imboccatura  ; 

la  loro  scala  è dai  tutto  diflereole  dalla  scala  degli  altri  strumenti, 
dando  solo  la  cosi  detta  scala  armonica,  la  quale  in  ogni  suono  si  sviluppa 
dietro  le  leggi  della  natura  dello  stesso  suono  ; 3.  essendo  che  ambi 
gli  strumenti  danno  solo  ne'  suoni  gravi  la  scala  d'  una  triade  mag- 
giore , e negli  acuti  la  scala  diatonica  del  suono  fondamentale  di  tale 
triade,  necessità  vuole  che  si  adoperi  per  ciascun  tuono  un  altro  stru- 
mento di  misura  analoga  ; e 4-*  per  lo  stesso  motivo  si  scrive  sempre 
nel  tuono  di  do  per  ambi  gli  strumenti. 

Il  ritrovato  de*  comi  di  ricambio  fatto  da  un  artista  a Hsoau  nella 

f>rima  metà  del  secolo  scorso,  e migliorato  a Vienna,  mise  riparo  al- 
’ inconveniente  di  dover  servirsi  nell*  orchestri  d*  altrettanti  corni  e 
trombe,  quanti  sono  i diflerenti  tuoui.  Col  mezzo  de*  corpi  di  ricam- 
bio , detti  volgarmente  ritorti,  o siano  lobi  mobili  ritorti  in  cerclii  , 
non  occorre  altro  che  d*  inserire  nel  tubo  dello  strumento  altri  tubi 
di  maggiore  o minore  lunghezza,  a norma  de*  vari  tuoni,  di  modo  che 
con  un  solo  strumento  si  suona  in  tutti  i tuoni.  Si  fatte  variazioni  sono 
una  conseguenza  fiaica,  che  deriva  dal  meccanismo  dello  strumento  , e 
consiste  bel  raccorciare  Od  allungare  i suoi  tubi  in  date  proporzioni  i 
la  melodia  resta  quindi  immobile,  e perciò  si  scrivono  le  parti  dePcorno 
e della  tromba  sempre  io  dot  e tale 'do  diventando  successivamente  un  re, 
un  mi,  un ^a,  ecc.  tulio  il  sistema  degli  aliqueli  cambia  nello  stesso 
tempo  chela  tonica.  L*  esecutore  vede  sempre  do  mi  sol  sulla  carta,  e 
1*  orecchio  sente  re  fa  la,  mi  sol  si,  fa  la  do,  ecc.  secondo  che  io  stru- 
mento è stalo  disposto  dietro  le  indicazioni  che  trovansi  in  capo  dei 
pezzi  di  musica.  Il  padiglione  i poi  costrutto  in  modo  a ricevere  la 
mano,  la  quale  riunisce  il  suo  artifìcio  al  potere  dell’ imboccatura  per 
dominare  la  colonna  d*  aria,  ed  obbligarla  ad  articolare  i suoni,  che  la 
risonanza  molliplice  non  fa  sqntire,  e che  i Francesi  ed  i Tedeschi  chia- 
mano tuoni  stoppati.  In  tal  modo  si  giunge  a percorrere  su  questo  stru- 
mento tutta  la  scala  diatonico— cromatica. 

• La  cannula  di  cui  è provvisto  il  corno  ed  anche  la  tromba  non  è 
altro''  che  un  frammento  di  tubo  'in-  forma  di  Cerro  di  cavallo,  il  quale 
colle  sue  due  estremità  è incastralo  con  esattezza  soprai  due  fini  for- 
mati da  una  sezione  fatta  verso  il  mezzo  del  corpo  dello  strumeoto  e 
lo  ricopre  interamente.  Affondando  più  o meno  questa  cannula  si  al- 
lunga e si  raccorcia  il  gran  tubo  ; il  che  innalza  od  abbassa  il  suono. 

Clagget  inglese  ha  inventato,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  un 
corno  unito  da  due  corni  in  mi  b,  e re,  ambidue  intuonali  con  un  solo 
bocchino.  Col  mezzo  di  una  chiave  si  dà  comodamente  il  fiato  o al- 
I*  uno  oall*altm,  di  maniera  che  si  producono  tutte  le  serie  de*  suoni, 
come  sul  piano— forte. 

L*  invenzione  delle  chiavi  ed  alcuni  altri  miglioramenti,  propostisi 
pel  corno  non  sembrano  avere  avuto  mollo  favore. 

Siccome  U parte  de*  corni  è sempre  scritta  in  do  maggiore,  egli 
è quindi  necessari^  indicare  in  capo  d*ogni  pezzo  il  tuono  del  mede- 
aimo  per  norma  del  auonatorci  per  es.  corni  in  B fa  o si  bemolle,  o 
aemplicemente  in  B (notandovi  nello  stesso  tempo  in  B alto,  od  in  B 
sbasso);  comi  in. elafa,  o mi  mi  bemolle,  o semplicemente  io  E 6;  comi 
in  dami  ovvero  in  mi  o in  E,  ecc.  Ne*  modi  minori  si  usa  per  io  p>ù 
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i corni  de' modi  «omigliantit  come  per  et.  in  Ho  minore  i corni  in  mi 
bemolle  ( unendovi  anche  in  uiA  numerosa  orchestra  altri  due  corni  in 
do  ) • in  ne  minore  quelli  in  _/a,  ecc. 

I più  bei  suoni  del  corno  sono  quelli  che  si  ottengono  colla  pro- 

rrzione  media  dei  tubi.  Egli  è perciòt  che  i compositori,  che  conoscono 
effetto  di  questo  strumento,  si  servono  talvolta  di  tutl'  altro  tuono  , 
che  di  quello  in  cui  è scritto  il  pezzo  mnsicsle.  Cosi  per  es.  i corni 
in  mi  bemolle,  fa  e re  suppliscono  sssai  bene  a quelli  del  si  bemolle, 
di  do  e di  In,  particolarmente  quando  s’  adattano  più  alle  modulazioni 
che  s'allontanano  dal  tuono  primitiva 

Il  corno  , che  si  crede  inventsto  a Parigi  circa  il  1680  , rende 
senza  particolare  ajuto  dell'arte  i suoni  indicati  nella  fig.  3 ( tav. XV), 
ma  li  rende  perù  di  un*  ottava  più  bassa.  Sembra  che  l' introduzione 
di  questo  strumento  nell'  opera , almeno  in  Germauia  , abbia  avuto 
luogo  verso  il  i^So. 

Il  corno  ha  in  sè  qukiche  cosa  di  maestoso  ; la  sua  espressione  i 
tenera,  nobile,  grande  e commovente. 

Como  bassetto.  Si  crede  che  questo  strumento,  il  quale  alla  dol- 
cezza de' suoi  suoni  di  mezzo  unisce  qualche  cosa  di  serio  e di  cupo, 
sia  stato  inventato  nel  >770  a Passavia  in  Baviera.  Lotz  di  Pietroburgo 
ha  contribuito  molto  alla  sua  perfezione  nel  1^83. 

Il  corno  bassetto  è veramente  un  elaribetlo  ingrandito,  e gli  as- 
somiglia ad  onta  della  differcote  forma , non  solo  riguardo  alle  sue 
parti  costitutive  ed  al  suono,  ma  anche  rispètto  all’ intuonazione, 
all’  imboccatura , al  maneggio,  di  modo  che  ogni  amatore  di  clarinetto 
può  suonarlo  senza  difficoltà. 

Questo  strumento , oltre  il  becco  con  coi  s' intuona , i composto 
di  cinque  pezzi;  cioè  di  due  pezzi  med|,  di  uoa  cosi  detta  cassetta, 
in  cui  Irovansi  16  buchi  , quattro  de'  quali  hanno  le  chiavi  aperte  , 
ed  altri  quattro  sono  provvisti  di  chiavi  chiuse,  del  pezzo  superiore 
con  entro  inserito  il  becco',  e del  piede,  d'  ottone,  inserito  nel  tubo 
aperto  inferiore  delia  cassetta.  A .motivo  della  lunghezza  dello  stru- 
mento , si  trovò  necessario  d'  unire  i due  pezzi  medj , io  modo  che 
formino  un  angolo  ottuso,  affinchè  la  mano  diritta  possa  maneggiare  più 
comodamente  ■ buchi  e le  chiavi. 

L’  esteusiooe  del  corno  bassetto  è di  quattro  piene  ottave  ; cioè 
dal  do  basso,  secondo  spazio,  al  do  acutissimo  per  tutta  la  scala  dia- 
lonico-cromatica.  A motivo  della  difficoltà  del  maneggio  ai  suona  però 
solo  Ile’  luooi  /ù,  si  b,  do  maggiori,  e Ja,  sol,  re  e do  minori,  ecc. 
I.a  musica  destinata  pel  corno  bassetto  si  scrive  in  chiave  di  violino 
ed  una  quarta  o quinta  più  alta,  di  modo  ebe  i tnoni  di  sol  e fa, 
che  sono  i più  usitati  su  questo  strumento,  si  scrivono ambldue  indo, 
sia  nel  coroo  bassetto  in  sol  o in  fa.  Gli  arpeggi,  ecc.  della  più  bissa 
ottava  si  scrivono,  per  maggior  comodo,  un'ottava  sotto,  in  chiave 
di  basso. 

Corno  basso.  Strumento  d'ottone,  di  eoi  si  crede  inventore  Fri- 
eòot , e non  è altramente  ebe  un  serpentone  colla  figura  di  un  fagotto. 
Esso  ha  sei  buchi  , due  dei  quali  sono  muniti  di  chiavi  pel  dito  mi- 
gnolo e pel  pollice.  — - Se  ne  sono  fatti  in  Germania  di  legno  d'ebano 
e di  mogano , ed  hanno  un  suono  più  chiaro  e piit  eguale. 

Como  inglese  detto  anche  a t>oce  umsma.  Strumento  da  fiato  che 
nella  famiglia  dell'  oboe  occupa  lo  stesso  pesto  che  he  la  viola  a quello 
del  violino. 
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Avendo  il  corno  iiif;lcs«  la  atessa  imboccatura  , c lo  stcuo  porla* 
mento  di  mano  dell’oboe,  tocca  al  suonatore  di  questo  il  praticarloi 

I suoni  di  questo  strumento,  propri  all*  espressione  della  tenerezza 
e della  tristezza,  lu  ammellono  di  quando  in  quando  uell' orchestra  per 
r esecuzione  di  uu  a tota. 

Fagotto, 

II  fagotto  à uno  strumento  da  fiato  con  ancia,  il  quale  nella  fa- 
miglia degli  oboe  tiene  lo  stesso  posto  che  il  violoncello  a quello  de* 
violini. 

Il  fagotto  fu  inventato  nel  iSSg  da  Afnmio  di  Pavia , e eonsìsle 
io  un  tubtf  di  legno  d’acero,  lungo  otto  piedi  e composto  di  due  tubi 
uniti,  acciò  si  possa  tenerlo  comodamente,  e tasteggiarvi  i buchi  con 
ambe  le  mani.  Questo  tubo  si  lascia  scomporre  in  quattro  pezzi  , in 
uno  de*  quali  è inserita  una  canna  in  forma  di  S (delta  pure  cosi) 
coll'ancia;  ba  sei  buchi  per  le  dita,  e due  pei  pollici.  Oltre  a ciò  vi 
si  trovano  le  chiavi  di  fa,  la  b,  ne  sibi  e ne*  fagotti  recenti  an- 
che le  chiavi  di  la  e do.  L*  ostensione  di  questo  strumento  è dal  si  b, 
chiave  di  basso  sotto  le  righe,  al  la  b della  stessa  chiave  sopra  le  ri- 
ghe , e perciò  ne*  suoni  gravi  usasi  la  chiave  di  basso  , e per  i più 
acuti  quella  di  tenore.  I concertisti  prendono  spesse  volte  anche  il  r» 
chiave  di  violino,  quarta  riga. 

Simiot  di  Lione  ba  fatto  notabili  miglioramenti  a questo  strumento. 
Almennidcr  intraprese  recentemente  de*  cangiamenti  riguardo  alla  posi- 
zione de*  vari  buchi  c chiavi  di  questo  strumento,  immaginandone  pur 
anco  de*  nuovi,  sicché  i passi  altre  volte  quasi  inesiguibili  sul  fagotto, 
si  eseguiscono  ormai  senz*  alcuna  difficoltà. 

Molti  compositori  zion  solo  non  sanno  ancora  trarre  partito  dai 
fagotti  nell*  orchrsti's,  ma  li  condannano  ad  andare  per  lo  più  nella  parte 
del  basso,  ove  sovente  sono  affatto  inutili.  I buoni  compositori  moderni 
li  fanno  figurare  piuttosto  nelle  masse  intermedie , associaodoli  alla 
viola,  riservando  a loro  tale  rinforzp  de’  bassi  nell*  unisono,  oegl'ingressi 
della  fuga,  ed  io  luUr  que*  bassi,  ove  il  basso  posto  io  prima  linea  si 
fa  sentire  a traverM  de'  lren)iti  dei  violini  , e delle  note  tenute  degli 
strumenti  da  fiato. 

Beochò  il  carattere  della  voce  del  fagotto  sia  io  sé  tenero  e ma- 
linconico, ciononostante  i suoi  accenti  pieni  di  vigore  e di  sentimento 
servono  ad  esprimere  non  ineuo  le  grandi  passioni  che  i tratti  piace- 
voli e faceti.  Se  il  fagotto  ha  poco  brio,  s*  unisce  almeno  perfettamente 
a strumenti  che  hanno  questa  qualilài  ed  allorché  i violini  sospendono 
il  loro  discorso  per  lasciar  campo  libero  ai  flauti  , clarinetti,  corni,  il 
fagotto  serve  di  base  alle  loro  belle  armonie.  Strumento  universale  , 
esso  moduU  un  a solo  con  altrctlanla  grazia  che  soavità  , e porta  poi 
la^  sua  voce  io  tutti  i punti  in  Cui  può  esser  utile,  sia  per  riempiere  il 
tulo  nelle  parti  medie  , sia  per  legare  un  accompagnamento  o rinfor- 
zare uno  staccato.  E siccome  la  sua  voce  s*  accorda  bene  cogli  altri 
strumenti,  perciò  raddoppia  successivamente  il  basso,  la  viola  , il  cla- 
rinetto, l’oboe,  il  flauto,  segue  il  rapido  andamento  de* violini,  o la 
placida  lentezza  de* corni  i le  sue  note  del  medio  servono  bene  all'ae- 
compagnaroeuto  , e la  sua  ultima  ottava  dà  uua  ineludia  altrettanto 
pura  elle  sonora, 
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• Plauto  traverso  (j)  o flauto  tedesco. 

, Il  flauto  Iraverao  è composto  di  quattrò  pezzi  di  legno  di  bosso 
o d'ebano,  cioè  del  pezzo  d*  imboccatura  , - di  due  pezzi  medj  e del 
piede.  Nel  pezzo  medio  superiore  IroTansi  tre  buchi  per  la  mano  si- 
uistra,  nel  pezzo  medio  inferiore  tre  buchi  per  la  mano  destra  , e nel 
piede  sono  duo  chiavi  pei  suoni  mi  b,  re  Molti  (lauti  antichi  ave* 
vano  una  sola  chiave  per  ambe  queste  voci. 

Tromlitz  a Lipsia  ha  arricchito  il  (lauto  di  piè  chiavi,  onde  pro- 
durre alcuui  suoni  piu  chiari  , ed  un  miglior  trillo  sopra  alcuni  altri. 

L'estensione  de*  (lauti  moderni  è ordinariamente  dal  re,  chiave  di 
violino,  al  si  b sapracuto.  Ot^ai  si  fabbricano  de' flauti  a Vrenna  che  ai 
estendono  ne*  suoni  gravi  fino'  al  la,  chiave  di  violino  sotto  le  righe,  e 
Trexler,  dimorante  nella  stessa  capitale,  provvide  recentemente  il  flauto 
di  diciassette  chiavi  , per  cui  si  poò  ottenere  anche  il  sol  profondo  , 
ed  essendosi  tale  strumento  { ieìlo  panaulon)  trovato  troppo  lungo,  fu 
dall*  autore  ricurvato  al  fondo. 

Laurent  in  Francia  ha  inventato  de*  flauti  di  cristallo  , di  cui  si 
ammirano  la  bella  forma  ed  il  bel  suono  ; ma  non  pare  però  che  pos- 
sano essere  di  suono  cosi  delicato  come  quelli  ili  legno,  allorché  siano 
fabbrirjitl  con  esaitoz^  t poiché  I*  elasticitl  del  vetro  è molto  diver- 
sa, e la  riverberazione  delle  cosi  dette  onde  sonore  ne  deve  essere  non 
poco  di  (ferente  i altronde  ne  è molto  dHScile  P esattezza  del  lavoro. 

Petersen  di  Annuver  cercò  di  togliere  al  (lauto  il  difetto  di  istno- 
nare  ( difetto  che  gli  è piò  comune  di  qualunque  altro  strumento,  par- 
ticolarmente nel  crescendo  e diminuendo  ) con  un  semplice  meccanismo. 
Egli  applicò  a questo  strumento  una  piccola  manovella,  facilmente  mo- 
vibile  col  pollice  della  roano  sinistra  , c»n  cui  ‘si  alia  b si  abbassa  la 
voce  di  un*  ottava  parte  ,^lmeOte  che  I*  intuonaiiooe  riesce  perfettis- 
sima tanto  nel  crescendo  che  nel  diminuendo. 

Bella  è I*  invenzione  del  flauto  pei  mnno—braedi  fattasi  receotemento 
da  Erhard  a Carisruch  a sollievo  di  que’  filarmonici,  che  ebbero  la  di- 
sgrazia di  essere  mutilati  in  una  mano  o di  perdere  un  braccio  intero 
nelle  ultime  guerre.  Ma  questa  invenzione  porta  seco  1*  iocunvenients 
di  dover  mettere  la  parte  inferiore  dello  strumento  in  una  specie  di 
corista  movibile,  attaccalo  al  leggio,  onde  poter  avero  un  punto  d*  ap- 
puggioj  talmente  die  il  suonatore  é costretto  portar  seco  un  simile  ap- 
parato, ovunque  voglia  suonare.  Sarebbe  quindi  cosa  molto  importante 
di  trovare  un  punto  d'appoggio,  che  fosse  meno  incomodo.  ■- 

n flauto  traverso  o (lauto  alemanno  é pure  un  registro  d*  orgaeo. 

Vi  ha  inoltre  un  (lauto  detto  iTamore  che  è più  basso  di  una  terza 
del  flauto  traverso  : vi  sono  parimente  de’  flauti  di  una  terza  o quarta 
più  alti,  e che  si  diiainano  terzo,  quarto  flauto,  e P ottavino  che  è più 
alto  di  nn*  ottava. 

L'  aulico  flauto  traverso  che  aveva  sei  buchi  ed  una  sola  diiave 
è ormai  fuori  d*  oso. 

Il  (lauto  si  distingue  per  1*  estensione,  per  la  ricchezza  e varietà 


(i)  Chiamasi  flauto  traverso  per  distinguerlo  da  quello  che  si  suona  per 
Io  luugo , cita  è 'foruilo  di  un  becco,  cd  à ormai  fuori  d*  uso. 
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de*  suoi  suoni  ed  accenli.  Oltre  che  ha  molto  brio,  riesce  indie  mollo 
■ggradevole  , illordiè  cerca  d*  imitare  il  canto  della  voce  umana  nei 
suoni  medj,  e non  modula  troppo  ite’ suoni  mollo  acuti  o molto  gravi. 
Qursli  ultimi  però  trascurati  da  tanti  compositori,  producono  eccellenti 
risullamenti  nelle  ti-aiisixioni , negli  alTelli  aspri  e mesti  , tee.  Mozart 
io  ispecie  ne  faceva  un  uso  assai  frequente. 

Il  suono  del  Uaulo  riesce  più  grato,,  perdendosi  dolcemente  iicl- 
1*  aria  aperta , essendo  esso  di  natura  campestre  j ma  non  è fatto  per 
aOclli  forti  o passioni  feroci. 

• ' 

Lira, 

La  lira  è uno  strumento  antichissimo  di  corda,  di  forma  trian- 
golare , che  per  raigliaja  d*  anni  servi  d*  accompagnamento  de’  canti  , 
destinati  io  lode  delle  divinità,  ed  alla  memoria  degli  eroi.  Si  attri- 
buisce la  sua  invenzione  a Mercurio  colla  differenza  che  si  dà  del  Afer- 
l'urio  egiziano  alla  lira  a Ire  corde,  ed  a quello  del  Mercurio  greco  a 
selle.  L'  inveiiziona  di  quest’  ultima  viene  per  altro  altribjiita  anche 
ad  Aii)iotui , ad  Apollo  , ecc.  di  modo  che  resta  molto  dilCuile  a pre- 
cisarne il  vero  inventore. 

Afiollodoro  (lib.  II)  racconta  l’invenzione  della  lira  egiziana, 
come  segue.  Passeggiando  Mercurio  sulle  rive  del  Milo,  s’incontrò  in 
una  testuggine  , rimasta  sull’  arena  dopo  l’ inondazione  del  liunie.  La 
parte  sua  carnosa  era  stala  seccala  dal  sole  in  modo  che  il  guscio  non 
contencya  altro  , fuorché  le  cartilagini  ed  i tendini  tesi.  Il  suono  che 
davano  questi  tendini  , scuotendoli  , condusse  Mercurio  all’  invenzione 
della  lira,  colla  forma  appunto  del  guscio  di  una  tesluggiue,  con  Ire  leu- 
dici  seccali  di  bestie  morte,  che  servivano  di  corde. 

La  lira  dei  Greci  aveva  la  forma  di  due  corni  di  montone,  fra 
cui  erano  distese  le  corde  , alle  quali  un  corpo  simile  al  guscio  di 
testuggine  serviva  df  risuonanza.  Gli  aniiqusrj  sono  d’  opinione  die  si 
suonasse  con  un  plettro  ( cioè  con  un’  unghia  od  un  corno  di  qualche 
annuale,  e generalmente  della  pecora.  Cosi  era  il  piu  antico.  Mei  tempi 
posteriori  si  é impiegato  pel  plettro  1’  avorio.  — Si  è dato  al  plettro 
differenti  forme  , secondo  i diversi  strumenti  ). 

MeU'Ahistinia  e ne’  paesi  limitrofi  si  usa  ancora  al  di  d’ oggi 
questo  strumento  per  accompagnare  il  canto,  cd  è armato  di  sette 
corde. 

Si  é cercalo  di  far  risorgere  la  lira  , dandole  il  manico  della  chi- 
tarra a sci  corde.  La  sua  forma  elegante  e pittoresca  , aveva  sul  prin- 
cipio avuto  seguaci  i particolarmente  presso  il  bel  sesso}  ma  poco 
dopo  SI  ritornò  di  nuovo  alla  chitarra,  che  è più  comoda  a tenersi,  e 
la  cui  armonia  é più  piena  e più  gradevole. 

La  lira,  la  cetra  ed  il  liuto  risuonrranno  ancora  niollo  tempo 
nelle  opere  de’ poeti,  benché  i progressi  dell’arte  musicale  li  abbiano 
condannati  ad  un  eterno  silenzio. 

Oboe, 


L’ oboe  ò UBO  slruinciilo  da  flato  generalmente  noto.  Esso  è fatto 
di  legno  di  bosso  e com^iosto  di  Ire  pezzi , cioè  del  pezzo  dell*  im- 
boccatura, di  quello  di  mezzo  e del  piede.  La  parte  supcriore  che  con- 
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tiene  i tre  bacili  per  la  mano  ainistra,  è proTaista  negli  strumenti  r«- 
cenli  di  una  chiara  per  il  yh  ed  il  la  b.  Nel  |>exzo  di  mezzo  trovanti  p 
oltre  i Ire  buchi  per  le  dila  della  mano  destra,  le  chiavi  per  il  /h 
imi  bp  0 do,  Nel  piede  soovi  altri  due  buclii-che  non  ai  coprono  mai. 
Nell*  apertura  superiore  si  {K>ne  1’  ancia  die  serve  per  l' inioonazione 
dello  strumento.  < 

Vari  snooatori  di  questo  strumento  , io  ispecie  nella  Germania  , 
usano  lui'alira  chiave  ancora  per  il  do  basso,  che  altranaente  non 
potrebbe  essere  suonalo , ed  al  compositore  non  conviene  di  scriverlo, 
come  non  conviene  di  marcare  un  trillo  sopra  il  la  b- 

Altri  tengono  inoltre  due  o Ire  differenti  pezzi  superiori  e med], 
' per  poierseoe  servire  a seconda  del  tuono. 

, L' estensione  dell'oboe  va  dal  do,  chiave  di  violino  sotto  le  righe, 
al  re  sopracato  « e vi  si  eseguisce  Is  scala  diatunico-«roniatioa  per 
intero.  J conoertisli  toccano  anche  il  Jit  sopraruto. 

Anticamente  esistevano  degli  oboe  di  maggiore  o minore  estensione 
de'  soliti.  I primi  chiamavansi  oboe  df'amore  od  oboe  luitghi,  ed  i se- 
condi oboe  piccoli.  L'oboe  d'amore  aveva  il  piede  e l'apertura  stretti, 
un  tuono  pib  debole  ma  più  amabile,  ed  era  d'nna  terza  più  basso, 
aveodo  un'  estensione  dal  la,  chiave  di  violino  sotto  le  righe , sino  ai 
si  sopra  le  righe.  L’oboe  piccolo  aveva  il  piede  simile  al  precedente, 
ma  era  d' un' citava  più  alto  dell'oboe  moderno.' Il  portamento  relativo 
ad  alcuni  tuoni , come  per  es.  il  do  e re  medj , differiva  da  quello 
adottalo  per  l' oboe.  ■ < - 


Organo. 


La  parola  organo  {organum)  sanificò  originariameole  qualsivoglia 
strumeoto  : a mano  a mano  venne  applicalo  esclusivamente  a tutti  gli  stru- 
menti di  musica  {Organa  dieuntur  omnia  inslrumenla  musicoram.  S.  jéagiisl. 
in  Psalm.  LVl , n.  i6).  Quindi  organa  acrophtonga  , atrumenli  in  cui 
il  suono  si  smorza  immediatamente,  come  sulla  cetra  (i);  organa  ecla- 
tica,  strumenti  che  prolnngaoo  ib  suono  a piacerei  organa  parectalica, 
alrumeiUi  che  rimbombano  come  le  campane}  organica  musica,  musica 
siriimentale  , organogn^a,  descrizione  degli  strumenti  musicali , eoe. } 
poscia  ai  soli  slrumenli  da  fìnto  ' ( S.  Isidor.  lib.  III.  Elymolog.  ),  e fi- 
lialmente al  più  grande  di  tutti  gli  strumenti  , all'organo  nostro.  Dopo 
tanti  differenti  significati  nòo  farà  sorpresa  la  grande  confusione  che 
regna  nella  storia  dei!' òrgano. 

Questo  strumento  a tasti  ed  a fiato  (ohe  piuttosto  nutecAiius  dir  si 
potrebbe  ) tanto  rimarcabile  riguardo  alla  disposizione  del  nostro  si- 
stema e riguardo  all'  iuveniione  e coltura  dell'armonia,  è nello  stesso 
tempo  il  più  bello,  il  più  sonoro  ed  il  più  vasto  di  tutti  gli  strumenti 
musicali.  L'artificiosa  disposizione  della  quantità  di  canoe,  la  molti- 


fi)  Non  si  sa  precisamente  qual  fosse  la  cetra  antica,  quella  che  si  co- 
nosce, e che  è ancora  in  uso  fra  i contadini , è composta  di  un  coperchio 
piano  con  un  furo  di  risunanu  , eutr.ambi  muniti  con  una  fascia  alta  circa 
due  dita.  Ha  un  manico  piuttosto  lungo,  sulla  cui  tastiera  trovasi  la  diri- 
siune  dei  suoni  con  fili  d'ottone.  Le  sci  corde  di  metallo  s’accordano  ordina- 
riamente ne'saoni  sol,  quarto  spazio  de)  basso,  re,  si,  sol,  re,  mi,  chiava 
di  violino. 
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pliei(!i  de* dirmi  registri,  l’immensa  rarìelK  dei  giaoelii  dì  cui  ra  lo- 
pprbaroente  (omito,  rendono  l’argano,  oltre  ogni  credere  mirabile  ; per 
coi  lo  si  può  chiamare  un  composto  di  molliplici  strumenti  da  fiato,  di 
natura  e generi  assai  diversi;  e perciò  organo  per  eccellenza  s* appella 
come  reggitore  e sovrano  di  tanti  strumenti.  La  vasta  sua  estensione, 
la  forza  de*  suoni  e la  sua  maestà  lo  rendono  molto  stimabile.  Il  van- 
taggìo  di  un  organo,  che  è comune  ad  ogni  cembalo,  di  poter  eseguire 
contemporaneamente  alla  melodia  l’armonia,  unita  alla  mulliplicità  dei 
suoi  suoni,  presenta  una  tale  magnificenza  e ricchezza  d*  armouia,  elio 
rende  quasi  nullo  il  difetto  di  non  potervìsi  esprimere  le  varie  inodili- 
cazioni  e gradi  del  piano-forte.  L*  organo  è inoltre  atto  a sostenere  il 
suono,  e quindi  è particolarmente  proprio  allo  stile  legalo  e serio,  come 
pure  alle  più  forti  complicazioni  armoniche. 

Brevi  cenni  storici  intorno  alP  organo. 

L’  origine  di  questo  strumento  sale  alla  più  rimota  antichità  , o 
deve  cercarsi  nel  più  antico  strumento,  nel  semplice  infoio.  A norma, 
che  si  univano  più  canne  insieme  , nacqno  una  specie  d*  organo.  Pana 
univa  già  varie  delle  medesime  con  cera  : 

Pan  primus  caìamos  cera  conjungere  plures 

Xnstiluit 

yirg.  Eclog.  a,  V,  3a. 
ed  insegnava  d’ intuonarle  colla  bocca  t 

— Nam  te  calamai  injlare  labello, 

Pan  docuit. 

Calplmmius  apud  Barthol,  de  libiis  velerum,  lib.  i,  cap.  4. 

Il  numero  delle  canne  era  indeterminato.  Virgilio  (Eclog.  Il,  3^  ) 
parl.-i  di  uno  strumento  pastorale  che  aveva  sette  canne  ineguali,  e Teo- 
crito (Idyl.  8,  i8  ) fa  menzione  di  uno  con  nove  canne.  Tale  specie 
di  strumento  fu  trovala  anche  ne’  paesi  meridionali,  recentemente  sco- 
perti, ed  è in  uso  tuttora  fra  di  noi.  Le  canne  sono  di  dilferrute  lun- 
ghezza, formando  una  vera  scala,  che  può  intuonarsi  ascendendo  e di- 
scendendo, a norma  che  si  muove  la  bocca,  in  qua  od  in  là,  per  ispin- 
gere  il  fiato  entro  le  aperture  delle  canne.  Tale  è appunto  la  maniera 
con  cui  Lucreiio  lo  descrive! 

Vaco  Siepe  labro  calamos  percurrit  hìanles, 

( De  rerum  natura , lib.  4 )■ 

Varia  circostanze  accidentali  possono  avere  dato  motivo  all’espe- 
rimento d’intuonare  le-  canne  in  qualche  altra  maniera,  e di  non  aìfa- 
tlcare  più  i propri  polmoni.  Nessun  popolo  può  avere  ignorato  per 
lungo  tempo  che  si  può  racchiudere  l’aria  in  recipienti,  lasciarla  uscire 
il  poco  a poco  per  aperture  maggiori  o minori  , e condurla  in  certi 
luoghi.  Che  inai  di  più  naturale,  che  si  sia  cercato  d’applicare  tale 
esperienza  alle  canoe  unite  ? Da  principio  usavasi  un  otre  di  pelle,  dal 
quale  comprimendo  l’uria  col  braccio  la  si  spingeva  nelle  canne;  ma 
essendo  in  tal  modo  intuoiiute  tutte,  non  v’ era  altro  mezzo  fuordiò  di 
usare  una  canna  sola,  e disporla  in  maniera  clic  fosse  atta  a produrre 
i medesimi  suoni  , che  prima  s’ottenevauo  cui  numero  maggiore  delle 
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medcnme.  Ignoto  non  era  ohe  ana  caniM  più  lunga  produca  no  suono 
più  grave  di  una  canoa  più  corta  i e si  trovò  inoltre  , dia  ciò  poteva 
cflettuarsi  anche  marcò  i buchi  praticati  io  una  sola  canna,  i quali,  o 
cliiusi  colle  dita  od  aperti,  danno  tanti  tuoni  differenti  quanto  è il  nu- 
mero de’ buchi.  Dna  tal  canoa  coi  buchi  meltevasi  nell’  otre  di  pelle, 
e comprimendovi  l’aria  col  bracoio  , s'  impiegavano  le  dita  per  aprire 
o chiudere  i buchi  ; di  tal  guisa  a’  invento  la  cosi  detta  fava  ( Ilòta 
utricularis  ) , strumento  noto  presso  lutti  i popoli  antichi  e moderni. 

Proseguendo  le  scoperte  fatte  a questo  punto,  non  era  difficile  il 
giungere  all’  invenzione  d’  uno  strumento  che  fotte  una  vera  specie 
d’  organo.  Si  poteva  traifurinare  l’ otre  di  pelle  io  una  cassii  di  legno, 
abbandonare  di  nuovo  i buchi  e tornare  alla  primiera  disposizione  delia 
iìstola  di  Pane  i si  potevano  fare  vari  buchi  nella  cassa  per  dare  un 
posto  proprio  a ciascuna  delle  canoe;  applicare  un  chiusino  sotto  tali 
buchi,  per  aprire  e chiudere  1*  ingresso  alle  canoe,  cacciandovi  l’aria 
io  varie  maniere,  ecc.  Egli  ò fuor  di  dubbio  che  queste  esperienze  fu» 
reno  realmente  fatte  ne*  vari  tempi,  talché  se  ne  trova  de’vestigj  non 
solo  nelle  descrizioni , ma  anche  nelle  incisioni  degli  strumenti  di 
musica  delle  antiche  opere  d’arte.  Ma  il  successivo  perfeziooameoto  del- 
l’orgaoo  costò  molto  tempo  e studio:  si  migborarono  i difetti  in  varia 
m.iuiere  , si  paragonarono  insieme  i differenti  metodi  , per  isceglieroe 
iìiialinrnle  il  migliore  e più  conveniente.  Molti  secoli  trascorsero  in 
difficili  esperieuze  intoruo  alla  ricerca  di  un  metodo  di  far  eotrara 
l'aria  nelle  canoe:  ai  usarono  cascate  d’acqua,  acquedotti,  trombe, 
vapori,  mantici  di  varie  sorti,  ecc.:  fioalmcote  si  diede  la  preferenza 
ai  mantici  messi  in  molo  per  forza  dell’acqua  o di  uomini. 

L’impiego  di  si  differenti  mezzi  per  far  entrare  l'aria  nelle  canne, 
indusse  i nostri  antenati  a distinguere  due  principali  specie  d’organi, 
Yidrostatico  ed  il  pnnnmatico.  Ma  tale  divisione  noo  è giusta.  1/C  canne 
non  possono  essere  intuonale  altramente  fuorché  coll’aria  ; se  quest’ aria 
vi  s’iotroduce  mercè  la  forza  dell’acqua,  degli  uomini  o di  qualunque 
altra  macchina,  è lo  stesso , essendo  che  tali  mezzi  differiscono  soltanto 
in  ciò  che  uno  è migliore  e più  comodo  dell’  altro.  Questa  circostanza 
cd  il  vario  signilicalo  della  parala  organam  tono  le  cagioni  principali 
delle  false  interpretazioni  della  medesima  e della  gran  confusione  che 
regna,  come  si  disse  superiormente,  nella  storia  di  quest’ importante 
atrumeoto.  Se  un  antico  autore  parlava  d’  organi  , si  confoudeva  tosto 
co' nostri  , invece  d*  intenderne  v.iri  strumenti.  Le  parole  cantantibiis 
organis  nella  vita  di  S.  Cecilia  (che  dicono  al  suono  dogli  strumenti) 
vennero  prese  nel  significato  degli  organi  nostri,  e ne  fu  otliihuita  la 
invenzione  a Cecilia.  Cosa  non  fu  scritto  della  magnificenza  degli  or- 
gani degli  Ebrei,  de’ Greci  e de' Romani  ? Tuttavia,  esamin.'ìndo  la  na- 
tura della  cosa,  o varie  altre  notizie  e descrizioni,  si  troverà  bensì  die  si 
aveva  e poteva  avere  da  molto  tempo  una  specie  di  strmnunlo  coinpo- 
ato  di  canne,  ma  d’ una  qualità  e d’ un  meccaoizroo  affatto  differente 
dagli  organi  de'  secoli  più  recenti. 

Sembra  che  ne’ primi  selle  secoli  dell’era  cristiana,  non  abbia  esi- 
alilo  ancora  un  vero  organo.  Tutto  ciò  che  ai  legge  nella  descrizione 
dell’  organo  Giuliano  nel  secolo  IV  ( V.  Ducange,  Gloss.  med.  et  inf, 
latin.,  parola  Organum'),  in  quella  latta  da  Cassiodoro  nel  suo  com- 
mentario del  salmo  i5o,  ha  nulla  a che  fare  cogli  organi  nostri.  Il  Platina 
nelle  sue  vite  do’  pontefici  romani  dice , che  Filaliano  I abbia  intro- 
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dotto  l’organo  odia  chìcai  crlstian.i,  aggiungendo  ut  quidam  vo- 
lanti quindi  non  lo  dà  ncmmcn’egli  per  sicuro  : olire  di  che,  come 
fu  osservalo  superiormente,  la  parola  organum  aigniticava  qualunque  siasi 
strumento  di  musica.  Nè  tampoco  1*  ìniroduzione  dell’  organo  in  quei 
tempi  è dimostrata  dai  noti  versi  di  Montano  t 
SIgnias  adjunxit  molli  conflato  metallo 
Organa,  quee  Jeslis  resonant  ad  sacra  diebus- 

esiendo  citato  falsamente.  La  parola  signius , sotto  la  quale  s’intende 
yUaltano  , non  trovasi  presso  il  Montano,  il  quale  comincia  i suoi 
versi  con  , Adjunxere  etiam  molli , ecc. , e dal  resto  rilevasi,  che  egli 
paria  dei  tre  pontefici  Bonijacio  VII,  Clemente  VI  e Sisto  V.  Ma  la 
parola  organa,  significa  più  manifestamente  strumenti  fusi  di  metallo. 

La  prima  notizia  di  un  organo,  dopo  que*  tempi,  appartiene  al  se- 
colo Vili.  Si  asserisce  che  1'  imperatore  greco,  Costantino  Copronimo, 
abbia  mandato  io  quel  secolo  un  organo  in  dono  al  re  Pipino  di  Francia. 
Negli  annali  di  Eginardo , de  gestis  Pipita  Regis  ad  ann.  767  Icggesi  s 
Coslantinus  imperator  Pipino  regi  multa  misit  numera,  interque  et  orga- 
na, qua  ad  eum  in  compendio  villa  pervenerunt,  ubi  tane  populi  sui  ge- 
meralem  conventum  habuit.  Qui  parlasi  di  molli  organi,  e per  conseguenza 
SI  possono  intendere  anche  altri  strumenti  i se  poi  alcuni  storici  po- 
steriori intesero  un  vero  organo,  ciò  può  essere  un  equivoco.  Mariano 
Scoto  della  sua  cronica  ad  ann.  ySG  ( in  Pistoni  SS.  rer,  germanicar, 
lom.  I,  p aa6)  si  permette  gii  di  cangiare  il  plurale  nel  singolare, 
e di  mettere  organum  invece  di  organa,  aggiungendo  che  fu  il  primo 
venuto  in  Francia,  m Anno  ^56  organum  primitus  venit  in  Franciam, 
missum  Pipino  regi  a Costantino  imperatore  de  Grada.  » Aventino  nei 
suoi  Annali  Bavaresi  ( lib.  Ili,  p.  3oo,  ediz.  d’Ingolstad  i554  ) dà 
persino  una  descrizione  di  tale  missione,  ed  anche  dello  stesso  organo. 
Sembra  però  che  si  fosse  immaginato  un  organo  quale  esisteva  ne’ suoi 
tempi,  in  cui  era  gii  inventata  la  pedaliera. 

Anche  sotto  il  governo  di  Cariomagno  si  vuole,  che  dalla  Grecia 
venissero  organi  nell’  occidente.  Il  monaco  di  S.  Gallo , c^e  alcuni 
credono  essere  Nolker  Balbulus,  ne  rende  conto  nel  lib.  II  de  rebus  bel- 
licis  Caroli  M.  n.  io.  Ma  la  sua  descrizione  è altrettanto  esagerata  , 
quanto  lo  sono  quelle  che  leggonsi  de’ secoli  anteriori,  le  quali,  esa- 
minando la  cosa  con  esattezza,  parlano  di  strumenti  insignìtic.iuti.  Chi 
non  vede  1’  esagerazione  di  quell’  autore  in  un  altro  passo  del  lib.  I , 
n.  ao  della  stessa  opera,  ove  racconta  che  Cariomagno  per  mostrare  la 
sua  magnificenza,  fece  accompagnare  i suoi  convitati,  dopo  una  gran  fe- 
sta data  ai  medesimi,  col  canto  e col  suono,  eseguita  dai  migliori  suoi 
musici , aggiungendo  t t*  de  quorum  vocibus  et  sonito  fortissima  corda 
moUescunt  et  liquidissima  Rheni  fluenta  ilurescunt! ...»  Parimente  esa- 
gerata è la  descrizione  poetica  data  da  ìFolaf rido  Strabo  un  organo, 
ihe  nel  secolo  IX  deve  avere  esistito  nella  chiesa  d’Acquisgrana.  Que- 
sto autore  lascia  perfino  morire  una  donna  pel  bel  suono  di  quell’  orga- 
no . ..  Un’autrice  recente,  la  Genlis,  parla  nel  cap.  i4  del  tom.  II  del  suo 
libro  Les  Clievaliers  du  Cygne,  ou  la  Cogr  de  Cbarlemagne,  dell’  origine 
dell’organo.  Tutto  il  racconto  dimostra  che  l’autrice  sapeva  trattale  le 
notizie  degli  storici  del  medio  evo  con  più  sano  criterio  di  molli  al- 
tri letterati.  Vero  è che  Genlis  parla  anch’  essa  della  msravigliosa  di- 
sposizione dell’organo,  e fa  pur  anche  andare  qualcuno  in  estasi,  ma 
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ella  rattiensi  nd  med«ltmo  tempo  ne'  limiti  ddla  probabililk , >op{Ka- 
neodo  tale  prima  invenzione  di  mole  cosi  pìccola  che  capisse  enico 
un  armadio  posto  vicino  alla  finestra  , e che  si  potesse  trasportare  da 
una  casa  all’altra;  e tale  era  l' organo  costrutto  da  Ciaf  or  e spedito 
con  altri  regali  dal  Califfo  di  Bagdad  a Carlomagno. 

La  prima  notizia  di  uo  organo  dopo  il  tempo  di  Carlomagno  tra- 
vasi parimente  negli  annali  di  Eginanlo  (Z>e  acslis  Ludovici  pii  imper. 
ad  ano.  8a6).  Uo  prete  per  nome  Gregorio  nudò  da  Venezia  a Lodovico 
il  pio,  vantandosi  di  saper  fabbricare  organi.  L’ìmperadore  Io  spedi  ad 
Arquisgrana,  dando  l’ordine  di  provvedere  l’artista  di  tutto  ciò  cha 
gli  bisognasse  per  la  costruzione  dello  strumento.  Ermolda  Nigello^ 
storico  del  principio  del  secolo  IX,  il  quale  descrisse  le  gesta  di  Lo^ 
dovico  il  pio  in  un  poema  elegiaco,  che  trovasi  negli  annali  d’Italia  del 
Afiiinlori,  an.  836,  fa  menzione  di  tale  organo,  creduto  idraulico  da 
Bedos  de  Celies  (V.  1’  art.  da  facteur  tCorgue,  IV  partio).  Egli  è cosa 
notabile  che  i Tedeschi  avessero  già  costrutto  organi  nello  stesso  se- 
colo IX.  Nel  lib.  I,  p.  490  delle  miscellanee  di  Baluzio , trovasi  una 
lettera  del  papa  Giovanni  Vili  al  vescovo  Anno  di  Freysìng  nel  cir- 
colo llavaro,  nel  quale  lo  prega  di  spedirgli  uo  buonissimo  organo,  ed 
un  artista  ohe  lo  sapesse  fabbricare  e tuonare.  Precamur  aulent,  ut  op~ 
timiim  organum  cum  artifice,  qui  hoc  moderari,  et  facere  ad  omiiem 
modidationis  efjtcaciam  possit,  ad  instructionem  musica  disciplina  nobis 
ani  dejeras,  nat  cum  eisdem  reditibus  mittas  (1). 

Conforme  la  testimonianza  di  Guglielmo  di  Malmeshury,  gli  organi 
fabbricati  nel  secolo  X sotto  la  direzione  di  Gerberto,  che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Silvestro  II  dal  999  al  ioo3,  erano  idraulici. 

Reca  però  maraviglia  che  nel  tempo  in  cui  gl’  Italiani,  i Francesi 
cd  i Tedeschi,  non  ostante  tutta  la  loro  stima  per  I’  organo,  non  fecero 
gran  progressi  nella  costruzione  del  medesimo,  gl’  Inglesi  avessero  già 
organi  di  grandissimo  mole.  fVolstan  di  Winchester  scrisse  un  poema. 
De  vita  Switluini  ad  Eltcgum  Episcop.  Winton,  io  cui  dò  la  descriziona 
d’  un  organo  che  lo  stesso  vescovo  Elseg  fece  fabbricare  nel  95i  per 
la  chiesa  di  Winchester.  Quest’  organo  aveva  venlisei  mantici,  tirati 
a vicenda  da  settanta  uomini  robusti  che  grondavano  sudore.  Tali 
mantici  davano  il  velilo  a 4oo  canne  ( musas  ),  disposte  sopra  un  egual 
numero  di  buchi  , fatti  sulla  gran  cassa  che  «ra  in  comunicazione  coi 
mantici.  Ma  per  grande. che  fosse  stato  tal  organo,  non  conteneva  eh» 
soli  dieci  suoni,  giacché  seooodo  il  citato  poema  ogni  suono  aveva  4o 
canne.  Per  giudicare  poi  dell'  imperfezione  del  dello  strumento,  si  con- 
sideri solo  l'impiego  di  36  mantici  per  4oo  canne,  e di  70  uomini 
robusti  per  i primi,  mentre  ne’ tempi  recenti  quattro  mantici  od  al  più 
sei  bastano  per  due  a tremila  canne,  ed  un  uomo  solo  maneggia  age- 
volmente otto  mantici. 

L'  inirodoslone  generale  della  nuova  specie  di  musica  o sia  dèlia 
musica  figurala  , rese  necessario  un  nuovo  uso  dell’  organo  , e questo 


(l)  n Zarlino  uc’suoi  siipiilimenti,  lib.  Vili,  p.  S90,  parla  anch’egli  del- 
T introduzione  degli  organi  utlla  Germania,  senza  perù  citare  nò  tempo  uè 
autore.  Descrive  altresì  un  .somiere  d’ un  oi-gano  da  Ini  posseduto,  come  ri- 
masuglio d’  una  chiesa  dell’  niiticliissima  città  di  Grado  , presa  e distrutta 
nel  58o  dal  patriarca  d’Aquileja.  Tale  somiere,  benché  suscettibile  di  trenta 
canoe,  non  aveva  alcun  registro. 
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itrtlinfnlo,  rlmMto  imperfrtto  e poco  «parso  por  secoli  ioteri,  venne  snc- 
cessivanicntc  non  solo  mollo  migliorato  ecl  ingrandito  , ma  introdotto 
altresì  in  no  maggior  numero  di  chiese.  Prima  del  secolo  XV,  uno  dei 
piii  importanti  nella  storia  della  coltura  europea,  poco  o niente  era  co- 
nosciuta la  diversità  de'  diflferenli  registri  , e I'  organo  gridava  sempre 
■n  un  modo  uniforme.  Nel  decorso  di  quel  tempo  per  altro  si  comin- 
ciava a Si  parare  i diversi  registri  gli  uni  dagli  altri  , e ad  imitare  in 
ognuno  dei  medesimi  il  suono  di  dilTercnti  sirumetiti.  Il  regale  fu  il 
primo  inventato  , non  si  sa  però  da  chi.  I Tedeschi  inseotarono  vari 
altri  registri,  come  il  cromomo , l’  oboe  ed  il  bassone. 

Nel  secolo  XV  si  conosceva  inoltre  il  registro  di  tromba,  la  t>oce 
omana  ed  il  tremolo',  si  sapevano  distingnere  i piedi  e si  fabbricavano 
registri  di  33-i6,  di  8 a 4 piedi.  I,’  Italia  vide  nascere  il  capo— scuola 
dell’arte  organica  in  Bartolomeo  Antegnati , autore  degli  organi  della 
cattedrale  di  Milano,  di  Como,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Cremona 
e di  Mantova.  Vari  fabbricatori  si  resero  famosi  nella  Germania  come 
Erardo  Smid,  Federico  Krebs,  Nicola  Mlillner,  Rodolfo  Agricola  ed 
alcuni  altri.  L' alemanno  Bernardo,  organista  a Venezia,  inveolò  nel 
1470  la  pedaliera. 

Nel  secolo  XVI  la  famiglia  Antegnati  di  Brescia  divenne  sempre 
più  illustre,  contando  già  140  organi  da  essa  costrutti  iu  diverse  pro- 
vincie.  Graziadio  Antegnati  figlio  di  Bartolomeo  fu  il  più  esatto  ed 
il  più  perfetto  in  quest’arte.  Egli  ebbe  un  emolo  in  suo  figlio  Costanzo, 
il  quale  si  distinse  altresì  nella  propria  patria,  come  orgaoista  compo- 
sitore e come  l’autore  dell’opera  intitolata:  I'  arte  organica,  libro  ra- 
rissimo, stampato  in  Brescia  nel  1G08.  Il  milanese  Cristoforo  Falvasori 
acquistò  nome  aneli’  egli  di  eccellente  fabbricatore  d’  organi. 

II  secolo  XVII  si  rese  particolarmente  notabile  nell’arte  organica 
per  l’ invenzione  della  bilancia  pneumatica  o prova  pneumatica  fatta  da 
Cristiano  Fpmcr  organista  a Wettin;  per  cui  ai  può  compartire  ad  ogni 
registro  la  conveniente  misura  del  vento,  necessaria  per  intuonarlo,  al- 
tramente non  è sperabile  un  vero  organo  perfetto. 

Finalmente  dal  secolo  XVIII  in  poi  molti  ingegnosi  artisti  hanno 
contribuito  colle  loro  invenzioni  e miglioramenti  a portare  questo  magni- 
fico e maraviglioso  strumento  a quel  grado  di  perfezione,  al  quale  trovasi 
oggidì.  In  Italia  si  sono  acquistala  particolare  fama  il  sanese  Alzolino 
della  Ciaja,  Filippo  ed  Antonio  Tranci  da  Pistoja  ed  i figli  del  primo 
I.ulgi  e Benedetto,  Pietro  Agati  e Giosuè  suo  figlio,  pure  pistojesi,  il 
lombardo  Eugenio  Biroldi , Giambattista  Ramaj  da  Siena  , allievo  dei 
Tranci,  i Strassi  da  Bergamo,  autori  di  più  di  3oo  organi  e di  varie  in> 
gegnose  invenzioni.  Nanchini,  dalmatino,  ed  il  suo  allievo  Callido,  vene- 
ziano , sono  considerali  come  i capi— scuola  dell’arte  organica  veneta. 
Il  solo  Caìììdo  aveva  già  nel  1795  fabbricato  3i8  organi,  come  rilevasi 
dal  suo  catalogo  a stampa.  Tali  organi  sono  lavorali  con  molla  maestria, 
tanto  ne' somieri  ( ebe  sono  a tiro  ) , nc*  mantici  e nelle  tastiere,  quanto 
nelle  canne  di  stagno  o di  piombo  mescolato  collo  stagno,  le  quali  sono 
ben  uguagliate,  saldate,  inlnonate  e condotte  con  buona  accorilatiira.  Varj 
altri  fabbricatori  d'organi,  torinesi,  parmigiani,  modenesi,  bolognesi, 
mantovani , e particolarmente  milanesi  , procurarono,  secondo  la  loro 
capacl(.à.  Hi  perfezionare  con  maggiore  o minore  riescila  , quest’  arte  , 
col  dare  alle  canne  un’ armonia  doire  , forte  e<l  argentina.  In  Germ.i- 
nia  hanno  cootribnito  al  perfezionamento  dcU’oigano,  Giovanni  Scheibe, 
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Goto/ redo  Sibemumn,  Gioachino  fFagner  e ino  iVatello  Michele,  Ama- 
deo  Schrótker,  Ernesto  Marx,  Gabler  di  Raveusburg  (i)»  /•  G.  Tati- 
schcr,  Fofjler,  inveutore  del  sistema  (E  amplificatone,  ed  altri. 

Struttura  dell'  organo, 

Ciascun  organo  richiede  le  irguenti  parti  principali  : 

I.  Il  somiere  (a)  colla  sua  cassa  a reato,  il  c|uale  costituisce  la 
parte  più  notabile  dell’organo.  Vi  sono  due  sorta  di  somieri,  uno  detto 
a tiro,  I*  altro  a molle  o a vento  -,  di  quest'  ultimo  sì  parlerà  dop  s.  Quello 
a tiro  é composto  di  tre  tavole  di  imce,  poste  I’ una  sull'altra.  La  sua 
luiiglifzza  dipende  dalla  grandeiza  delle  canne  , poste  in  fila  sul  me- 
desimo, e la  sua  largbeua  dal  numero  di  queste  file,  cioè  dal  numero 
delle  voci  e de' registri.  La  tavola  inferiore  ba  tanti  canali,  quanti  tasti 
sono  nella  tastiera  s sotto  questi  canali  slauuo  i ventilabri , i quali  colla 
compressione  de'  tasti  si  aprono;  ed  il  vento  forzato  dal  peso  de'  mantici 
scaccia  quello  che  trovasi  ne' canali  e fa  suonare  quelle  canne,  i cui  re- 
gistri sono  aperti.  Sotto  questa  tavola,  che  costituisce  il  proprio  somiere, 
trovasi  alla  parte  inferiore  la  cassa  a vento,  alta  circa  quattro  dita,  d’  e- 
gusle  lunghezza  del  somiere,  e larga  quanto  basta  a rinchiudere  i venti- 
labri, ed  è il  vero  magazzino  dell’aria,  la  quale  coll' aprimento  di  que- 
st' ultimi  penetra  ne' canali.  Egli  è anche  per  lai  motivo  che  gli  si  dà  il 
nome  particolare  di  cassa  a vento.  Sul  fondo  di  essa  sono  attaccale  sotto 
i ventilabri,  le  molle,  che  li  premono  in  su,  e chiudono  all’aria  l'aper- 
tura dei  canali.  Sull'  istesso  fondo  trovasi  pure  sotto  ogni  ventilabro  un 
buco  munito  d'una  lastrina  di  ottone,  per  cui  passa  appena  un  filo  pure 
d'  ottone  attaccalo  al  meilesimo  , e lo  apre  coll'abbassamento  del  suo 
rispettivo  tasto.  Su  la  tavola  superiore  vi  sono  tanti  buchi,  quante  sono  le 
canne  dell'organo  che  ivi  sono  posale;  i buchi  corrispondono  alla  se- 
conda e terza  tavola.  Quella  di  mezzo  non  dovrebbe  essere  nominala 
tavola  , essendo  necessariamente  ridotta  in  tante  righe,  parte  ferme,  e 
parte  mobili,  quante  sono  le  canne  appartenenti  ad  un  solo  tasto,  e che 
formano  un  dato  ordine.  Queste  righe  diconsi  registri  (3),  e ciascuno 
di  questi  ha  nella  sua  lunghezza  un  numero  di  buchi  eguale  alle  canne 
che  ammette.  Col  mezzo  di  registri  da  mano,  posti  coi  loro  rispettivi 
nomi  a destra  ed  a sinistra  della  tastiera  e corrispondenti  ai  registri 
del  somiere,  si  fanno  muovere  i medesimi,  ed  in  tal  modo,  che  per 
Ogni  registro  che  si  apre,  sì  tira  la  delta  riga  a segno,  che  isuoiots- 


(i)  Esiste  neir  abbazia  di  Weingarten  un  sorprendente  organo  del  Ca- 
iler,  formato  di  4 tastiere  con  4f)  tasti  ciascuna  di  76  registri,  e 666  canne 
di  solo  stagno.  L'  organo  di  Hai  lem  in  Olanda  costò  duteentomila  talleri  , 
cosa  avrà  mai  costato  questo,  che  è ancora  più  grande? 

(a)  Questo  vocabolo  improprio,  cui  i Veneziani  sostituiscono  quello  di 
bancone , c preso  dalla  parola  tecnica  francese  sommier,  Varj  scrittori  ita- 
liani uc  fanno  uso. 

(3]  Piace  ad  alcuni  di  derivare  il  nome  di  rrgizirodt  nsgsre,  dando  al- 
1’  Organista  il  mezzo  di  governare  il  vento  ed  introilurlo  nel  numero  della 
canne  necessarie  all’  cITetlo  ebe  ai  piopunc  di  rendere.  Spesse  volle  si  dà  il 
nome  di  registro  a tutte  le  caune  poste  sopra  una  riga,  costituenti  una  par- 
ticoUr  voce  dell’  organui  in  questo  senso  registri  e voce  sono  sìnoniini. 
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chi  Tanno  a corrispondere  a quella  della  tavola  inperiore  ed  inreriore. 
Con  lai  mezzo  abbassamlnii  un  tasto,  eil  aprendosi  cosi  il  corrispon- 
dente ventilabro,  che  porta  il  vento  ad  un  ordine  di  canne,  si  ottiene 
il  suono  di  quella  che  appartiene  al  dato  registra  aperto  , o per  me- 
glio dire,  si  hanno  così  gl' incontri  de* buchi  pel  passaggio  del  vento 
nella  canna  medesima.  Ma  se  i registri  vengono  mossi  dal  loro  sito  , 
restando  chiusa  la  comunicazione  tra  la  tavola  superiore  e l'inferiore, 
non  può  più  passare  il  vento  per  far  suonare  le  diverse  canoe,  anche 
coir  abbassarsi  de’ tasti.  Afline  poi  il  vento  compresso  da*  mantici , 
passando  in  mezzo  alle  tavole,  non  s'inoltri  a far  suonare  le  canne 
vicine,  si  fanno  nella  tavola  inferiore  e nella  superiore  tanti  canaletti, 
che  circondano  gli  stessi  buchi,  pei  quali  può  fuggire  il  vento,  detti 
tfialatoj  o tcnrìcatori  , che  ricevono  più  o meno  vento,  secondo  l'agio 
necessario  per  muoversi  , e secondo  più  o meno  è asciutta  od  umida 
la  stagione!  ne  risalta  però  che  le  canne  in  diversi  tempi  hanno  mag- 
giore o minor  vento  ; in  conseguenza  restano  più  o meno  intuonate  ed 
accordate. 

Il  somiere  a molle  o a vento,  essendo  fatto  maestrevolmeole,  supera 
in  perfezione  e durata  quello  a tiro.  Qui  con  aprire  un  dato  registro 
non  si  muovono  righe  di  legno , traforate  , ma  con  un  registro  si 
aprono  ne*  canali  del  somiere  tante  lingue  o valvute,  dette  ventilabrini 
movibili,  quante  sono  le  canne  dell*  organo  : questi  vengono  incollati  alla 
parte  superiore,  tanto  che  si  possano  aprire  e chiudere.  Tra  il  canale 
ed  i suddetti  ventilabrini,  che  sono  coperti  di  pelle,  si  pongono  alcune 
mollette  onde  stiano  beo  chiosi  : le  punte  connesse  coi  medesimi  spun- 
tano fuori  circa  un  dito  in  altezza,  e passano  per  la  pelle  che  copre  il 
canale,  ove  s*  incontrano  con  altre  punte  poste  a traverso  sui  registri 
distesi  sopra  i canali  in  lunghezza  del  somiere.  Tirando  i registri  , 
•pronai  coleste  valvole , cd  il  vento  fu  suonare  tutte  quelle  canne  che  ' 
SI  ritrovano  dai  registri  aperto  il  varco  ; il  che  segue  colla  compres- 
sione del  tasti,  che  aprono  i ventilabri  maggiori  : lasciando  andare 
al  loro  posto  i registri  , subito  si  chiudono  i ventilabrini  ed  il  vento 
non  può  traspirare  da  nessuna  parte  (i). 

II.  Le  canne  che  costituiscono  il  complesso  delle  varie  voci  o re- 
gistri dell'organo.  La  materia  delle  canoe  d'organo  ò i.**  di  stagno} 
di  una  lega  di  stagno  col  piombo,  detta  pure  nell'arte  organica 
di  metallo  ; 3.°  di  legno.  Gli  antichi  fabbricavano  altresì  canne  di 
latta.  Lo  stagno  rende  il  suono  più  chiaro  e gagliardo  del  legno.  Il 
molto  prezzo  dello  stagno  in  alcuni  paesi  è la  causa  che  la  maggior 
parte  delle  voci  sì  fanno  di  legno,  e che  gli  organisti  adoperano  troppo 
piombo  per  la  mescolanza  del  metallo.  Comunemente  servono  le  canne 


(i)  11  rinomato  organista  bergamasco  Giuseppe  Serassi  perfezionò  tale 
somiere , chiamandolo  a vento  cd  a borsini.  Egli  chiuse  i canali  de*  venti- 
labri maggiori,  dove  esistono  le  accennate  linguette,  con  sottile  legno  di 
noce,  ed  ove  passano  le  punte  , vi  fece  un  buco  dei  diametro  d' un  cente- 
simo s in  questo  pose  un  borsellino  di  pelle  . formato  a stampo,  e lo  attaccò 
nel  contorno  con  colla  , per  lo  che  viene  tolta  qualunque,  benché  minima 
ondalazione  alla  voce,  e resta  chiuso  ermeticamente  il  canale  , per  cui  il 
suono  riesce  più  vivace  cd  eguale,  in  conseguenza  m.'intieBe  maggiormente 
1’ accordatora  c l’intuonaziooe  (V.  le  eoe  lettere  su  gli  organi,  p.  ó6-bS 
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Hi  legno  pei  coatrtbbAtsi  coi  loro  rinfbrxi,  pei  timpani  e pei  tam- 
buri. 

Le  canne  si  dividono  in  canne  anima  ed  in  canne  a lingua, 
dette  abusivamente  strumenti.  Nelle  canne  d’anima  s’osservano;  a)  il 
corpo,  ovvero  la  parte  superiore  della  canna  sino  all’anima^  b)  il 
piale.  Col  quale  la  canna  viene  collocala  nel  buco  della  tavola  supc- 
riore del  somiere  per  ricevere  il  vento  alla  sua  iiiliionazione  ; c)  la 
bocca  al  di  sopra  dell’anima,  per  cui  il  vento  passa  dalla  fessura  nella 
esima  i ri)  il  labbro,  che  è la  parte  compressa  del  cilindro,  che  trovasi  al 
disopra  ed  al  disotto  della  canoa;  e)  I' nmV/ui,  della  stessa  materia  della 
Tanna  , consiste  in  nna  tavoletta  saldata  tra  il  corpo  ed  il  piede,  es- 
sendo tagliata  vicino  al  labbro  in  modo  che  formi  una  stretta  fessu- 
ra , per  cui  il  vento  passa  dal  piede  alla  canna.  Le  canne  a lingua 
hanno  nella  parte  inferiore  un  canaletto  a guisa  di  becco  d'oca,  detto 
ancia  , coperta  con  unailinguetta  d'  ottone  , la  quale  viene  messa  in 
vibrazione  dall’aria  cacciata  Dell'imboccatura,  producendo  cosi  il 
suono  proprio  di  queste  canne.  Allìnrbè  perù  tale  linguetta  abbia  la 
conveniente  distanza  dal  canaletto,  si  fissa  la  medesima  con  un  filo  di 
ottone  movibilc,  detto  il  compressore  , che  ivi  si  trova.  Alzando  detto 
filo  s' accresce  l'apertura,  c quindi  il  suono  diventa  più  grave,  e col- 
1'  abbassarlo,  questa  invece  si  diminuisce,  c se  ne  ottiene  un  suono  più 
acuto.  Che  se  la  linguetta  troppo  s’unisce  al  canaletto,  o si  scosti  di 
troppo  allora  non  bassi  più  alcun  suono.  Il  corpo  delle  canne  a lin- 
gua è ordinariamente  più  corto  di  una  terza  o quarta  parte  di  quello 
delle  Caune  ad  aiiiina.  Curi  per  es.  la  gran  canoa  di  do,  chiave  di  basso 
sotto  le  righe,  del  troiiibune  basso  di  iti  piedi,  ha  un  corpo  della  lun- 
ghezza di  circa  ii  a la  piedi.  Tale  differenza  trovasi  nella  particolari; 
struttura  delle  canne  a lingua. 

Le  canne  d’  anima  mantengono  più  lungo  tempo  I’  accordatura  di 
quelle  a lingua;  anzi  quest’ ultime  sono  soggette  a scardarsi,  prin- 
cipalmente colla  mutazione  delia  temperatura.  Il  freddo  le  fa  cre- 
scere di  tuono,  il  caldo  le  fa  abbassare.  Una  volta  però  che  tali  canne 
siansi  in  ogni  parte  ridotte  alle  convenienti  proporzioni,  onde  porre 
rimedio  alle  accidentali  alterazioni,  non  altro  fa  d’  uopo  che  d'  alibas- 
sare  l’indicato  filo  d' ottone,  e di  alzarlo  per  premere  giusta  il  bi- 
sogno, le  linguette,  ed  ottenere  in  tal  guisa  1’  ottimo  accordo  del  dato 
suono. 

1 vari  registri  traggono  il  loro  nome,  parte  dallo  strumento  di  cui 
imitano  o devono  imitare  il  suono,  parte  anco  dal  grado  di  gravità  della 
canna  che  rende  il  do,  chiavo  di  basso  sotto  le  righe.  Una  canoa  d’a- 
nima aperta  al  disopra  , la  quale  , contando  dalia  sua  anima  , è lunga 
olio  piedi  e proporzioiialmcnle  larga,  iiiluona  appunto  quel  i/o,  e di- 
cesi  registro  di  otto  piedi.  Per  renderne  un’  oliava  più  grave  sarà,  se- 
condo le  regole  della  canonica  ( i) doppiamente  grande,  ed  in  allora  avrà  il 
nome  di  sedici  piedi.  I)a  ciò  rilevasi  facilmente  che  il  registro  di  qnat - 
tro  piedi  renderà  l’ottava  più  acuta  di  quello  di  otto  piedi.  Ma  tosto 


(j)  La  canonica  è l.i  parola  tccuica  della  dottrina  matematica  de’ suoni, 
ossia  di  quella  scienza,  che  con.sidi'i'a  i auoid  come  quantità  pai  aguualiili  fra 
loro  stesse  ; ovvero  . secondo  la  di  finizione  di  Forkel,  la  dottriu.i  dilla  di- 
vìsiouc  de’  alluni  dietro  il  loro  i.stiruo  rapporto  c la  loro  esterna  misura 
(V.  r art.  Mosig-v.  Rapporto  degl’ intervalli , p.  34  e seg.). 
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che  uni  tal  canna  viene  chiusa  al  di  snpra,  il  suono  diventa  dii’ ottava 
|>iù  grave»  per  coustguenza  la  canna  chiusa  di  do  quattro  piedi,  rende 
il  suouo  della  canna  aperta  di  do  otto  piedi,  e così  in  progresso.  Per 
determinare  il  divario  della  grandezza  della  canoa  colla  medesima  quan- 
tità di  suono,  dirassi  d' una  canna  chiusa  di  quattro  piedi,  tuono  di 
otto  piedi,  e della  canna  chiusa  di  otto  piedi,  tuono  di  sedici  piedi. 

Le  canne  d'  anima,  che  hanno  luogo  ne’ suoni  principali,  nel  ri- 
pieno, ne' cornetti,  nelle  sesquialtere , terze,  e varie  specie  di  flauti, 
sono  o aperte  o chiuse  (del  tutto  od  in  parte);  queste  ultime  hanno 
un  suono  più  dolce  e più  debole  delle  prime.  Le  canne  aperte  sono 
di  lai  ghezza  eguale,  ovvero  di  larghezza  crescente  o decrescente  : quelle 
di  larghezza  eguale  sono  di  nuovo  o strette  e lunghe  o larghe  e corte. 
Quanto  più  larga  è una  canna,  tanto  più  corta  deve  essere  per  un  dato 
suono.  Tale  proporzione  delle  canne  , rispetto  alla  loro  larghezza  e 
lunghezza,  dicesi  dagli  organisti  alemanni  mensur  ( cominensnraliilità  )i 
essendo  proporzionata  ha  il  nome  di  principale  (come  lo  è di  fatti  nel 
principale  dell'  organo  ) ; diversamente  chiamasi  stretta  o lar^a.  Dalla 
differente  lunghezza  e larghezza  delle  canne  , proviene  in  parte  anche 
il  differente  suono  delle  voci  dell'  organo.  Una  canna  larga  e corta 
rende  un  suono  più  pieno  ed  energico  di  una  canna  lunga  e stretta  s 
vi  contribuisce  perù  eziandio  la  varia  forma  dell'  imboccatura. 

Le  canne  a lingua  che  a'  impiegano  per  arricchire  1'  organo  delle 
più  belle  mutazioni,  imitando  con  queste  vari  strumenti,  come  i fa- 
gotti, tromboni,  le  trombe,  i serpentoni,  gli  oboe,  i clarinetti,  i corni 
inglesi,  le  botnbarde,  i violoncelli,  Ccc.  sono  aperte  negli  organi  mo- 
derni, e di  figura  o cilindrica  o larga  alla  sommità,  e molto  stretta  verso 
l'ancia,  avendo  una  proporzionata  lunghezza  e larghezza,  ovvero  corpi 
mollo  corti. 

Il  più  gran  registro  delle  canne  d'anima  aperte,  dicesi  principale, 
servendo  pei  suoni  priucipali  deH'orgaiio;  i più  piccoli  dicousi  ottace. 
Il  principale  dislingucsi  pure  con  una  particolare  dimensione  a lui  pro- 
pria, avendo  una  tale  proporzionata  lunghezza  e larghezza  che  la  canna 
del  do,  chiave  di  basso  sotto  le  righe,  contiene  appunto  4,  8,  >6i 
piedi,  mentre  le  altre  canne  d’anima  hanno  una  dimensione  più  stretta  o 
più  larga,  di  modo  che  per  lo  stesso  rio,  diventa  notabilmente  più  lunga 
o più  corta.  Il  principale  è fallo  di  stagno  purissimo,  od  almeno  di 
migliore  metallo  (cioè  con  minore  mescolanza  di  piombo),  costituendo 
per  lo  più,  a motivo  del  suo  migliore  aspetto,  le  canna  di  facciala 
dell'organo.  Ha  inoltre  un  miglior  suono  c si  scorda  meno:  quindi 
nell' accordo  dell' organo  , ai  accorda  prima  il  principale  e dopo  il  me- 
desimo gli  altri  registri.  Dietro  la  grandezza  del  summrntovato  rione! 
mannaie  principale,  l'organo  intero  viene  detto  di  4,  8,  iti,  o dì  3? 
pieni,  poiché  nella  disposizione  dello  strumento,  la  grandezza  delle 
canne  dì  tutte  le  altre  voci  deve  essere  disposta  secondo  quella  del 
principale. 

I diversi  registri  di  ripieno  sono  quelli,  che  grandemente  rinforzano 
le  due  consonanze  perfette  che  si  hanno  fra  i suoni  armonici,  prodotti 
da  ciascun  suouo  principale.  £ questi  in  fatti  altro  iioii  rendono,  sopra 
ciascun  tasto,  se  non  quinte  ed  ottave.  Cosi  dopo  il  principale,  il  quale 
rendei  suoni  primarj  dell' organo,  bassi  l’ ottava,  per  l.i  quale  si  ottiene 
sopra  ciascun  tasto  un  suono,  un'ottava  più  alto  di  quello  che  si  ha  dal 
priucipalc.  In  appresso  Ja  duodecima  che  è uua  qiiiuta  sopra  I' ottava  i 
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•a  quinladecbna  che  rorma  l'otlaTa  sopra  l*ottaT*i  U dedrmmana  che 
forma  una  quinta  sopra  1*  indicala  quintadecima  (■)  j e così  la 
masecontla  forma  ottava  t la  vigesimcnesta , quinta  f la  vigesimanona  , 
ottava  t la  trigcsinuileruL,  quinta,  ecc.  Questi  registri  di  ripieno  non  vanno 
tutti  facendosi  acuti  egualineule  nel  passare  dal  basso  all'alto  della 
tastiera  ; ma  la  gradazione  del  grave  all'  acuto  all’intera  lastalura,  non 
si  pratica  comunemente  che  sino  a tutta  la  duodecima.  Agli  altri  re- 
gistri, che  vengono  in  appresso,  si  assegnano  diversi  ritornelli^  i quali 
consistono  nella  continua  ripetizione  de' suoni  di  una  data  ottava  t e 
quanto  più  tali  registri  crescono  in  acutezza  più  ritornelli  ammettono. 
La  quintadecima,  per  es.  ha  ordinariamente  un  solo  ritornello,  il  quale 
comioria  col  sol,  chiave  di  violino  sopra  le  righe,  cioè  questo  trovasi 
all* unisono  con  quello  che  si  segna  nella  seconda  riga,  e cosi  gli  altri 
suoni  di  seguito.  Nella  decimanona  incomincia  il  ritorno  de* suoni  al  da, 
che  si  segna  nel  terzo  spazio  ; nella  vigesiraaseconda,  al  sol,  seconda 
riga  ; nella  vigesimasesla,  al  do  sotto  le  righe  ) nella  vigesimanona,  al  do, 
secondo  spazio  del  basso;  di  maniera  che  i quattro  do  della  lastatara, 
invece  di  essere  1’  uno  all*  ottava  dell*  altro  più  acuto  si  ritrovano  con 
questo  registro  tutti  unisoni;  e qui  si  riconosce  il  ritoroello .ad  ogni 
ottava.  Simili  ritornelli  s*  impiegano  così  per  rendere  ciascun  suono 
ben  chiaro  , distinto,  e con  certo  grado  di  forza  eziandio.  Senza  di 
questi  in  fatti , le  canne  diventerebbero  troppo  piccole  , onde  poter 
estendersi  a tntta  la  tostatura,  e troppo  si  dovrebbero  i snoni  rendere 
acuti,  per  lo  che  non  più  sensibili  riuscirebbero  iu  allora,  nè  aggrade- 
voli  all'orecchio. 

I diversi  registri  variano  mollo  ne’  diversi  organi  , nella  specie  , 
non  meno  che  nel  numero.  In  qualunque  orgauo  perù  havvi  almeno  un 
registro  di  principale,  uno  di  ottava,  qualche  oumero  di  registri  di  ri- 
pieno, e qualche  registro  di  flauto  o di  voce  umana  , ed  ì convenienti 
contrablrassi.  Nc' grandi  organi,  oltre  i registri  di  un  compiuto  ripieno, 
e questi  in  gran  parte  raddoppiati,  vi  si  trovano  molti  e diversi  regi- 
stri di  strumenti , e diverse  laslature  ancora  che  corrispondono  ad  al- 
trottanti  diversi  corpi  d'organo.  Si  avverte  .però  che  non  tutti  i regi- 
stri abbracciano  l' intera  tastatura  , ma  ve  oe  sono  alcuni  , die  nella 
maggior  parte  degli  organi  non  servono  che  per  una  sola  metà  della 
medesima.  Il  principale  , che  oecessariamente  deve  abbracciare  tutta  la 
tastatura,  si  divide  aiicb'esso  ben  sovente,  per  maggior  vantaggio  deU 
r eseenzione,  in  due  registri,  de*  quali  uno  serve  per  la  metà  che  ap- 
partiene al  basso,  e chiamasi  principale  basso,  e I*  altra  per  la  metà 
appartenente  al  .soprano,  detto  principale  soprano.  Le  ottave,  come  pure 
gli  altri  r.cgistri  di  ripieno  abbracciano  tutta  la  tastatura.  La  voce  umana 
serve  pel  soprano,  e molti  registri  di  slrumcoti  servono  o uel  solo  Iwsso 
o nel  solo  soprano,  cd  altri  s*  estendono  a tutte  le  due  parti. 

II  liraluUi  moderno  è un  ordigno  posto  alla  diritta  (klla  pedaliera, 
il  quale,  con  un  dato  movimento  del  piede  destro,  apre  tatti  i registri 
di  ripieno , e li  chiude  eoo  un  altro  movimeoto  contrario  dello  stesso 


(f)  La  distrlbozionc  di  un  rìpirno  riesce  meglio,  ponendosi  tre  ottave, 
prima  di  ritrovare  una  quinta  ; mentre  la  qnìntaduodecima  , posta  sopra  due 
aolc  ottave,  ha  del  nasate,  toglie  il  limpida  del  ripieno,  e gli  dà  alquanto  il 
Carattere  di  cornetto. 
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pirdr.  Un  lecoodo  ordigno  pxralrllo  alt'  altro  apre  i cosi  detti  sita- 
menti  , montando  però  prima  i dati  registri  che  pel  momento  ai  deai* 
derano,  e serve  altresì,  in  caso  di  bisogno,  pel  ripieno. 

III.  Le  tastiere  colle  loro  cateaacciature  (i). 

Sotto  le  tastiere  si  comprendono,  tanto  i maonali,  o sia  la  tastiera 
che  si  suona  colla  mano,  quanto  le  pedaliere.  Gli  organi  maggiori  hanno 
due , tre  ed  anche  quattro  manuali.  Ognuno  di  essi  ha  le  sue  proprie 
canne , il  suo  proprio  somiere  e le  sue  proprie  catenacciature , for- 
mando in  certo  modo  un  organo  da  tè\  contenuto  però  colle  altre 
parti  dello  strumento  in  una  cassa,  riceve  il  vento  dal  condotto  comune. 
Gli  organi  mezzani  sono  per  lo  più  di  tasti  5o  a 54,  ed  i più  grandi 
di  5g  a 6a.  Ve  ne  hanno  ancora  di  6g  tasti , cioè  di  quasi  sei  intere 
ottave.  Negli  organi  antichi  il  manuale  contiene  quattro  ottave,  incomin- 
ciando dal  do,  chiave  dì  basso  sotto  le  righe.  La  pedaliera  che  serve 
per  la  voce  fondamentale  , ha  solamente  le  due  ottave  più  gravi  del 
manuale,  mancanti  anch'  essa  talvolta  di  alcuni  intervalli. 

Dal  sopra  esposto  rilevasi  che  il  suono  drile  eanne  sì  ottiene  col- 
I’ aprimento  de’ ventilabri , da  cui  passa  un  filo  di  ferro  pel  fondo  della 
cassa  a vento  ai  rispettivi  tasti  ; talché  I’  abbassameuto  dì  questi  prò. 
duce  l' aprimento  di  quelli.  Trovandosi  però  i canali  del  somiere  in 
maggiore  distanza  fra  di  loro,  che  i tasti  della  tastiera,  chiaramente  si 
vede  che  non  può  aver  luogo  una  posizione  rettilinea  d'  ogni  ventil.a. 
bro  al  di  sopra  del  rispettivo  tasto  , che  deve  aprirlo  , lo  che  reode 
pure  impossibile  la  loro  immediata  uniooe  col  detto  Ilio  di  ferro.  Per 
rimediare  a tale  difficoltà  vi  ha  tra  il  somiere  e la  tastiera  un  asse  che 
contiene  altrettanti  bastoncini  mnvibili  quanti  sono  i tasti.  Ciascuno 
dì  questi  bastoncini  ha  due  bracci  corti  ^ I'  uno  al  di  sopra  del  tasto  * 
da  cui  viene  posto  in  moto  da  un  filo  di  ferro;  l’altro  sotto  il  venti- 
labro che  chiude  il  suo  rispettivo  canale  ; e da  questo  braccio  va  pure 
un  filo  di  ferro  a quello  che  passa  pel  fondo  delia  casta  a vento,  tal- 
mente che  colla  compressione  d’ogni  tasto,  s'  apre  il  ventilabro  dì  quei 
canali,  sui  quali  sono  poste  le  canue  destinate  pel  medesimo. intero 
meccanismo  che  serve  a tale  intento  dicesi  catenacciature. 

Le  canne  di  facciata,  cioè  quelle  che  trovanti  per  ornamento  sull) 
cornice  della  cassa,  ricevono  il  vento  dai  canali,  col  mezzo  di  tubi  d 
legno  o di  metallo  , e chiamansì  condotti, 

IV.  Mantici  coi  loro  canali  pneumatici.  ' 

Il  numero  e la  grandezza  de’  mantici  dipende  dal  numero  e data 

grandezza  delle  canne.  Negli  organi  piccoli  ai  esigono  per  lo  meno  che 
mantici  ; acciò  l*  uno  sia  gonfio  d*  aria  e continui  la  sua  pressioncoel 
tempo  che  l’altro  so  ne  empie.  Ogni  mantice  è composto  di  due  Orti 
tavoloni,  uniti  alla  parte  anteriore  con  giunture  di  ferro  e rivestii  di 
pelle  : le  tre  altre  parti  coosittono  di  tre  assi  sottili,  egualmente  con- 
nesse con  pelli  ed  unite  coi  tavoloni.  A quello  di  sotto  trovasi  li  ven- 
tola, come  ne’  soffietti  di  cucina,  ma  di  maggior  mole,  avendo  holtru 
due  animelle.  Vi  è parimente  inserito  il  fine  di  un  tubo  compialo  di 
strette  asse  quadrale  che  si  chiama  canale  pneumatico,  pel  quale  I vento 
prodotto  dalla  compressione  del  tavolone  superiore  e del  peso  soprap- 
posto,  passa  nel  condotto  principale,  donde  viene  caccialo  iic* somieri. 


(1)  Si  servono  di  questo  vocabolo  gli  organisti  lombardi. 
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I mantici  trovaosi  ordinariamente  in  un  locaW  prircoinrc  dotto  rorn 
o camera  de'  mantici  , in  una  parte  della  (]ii«le  sono  intagliate  ilellc 
guaine,  per  cui  passano  forti  cordoni,  a fine  di  rilevare  i mantici,  ogni 
qual  volta  ai  sono  contratti,  e riempirli  cosi  un'altra  volta  d’aria;  ov- 
vero vi  sono  alcune  leve  , il  cni  abbassamento  produce  il  medesimo 
elfetto.  persona  incaricala  di  tale  ufficio,  dicasi  nel  primo  caso  tira- 
mantici  a levor-mantici  • e nel  secondo  calcante. 

Piano-forte. 

Il  piano— forte  o forte-piano,  ba  la  sua  origine  dal  cembalo,  ed  il 
cembalo  dalla  spinetta,  strumento  stato  inventato  da  Guido  d'Arezzo  al 
principio  del  secolo  XI,  e può  chiamsrsi  un  semi-cembalo,  in  cui  le 
corde  vengono  toccate  da  peone  inserite  nelle  linguette  de' saltarelli,  ed 
ha  l’ estensione  di  circa  tre  ottave.  Il  cembalo  o clavicembalo  è in  generale 
composto  di  una  cassa  e di  una  tavola  d'armonia,  sopra  cui  stanno  tese 
le  corde.  Le  corde  risuonano  mediante  tanti  pezzettini  di  penne  di  corvo, 
diesi  ritrovano  nelle  linguette  de'  saltarelli.il  eemlralo  detto  claricnr- 
dio  ha  le  corde  clic  risuonano  mediante  laminette  d'ottone  infisse  nella 
parte  posteriore  de' tasti.  Ma  ambidue  questi  cembali  hanno  dovuto  ce- 
dere al  piauo- forte  che  si  deve  considerare  come  il  perfeiionainenlo  loro. 

Il  plano— forte  è fornito  di  8o  volte  5 corde,  cioè  di  2 Jo  corde 
(corde  d' ottone  pei  bassi,  c corde  d' accia  jn  per  gii  alti  ) tese  p.a- 
ralellamcnle  nella  cassa  , che  'aouo  di  diversa  lunghezza  c densilA  c 
convenientemente  lese,  ed  a differenza  de' cembali,  ha  de' marleltelli , 
elle  col  mezzo  di  leve  vengono  alzati  e scoccati  contro  le  corde  ; Io 
che  abilita  il  suonatore  a modificnre  con  grande  effetto  i differenli 
gradi  de' forti  e piani;  ha  inoltre  degli  smorzatori,  che  nell’atto 
clic  si  abbandona  il  tasto,  ricadono  sulle  corde,  e uè  fanno  totalmentn 
sparire  il  suono.  Il  forte— piano  si  csieude  generalmente  a .sci  ottave  , 
sei  ottave  e mezzo;  ve  ne  hanno  auche  di  sette  ottave  e mezzo  , ma  i 
suoni  non  ne  risultano  ben  netti  e decisi. 

Carli  nella  sua  opera  stampata  a Milano  nel  , tom.  XIV, 

1.  4°5  , asserisce  che  Bartolomeo  Cristofori  padovano  fu  lo  scopritore 
lei  1718  del  piano-forte  o cembalo  a martelletti:  consta  però  ( così  dice 
ùchtenihal.  Dizionario  di  musica  , voi.  2)  che  Crittofaro  Scrother  or- 
^nista  nella  cattedrale  di  Nordhauseo,  oc  fu  l'inventore  nel  1717.  Al- 
cmi  anni  dopo  venne  il  piano— forte  perfezionalo  da  Silhermann  : ac- 
qnslù  indi  la  massima  sua  perfezione  io  sul  iiiiire  del'o  scorso  secolo 
dal'  organista  c meccanico  Andrea  Stein  in  Augusta.  E diffalti  i piano- 
fori  dello  Stein,  che  si  fabbricano  attualmente  a Vienna,  veogoiio  tul- 
tori  dai  conoscitori  preferiti  a tutti  gli  altri. 

Mott  a Londra  aggiunse  recentemente  ai  piano— furti  un  meccani- 
smo limile  a quello  del  IP’alkcr,  che  nomasi  eclcstrino,  che  consiste  in 
un  pniio-forle  fornito  di  un  cordonciuo  di  seta,  il  quale  scorre  in  li- 
nea ruta  sotto  le  corde,  ed  è posto  in  giro  da  una  pedaliera  mcilianic 
una  rinta.  Sta  sotto  questo  cordone  una  girella  d’ottone  per  ogni  ta- 
sto, rii!  stringe  il  cordone  a due  corde  delio  strumento,  prodiicendovi 
UD  suolo  sostenuto  ed  anche  uno  crescente  e decrescente.  Lo  rese 
quindi  /fott  ancora  più  sonoro.  Egli  Io  distinse  col  nome  di  piano-forte 
sostenuto 

Sta/itope  fece  fabbricare  a Londra  de*  piano— forti  con  una  sola 
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corda  d' accia jo  per  ogni  tatto  t in  coi  i martelletti,  battono  dall* 
all*  ingiù,  a guin  di  un  collo  di  cicogna,  e loro  diede  il  nome  di  p/nno- 
Jbrte  grande.  Sono  per  altro  non  poche  le  imperfezioni  di  tale  stnimenlo. 

Strticher  fabbricatore  di  piano— forti  a Vienna  migliorò  tale  stru- 
mento nel  i8a4  in  due  differenti  modi.  Primo  coll’  adattarvi  un  regi- 
stro, che  fa  sentire  contemporaneamente  l'ottava  d’ogoi  tasto  nell’atto 
della  sua  risuonanza,  per  cui  il  suono  acquista  maggior  forza  e pienez- 
za. Secondo,  la  tavola  armonica  occupa  I’  intera  cassa  , avendo  sopra 
di  sò  la  tastatura  coi  martelli  circa  un  piede  più  alti.  Si  fatto  piano- 
forte con  voce  più  forte  e più  pieoa,  ai  suona  comodamente  slaudo  in 
piedi  : sedendo  richiede  una  sedia  più  elevata  dell’  ordinaria. 

La  nuova  tastatura  di  Slaujer,f\xre  fabbricatore  di  strumenti  a Vien- 
na, forma  una  linea  leggiermente  curva,  a foggia  di  ventaglio,  lo  che 
agevola  assai  il  movimento  e l’ incrocicchiamento  delle  braccia  : tale 
forma  concava  non  è però  favorevole  al  tuono  con  quattro  roani. 

Si  dò  al  piano-forte  la  forma  d’  un  quadrato  oblungo  o ad  un  di- 
presso d’ un  triangolo  isoscele;  nel  primo  caso  dicesi  volgarmente  m'nno- 
Jbrie  a tavolo,  nel  secondo  a coda.  Questa  forma  era  quella  de*  clavi- 
cembali .antichi;  ed  ò certameote  la  più  favorevole  per  l'effetto  dello 
slrumeoto.  La  forma  de’  piano-forti  verticali  è pochissimo  in  uso. 

Se  il  piano— forte  non  può  sempre  sviluppare  tulle  le  sue  prero- 
gative in  un  vasto  recinto  , ed  in  mezzo  a moli* altri  strumenti,  tanto 
maggiore  pregio  acquista  nelle  sale,  ove  da  sè  solo  forma  un* armonia 
compiuta,  sia  che  una  mano  brillante  eseguisca  delle  suonate  o che  un 
abile  accompagnatore  vi  sostenga  la  melodia  delle  voci.  Se  il  violino 
è il  sovrano  dell’  orchestra,  il  piano-forte  è il  tesoro  deli’  armonista  e 
del  cantante. 

Il  forte— piano  ha  però  come  il  cembalo  il  grave  difetto  df  diven- 
tar discorde  a tutte  le  variazioni  di  temperatura,  e ciò  dipende  dall’es- 
sere egli  formato  di  materiali  di  differenti  qualilù,  per  cui  gli  uni  più 
si  dilatano  al  calorico  degli  altri  ; cosi  pure  gli  uni  più  si  ristringono 
al  freddo,  e gli  altri  meno;  per  es.  le  corde  d’ acciajo  si  allungano  di 
più,  adeguale  temperatura,  di  quelle  d’ ottone.  Anche  l’ umidità  ed  il 
vento  influiscono  a farlo  discorde;  e cosi  non  meno  i suoni  romorosi, 
che  il  capriccio  talvolta  v’introduce. 

Serpentone, 

Il  serpentone  è , coro’  è noto  , nno  strumento  da  flato  in  forma 
dà  serpente  : esso  non  fa  solo  colla  sua  grave,  ed  energica  voce  le  vece 
del  contrabbasso  in  no  coro  di  strumenti  da  fiato  e rinforza  anche 
tutto  (perfino  la  tromba)  co’ suoi  suoni  acati,  ma  ravviva  un’orche- 
stra intera.  Non  si  può  aspettare  altrettanto  dai  fagotti,  essendo  questi 
dotati  di  una  voce  di  basso  assai  debole,  come  se  fosse  prodotta  da 
un  tenore. 

Il  serpentone  inventato  nel  ifipo  da  Edm.  Guillaume  ad  Auxerre, 
c un  cornetto  ripiegato  per  renderlo  meno  lungo  , e perchè  le  dita 
possano  facilmente  cogliere  f buchi,  i quali  ne  regolano  l’ intuonazione, 
che  si  fa  col  mezzo  di  un  bocchino.  La  sua  attuale  lunghezza  è (com- 
preso il  bocchino  ) circa  otto  piedi  e tre  pollici.  Ha  sette  buchi,  l'ul- 
tima de’  quali  è provvisto  della  chiave  di  do  ^ JVeidliardt  di  Sassouia 
lo  provvide  in  questi  ultimi  anni  d’una  seconda  chiave  sotto  il  terzo 
buco , per  cui  lo  slrumeoto  guadaguò  assai  rispetto  alla  facile  csecu- 
zione  ed  alla  giusla  intuonazione. 
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L'eiteniiooe  del  serpentODO  ooa  è meoo  di  quattro  pteoe  ottave, 
cioè  dai  bassissimo  (che  oou  baisi  nel  piano— fui  te  , ina  bensì  nel  pe- 
dale d'  organo  di  i6  piedi)  sino  al  do,  cliiaTe  di  violino,  terso  spa- 
zio. Il  suono  più  basso  do  , riesce  solo  di  quando  in  quando,  avendo 
bisogno  di  una  particolare  buona  imboccatura.  De’  suoni  dell’  ottava 
bassissima,  dìslinguonsi  , io  lonlmianu,  solo  quelli,  che  incominciano 
dal  sol  all’  insù  : si  distingue  però  bene  il  mi  dal  Jd  in  una  stanza. 
Gli  altri  suoni  si  producono  coll’ aprire  e chiudere  i buchi;  nondimeno 
richiedono  un  esecutore  pratico,  ed  una  grand’ alle  nell’ imboccatura, 
per  la  necessaria  uguaglianza  de'  medesimi  ; aitraroeute  molli  riescono 
stridali  , sordi  e nasali. 

Singolare  assai  è la  distanza  de’  buchi  nel  serpentone.  A due  piedi 
e sei  pollici,  incominciando  dal  bocchino,  trovasi  il  primo  buco  per 
la  mano  sinistra,  coi  seguono  altri  due,  ognuno  distante  dall’altro 
due' pollici;  dal  terzo  buco  al  quarto  contasi  un  piede  e due  pol- 
lici , beo  inteso,  che  tale  distanza  di  i4  pollici  non  produce  diffe- 
renza maggiore  nel  suono  di  quelli  della  distanza  di  due  pollici  : si 
r una  che  I’  altra  danno  nn  tuono  intero.  Il  quinto  e sesto  buco,  con- 
servano ognuno  una  distanza  di  due  pollici  t cinque  pollici  più  basso 
segue  il  settimo  buco,  provvisto  della  chiave  di  do  ^ Tale  inegua- 
glianza nella  distanza  de'  buchi,  che  imporla  un  tuono,  e conta  ora 
due,  ora  cinque  ed  ora  persino  quattordici  pollici  , rende  assai  diffi- 
cile 1’  intuooaziooe  della  scala,  e dimostra  altresì  che  il  serpentone  ha 
bisogno  di  essere  perfezionato.  Scrivendo  per  questo  strumento  si  usa 
la  medesima  scala  del  fagotto. 

I serpentoni  usuali  sono  di  legno.  Gresmr  a Dresda  ne  ha  fab- 
bricato vari  d’  ottone.  Lo  strumento  stesso  ha  però  sempre  alla  sua 
imboccatura  la  larghezza  circa  di  un  trombone  di  basso,  la  quale  cre- 
sce in  proporzione  sino  alla  chiave  di  do  allargandosi  in  sul  fine 
per  modo  che  occupa  un  diametro  di  quattro  pollici  e mezzo. 

Tetracordo. 

II  tetracordo  ha  la  sua  etimologia  da  rérpai,  quattro,  e aspJii,  corda. 
Questo  strumento  coniava  perciò  quattro  corde,  aveva  una  forma  trian- 
golare (alcuni  credono  essere  stato  piuttosto  una  specie  d’arpa),  ed 
era  mollo  in  uso  presso  i Greci  antichi , i quali  avevano  , oltre  gli 
strumenti  a flato  ed  a percosse,  diversi  altri  a corde  che  diQerivan» 
solo,  al  dire  di  molti,  per  la  quantità  di  queate.  La  magade  aveva 
venti  corde;  il  simico  ireiUacir.que;  X' epigonio  quaranta.  Anche  il  sal- 
terio ò strumento  greco.  Le  corde  vi  erano  aperte  e libere  a guisa  di 
quelle  dell’ arpa  c così  era  pure  il  loro  salterio;  e si  potevauo  perciò 
suonare  eoa  ambidue  le  mani.  Eraovi  pure  presso  i Greci  slrumenli 
armati  come  i iinslri  violini  sopra  un  fondo  di  risuonanza  , per  ei.  il 
barbilo  , il  trigono  , la  sambuca  , ecc. 

Tromba. 

La  tromba  è uno  strumento  da  fiato  senza  buchi,  composto  d’  un 
tubo  d’  ottone  d’  eguale  larghezza  , incominciando  dall’  imboccatura  al 
padiglione,  e ripiegalo  due  volte,  onde  poterlo,  suonaudo,  tenere  co- 
modamente. 

La  tromba  è ordinariamente  d’un’ollava  più  alla  del  corno,  con  cui 
ha  molte  qualità  comuni.  Si  suona  la  tromba  in  due  maniere:  in  modo 
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dolce  come  lo  eleseo  cornot  ovvero  eoa  suono  forte,  misto  di  colpi  di 
liogaa  , all'  uso  militare. 

È da  notarsi  che  rari  sono  i suonatori  che  cavano  piò  di  quattro 
suoni  bassi  dalle  trombe , io  _/ò  ed  io  sol  cioè  sol,  do,  mi,  sol  che 
corrispondono  su  questi  strumenti  a do,  fa,  la,  do  ed  a re,  sol,  si,  re. 
Ltaoode  que'  compositori  che  scrivono  per  le  trombe  in  fa  ed  in  sol 
conte  per  le  altre  trombe  possono  essere  certi  che  i suoni  piò  alti  dei 
saccenoati  non  saranuo  eseguiti.  Egli  è perciò  meglio  di  servirsi  pei 
peui  di  musica  in  fa  delle  trombe  io  do  o si  b,  e pei  pezzi  di  musica 
m sol,  delle  trombe  in  re  o do,  a norma  che  la  modulazione  del  com* 
ponimenlo  lo  richiede.  Generalmente  si  può  scrivere  per  le  trombe 
io  do  o re  fino  al  sol  sopra  delle  righe , che  corrisponde  al  sol 
e lai  per  la  tromba  in  mi  b e mi  fino  al  mi,  quarto  spazio  , corri- 
spondente al  sol,  sol  per  quelle  in  fa  e sol  (essendo  la  tromba  in 
sol  aito,  la  più  nsitsta  io  orchestra  ) sino  si  sol,  seconda  riga,  che  cor- 
risponde al  do  rei  P^r  1^  solite  trombe,  in  la  e si  b bassi,  si  scrive 
facilmente  sino  al  sol  sopra  la  righe  (=  mi,  fa  ).  La  tromba  io  sol 
alto  fa  miglior  effetto  della  cornetta  ( strumento  ebe  distinguesi  dal 
corno  da  caccia  solo  per  la  minore  sua  dimensione  ) , nel  medesimo 
tuono,  io  Cui  la  aupplisce  assai  bene. 

Nelle  musiche  a piena  orchestra,  s*  impiegano,  per  lo  meno  , due 
trombe , cioè  nna  prima  ed  una  seconda.  Scrivendo  delle  marce  e 
fanfares  per  quattro  trombe,  si  dò  alla  terza  il  nome  di  principale,  at- 
teso che  questa  eseguisce  i passi  rapidi  a doppio  e triplica  colpo  di 
lingua,  gli  arpeggi  che  riempiono  la  parte  iotermedia.  La  quarta  chia- 
masi toccato,  e fa  per  lo  piu  le  veci  de*  timpani  ( strumenti  di  rame 
a guisa  di  due  emisferi  cavi,  coperti  di  pelle  tesa,  che  si  suonano  bat- 
tendo con  bacchette  : ^i  sono  limitati  a soli  dno  tuoni  ) in  mancanza 
de’  medesimi. 

fVeidinger  ha  provvisto  la  tromba  di  chiavi,  ed  eseguisce  sulla  me- 
desima i piò  difficili  concerti,  ffalliday,  inglese,  ne  fabbricò  ancb*  egli  una 
eoa  sei  cniavi.  Legram  a Parigi  provvide  la  tromba  di  uo  incastro  a molle 
{coulisse  à ressort),  movibile  col  pollice  della  mano  destra,  cavandone  fa- 
cilmente tutti  i semi-tuoni  dal  sol,  chiave  di  violino  sotto  le  righe,  al  do 
sopracuto.  Simili  strumenti,  cioè  trombe  con  animelle,  da  comprimersi 
coi  secondo  e terzo  dito  della  maoo  destra,  furooo  fabbricati  da  Scha- 
ster  a Lipsia.  1 fogli  pubblici  parlano  anche  di  una  tromba  a chiave  di 
legno  che  sarà  mandata  (i8a5)  all' esposizione  di  ILirlem,  destinala  a 
aupplire  alle  trombe  di  rame  dello  stesso  genere,  coll*  economia  di  una 
metà  del  prezzo.  Una  Società  di  artisti  ha  esaminato  e provalo  questo 
strumento  , e dopo  averne  riconosciuto  il  merito  , gli  ha  conferito  il 
nome  di'  tubof-Dupré, 

Trombone  o tromba  duttile. 

Il  trombone  è uno  strumento  da  fiato  d'ottone  senza  buchi,  e eoa 
larga  imboccatura.  Esso  ha  tuttora  quasi  la  medesima  forma  che  aveva 
tre  secoli  fa,  cioè  di  tubi  ripiegati  introdotti  in  una  guaina  che  li  ri- 
cuopre  sopra  nna  larghezza  di  circa  aS  pollici,  i quali,  lenendo  il  pezzo 
priocipale  nella  mano  sinistra,  s'allungano  e si  accorciano  a piacere  e 
danno  il  mezzo  di  rendere  i suoni  acuti  e gravi  della  sua  dimensione. 

Alcuni  secoli  sono  si  usavano  quattro  dilTereoti  dimeosioni  di  trom- 
boni, e nell*  oUramonte  ai  adoperano  tuttora  il  trombone  allo,  il  tenore. 
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eJ  il  basM  (quello  di  «oprano  è atsai  raro).  In  Italia  si  osa  solo  il  lrom..< 
bone  basso,  |iel  quale  st  scrive  ordinariaineiile  dal  fa%  chiave  di  basso 
sotto  le  righe,  al  fa  sua  seconda  ottava , ma  non  tutti  possooo  suooaf 
bene  gli  ulxiioi  due  suoai  mi  e fa. 

Fwìa. 

viola  è uno  strumento  (auto  io  uso,  che  nelle  nmsicbe  a piana 
orchestra  fa  una  nelle  quattro  voci  principali  : |aon  difierisce  dal  vio- 
lino in  riguarda  al  suo  tratlaroento  , ed  è fornito  al  pari  di  questo 
della  Cosi  dotta  anima  (i);  se  ne  distingue  per&  per  una  mole  mag> 
giore , per  1*  accordatura  delle  sue  quattro  corde  ( le  due  ultime 
delle  quali  sono  ricoperto  di  filo  metallico  ) in  do , chiave  di  basso  , 
secondo  spaaio,  per  le  sue  quinte  sol,  rie,  la,  e particolermente  per  la 
qualità  del  suono,  che  riesce  differente  a cagione  della  maggior  mole  e 
delle  corde  meno  tese.  Per  causa  di  tale  accordatura. si  scrive  la  pari* 
dalla  viola  in  chiave  d’  alto,  e per  la  medesima  ragione  ha  anche  il 
nome  di  alto-viola. 

La  viola  fu  sempre  negletta  dai  compositori  delia  scuola  antica  r 
essi  la  limitarono  a farle  raddoppiare  le  parli  del  basso  all’  ottava,  con- 
fidandole talvolta  slcuoe  note  perdute  di  puro  ripieno  senza  disegno  e 
inovimeoto.  Hayin  e Mozart , persuasi  dell’  importensa  di  questa  par- 
te, la  nobilitarono  facendola  comparire  d’uua  maniera  essenziale  all'escu- 
zione  della  loro  melodiosa  e dotta  musica.  La  viola  ottenne  finalment» 
il  grado  che  le  apparteneva  e che  occupa  attualmente  ne’ lavori  di  di- 
stinti compositori.  I suoni  teucri  e maliconici  della  viola  fanno  uu 
ottimo  effetto  nell'andamento  delle  parti  intermedie  e si  accordano  as- 
sai bene  col  clarinetto,  col  corno,  col  fagotto:  i suoi  arpeggi  anno- 
niosi  si  legano  a quelli  del  secondo  violino,  e se  questo  va  all’unisono 
o all’  ottava  col  primo  violino,  la  viola  presentasi  naturalmente  a rim- 
piazzarlo. Essa  ai  mostra  pure  in  prima  linea  eseguendo  degli  a soli 
od  accompagnamenti  lavorati:  talvolta  assume  affatto  le  parti  de'violini. 

1 La  cosi  detta  viola  J!"  amore  si  distingue  dalla  viola  ordinaria  per 
la  maggiore  sua  mole , e pel  manico  più  lungo  t come  pure  per  l’ ac- 
cordatura delle  sue  sette  curde  in  sol,  chiave  di  basso,  prima  riga  do^ 
sol,  do,  mi,  sol,  do,  oppure  sol,  do,  mi,  la,  re,  sol,  do.  Alcuni  l'ar- 
niaoo  solo  di  sei  corde,  accordate  in  do,  chiave  di  basso,  secondo  spa- 
zio, mi,  sol,  do,  mi,  sol. 

La  viola  d'  amore  ( che  anticamente,  oltre  le  sue  solite  corde,  ne 
aveva  altre  cinque  o sei  che  passavano  sotto  la  tastatura,  frammezzo  i 


(i)  It’anima  i un  piccolo  cilindro  di  legno  che  trov.isi  in  piedi  entro 
>1  violino,  la  viola  ed  alcuni  altri  struoieuti  da  corda  , fra  la  tavola  cd  il 
fondo  , per  sostenere  sempre  queste  p.irti  nel  medesimo  grado  di  eicvaiionc. 
.Si  esige  una  gran  pratica  nel  nianegguarla  per  trovare  il  punto  preciso,  ove 
deve  e.ssere  collocata  , perchè  la  di  lei  posiziono  decìdo  molto  sulla  qualità 
della  voce  c sull* eguaglianza  delle  corde. 

E osservabile  anche  la  cosi  detta  calena  propria  di  tulli  gli  strumenti 
d’arco,  che  consiste  di  im  pezzetto  di  legno  lungo,  ma  stretto  c ritondnto, 
che  è alla  parte  opposta  dell' anima,  e che  servo  per  resistere  alla  pressione 
delle  corde  da  questo  lato. 
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buchi  del  ponlioello,  onde  produrre  una  «pecia  di  suoni  eonconiitaati  e 
rinforzarne  il  suono  ) lui  delle  corde  ulqnaoto  deboli  e poco  tesei  ben» 
che  uè  niodiikhi  il  suouo  in  un  modo  particolarOt 

• 

Violino, 

Il  violino  é una  specie  minore  fra  gli  altri  siramenli  d’arco,  ed  ò 

10  strumento  il  più  importante  nella  musica  a piena  orchestrai  essendo 
che  con  esso  non  solo  si  eseguiscono  due  voci  essenziali,  ma  anche 
la  melodia  piiocipsie  de’ pezzi  di  musica  strumentali  a piena  orchestra. 

11  violino  è armato  di  quattro  corde  ( l’ ultima  delle  quali  è rico- 
perta di  lilo  metallico)  accordale  in  sol,  re,  la,  mi. 

Non  si  sa  precisamente  l’epoca  in  cui  è stalo  inventalo  il  violino. 
Molli  sono  di  parere,  che  un  popolo  indiano  abbia  suonato  uno  stru- 
mento musicale  (però^ senza  cordo)  con  un  arco  di  crini,  e che  la  cp- 
goizione  sia  venula  in  Europa  col  mezzo  delle  crociate;  quindi  si  data 
l’epoca  della  sua  invenzione  dal  secolo  XII,  e quella  della  forma  pre- 
sente dal  secolo  XVI.  IVinkebmann  e Mengs  hanno  dimostrato,  ohe  il 
piccolo  Apollo,  il  quale  trovasi  nella  tribuna  del  gran  duca  di  Toscana, 
suonando  una  specie  di  violino  con  qualche  cosa  simile  ad  un  arco,  ò 
moderno  ; di  modo  che  questa  unica  figura , creduta  antica  da  altri  e 
specialmente  da  Addinson  non  dà  più  occasiona  a veruna  controversia. 

Le  buone  qualità  di  un  violino  sono  una  voce  tersa,  facile  ad  usci- 
re, forte  senza  crudezza  t eguaglianza  in  tutte  le  corde  i suono  piace- 
vole senza  stridore,  senza  fischio,  senza  nasaggine. 

I migliori  violini  sono,  senza  dubbio,  quelli  fabbricati  da  Stradi- 
vari, Amati,  Guarnieri,  Bergonsi  , Ttstori,  Steiner  e Cappa.  Non  si 
deve  però  misurare  il  pregio  dello  strumento  dal  nome  del  fabbrica- 
tore , ma  dall’  intrinseca  sua  perfezione  s attesoché  nè  tutte  le  opera 
degli  ottimi  artisti  sono  ottime,  nè  tutte  quelle  dei  doszinali  e spregiati 
sono  spregievoli.  Alcune  volle,  diceva  Orazio,  il  poetastro  Chetilo  diventa 
buono,  ed  il  divino  Omero  dorme.  Cosi  pure  si  può  dire  che  talvolta 
allo  Steiner  o aW' Amati  è uscita  di  mano  nna  zucca  ; meulra  qualche 
oscurissimo  guasta^mestieri  urta  a caso  nell’  ottimo. 

II  violino  vuol  esser  vecchio  anziché  no;  poiché  quella  sgarbata 
asprezza  che  ha  quand’  è nuovo , si  ammorbidisce  ed  ammausa. 

Chenot,  fabbricatore  di  atrumeuti  d’  arco  a Parigi,  eccitò  , alcuni 
anni  sono,  una  specie  di  entusiasmo  colla  riforma  da  esso  fattasi  nella 
costruzione  de’  violini,  viole,  violoncelli  e contrabbassi  ; ma  realuieata 

11  fatto  non  corrispose  alla  fama  che  se  ne  sparsa. 

Aniicameole  dividevasi  il  violino  io  quello  di  concerlo  e di  orche- 
stra ; il  primo  aveva  il  nome  di  voce  umana,  ed  il  secoudo  quello  di 
voce  argentina. 

pino  al  rinascimento  delle  arti  fu  il  solo  strumeuto  consagralo  al- 
r esecuzione  della  musica  drammatica.  Esso  conserva  una  preminenza  si 
grande  oeU’  orchestra  su  gii  strumenti  da  fiato , che  non  si  potrebbe 
giammai  considerarli  come  suoi  rivali.  Tanto  nella  sinfonia  che  nell’  ao- 
compagnainenlo,  il  violino  sostiene  sempre  il  discorso  musicale,  e ae  pel- 
variare  gli  effetti  egli  cede  ad  essi  per  un  istante  l’impero  dell’ armo- 
nia , ciò  è per  ricomparire  subito  dopo  in  lutto  il  suo  splendore.  Le 
sue  quattro  corde  baslaoo  per  dare  più  di  quattro  ottave  , e per  pre- 
lentare  tutte  le  risorse  che  richiedono  il  canto  e la  varietà  della  mo- 

Poiù,  Dii.  Fis.  Cium.  Voi.  VIIL  34 
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dalazione.  Col  mcuo  delf  arco  che  metta  le  corde  io  vibrazioni,  e ne 
fa  parlare  più  in  una  volta  , egli  riunisce  1*  incanto  della  melodia  a 
quello  degli  accordi.  La  qualità  della  sua  voce,  che  accoppia  la  dolcezza 
al  brio  , gli  dà'  la  preminenza  sopra  tutti  gli  altri , e col  segreto  clm 
ha  di  modificare  i suoni  e di  rendere  gli  accenti  delle  passioni , egli  ri- 
valizza  anche  colla  voce  umana. 

Questo  strumento,  fatto  di  sua  natura  per  regnare  ne* concerti,  e 
per  secondare  lutti  gli  slanci  del  genio,  ha  preso  i vari  caratteri,  che 
I gran  maestri  hanno  voluto  dargli.  Semplice  e melodioso  sotto  le  dila 
di  Conili',  armouioso,  commovente  sotto  l’arco  di  Tortini',  nobile  e 
grandioso  sotto  quello  di  Pugnani  -,  amabile  e soavissimo  sotto  quello 
di  Rcllo',  patetico  ed  ardilo  nelle  mani  di  f'iotti;  grazioso  e sublime  fra 
quelle  di  Rovelli',  pieno  di  fuoco  e d*  audacia  sotto  le  dita  di  Pagonim, 
il  violino  si  è iuoalzalo  a dipingere  persino  le  passioni  con  energia,  e 
con  quella  nobiltà  che  conviene  tanto  al  grado  che  occupa,  quanto  alt 
r impero  che  esercita  sullo  spirilo. 

Violoncello, 

Il  violoncello  è Io  strumento  il  più  difficile  fra  gli  strumenti  d*arH 
co,  riconosce  la  sua  origine  da  alcuni  cangiamenti  fattisi  alla  viola  detta 
da  gamba  ( questo  strumeoto  distinguesi  dal  violoncello  per  la  sua  ac, 
cordatura  di  sei  corde  , e talvolta  anche  ielle  in  re,  chiave  di  basso 
sotto  le  righe,  sol,  mi,  la,  re,  e pel  suono  tagliente  e nasale),  e fu  in- 
ventato da  Tardieu  di  Tarascon  al  principio  dello  scorto  secolo,  avendo, 
in  allora  cinque  corde  : do,  sol,  n,  la,  re.  Presentemente  ha  solo  quat- 
tro corde  ( le  ultime  due  sono  rivestite  di  filo  metallico  ),  accordate  in 
do,  chiave  di  basso  sotto  le  righe,  sol,  re,  la. 

Il  violoDcello  ha  un  carattere  grave  e sensibile.  II  suo  canto  è 
commovente  e maestoso.  Esso  si  presta  a tolti  i giuochi  dell’armonia, 
della  doppia  corda  e dell'arpeggio.  Negli  accompagnamenti  serve  di  base, 
che  determina  1'  eiietto  dell’  armonia,  ovvero  occupa  una  parte  partico- 
lare. Il  violoncello  figura  anche  a vicenda  nel  solo,  nella  suonata  , nel 
concerto , nell'  aria  variata  , nel  qiuurteltQ  e nel  quintetto. 

' Violone.  — y.  Contrabbasso, 

STUFE.  — Le  stufe  sono  destinate  a riscaldare  le  abitazioni,  ecc.i 
esse  sono  fatte  di  mattoni,  di  inajolica,  di  ghisa  e di  lamina  di  ferro. 
Le  preferibili  sono  quelle  di  mattoni  e di  roajoliea,  perchè  conservano 
di  più  il  calorico  -,  mentre  quelle  di  ferro  presto  lo  ricevono  e presto 
lo  disperdano. 

, Infinita  è la  diversità  di  costruzione  e forma  delle  stufe,  ma  noi  ci 
limiteremo  alle  seguenti , come  le  più  interessanti  ; molto  più  che  ne 
abbiamo  già  detto  all’  ari.  Calorico. 

, Pack,  professore  di  chimica  a Stockholin,  dà  notizia  delle  due  se- 
guenti stufe  , tntle  costrutte  di  mattoni  , ad  eccezione  della  porta,  del 
focolare  che  è di  ferro.  Esse  sono  di  un  uso  generale  in  tutta  la  Svezia  per 
l’economia  del  combustibile,  che  se  ne  otlieoe,  e pel  calorico  cousi- 
derabile  che  producono  senza  spargere  fumo  nel  locale  ove  ai  trovano. 

La  fig.  I (tav. XVI)  presenta  l’elevazione  di  una  stufa  quadrala 
di  olio  piedi  d*  altezza  , a doppia  circolazione  di  fumo.  Si  è lolla  la 
piastra  anUriore,  onde  laiciar  comprendere  la  circolazione  del  fumo. 
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La  flg.  3 inoltra  il  piano  per  uno  spaccato  preso  tnlla  linea  a,  b, 
LiC  medesime  lettere  indicano  gli  stessi  oggetti  nelle  due  figure. 

Il  focolare  é in  t la  fiamma  ed  il  fumo  a*  innalzano  nella  dire- 
(ione  A B,  si  dividono  passando  sui  piccoli  tramezzi  c,  d,  discendono, 
come  le  freccie  l' indicano  i nei  condotti  C,D\  passano  pei  fori  F 
e si  rendono  nei  canali  ascendenti  0,  H,  che  sono  posti  di  dietro  ai  ca- 
nali C,  D ( fig.  3 ).  Si  vedono  ( fig.  i ) questi  due  canali  Q,  U,  riunirsi 
in  un  solo  tubo  / , che  porte  nella  canna  del  cammino  i residui  della 
combustione. 

È posta  sotto  i canali  O,  H,  e sotto  il  focolare  jÌ  un  cassettino 
di  lamina  di  ferro,  che  si  apre  lateralmente,  e nel  quale  si  pongono  al- 
cuni ritagli  di  carta,  che  si  accendano  un  momento  prima  d’acceodcre 
il  focolare  A,  a fine  di  stabilire  la  corrente  dell’  aria  nelle  cinque  co- 
lonne o canali.  Con  questo  mezzo  non  si  ha  mai  fumo. 

Non  ò necessario  rimarcare  che  i due  canali  G,  U non  sono  chiusi 
in  basso  i la  loro  comunicazione  coll’  appartamento  è sdSScienlemcnte 
intercettata  pel  davanti  del  cassettino. 

In  questa  stufa,  e nelle  due  di  cui  siamo  per  fare  la  descrizione, 
si  brucia  delle  legae  o del  carbone  fossile.  Nell’ ultimo  caso  si  pratica 
nel  piedestallo  della  stufa  un  ceoerajo  , che  ò separato  dal  focolare 
col  mezzo  di  una  graticola  di  ferro. 

La  fig.  3 mostra  l’elevazione  e la  iìg.  4i  >1  piano  di  una  stufa  ci- 
lindrica costrutta  col  medesimo  principio  della  precedente.  La  fig.  3 U 
presenta  in  ispaccato , secondo  1'  asse  del  cilindro,  a fine  di  lasciarqe 
vedere  la  costruzione  interna. 

La  combustione  si  esegnisce  nel  canale  di  mezzo  A-,  i\  calorico  ed 
il  fumo  salgono  a quell’ altezsa  che  pud  permettere  l’altezza  di  queste 
stufe,  che  è ordinariamente  di  due  metri  e mezzo  : esso  discende  ai  di 
sotto  del  focolare  e s’ innalza  dall’  altro  lato  opposto,  per  portarsi  11- 
nslmente  lateralmente  nella  canna  del  cammino  io  B. 

Allorché  la  sì  costruisce  per  bruciarvi  del  carbone  fossile  , s’  iu- 
nalza  il  focolare  : si  pratica  al  di  sotto  un  ceoerajo,  seperato  dal  foco- 
lare da  una  graticola  di  ferro  •,  si  porta  pih  in  basso  il  canale  del 
fumo  C,  che  deve  passare  al  di  sotto  del  cenerajo;  ed  io  tutti  i casi 
si  fa  verso  C un  cassettino  di  iainioa  di  ferro,  nel  quale  si  bruciaqo 
de’  ritagli  di  carta,  a fine  di  stabilire  la  circolazioue  del  fuino  nel  mo- 
mento iu  cui  si  accende  il  fuoco,  come  l'abbiamo  spiegalo  nella  descri- 
zione precedente.  Del  resto  si  vedranno,  con  ciò  che  noi  diremo  , de’ 
dettagli  che  daranno  una  dilucidazione  maggiore  per  queste  costruzioni. 

È ancora  in  Isvezia  che  si  è giunti  a produrre  io  queste  sorta  di 
stufe  i maggiori  perfezionameuti.  Si  sa  che  i caloriferi  costruiti  di 
roajolica  o di  niatioui  esigono  mollo  tempo  prima  di  essere  riscaldati; 
e se  hanno  il  mento  di  conservare  più  a lungo  i|  calorico,  non  lo  tra-t 
smettono  che  dopo  esserne  penetrati.  I fabbricatori  svedesi  hanno  cer- 
cato di  riunire  il  vantaggio  che  presentano  le  stufe  di  lamina  di  ferro 
di  riscaldare  prontamente  a quello  che  procurano  le  stufe  di  roaltom 
di  riscaldare  per  molto  tempo. 

La  iig.  5 rappreseota  uua  stufa  affatto  mootata.  Le  si  é tolta  la 
noria  di  ferro  che  chiude  il  davanti  della  colonna  superiore,  a fine  di 
lasciar  vedere  i quattro  tubi  inlcrni , e le  tre  tavolette  del  grdiicolalo 
di  filo  di  ferro  che  form.ioo  una  gtul*  i"  questo  iuieruo.  11  basso  d.  A, 
è di  majolica;  l’alto  A,  é di  taipijM  di  ferro. 
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Questa  stufa  ha  una  forma  ovale  come  l’ iodicaoa  le  i^.  8 e 9. 

La  sua  coilrullura  interna  nella  parte  A,  Ay  Gg.  5 , è la  medesima  ^ 
quella  della  stufa  cilindrica  (tig.  3 e 4):  essa  ò inlernameote  formata 
di  mattoni  1 il  Cooolare  ed  il  cenerajo  sono  di  forte  lamina  di  ferro',"  ' 
oppure  di  ghisa:  l'  inviluppo  esterno  À di  majolica.  II  sostegno  C,  Ci 

quale  ripou  tutta  la  stufa  è formato  d'  una  lastra  di  guisa,  e di 
quattro  piedi  parimente  di  ghisa. 

I.a  parte  superiore  B,  B è del  tutto  di  lamioa  di  ferro:  ò qui 
che  si  trovano  i perfesionamenti,  che  si  sono  fatti  in  questa  costruì 
siono,  a Goe  di  farvi  circolare  per  molto  tempo  il  fumo,  colla  vista 
di  proGttare  di  tutto  il  calorico  a vaotaggio  del  riscaldameuto  , e di 
fare  cosi  economia  di  combuatibile. 

La  Gg.  6 presenta  uno  spaccato  verticale  della  parte  iuferiore  della 
stufa.  Le  Treccie  indicano  la  circolasiooe  del  fumo,  che  passa  sotto  il  cer 
■erajo  e si  porti  oel  canale  verticale  a t esso  entra  nel  tubo  di  lamina 
di  ferro  b,  che  £,  seguilo  col  canale  o , « porla  il  calorico  in  tutta  la 
costrusioue  B,  B (Gg.  5)  di  lamioa  di  ferro,  coi  mezzi  che  qui  iodi* 
cbereiao. 

Questa  parte  superiore  B,  B,  rinchiude  quattro  tubi  di  lamina  di 
ferro  situali  verlicalmeiUe  a disposti  come  l' iodica  la  Gg.  8 , io  modo 
che  il  filmo  segue  il  cammino  indicato  dalle  ireccie  (Gg.  5^  coll' ordine 
srguc:ite  > esso  sale  pel  tubo  i,  e discende  pel  tubo  c,  risale  pel  tubo  rf, 
c discende  pel  tubo  jT,  per  isfuggire  Gnalmenle,  quasi  freddo,  pel  tubo 
del  cammino,  come  spiegheremo.  II  lutto  è inviluppalo  da  una  camicia 
di  lamina  di  ferro,  cue  forma  una  stufa  nell’  interno,  di  cui  ai  utilizza 
il  calorico  col  ineszo  di  molte  tavolette  io  graticolato  di  Glo  di  (erro  , 
sostenute  da  quattro  tubi.  Il  davanti  è chiuso  da  una  porla  di  lamina 
di  ferro,  che  noi  abbiamo  tolto  nel  disegno  , a fine  di  lasciar  vedere 
V interno. 

Ciò  che  li  rimarcherò  si  è la  maniera  con  cui  I*  inventore  si  è re* 
golato  per  evitare  i gomiti  numerosi  che  vi  sarebbero  itati , se  avess* 
•gli  adottato  la  costruzione  ordinaria  ; il  che  dà-  il  vantaggio  di  pu* 
lire  questi  tubi  colla  maggiore  faciliti. 

Al  di  sopra  della  tavoletta  di  maiolica  delia  stufi  inferiore  trovaci 
incastralo  il  fondo  di  una  scatola  di  lamina  di  ferro  di  7 ceotimetri  di 
profondità.  Questo  fondo,  che  si  vede  nella  Gg.  7,  non  ha  che  un  solo 
ioro(i),  e non  vi  si  vedono  che  i quattro  doppi  tramezzi  g.  A,  f, 
di  cui  cenescerassi  in  progresso  l'uso.  Questi  quattro  tramezzi  riera.* 
piono  tutta  l'altezza  dalla  scatola  io  modo  che  il  suo  coperchio  (Gg.  8) 
riposa  esatlameote  su  di  essi.  Questo  coperchia  é aeUa  direzione  dell» 
linea  punteggiata  a,  b { Gg.  5 ). 

11  coperchio  (Gg.  8)  è aggiustato  al  contorno  della  scatola  con  una 
gola  come  uua  lahacchiera.  Questa  gola  eotra  in  un  doppio  margini} 
praticato  sul  contorno  della  scatola.  Sodo  Gasati  su  questo  coperchio  i 
quattro  tubi  i,  a,  3,  4l  evi  sono  incastrati  in  modo  di  non  isporgere 
sicU'  interno. 

Al  di  sopra  di  questi  quattro  tubi  è Gasalo,  con  delle  incastrature 
fatte  all'  estremità  di  ciascuoo  di  essi , il  fondo  di  un’  altra  scatola 


f:)^Noi  ìndicherrmo  colla  cifre  3,  4 nei  piasi  7^  8 • ni  oasi* 
tro  tubi,  ssaondo  rordint  n«l  quale  il  fumo  circola. 
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tìmile  illa  primi,  é che  è nppresentita  dalli  flg.  g.  Si  vede  che  essa 
é traversali , secondo  il  suo  gran  diametro , da  due  doppi  tra» 
mezzi  m,  A,  e che  il  contorno  della  scatola  é doppio , come  nelli  sca- 
tola inferiore.  Questa  scatola  superiore  è chiusa  da  una  lastra  di  ferro 
che  non  ha  foro,  e che  porla  Uoa  gola  semplice  che  entra  , come  nel- 
r altra  statola,  fra  le  due  gole.  Noo  si  è credulo  dover  disegnare 
ipiesi*  ultimo  coperchio,  perchè  non  vi  hanno  nè  tramezzi  nè  fori. 

Questa  costruzione  di  lamina  di  ferro  ha  in  totalità  P altezza  di 
un  metro.  Essa  è inviluppata  del  tutto  da  una  camicia  ovale  di  lamina 
di  ferro  , chiusa  anteriormente  da  una  porta  della  medesima  materia  , 
come  r abbiamo  detto.  Quest*  inviluppo  o Camicia  è fissalo  inferior- 
mente al  coperchio  della  scatola  inferiore  , e superiormente  al  fondo 
della  scatola  superiore. 

Tutto  essendo  cosi  disposto,  e prima  di  coprire  la  scatola  inferiore 
di  lotto  l’apparecchio  superiore,  vi  si  riempie  compiutamente  di  sabbia 
fina  o di  Ceneri  stacciate  i doppi  tramezzi  \ vi  si  pone  di  sopra  I’  appa- 
recchio, in  modo  che  la  gola  semplice  dei  coperchio  entri  nell’inter- 
vallo della  gola  doppia  del  fondo.  Si  comprende,  che  le  ceneri  formano 
Una  specie  di  luto  che  impedisce  al  fumo  di  tortire  dallo  spazio  for- 
mato dai  tramezzi , fra  i qnali  soli  esso  può  circolare  liberamente.  Si 
è fatto  allrettaolo  nella  scatola  superiore,  che  si  copre  col  suo  coper- 
chio colla  medesima  diligenza.  Eccn  attnaiinente  qual  è il  cammino  del 
Almo. 

Esso  sorte  dal  tnbo  è,  infila  il  foro  1 (fig.  7),  continua  ad  innal- 
Carsi  nel  medesimo  tubo  fino  a tanto  che  entra  nella  scatola  superiore, 
(fig.  g)v  Ut  liegue  il  canale  1,  'a,  discende  nel  tubo  C,  arriva  al  co- 

rtrehio  della  scatola  inferiore  al  foro  a (fig.  8),  segue  il  canale  a,  3 
fig.  7 ) , in  cui  noi  abbiamo  indicalo  con  de*  punti  i fori  a,  3,  4ì 
poiché  questa  figura  rappresenta  Jl  fondo  della  scatola  inferiore , che 
Don  ha  che  nn  solo  foro  rotondo  indicato  dal  nura.  i.  Il  fumo  segno 
dunque  il  canale  a,  3,  sale  pel  foro  3,  s’innalza  nel  tubo  d,  segue  il 
canale  3,  4,  (fig-  9 )«  disceude  nel  tubo  si  rende  nel  serltalojo  4 
( fig-  7 ) • infila  il  tubo  appianato  o , ribadito  alla  parete  della  sca- 
tola inferiore,  e si  reode  nel  lobo  gomitato  che  entri  sotto  il  mantello 
del  cammino , e s*  innalza  per  uo  mezzo-metro  in  questo  tubo. 

Si  chiude  la  sortila  al  calorico  con  una  chiave  , allorché  il  com- 
bustibile è consumato  e non  db  più  fumo. 

Si  praticano  io  basso  ed  in  alto  della  camicia  od  inviluppo  di  la- 
ttra  di  ferro,  che  circonda  i quattro  tubi,  sei  fori  ad  eguali  dislanzr,  che 
servono  a ricevere  I’  aria  fredda  dell’  appartamento,  che  entra  pei  fori 
inferiori  per  andare  a riscaldarsi,  e che  è fatta  calda  nel  medesimo  luogo 
dai  sei  fori  superiori. 

Si  brucia  nel  cassetlino  r (fig.  5)  della  carta  0 de*  ritagli  della  me- 
desima, a fine  di  stabilire  la  corrente  dell’aria. 

Allorché  i tubi  di  lamina  di  ferro  bisognano  d’essere  nettati,  si 
toglie  lotto  l’apparecchio  superiore  alla  scatola  inferiore,  che  si 'trova 
allora  scoperta,  hi  scopre  la  scatola  superiore  e si  vedequant’è  facile 
polire  il  tutto  , poiché  non  vi  hanno  che  dt-’tubi  diritti  senza  gomiti. 
Tutto  l’apparecchio  di  lamina  di  ferro  si  leva  secondo  la  linea  a,  è j il 
fondo  della  scatola  rimane  sulla  parte  inferiore. 

L’  esperienza  ha  dimostrato  che  questa  stufa  dà  un  calorico  for- 
tissimo atto  a ben  riscaldare  due  locali  c con  molto  risparmio  di  eom- 
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boslibile  ; e p<i«t»si  nn«  lamio*  grossa  di  ferro  tnlU  graticola  « oe  ri* 
sulla  ancora  una  maggiore  economia  di  combuMìbilr. 

Stufa  di  sicurezza  neile  prigioni.  Se  è giusto  che  il  delitto  sia  punito* 
non  é umanità  cbe  i delinquenti  abbiano  a perire  di  freddo  nelle  te- 
nebre delle  Carceri  ; poiché  nè  il  soifrir  loro  , nè  la  morte  loro  non 
servono  quivi  di  alcun  esemplo  per  prevenire  i delitti  : scopo  princl- 
piilc  di' una  giudiziosa  legislazione.  Si  deve  però  aver  sempre  di  mira 
d' impedire  la  loro  fuga. 

Ijs  tavola  XVII  rappresenta  questa  stufa  inventala  da  Róbcr. 

Fig.  I.  Spaccato  della  stufa  nel  senso  della  lunghezza. 

Fig.  3.  Prospetto  esteriore  della  lunghezza. 

Fig.  3.  La  piastra  intcriore  della  larghezza;  e fig.  4 I*  posleriorej 

Fig.  5.  La  piastra  superiore  di  cuoprimenlo. 

La  situazione  del  fuoco  ed  il  condotto  del  fumo,  nnilamenle  alla 
direzione  del  medesimo  nelle  piastre  di  ferro  poste  nella  stufa  , pari- 
mente la  base  di  mattoni  da  murarsi  nella  stufai  alta  nove  pullìcii  nel 
caso  si  debba  farne  Paccensione  col  Carbone  fossile  o colla  torba*  sono  in- 
dicate dalla  fig.  t. 

La  piastra  laterale  posteriore  ha  tre  aperture  ( fig.  i e 3 ) > una 
in  a conduce  al  cenerajo;  la  seconda  in  h serre  per  accendere*  e la 
terza  in  cper  la  sortita  del  fumo  direttamente  dalla  stufa  nel  cammino. 

Il  cenerajo  comune  di  mattoni  sotto  la  stufa  non  presenta  sicu- 
rezza ; e perciò  deve  essere  posto  nella  medesima  : la  stufa  non  ha  pure 
piedi  speciali  ; ma  la  piastra  anteriore  è prolungata  invece  d’allretUnlo 
( fig.  I,  3,  3,  d). 

La  piastra  inferiore  è affatto  eguale  alla  snperiore  ( fig.  5 ) ad  ec- 
cezione de’  bastoni  di  ferro  e dell’  apertura  per  pulire. 

Ambidue  i lati  lunghi,  così  parimente  la  piastra  posteriore  ( fig.  4 ) 
sono  incastrati  nella  quinta  figura  e,  non  si  possono  quindi  muovere  nè 
esternamente  nè  internamente,  ma  solo  superiormente  o iuferiormeote. 

I.a  piastra  anteriore  ( fig.  3 ) tiene,  come  P indica  chiaramente  la 
fig.  itff  la  piastra  superiore  ed  inferiore,  in  modo  che  ambedue  non 
ai  possono  muovere  nè  superiormente  nè  inferiormente. 

I..S  piastra  anterióre  ( fig.  3 ) è di  nuovo  tenuta  molto  ferma  da 
ambedue  le  piastre  laterali.  Imperocbè  non  solo  vi  è incastrata,  ma  io 
oltre  è provveduta  di  ramponi  (fig.  5,  g),  clic  vanno  perle  piastre  late- 
rali (fig  3,  è).  Ha  luogo  questa  legatura  parimente  nella  piastra  po- 
ateriore  ( fig.  4,  g ). 

Per  la  fermezza  del  tutto,  la  stufa  è assicurata  in  parte  nel  muro 
per  quattro  pollici  (fig.  i.i)  e tenuta  salda  in  lutti  i lati;  ed  in  parte 
|>ercbè  trovansi  nella  piastra  supcriore  (fig.  5,4)  aperture,  onde  assi- 
curarvi de’  bastoni  di  ferro  ( fig.  I,  3,  5 ) che,  passando,  pel  moro,  vanno 
nel  cammino,  per  cui  la  stufa  non  può  essere  strappata  fuori  dal  muro. 

Si  hanno  poi  v.vnlaggi  secondar)  da  questa  stufa  col  mezzo  della 
apertura  ( fig.  i,  3,  m)  onde  porvi  vivande,  ecc.  sopra  tutto  a fine  di  pro- 
fittare, a tale  intento,  direttamente  del  fuoco  il  piò  forte.  — Lo  fig.  i, 
3,  3,  5,  n presentano  le  aperture  per  pulire  la  stufa,  cbe  nell’  inverno 
possono  essere-chiuse  da  scatole  di  lastra  di  ferro  ed  aperte  nell’ estate, 
onde  dare  delle  correnti  d'aria  pura,  di  coi  havvi  incessante  bi.sogno 
nelle  prigioni.  Con  queste  stufe  è prevenuto  ogni  pericolo  d’ incendio. 

Roreui  pero  fa  riflettere  che  questa  stufa  a fronte  di  tutta  la  sua 
sicuiczza  potrebbe  essere  atterrala  dai  prigionieri  ; e quindi  consiglia 
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di  aniennre  esternamente  l'apertura  nel  maro  con  un  forte  cancello 
di  ferro.  Le  6g.  6 e j sono  incise  solo  per  dare  un*  idea  di  tale 
cancello.  Egli  fa  osservare  che  i campi  di  questo  cancrllo  A e B devono 
essere  bastevoli  onde  potervi  iotrodnrre  comodamente  i combnstibili , 
oppure  onde  estrarre  dalla  stufa  la  cenere  , ma  non  essere  tanto  larghi 
che  una  persona  vi  poua  in  qualche  modo  passare.  Si  debbe  però  ag- 
giungere che  potrebbe  riuscire  ai  prigionieri  di  estrame  dal  cancello 
un'asta.  Quindi  sarò  sempre  buon  consiglio  che  la  stufa  sia  difesa  da  un 
locale  di  sicurezza  aggiuntovi. 

SUCCIDATI.  L'acido  succinico  ai  combina  colle  basi  salifica- 
bili , e forma  de’  sali. 

H carattere  generale  di  questi  sali  è che  essi  si  decompongono  al 
fuoco  ad  eccezione  del  succlnnto  d'ammoniaca.  L’acido  nitrico,  il  mu- 
riatico , il  solforico  , il  tartarico  e l'  ossalico  separano  da  essi  I'  acido 
succinico. 

I.  Succinati  alcalini. 

SucctKATo  d’  AMMOinAca.  — Questo  sale  si  precipita  in  cristalli 
aghiformi,  che  rimangono  secchi  all’aria;  alcune  volte  però  vi  di- 
venta umido.  Queste  differenze  derivano  secondo  che  questo  sale  si 
cristallizza  col  raffreddamento,  oppure  con  una  leggiere  evaporazione; 
ovvero  da  che  si  è colpito  più  o meno  il  punto  della  saturazione  fra 
la  base  e l’acido.  Il  suo  sapore  è acuto,  amaro  e rinfrescante.  Esposto 
alla  necessaria  temperatura,  si  sublima  senza  essere  decomposto.  Secondo 
ff'entel  si  esigono  60  grani  di  acido  succinico  e 36  grani  d'  ammo- 
niaca , onde  produrne  la  saturazione.  \ 

SocciWATO  DI  roTASSA.  — Stockar  di  Neufom  descrive  i cristalli 
di  questo  sale  quai  prismi  triedri.  Esso  ha  nn  sapore  amaro , salato  , 
ed  è solubilissimo  nell'acqua.  Alcune  volte  è secco  ed  innalterabile 
all*  arie  : anzi  Gehlen  lo  ottenne  in  cristalli  che  caddero  in  efflorescenza 
all' aria!  aicnne  volte  diventa  esso  nmìdo  e cade  in  deliquescenza.  Que- 
sta differenza  deriva  dalla  purità  od  impurità  dell'acido  e dell’alcali, 
e dal  diverso  stato  di  composizione  in  cui  si  ritrova  il  sale.  Se  si  ri- 
scalda questo  sale  decrepita  e si  fonde:  ad  nn  forte  grado  di  fuoco 
si  decompone. 

SocctitATO  DI  SODA.  — Se  SÌ  satura  l’acido  snecinico  puro  colla 
soda,  ne  precipitano,  coll’evaporazione  spontanea,  de’ cristalli,  molto  tra- 
sparenti, che  sono  suecìnato  di  soda.  Alcuni  di  questi  cristalli  sono  pri- 
smi tetraedri  con  aguzzamenti  diedrici  ; altri  sono  prismi  a sei  lati  che 
alle  estremità  sono  circoscritti  da  noa  faccia  obliqua. 

Questo  sale  ha  un  sapore  amaro,  è meno  solubile  del  sale  comune 
e non  cade  in  deliquescenza  all’  aria.  Se  lo  ai  espone , in  vasi  chiusi  • 
ad  una  temperatura  sufficientemente  alta,  è del  tutto  decomposto. 

, ■ II.  Saccinati  temi. 

SoccTNATO  m AtLUHiiiA.  — Questo  sale  si  cristalizza,  secondo  faen- 
ze/, in  prismi  che  sono  inalterabili  all’ aria;  ed  è facilmente  decompo- 
sto al  calorico. 
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SscciWATO  DI  lAkiTK.  — Bcrgnuinn,  che  h»  conipotlo  quello  iale« 
rimarca  che  euo  é difiìcilmenle  solubile  nelf  acqua.  — La  barite  pura 
decompone  tulli  gli  altri  auccioati. 

Sdccikato  di  calce.  — Questo  sale  precipita  in  cristalli  lunghetti* 
aguzzi  * non  deliquescenti  , e che  sono  anche  dilEcilmente  sciolti  dal. 
r acqua  bollente.  Essi  rimangono  inalterati  all'  aria.  Il  murialo  d’  am- 
moniaca ed  i carbonati  fissi  decompongono  il  succinalo  di  calce. 

Sdcciuato  di  oldciua.  Secondo  Kckebftg  la  glucina  è precipi- 
tala dalle  sue  soluzioni  col  mezzo  de' succinali.  Questo  sale  è in  eoo- 
Sfguenaa  del  lutto  , oppure  ad  un  di  presso  insolubile  negli  acidi. 

SecciKATo  D*  irraiA.  — Se  si  gocciola  una  soluzione  coucenlrata 
di  succinsto  di  soda  in  una  soluzione  mollo  concentrata  d' illria  nel- 
I*  acido  muriatico  o nell’  acido  acetico  , ne  precipitano  de'  piccoli  cri- 
stalli cubici,  che  sono  succinalo  d' illria.  L’opinione  di  Eckeberg,  se- 
condo la  quale  I’ illria  non  é precipitala  dalle  sue  soluzioni  negli  acidi 
col  mezzo  de’  succinali,  merita  quindi  qualche  limitazione.  Questo  sale 
è sciolto  dall’  acqua  solo  in  piccola  quantità. 

Bergmann  determina  l’ordine  col  quale  stanno  le  terre  e gli  alcali 
in  risguardo  all’  acido  sncciuico,  che  é il  seguente.  Barite,  calce,  potassa, 
soda  , ammoniaca,  magnesia,  allumina,  ossidi  metallici.  Secondo  Gehlen 
non  appartiene  punto  alla  magnesia,  in  quanto  all’affinilli  per  l'acido 
succinico,  il  posto  dopo  l’ammoniaca.  È vero  che  l’ammoniaca  pro- 
duce nella  soluzione  del  succinalo  di  soda  uu  precipitato;  ma  quest’  é 
un  sale  triplo  composto  di  acido  succinico  , di  magnesia,  ed  ammo- 
niaca. La  magnesia  pura  decompone  all’opposto  afiàlto  il  succinalo  di 
ammoniaca,  allorché  la  si  pòrti  nella  di  lui  soluzione,  e si  riscaldi  la 
mescolanza.  In  questo  caso  se  ne  separa  tutta  I’  ammoniaca  , e la  ma- 
gnesia prende  il  posto  di  questa.  Anche  quando  il  succinalo  di  ammo- 
niaca è triturato  a secco  colla  magnesia,  si  rimarca  la  separazioDe  del- 
1’  ammoniaca. 

Sdcciuato  di  MAettssiA.  - — Questo  sale  si  crislaltizza  in  tavole  dense 
a sei  lati,  con  angoli  ineguali  ; gli  spigoli  sono  a vicenda  ioegnalmeiite 
aguzzali.  Questi  cristalli  cadono  io  efflorescenza  all’aria  e diventauo 
bianchi  come  la  creta,  conservano  però  la  loro  forma.  Se  si  porta 
l'ammoniaca  in  una  soluzione  di  questo  sale,  ne  accade  un  precipiiato, 
che  è un  sale  triplo,  consistente  di  arido  succinico,  di  magnesia  e d’ am- 
moniaca. 

SocciiTATO  DI  stRokeiaka.  — — .Si  ottiene  questo  sale  versando  del- 
l’acido succinico  sulla  stronziana.  £ mollo  difficile  a sciogliersi  : é stalo 
poco  e.saminalo. 

Moretti  rimarca  però  in  risguardo  all’  insolubiliti  del  succinalo  di 
stronziana  nell’  acqua  quanto  segue. 

Se  si  porla  I'  acido  succinico  nell’  acqua  di  stronziana  compiuts- 
mente  saturata,  non  ne  risulta  alcun  precipitalo  ; segno  evidente  della 
solubilità  della  combinazione  risultatane. 

Essendosi  stapurala  fino  alla  metà  la  soluzione  del  succinalo  di 
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MrnnzUois  M lecuddero  de'  piccoiÌMÌnii  eristill!  di  (dccìdiIo  di  stron- 
zìan*  , che  «i  depoMro  lullc  pareli  del  v»ao. 

Fa  decantalo  il  Uuido  sopraalanle,  ma  non  si  formarono  ulterior- 
mente nello  spazio  di  tre  giorni  ponto  cristalli  : all'  opposto  colla  con- 
crntrazione  • per  mezzo  dello  sraporamento  , precipito  il  soccinato  di 
stronziana  in  forma  di  polvere. 

Il  sale  cristallizzato  bisogna  di  una  quantità  di  acqua  per  la  sua 
soluzione  « maggiore  di  quella  io  coi  esso  fu  sciolto  prima. 

Il  sapore  del  succioalo  di  stronziana  è specialet  ed  in  qualche  modo 
paragonabile  a quello  del  moriato  di  potassa. 

È solubile  tanto  nell'  acqua  fredda,  quanto  nella  calda  : non  Io  si 
può  quiodi  ottenere  in  grandi  cristalli. 

Se  ai  versano  alcune  gocce  della  soluzione  del  saccinato  di  stron- 
ziana  nell'acqua  di  barite,  l'acido  si  combina  colla  barile  e ne  pre- 
cipita un  sale  pochissimo  solubile. 

L*  acido  succinico  ed  il  succinato  di  stronziana  sono  quindi  mollo 
propri  in  qualità  di  reattivi,  onde  facilmente  distinguere  la  barite  priva 
di  stronziana  ( Schweigei^s  Journal  fiir  ChemU,  and  Pkjrsiìc,  tom.  Ili, 
p.  177-178).  . 


III.  Suednad  metallici. 

Questi  sali  sono  ancora  poco  conoscinti,  almeno  nella  maggior 
parte. 

SuceiwATO  d'aittikohio.  — L*  antimonio  metallico  non  è allaceato 
dall'acido  succinico;  scioglie  questo  però  una  parte  di  ossido  d'anti- 
monio combinato  col  minimum  di  ossigeno.  — Non  é stata  ancora  esa- 
minata la  natura  di  questo  sale. 

SoccfitATo  d'abobwto.  — L' Bcido  succinico  si  combina,  secondo 
Morveau,  coli' ossido  dell' argento,  e forma  un  sale  ebe  si  cristallizza  in 
prismi  lunghetti , sottili , raggiati. 

SocciKATO  m bismOto.  — L'acido  succinico  scioglie  1* ossido  di 
bismuto  ; il  sale  che  se  ne  forma , ebe  non  è stalo  ancora  esattamente 
analizzalo  , si  cristallizza  in  lamine. 

SocciwATO  ni  rzBBO.  — Il  ferro  è sciolto  vivamente  e con  efler- 
vesceoza  d..!!' acido  succinico.  Se  ne  precipita  una  polvere  rosso-gialla 
che  è sommamente  difficile  a sciogliersi,  ed  è succinato  d'  ossido  di  fer- 
ro. Se  si  cerca  di  eseguirne  la  combinazione  col  mezzo  dell’  affinità 
doppia,  se  ne  ottengono,  secondo  che  si  è impiegata  la  soluzione  ver- 
de, oppure  gialla  del  ferro,  due  sali  affatto  diffcreoli. 

Se  si  porta  un  succinato  alcalino  io  una  soluzione  neutra  di  mil- 
tialo  verde  di  ferro,  ne  accade  un  precipitato  bianco,  che  volge  un  poco 
nel  bigio— verde,  che  seccando  all'aria  diventa  tosto  bruno:  questo  è il 
succinato  di  ferro  ossidulalo  o minore. 

Se  al  contrario  si  precipita  una  soluzione  neutra  del  muriato  giallo 
di  ferro  col  mezzo  di  un  succinato  alcalino,  ha  il  preripilato  uii  colore 
rancialo  carico,  oppure  rosso— bruno  : il  medesimo  c succinato  di  ferro 
ossidalo  o maggiore.  Questo  é molto  più  difficile  a sciogliersi  dell' an- 
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tecedrnle;  •mi  si  può  considerarlo  come  aflàlto  iasnlobìle.  Questa  cir- 
costanza, che  l'acido  succinico  forma  coll'ossido  di  ferro  un  sale  io- 
solubile  , deve  essere  considerata  come  un  indizio  caratteristico  del 
medesimo. 

Questa  proprietà  del  snceioato  di  ferro  or  ora  rimarcatasi , rende 
atto  l'acido  succinico  a separare  il  ferro  da  quelle  combinazioni  di  cui 
esso  forma  una  parte  componente.  Se  s*  impiegano  invece  a quest'  in- 
tento i snccinati  alcalini,  deve  essere  fatta  > il  più  possibile,  neutra  la 
soluzione  dalla  quale  deve  precipitarsi  il  ferro  , perchè  una  porzioue 
di  acido  libero  scioglierebbe  di  nuovo  il  succinato  di  ferro.  Non  vi  si 
deve  inoltre  trovare  nè  allumina  , nè  zirconia  , perchè  queste  terre  , 
quando  sono  neutralizzate  dall'acido  muriatico  o dal  nitrico  , sommi- 
nistrano coi  succinati  alcalini  de'  precipitati  solubili. 

SocatsATo  DI  ssAKCAirzsz.  — L'acido  suecinieo  si  combina  coll’os- 
sido di  manganese.  Questo  sale  si  cristallizza  in  tavole  a sei  lati  eoo 
ispigoli  aguzzi,  che  volgono  nel  colore  rossiccio  pallido,  e sono  piutto- 
sto facili  a sciogliersi. 

John  ritrovò  che  il  manganese  si  sciolse  molto  rapidamente  nel- 
1'  acido  snccinico. 

Nel  tempo  della  soluzione  se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno  che  ha 
un  odore  molto  cattivo. 

Le  soluzione  ha  sul  principio  un  colore  verdiccio,  che  deriva  dalia 
grande  quantità  dell'  ossido  di  manganese,  che  ne  fu  formato.  La  so- 
luzione quasi  satura  ha  un  colore  rosso  pallido. 

L'ossido  verde  di  manganese  si  scioglie  Iranquillamenté  nell* acido 
succinico  ; il  carbonato  di  manganese  con  una  viva  elTervescenza. 

La  soluzione  è leggiermente  rossa  , e si  cristallizza  con  molta  ra- 
pidità. 

I cristalli  sono  in  parte  prismi  tetraedri  perfetti,  in  parte  a pira- 
midi doppiamente  a quattro  lati  con  mozzamenti  alternanti  degli  angoli 
della  base  comune:  in  parte  tavole  piane  a quattro  lati  eguali  , con 
due  estremità  aguzzate.  Frequentemente  le  facce  degli  aguzzamenti  , 
come  pure  gli  angoli  delle  tavole,  sono  di  nuovo  leggiermente  ottuse. 

I cristalli  sono  ordinariamente  trasparenti.  Essendo  singoli  sono 
scolorati;  ma  quando  osservanti  accuroulaiv'n  gruppi  hanno  un  leggiere 
colore  rosso  ed  uno  splendore  molto  rilevaute. 

II  loro  Sapore  è acido  e salato.  Non  si  alterano  all'  aria.  Se  si  ri- 
scaldano, diventano  opachi  e bianchi  , ed  acquistano  I'  apparenza  della 
porcellana. 

Si  sciolgono,  ad  una  temperatura  di  66  gradi  nell'  acqua,  che  sia 
dieci  volte  il  loro  peso.  Sono  insolubili  nell*  alcool. 

Cento  grani  di  questo  sale,  che  furono  distillati  da  una  piccola 
Storta  posta  in  comunicazione  coll’  apparecchio  pneumatico  , diedero 
un  poco  d'acqua  , quindi  un  vapore  bigio— giallo  e liualineiite  uii  olio 
bruno  : nello  stesso  tempo  se  ne  sviluppò  una  grande  quantità  di  gas, 
che  sul  principio  era  gas  acido  carbonico  puro,  in  seguito  una  mesco- 
lanza di  gas  acido  carbonico  e di  gas  idrogeno  carburato. 

Rimase  in  residuo  3o,2^  di  ossido  verde. 
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I<e  partì  componenti  di  qneato  tale  sono  pertanto 

Ossido  Verde 3o,o^ 

Acido  luccinico  . • . .69,^3 

100,00 

( Gehlen's  Joum.  Jur  Chem.  uiid  Phys.  tom.  IV,  p.  438  ). 

Sor.ciNaTO  DI  Mzacoaio.  — • L'  acido  succinieo  forma  col  mercurio 
doe  uli  differenti,  secondo  che  il  metallo  è combinalo  col  maxirmtm  , 
oppure  col  minimum  di  ossigeno.  Il  suceinato  di  mercurio  ossidalo  o 
maggiore  è molto  diHìcile  a sciogliersi!  imperocché  nessun  reagente  opera 
sull'  acqua  bollila  col  medesimo. 

StTCCTKATO  DI  Nicnn..  — L’ossido  di  niccolo  forma  coll’acido  suc- 
cinico  una  soluzione  di  un  bel  verde,  che  somministra,  con  una  Icggirre 
evaporazione,  de’  cristalli  piccoli,  chiari,  di  un  verde  di  pomo,  che  sono 
rombi  cresciuti  ad  uno  ad  uno  1 sono  essi  difficili  a sciogliersi  nell’  acqua. 

Sttecinsvo  m riosno.  Il  piombo  in  islalo  metallico  è appena  at- 
taccato dall'  acido  auccinico  t al  contrario  il  di  lui  ossido  giallo  è 
sciolto  da  quest’acido.  Secondo  Wenzel  precipitano  da  questa  soluzione 
de’ cristalli  , che  sono  lamine  lunghe,  sottili,  poste  le  une  sull' altre. 
Lo  tinco  precipita  dalla  soluzione  di  questo  sale  il  piombo  metallico. 

Berzeliui  ottenne  il  succioato  di  piombo  col  seguente  processo.  — 
Onde  spogliare  1’  acido  auccinico  dell’  olio  empireumatico,  pel  quale  è 
ordinariamente  impuro,  lo  sublimò  ad  un  calorico  moderato.  Il  prodotta 
della  sublimazione  fu  I'  acido  succinico,  impuro  per  un  poco  di  olio  di 
succino,  scolorato  , che  però  si  colorò,  restando  esposto  all*  aria. 

Si  combinò  quest’acido  col  carbonato  d’ammoniaca,  in  modo  che 
vi  fu  un  piccolo  eccesso  di  alcali. 

I.a  combinazione  che  ne  risultò,  digerita  col  carbone  del  sangue 
esrbooizzato , e ne  fu  assorbito  l’olio  empireumatico,  ed  il  succioato 
d*  ammoniaca  precipitò  in  cristalli  bianchi. 

Da  questo  si  ottenne,  coll’  aggiunta  del  nitrato  di  piombo,  il  sue- 
cinato  puro  di  piombo. 

Cento  parti  del  medesimo  diedero  colla  decomposizione 

Acido  succinico  ....  30,9 
Ossido  di  piombo  . . . (>9,1 

100,0 

O sia  100  parti  di  acido  si  combinano  con  3q3,6o  di  piombo. 

Si  può  togliere  a questo  sale,  digerendolo  coll'  ammoniaca,  ima  parte 
dell'  acido,  e si  forma  il  succinato  di  piombo  con  eccesso  di  base. 

Le  sue  parti  componenti  sono: 

Acido  succinico  . , . i3,o^  ino 

Ossido  di  piombo  . . 86,93  666 

100,00 
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SaccTNlTO  i>i  iUMt.  L*  acido  «accioico  fcìnglie  colla  massima 
didicollli  il  rame  metallico,  e solo  Quando  ambidue  i metalli  tono  di-> 
geriti  intiemr.  La  soluxiooe  ha  un  colore  verde,  e dà,  oecondo  ff^enzelt 
de*  cristalli  piccoli,  le  di  cui  proprietà  non  sono  state  ancora  esaminale. 
Secondo  questo  medesimo  chimico  scovi  due  specie  di  succinaio  di  ra.> 
me;  cioè  con  eccesso  di  acido  e con  eccesso  di  base.»Egli  digerì  dieci 
grani  di  carbonato  di  rame  coll*  acido  succloico.  Ne  accadde  efferve* 
scenza  : una  parte  ne  fu  sciolta  , un*  altra  però  rimase  sol  fondo  del 
vaso.  La  parte  non  seiolta  pesava  grani.  Essa  aveva  perduto  il  suo 
acido  carbonico  e conteneva  evidentemente  dell*acido  succinico.  Si  trovò 
nella  soluzione  una  parte  di  rame,  che  non  precipitò  alcug  alcali,  ma 
bensì  l’idrogeno  soltorato  o lo  zioco  vOn  der  F’erwandschafì, 

p.  334  ). 

SoeaisATO  nt  stsgko.  — Secondo  ÌVenzet  1’  ossido  di  stagno  si 
scioglie  nell’  acido  succinico,  e forma  un  sale  in  sottili  cristalli  largO'- 
lamellosi , trasparenti.  Il  piombo  , il  ferro , lo  zinco  non  producono 
nella  di  lui  soluzione  alcun  precipitato  metallico  1 i solfuri  alcalini  io' 
vece  vi  manifestano  nn  forte  intorbidamento. 

SccciNATo  ni  zinco.  Tanto  lo  zinco  metallico,  quanto  il  suo  os- 
sido sono  sciolti  dall*  acido  succinico.  II  sale  che  se  ne  ottiene  si  cri- 
stalixza  in  lamine. 

Gli  ossidi  di  cobalto,  di  tellurio,  di  titano,  d’ arano  danno  eol- 
1*  acido  succinico  de*  sali  difficili  a sciogliersi. 

L'oro  non  forma  coll’acido  succinico  alcuna  combinazione,  si  cer- 
chi pure  di  ottenerla  direttamente  od  indirettamente  t l’ oro  è ridotto 
in  ambidue  i casi. 

Se  si  gettano  i succinati  alcalini  in  nna  soluzione  di  platino  se  no 
ba  il  medesimo  risultaroento , come  impiegando  gli  alcali  combinati 
cogli  altri  acidi. 

Gehlen  »\  è principalmente  occupato  dell’esatta  cognizione  dei 
succinati. 

( V.  Weazel,  Lehre  voti  der  yerwandsehajì,  p.  3a6  e seg.  — J.  G. 
Leonhardì  Pnagr.  de  salibus  succinicis\  Lipi.  1779,  e nel  Diz.  di  3fac- 
tjuer,  lom.  IV,  p.  475.  — Poti  , Examen  chimiqite  de  la  nature  da  sei 
volai,  succili,  nelle  Mém.  de  PAcad.  rqr.  des  Sciences,  1733,  p.  3i  e 
seg.  — E.  A.  Cartheuser,  Observalio  chimica  de  depuratione  salis  vola- 
filis  succini  negli  Act.  acad.  elecl.  Mogani.,  lom.  I,  p.  a8i  e seg. 
Bergmann  neWe  SchefeEs  Vorles,  p.  \lii, MorveaU,  Encjrcl.  Method- 
Chimie,  tom.  I,  p.  55  e seg.  ). 

SUCCrVO.  Siiecinum,  Electrum , Glesiim  Tacil.  — • Il  succino 
è cbiamain  HUche  ambra  gialla  , ma  pare  che  sianvi  rilevanti  diffe- 
renze fra  le  proprietà  di  quello  e quelle  di  questa  , propriamente  delta 
ambra  gialla  (V.  l’art.  Astsaa  6iALi/t);  e perciò  noi  trattiamo  anche  del 
succino  con  quella  estensione  e con  quelle  dilncidazinni  che  potrebbero 
essere  utili  anche  nell*  ipotesi  che  queste  due  sostanze  fossero  identiche. 

Questo  bitume  è abbondante  in  Prussia.  Trovasi  alla  riva  del  mare, 
oppure  si  pesca  colle  reti;  rinviensi  eziandio  nella  terra  combinalo  col 
legno.  Quest’  ultimo  non  ha  quasi  la  facoltà  di  mantenere  la  li.iiivn.i  : 
pare  che  sia  formato  di  tessuto  fibroso.  Siccome  questa  sostanza  legnosa 
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A ioterameote  priva  di  parli  bilutniaosa  e combaalìbili  « perciò  mala* 
melile  la  ai  clasaifioliereiibe  fra  i legai  bitumioosi-*— Si  trova  il  sacciuo 
aocbe  ia  altri  pacai  t ma  >»  piccola  quaotitil. 

Il  auccioo  ba  diverai  colori , ma  il  piò  sovente  ò di  un  giallo  più 
o meno  carico  : ù più  o meno  opacoi  trovasene  eziandio  di  una  traspa* 
renu  perfetta  ) ba  il  lucido  delia  cera  ed  una  frattura  concoide  : tal- 
volta ha  la  forma  di  gocce  sferiche.  Da  ciò  bisogna  oonobiudere  ebe 
fosso  primilivaroeote  liquido:  gl' insetti  ed  altri  corpi  airanreri,  ebe  tal- 
volta contiene  appoggiano  pure  questa  opinione.  Si  ba  nel  commercio 
in  pezzi  di  diOerenti  grossezze  (i). 

Quando  lo  si  strofina  • sparge  un  odora  piacevole  e manifesta 
proprietà  elettriche.  Fu  il  primo  corpo  in  cui  si  scopri  l' eleltricitài  e 
da  esso  sono  derivate  le  denominazioni  di  tutti  ■ fenomeni  analoghi. 
La  gravità  specifica  del  succino  giallo  Irasparenlo  è,  secondo  Blume»” 
back , i,o83. 

Ad  una  temperatura  di  55o°  di  Fahr,  il  succino  cola  come  l'acqua. 
Dopo  il  rafiVeddamento  non  ha  più  le  medesime  proprietà,  io  forza  di 
un  principio  di  decomposizione  obe  ha  sofferto.  Quando  lo  si  riscalda 
ancora  maggiormente  al  contatto  dall'  aria,  a'  infiamma  e brucia  con  una 
fiamma  di  un  giallo  verdiccio  1 spande  allora  un  vapore  giallo  che  ha 
un  odore  piacevole.  Il  carbone  nero,  dopo  l' incenerazione,  lascia  per  re- 
siduo una  piccola  quantità  di  una  terra  bruna.  SounUlin  ha  ricavato 
da  due  libbre  di  succino  ip  di  questa  terra,  che  è attratta  dalla  cala- 
mita. Otto  once  di  succino,  ridotte  in  cenere,  hanno  lasciato,  per  resi- 
duo, 36  grani  di  una  polvere  rossiccia  che  trovoasi  composta  di  carbo- 
uato,  e di  solfalo  di  potassa,  di  solfato  di  calce,  di  silice,  di  ferro,  e 
di  un  poco  di  manganese. 

Distillando  il  succino  in  una  storta,  coll'  apparecchio  pneumatico- 
chimico,  svolgesi  molto  gas  acido  carbonico  e gas  idrogeno  carbonato. 
IVeI  recipieote  passa  un  liquido  acqueo  , che  acquista  tosto  un  sapore 
acido  einpireumaiico  e chiamasi  s/n'n’to  di  succino.  In  seguilo  ne  sorte  un 
olio  gialliccio  d'uo  odore  penetrante  (V.  l'art.  Olio  01  sdccino),  e ai 
sublima  una  sostanza  bianca  imbevuta  d'olio  (V.  l'art  Acido  sdccihico). 
Continuando  l' azione  dal  fuoco , 1'  olio  diventa  più  carico  ed  alla  finu 
passa  a guisa  di  no  olio  rosso  bruno.  Rimane  nella  storta  una  massa 
nera  , porosa , che  più  non  ba  ni  la  durezza  ni  la  trasparenza  del 
succino. 

Distillisi  in  un  modo  più  conveniente  il  soccino  a bagno  d' arena 
entro  una  grande  storta  pieoa  per  due  terzi  di  succino  i oppure  fassi 
la  distillazione  a fuoco  nodo  eotro  una  storta  di  grès. 

Fogel  di  Bayreutb  ha  osservato  , che  se  si  fa  arroventare  in  ima 
storta  il  residuo  nero  carbonoso  delia  distillazione  del  succino,  si  so- 
bliina  nei  collo  una  resina  sotto  forma  di  polvere  gialla.  Questa  so- 
stanza sì  foude  nell'  acqua  bollente  senza  disciogliervisii  in  questa  ma- 
niera si  giuoge  a staccarla  facilmente.  Essa  è senza  odore  e senza 
sapore.  Si  volatilizza  ad  una  temperatura  al  di  sopra  dell'  acqua  bol- 


li) Alcuni  anni  sono  si  i trovato  un  notabile  pezzo  di  succino  a Scbla- 
packen.  Quest*  esemplare  à piano , ed  ha  la  grandezza  di  quasi  un  fo- 
glio di  carta.  Ha  due  pollici  e mezzo  di  densità,  e pesa  circa  i3  libbre  « 
mazzo.  Lo  ti  consarva  nel  Gabiaetio  mineralugicp  dells  mioieri  a Betlinu. 
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)«ote,  ed  ia  parte  ti  deoorapone,  formando  dell'acido  carbonico,  e del, 
1*  acqua.  È solubile  nell*  alcool  bollente.  La  dissoluzione,  che  è di  un  co- 
lore giallo  doralo,  lascia  deporre , dopo  il  ralfreddameoto , la  raaggioc 
parte  della  nuteria  io  cristalli  confusi,  leggierissimi,  L’  alcool  ritieue  le 
parti  oliose  che  erano  combinate  colla  resina. 

L'  etere,  gli  olj  grassi  e volatili,  eccettuato  1'  olio  di  succino,  di* 
sciolgono  a freddo  questa  sostanza.  L'  olio  di  succino  bollente  però  la 
discioglie  , ina  la  resina  col  raffreddamento  si  precipita.  Gli  alcali  la 
flecompongono  piuttosto  che  discioglierla.  Quando  la  si  fa  bollire  col- 
I'  acido  nitrico  si  converte  in  una  sostanza  resinosa  di  un  colore  di  mu* 
schio  ( V.  il  Neucs  allgcm,  Journ,  der  C/iemie,  toin.  V,  p.  e seg.  ). 

Le  diverse  sostanze  cho  si  ottengono  colla  distillazione  secca  del 
succino , non  debbono  essere  considerate  come  esistenti  nel  medesimo  t 
esse  sono  piuttosto  formate  dall'  azione  del  calorico. 

L'  acqua  ha  poca  azione  sul  succino.  Gelden  fece  concentrare  un 
decotto  acqueo  di  succino  j e con  alcuni  reattivi  vi  scopri  la  presenza 
dell'acido  succinico.  Questa  esperienza,  se  esatta,  proverebbe,  almeno 
in  parte,  che  l'acido  succinico  esiste  nel  succino.  Ma  ^oui7/on-Xagrange 
e Vogai  fanno  osservare  che  noi  non  conosciamo  reattivi , che  posunq 
indicare  la  presenza  dell'acido  succinico  nel  decotto  di  succino.  Per 
provare  quanto  Gehlen  asserisce  farebbe  mestieri  ottenere  l'.ncido  sue- 
cinico  cristallizzato  o sublimato.  Si  riconósce  bene  che  il  decotto  con, 
centrato  di  succino  ha  un  odore  soave,  un  sapore  amaro,  e che  arrossa 
debolmente  la  tintura  di  toruasole  ; ma  noi  non  possiamo  permetterci 
di  assicurare,  che  I'  acido  succinico  esista  gi&  formato  nel  succino.  1 n 
questo  C.ISO  ci  si  potrebbe  rimproverare  di  decidere  con  troppa  leg* 
gierezza  la  questione.  L'acqua  che  si  fa  bollire  sul  succino  discioglie 
una  sostanza  cite  ha  la  proprietà  di  arrossare  la  tintura  di  tornasole  ; 
ma  essendo  questa  proprietà  comune  a tutte  le  resine,  perciò  si  ha  fon- 
data motivo  per  supporre  inesatta  l' analisi  di  Gehlen  ( V.  il  Manuel  da 
chimie , ediz.  quarta  , tom.  Ili , e 1*  analisi  della  scammonea  negli 
Annales  de  chimie,  tom.  LXXII  ), 

L'  alcool,  che  si  fa  digerire  per  molto  tempo  ool  succino,  ne  discio- 
glie >;3  fino  ad  i/4.  Secondo  Heyer  il  succino  di  un  colore  carico  è 
più  solubile  del  succino  bianco.  La  tintura  alcoolica  di  succino  ha  uq 
colore  giallo  ; quaod'  è concentrata  diventa  latticinosa  coll'  addiziona 
deli'  acqua.  Il  precipitato,  che  se  ne  separa  ha  le  proprietà  di  una  resina. 
Trattata  il  residuo  coll’  alcool  non  è piu  solubile  in  questo  menstruo, 
BouHlon-hagrange  e V ogel  hanno  fatto  bollire  il  succino  almeno  quin- 
dici volte,  con  nuove  quantità  d'  alcool , e gli  sembrò  che  1*  azione 
dell'alcool  avesse  dimiouitoi  ma  però  non  cessò  mai,  Il  liquore  dalle 
ultime  digestioni  era  oncora  amaro  , ed  arrossava  la  tintura  di  torna, 
sole  -,  il  che  proveniva  , indubitatamente,  dalla  resina  in  dissoluzione. 
— Il  succino  precedentemente  torrefatto  si  discioglie  parimente  nell'al- 
cool. Anche  I'  etere  disciogUe  la  parte  resinosa  del  succino. 

Federico  Hofmann  aveva  già  osservato  che  il  succino  formava  uq 
composto  saponaceo  con  una  lisciva  bollente  di  potassa  caustica,  la  qual 
cosa  è stala  confermata  da  Thomson.  AI  contrario  Halchelt  pretende 
che  gli  alcali  non  agiscano  che  sopra  una  parte  del  succino,  colla  quale 
essi  formanp  una  tintura  gialla.  È probabile  che  quest'  ultimo  chimico 
non  abbia  ancora  terminato  le  sue  esperienze. 

L'acido  solforico  discioglie  U succino,  e produce  un  liquore  di  un 
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rosso  carico.  Con  qaesio  mezzo  Hatclietl  ha  ottenuto  dal  concino.  Cento 
parli  di  succino  , trattate  con  quest'acido  « hauno  dato  5d  parti  dà 
carbone. 

L' acido  nitricoi  ebe  si  riscaldi  col  succinOt  si  decompone  1 ai  forma 
da  prima  uoa  sostanza  resinosa  leggiere,  e la  lolalilà  delia  massa  ter- 
mina col  diaciogliersL  Gli  acidi  deboli  non  hanno  alcuna  azioqe  sul 
succino.  > 

Quando  si  tratta  il  succino  con  un  olio  grasso  bollente,  si  ammolla, 
diventa  Qusslbile,  senza  cangiare  di  natura.  1 tornitori  di  succiuo  frev 
quentrmenle  impiegano  questo  mezzo  per  rendere  trasparente  un  suc- 
ciuo che  sia  opaco  o torbido.  Essi  lo  fanno  bollire  nell'  olio  di  lino. 
Fa  d’  uopo  che  la  temperatura  dell*  olio  sia  portata  lenlissimamente  al 
grado  dell'ebollizione,  e deve  farsi  eguulmeute  con  precauzione  il 
ralfreddamenlo.  Con  una  ebollizione  troppo  prolungata,  il  succiuo  resta 
molle  i e con  un  raOreddaraento  troppo  subitaneo  screpola. 

10  questo  stato  di  ammollamento,  il  succino  è suscettibile  di  essere 
compresso.  Sembra  eziandio  che  i tornitori  conoscano  l*  arte  di  riuninia 
insieme  diversi  pezsi. 

11  succino  grezzo  non  è solubile  nè  nell’  olio  grasso,  nò  nell*  olia 
bollente.  Popo  eoe  è stato  torrefatto  o fuso  si  combina  cogli  olj  ( V.  l’art, 
VcaNicE  DI  socciao).  Il  succino  torrefatto  e disciolto  nell'  olio  di  lina 
e mescolato  coll’  argilla  polverizzata  dà  un  eccellente  luto. 

Si  possono  fare  solo  ipotesi  sull’  origine  del  succino  e sul  tempo 
delta  sua  forroazioiie.  ■ 

Noi  troviamo  nel  succino  diversi  ed  anche  stranieri  insetti  ; ed  al., 
Iresi  alcune  loro  specie  esotiche  del  genere  blntte , e delle  larve. 

Il  rimarcabile  frutto  dell*  albera  del  succino  , col  qunie  si  vuole 
da  qualche  tempo  che  il  Phytluntluu  emhìica  avesse  somiglianza,  rasso- 
miglia, secondo  Blumenbach,  mollo  di  più  alla  capsula  del  frullo  dello 
Indie  Orientali,  che  somministra  il  rinomalo  profumo  detto  legna  cl'aloé 
^ Aloexylum  agallochum  Louveir  ). 

Con  ciò  accorda  anche  il  paragone  di  molti  pezzi  di  quel  legno 
resinoso  della’  Cochincbina  stessa,  con  molti  dell'albero  del  succino,  che 
erano  ancora  bagnati  da  questa  nobile  resina.  1 

Quanto  lungi  poi  possiamo  noi  estendere  il  perìodo,  in  cui  gli  ani- 
inali  e le  piante  delle  quali  si  tratta  furono  indigeni  ne’ luoghi,  in  cui  si 
trova  il  succino,  s’ignora?  (Gifòe/'t’s,  AnnaUnder Physikt  tom.  làLV, 
p.  433  e seg.  ). 

Pfaff  fece  1*  osservazione , che  il  gesso  della  raooisgna  a gesso  di 
Segeber  oell'HoIstein  contiene  disseminalo  del  succino  in  psrte  di  co- 
lore bianco.-gialliccio,  ed  in  parte  di  colore  giallo,  in  minate  particelle, 
benché  solo  in  piccolissima  quantità.  Esso  vi  è si  intimamente  combi- 
nato, come  i boraciti  che  vi  si  trovano  (Neues  /onrnuà  fàrChemie  und 
Phjrsik  , tom.  Vili,  p.  i35). 

Non  potrebbe  forse  questo  corpo  convenire  coll'asfalto  dell'isola 
della  Trinità  stalo  analizzalo  da  Hatchetl,  oppure  colla  resina  terrea  dei 
contorni  di  Halle  esaminatasi  da  Buchalil 

Martimns  dice,  che  i chimici  ricavano  una  massa  simile  al  succino 
dalla  resina  dell’abete.  Se  il  fatto  fosse  vero  ai  darebbe  luogo  ad  una 
ragionevole  ipotesi  sulla  formazione  del  succino. 

Si  hanno  certamente  alcune  probabilità  per  considerare  il  succino 
comò  un  prodotto  del  regno  vegetabile,  in  quanto  che  trovasi  col  legno 
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MlU  urrà,  ed  eriaodio  ■ motivo  delle  foglie  ed  altre  aortanae  vego- 

Ubili  oompresae  sulla  lua  superficie.  v r ^ . a 

/ Y,  /.  c,  Heyer,  Chem.  Venuche  imi  Bernslein  Eijwrty  17OJ,  e 

J,  C.  SUckar  do  Heufort  do  succine  L.  B.,  1760  ). 


SUDORE.  Sudar.  — Chiamasi  sudore  il  liquido  che  si  separa  dal 
sancue,  passando  allraverso  la  pelle,  entro  vasi  che  uè  riempiono  »1 
tessuto.  In  quanto  poi  alle  circosUoae  che  promuovono  la  separaiiouo 
del  sudore  V.  T art.  Ta*sriaa»io*a  i qui  non  Irallerasst  che  delle  sue 

‘“‘^‘L’anaU'dì'queslo  umore  è dovuU  a Thenard.  Per  procurarselo 
lo  separò  egli,  col  m«eo  dell’ acqua,  da  camiciuole  di  fianella,  che  erano 
alale  portale  abitualmente.  Concentrò  il  liquore  fino  a cousisleiua 
sciropposa  entro  una  storta  munita  di  un  rocipiente.  11  prodotto  di  que- 
sta distillasione  aveva  un  odoro  molto  nauseoso  , che  diminuì  col  raf- 
freddamento. Questo  liquore  non  alterò  la  tintura  di  viole,  ma  fu  da 
esso  arrossata  sensibilmente  la  tintura  di  tornasole.  Abbandonato  a se 
stesso  ed  esposto  al  contatto  dell’  aria  , non  provò  alcun  cangiamento 
notabile,  se  non  so  nel  suo  odore  , il  quale  disparve  interamente. 

Il  residuo  era  poco  abbondante  e senza  odore.  Sebbene  abbastanza 
fortemente  acido  , il  sapore  proprio  del  sai  comune  vi  dominava.  Por 
altro  vi  si  distingueva  qualche  cosa  d’  acre  e di  piccante.  Questa  so- 
stanza era  deliquescente  : l’acquala  discioglieva  compiutameiile.  La 
calce,  la  barite,  l’ammoniaca,  Possalalo  acidulo  di  potassa,  1 carbonati 
di  potassa  e di  soda,  e la  maggior  parte  degli  acidi  hanno  prodotto  un 
precipitalo  piccolissimo  in  questa  dissoluzione i la  stessa  noce  di  galla 
non  vi  ha  cagionato  che  un  leggiere  precipitato  ; ma  il  nitrato  d argento 
l’ha  fortemente  intorbidsU.  Calcinata  da  sola  questa  materia  si  ® d^ 
composta  spargendo  de’ vapori,!  quali  non  avevano  punto  1 odore  dello 
sostanze  animali  j rimase  una  materia  secca  unicamente  composta  di 
mollo  sai  marino,  di  carbone  e di  quantità  quasi  impercettibili  di  fo- 
sfato di  calce  e d’  ossido  di  ferro. 

SotloposU  finalmente  alla  calcinazione,  dopo  avere  saturato  J acido 
colla  potassa,  si  è ottenuto,  oltre  alle  precedenti  sostanze,  questa  base 

■ilo  stalo  di  carbonato.  , . , 

Benché  tulio  rendesse  probabile  la  presenza  dell’ acido  acetico  net 
sudore,  si  fece  nondimeno  ancora  la  seguente  esperienza.  Si  distillo  il 
sudore  coll’acido  solforico:  il  prodotto  ha  presenulo  tulle  le  proprietà 
dell’acido  acetico. 

Il  sudore  dell’  nomo  6 dunque  composto  ; 

I . Di  moli'  acqua  ; 

n.  Di  acido  acetico  libero  t 

3.  Di  murialo  di  soda  t . , - 

4.  Di  un  atomo  di  fosfato  di  calce  e d’  ossido  di  ferro v 

5.  D’  una  quantità  non  calcolabile  di  materia  animale,  che  si  acco- 
sta mollo  più  alla  gelatina  che  a qualunque  altra  sostanza. 

( Thenard  negli  Jnnales  de  cMmie,  tom.  LIX,  p.  afia  e seg.  ). 

SUGHERO.  Saber.  — Il  sughero  ò la  corteccia  esterna  del  quer- 

^ Questa  sostanza  è leggierissima,  molle  ed  elastica.  È infiammabilis- 
sima, brucia  cou  una  fiamma  bianca,  e ne  rimane  un  carbone  nero,  che 
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b*  un  brinante  metallico.  Colla  dialillazione  dì  il  rugherò  un  poco  di 
ammoniaca.  L’acida  nitrico  gli  comunica  un  colore  glalio«  lo  cooTerte 
in  acido  soverico,  ed  in  una  soatauia  analoga  alla  cera. 

Avendo  il  sughero  alcune  preprietì  particolari«  e supponendo  Foiir- 
eroy  che  1*  epidermide  di  tulli  gli  alberi  abbia  dell*  analogia  con  que- 
«la  soslanu,  perciò  lo  ha  posto  tra  i materiali  immediati  de*  vegetabili« 
•otto  il  nome  di  sovero  ( V.  1*  art,  Sovaao  ). 

SUGHI  SPECIALI  DELLE  PIANTE.  ^ La  linfa  ò condotta  dalle 
radici  alle  foglie  in  vasi  particolari,  in  cui  è alterata  col  mezzo  di  un 
processo  simile  a quello  della  digestione  negli  animali,  e vi  è convertila 
in  tulle  le  sostanze  liquide  necessarie  all’  esistenza  della  pisola.  Quesli 
liquidi  discendono  dalle  foglie  verso  le  radici  in  vasi  loro  propri.  Si 
ò dalo  loro  il  nome  di  sugòi  speciali  delle  piante.  Questi  sughi  diffe- 
riscono considerabilmeule  fra  di  loro  nelle  diverse  piante.  Ersi  hanno 
tulli  nondimeno  un  certo  grado  di  consistenza,  e contengono  sempre  mollo 
maggiore  quantità  di  materia  vegetabile  della  linfa.  Ma  nello  stato  atluale 
della  chimica  vegetabile  non  si  può  dare  un’  esatta  descrizione  delle  loro 
proprietà.  Ed  in  fallo  è frequentemente  difficile  1’  ottenerli  dalle  piante 
senza  che  siano  mescolati  colla  linfa.  Questi  sughi  trasudano  alcune 
volte  sponlaneamenle  i ma  si  può  sempre  procurarseli,  in  piò  o meno 
grande  quantilà,  col  mezzo  delle  incisioni  falle  alla  corteccia  delle  piante 
che  li  contengono.  Le  specie  di  sughi  particolari  che  finora  si  sono  esa- 
minali, sono  quelli  che  seguono  1 

I.  Sughi  bianchi.  Vi  sono  molte  piante,  che  quando  si  fanno  loro 
delle  incisioni , spandono  una  quantità  considerabile  di  sugo  latticinoso, 
che  si  può,  almeno  nella  maggior  parte  de’ casi,  considerare  come  uno 
de’  sughi  particolari  del  vegetabile  che  li  somministra.  La  natura  di 
questo  sugo  è sommamente  variabile. 

La  radice  della  campanula  rotuncUfolia  fornisce  un  sugo  latticinoso, 
d’un  odore  e d’ un  sapore  particolare  molto  gradevole.  In  certe  parli 
della  Scozia  i fanciulli  raccolgono  questa  pianta  adescali  da  questo  sugo, 
che  essi  bevono  con  avidità.  Non  si  sono  ancora  esaminate  le  sue  pro« 
prielà  cbimicbe. 

Cautchouc  ( V.  I*  art.  Gomma  zlastica  ). 

Euforbia.  Le  difiereoti  specie  di  euforbio  danno  nn  sugo  lattlei- 
noso,  d’un  sapore  caldo,  analogo  a quello  del' pepe,  ma  che  resta  molto 
tempo  nella  bocca.  Versando  del  cloro  liquido  io  questo  sugo , vi  ai 
forma  un  precipitato  bianco  abbondantissimo,  che  lavalo  e seccato  ha 
1’  apparenza  dell’  amido  , e si  conserva  senza  guastarsi.  Esso  non  ò 
•Iterato  nè  dall’acqua  nè  dagli  alcali.  L’alcool  può  discioglierna,  col 
mezzo  del  calorico,  il  0,07.  Questa  quantità  disciolta  è precipitata  dal- 
r acqua,  ed  ha  tutte  le  proprietà  di  una  resina.  I o,33  che  rimangono 
sembrano  essere  libra  legnosa.  Chaptal  ba  fatto  la  medesima  esperienza 
lui  sughi  di  un  gran  numero  di  altre  piante,  e trovò  costantemente  che 
il  cloro  ne  partecipava  la  fibra  legnosa  (Y.  gli  Ann.  de  cium.  tom.  XXI, 
p.  385  ). 

Papaja.  •—  V.  l’ art.  Papaia.  Qui  noi  diremo  solo  ciò  che  segue. 
— - Secondo  una  notizia  di  Holder  il  sugo  di  papiyi  ha  la  proprietà  di 
diminuire  la  coesione  delle  fibre  muscolari. 

Gli  abitanti  delle  Indie  Occidentali  se  ne  servono  per  rendere  de- 
licata e molle  la  carne  degli  uccelli  e degli  altri  animali  destinati  iu 
alimento. 

Pozzi.  Dii.  Fis.  aUm.  Voi.  VIU.  55 
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Già  !•  Impiriuione  de)  tronco  e dell#  foglie  di  questo  albero 
basta  per  servire  u late  inienlo , poiché  la  carne  tenuta  appesa  per  mez- 
z’  ora  ad  un  di  lui  ramo  basta  allo  scopo. 

Gli  alimenti  non  oe  hanno  perciò  alcuna  alterazione  che  sia  dan- 
nosa alla  salute  ( Annales  of  Phiìosophyt  voi.  VII  « p.  38g  ). 

Papavero.  Si  oltiene  dalle  difTerenli  specie  di  papavero,  come  pure 
dalla  laluca  , un  sugo  lalticinoso  che  ha  delle  proprietà  narcotiche  , e 
che  si  distingue  pel  suo  sapore  ed  odore  particolare.  Questi  sughi  sono 
stati  più  diligentemente  esaminati  di  quelli  di  cui  si  è detto.  Essi  sono 
di  uoa  natura  complicatissima,  e contengono  una  grande  varietà  di  parti 
costituenti,  di  cui  quelle  che  predominano  sono  la  gomma,  la  resina, 
r estrattivo  (V.  l’art.  Orno). 

Esistono  ancora  molti  altri  sughi  latticinosi.  — Quasi,  tutte  le 
gomme  trasudano  in  questo  stato  j ma  non  essendosi  ancora  fatta  1' a- 
nalisi  chimica  de*  medesimi  , è inutile  di  parlarne. 

3.  Sughi  mucitaginosi.  Vi  hanno  de*  sughi  speciali  di  molte  piante, 
che  non  sono  lutticinosi;  in  cui  non  si  riconosce  nè  odore,  nè  sapoie 
forte,  che  possano  farli  distinguere.  Sembra  che  la  tnucilagine  sia  in 
questi  sughi  la  parte  predominante.  Si  può  ascrivere  a questa  classe 
i sughi  della  maggior  parte  delle  piante  mucilagioose. 

Cambio,  il  liquido  chiamato  cambio,  se  può  essere  considerato  come 
sugo  particolare,  appartiene  parimente  a questa  classe  di  sughi,  perchè 
esso  differisce  evidentemente  dalia  linfa,  ed  è affatto  mucilaginoso.  Secondo 
Mirbel  {^Ann.  du  Museum  iThist.  nat.  loro.  XL,  p.  394  ) 1»  su®  p'cscuza 
si  manifesta  in  tutte  quelle  parti  de*  vegetabili,  in  cui  si  deve  fonnure 
una  materia  nuova  , e sembra  necessario  a questi  prodotti,  sia  come  la 
materia  che  vi  concorre  , sia  come  un  mezzo  che  fornisce  uno  strato 
conveniente,  afiìnchè  si  sviluppino  in  essa.  Questa  sostanza  non  sembra 
rioch'usa  in  vasi  , come  gli  altri  sughi. 

3.  Trementina.  Vi  hanno  de* sughi  intermedi  tra  gli  olj  volatili  e 
le  resine.  Si  potrebbero  distinguere  questi  sughi  col  nome  di  trementi- 
na. La  trementina  comune,  il  balsamo  del  Copay,  e probabilmente  an- 
che I*  opohalsamo,  appartengono  a questa  classe.  Questi  sughi  sono 
originariamente  limpidi  e trasparenti.  Essi  hanno  un  odore  cd  uu  sa- 
pore forte.  Acquistano  a poco  a poco  della  cousistenza  per  la  loro  espo- 
sizione all*  aria  , probsbrlmnite  assorbendone  dall*  ossigeno. 

4.  Resine.  Altri  sughi  ottenuti  per  incisioue , raainfestano  imme- 
diatamente le  proprietà  delle  resine  , od  almeno  le  acquistano  prouta- 
mente.  Tali  sono  per  es.  i sughi  della  tracamacca,  del  mastice  e della 
maggior  parte  de* corpi  resinosi  (V.  l'arl.  Risine). 

5.  Balsami.  Esistono  de*  sughi  che  meritano  la  denominazione  di 
balsami  nello  stretto  senso  della  parola.  Tali  sono  il  balsamo  di  Tolu, 
il  balsamo  del  Perù,  lo  storace  ed  il  heglivino  (V.  I*art.  Balsami  ). 

6.  Concino.  Alcuni  sughi  particolari  sono  quasi  inieramcnte  com- 
posti di  concino,  od  almeno  il  loro  carattere  distintivo  consiste  nella 
sovrabbondanza  di  questo  principio.  Tali  sono  prnbahilincnie  i sughi 
della  quercia  , del  somacco  e della  maggior  parte  de*  vegetabili  , che 
forniscono  una  grande  quantità  di  concino.  In  alcuni  casi  sembra  thè 
questi  sughi  trasudino  spontaneamente i benché  in  generale  si  procurino 
con  mezzi  artificiali  ( V.  I*  art.  Concino  ). 

y,  Zucchero.  Alcuni  vegetabili  come  la  canna  a zucchero  , la  ca- 
retta « la  diversa  specie  di  barbabietola,  hanno  de’ sughi  larattei  irzati 
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per  la  grand*  quantlti  di  zacchero  che  cootengonoi  poiché  «i  ha  cer- 
tameiile  maggiore  ragione  per  cuosiderare  la  malaria  zuccherina  io  que- 
lle piante  t come  appartenente  ai  zughi  specialii  che  di  attribuirla  alla 
linfa  (V.  l’arl.  Zuccaaao  ). 

8.  Salini.  Fioalinenie  i sughi  particolari  di  alcune  piante  si  distin- 
guono per  la  grande  proporzione  di  materia  salina  che  essi  contengo- 
no. Laonde  nelle  dilTurenli  specie  di  acetosella  esiste  una  notabile  quan- 
tità di  sopra— ossalalo  di  potassa,  e molti  sedum  contengono  del  malato 
di  calce.  In  totale  i sughi  speciali  delle  piante  sono  quasi  tanto  nu- 
merosi quanto  i priocipj  vegetabili  stessi i ed  allorché  si  saranno  ana- 
lizzati i funghi , te  alghe,  i licheni  e molte  altre  piante  delle  classi 
inferiori  , non  vi  ha  dubbio  che  il  ntimero  si  aumeuterà  cousiderabil- 
menle. 

Braconnot  (Ann.  dt  chim.  toni.  LXV,  p.  377)  ha  esaminato  i su- 
ghi di  una  grande  quantità  di  piante,  a fine  di  conoscere  gli  acidi  par- 
ticolari che  contengono.  Noi  presenteremo  qui  un  breve  quadro  dei 
risultamenti  che  ne  ottenne. 

Il  sugo  espresso  deh' aconjrlunt  lycotonum,  svaporato  a seccamento, 
diede  coll*  incinerazione  0,01  di  carbonato  di  potassa.  Questo  sugo  con- 
tiene una  proporzione  considerabile  d’acido  citrico  combinato,  in  parte, 
colla  potassa,  ed  in  parte  colla  calce.  Si  trovano  forse  nel  sugo  di  que- 
sta pianta  anche  1*  acido  malico  e 1’  acetico. 

Il  sugo  del  delpliinium  elatum,  del  ranunculus  aconilijbtiui,  del  ta~ 
UcU-um  flavum,  della  clemalis  recta  e viticella  contiene  parimente  del- 
l’ acido  citrico,  come  il  sugo  antecedente. 

Il  sugo  della  sah-ia  sclarea  contiene  dell’acido  benzoico,  combi- 
nato probabilmente  con  della  potassa. 

Il  sugo  dell*  nda  gruvcoIcAS  contiene  dell*  acido  malico,  combinato 
colla  potassa  e colla  calce. 

Il  sugo  deireu/Mtoriuni  cannabinum  contiene  un  acido,  che  sembra 
essere  una  mescolanza  di  acido  malico  e fosforico. 

Il  sugo  della  nicotiana  rustica  e tabacum  contiene  dell' acido  ma- 
lico in  istato  di  combinazione  colla  potassa  e colla  calce. 

Il  sugo  della  mirabilie  ya/o/xs  contiene  dell'acido  citrico,  dell’idro— 
clorico,  del  malico  ed  un  poco  di  acido  solforico,  principalmente  com- 
binati colla  potassa. 

La  spinacia  oleracea  contiene  degli  otsalati  di  calce  e di  potassa, 
del  malato  e del  fosfato  di  potassa. 

Il  tropaeolum  majus  contiene  dell*  acido  fosforico,  del  nilrieo  e del 
malico,  uniti  alla  calce  ed  alla  potassa. 

Il  ìicinus  communis  contiene  dell'acida  malico,  combinato  indubi- 
tatamente colla  potassa. 

La  phylolacca  decaiulra  contiene  una  proporzione  straordinaria  di 
potassa  ed  un  acido  che  ba  le  proprietà  dell*  acido  ossalico, 

SUGNA.  — V.  l’art.  Gaascu. 

SUGO  GASTRICO.  Succits  gastricus,  — Il  sugo  gastrico,  che  ab- 
bondantemente esiste  uello  stomaco  degli  animali,  si  prepara  in  alcune 
glandule,  le  quali  sono  visibilissime  negli  uccelli,  ma  che  a stento  si 
possono  osservare  nell*  uomo  e negli  altri  mammiferi. 

Si  sono  impiegati  diversi  mezzi  per  procurarsi  questo  sugo  -,  l'uuo 
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de'  quali  consiste  nel  far  digiunare  gli  animali  per  diverti  giorni  • 
aromaxxarli  e togliere  loro  il  sugo.  Reaumur  si  procurava  il  sugo  ga- 
strico, facendo  inghiottire  agli  animali  delle  spugne,  le  quali  assorbi- 
vano il  sugo.  Spallantani , adoperando  lo  stesso  metodo,  rinchiuse  le 
spugne  entro  tubi  di  metallo,  foracchiali.  Dopo  qualche  tempo  gli  ani- 
mali resero  i tubi  col  vomito.  Se  ne  procurava  anche  da  sé  medesimo 
col  vomito , dopo  essere  stato  digiuno  per  qualche  tempo.  Gasse  fece 
simili  cvacuaaioni  inghiottendo  una  quuntilli  d'  aria.  — Qualunque  però 
sia  il  processo  per  ottenere  il  sugo  gastrico  , è difficilissimo  di  averlo 
puro  I è quasi  sempre  mescolalo  colla  sciliva , col  muco,  colla  bile,  col 
residuo  degli  alimenti , ecc. 

Gurton  parla  nell’  enciclopedia  melodica  d*  nn  acido  particolare , 
cioè  dell' acido  gastrico.  Giusta  Spallanzani,  l'acido  dello  stomaco  di- 
pende dalla  natura  degli  alimenti  , poiché  assicura  di  non  averlo  mai 
trovato  acido  nei  carnivori,  ed  al  contrario  sempre  acido  nei  frugiveri. 
Gli  uccelli  carnivori  vomitano  degli  interi  peixi  di  muscoli.  Al  contra- 
rio nello  stomaco  delle  galline,  queste  sostanze  , rinchiuse  eaiandio  in 
tubi  foracchiali,  vengono  notabilineole  allaccaté.' 

Lo  stesso  Spallanzani  iogliiolll  alcune  materie  calcari , rinchiuse 
in  tubi  di  legno  coperti  e torrefalli.  Dopo  aver  preso  degli  alimenti  ve- 
getabili, la  materia  calcare  era  cangiata!  era  diminuita  di  poco,  come 
fosse  stata  per  qualche  tempo  nell'  aceto  debole.  Essa  non  ne  fu  attac- 
cata quando  si  nutrì  di  sostanze  animali. 

Macqaart  ha  esamioalo  il  sugo  gastrico  del  bue,  del  montone  e 
del  vitello.  Egli  si  procurò  il  sugo  gastrico  de*  buoi,  dopo  averli  fatti 
sbgiuoare  per  qualche  tempo.  Questo  sugo  aveva  l'odore  della  paglia, 
e talvolta  quello  del  muschio.  Un  bue  diede  circa  una  libbra  e mezza 
di  questo  sugo.  Colla  filtrazione  fu  impossibile  di  renderlo  chiaro. 

Una  libbra  di  sugo  gastrico  di  bue  ha  dato  a Macquari  uua  so- 
stanza linfatica  , che  aveva  le  proprieU  del  siero  del  sangue.  Questo 
sugo  era  composto  di 

Grani 

Linfa IO 

Acido  fosforico  ....  i6  6fj 
Fosfato  di  calce  ....  5 

Resina . a ' 

. Muriate  d’ammoniaca  . . 

Muriate  di  soda  . . . . 

n rimanente  consisteva  di  acqua  e di  una  piccola  qnantitò  di  ma» 
teria  estrattiva. 

Lo  stomaco  del  castrato,  secondo  Macquari , contiene  5 a 6 once 
di  sugo  gastrico,  il  quale  è più  disposto  alla  putrefazione  di  quello  del 
bue. 

Secondo  Macquari  una  libbra  di  questo  sugo  gastrico  è composto  di 

Grani 

Linfa €4 

Fosfato  di  calce  ....  io 
Muriato  d’ammoniaca  . . i5,3o 

Resina io 

Acido  fosforico  ....  io 
Muriato  di  soda  . . , . i3,i8 

Estrattivo a 

Acqua  — onea  i5,  dr.  3 6a 


Digitized  by  Google 


SUG 


553 


Giasta  quest'  analisi,  il  sugo  gastrico  di  castrato  non  dilTeriace  da 
quello  di  bue,  se  non  per  la  maggiore  qiiantitii  di  linfa. 

Lo  stomaco  del  vitello , secondo  Mac  uart , contiene  i a 6 once 
di  sugo  gastrico,  che  è mescolato  con  una  sostanza  rossiccia  e con  molti 

1>eli.  Dopo  essere  stato  filtrato  i di  un  bigio  chiaro.  L'  ammonisca  e 
* acqua  di  calce  vi  formano  un  precipitato  bianco.  Nello  spazio  di  5 
a 6 giorni  entra  in  fermentazione  : ed  allora  se  ne  precipita  una  pol- 
vere fianca  di  un  odore  dispiacevole.  Coll’  ebollizione  se  ne  separa  una 
piccola  quantità  di  linfa  coagulata. 

Una  libbra  di  sugo  gastrico  di  vitello  contiene  ' 


Grani 

Linfa 4 

Gelatina  secca  .....  ai 

Solfalo  di  calce  .....  6 

Fosfato  di  calce io 

Uuriato  d'  ammoniaca  ...  sa 

''  ' Acido  lattico 48 

f ' Muriato  di  soda 4* 

Acido  fosforico 4 


n resto  era  acqua , la  quale  conteneva  alcnne  tracce  di  tnccfaero  e 
di  materia  estrattiva.  Il  sugo  gastrico  del  vitello  è sempre  acido.  Se- 
condo Maequart  1'  acido  sarebbe  il  fosforico. 

Secondo  BrufputUlli  il  sugo  gastrico  degli  nceelli  da  preda,  come 
f|uello  de’  falchi  e degli  avoltoj  ha  un  odore  agro , resinoso.  È ama- 
rissimo, contiene  un  acido  libero,  una  sostanza  animale,  una  resina,  ed 
una  piccola  quantità  di  muriato  di  soda.  Le  anteriori  esperienze  di  Car- 
minali si  accordano  coi  risullameoti  di  BrugHotelli. 

Il  sugo  gastrico  degli  animali  carnivori,  secondo  Camùnati,  è nno 
de’  piCi  grandi  antisettici.  Esposto  all’  aria  non  lasciò  scorgere  alcuna 
traccia  di  putrefazione.  Si  seccò  senza  decomporsi.  Mescolato  col  san- 
gue e con  altre  sostanze  animali  le  difende  dalla  putrefazione. 

Sp^lanzani  ha  confermato  la  proprietà  antisettica  del  sugo  gastri- 
co. Egli  ha  conservato  nell*  inverno,  per  3^  giorni,  col  sugo  gastrico  di 
cornacchie  e di  cane  la  carne  di  castrato  c di  vitello  ; mentre  queste 
carni  medesime,  mantenute  nell’  acqua,  si  putrefacevano  nello  spazio  di 
j giorni.  Il  sugo  gastrico  conservato  entro  bocce  ben  chiuse,  perdette 
nondimeno  col  tempo  la  sua  proprietà  antisettica,  senza  però  putrefarsi. 
Nel  mese  di  marzo,  ad  una  temperatura  di  13°  cent.,  si  mise  una  certa 
quantità  di  carne,  la  quale  aveva  già  un  odore  dispiacevole,  entro 
il  sugo  gastrico  di  cane,  di 'cornacchia , d’aquila  e di  civetta:  essa 
perdette,  in  parte,  il  suo  odore  fetido,  e si  conservò  ancora  per  a5  gior- 
ni s non  vi  SI  potè  scorgere  dissoluzione  alcuna.  Se  al  contrario  s’ im- 
mergeva nel  sugo  gastrico  di  cane  e di  avoltojo  la  carne  di  picciono 
putrefatta,  in  termine  di  3^  ore  il  tutto  era  convertito  in  gelatina  , la 
quale  non  aveva  quasi  più  alcun  odore. 

Carminali  trovò  che  il  sugo  gastrico  degli  animali  erbivori  era  an- 
tisettico nel  solo  stato  acido  i essendo  alcalino  a’ imputridiva  assai  pron- 
tamente. 

Il  sugo  gastrico  esercita  una  grande  forza  solvente  su  gli  alimenti. 
Quest’azione  è maggiormente  sensibile  negli  animali  che  hanno  lo  sto- 
maco membranoso  che  non  In  quelli  di  stomaco  muscolare. 
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Carminati  ha  cercato  d’ ónitnre  il  «ngo  gaatriro.  6.c<-iidn  digerire 
per  i6  ore,  *d  una  temperatura  di  loo®  di  Fahr  ( 3o,o3  cent.  ),  due 
dramme  di  carne  di  vitello  , con  un'  oncia  d' acqua,  e 5 grani  di  mu- 
rìalo  di  soda. 

( Spallanzani  t Esperienze  sulla  di^estìnne  delC  uomo  e di  diversi 
animali.  — Brugnatelli  nei  Crell's  chem.  Ànnal.  1787,  tom.  1 , p.  55o 
e srg.  — JHaajuart  nelle  Mém.  de  la  Soc.  de  Méd.  à Paris  1786, 
p.  355  ). 

Fauijuelin  ritrovò  sempre  nel  sugo  gastrico  degli  erbivori  dell’  «- 
cido  fosfuricui  il  sugo  gastrico  dello  stomaco  dell'uomo,  come  pure 
de*  carnivori , manifestò  all’opposto  di  rado  tracce  di  acido  libero,  o 
di  un  alcali  libero. 

Una  proprietà  molto  rimarcabile  del  sugo  gastrico,  è quella  di  coa- 
gulare il  latte  e le  sostanze  che  conteugono  I*  albumina. 

A ciò  è suOìcieDIe,  seruodo  Voung,  una  cosi  piccola  quantità,  che 
avendo  egli  lavala  la  membrana  mucosa  interna  dello  stomaco  ( la  quale 
dopo  la  morte  dell'  animale  contiene  ne’  suoi  vasi  una  porzione  di  sugo 
gastrico,  che  era  nel  momento  della  morte  per  separare  ) primierameute 
coll’  acqua  e poscia  con  una  debole  lisciva  alcalina  ; I'  acqua  in  cui  fu 
ammollata  questa  membrana  ebbe  ancora , dopo  questo  trattamento  « 
la  proprietà  di  coagu'are  il  latte  ed  il  siero  del  sangue. 

■ Per  ciò  che  risguards  la  proprietà  del  sugo  gastrico  di  sciogliere 
gli  alimenti,  alcuni  vogliono  che  la  carne,  inviluppata  in  un  pnniioliuo 
e'posta  in  un  luogo,  in  coi  essa  può  essere  penetrata  dalla  materia  tra- 
spirabile. come  per  es.  sotto  le  ascelle,  fra  i pollici,'  ecc.,  vi  é sciolta 
come  dal  sugo  gastrico. 

‘ JUontegre  t che  ha  h facoltà  di  vuotare  senza  incomodo  ed  a vo- 
lontà il  suo  stomaco,  si  è servito  di  questa  circostanza  onde  fare  de- 
gli esami  sul  sugo  gastrico. 

' Egli  volò,  dopo  qualche  tempo,  che  si  era  alimentato,  ciò  che  tro- 
varasi  nel  suo  stomaco,  e ne  ottenne  una  rimarcabile  quantità  di  flui- 
do , che  egli  considerò  come  sugo  gastrico  puro.  Egli  lo  analizzò  tanto 
in  riguardo  alle  sue  proprietà  chimiche  , quanto  per  la  sua  azione  su 
gli  alimenti.  Ritrovò  che  questo  fluido  è,  nello  stalo  sano,  trasparente, 
flianir  cd  ordinariamente  spumeggiaute.  La  sua  quantità  è ora  più  ora 
meno  abbondante. 

Alcune  volle  fu  il  sugo  gastrico  perfettamente  simile  alla  sciliva  , 
tanto  ne’ suoi  indizj  esterni,  quanto  ne’ cambiamenti  che  snflri;  alcune 
volte  sì  distinse  da  essa,  perchè  era  acido  e passò  solo  difficilmente  in 
putrefazione.  • 

Frequentemente  contiene  questo  sugo  p-ù  o meno  grande  quantità 
di  finerhi  mucosi,  che  sembrano  aflatto  simili  al  muco  delle  nari. 

Le  sostanze  sottoposte  alla  digestione,  passano,  in  conseguenza  dei 
cambiamenti  che  soffrono  nello  stomaco,  ed  indipendentemente  dalla  loro 
' speciale  qualità,  nello  stato  di  uu  acido. 

Il  sugo  non  acido  non  ha  la  proprietà  d’ impedire  la  putrefazioDe 
'delle  sostanze  animali^  anzi  passa  esso  stesso  ìu  putrefazione  cosi  ra- 
pidamente come  la  sciliva,  esponendolo  ad  una  temperatura,  che  sia 
eguale  a quella  del  corpo  animale. 

Il  sugo  acido  dello  stomaca  non  difende,  per  una  proprietà  a lai 
speciale,  gli  alimenti  poco  animalizzati,  che  si  ritrovano  nello  stomaco^ 
nalla  putrefazione. 
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Qurslii  cosliluzfDiie  acida  del  lugo  gastrico  noo  é però  noa  prò* 
prìetì  a lui  esseuziale. 

Avendo  Montegre  preso  una  sufficiente  quantità  di  magnesia,  onde 
assorbire  tutto  1'  acido  , la  digestione  ebbe  io  lui  luogo,  come  all*  or- 
dinario. 

Dopo  breve  tempo  si  manifestarono  ancora  tracce  di  acido;  anche 
in  que’  casi  in  cui  gli  alimenti  furouo  mescolati  eolia  maguesia,  il  sugo 
gastrico  diventò  ancora  , dopo  un  certo  tempo,  acido. 

Essendosi  aggiunto  un  poco  di  acido  acetico  alla  sciliva  ; manife- 
stò essa  esattamente  le  medesime  proprietà  del  sugo  gastrico  acido. 

Il  sugo  gastrico  non  opera  punto  su  gli  alimenti  qual  solvente 
chimico. 

Queste  esperienze,  che  furono  eseguite  colla  maggiore  diligenza 
possibile,  guidarono  quest’autore  al  risultamento,  che  il  sugo  gastrica 
non  è punto  differente  dalla  sciliva  , che  sia  stata  di  recente  ricevuta 
nello  stomaco  e noo  anco  alterata  dall’azione  del  viscere;  che  il  sugo 
acido  è sciliva,  che  secondo  il  modo  degli  altri  alimenti  ò stala  cam- 
biala ed  effettivamente  digerita  ; e che  in  conseguenza  quest’acido  deve 
considerarsi  come  un  eftetto  dell’  azione  dello  stomaco. 

Queste  esperienze  rendono  molto  dubbia  1’  esistenza  di  un  sugo 
speciale  dello  stomaco. 

Se  havvi  un  Iluido  speciale  che  meriti  questo  nome,  deve  esso  pro- 
dursi nel  momento  della  digestione,  e non  è probabile  che  si  possa  ot- 
tenere altramente  che  mescolato  con  molto  muco , e fors’  anche  con 
della  bile. 

( V.' le  Mémoires  de  rinsiilul  de  France^  i8ia,  p.  45j). 

SUGO  PANCREATICO.  Succus  pancrealicus.  — Si  secerne  que- 
st'umore animale  da  una  gianduia  piuttosto  voluminosa  detta  il  pancreas, 
situala  in  vicinanza  del  duodeno.  Pare  che  esso  abbia  molla  analogia 
colla  sciliva. 

SUOLI.  — V.  l’  art.  Ihcbassi. 

SUONO.  — V.  gli  art.  Acusrica,  Musica  e Stbuusrti  di  musica. 

TABACCO.  NicoHana  tabacum  angastijolia  e lalijblia.  Nicotina 
e MsNirsTTDBA  DEL  TABACCO.  — Il  tabacco  è stato  introdotto  nel 
secolo  XV  d.a'le  Indie  occidentali  in  Europa.  Sul  principio  però  lo 
s’ impiegava  ivi.  solo  come  rimedio  esterno.  Sembra  che  iti  Asia  sia  stato 
conosciuto  mollo  prima.  Molte  notizie  fanno  probibilissimo,  che  già  prima 
de'la  scoperta. dell’Ainerica  i Chinesi  ed  i Mongoli  Io  abbiano  fumato, 
e lino  al  tempo  più  recente  sia  il  fumare  ivi  più  comune,  che  in  Ame- 
rica. Alla  metà  del  secolo  XVI  Francesco  Hernandez  di  Toledo  portò 
con  seco  dall’America  in  Ispagna  la  pianta  del  tabacco,  e nello  stesso 
tempo  il  nome  dì  tabacco  , perchè  gli  abitanti  di  san  Domingo  cliia- 
mano  tnbacos  le  canne  colle  quali  lo  fumano.  Fu  trovalo  già  in  al- 
lora a Maryland,  ed  in  Virgìnia  molto  tabacco,  die  nella  terra  ferma 
d'America  e nella  Virginia  e specialmente  nel  Brasile  e nella  Flo- 
rida aveva  il  nome  di  petim.  Nell’anno  i55g  si  ebbero  nel  Porto- 
gallo i primi  semi  del  tabacco.  Giovanni  Nicol  ambasciadore  francese 
presso  il  re  di  Portogallo  portò  in  Francia  nel  i56o  le  prime  piante 
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di  Ubtcco  ed  i di  lui  letni.  Egli  li  diede  in  Arno  all»  regina  Caterina 
De  Medici i e da  ciò  derivarono  in  Francia  sul  principio  i nomi  di 
herbe  nicotiane,  herbe  tCambassade,  herbe  à la  reine.  Giunse  il  tabacco» 
colle  annate  spagnuole  sotto  Carlo  V»  in  Germania.  Gl*  Inglesi  lo  co- 
Dobbero  solo  nel  i585i  i Turchi  nel  i6o5.  — L’uso  del  tabacco  per 
fiutare»  deve  essersi  prima  praticato  dagli  Spagnuoli. 

In  molti  paesi»  per  es.  in  {svizzera  rd  in  Russia  fu  il  fumare  ta« 
bacco  ancor»  nella  metà  del  secolo  XVlI  proibito  con  severe  pene.  In 
Russia  fu  nel  principio  stabilita  la  pena  di  morte  a chi  faceva  uso  del 
tabacco,  in  seguito  quella  dell'amputazione  del  naso.  In  Berna  si  eresse 
un  tribunale  pel  tabacco  » che  durò  tino  alla  metà  del  secolo  XVIII, 
A poco  a poco  a*  addormentò  la  proibizione , e sempre  più  generale  si 
fece  il  costume  di  fumare»  e fiutare  il  tabacco.  Nella  sola  Inghilterra 
furono  introdotte  dalle  piantagioni  d'America  annualmente  negli  an> 
ni  1744  * '745  , 4o  milioni  di  libbre  di  tabacco.  Di  queste  ne  rima- 
sero 7 milioni  in  Inghilterra.  Solo  in  dogane  produsse  annualmente 
questo  commercio  in  Inghilterra  un  milione  di  lire  sterline. 

Si  cominciò  io  Europa  non  solo  a coltivare  sempre  più  il  tabacco, 
ma  a stabilirvisi  anche  molte  manifatture»  io  cui  erano  travagliate  non 
solo  le  foglie  di  tabacco  straniero  » ma  anche  indigeno.  La  maggior 
parte  del  tabacco  straniero  proviene  dalla  Virgìnia,  il  più  fino  però  da 
Varine,  città  d'America  ; per  etti  ebbe  il  nome  di  Karinns.  Il  vero 
varinas  (lei  ò è portalo  in  Europa  in  panieri  , non  grezzo,  ma  già  pre- 
parato e filato  ; e dalla  parola  spagnuola  Canasta^  un  paniere,  ha  avuto 
il  nome  di  Cnasler.  Fra  le  specie  europee  del  tabacco  si  distingue 
l’olandese.  Fre  le  più  famose  però  furono  quelle  di  Amersfort.  Attual- 
mente non  sono  però  nel  medesimo  pregio.  Anche  in  Alsazia  ed  in 
Fiandra  Irovansi  buone  piante  di  tabacco.  Fra  ì tabacchi  di  Germania 
i migliori  sono  quelli  di  Norimberga  , di  Weitfalia  e di  PHilzisch.  En- 
trano essi  in  commercio  in  botti  di  dieci  a dodici  ceniina).  Le  fab- 
briche tedesche  e le  olandesi  lo  travagliano  in  parte  da  solo  ed  in  parte 
lo  combinano  colle  foglie  d'America.  — Una  delle  migliori  fabbriche 
del  mondo  è quella  di  Siviglia  in  Ispagna.  Vi  s’  impiegano  100  mulini  » 
340  cavalli  e laoo  uomini, 

F’auqtielin  ha  pubblicato  una  Memoria  sull' analisi  da  esso  fatta 
della  nicotiana  tabacum  lalifolia  e AtM'angustifolia  (V.  gli  Jnn.  de  chim. 
lom,  LXXI  , p.  139). 

Risulta  dalle  sue  sperienze  che  il  sugo  della  nicotiana  latijblia  con- 
tienes 

I.  Una  grande  quantità  di  materia  animale  dì  natura  albuminosa» 

а.  Malato  di  calce  con  eccesso  di  acido;  ossalato  e fosfato  dì  calce» 

3.  Acido  acetico  ; 

4.  Nitrato  e muriato  di  potassa  in  notabile  quantità; 

5.  Una  materia  rossa  , solubile  nell’  alcool,  la  quale  si  gonfia  no- 

tabilmente al  fuoco,  e di  coi  yauquelin  non  conosce  esattamente  la 
natura  ; _ 

б.  Muriate  d'ammoniaca  ; 

7.  Resina  verde  » che  é simile  a quella  che  trovasi  in  ogni  specie 
di  foglie  ; 

8.  Fibra  legnosa  ; 

9.  Ossido  di  ferro  { 
io>  Silice; 
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II.  In  fine  nn  prìncipSo  ecrr  , ToUtìle  t tenia  teiere  t tolubile 
nell'  acqua  e nell*  alcool  ( la  nicotina  ),  che  tembra  easere  dilTerente  da 
lutti  quelli  che  ti  conoicono  nel  regno  vegetabile.  Egli  è questo  prin* 
cipio,  che  di  al  tabacco  preparalo  il  carattere  particolare,  che  lo  fa 
facilmeote  distinguere  da  qualunque  altra  preparazione  vegetabile. 

yauqnelin  ha  dato  in  una  teconda  Memoria  1*  analisi  di  diverti 
tabacchi  preparati. 

Questo  chimico  ha  trovato  ne*  tabacchi  preparati  gli  tiessi  prin- 
cipi che  riscontrò  nella  pianta  verde,  e di  più  del  carbonato  d* am- 
moniaca e del  muriato  di  calce,  provenienti,  senza  dubbio,  dalla  re- 
ciproca decomposizione  del  sale  ammoniaco  e della  calce  che  vi  ti  ag- 
giungono per  dargli  del  frizzante. 

Egli  è per  questo  motivo  che  l*  infuso  del  tabacco  in  polvere  è 
sensibilmente  alcalino,  mentre  il  sugo  della  nicoziana  i acido.  La  pre- 
senza del  carbonato  d*  ammoniaca  è eziandio  la  cauta  per  cui  si  pro- 
ducono de*  vapori  bianchi  coll*  acido  muriatico , che  si  espone  di  so- 
pra od  a qualche  distanu  dal  tabacco  in  polvere. 

Kieotind. 

La  nìcoliiui  esiste  nelle  foglie  della  nicoliana  latifolia,  ed  è ciò  che 
dò  a questa  pianta  le  tue  proprietò  particolari;  e la  si  attenne  nel  1809 
da  Faaquelin  ( jinn.  de  chim,  tom.  LXXI,  p.  1^9  ).  La  ti  può  estrarre 
dai  sugo  delle  foglie  del  tabacco  nel  seguente  modo. 

Dopo  avere  svaporato  il  sugo  del  tabacco  fino  a o,aS  del  sno  vo- 
lume, SI  lascia  che  si  raifreddi.  Se  ne  depone  una  rimarcabile  quantitù 
di  malato  di  calce  sotto  la  forma  di  polvere  renosa.  Separatasi  questa 
materia,  si  continua  a concentrare  il  liquido,  fino  a che  non  sommini- 
stra più  sostanza  salina.  Allorché  è talmente  condensato  che  non  possa 
lasciar  più  precipitare  molecole  saline,  lo  ti  fa  digerire  nell*  alcool,  che 
si  caricherii  di  acido  malico  e di  acido  acetico  combinati,  che  contiene, 
della  nicotina  e di  una  porzione  d*  idro-clorato  d*  ammoniaca.  Allora  , 
dopo  avere  distillato  I*  alcool  in  una  storta,  si  concentra  fino  a secca- 
mento  la  materia  residua,  avendo  la  necesMria  precauzione  di  non  al- 
terarla coll*  applicazione  di  un  fuoco  troppo  forte.  Si  tratta  una  seconda 
volta  il  residuo  coll*  alcool  defleroroatissimo  , a fine  di  separarne  una 
porzione  di  materia  animate , che  sarò  stata  disciolta,  col  primo  tratta- 
mento coll’alcool,  col  mezzo  della  presenza  di  un  poco  d’acqua.  Si  di- 
stilla questa  seconda  porzione  d’alcool,  e dopo  avere  diseiolto  il  residuo 
nell’acqua,  si  satura  cou  della  potassa  l’acido  malico  e I*  acetico!  al- 
lora si  distilla  il  liquore  acqueo  fino  a seccameoto.  L' acqua  che  se  ne 
ottiene,  quantunque  scolorata,  contiene  in  dissoluzione  una  certa  quan- 
tità di  nicotina.  Disciogliendo  nell'acqua  il  residuo  della  distillazione, 
e distillando  una  seconda  volta,  si  può  ottenere  una  nuova  quantità  di 
nicotina;  e procedeodo  in  questo  modo  con  un  sufficiente  numero  di 
volte  si  può  avere  la  totalità  della  nicotina  in  dissoluzione  nell’acqua. 
Con  un’  evaporazione  condotta  con  molta  cautela  si  separa  I*  acqua  e si 
ottiene  la  nicotina  in  uno  stato  di  purità. 

Questa  sostanza  è senza  colore  i ha  un  sapore  acre  e l’ odore  par- 
ticolare che  distingue  il  tabacco:  essa  occasiona  un  violento  sternuto t 
é solubile  nell’acqua  e nell’alcool.  Le  sue  soluzioni  nell' uno  e nel- 
1’  altro  di  questi  liquidi  sono  scolorate,  e si  distinguono  pel  sapore  par- 
ticolare e per  1*  odore  di  nicotina. 
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La  nicotina  è prrciphala  dalle  sue  dUsoIiiilonl  dalla  tintura  dì  noci 
di  galla.  Eim  è volatile  e velenosa.  Secondo  yauquelin  essa  s' avvicina 
agli  olj  essenziali. 

Manifalhm  del  tabacco. 

La  bontà  del  tabacco  dipende  specialmente  dalle  segoenti  circo- 
stanze : 

1. °  Dalla  buona  qualità  de'  semi. 

2. *  Dalla  buona  scelta  del  terreno,  e dal  campo  ben  preparato  e 
travaglialo. 

3. °  Dalla  dovuta  cura  e coltura  delle  piante,  e perciò  dal  trapiao- 
tameiito,  dall’adacquamento,  dalia  sarchiatura  e dalla  raccolta. 

4. °  Dalla  maniera  con  cui  si  tengono  le  foglie  prima  e nel  tempo 
del  seccamento  e dopo  di  questo. 

Ordinariamente  si  raccolgono  tre  sorta  di  tabacco  , la  cattiva  , la 
mediocre  e la  buona.  Colla  cattiva  se  ne  può  fabbricare  il  tabacco  per 
fiutare.  Un  autunno  lungo  e bello  dà  un  buon  tabacco.  Si  può  ottenere 
dai  ramìcelli  cresciuti  lateralmente,  posti  io  serbo,  una  rimarcabile  qiiao- 
tilà  di  semi  per  ispremerne  un  olio  buono  per  ardere.  Le  foglie  che 
crescono  sui  fusti,  che  non  sono  buone  pel  tabacco,  possono  servire  non 
solo  per  concime,  ma  anche  per  le  salpetriere  e per  tingere  in  bruno 
la  pelle.  I fusti  seccati  possono  impiegarsi  nell'anno  successivo,  in  pri- 
mavera cd  estate  , per  combustibile. 

Il  terreno  destinato  pel  tabacco  deve  essere  sciolto  ed  un  poco 
renoso.  Un  campo  che  sia  orizzontale  e piano  è migliore  di  uno  incli- 
nato oppure  posto  alla  montagna.  Esso  deve  avere  il  sole  per  tutto  il 
giorno,  e deve  essere,  ove  è possibile,  difeso  dalla  parte  del  nord,  da  un 
bosco  oppure  da  alberi,  onde  impedirvi  il  gelo  ed  il  vento  gagliardo. 
Gli  si  può  fare  questa  difesa  anche  coi  mezzo  delle  fave,  de'  lupoli , ecc. 
Si  concima  il  campo,  dopo  che  vi  si  è fatta  la  raccolta  dell’  orzo  o 
dell'avena,  col  letame  de' cavalli,  de’ porci  o delle  pecore,  od  anche  con 
quello  dei  piccioni  , ed  ancora  meglio  coi  rimasugli  della  concia  delle 
pelli.  Si  ara  sotto  a buon’ora  il  concime.  In  primavera  lo  si  svolge 
ancora  coll'aratro,  e lo  si  erpica,  e poscia  di  nuovo  due  giorni  prima 
del  trapianlamento  ( dai  sei  fino  ai  quindici  di  maggio).  Non  lo  si  ara 
per  r ultima  volta  insieme,  ma  solo  in  modo  che  sia  provvisto  di  ajuole 
della  larghezza  di  un  mezzo  braccio.  Finalmeote  vi  si  passa  sopra  per 
uoa  o due  volle  con  erpici  leggieri  di  liguo. 

Le  S)K;cie  di  tabacco  le  più  conosciute,  da  cui  s!  possono  sciegliere, 
i semi  sono  le  sugiieuli  : 

I.®  Tabacco  dii  catiladini,  che  è a foglie  piccole  e di  un  verde  fo- 
sco. Egli  diventa  alto  5 fino  a 4 piedi,  puzza  però  sempre;  è mollo 
incbbnanie,  è hi  più  cattiva  sorta  di  tutti  i tabacchi.  Ha  foglie  riton- 
dale,  il  fìuic  di  un  Gore  verde— gialliccio,  le  capsule  de' semi  rotonde, 
cd  è sempre  vischioso  al  tatto. 

a.*  Tabacco  asiatico.  Questo  tabacco  ha  le  foglie  ruide,  tomento- 
se, il  suo  stelo  non  diventa  allo,  si  piega  0 striscia  sulla  terra.  Egli  ha 
buona  apparenza:  diventa  facilmente  giallo,  è di  buon  ricoUo  , e dà 
molti  semi.  Egli  non  c buono  per  fumare,  perchò  ha  1’  odore  del  mu- 
schio. 

3.®  Tabacco  di  Virginia  e di  Maryland.  Ambidue  questi  labac- 
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chi  tono  Fgiiali  A-a  Hi  loro  per  la  forma,  bonlli,  fapore  e pel  traltamenlo. 
Ambldue  hanno  foglie  mollo  puntute  c crescouo  io  modo  che  la  foglia 
copre  almeno  più  della  metà  dello  stelo.  Lo  stelo  diventa  allo  come  un 
uomo,  ed  ha  i fiori  rossicci.  Amhidtie  le  specie  sono  mollo  commende* 
voli.  Avendo  esse  foglie  lunghe  e strette,  non  somininistraiio  una  rac* 
colta  tanto  abbondante  come  si  vorrebbe. 

4.'  Tabacco  spaf/nuolo.  E il  più  grande  e della  maggior  rendita  ^ 
e la  miglior  sorte  per  le  manifatture  tedesche.  Lo  stelo  diventa  allo 
circa  4 piedi,  ed  ha  i fiori  rossicci.  Esso  ha  ponlula  la  capsula  dei  semi 
che  cotiliciie  un  piccolo  seme  bruno.  Le  foglie  sono  linguifurini  ed 
hanno  il  picciuolo  che  manca  a quelle  della  Virginia  e di  Maryland. 
Esse  diventano  molto  glandi.  Frequentemente  una  foglia  è lunga  un 
palmo  e mezzo  e larga  una  palmo. 

L’  ultima  sorta  ( la  nicotiana  fmticosa  e la  paniadata,  L.  ) sarebbe 
quella  da  raccomandarsi  di  più  per  le  fabbriche  tedesche.  Essa  non 
solo  somministra  una  ricolta  maggiore  delle  altre,  ma  non  é anche  rosi 
delicata  come  quella  della  Virginia,  e non  bisogna  come  questa  di  lauto 
caldo. 

Nella  seminazione  si  mescolano  i semi  coll’arena  bianca,  oppure 
colla  cenere  a parli  eguali.  Ciò  somministra  quasi  uoa  guida,  e serve 
sQìiiché  non  si  spargano  i semi  troppo  accumulati.  Col  terminare  di  marzo 
si  semina,  ed  al  principio  dì  maggio  ( cioè  d^o  quattro  a sei  seilìmanc  ) 
si  Irapianlaoo  le  giovani  piante;  il  che  si  efieltua  in  maggiore  quantità, 
se  si  è bagnato  uniformemente  il  terreno  con  un  iunaRìalajo.  S'  affon- 
dano le  piante  in  una  distanza  1’  ona  dall*  altra  di  a piedi  al  a i;a,  e 
si  bagnano,  essendo  la  stagione  secca,  per  alcuni  giorni  coll’  acqua  di 
fiume  o di  pioggia.  Dopo  i4aai  giorni,  crescendo  a canto  alfe  piante 
de'  polloni , se  ne  comincia  il  sarchiamento,  avendo  la  diligenza  di  non 
offendere  nè  le  radici  uè  le  foglie.  Mei  tempo  di  3 a 4 settimane , 
quando  le  piante  hanno  acquistata  l'altezza  di  circa  un  palmo,  sì  ri- 
pete il  sarchiamento,  se  ne  leva  la  mal  erba,  e se  ne  rincalzano  le 
piante.  Se  si  può  computare  nello  stelo  i5  a 18  foglie  Se  ne  rom[>e 
via  la  cima  o il  ctiore.  Non  sì  eseguisce  però  tale  operazione  con  quelle 
piante  che  sì  vogliono  conservare  pei  semi. 

Levati  i fiori  , pullulano  superiormente  allo  stelo  della  pianta,  ove 
trovansi  le  foglie  , abbondantemente  nuovi  gambi  con  foglie  e fiori. 
Questi  devono  essere  sempre  levati,  prima  che  siano  diventati  forti, 
perchè  altramente  toglierebbero  molta  nutrizione  e bontà  alle  speciali 
foglie  da  tabacco.  Lh  spoglio  del  tabacco  ripullulato  è servibile  solo 
per  concime.  Tutte  le  settimane  si  deve  eseguire  questo  spoglio. 

Dopo  dieci  a tredici  settimane  dal  trapiautamento  si  eseguisce  la  ri- 
colta. Moo  si  deve  anticiparla;  imperocché  uoa  foglia  matura  somministra 
sempre  un  tabacco  mollo  migliore  di  uoa  immatura.  Le  foglie  inferiori 
dello  stelo  sono  le  prime  a diventare  mature.  1 punti  e le  macchie  gialle 
che  vi  sono  sparse  , come  pure  il  seccarsi  di  alcune  parti  ne  sono 
iodizj.  AH'  incirca  verso  il  terminare  di  luglio  queste  foglie  sono  ma- 
ture. 8i  levano  allora  nelle  ore  di  mezzodì  le  tre  o quattro  foglie  io- 
feriori,  se  ne  pongono  30  a 3o  le  noe  solle  altre,  teneodovi  i picciuoli 
riuniti.  Si  appoggiano  ritte  sui  loro  picciuoli  ad  una  parete.  Le  foglie 
che  sì  trovano  insieme  riunite,  si  riscaldano  io  alcuni  giorni  e co- 
minciano a sudare;  il  che  si  promuove  di  più  col  coprirle  con  un 
panno.  In  'tal  modo , diveotauo  esse  del  tutto  gialle.  Allorché  hanno 
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radilo  per  ( ■ 5 giorni  • fi  infilano  pei  loro  picciuoli  in  nn  forte 
filo  di  refe.  Si  pongono  in  Mrie  apeciali  le  foglie  migliori,  le  me- 
diocri e le  cattive.  Le  foglie  non  diventale  gialle  li  dispongono  da 
sole,  ecc.  Si  appendono  in  un  luogo  secco  e beo  aerealo.  Non  de- 
vono le  foglie  essere  attaccate  le  une  alle  altre,  affinchè  l’ aria  vi  scorra 
per  entro  liberamente  e possa  seccarle.  Si  lasciano  le  foglie  inferiori 
appese  fino  alla  quaresima. 

Si  dè  di  nuovo  aria  allo  stelo,  dal  quale  furono  levate  via  le  foglie 
inferiori  col  rincalzarlo,  e se  ne  leva  io  tal  modo  anche  la  malerba  che 
si  ritrova  sotto  di  esso.  Dopo  due  a quattro  settimane , allorché  non 
trovasi  più  rugiada  sulle  foglie  , ai  staccano  da  ciascuno  stelo  4 *d  8 
foglie,  che  siano  le  più  mature,  e h procede  come  colle  prime  foglie  in 
risguardo  al  modo  di  disporle,  ecc.  Le  più  alte,  e le  ultime  tre  o 
quattro  si  lasciano  ancora  per  qualche  tempo,  a fine  diveolioo  ben  ma- 
ture, e quindi  si  fa  con  queste  ciò  che  si  e fallo  colle  altre. 

Fino  a che  il  tabacco  è sulle  fila,  rimane  egli  sempre  umido  fino 
a che  si  secca  compiutamente  io  febbrajo  ed  in  marzo.  Si  comincia  a 
levarlo  in  un  giorno  piovoso,  poiché  egli  ne  attrae  sempre  1’  umiditi. 
Lo  si  sorte  dai  fili,  prendendolo  pei  picciuoli,  si  tengono  pel  picciuolo 
tutte  le  foglie  nella  roano  fino  a che  se  ne  hanno  no  a 3o,  e si  invi- 
luppano i piccinoli  superiormente  con  una  faglia.  L’ estremità  della  me- 
desima si  porta  nel  mezzo;  e si  comprime  ben  bene  insieme  questa  roa- 
nsla.  Si  fa  lo  stesso  colle  altre  foglie.  Ciascuna  sorta  si  comprime  il 
più  fortemente  che  sia  possibile  in  barili.  Con  questo  adagiamento  e 
compressione  delle  foglie  il  tabacco  guadagna  in  booti.  Si  ammassano 

Jirima  in  gran  perle  le  foglie  destinate  pel  tabacco  da  fumare  io  un 
□ogo  umido,  si  aspergono  di  tanto  in  tanto  leggiermente  coll’acqua 
di  sale,  e si  pongono  di  mxivo  I*  una  sopra  1’  altra  in  un  altro  luo- 
go, ecc.  Ripetendosi  questo  lavoro,  e coll*  eseguirne  ogni  volta  il  sec- 
camento,  acquista  il  tabacco  la  proprìeli  che  esso  non  brucia  nella  pipa 
od  troppo  facilmente  ni  troppo  presto.  Quanto  più  a luogo  lo  si  lascia 
nei  barili  tanto  migliore  egli  diventa. 

Un  buon  tabacco  da  ramare  deve  avere  le  seguenti  proprietà  : 
i.^  Il  colore  deve  essere  io  ogni  parte  egualmente  bruno,  oppure 
egualmente  giallo,  secondo  la  sorta. 

3.**  Deve  essere  piacevole  ai  fumarle,  ed  avere  un  odore  un  poco 
ecuto. 

3.°  Tanto  masticandolo,  quanto  fumandolo  non  deve  cadere  il  ta- 
bacco sulla  liegua  : non  deve  lasciare  all’  indietro  alcuna  amarezza  , c 
non  produrre  atringimeoto  nella  gola  s cosi  pure  non  deve  avere  alcuna 
acutezza  spiacevole,  ebe  attacchi  la  lingua,  il  petto  cd  i polmoni. 

4.*  Non  deve  il  tabacco  coll*  accendersi  e col  bruciare  decrepitare, 
oppure  dare  delle  aciolille  a guisa  della  polvere  da  fucile  ; ma  deve 
bruciare  uniformemente. 

5.*  Quanto  più  fina,  bianca  e leggiere  i la  cenere  ebe  Isacie  il 
tabacco  col  bruciare  tanto  meglio  & La  cenere  di  un  tabacco  cattivo  é 
bigio— nera  e pesante. 

Il  fabbricatore  di  tabacco  deve  avere  specialmente  io  vista  queste 
proprietà , segnatamente  per  ottenerne  un  buon  sapore  ed  odore. 

Quando  le  foglie  del  tabacco  deatinato  a fumare  sono  spogliate  delle 
costole  o densi  gambi,  i quali  darebbero  un  sapore  amaro,  si  deve  pro- 
cedere alla  concia.  Nelle  fabbriche  da  tabacco  quest’  é una  delle  parti 
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priocipali.  Cerltmenle  però  non  si  può  olleaere  snche  col  nilgliore  pro- 
cesso un  varinas  eoo  csttive  foglie.  Anche  gli  stessi  Spagnuoli  conciano 
il  varinas  con  un  sugo  a noi  ignoto;  poiché  manca  eziandio  alla  mi- 

?;liore  foglia  senza  la  concia  quel  buon  odore  che  è molto  grato  nella 
bglia  fina.  Molti  fabbricatori  tedeschi  sono  giunti  coll’  invenzione  di 
concio  mollo  bene  adattate  ad  acquistare  grandi  ricchezze.  Col  mezzo 
della  concia  si  sviluppa  nelle  foglie  una  specie  di  fermentazione  , una 
conveniente  alterazione  nella  proporzione  di  mescolanza  delle  parli 
componenti,  si  dò  alle  foglie  la  necessaria  morbidezza  pel  lavoro,  e vi 
zi  produce  1’  odore  e sapore  piacevole,  ed  un  buon  colore  s proprietà 
per  cui  si  distingue  una  sorta  di  tabacco  dall’  altra. 

La  concia  censiste  d’ingredienti  in  parte  salini  ed  in  parte  dolci. 
Quelli  devono  mitigare  il  pungente  nauseoso  del  tabacco,  e questi  pro- 
muovere la  fermentazione  spiritosa,  il  buon  odore  e sapore.  Gli  or- 
dinar) ingredienti  salini  sono: 

I,  Salpietra.  Lo  s'impiega  generalmente  per  ogni  tabacco.  Non 
se  ne  deve  però  adoperare  troppo  i altramente  non  solo  decrepita  nella 
pipa,  ma  brucia  aoche  troppo  presto. 

a.  Potassa.  Segnatamente  nello  stato  puro  o di  sale  di  tartaro. 

3.  Sale  lisciviale  volarle.  Ammoniaca  o sale  ammoniaco  ( la  com- 
binazione dell’ammoniaca  coll’acido  muriatico^.  Specialmente  buono. 
Gli  ordinar)  ingredienti  dolci  non  dannosi  alta  salute  sono  : 

I.  Vino  francese  vecchio.  Serve  specialmente  per  le  sorta  che  si 
vogliono  conservare  per  molto  tempo. 

3.  Acquavite  francese. 

5.  Malaga. 

4.  Latte.  Toglie  al  tabacco  la  qualità  inebbrìante. 

5.  Mele.  Dà  ai  tabacco  no  socidume  dispiacevole:  è da  impiegarsi 
al  più  per  que’  cattivi  tabacchi  che  ti  vogliono  conservare  per  molto 
tempo. 

6.  Sugo  di  susine.  Vale  per  questo  ciò  che  si  é detto  pel  mele. 

7.  Sciroppo.  Yale  pure  lo  stesso  come  pel  mele, 
e.  Sugo  di  regorùia;  pel  tabacco  del  Brasile:  accade  lo  stesso  come 
col  mele. 

9.  Zucchero.  Non  se  ne  deve  impiegare  troppo',  perchè  il  tabacco 
lascia  allora  un  carbone  nero,  e non  una  cenere  sciolta  nella  pipa. 

IO.  Té  verde.  Non  è da  disprezzarsi.  Non  fa  bisogno  altresì  essere 
molto  scarsi  col  medesimo. 

1 1.  Garofani  ; in  piccola  qusntilL 

13.  P'anigliai  dà  al  tabacco  un  che  di  molto  p'mcevole. 

i3.  Uva  passa. 

14.  Fichi. 
i5.  Lamponi. 

16.  Corteccia  di  easeariglia.  Questa  deve  essere  impiegata  solo  in 
piccolissima  quantità  ; perchè  altramente  il  tabacco  acquista  un  odore 
di  maschio,  che  molte  persone  non  possono  soffrire. 

'7*  di  aloè t ilà  al  tabacco  un  buon  odore,  e può,  impie- 

gato con  moderazione,  nobilitarlo  molto. 

18.  Radice  di  foggiai  (Iris  fiorentina,  L.  )i  se  ne  deve  impiegare 
pochissima  , perchè  1’  odore  del  tabacco  diventa  altramente  nauseoso. 

19.  Tamarindo  i s’ impiega  più  pel  tabacco  da  fiutare  , che  per 
quello  da  fumare. 
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ao.  Radia  dì  elenio  • di  angelica:  afllnchi  siano  alttre  detono  es- 
sere leniile  io  infusione  senza  bollitura  nel  vino  di  Francia. 

ai.  Corteccia  del  fasto  delle  ciriegie  verde:  dà  al  tabacco  un  odore 
piacevole  > e s' impiega  specialmente  pel  tabacco  in  corda. 

аа.  Foglie  eC  alloro, 
a5.  Incenso. 

a.(.  Bacche  di  ginepro. 
a5.  j4nice. 

аб.  Finocchio, 
aa.  CannelUs. 
as.  Jllnce. 

ag.  Storace, 

30.  Mastice, 

31.  Belgivino. 

Sa.  Radice  di  calamo  aromatico. 

33.  Olio  di  bergamotto. 

I fabbricatori  di  mala  fede  mescolano  frequeotemeole  col  tabacca 
anche  sostanze  dannose,  per  es.  lo  zucchero  di  piombo,  il  carbone  fos- 
sile e simili. 

Si  bagna  con  un  decotto  od  una  soluzione  di  quelle  sostante  il 
tabacco,  lo  si  tiene  per  alcune  settimane  o mesi  in  una  cantina,  af- 
fìnclic  1’  umido  vi  penetri  bene,  indi  lo  ti  secca.  Si  può  per  es.  me- 
scolare insieme  un'oncia  di  belgivino,  un'oncia  di  storace  e dne  once 
di  zucchero.  Si  prendo  di  questa  mescolanza  una  mezz’oncia  e più, 
e la  ti  getta  in  un  quarto  di  misura  di  birra  , e se  ne  bagnano  dieci 
libbre  di  tabacco.  Si  ottiene  anche  una  buona  concia  per  loo  libbre 
di  tabacco  da 

Libb.  I di  sale  di  tartaro} 

— di  tale  ammoniaco  ( 

— 1 di  potassa  } 

— 3 di  sale } • ' 

Una  secchia  d'  acqua. 

6i  può  dare  la  concia  ad  un  tabacco  cattivo  nella  seguente  manie- 
ra. — Si  prendono  sei  m^ure  d*  acqua,  vi  si  mette  un’oncia  e più  di 
garofani , e si  fa  bollire  per  una  mezi*  ora.  Si  leva  dal  fuoco  il  cal- 
dajo  , vi  si  aggiunge  di  libbra  di  tè  verde  e due  once  e mezzo  di 
zucchero  bianco,  e si  1^  di  nuovo  bollire  per  mezz'ora.  Tosto  che  la 
decozione  è fredda  , te  ne  spruzza  il  tabaceo.  Io  si  mescola  insieme  e 
lo  si  stende  sottilmente  sul  suolo.  Quand' è secco,  lo  si  mette  in  barili} 
ti  ripongono  questi  in  un  luogo  asciutto  e vi  si  lasciano  per  un  anno. 

Il  colore  giallo— bruno  dato  al  tabacco  coll' ocra  e simili,  non  solo 
non  è necessario,  ma  è anche  dannoso  alla  salute.  Bagnando  all' oppo- 
sto con  un  infuso  di  caffè,  a cui  si  unisce  il  sugo  di  un  quarto  di  li- 
mone, il  tabacco  cattivo,  per  es.  quello  che  è troppo  pungente  ed 
inebbriaote  , ne  è desso  sommaineule  migliorato.  , 

Si  taglia  il  tabacco  destinato  a fumarsi  con  una  macchina  speciale 
la  quale  è composta  come  segue  ( tav.  XVIII,  6g.  i ). 

Una  forte  arinadura  d A sostiene  una  cassa  ab  c d.  Questa  cassa 
consiste  di  due  forti  tavole  laterali  e di  un  fondo  raovibile  che  si 
può  spingere  di  qua  e di  là.  Si  pone  su  questo  fondo  il  tabacco.  Vi 
ai  porta  sopra  una  tavola  , e col  mezzo  di  questa  e di  una  vile  ver- 
ticale di  ferro  e /,  per  la  cui  testa  va  la  leva  g A , è compresso  il  la- 
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baceo  io  modo  che  ii  deve  porlire  io  avaoti,  quando  il  fondo  ai  porla  in 
avanti.  Il  fondo  movibde  è però  legato  con  una  forle  vite  di  ferro  eba 
dal  mezzo  della  ruola  B B,  paaaa  sotto  tutta  la  casta.  A quel  fondo  Iro- 
vausi  due  madreviti,  onde  assicurar  bene  la  vile.  (Quando  la  ruota  B 3 
gira  da  questa  a quella  parte  , deve  girare  anche  la  vile  , e portarsi 
dall’  innanzi  od  all*  indietro  il  fondo  su  cui  trovasi  il  tabacco.  La 
ruota  B B i una  ruola  a denti  obliqui.  Sta  fra  i denti  della  medesima 
l’estremità  piegala  di  un  lungo  rampone  di  cbiudìmento  t i , che  infe- 
riormente è inovibile  fra  una  testa  all’intorno  di  un  chiodo  rotondo. 
Aflìnchè  poi  non  possa  vacillare,  va  esso  altresì  fra  una  forca  1.  Un  un- 
cino di  cbiudimento  k cade  dall’altro  lato  parimente  nella  ruola.  Il 
rampone  di  cbiudimento  i i è legalo  coll’  asta  m m in  modo  che  quando 
quest’asta  sì  muove  io  qua  ed  in  là  all’ inloroo  del  suo  asse,  anche  il 
rampone  si  muove  un  poco  io  avanti  ed  un  poco  all’ indietro,  e cosi 
a vicenda  sorte  ed  entra  nei  denti.  Da  m m va  in  allo  dall’  altra  parte 
della  macchina  l’asta  mn.  Alzando,  ed  abbassando  quest’asta  si  pro- 
duce il  movimento  descrittosi.  La  forte  leva  op  in  cui  sta  il  coltello 
tagliente  C , è movibile  in  o all’  intorno  di  un  chiodo  rotondo,  lu  p é 
il  manubrio. 

È facile  ora  comprendere  1’  azione  della  macchina.  Allorché  si  è 
compresso  il  tabacco  coll’  indicala  vile  e f nella  casaa  ab  c d in  modo 
che  un'  estremità  dello  strato  del  tabacco  sporga  funri  dalla  medesima 
in  c,  si  eseguisce  il  taglìamento  coll’  innalzare  e coll’  abbassare  di  o p. 
Ma  appunto  con  questo  innalzamento  ed  abbassamento , è tratto  col 
mezzo  dell’  asta  m m no  poco  in  avanti  ed  all’  indietro  il  rampone  i i. 
Mei  mentre  egli  va  all’  indietro  lira  a sé  nello  stesso  tempo  la  ruota  per 
un  dente  o due  denti,  tre  denti,  ecc.,  secondo  che  o p si  è più  o 
meno  innalzato.  Altrettanti  denti  si  portano  in  basso  sotto  dell’  uncino 
di  cbiudimento  K che  giace  sulla  ruota;  e quest*  uncino  di  chìudiinento 
tiene  anche  sempre  ferma  la  ruota,  fino  a tauto  che  il  becco  di  <t  ò 
caduto  di  nuovo  fra  i denti  che  si  muovono  in  avaoti.  Girando  eoa 
quello  ineccauìsroo  la  ruota  B B deve  girare  pure  la  vile  , che  si  ri- 
trova nel  mezzo  della  ruola,  ed  in  conseguenza  il  fondo  movibile  della 
cassa  deve  essere  spinto  col  tabacco  in  avanti  oltre  il  coltello  C. 

Se  sì  vuol  tagliare  finamente  il  tabacco,  basta  I’  innalzare  e 1'  ab- 
bassare op  solo  poco,  allora  anche  la  ruola  B 0,  e la  vile  gira  solo 
poco,  e quindi  il  tabacco  sporge  in  avanti  pure  solo  poro.  Se  si  vuole 
poi  tagliarlo  grossamente  s’  innalza  di  più  o p.  Se  il  fondo  movibile  si  è 
portalo  del  tutto  col  tabacco  innanzi  al  coltello,  e tutto  il  tabacco  che 
si  trova  nella  cassa  è tagliato,  deve  spingerai  di  nuovo  all’  indietro  il 
fondo.  Ciò  si  eseguisce  levando  il  rampone  di  cbiudimento  i i,  e 1’  un- 
cino k dai  denti  della  ruota  B B,  e quindi  si  volge  rapidamente  nel 
senso  contrario  la  ruota  col  mezzo  dei  manubrio  q. 

Si  può  porre  facilmente  in  molo  questa  macchina  col  mezzo  dì  una 
ruota  ad  acqua,  oppure  di  una  ruola  mossa  dagli  uomini.  Allora  si  pone 
la  macchina  per  es.  nel  piano  superiore  , e sì  possono  condurre  da  p 
due  braccia  che  si  rechino  nel  piano  inferiore.  Queste  riposano  su  due 
leve  orizzontali  che  souo  compresse  da  una  ruota  ad  acqua,  oppure  da 
una  ruota  a uomini.  Allora  deve  necessariamente  il  coltello  salire  e di- 
scendere, eseguire  il  taglìamento,  ed  ire  la  macchina  io  azione  nel  modo 
superiormente  descrittosi.  Del  resto  può  anche  una  manovella  in  que- 
ste ruote,  da  citi  vada  un'  asta  in  alto  fino  a p,  produrre  l’aziona  del- 
1’  ionalzamento  e dell’  abbassamento. 
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S' impitga  altresì  nna  macchina  a eiliodri  destinata  a Mbiac«ai« 
le  grosse  costole  ed  i picciuoli  delle  foglie  del  tabacco.  Due  cilindri  di 
legno  duro  di  cui  1*  inferiore  è coperta  di  ottone  possono  • col  mezzo 
di  una  vite»  essere  più  o meno  avvicinati  od  allontanati  fra  di  loro. 
È posta  nell’asse  del  cilindro  inferiore  una  ruota  dentata  , i di  cui 
denti  s'ingranano  in  un  rocchetto  che  ò girato  da  una  manovella.  Una 
tavola  posta  obliquamente  può  gui4are  le  foglie  fra  i cilindri.  Vi  ai 
possono  però  tenere  iu  mezzo  anche  colle  mani. 

Il  cosi  detto  tabacca  ricciuto  è tagliato  solo  grossolanamente  e po- 
scia lo  si  stropiccia  colle  aaani  su  di  una  padella  posta  sui  carboni  ar- 
denti. — Contenendo  generalmeotc  il  tabacco  ancora  molla  umidità  dalla 
concia  , lo  ai  secca  ad  un  calore  moderato  in  un  seccato)<o.  Il  focolare 
del  seccaroento  è coperto  superiormente  con  una  tela  di  filo  di  forra 
sulla  quale  si  pone  il  tabacco)  ed  è fornito  di  un  foso.  Dopo  che  il 
tafaocco  ò seccalo  lo  si  comprime  pacchetti  e si  pesa. 

fii  pone  il  pacchetto  in  una  morsa  di  fogno  che  abbia  la  larghezza 
e la  lunghezza  del  peccbelto , e vi  si  comprime  saldamente. 

Alcuni  tabacchi  sono  filali,  e cbiamansi  tabacchi  in  corda.  Si  sepa.- 
vano  prima  le  foglie  gialle  dalle  brune.  Si  scelgono  da  ogni  sorta  le  fo- 
glie intere  e lapghe,  e le  piccole  e rotte.  Quelle  sono  poste  alla  parto 
esterna  della  corda , queste  aono  filate  per  la  parta  interna.  Si  levana 
per  a pollici  dalle  foglie  gialle  le  costole  grasse  alla  parte  inferiore» 
perchè  danno,  fumandole,  un  sapore  amaro.  La  sorta  bruna  o cattiva 
rimane  come  ella  è.  Finalmente  ciascun  fastello  di  foglie  di  tabacco  ò 
spruzzalo  coll'acqua  con  una  specie  di  scopa,  oode  farlo  umido  e mor- 
bido, e possa  unirsi  bene  insieme  colla  filatura. 

S’ impiega  per  filare  il  tal»cco  una  nucchios  foroiut  di  mano- 
vella,  e la  si  (a  girare. 


jÈigam  o sigwms. 

Le  aigarre  sono  una  sorta  speciale  di  tabacco  a fumare.  Si  chiama 
in  Ispagua  eigarro  un  pezzo  di  carta,  oppure  una  foglia  di  tabacco  mo- 
dellata a guisa  di  tubo  che  si  riempie  di  tabacco.  S'  inopiegano  tu 
Ispagua  per  formare  queste  aigarre  tre  specie  di  foglie  di  tabacco  z 
I.*  le  foglie  dell'Avaua  ) a.*  le  foglie  della  Virgioia  ) S.°  le  foglie  ds 
Maruucos. 

Si  pone  su  di  una  larga  foglia  di  tabacco,  quaud'  è beo  preparata, 
uno  strato  e si  rotola  diversamente  la  zigarra.  Molti  opera)  rotolauo 
ctascuoa  aigarra  da  sola  fra  la  mano  ed  uoa  tavola.  Altri,  come  all'Avana, 
la  rotolano  fra  la  roano  ed  il  braccio  sinistro  nulo  tenendo  una  tavola, 
che  con  una  careggia  all' intorno  del  collo  discende  al  ginocchio.  Essi 
rotolano  in  questa  maniera  più  aigarre  nel  medesimo  tempo  e eoo  una. 
sorprendente  prestezza.  Prendono  il  numero  delle  aigarre  che  si 
SODO  portate  rotolale  alla  mano  sioistra  , ed  occupano  la  roano  destra 
noi  girare  la  testa  e col  tagliarne  il  piede.  — Ibi  operajo  fa  iu  uu 
giorno  ( cioè  in  la  ore  circa  ) mille  Duo  a duemila  aigarre. 

Secondo  Remnùch  si  distinguono  in  Ispagna  lo  seguonli  sette  sorta 
di  aigarre I 

1.  Aigarre  alla  carta. 

3.  Aigarre  alla  paglia  o delle  dame. 

3.  Aigarrt  naturali  a pure . 
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4.  Àlgare  delP Arano.  ' »'«  • T . J 

5.  Aigarre  della  regimo.  ■ . t ,'r 

6.  Aigarre  spagnuole.  " . e 

j.  Aigarre  americane,  ' 

Onde  eseguire  te  aigarre  alla  carta  t'H  rotola  del  tabacco  taglialo 

nella  carta  molto  (ina  e tenta  colla  che  fi  fabbrica  specialmente  a Va- 
Jetiza.  Le  aigarre  alla  paglia  o delle  dame  si  fabbricano  all'Avana  dalle 
monache.  La  foglia  di  coperta  consiste  di  foglia  di  grano  turco,  ed  il 
contenuto  di  foglie  dell'Avana  , le  anali  devono  essere  tagliate  più  volte 
finamente  col  coltello.  Ip  Ispagoa  furono  fabbricale  tali  aigarre  a Ca- 
dice , ad  Alicante  ed  a Siviglia.  Le  aigarre  naturali  hanno  per  co- 
perta una  foglia  pura  e sana  di  tabacco  , oppure  un  pezio  della  mede- 
sima, che  sia  senza  buchi  e fenditure.  Il  conlentito  consiste  di  foglie 
piccole,  oppure  anche  di  rimasugli  delle  aigarre.  Le  aigsrre  dell'Avana^ 
.specialmente  le  più  fine,  sono  fatte  colle  migliori  foglie  di  colore  giallo 
d'oro,  che  crescono  solo  in  un  mediocre  distretto  dell’ isola  di  Zaba.  Le 
genuine  aigarre  dell' Avana  si  distinguono  da  quelle  di  Siviglia,  perchè 
la  foglia  di  coperta  vi  4 posta  dal  lato  destro  al  sinistro.  Le  aigarre 
della  regina  sono  la  sorta  la  più  fina  delle  aigarre  dell'Avana.  Le  ai- 
garre spagnoole  o di  Siviglia  si  fabbricano  nella  manifattura  di  Sivi- 
glia. Queste  hanno  la  foglia  di  coperta  dal  lato  sinistro  al  destro.  Le 
aigarre  americane,  chiamale  anche  delle  Indie  orientali^  sono  di  gran- 
dezza e di  densità  molto  differente. 

Ad  Amburgo  e ad  Altona  trovansi  già  da  moli’ anni  delle  fabbri- 
che di  aigarre;  e vi  si  travagliano  ogni  specie  della  luedesinie.  Si  pre- 
parano esse  con  ogni  sorta  di  foglie  , e più  prestamente  coll'  ammol- 
larle e comprimerle  in  forme  a cannelli. 

Manifattura  del  tabacco  da  fiutare.  • 

Si  prendono  pel  tabacco  da  fiutare  non  aolo  le  foglie  dense,  grasse 
e generalmente  le  bruno— nere  d'America , di  Norimberga,  di  Fàltz  ed 
altre,  ma  anche  le  costole,  i picciuoli  ed  i residui  delle  maoifatture  del 
tabacco  da  fumare.  Il  tabacco  da  fiutare  si  prepara  o eolie  foglie  for- 
mate in  masse  insieme  compresse  a guisa  di  fusi  o cilindri  detti  carette 
e poscia  macinate,  come  il  tabacco  di  sant'Omer  e quello  del  Brasile^ 
oppure  colle  foglie  ed  i picciuoli  secchi  polverizzati , come  il  tabacco 
spagnuolo,  portoghese,  olandese  e d\  Sirasburgi  ovvero  granulalo  come 
V ilaliano.  Ingenerate  il  tabacco  deve  produrre  uno  stimolo,  ed  avere 
tin  «dorè  piacevole  e la  necessaria  volatilità.  Si  ottiene  questo  col  mezzo 
della  concia,  le  di  cui  parti  componenti  principali  sono  il  sale  e gli  olj 
odoriferi.  Tanto  la  bontà  delle  foglie»  quanto  la  concia  determinano  la 
bontà  del  tabacco  da  fiutare. 

Eseguitasi  la  scelta  delle  diverse  foglie,  costole,  picciuoli,  eco.  ti 
fuDDO  questi  oggetti  o direttamente  in  polvere , e quindi  gli  si  dà  la 
concia,  oppure  ai  passano  prima  alla  concia  , si  fanno  in  carotte  , poscia 
ai  macinano  in  polvere.  L’  ultimo  metodo  è il  più  comune  ed  anche 
il  migliore.  Solo  debbonsi  lasciare  le  carotte  per  un  anno  ' in  serbo 
^riuia  di  macinarle. 

, La  concia  del  tabacco  da  fiutare  si  fa  coi  Mgisenli  ingredienti  : 

I , Salpietra, 

3.  Sale  ammoniaco.'  . 

Poni,  Dii.  Fis.  Chim.  Voi.  VIIL  36 
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3.  Potassa  , segnatamente  il  sale  di  tartaro. 

4.  Sale  di  rocca. 

5.  Sale  comune. 

6.  Tartaro. 

. I-  . 7-I  Noce  nioscftia  pel  Macoao.  .1 

. 8.  Slandorie.  S'  inipjega<io  queste  pel  tabacco  fioissinso  i In  parie 
onde  couservarlo  umido,  in  parici  per  togliergli  la  voIaliiiU.  Soverchie 
mandorle  guasterebbero  il  tabacco. 

9.  I fagiuoli  di  Tonho,  segnatamente  per  le  specie  spagnuole. 

10.  Le  foglie  gioi  ani  ilei  .sorbo  salvatico  {sorhus  aucupatoria). 

11.  i garofani,  per  le  sorta  spagnuole. 

11.  La  radice,  di  giaggiolo  (Jris  fiorentina),  per  \e  specie  odorifere. 

i3.  Il  legno  di  rose  (lignum  rhodii). 

,i4.  il  legno  iCaloe  { lignum  aloes)  pel  Marocco  e per  gli  altri  ta- 
bacchi odoriferi  da  fiutare. 

. |5.  Im  vaniglia-,  parimente. 

iG.  Le  frondi  della  noce  italiana,  gli  comunicano  un  odore  pia- 
cevole. 

17.  La  radice  del  calamo  aromatico.  . . 

18.  Le  foghe,  d’ alloro.  / • 

ig.  Le  bacche  del  ginepro.  1 

30.  Zucchcro.\ 

31.  Olio  di  bergamotto-,  s'adopera  specialmente  pel  tabacco  boemo 
di  mescolanza.  Nou  se  ne  deve  però  impiegare  troppo. 

33.  Olio  di  meliloto  : s’  impiega  molto  pel  tabacco  olandese  da 

fiutare.  , 

30.  j4cqua  di  rose.  . , 

34.  yino  di  Francia. 

35.  Sect  o vino  delie  Canarie. 

36.  Malaga. 

37.  Aceto  di  vino  e di  birra. 

38.  Acquavite  di  Francia. 

39.  Sugo  di  limoni.  , 

30,  Spirito  di  corno  di  cervo , pel  tabacco  da  fiutare  ebe  si  vuole 
conservare  per  mollo  tempo,  prima  di  terminarlo. 

3 1 . Bosso  inglese,  spngnuolo,  orellana  ( bixa  orelìana  ) , vitiiaolo 
tV  Ungheria,  galla  d' Istria  e simili,  a'  impiegano  per  dar  colore  al  ta- 
bacco. 

3a.  Mele,  sciroppo,  susine,  uva  passa,  sugo  di  bacche  di  sambuco, 
radice  di  legorizia , tamarindo  e simili  ; sono  i mezzi  che  non  si  devono 
impiegare  ii  equeiilemeiite,  allorcliè  non  si  vuole  guastare  il  tabacco. 

S' impiegano  comunemente  nel  medesimo  tempo  molli  di  questi  in- 
gredienti, che  si  mescolano  insieme  in  una  certa  proporzione  (come  si 
dirà  nel  progresso  ). 

TostOiche  le  foglie  sono  levate  dalla  concia,  e la  maggior  parte 
di  loro  ne  gorciolano  ancora,  s'inviluppano  insieme  in  un  paiiiiullno 
u si  fanno,  eotnprimenilu  con  uno  strumento  proprio,  in  carette,  in  tal 
modo  uon;WÌ  può'  peuctrUre  focilmenle  l'aria;  ed  in  conseguenza  In 
concia  che  trovasi  nelle  medesime  non  può  esserne  facilmente  srreala. 
TermiDàla  i’o|)erszioM  si  levano  dai  pannolino.,  si  leg.mo  con  una  fu- 
nicella in  modo  che  un  giro  sia  vicino  all’altro  , e si  conservano  per 
due  mesi  in  un  armadio  in  un  luogo  moderatamente  riscaldalo  , ouiic 
lasciarvcle  sudare,  cioè  passare  in  uu  forte  grado  di  formeolaziouc. 
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Ciò  Bceadolo  si  raspano  le  carotte  con  un«  raapa  a manoi  opp«r* 
con  uu  toiilioo  a raspare.  La  raspa  a mano  è rurmala  di  due  annadure 
cLe  si  possono  avvicinare  od  altuotanare  l'uoa  dall'altra  col  mezzo  di 
una  vite.  La  lunsliezza  di  queste  annadure  è di  3 a 5 piedi,  la  larghezza 
di  i/u  piede.  Ailìucliè  non  vi  vacillino  sono  sostenule  da  regoli.  Tru> 
yaosi,  al  lungo  di  esse  nella  distanza  di  circa  i/i  pollice,  le  seghe  o ra- 
spe. Sotto  la  raspa  è posta  una  C.issa , nella  quale  entra  il  lab.icco  col 
mezzo  di  un'apertura.  Si  strolìna  sopra  le  raspe  in  qua  ed  in  là  il  fuso 
del  tabacco  , e ne  é cosi  polvorizzato. 

llaovi  nei  mulini  composti  più  seghe  collocale  io  un' armadura 
orizzontale.  Quest’ arinadura  i tirala  io  qua  ed  lu  là  sotto  la  cassa  della 
carotte  , dalla  quale  queste  sporgono  fuori  fino  alle  raspe.  Col  mezzo 
d’una  speciale  cassa  di  pressione  che  sta  sopra  le  carotte,  tono  queste 
coiitinuamcule,  tosto  che  esse  si  consumano  col  raspamenlo,  portate  in 
basso  e compresse  fìno  alle  raspe.  Si  può  esegnire  questa  operazione 
anche  col  mezzo  di  una  macchina  a ruota  d’  acqua. 

Dubroca  ha  immaginato  due  macchine  per  graluggiare  il  tabacca 
di  cui  una  serve  a togliere  la  funicella  che  non  deve  csaere  assicurala 
con  nodo  alle  carotte  del  tabacco,  6 l'altra  a graluggiare. 

La  macchina  ( lav.  XVHL  fig.  a)  è composta  di  un' incastratu- 
ra u , di  uu  barlcllo  b,  e di  una  vite  c a passi  quadrali. 

L'  iucaslralura  a è formala  di  due  pezzi  o cosce  di  legno,  di  ao  pol- 
lici dì  lunghezza  su  a pollici  di  quadratura,  fissati  paralellaincnte  su  di 
una  tavola  a a pollici  di  distanza  l'uno  dall'altro,  col  mezzo  di  due  tra- 
verse che  li  coprono  , e di  chiavarde  avvitate  al  disotto  della  tavola. 

Il  barletto  b è un  pezzo  di  5 piedi  e a pollici  di  lunghezza  , e 
porta  un  moutaole  di  ferro  ed  a occhio  c,  nel  quile  deve  entrare  il 
cullare  della  vite  i un  altro  pezzo  e della  medesima  altezza,  ma  for- 
nito di  un  foro  di  a linee  di  diametro  , dà  passaggio  ad  uua  calotta 
anoaia  di  Ire  punte. 

La  vite  d passa  per  la  madrevite  f,  fissata  sulla  traversa  che  ò 
alla  lesta  dell’  incastratura  ; essa  perla  alla  tua  estremità  una  calotta 
simile  a quella  superiormente  indicata.  Queste  oalotto  sono  destinale 
a sosteuere  la  carotia  g fornita  di  una  funicella  ^ e quando  la  carotia 
è fissala  nelle  due  calotte , in  modo  di  non  potersi  scomporre , 
s' infigge  sull’estremità  della  caroita  uim  piccola  punta  attaccata  ad 
una  delle  estremità  della  funicella.  Si  fa  , in  seguilo , passare  questa 
funicella,  col  mezzo  di  un  uucino  fissalo  al  di  sopra  di  uim  delle  due 
cosce  , e la  si  tiene  leggiermente  con  una  roano  , mentre  coll'  altra  si 
la  girare  la  vite  col  mezzo  della  manovella  : allora  il  barletto  scivola 
all'  indentro  , e la  carotla  ai  trova  inviluppata  dalla  fanicella , confor- 
iiieiiieote  ai  passi  della  vile. 

l^a  earotta  cosi  disposta  è data  alla  leconda  maccliina  ( fig.  3 ). 
Essa  è composta  i.*  di  una  vite  b a passi  quadrati  , forata  inlerna- 
iiienle,  e fissata  fra  due  sostegni  b e c;  d' un  asse  al  quale  è posta 

una  manovella  d,  un  volante  e,  ed  un  piano  circolare y,  armalo  di  74 
lame  d’ acciajo  , le  di  cui  parli  taglienti  sono  dentellate  coipe  le  seghe. 

La  vile  b traversa  e porla  lult’ad  un  trailo  un  insieme  movihile  g, 
compusio  di  molli  pezzi,  di  cui  il  principale  é una  piastra  di  rame 
(fig.  4)t  nella  quale  sono  fissate  cinque  piccole  ruote  dentale,  corrispon- 
denti a cinque  occhi  forati  nel  sostegno  A.  Li  piastra  è traversata  dalla 
caviglia  della  vite,  in  maniera  che  questa  vi  possa  girare  liberamente, 
come  pure  uua  gran  mula  dentata  che  a’  ingrana  nelle  cinque  piccole. 
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*■  L*  chiocciola  della  vita  è in  parie  cilindrica  ed  in  parto  q^drala* 
la  piastra  che  si  ritrova  fra  le  due  spalle  • ha  la  medesima  forma  al 
disopra  del  sostegno  che  è alla  testa  del  banco  > ma  essa  termina  in 
basso  a punta  roncata.  Ha  un  intaglio  triangolare,  che  ha  per  ometto 
d'  incastrare  una  barra  di  ferro  , fissata  al  disopra  del  banco  , e nella 
medesima  diresiooe  della  vite  t il  che  mantiene  la  lastra  nel  suo  a piombo, 
allorché  è io  azione. 

A 4 linee  in  avanti  della  piastra  , è fissato  un  cerchio  di  rame , 
che  serve  di  sostegno  alle  cinque  piccole  ruote,  i di  cui  cardini  hanno 
un*  estremità  quadrata  , che  sporge  sii'  infuori  del  sostegno  per  rice- 
vere la  canoa  di  una  branca  a calotta  , armata  di  tre  punte  nella  sua 
parte  concava.  Ciascuna  branca  ha  per  oggetto  di  portare  1*  estremità 
d'  una  caretta  del  tabacco,  di  cui  l'altra  estremità  entra  in  uno  degli 
occhi  del  sostegno  A. 

Una  corda  s’  avvolge  su  di  un  verricello  r,  e porta  un  peso  $ 
di  nS  libbre  che  , quando  ha  la  libertà  d'agire,  svolge  la  detta  corda 
ed  obbliga  il  verricello  a girare  ed  a camminare  io  avanti  con  tutto 
r insieme  , cosi  pure  le  carette , i di  cui  volgimenti  sono  continui. 
Queste  carette  sono  spogliate  della  funicella  che  le  circonda,  a misura 
che  il  piano  armalo  di  lame  taglienti,  opera  per  l' azione  del  peso  u 
e del  verricello  z che  si  fa  girare. 

Allorché  le  csrotle  sono  al  loro  termine,  si  fa  retrocedere  tolto 
1'  insieme  fino  alla  prima  posizione  , col  mezzo  delle  due  braccia  x , 
che  si  sono  fissale  al  verricello  r ; allora  la  corda,  che  porta  il  peso  s, 
vi  ai  volge  di  nuovo,  e si  svolge  dal  verricello  7*  che  l'aveva  rice- 
vuta nel  tempo  della  prima  operazione. 

I Se  nel  nionlre  del  lavoro  accade  qualche  accidente,  s*  arresta  I*  a- 
zione  del  peso,  col  mezzo  di  un  piccolo  nottolino  fissato  ad  una  pic- 
cola chiavarda  A' , e che  s'ingrana  alla  ruota  dentata  che  l'avvicina. 

La  raspa  o coltello  J"  presenta  una  traversa  a quattro  rami,  invilup- 
pati alle  loro  estremità  da  un  cerchio  del  diametro  di  un  piede,  che  ne 
racchiude  un  altro,  il  di  cui  diametro  non  é che  di  6 pollici  e che  é 
assicurato  solidamente  ai  rami  della  traversa.  Questi  cerchi  servono  a 
fissare  le  lame  taglienti  che  hanno,  a ciascuna  delle  loro  estremità,  un 
piccolo  maschio,  che  entra  in  uno  dei  64  fori,  praticali  a quest'ef- 
fetto in  ciascuno  de'  cerchi. 

1 II  tabacco  raspato  é passato  per  istacci  floL  Nelle  grandi  fabbricha 
si  fa  uso  a tal  lavoro  di  un  inuliiio. 

Le  parti  grossolane  che  rimangono  negli  stacci,  e generalmenla 
tutto  ciò  che  non  si  è potuto  raspare  è fatto  in  polvere  con  de'  pe- 
statoj.  S'  impiega  anche  a tale  oggetto  una  macchina  mossa  dall'  acqua. 

Prrparaxione  di  alcune  speciali  sorta  di  tabacco  da  fiutare. 

Pel  lahacco  da  fiutare  di  Dunikerlca  si  può  prendere  un  centinaio 
di  farina  di  foglie  di  tabacco,  e 4 a 6 libbre  di  polvere  di  costole,  « 
quindi  prepararlo  colla  seguente  concia  > 

: 4 libbre  di  tamarindo  i 

3 — di  sassofrasso  ; 

I — di  sale  di  rocca  i 

34  — di  orellana; 

48  misure  d'  acqua. 
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Si  espone  (ulto  ciò  per  quattro  ore,  in  qualche  distanza,  al  fuoco, 
afKnchè  gl'  ingredienti  siano  convenientemente  ammollati.  Poscia  si  fa 
bollire  il  lutto  bene  e vivamente,  si  agita  diligentemente,  e se  ne  separa 
la  schiuma  ; quindi  si  filtra  con  un  panno  in  un  mastello  , in  cui  si 
ritrovi  una  libbra  di  sale  ammoniaco  e quattro  libbre  di  sale  Hi  tartaro. 
Si  smuove  qualche  volta  ; ed  allora,  fino  a che  resta  caldo,  scioglie  più 
facilmente  i sali.  Lo  si  copre  e si  lascia  che  si  raffreddi.  Si  bagna,  ma 
non  troppo,  la  farina  di  tabacco  con  questo  liquido:  indi  la  si  pone 

in  un  barile  di  legno  di  quercia.  Essendo  il  tabacco  difeso  dall*  aria  , 

si  riscalda  esso  in  alcuni  giorni.  Lo  si  lascia  in  questo  caldo  per  alcuni 

?[iorni,  e quindi  lo  si  pone  io  un  altro  barile,  in  modo  che  la  parte  più 

reddn  venga  nel  mezzo  e vi  si  riscaldi,  e si  lascia  così  6 a io  giorni: 
se  ne  lascia  raffreddare  un  poco  per  saggio  all' aria.  Se  si  scorge  allora 
dall'odore  che  esso  ha  ancora  dell'erba  ed  è disgustoso,  lo  si  lascia 
ancora  caldo  per  alcuni  giorni.  Finalmente  lo  si  leva  , lo  si  rinfresca 
con  IO  libbre  di  sale,  lo  sì  slaccia  e sì  conserva. 

Si  è trovata  ancora  migliore  la  concia , aggiungendovi  prima  del- 
1'  innaffiamento  e dopo  che  è già  fredda  i seguenti  ingredienti.  Si  fa 
bollire  due  misure  e più  di  vino  delle  Canarie  con  una  libbra  di  mele, 
e si  mescola  coll'  antecedente  concia  prima  di  bagnarne  la  farina  di 
tabacco.  Si  migliora  specialmente  l' odore  del  tabacco  da  fiutare  di 
Punikerka , facendo  una  concia  composta  come  segue  : 

I libbra  di  tamarindo  j 
i;a  — di  radice  di  enula; 
ip  — di  radice  di  rodio; 

13  misure  d'acqua. 

Dopo  che  si  è bollito  tutto  ciò  per  un'  ora,  si  leva  dal  fuoco  e 
vi  si  aggiunge 

I libbra  di  sugo  di  fiori  dì  sambuco  ; 

I misura  di  vino  rosso  carico  di  Francia  ( pontac  ). 

Si  passa  il  lutto  per  lo  slaccio  e si  unisce  alla  concia. 

Onde  fare  un  tabacco  simile  al  Marocco,  si  mescola  nn  cenlinajo 
di  farina  di  tabacco  col  sale,  colla  potassa  e col  salpietra,  come  si  pra- 
tica pel  tabacco  di  Duoikerka  , una  libbra  di  potassa  , e mezza  libbra 
di  salpietra.  Allorché  esso  é fermentato  , lo  si  leva  dal  barile  , lo  si 
saggia,  e si  tratta  come  quel  tabacco  ; e lo  si  tìnge  col  rouo  inglese 
fino  a che  diventi  di  un  colore  bruno  di  castagna»  Lo  si  bagna  colia 
concia  seguente  : 

i;3  dibbra  di  radice  d'  angelica; 

I — dì  legno  di  rodio,  oppure  una  misura  d’ acqua  di  rose; 

3 lotti  di  sale  di  tartaro; 

3 — di  vitriuolo  d' Uugheria. 

Vi  si  aggiunge  il  sale  di  tartaro , ed  il  vitriuolo  solo  dopo  che  i 
restanti  ingredienti  hanno  bollito  vivamente,  e sono  stati  levali  dal  fuo- 
co. S'innaffia  con  tutta  la  mescolanza  il  tabacco,  e lo  si  mescola  esat- 
tamente. 

Si  trattano  io  tal  modo  tulle  le  sorte  di  tabacco  da  fiutare;  colla 
differenza  che  i diversi  ingredienti  , e la  diversa  bontà  delle  foglie, 
producono  sempre  una  diversità  nell'odore. 
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Molti  conoscitori  lionno  fHllo  un  tabacco  aen7A  concia  che  si  pre- 
|>arB  nella  seguente  maniera.  Si  prendono  biiouc  foglie  di  tabacco,  si 
seccano  rapidamente,  e si  macinano  in  una  grande  macina  da  calTè  uui- 
tami-ote  agli  steli.  Poscia  se  ne  slaccia  la  farina , la  s*  inumidisce  e la 
si  comprime  in  un  vaso  di  pietra  , non  perù  soverchiamente.  Si  lascia 
in  tal  modo  per  alcuni  giorni  in  un  luogo  temperato.  Poscia  se  ne  leva 
la  farina  di  tabacco,  e la  si  stropiccia  in  no  gran  morlajo  di  marmo, 
fino  a tanto  che  senza,  alcuna  aggiunta,  sviluppa  da  sé  un  odore  volatile 
alcalino.  Nondimeno  vi  si  aggiunge  talvolta  de' fiori  di  meliloto  polve- 
rizzati  e stacciati.  — Lo  si  fa  quindi  in  pacchetti. 

Le  specie  di  tabacco  molto  fino  che  si  distinguono  pel  loro  bel 
colore  rosso  carico  , sono  lo  spaniol,  il  tabacco  son  de  Tonco  , il  ma- 
rino , ecc.  Si  dù  loro  questo  colore  col  legno  di  sandalo,  e di  feroan- 
buco. 

Anticamente  si  metteva  il  tabacco  in  isratole  di  carta  : ma  queste 
scatole  erano  fatte  guaste  dalla  concia.  Perciò  s’ impiegarono  tosto 
delle  scatole  di  sottile  latta,  quindi  quelle  di  foglia  di  stagno.  Ma 
essendo  queste  troppo  costose  pel  tabacco  comune,  si  fecero  tali  scatole 
di  piombo.  Il  piombo  che  vi  s'impiega  è fatto  in  lamine  sottili,  o col 
cilindro  oppure  colla  fusione.  Quello  a cilindro  si  eseguisce  nel  seguente 
modo.  Si  stende  una  piastra  di  piombo  della  grossezza  di  tre  a quattro 
pollici  fra  due  grandi  cilindri  di  ottone  che  sono  posti  in  moto  dai  ca- 
valli, oppure  dall'  acqua  ; ma  lo  si  fa  però  solo  a poco  a poco  ( avvi- 
cinando sempre  più  i cilindri  col  mezzo  di  viti)  sottile  come  un  foglio 
di  carta. 

Il  piombo  fuso  per  le  foglie  o lamine  sottili  si  eseguisce  in  una 
caldaja  di  ferro  che  è assicurata  io  un  fornello  murato.  Si  smuove  il 
piombo  fuso  e se  ne  leva  con  un  ramajuolo  di  ferro  la  cenere  di  piombo 
(ossido  di  piombo)  che  si  forma  sulla  superficie:  vi  si  pone  però  oudo 
impedirne  l'ossidazione  del  sego,  e se  ne  spalma  con  questo  anche  il 
ramajuolo.  Si  stende  su  di  un  tclajo  luogo  cinque  piedi  e largo  un  piede 
e mezzo  della  tela  gregia  e fina,  oppure  una  stofia  liscia  di  seta,  e se  ne 
copre  la  superficie  uniformemente  e sottilmente  con  una  mescolanza 
di  albume  d’  uovo  e di  creta  in  polvere,  oppure  di  argilla  beo  lavata. 
Un  coperchio  foderato  di  panno  si  adatta  si  bene  nel  telajo  che  la  parte 
foderata  va  in  contatto  colla  tela.  Uno  strumento  di  legno  si  spinge 
dall'  alto  in  basso  nel  telajo  sulla  tela  : esso  è fatto  internamente  in 
modo  di  poter  ricevere  il  piombo  fuso.  Si  conduce  allora  con  esso  in 
basso  la  tela,  e rimane  in  questa  un  sottile  strato  di  piombo. 

Il  piombo  fuso  deve  avere  sempre  il  conveniente  grado  di  fluidità. 
Questo  conveniente  grado  si  conosce,  ailorebè  gettando  sul  piombo  una 
strìscia  di  carta,  questa  si  carbonizza  tosto.  Nel  mentre  del  versamento 
deve  il  telajo  essere  posto  a piano  inclinato.  L'  operajo  destinato  a 
trarre  il  piombo  (a  tirare  in  basso  lo  strumento  col  piombo  fuso) 
deve  essere  fornito  di  forti  guanti  di  pelle.  Un  altro  operajo  preme 
dolcemente  con  una  spazzola  la  lamina  di  piombo  formatasi  sulla  tela, 
e poscia  ne  la  separa  con  un  coltello  di  legno. 

Quindi  sì  fanno  colia  lamina  di  piombo  su  di  una  forma  le  sca- 
tole, che  vi  ti  modellano  con  un  coltello  ben  aflilato,  e si  saldano  eoa 
una  saldatura  composta  di  due  parti  di  stagno  e di  una  parte  di:  piombo. 

Grandissimo  è l'uso  ai  nostri  dì  del  tabacco,  e coiiMine  pure  è 
il  daouo  che  produce;  e di  rado  fa  bene.  11  tabacco  introdotto  (dtìtual- 
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mente  nelle  neri  ditninaiKe  la  sensibiiilii 'dt-t  nervi,  fbrza  le  Mcrezioni: 
e deve  quindi  alla  lunga,  più  o meno  produrre  non  solo  in  essi,  ma 
anche  sol  cervello  stesso  inslupidimento  , ed' essere  una  delle  cause  ai 
suoi  malori.  Il  fumo  del  tabacco  introdotto  oello  sioniaco  diminuisce 
la  sensibilità  di  quesin  viscere  , e lo  dispone  a diventare  più  o meno 
inetto  alle  funiioni  alle  quali  ò destinato;  ne  derivano  in  conseguenza 
le  indigestioni  , le  cardialgie.  Una  prova  evidentissima  si  è , che  chi 
preso  d’appetito  ingoja  gran  copia  di  questo  fumo  ne  perde  quest’avviso 
salutare  alla  nutrizione.  Ma  il  male  non  si  limila  solo  allo  stomaco  , si 
estende  anche  all’  encefalo:  P ebbrezza,  le  convulsioni,  le  vertigini  che 
accadono  in  chi  non  è avvezzo  a questo  fumo,  dimostrano  ad  evidenza 
il  danno,  benché  nel  progresso  non  sentilo  , che  deve  derivare  anche 
a quest’ orgauo.  Inoltre  la  scilivazione  smodata  che  se  ne  promuove,  deve 
avere  più  o meno  sensibili  dannosi  risullamenti  : anche  il  guasto  de’ 
denti  ne  è un  effetto.  1 

Frequente  è 1’ inslupidimento  ne’ gran  fumatori  di  tabacco;  e 
lo  si  legge  nel  viso  loro  : quindi  ne  viene:  ii  decadimento  delle  fa- 
coltà intellettuali  ; e forse  forse,  e più  che  forse,  quest’  è una  delle  cause 
delle  ormai  sgraziatamente  frequenti  apoplessie^  - ó,i  1 ‘ 

Il  sommo  prezzo  dol  tnbacco  e la  scarsissima  sns  ricolta  sarebbero 
gli  amici  della  salute  dell’  uomo. 

( V.  J.  Neander,  Tabacologia -,  Lugdon  Hatav.  ifiaG.  — I.  T.  ly. 
Beintema  von  Pelma,  Tabacologia;  Graveuhagr,  1690.  — De  Brade,' 
Tabackhistorie , inbesonderheit  vom  Schmipftaback-,  Sclinocberg  , 1747* 
— G.  D.  Thebesius  . autfiìhrliche  Natlincbt  vom  Rauch-und  Scbnupj- 
taback;  Halle,  1713,  4-  Neue  Aufl.  1751,  4>  — Cliamny,  sur  un  moutin  ù 
eau  destine  à raper  et  à moudre  le  tabac  nelle  Hlémnircs  de  l' dead, 
roy.  des  Sciences  à Piiris,  17G7,  p.  184.  — Neue  und  vnUstiindige 
jtbbandlung  vom  Taback.  yon  einem  eifahrnen  Tabnckhiindler.  A.  d. 
Holland.  [..eipzig  , 1781.  — Abhandìung  vom  Tnbackshnii,  dessen  Zu-, 
gutmac/iung,  und  kiinstlichcr  Zubereitung  alter  Sorten  des  besten  Ranch- 
und  Schnupflabacks  ; Franckfurt  und  Leipzig,  1781.  — Die  Kansl  al- 
ìerley  Sorten  Rauch—und  Schnupfìaback  su  fabriciren , so  wie  solcher 
in  Dunkirchen  und  Holland  verjertigt  wird  ; Diinkirchen  end  Amsler-i 
dam,  1794' U.  Gotthard , die  Cultur , Fabrikatur,  und  Hemilziing 
des  Tabacks  ; Weimar,  i8ou.  — i.  F.  Helwig,  au/'gelostes  Geheimniss 
der  Rauch-und Schnupftabaksfabrication;  Stellm,  180G.  — G.  C/i.  Bncris, 
iiber  die  Verbessening  der  TahackskulUir  in  Europa;  Bremen,  18 13). 

TABAXIR.  Bambusa  arandinacea.  TI  lahaxir  è una  sostanza 
dura  , fragile,  frequentemente  di  un  colore  azzurro  di  latte  , pellucida 
agli  spigoli,  che  si  ritrova  nei  nodi  del  bambù. 

Macie  ( chiamato  presentemente  James  Smìtson  ) chimico  inglese 
è il  primo  che  abbia  fatto  un’analisi  di  questa  snstanz.i.  Giusta  questo 
chimico,  essa  è principalmente  composta  di  silice.  Il  t.'ibavir  che  Smitson 
impiegò  per  le  sue  ricerche  è stato  trovato  in  un  bambù,  che  cresceva 
entro  una  stufa  vicino  a Londra.  Era  tanto  duro  che  segnava  il  vetro. 

Humbolt  ha  portato  del  tabaxir  da  una  bambusa  che  cresce  verso 
l’Ovest  di  Pichinc.1.  Il  suo  colore  è di  un  bianco  latticinoso,  senza 
odore  e senza  s.apore  sensibile.  Una  parte  é granellosa  e brillante, 
come  cristallizzata,  un’,  altra  presenta  piccoli  ammassi  irregolari  che 
hanno  la  frattura  e semìtraspurenza  dell’  albumina  seccata.  Contiene 
alcuni  residui  del  vegetabile  da  cui  ò ricavato. 
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Il  tabaxir  gettalo  ani  carboni  ardeoti  si  annera  e sparge  un  odore 
piccante  , elle  indica  la  presenza  d’  un  principio  vegetabile.  L’  acqua 
ne  discioglie  pochissimo.  Quando  lo  si  fa  bollire  nell'  acqua  diventa 
gialliccio,  e dono  l'evaporazione  del  liquido  rimane  una  traccia  d'al- 
cali. Klaprolh  che  ha  ful^o  l'analisi  d' una  piccola  quanlitii  di  questa 
sostanza  , la  trovò  compósta  di  70  di  silice  e 5o  di  potassa  e calce, 
L’  analisi  di  Fourcroy  e Fouquelin  è perfettamente  conforme  a questi 
risultamenti  ( V.  le  Mém.  de  Cinsi,  tom.  VI  ). 

John  si  è ocenpato  dell’  analisi  di  questa  sostanza  che  fu  raccolta 
da  Buffelt, 

Égli  rimarcò  che  essa  acquistò  al  cannello  ferrnminatorio  prima 
un  colore  nero  , quindi  un  azzurro  carico  , e poscia  riacquistò  I’  ori- 
ginario suo  colore  bianco.  Finalmente  i pezzi  caogiaronsi  in  un  corpo 
vitreo , acquistarono  un  più  forte  splendore  , e divennero  quasi  per- 
fellamenle  trasparenti.  In  questo  stato,  ma  non  però  nel  naturale  inal- 
terato , segnarono,  secondo  John,  il  vetro.  Ottennero  pure  maggiore 
solidità  e non  saltarono  in  pezzi  cen  una  leggiere  pressione,  come  nello 
stato  naturale. 

Confermò  nel  resto  questo  chimico  1'  analisi  de'  precedenti  autori 
( V.  il  Joum.  fùr  C/temie  und  Physik , tom.  II , p.  a(m  e seg.  ). 

TALCO.  Talcitm.  — Si  distinguono  tre  varietà  di  questo  fossile, 
cioè  il  laico  lamelloso,  il  laico  induralo  ed  il  talco  bacillare. 

Il  talco  lamelloso  è comunemente  di  un  colore  bianco— verdiccio  , 
anche  di  colore  verde  pallido  di  pomo;  ed  ambidue  questi  colori  vol- 
gono fortemente  nel  bianco  argenteo  ; di  rado  è di  un  verde  di  spa- 
ragio, di  un  verde  di  porro,  di  un  bianco  rossiccio  e di  colore  giallo. 

Lo  si  trova  compatto  e disseminuto,  di  rado  cristallizzato  in  tavole 
sottilissime.  Internamente  è splendente,  quasi  molto  splendente  , di  un 
perfetto  lucido  di  perle.  La  sua  frattura  è lamellosa  , alcune  volte  un 
po'  obliqua.  È molto  trasparente  o semi-trasparente.  È molle  molle, 
lleasìbile,  grasso  al  tatto,  ed  ha  il  peso  specifico  di  2,791. 

Lo  si  riscontra  principalmente  nel  Titolo,  a Steyermark , a Sals- 
burg  ed  in  Isvizzera. 

In  conseguenza  di  un'  analisi  di  HSpfner  risulta  che  le  parti  co- 
stituenti del  talco  lamelloso  sono  s 


Magnesia 44 

Silice So 

Allumina 6 


100 

( Helvet.  Magai,  tom.  IV,  p.  396  ). 

Secondo  un'  analisi  di  Kla/iroth  e di  Fauquelin  le  parti  coslitaenti 
di  questo  fossile  sono  : 


Silice  .... 

62,00  . 

. 62,0 

Magnesia  . . . 

3o,5o  . 

• ’Z'” 
. ofi 

Ossido  di  ferro 

2,5o  . 

Potassa  - . . 

2,76 

Allumina . . . 

. 1 *5 

Acqua  .... 

o,5o 

. 6,0 

98,25 

100,0 
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Con  ciò  conviene  l'enalisi  itati  fatta  da  Kirwan. 

S’  impiega  questo  fossile^  dopo  essere  stato  latto  in  una  polvere  fi- 
nissima e ben  lavata,  pel  boleti  o bianco  e rosso;  e fra  i beletli  bianchi 
è il  più  conveniente  per  la  salole. 

Il  talco  indurato  ha  un  colore  bigio-verdlccio  , e talvolta  anche 
rossiccio  e bigìo-gialliccio , bianco  verdiccio,  volgente  nel  bianco  ar- 
genteo, di  rado  perù  verde  di  sparagio.  Lo  si  ritrova  solo  compatto  : 
ioternanieole  è splendente  e del  lucido  della  madreperla.  Ha  una  frat- 
tura obliqua  , alcune  volte  anche  imperfettamente  lamellosa.  I fram- 
menti sono  a guisa  di  lamine.  Negli  angoli  è Iranslucido,  anche  opaco. 
È molto  molle,  fraoeibile,  impieghevole,  e grasso  al  tatto,  ed  ha  la 
gravità  specifica  di  a^85. 

Le  sue  parti  componenti  sono,  secondo  fVieglth  : 


Magnesia  . . . 

. . . 38,54 

Silice . , 

. . . 38,ia 

Allumina  . . . 

. . - 6,66 

Calce  .... 

...  0,4 1 

Ferro.  . . . 

. . . i5,6a 

99.25 

F.ssenjo  molto  refrattario  al  fuoco,  polendosi  tagliare  e travagliard 
al  tornio,  lo  s'impiega  io  Isvizzera  ed  io  Corsica  per  farne  caldaje, 
pentole,  ecc. , e si  usa  anche  per  sostegno  ne’  fornelli  fusorj , ecc.  I 
luoghi  principali  in  Cui  si  ritrova  questo  fossile  sono  in  molle  parli 
della  Sassonia,  in  Isvezia,  io  Finlandi.',  in  Corsica,  nella  Scozia,  nella 
Svizzera,  e principalmente  a Graubiiolen  , nel  Tiralo,  ecc. 

Il  talco  bacillare  trovasi  compatto.  Il  suo  colore  cangia  dal  verde 
chiaro  di  pomo  fino  al  bigio  verdiccio.  È internamente  poco  Incido  , 
del  lucido  della  grascia.  La  sua  frattura  longitudinale  è grossolanamente 
fibrosa,  la  frattura  Iransversale  è scheggiosa,  salta  in  frammenti  inde- 
terminati , a Spigoli  non  molto  acuti.  Ha  de’  pezzi  speciali  a guisa  di 
(teli  sottili  : è opaco  e non  molto  pesante. 

Si  distingue  da  alcuni  una  quarta  varietà  di  talco,  o sia  il  così  detto 
talco  terreo.  Il  colore  di  questo  fossile  è il  bianco  che  passa  nel  ver- 
diccio, rossiccio,  gialliccio.  Lo  si  trova  talvolta  in  forma  d’ intonaco  , 
è talvolta  in  pezzi  imperfettamente  reniformi.  Consiste  di  parti  scaglio- 
se, del  lucido  della  madreperla,  che  ora  sono  isolate  ed  ora  agglutinale 
insieme.  È un  poco  grasso  al  tatto  ed  è leggiere.  I suoi  luoghi  nativi 
SODO  Freyberg,  Meronitz  in  Boemia,  ecc. 

Se  poi  nella  classificazione  dei  fossili  si  ha  di  mira  le  proprietà 
chimiche,  non  può  questo  fossile  restare  più  nell’  ordine  de’  talchi  ; im- 
perocché, secondo  l’analisi  di  yauquelin  ( Joum.  des  mines,  voi.  XV, 
p.  347),  non  vi  si  ritrova  punto  magnesia;  il  che  è stato  confermato 
da  John, 

Knrsten  l’hs  quindi  posto  fra  le  argille,  e gli  ha  dato  il  nome 
di  argilla  scagliosa. 
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John  (roTÒ  in  5oo  parli  del  talco  terreo  , 

bianco  di  giallo  di 

Frejrberg  Meronitz 

Allumini  . . . 81,75  Silice 60,30 

Acqua  ....  i3,5o  Allumini ....  3o,83 

Magnesia  . . . o,^5  Ossido  di  ferro  3,55 

Calce 4«oo  Acqua 6,00 

Pelassi  ....  o,5o  Calce,  una  traccia 

ioo,5o  99,58 

(Joum,  filr  Chem.  und  PItjrs.  lom.  V,  p.  aia  e seg.  ). 


TALITE.  — V.  l’ari.  Epidoto. 

TANNINO.  — V.  l’art.  Concino; 

TANTALO.  Tantaìum,  — Si  conobbe  gii'  da  molle  tempo  nella 
parrocchia  di  Rimilo  in  Finlandia  un  fossile  che  da  alcuni  si  rilenera 
per  una  miniera  di  stagno,  e da  altri  per  wolfram  o tungsteno.  E.isu  tro- 
vasi in  cristalli,  che  sembrano  ottaedri.il  di  lui  colore  sta  fra  il  bigio 
axzurrognolo  ed  il  bigio  nericcia.  La  di  lui  superfìcie  é liscia  e con  qual- 
che splendore.  Lo  splendore  è semi— metallico.  La  frattura  è compatta,  e la 
raschiatura  di  un  bigio  nericcio  che  ai  avvicina  al  nero.  È dura  e fran- 
gibile, e non  è attratto  dalla  calamita.  Il  suo  peso  specifico  è,  secondo 
Eckeherg,  che  fu  il  primo  ad  esaminarlo  e^  che  gli  diede  il  nome  di  tnn- 
ialite,  7>g53  i secondo  Klaproth  7,393.  £ composto  di  una  sostanza 
nuova  , Combinala  col  ferro  e col  mangane.se. 

Un  altro  fossile  trovalo  nelle  cave  di  Ylerby  in  Isvezia  , è sialo 
chiamalo  da  Eckeberg  ittrotantalile.  Questo  riscontrasi  in  masse  reniromii 
della  grossezza  di  una  nocciuola.  La  frattura  è granosa  , di  un  colui  c 
bigio  ferreo  e di  uno  splendore  metallico.  È poco  duro  , si  lascia  ra- 
schiare dal  coltello  e di  una  polvere  bigia.  Non  è attratto  dalla  ma- 
gnete. La  sua  gravità  specifica  è 5,  i3o. 

Eckeberg  trovò  nell'analisi  di  questa  sostanza  dell’ lllrla  e del  fer- 
ro , e posteriormente  anche  del  wolfram  e dell’ orano. 

Questa  nuova  sostanza  è ritenuta  da  Eckebeig  qual  ossido  di  un 
metallo  speciale.  Onde  separarlo  dal  tantalile,  si  arroventa  questo  fos- 
sile colla  potassa,  e la  massa  ammollaUst  di  nuovo  coll’acqua  è saturata 
coll’acido  muriatico,  per  cui  quella  parte  componente  rimane  all’ indie- 
tro in  forma  di  polvere  bianca.  Secondo  Eckeberg  il  suo  peso  specifico, 
dopo  1’  arroventamento  pel  quale  non  .perde  il  suo  colore,  ò 6, Suo. 

Esso  non  è punto  sciolto  dagli  acidi.  Questa  insolubillt.'i  negli  aciili 
indusse  Eckeberg  a dare  e questo  metallo  il  nome  di  tantalo,  invoglia- 
tovi dal  gastigo  favoloso  di  Tantalo. 

La  polvere  bianca  si  combina  cogli  alcali,  ad  eccezione  dell’ am- 
moniaca , e forma  con  essi  de'  composti  solubili  nell’acqua.  Fusa  col 
fosfato  di  soda  e col  borace  dà  un  vetro  scolorato. 

Si  espose  da  sola  questa  polvere  io  un  erogiuolo  di  carbone  ad 
nn  fuoco  forte,  e se  ne  ottenne  una  massa  piuttosto  dura,  che  esterna- 
mente aveva  uno  splendore  metallico,  internamente  però  solo  un  lucido 
pallido  ed  era  bigio— nera  j e su  di  essa  oou  ebbero  gli  acidi  azione  alcuna. 
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Secondo  Klaproth,  che  h»  ripetuto  I*  inalisi  del  tantalile  e che  ha 
Terificato  1’  esistenza  nel  medesimo  della  nuova  sostanza  , è la  propor- 
zione delle  parti  componenti  di  essa  (tantaìia?)  88,  di  cui  gli  è an- 
cora dubbia  la  natura  metallica  ^ è di  io  ferro  e 4 manganese. 

La  memoria  di  Eckeberg,  nella  quale  egli  dà  notizia  delle  sue  espe- 
rienze, si  ritrova  negli  scritti  dell'  accademia  delle  scienze  di  Svezia,  e 
da  questa  furono  inserite  negli  y/nna/es  de  C/ii/m'e  ( voi.  XLIIf,  p.  aj6 ), 
e neU’yf//gem.  Joum.  tUr  Chem.  (tom.  IX,  p.  ^97). 

Berzeliiis  ha  sottoposto  ad  una  nuova  analisi  que*  fossili  che  con- 
tengono il  tantalo. 

Egli  analizzò  più  pezzi  del  tantalite  di  Finlandia  ( che  è il  me- 
desimo fossile , in  cui  fu  trovata  per  la  prima  volta  questa  sostanza  ) , 
che  prima  era  stato  esaminato  da  £(7,e&er^.  Un  pezzo  al  quale  Eckeberg 
aveva  dato  il  peso  specifico  di  7,1286,  diede  coll’ analisi  le  seguenti  parti  ' 

componenti  : 

Ossido  di  tantalo  ....  85,3 

Ossidulo  di  ferro  ....  7,3 

Ossidulo  di  manganese  . . 7,4 

Ossido  di  stagno  ....  0,6 

Klaproth  ritrovò  in  100  parti  di  tantalite  t 

Ossido  di  tantalo  ....  88 

Ossidulo  di  ferro  ■ ...  10 

Ossido  di  manganese  ...  3 

100 

1 

( Beilr.  zur  Kem.  Kenn.  der  miner.  Kórper,  tom.  V»  p.  5 ). 

Èerzelius  distingue  tre  variètà  di  itlrolantalite. 

yf)  là'  ittrontalitc  nero.  Lo  si  riscontra  in  urta  matrice  che  consiste 
di  feldspato  rosso  e di  mica,  ed  altresì  di  gadolinite  in  pezzi,  che  non 
sono  più  voluminosi  di  una  nocciuola  , e ne' quali  si  rimarcano  tal- 
volta delle  tracce  di  cristallizzazione. 

Il  colore  di  questo  fossile  è nero.  La  frattura  è lamellosa.  Lo 
splendore  è metallico.  I frammenti  sono  irregolari,  facili  a rompersi.  U.à 
una  polvere  bigia.  È opaco,  duro,  segna  il  vetro  ed  ha  il  peso  speci- 
fico di  5,5t)5. 

Decrepita  leggiermente  al  cannello  ferruminatorio  , diventa  bruno 
carico,  ma  non  si  fonde.  Si  scioglie  lentamente  nel  fosfato  di  soda , e ■' 

forma  un  vetro  di  colore  giallo  di  zafferano.  11  borace  lo  scioglie  molto 
facilmente.  È insolubile  negli  acidi. 

L'analisi  gli  somministrò  quai  parti  componenti: 

Ossido  di  tantalo  . . . 67,00 
Acido  tungstico  ....  8,36 

Iltria 30,3$ 

Calce 6,35 

. ' Ossido  di  ferro  ....  3,5o 

Ossido  d' urano  ....  o,5o 

95,75 
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n)  nirotanlaUle  giallo.  Il  ili  lui  colore  é il  brano  giilliccio,  freqnen- 
tcinenle  eoo  macchie  r striscie  verdicce.  Lo  si  ritrova  ordinariamente  in 
forma  di  crosta  sul  feldspato,  alcune  volte  anche  in  grani,  che  non  ol- 
trepassano il  volume  di  un  grano  di  pepe.  La  frattura  è lamellosa.  La 
frattura  trasversale  ha  il  lucido  del  vetro,  e la  longitudinale  della  resina. 
È opaco,  dì  uoa  polvere  bianca  : segna  appena  il  vetro. 

Il  peso  specifico  di  questo  fossile  è 5,883.  Decrepita  leggiermente 
al  cannello,  ma  non  vi  si  fonde.  Il  suo  colore  diventa  di  un  giallo  di 
paglia. 

Analisi  pifi  volte  ripetute  diedero  le  seguenti  peti  componenti: 


Ossido  di  tantalo 

. . 60,134  . 

. £9.50 

Ittria  

. . 39,780  . 

. 34,90 

Calce  .... 

. • o^boo  • 

. 0,39 

Ossido  d'  urano  . 

. . 6,633  . 

. 3,33 

Ossido  di  ferro  . 

. . i,i55  . 

. 8,73 

Acido  tiingslico  e stagno  . l,o44 

. 1,35 

99,335 

94.89 

CO  ItIrolantnUte  più  fosco.  Il  colore  è nero,  che  volge  leggiermente 
nel  bruno.  Si  trova  questa  varietà  sotto  le  medesime  circostanze,  come 
le  precedenti. 

La  spezzatura  è,  secondo  una  direzione,' viirea , secondo  nn’ altra 
finamente  granosa.  Lo  splendore  è fra  il  lucido  del  vetro  e quello  della 
resiua.  Questo  fossile  è in  sottili  scheggio,  trasparente,  quasi  scolo- 
rato, oppure  solo  un  poco  gialliccio.  Dà  una  polvere  bianca.  È duro 
come  1'  antecedente.  Il  suo  peso  specifico  non  è stato  esaminato.  Non  si 
fonde  al  cannello,  vi  decrepita  però  leggiermente  e diventa  giallo  chiaro. 

Le  parti  componenti  di  questo  fossile  sono  : 


Ossido  di  tantalo 5i,8i5 

Ittria 38,5 15 

Calce 3,360 

Ossido  d' urano i,ttt 

Acido  tuogstico  che  contiene  dello  stagno  3,5o3 
Ossido  di  ferro o,555 


97,848 

( V.  Tomson's,  Annals  of  Pìiilosophr,  voi.  IX,  p.  76  e seg.,  cd 
il  Journal  far  Chemie  und  Phisjrk,  lom.  ÌVI,  p.  44?  e seg.  ). 

Berzetias  ha  insieme  a i.  G.  Gahn  ed  fi.  P.  Eggertz  eseguito  le 
esperienze  le  più  fortunate  sulla  riduzione  di  questo  metallo. 

Questi  chimici  impiegarono  a tale  intento  un  crogiuolo  di  carbone 
ben  bruciato.  La  sua  cavità  aveva  il  diametro  di  una  penna  d'  oca,  e 
la  lunghezza  di  1 i;3  pollice.  Fu  io  questo  foro  compresso  saldamente 
I’  ossido  di  tantalo  arroventato  fino  al  ponto  che  vi  potè  resistere  il 
crogiuolo,  la  di  cui  apertura  fu  bene  chiusa  con  un  turaccio  di  carbone. 

Il  crogiuolo  di  carbone  fu  posto  nella  maniera  ordiaaria  in  un  cro- 
giuolo di  Ilesse,  e la  mass.'i  fu  tenuta  esposta  per  un'ora  al  fuoco  di 
una  fucina.  Raffreddatosi  il  saggio,  trovossi  nel  foro  del  crogiuolo  un 
bottone  metallico. 

Paragoni  fattisi  sulla  quantità  del  metallo  , che  si  ottenne  da  una 
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qnintiU  di  oisido  etatlamente  [tesata»  diedero  per  medio  rIsulUraeDio 
di  pivi  esperieoze  i 

Tantalo  . . 94f8  • • loo  . . . i8o3 

Ostigeoo  . . 5,2  . . . 5,485 . . loo 

La  riduzione  dell'  ossido  di  tantalo  esige  un  fuoco  forte,  non  però 
più  vigoroso  di  quello  che  bisogoa  per  1*  ossido  di  manganese.  Non  ai 
è potuto  fonderlo,  e la  coesiune  che  esso  ne  ebbe  non  fu  altramente 
che  un  conglulinamento  delle  sue  particelle. 

Talvolta  diventa  esso  alla  superficie  di  un  colore  giallo  di  ottone, 

firobabiiinaote  a motivo  di  una  leggiere  ossidazione  , che  ha  prodotto 
' aria  penetrata  nel  crogiuolo  nel  tempo  del  ralfreJdamento. 

Il  tantalo  metallico  che  si  i ottenuto  nel  modo  indicatosi,  ha  una 
certa  coesione  che  sembra  essere  diversa  secondo  i diSrenti  gradi  di 
calorico  che  s*  impiegano  nella  sua  riduzione. 

Le  sue  parli  più  piccole  sono  dure  in  modo  che  lasciano  tracce 
sul  vetro  sul  quale  si  strofinino. 

yollaston,  che  a richiesta  di  Thomson,  ha  anallrzato  un  pezzo  di 
tantalo,  che  gli  fu  mandato  da  Benelius,  ritrovò  la  di  lui  gravitò  spe- 
cifica = 5,6 1>  Ma  non  essendoti  compiutamente  fusa  la  massa  come 
sopra  ti  ò rimarcato , è probabile  che  il  vero  peso  specifico  di  questo 
inelallo  sia  maggiore. 

11  colore  del  tantalo  metallico  è bigio  fosco  : segnato  con  un  forte 
coltello  acquista  esso  lo  splendore  metallico , che  si  tnaoifetla  spe- 
cialmente quando  i pezzi  metallici  sono  arrotati  su  di  una  fina  cote. 
£sso  ha  allora  il  colore  del  ferro;  e manifesta  , bagnandolo  nel  men- 
tre si  arrota  , l' odore  del  gas  idrogeno  colla  medesima  mudificazione 
che  in  simil  caso  si  produce  dal  manganese  metallico,  e che  deriva  da 
una  rimanenza  di  manganese  , che  non  si  è potuta  del  tutto  separare 
coll'  analisi  del  tantalo. 

Si  può  fare  io  polvere  il  tantalo  metallico,  la  quale  non  ha  il  me- 
nomo splendore  metallico  ; ed  è brunicclo-fosca.  Questa  polvere  non  è 
sciolta  nè  dall'acido  muriatico  nè  dall’acido  nitrico,  cosi  neppure  dal- 
1'  acqua  regia,  anche  quando  questa  è concentrata. 

Se  si  riscalda  il  tantalo  metallico  fino  al  compiuto  rovente  rosso, 
ne  comincia  il  fuoco  e brucia  debolmente,  senza  Gamma:  cessa  però 
tosto  di  bruciare,  quando  lo  si  leva  di  nuovo  dal  fuoco.  Diventa  allora 
bianco  bigio;  e non  si  è mai  potuto  ottenere  che  un  regolo  proveniente 
dall'ossido  il  più  bianco  dia,  dopo  il  bruciamento,  un  ossido  bianco, 
ma  volge  egli  sempre  nel  bigio,  nel  qual  caso  l' aumento  del  peso  non 
vi  fu  rtui  io  accordo,  e fu  sempre  tanto  più  piccolo  quanto  più  fu  bigio 
)'  ossido.  Sembra  quindi  aver  avuto  luogo  una  combustione  imperfetta, 
per  cui  una  parte  del  metallo  fu  avviluppata  dall'  ossido,  ed  In  [al  modo 
si  sottrasse  all'  ulteriore  ossidazione. 

Se  si  mescola  la  polvere  del  tantalo  metallo  col  salpleira  , in  un 
crogiuolo  rovente,  essa  detona,  benché  non  vivamente.  I-a  massa  è di  un 
bianco  di  neve  e consiste  di  potassa  combinata  coll’  ossido  di  tantalo. 
, n tantalo  metallico  si  pud  combinare  con  altri  metalli. 

Col  mezzo  detta  riduzione  dell’  ossido  di  tantalo,  che  contenne  del 
tungsteno  , si  ebbe  nna  combinazione  che  rassomigliava  al  tantalo,  ma 
che  era  più  salda  e dura.  Non  la  si  potò  pulire. 

bi'  ossido  di  taolalo  mescolato  colla  limatura  di  ferro  pui'o  ed 
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esposto  In  un  piccolo  croginolo  al  fuoco  , fu  ridotto  dal  ferro  e se  ne 
ebbe  un  regolo  ìmpeiTetlamenle  fuso  , ebe  rassomigliava  alla  ghisa  , ma 
non  aveva  punto  una  frattura  cristallina.  La  sua  suporGcie  era  così 
dora  che  segnava  il  vetro.  L/  acqua  regia  uè  separò  il  ferro,  ma  però 
con  molta  lentezza , ed  il  tantalo  metallo  rimase  in  forma  di  una  pol- 
vere bigia. 

Il  lantnilte  stesso  somministrò,  colla  riduzione  nel  crogiuolo  di 
carbone , una  massa  metallica  die  era  alla  superficie  di  un  coloro 
giallo  di  ottone , e rassomigliava  internamente  al  tantalo  metallico. 
Bagnato  coll’  acido  muriatico  se  ne  sciolse  il  ferro  , ed  il  manganese  , 
sviluppandosi  del  gas  Idrogeno,  non  però  lo  stagno  ed  il  tuogslciio,  che 
non  furono  tampoco  sciolti  dall'acqua  regia. 

Si  fece  scorrere  una  corrente  di  gas  idrogeno  sull*  ossido  di  tan- 
talo rovente  in  una  canna  di  vetro  , 1’  ossido  ne  diventò  bigio.  Ne  fu 
esso  estratto  ed  arroventato  leggiermente,  e ne  diventò  di  nuovo  bian- 
co, acquistò  egli  però  quasi  nulla  in  peso  , rosicebè  é dilficile  il  poter 
determiuare  quale  cambiamento  siasi  prodotto  col  mezzo  del  gas 
idrogeno. 

Il  tantalo  non  si  combina  collo  zolfo,  che  si  nnìsca  direttamente 
questo  metallo  collo  zolfo  fuso  , oppure  si  conduca  per  1’  ossi<lo  di 
tantalo  roveute  lo  zolfo  in  vapori  , ovvero  il.  gas  idrogeno  solforalo. 
Non  se  ne  produce  parimente  la  combinazione  mescolando  I’  ossido  di 
tantalo  col  cinabro  e riscaldandolo.  1/ aininooiaca  idrogeno— solforala  non 
produce  alcuna  alterazione  nell’ossido  di  laolalo  ancora  umido  c preci- 
pitalo di  recente. 

Finora  non  si  é potuto  scoprire  che  un  solo  ossido  di  questo  me- 
tallo, ed  è quello  con  cui  si  trova  il  metallo  nel  laolalile. 

Il  colore  giallo  di  ottone  che  si  manifesta  frequentemente  alla  su- 
perficie del  tantalo  inetallico,  quando  è estratto  dopo  la  riduzione,  sem- 
bra provenire  da  un  più  basso  grado  di  ossidazione.  Ciò  pei^  non  può 
esporsi  che  come  mero  supposto,  fino  a che  ulteriori  sper'enze  non 
ne  dimoslreranuo  la  certezza. 

Il  metodo  il  più  facile  fra  i conosciuti  , onde  ridurre  I*  ossido  di 
tantalo  io  uno  staio  di  purilli,  sembra  essere  il  seguente  di  If'ollaston. 

Si  mescola  una  parte  di  tantalile  polverizzato  con  cinque  parli  di 
carbonato  di  fiotassa,  e due  parli  di  borace,  e ai  fonde  questa  mesco- 
lanza in  nn  crogiuolo  di  platino.  Si  ammolla  la  massa  fusa  coll’acqua, 
e quindi  la  si  digerisce  coll*  acido  muriatico.  Il  ferro  ed  il  maugant-se 
che  si  trovano  nel  fossile  combinali  coll’ ossido  di  tantalo,  sono  Sciolti, 
0 l'ossido  di  tantalo  rimane  in  forma  di  una  polvere  bianca. 

Onde  separare  la  silice  dall*  ossido  di  tantalo,  fìerzeliiis  raccomanda 
(indotto  da  una  domaoda  di  Thomson^  Annals  of  PlUlosophr,  voi.  Vili, 
p.  Hoy  ) di  fondere  I'  ossidò  di  tantalo  col  solfato  acido  di  potassa,  di 
toglierne  la  parte  solubile  coll’acqua  bollente  e di  sciogliere  l’ossido 
sii  tantalo  coll'  ossalato  di  potassa  di  tVoUastOH  ( r/iiaiiitti-tifnie  of 
Jiotash  ).  Questo  deve  bollirvi  sopra  per  una  sufficiente  quantità  di 
tempo,  affinché  ne  accada  la  soluzione;  c la  silice  ne  è separala,  bcuciic 
con  un  piccolo  residuo  di  ossido  di  tantalo  (Giont.  cil.  tom.  IX, 
p.  307  ). 

Quest'ossido  non  i punto  puro;  ma  ossido  di  tantalo  conibiiialo 
coll’acqua.  Esso  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa.  Se  lo  si  secca,  e 
quindi  lo  si  pone  sulla  carta  di  laccamuffa  umidi , questa  ne  è ar- 
rossala. ' 
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Se  lo  si  dislilla  da  nna  storta  di  retro  , dk  esso  dell'  acqua  , che 
quando  I'  idrato  è stato  ben  lavalo,  non  solo  non  ha  sapore  acido,  ma 
non  reagisce  anche  sulla  carta  di  laccamuQa  •,  per  lo  che  la  proprietii 
dell*  idrato  dell'  ossido  di  tantalo  di  arrossare  la  carta  di  Uccamul&  , 
non  si  deve  attribuire  ad  un  acido  aderente,  ma  bensì  all’ossido  dei 
metallo.  Dopo  che  se  ne  è dissipata  l'  acqua  non  reagisce  più  acido  , 
come  accade  in  risguardo  a molti  altri  acidi  anidri. 

Nelle  diverse  esperienze  state  fatte,  onde  determinare  la  quantilì  deU 
1’  acqua  di  questa  combinazione,  si  ottennero  da  loo  parti  d'  idrato  di 
tantalo  seccato  ad  un  calorico  moderato,  io  a ii,ii  parti  di  acqua.  In 
una  esperienza  eseguitasi  colla  maggiore  esattezza , in  cui  fu  raccolta 
ed  esaminata  anche  l'acqua,  si  ebbero  88,93  partì  di  ossido  eoo  it,o^ 
parli  di  acqua  , che  di  su  100  parti  di  ossido  anidro  13  i/3  parli  di 
acqua,  in  cui  si  ritrovarooo  1 1 parti  di  ossigeno.  Essendo  pertanto  l’ossi- 
geno dell*  ossido  di  tantalo  un  submolliplo  del  n.*  3 dell’  ossigeno 
Dell’acqua,  allora  è il  suo  ossìgeno  eguale  5,5,  che  non  declioa  rìiiiar- 
cabìlmcnle  dalla  proporzione  trovatasi. 

In  un' altra  esperienza  si  ottennero  de  100  perii  di  ossido  idrato 
89,5  parli  di  ossido  arroventato  e io,5  parti  ni  acqua.  Ciò  dò  su 
100  parti  di  ossido  11,73  di  acqua;  l’acqua  conlieoe  lo,35  parti  di 
ossigeno,  di  cui  5,175  è la  meta,  che  si  approssima  di  più  al  numero 
medio  delle  esperienze. 

Non  combinandosi  I’  ossido  di  tantalo  cogli  acidi  io  ssii,  ed  avendo 
egli  la  proprielù  di  arrossire,  in  uno  stato  d’idrato,  la  tintura  di  lacca- 
niufla  , e di  combinarsi  cogli  alcali,  colle  terre  e cogli  ossidi  metallici, 
inverso  i quali  esio  si  comporla  come  un  acido,  egli  è chiaro  che  que- 
st'ossido  deve  essere  posto  nella  classe  degli  acidi  metallici,  benché  ap- 
partenga ai  più  deboli,  e che  debba  avere  il  suo  posto  a canto  dell'a- 
cido antìmonico  e dell*  ossido  di  tellurio;  poiché  esso  supera  ambidue 
od  almeno  1’  ultimo  nelle  sue  affinilù  come  acido.  Per  questo  principio 

10  si  può  chiamrae  acido  tantalico , e le  sue  combinazioni  colla  basi 
tantaliti. 

Se  si  mescola  l’acido  tantalico  anidro  con  un  poco  di  ammoniaca 
caustica  ne  assorbe  esso  una  parte  , la  quale  se  ne  separa  ancora  col 
mezzo  del  calorico. 

Se  sì  mescola  il  lantalato  d' ammoniaci  colla  soluzione  dì  una  terra 
o di  un  metallo  io  un  acido  oe  accade  uno  scambio  delle  parti  com- 
ponenti di  ambidue  ì sali,  e I'  acido  tantalico  si  combina  colla  terra  o 
coll’ossido  di  tantalo. 

L*  acido  tantalico  cootenente  acqua,  precipitato  dal  tantalato  di  po- 
tassa e trattato  con  una  soluzione  di  murìsto  di  barite  che  sia  combi- 
nala con  un  poco  di  ammonìaca  caustica  , dò  il  lantalato  di  barile  in 
forma  dì  una  polvere  bianca.  È però  difficile  olleoere  in  questo  caso 
un  tantalato  perfettamente  saturo  ; ed  analizzando  con  alcune  esperienze 

11  tantalato  di  barile,  si  ebbero  risultamenti  variabili.  La  maggiore  quan- 

tità della  barite,  che  in  queste  esperienze  fu  combinala  con  100  parti  di 
acido  tantalico,  fu  di  4o  parti , I*  ossìgeno  di  queste  é 4,3  ì dal  che 
deriva  che  nel  caso  le  snperiormente  riferite  esperienze  di  ridazione 
abbiano  dato  risultamenti  esatti,  una  parte  dell'  acido  tantalico  non  fu 
saturala  colla  barite,  cosi  pure  sembra  che  in  generale  questo  acido  é 
s.'iiuraio  da  ona  quaulità  di  base  , la  di  cui  tenuta 'di  ossìgeuo  è eguale 
all’  ossigeno  della  base;  . - ’ ' >•  - 
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L*  acido  tantalico  è attaccato  da  quali  oenon  addo.  Quella  fa  la 
circostaoaa,  che  indutae  Eckeberg  a dare  a questo  metallo  il  oome  di 
tantalo,  alludendo , come  gii  si  disse,  alla  favola  di  Tantalo,  che  sem- 
pre ha  sete,  e gli  sfugge  continuamente  dalle  labbra  la  bevanda  che  gli 
si  presenta. 

Berztliiu  rimarca  inoltre  che  l’ opinione  di  IVollaston,  che  il  tan- 
talo è sciolto  dall'  acido  ossalico,  dall*  acido  tartarico  e dall*  acido  ci- 
trico, non  Si  ò confermata  colla  ripetizione  di  queste  esperienze. 

Egli  trovò  che  questi  acidi,  anche  con  una  digestione  |>rotralta  per 
molto  tempo  , anche  ad  un  calorico  eguale  a quello  dell*  ebollizione  , 
sciolsero  si  poco  di  acido  tantalico  , che  lo  si  può  considerare  come 
compiutamente  insolubile  in  essi.  Il  solo  acido  ossalico  ne  prese  tanto, 
che  mescolalo  coll*  infuso  di  noci  di  galla  acquistò  il  colore  giallo 
bruciato  dell*  ossido  di  tantalo  conlcnenie  il  concino  , senza  che  però 
ne  accadesse  un  precipitato. 

All*  opposto  1*  acido  tantalico  contenente  acqna  é sciolto  in  grande 
quantità  dal  lartrato  acido  di  potassa  bollente,  e quando  la  soluzione 
è saturata , si  rappiglia  dopo  il  ralTreddameato.  L*  alcali  lo  precipita 
da  questa  soluzione. 

Se  la  precipitazione  accade  col  mezzo  del  carbonato  di  ammonia- 
ca, aggiuntovi  io  eccesso  , una  parte  dell*  acido  tantalico  è sciolta  nel 
fluido,  e la  parte  non  sciolta  è molto  voluminosa.  Questa  contiene  del 
carbonato  di  ammoniaca.  Se  essa  rimane  per  molto  tempo  esposta  al- 
1'  aria  libera,  soQre  una  specie  di  efflorescenza  , e 1*  ammoniaca  se  ne 
volatilizza. 

L*  acido  tantalico  si  scioglie  parimente  nel  tartrato  acido  di  po- 
tassa, ma  solo  io  piccolissima  quantità  (Journal  fUr  Cliemie  und  Pky- 
sik,  tom.  XVI,  p.  437  e seg.  ). 

V.  inoltce  I art.  CoLOMaio,  p.  4o3  e seg.  al  quale  quanto  qui  si 
é detto  serve  di  rettificazione  e di  compimento. 

Beneliiis  si  fa  contro  si  cambiamento  della  parola  tantalo  in  quella 
di  Colombia  , che  Thomson  gli  ha  dato  semplicemente  perchè  secando 
lui  lo  scopritore  è Hatchett  e non  Eckeberg.  Bertetius  rimarca  però  che 
il  diritto  della  scoperta  comune  appartiene  tanto  al  suo  paesano  Eckeberg, 
quanto  a Fourcroy  e Fanquelin  la  partecipazione  con  Tennant  della  sco- 
perta dell'osmio;  tanto  piò  che  non  furono  riconosciute  prima  delle 
esperienze  di  Eckeberg,  nè  le  proprietà  del  tantalo  nè  il  suo  ossido.  Egli 
ritrova  inoltre  che  non  è punto  conveniente  di  prendere  il  nome  di  un 
fossile  dal  supposto  luogo  nativo,  tanto  piò  che  questo  è dubbio,  e noi 
non  sappiamo  con  certezza  se  I*  esemplare  sia  provenuto  dall'America. 
La  parola  tantalo  al  contrario  è libera  di  queste  incertezze,  ed  oltre  ciò 
iodica  alcune  delle  proprietà  piò  rimarcabili  del  metallo,  ecc. 

( V.  Thomson’s  Ànnals  of  Philosophy,  voi.  IV,  p.  467  o seg.  ). 

Klaproth  opina , in  conseguenza  delle  sue  esperienze  , che  la  so- 
stanza speciale  esistente  nel  tanulite,  di  cui  costituisce  la  base,  debba 
essere  piuttosto  ascritta  alle  terre  che  agli  ossidi  metallici  , e quindi 
di  dargli  il  nome  di  'terra  Untala  (tantalea)  — (V.  Klaproth,  Beytràge 
sur  Kem.  Kenn.  der  miner.  Kotp.  toro.  IV,  p*  5 ). 

TARTARO  STIBIATO.  TARTARO  EMETICO.  TARTRATO  DI 
POTASSA  E D'AMTIHOMIO,  Taitarus  emeticus,  Tartarus  stibiatus. — 
11  tarUro  emetico  è un  sale  triplo,  composto  di  acido  tartarico,  di  po- 
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USM  c di  oisido  d*  aotimonio.  Li*  prima  meazioua  di  queato  tale  ai  trova 
iu  Afynsicht,  Thesaunu  tnedico-chfmicttf,  i63i.  È probabile  cita  la  me - 
moria  iotilolala  i Melhodus  in  putveremt  alampaU  nel  i6ao,  abbj|i  dal» 
eccaaiooe  a questa  preparaxiope. 

L*  autore  di  quest’  ultima  memoria  è un  medico  chiamato  Conta- 
chinus.  Egli  dì  la  preparazione  d*  una  polvere,  inveolata  da  Dtullejr, 
conte  di  (Varwik , il  quale  aveva  fatto  diverse  maravigliose  cure  iu 
Italia,  Questa  polvere  era  composta  di  scammonea,  d’  antimonio  diafo- 
retico e di  cremore  di  tartaro.  I grandi  efletli  che  produceva  questa 
polvere  dovettero  tosto  eccitare  i chimici  ad  esaminare  la  combina- 
zione dell*  antimonio  col  cremar  di  tartaro. 

Essendo  questo  medicinale  molto  distinto  pei  suoi  effetti  , perciò 
si  sono  tentati  moltissimi  processi,  impiegandovi  quasi  tutti  gli  ossidi  di 
antimonio.  Per  questo  motivQ  le  parli  costilueuti  del  tarlsrp  emetico 
debbano  variare  all'  inGoito, 

In  fatti  Baumé,  che  esaminò  questo  sale,  preso  in  diverse  spezie-' 
rie  , trovò  una  volta  in  un*  oncia  di  caso  |Go  grani  di  roetallO|  ed  in 
un’altra  4»  grani. 

Rigorosamente  si  possono  impiegare  il  solfuro  d’antimonio  torrfjatto, 
il  retro  d’antimonio,  il  crocus  metallomm  e la  polvere  delP jilgarptti,  Ee 
pruprietì  del  tartaro  emetico  saranno  sempre  le  medesime.  L'ossido  vi 
si  trova  sempre  al  minor  grado  di  ossidazione,  come  ossido  volatile,  di 
cui  si  può  convincersi  facilmente,  precipitandolo  coH'ammoniaca,  e dopo 
riscaldandolo.  Se  1’  antimonio  nun  è sulGcientemenle  ossidato  , la  qual 
cosa  accade  quando  s*  impiega  il  vetro  d’  autimonÌQ  od  il  solfuro  ior- 
refattm  in  questo  caso  I’  acqua  si  decompone,  ed  allora  sì  forma  nello 
stesso  tempo  del  chermes.  Se  al  contrario  1'  antimonio  è allo  stalo  di 
ossido  maggiore,  come  lo  è nell*  antiniuuio  diaforetico  j allora  >1  tafT 
laro  emetico  non  si  forine. 

Quando  si  adopera  il  vetro  d’ antimonio  bisogna  porfirizzarla,  me- 
scolarlo con  egual  peso  di  cremore  di  tartaro,  e far  bollire  il  miscuglio 
con  IO  parti  di  acqua.  Si  comiucia  col  far  bollire  1’  acqua,  cd  a poco 
a poco  vi  si  pone  d miscuglio  porfirizzalo.  Nel  tempo  dell’ ebolliziu- 
ne  , la  quale  deve  coutiouare  per  alcnoe  ore , s'  inoalza  una  schiuma 
mescolata  di  fiocchi  gialli  o bruui.  Essa  è composta  di  solfo  , d>  lar- 
tralo  di  calce  e di  uu  poco  d’  ossido  di  antimonio. 

Talvolta  la  schiuma  forma  un  magma  gelatinoso,  che  dopo  la  di- 
stillazione lascia  una  materia,  che  ha  la  proprietà  del  piroforo.  Si  filtra 
il  liquore,  che  è di  uu  colore  giallo,  e si  fa  svaporare  fino  a leggiere 
pellicola.  Quando  si  sono  formati  i cristalli , si  decanta  il  liquido  e lo 
si  b svaporare,  finché  sia  cristallizzato  lutto  il  tartaro  emetico. 

Seoondo  alcuni  chimici  bisognerebbe  svaporare  tutto  il  liquido  fino 
a secchezza  ed  impiegare  il  residuo,  come  tartaro  emetico  ; ma  in  questo 
caso  la  silice  , e molte  altre  sostanze  che  si  trovano  nel  vetro  d'anti- 
monio , vi  resterebbero  combinale. 

Siccome  il  tartaro  emetico  é uno  de*  medicamenti  piò  energici,  non 
bisogna  perciò  farlo  svaporare  fioo  a secebozza.  Kouquelin  ha  l'atto  ve- 
dere che  il  cremor  di  tartaro  contiene  sempre  una  certa  quantità  di 
tartrato  di  calce.  Questo  sale  resta  dunque  nel  tartaro  emetico  svaporato 
a seccainento  -,  ma  allorché  lo  si  fa  cristallizzare  , il  tartrato  di  calce 
si  cristallizza  io  forma  di  stellette  setosr,  le  quali  si  distinguouo  facil- 
mente dai  cristalli  del  tartaro  eineiico.  luol'li^,  secondo  TUenard,  ri- 

PoiiL  Dii.  Fis.  Chim.  Voi.  Vili.  3^ 
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mane  sempre  uim  «inanliiì  di  (arirato  acidulo  di  polaisa  indecompoitoi 
per  la  qual  cosa  nou  bisogna  inoltrare  troppo  la  crislalliszazioue,  aB|a- 
chi  i cristalli  di  quest'  ultimo  sale  non  si  mescolino  con  quelli  del  tar- 
taro emetico. 

Oltre  alla  silice  vi  si  trovano  altre  quattro  sostanze,  le  quali  pos- 
sono inilnire  alla  bontà  del  tartaro  emetico. 

I.*  Il  tartrato  di  calce;  u.'  il  tartrato  di  potassa;  3.*  il  tartrato 
acidulo  di  potassa  ; 4-*  I'  acqua  di  cristallizzazione. 

Que.st'  iiliimn  sarà  in  minore  quantità  nel  tartaro  emetico,  che  ò 
passalo  in  efflorescenza.  Per  evitare  quest*  inconvenienti  fa  d’  uopo  im- 
piegare un  eccesso  d’ossido  d'antimonio,  e gettar  via  l' acqua- madre. 
Bisogna  far  cristallizzare  il  tartaro  eoieiico,  almeno  due  volle,  per  se- 
pararne tutto  il  tartrato  di  calce  ; ridurre  i cristalli  seccati  in  polvere 

fina  , e conservarli  in  vasi  chiusi. 

La  farmacopea  di  Declino  dà  il  seguente  processo.  — Si  fanno 
bollire,  per  alcune  ore,  parli  eguali  di  cremore  di  tartaro  e di  ossido 
bruno  d'  antimonio,  od  il  croco  de*  metalli  con  34  parli  di  acqua  di* 

stillata,  in  un  matraccio  di  vetro,  od  in  un  vaso  di  porcellana.  Si  filtra 

il  liquore  bollente  e sì  lascia  cristallizzare  in  un  luogo  fresco.  Si  de- 
canta il  giorno  successivo  il  liquido,  e lo  si  fa  svaporare  alla  metà:  si 
conlioiia  in  questo  modo  fino  a tanto  che  non  si  formino  più  cristalli 
regolari.  Sì  getta  via  I’  acqua-madre,  ed  i cristalli  raccolti  insieme  si 
fanno  in  polvere. 

Bergmaiin  prescrive  di  prendere  cinque  once  di  cremore  di  tartaro 
e due  once  e due  dramme  di  polvere  A' AlgaroUi  ben  lavala  ; di  far  bol- 
lire-il  miscuglio  per  mezz’ora  con  otto  libbre  d'acqua,  e di  far  cri- 
stallizzare, come  s'  indicò  più  sopra. 

Certamente  la  polvere  à'AIguroUi  è attissima  a questa  preparazio- 
ne, perchè  nou  contiene  nè  ossido  di  ferro  né  calce , ma  fa  d'  uopo 
che  essa  sia  preparata  secondo  il  processo  di  5cAeefe,  affinchè  non  con- 
tenga muriato  di  mercurio.  — Nachet  ha  impiegalo  con  utilità  1*  os- 
sido bigio  d*  antimonio,  proveniente  dalla  torrefazione  del  metallo. 

Quanto  all’uso  de*  vasi,  consiglia  di  evitare  quelli  di  ferro, 

di  rame  e di  terra  veroicìata.  Giusta  La  Caille,  i vasi  di  ferro  possono 
essere  adoperati.  Si  debbono  però  preferire  i vasi  di  vetro,  di  majo-, 
bea,  di  porcellana  e d’argento. 

Siamo  debitori  a Barrati  di  una  memoria  sul  tartaro  emetico  che 
ha  riportalo  nel  i8o8  uno  de'premj  proposti  dalla  Società  di  farmacia  di 
Parigi.  Non  essendo  stata  pubblicata  questa  memoria,  uni  crediamo  di  qui 
riferire  circostanziatamente  le  iolercssaoli  esperienze  di  questo  chimico. 

Comiucia  da  priocipìo  l’autore  col  riportare  succiolameute  tulli  i 
processi  principali  che  sono  stali  adoperali  per  la  preparazione  del  tar- 
taro emetico,  dall’epoca  che  fu  cuiiosciuto  questo  riuieilio  (ino  a’ uOt 
stri  giorni.  Sembra,  in  generale,  die  per  preparare  il  tartaro  emetico, 
il  cremor  di  tartaro  sia  indicalo  in  Inlle  le  f.iriiiacolngie.  La  difficoltà 
non  consisteva  dunque  che  nella  determinazione  della  specie  del  prepa- 
rato antimoniale,  che  si  doveva  impiegare  come  secnuda  base  di  questo 
sale  triplo,  e del  modo  di  fare  questa  combinazione. 

Il  croco  de' metalli  (ossido  d’antimonio  solforato  e lavalo),  ■ finri 
(ossido  maggiore  d’antimonio),  il  fegato  (ossido  d’antimonio  solforato 
semiviirco  ) , ed  il  vetro  d’  antimonio  ( ossido  vitreo  d’  anlìinnnio  ) , 
il  regolo  d*  antimonio  o sia  I’ aotiroonio  metallico,  f la  pqlyere  dc|l’a^/r 
garolti  SODO  stali  successivameMl*  indicati. 
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> Noo  fesiats  maggior*  accordo  relativanwnt*  alle  preparazioni  del  far» 
taro  emetico,  nelle  memorie  particolari  pubblicateli  su  queato  medica- 
mento e nell*  antiche  opere  di  chimica,  quanto  nelle  diverM  farmaco* 
pee.  Geojfroy,  Chandeltier  di  Rouen,  Rouelle,  DeUistorWt  Caille,  Sfac- 
quer,  Bergmann,  Bayen,  Baumd  e De  Lundt  tutti  hanno  dato  de'  procesai 
che  diiferiscooo  sotto  quattro  punti  di  veduta  : i.*  relativamente  alla 
specie  di  preparato  antimoniale  ; a.°  sotto  il  rapporto  della  proporzio- 
ne; 3.°  relativamente  alla  durata  dell' ebollizioc|c;  4-°  relativamente  al- 
r evaporazione  del  liquido  filtrato  fino  all*  secchezza  o la  eristalbz- 
zazione. 

Barruel  osserva  sotto  il  rapporto  d^la  specie  di  preparato  antimo- 
niale , che  nel  tartaro  emetico  V antimonio  si  trova  coslantemeitl*  allo 
stato  di  ossido  bianco  o minore,  come  lo  ha  provalo  T’/terin/id,  e che 
quando  questo  sale  è portato  al  suo  massimo  grado  di  purità,  contiene 
sempre  le  stesse  proporzioni  di  tartralo  di  potassa  e di  lariralo  di  an- 
timonio; poiché  III  100  parti  di  questo  sale,  preparalo,  sia  colla  polvere 
d’^/garol(i,  sia  col  vetro  d’  aiiiimunio,  col  croco  de'  metalli  o coll’os- 
sido  bigio  solforato , si  trovò  costantemente  i 

Tnrtrato  di  potassa  ...  34 

Tartralo  d’ antimonio  . . 54 

Àcqtia  8'a  g ^ 

l'erdita 3 a 4 

Il  tartaro  emetico,  che  sia  stato  cristallizzato  diverse  volte,  qua- 
lunque foste  il  preparalo  antimoniale,  che  sia  stato  trattato  col  cremore 
di  tartaro  fino  • saturazione,  secondo  Barruel,  é sempre  identico.  Egli 
esclude  da  questa  regola  la  preparazione  vomitiva  dell’antica  farmaco- 
pea di  Stocolm,  perché  questa  differisce  eueozialmente  da  quelle  che 
si  preparano  dbl  cremore  di  tartaro. 

Giusta  que«to  principio  parrebbe  che  le  proporzioni  de'  preparati 
antimoniali  e di  cremore  di  tartaro , che  s’,aaoperaoo  nella  confezione 
di  questo  medicamento,  non  dovessero  influire  sulla  sua  identità;  ed  ia 
fatti  ciò  è vero  , quando  però  s'adoperi  sufficiente  quantità  d'  antiino- 
ziio  per  saturare  quant'  è possibile  il  cremore  dì  tartaro;  ed  a questo  ri- 
guardo é preferibile  di  metterne  piuttosto  di  piò  che  meno;  imperocché 
la  parte  d'antimonio,  la  quale  non  si  combina  col  cremore  di  tartaro,  ri- 
mane sul  filtro.  Ponendo  parti  eguali  delle  due  sostanze,  possiamo  es- 
sere certi  che  vi  sarà  sempre  un  eccesso  d’antimonio:  1’ autore  adotta 
queste  proporzioni.  Se  si  mettesse  maggiore  quantità  di  cremore  di  tar- 
taro di  quello  che  ne  bisogna  per  saturare  l’antimonio,  il  cremore  di 
tartaro,  essendo  meno  solubile  del  tartaro  emetico,  quello  che  sarebbe 
in  eccesso  si  cristallizzerebbe  pel  primo,  e questi  cristalli  si  trovereb- 
bero in  seguito  mescolali  con  quelli  del  tartaro  emetico  , a meno  eba 
non  si  separino  tosto  dopo  la  loro  formazione  ; lo  che  è assai  difficile. 

Questo  processo  di  Baumé  è adunque  inesatto  i i.°  perchè  vi  si  pre- 
scrive una  soverchia  quantità  di  cremore  di  tartaro;  3.^  perché  si  racco- 
manda di  svaporare  fioo  a secchezza;  ed  in  conseguenzq^si  ritrova  nel 
residuo  dell’  evaporazione , non  solo  il  tartaro  emetico  ottenutosi,  ma 
anche  tutto  il  cremor  di  tartaro  io  eccesso,  e le  altre  materie  estranee 
e solubili,  provenienti,  sia  dalle  impurità  del  cremor  di  tartaro,  sia  dal- 
1*  antimonio. 

Accade  ad  un  di  presto  Io  stesso  in  tutti  i processi,  ineui  si-pra-  ^ 
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feriva  <1*  evaporar*  fino  n lecchrixa  , e per  conseguenza  nel  processo 
indicato  nel  Rirellsrio  di  Parigi. 

Quello  di  Macquer,  Delassonetd  altri  chimici,  i quali  hanno  indicalo 
la  polvere  deir..4/garo((i , e raccomandata  la  cristallizzazione,  al  ^imo 
colpo  d’  occhio  srmbra  preferibile  agli  altri , perché  questo  preparalo 
antimoniale  non  contiene  che  ossido  d'antimonio  al  grado  di  ossidazione, 
necessario  per  formare  il  tartaro  emetico,  ed  una  certa  quantità  di  acido 
muriatico;  ma  la  preparazione  del  burro  d'antimonio  (muriato  ossigenato 
d'antimonio  sublimati!)  o la  diuoluzione  muriatica  di  questo  metallo,  ri- 
chiede tempo  e diverse  precauzioni.  In  quest’operazione  una  porzione  di 
potassa,  del  crcinor  di  tartaro,  giusta  l’ ordine  delle  affinità,  é impiegata 
a saturare  l’acido  muriatico  della  polvere  d’.id/garot/iVe  1’ acido  tartarico 
libero  si  porla  sopra  una  porzione  d’ossido,  lo  satura  , ed  il  lartralo  di 
aotimooio  che  ne  risulta  non  entra  nella  composizione  del  sale  triplo. 
Ad  ogni  modo,  siccome  nella  preparazione  di  un  farmaco  così  importante, 
come  lo  é il  tartaro  emetico,  si  deve  far  poca  attenzione  all’ economia 
del  tempo  e delle  nmlerie  prime,  non  si  può  biasimare  questo  processa 
che  somministra  un  tartaro  emetico,  altretlaolo  più  puro,  io  quanto  ebe 
il  muriato  di  potassa  ed  il  tartrato  d’antimonio,  che  si  formano  du- 
rante la  preparazione  , essendo  molto  più  solubili  del  tartaro  emetico, 
restano  nelle  acque-madri  : ma  polendosi  ottenere  il  medesimo  vantag- 
gio con  processi  più  semplici , perciò  Barrutl  non  lo  preferisce. 

Relativamente  alla  preparazione  del  tartaro  emetico  col  croco  dei 
metalli  , il  fegato  ed  il  vetro  d*  antimonio,  che  sono  raaggiorinenle  la 
uso,  è utile  di  riferire  le  parli  cosiiluenii  di  questi  tre  preparati. 

Il  croco  de'  metalli  ed  il  fegato  d'  antimonio  contengono  1’  ossido 
d’antimonio  molto  vicino  allo  stato  metallico,  ed  una  quantità  assai  no- 
tabile di  solfo,  un  poco  di  ferro  e di  silice. 

Il  vetro  d'antimonio  è composto  d’ossido  d’antimonio,  un  poco 
più  ossidato  che  nei  due  precedenti  preparati,  di  mollo  minore  quau- 
tilà  di  solfo  e mollo  più  di  silice,  e di  una  quantità  variabile  di  fer- 
ro. Siccome  questi  diversi  preparali  si  hanno  nelle  arti,  calcinando  più 
o meno  il  solfuro  d'  antimonio,  fondendolo  entro  crogiuoli  d’  argilla,  e 
lenendo  la  materia  per  tempi  indeterminati  in  fusione;  ne  risulta  per- 
ciò , cbè  essi  non  sono  mai  identici  nello  proporzioni  de’  loro  pnoci- 
pj,  come  lo  ha  provato  yauqueìin^  e come  se  ne  è di  poi  assicurato 
Barniel  con  molte  analisi.  Si  comprende  che  la  silice  ed  il  ferro,  con- 
tenute in  questi  preparati , provengono  dai  crogiuoli  in  cui  sono  stati 
fusi , e che  la  quantità  di  questi  due  principi  è in  ragione  diretta  , e 
quello  dello  zollo  in  ragione  diversa  del  tempo  che  la  materia  è stata 
tenuta  io  fusione. 

Allorché  ci  serviamo  di  uno  di  questi  tre  preparati  per  fare  il  tar- 
taro emetico,  non  essendo  l’antimonio  baslevolmente  ossidato,  una 
porzione  dell'  acqua  é decomposta  per  ridurre  quest'  ossido  al  grado 
conveniente  alla  formazione  del  sale  triplo.  Il  gas  idrogeuo  solforato, 
che  ne  risulta,  si  unisce  ad  una  porzione  d'ossido  d'antimonio  e forma 
il  chermes,  il  quale  nuota  nel  liquore:  ma  la  quanlità  di  chermes  for- 
matasi è maggiore  quando  si  è adoperata  il  croA  de’  metalli  o il  fe- 
gato d’ aotimooio  ; poiché  trovandosi  in  questi  due  preparali  I’  anti- 
monio meno  ossidalo  che  nel  vetro,  come  provasi  coll’  acido  muriatico, 
il  quale  svolge  da  quest’ultimo  molto  minore  quantità  d’ idrogeno  sul . 
foralo  • ehe  dal  fegato  a dal  croco  da’  metalli  , n*  risulta  quindi  eli* 
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qatndo  l'ndopeni  l'ano  o l’altro  di  questi  due  ultimi  preparati,  l'an* 
limonio  decompone  mollo  maggiore  quanlilà  d’  acquai  la  qual  cosa  dà 
luogo  alla  formazione  di  una  maggiore  quantità  di  chermes. 

Per  preparare  il  tartaro  emetico  con  questi  mezzi  le  proporzioni  più 
eonrenienti  sono  in  parti  di  acqua  distillata  sopra  una  parte  di  creinor 
di  tartaro  ed  una  del  preparato  antimoniale.  Io  quanto  .alla  durata  della 
ebollizione  basta  un  quarto  d’  ora.  L’  anfore  fa  osservare,  cbe  la  du> 
rata  dell'  ebollizione  influisce  mollo  sul  coloramento  de'  cristalli  del  tar- 
taro emetico  , e che  quando  dura  meno  sono  maggiormente  bianchi.  Fa 
d*  uopo  farla  in  un  vaso  d’  argento  o di  porcellana  , poiché  quelli  di 
vetro  sono  troppo  fragili. 

Non  bisogna  giudicare  della  quantità  dei  chermes  formatosi  da 
quella  del  precipitato  che  rimane  sul  filtro  , poiché  questo  precipitato 
contiene  una  certa  quantità  di  silice  allo  stato  di  gelatina. 

Il  liquore  filtrato  é verde  e contiene  i seguenti  sali  i tartrato 
di  potassa  e d’antimonio  i 9.^  tartrato  di  potassa,  mescolato  con  os- 
sido d’antimouio^  5.°  tartrato  di  calce;  i*  tartrato  di  ferro;  5.*  tsr- 
trato  di  silice  ; 6.°  del  solfuro  di  potassa. 

Il  tartrato  di  calce  proviene  dal  cremore  di  tartara,  col  quale  for- 
mava un  sale  triplo.  Gli  altri  tartrali  provengono  dall’  acido  del  cre- 
more di  tartaro. 

Il  colore  verdo  del  liquore  è dovuto  al  tartrato  di  ferro  ed  al 
solfuro  di  potassa. 

Questo  liquore,  qualunque  sia  la  quantità  del  preparato  antimonia- 
le, che  sia  stato  impiegato  , é sempre  acido  fino  a tanto  che  contiene 
ancora  il  tartaro  emetico  in  soluzione,  dovendo  la  sua  acidità  a questo 
sale  triplo.  Col  rafiVeddamento  esso  dà  de’  cristalli  di  tartaro  emetico 

10  ottaedri  acuti,  i cui  -due  spigoli  solidi  sono  troncati  ; il  che  li  con- 
verte in  dodecaedri.  Sopra  questi  cristalli  formansi  qua  e là  altri  cristal- 
letti  setosi  cbe  si  uniscono  in  fiocchi,  i quali  sono  tartrato  di  calce. 
Quando  non  si  cristallizza  più  nulla,  si  decanta  il  liquore , e svaporalo 
nuovamente,  somministra  ancora  cristalli  di  tartaro  emetico  e di  tartrato 
di  calce.  Se  dopo  la  terza  evaporazione  non  si  depongono  più  cristalli , 

11  liquore  é di  un  bel  verde  carico;  e mentre  prima  era  di  carat- 
tere acido,  ora  é diventato  alcalino.  Esso  contiene  tutto  il  tartrato  di 
ferro,  il  tartrato  di  potassa,  mescolalo  d’ossido  d’antimonio,  il  lar- 
trato  di  silice,  ed  il  solfuro  di  potassa;  sarebbe  anche  possibile  che  esso 
contenesse  altresì  un  poco  di  idrosolfuro  di  ferro  tenuto  in  dissoluzione 
dal  solfuro  di  potassa.  Si  prova  la  presenza  della  silice  svaporando  fino 
a siccità,  disciogliendo  nell’ acqua  il  residuo,  e filtrando  : la  silice  rimane 
sul  filtro.  Se  nel  liquore  filtrato  si  versa  una  certa  quantità  d’  acido 
muriatico,  si  decompone  il  tartrato  d’antimonio  ed  il  solfuro  di  potassa, 
e si  ottiene  un  precipitalo  cbe  é solfo  dorato  ; dopo  averlo  separato 
col  filtro,  si  aggiunge  al  liquore  dell’acqua,  la  quale  decompone  il 
murialo  d’antimonio  che  si  é formalo,  e si  precipita  delia  polvere 
deWjilgarotli.  Il  liquore  filtralo  non  contiene  più  che  tartrato  acidula 
di  potassa,  cbe  si  é formato;  e fora’ anche  dei  inuriato  di  potassa  e 
muriato  di  ferro.  Il  prussiaio  di  potassa  forma  in  questo  liquore  un 
abbondante  precipitato  azzurro. 

Si  lasciano  seccare  i srislalli  di  tartaro  emetico,  depostisi  sulle  pa- 
reti del  vaso,  nel  quale  si  é falla  la  cristallizzazione:  quindi  si  disi ac- 
aano  i cristalli  seiosi  di  tartrato  di  calce,  col  mezzo  di  una  barba  di 
penna. 
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Talrolla  nrgl*  iolrrvalli  de*  crlslalli  (rovati  ana  materia  gialla,  eb« 
A zolfo  e forze  un  poco  di  oasido  d*  antimooro  dissolforato,  e se  ne  de- 
pone in  maggiore  qiianlitA  nelle  ultime  cristallizzazioni  che  nella  pri- 
ma. Ciò  arriene  particolarmente  quando  il  preparato  anlàmoniale  , che 
si  A impiegato,  rontenera  mollo  di  questo  principio.  Per  separarlo  e 
purificare  nel  medesimo  tempo  il  tartaro  emetico  si  disciolgono  in  una 
certa  quantilò  d*  acqua  i cristalli  delle  diverse  cristallizazioni«  sì  filtra  e 
si  lascia  di  nuovo  cristallizzare.  Quando  i cristalli  non  sono  ancora  di 
un  bel  bianco,  si  fanno  disciogliere  e cristallizzare  una  terza  volta.  AU 
lora  il  tajflaro  emetico  èpurÌMimot  ed  io  questo  stalo  è sempre  acido; 
e ciò  che  prova  essere  tale  la  natura  sua  si  i che,  I*  acqua— madre  con- 
tiene un  eccesso  d*  alcali , lo  che  è abbastanza  notabile. 

Si  scorge,  che  per  avere  con  questi  mezzi  del  tartaro  emetico  puro, 
bisogna  far  cristallizzare  due  ed  anche  Ire  volle,  atteso  che  nelle  prime 
cristallizzazioni , i cristalli  sono  imbrattali  di  zolfo,  e fors’anche  di  un 
poco  d'ossido  d’antimonio  idro->solfnrato,  e coperti  di  tartrato  di  calce. 
Per  evitare  quest*  inconveniente  fa  d'uopo,  i.°  impiegare,  nella  pre- 
parazione di  questo  sale  , le  proporzioni  suindicate  di  vetro  d*  antimo- 
nio il  piu  trasparente , ed  il  meno  colorato  che  si  possa  ottenere  ; 
a."  dopo  aver  filtralo  il  liquore  svaporarlo  fino  a secchezza  in  un  ba- 
cino d*  argento  od  in  un  vaso  di  porcellana  , avendo  la  cautela  di  non 
dare  un  colpo  dì  fuoco  bastevole  per  decomporre  il  tartaro  emetico: 
si  ottiene  con  questa  operazione  una  maggiore  quantilk  dì  questo  sale, 
poiché,  decomponeodoti  il  tariralo  di  silice,  il  suo  acido  si  porla  sol 
tartralo  di  potassa  mescolata  d*  ossido  d*  antimonio  , e lo  converte  in 
tartaro  emetico;  3.*  disciogliere  di  nuovo  il  residuo  in  un  poco  d'ac- 

3 uà  distillala  bollente,  filtrare  e lasciar  cristallizzare.  Tutto  il  tartralo 
i calce,  come  anche  le  lìliee  proveniente  dai  tartralo  dì  silice  restano 
sul  filtro. 

1 cristalli  di  tartaro  emetico,  che  ai  ottengono  eoo  questo  processo 
sono  bellissimi  , e se  si  trovano  un  poco  gialli,  basta  discioglierli  di 
nuovo  e farli  cristallizzare  una  seconda  volta,  per  averli  perrellamenle 
puri.  L*  acqua-*madre  non  contiene  rhe  lartratn  di  ferro,  solfuro  di  po-' 
lassa,  ed  anche  tartralo  dì  potassa,  mescolato  d*  ossMo  d'antimonio. 

Questo  tartaro  emetico,  come  pure  quello  che  si  prepara  con  altri 
melodi,  e che  sia  stalo  sufficientemente  purificalo  con  ripetale  cristalliz- 
zazioni é della  maggiore  purili  e costantemente  identico.  Quanto  alla 
sua  forza  è tale,  quanto  può  desiderarsi.  Ma  a questo  riguardo  si  sa 
che  I*  azione  del  tartaro  emetico  il  piò  pos.sente  varia  sempre  un  poco 
a norma  della  sensibilità  dello  stomaco  degli  individui,  e dello  stato  d'ag- 
gravio in  CUI  trovasi  nel  vìscere.  Perciò  un  solo  grano  basterà  spesso  per 
produrre  un  gran  numero  di  scariche  vomitive  in  una  persona  molto  sen- 
sibile , il  cui  stomaco  carico  sia  molto  disposto  alle  contrazioni  spa- 
smodiche t le  quali  determinano  la  sua  evacuazione  ; mentre  bisogne- 
ranno spesso  Ire  ed  anche  quattro  grani  dì  qursto  medicamento  , per 
far  voroiltire  una  persona  di  salule  robusta  , d'  una  costituzione  atleti- 
ca , particolarmente,  se  il  suo  stomaco  é poco  disposto  a gettar  fuori 
le  materie  che  contiene. 

Ma  risguardo  alle  dosi  del  tartaro  emetico  , ben  inteso  che  sin 
stato  ben  preparato,  e che  si  sia  certi  della  sua  energia,  il  medico  esperto 
non  é mai  imbarazzato,  poiché  oltre  che  egli  conosce  presso  a poco  Io 
stato  del  maialo  a cui  prescrive  questo  rimedio,  raccomanda  sempre  di’ 
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non  prendere  da  prima  che  no  solo  grano  m dissoluzione  entro  un 
bicchiere  d'acqua  distillala,  e di  fermarsi,  se  il  malato  vomita  baste- 
volmente  ma  se  questa  dose  non  produce  che  poco  o nessun  eOelto, 
ne  fa  prendere  un  secondo  grano , mezx’  ora  circa  dopo  la  prima  , ed 
anche  una  terza  se  il  caso  lo  richiede.  Con  questa  precauzione  é al  si- 
curo di  non  islancare  troppo  lo  stomaco  del  malato , essendo  T azione 
de'  rimedj  costantemente  in  ragione  dello  stato  degli  organi,  sui  quali 
si  applica. 

Il  tartaro  emetico  cristallizzato,  esposto  all'aria,  perde  prontamente 
una  parte  della  sua  acqua  di  cristallizzazione,  e con  ciò  diminuisce  di 
4 a 3 cent,  del  suo  peso  ; ma  la  luce  non  sembra  che  abbia  alcuna 
azione  su  di  esso;  almeno  si  può  conservarlo  diversi  anni  in  bocce 
trasparenti  , esposta  alla  luce  del  giorno  , senza  che  provi  alterazione 
sensibile  , nè  nella  sua  composizione  , nò  ne'  suoi  elTetti. 

Se  si  espone  il  tartaro  emetico  cristallizzato  in  una  stòrta  al  fuoco 
nudo,  si  ottengono,  i.*’  la  sua  acqua  di  cristallizzazione;  a.*  dell'acido 
carbonico;  3.°  dell' idrogeno  carbonato  ; 4-^  dell'olio;  5.*  dell'acqua; 
6.°  dell’  acido  acetico  empireumatico.  Queste  cinque  ultime  sostanze  si 
formano  simultaneamente,  e sono  prodotte  dalla  reazione  fra  di  loro  dei 
priocipj  dell'  acido  tartarico. 

Rimane  nella  storta:  i.®  carbone;  a.*  potassa,  combinata  coll'os- 
sido d'antimonio,  quando  fa  temperatura  non  è stata  troppo  forte.  Si 
possono  isolare  queste  tre  sostanze,  trattando  il  residuo  coll'  acqua,  che 
discioglic  la  combinazione  dell' ossido' d' antimonio  colla  potassa,  e la- 
scia indietro  il  carbone,  che  si  separa  col  mezzo  del  filtro. 

Per  separare  in  seguito  I'  antimonio,  si  tratta  il  liquore  filtrato  col 
gas  idrogeno  solforato;  indi  si  satura  la  potassa  con  un  acido,  per  es. 
coll'acido  muriatico,  e si  ottiene  del  solfo  dorato.  Se  per  azzardo  il 
tartaro  emetico  decomposto  con  questa  operaziuue  non  fosse  stato  per- 
fettamente puro,  la  dissoluzione  del  residuo,  trattata  direllamente  con 
un  poco  di  acido  muriatico  , avrebbe  dato  un  poco  di  solfo  doralo. 

Allorché  in  questa  decomposizione  la  storta  è stata  fortemente  ri- 
scaldata, oltre  ai  gas  suindicati,  si  ottiene  del  gas  ossido  di  carbonio, 
e per  residuo,  potassa,  meno  di  carbone  ed  anche  dell'antimonio  me- 
tallico. 

La  dissoluzione  dal  tartaro  emetico,  in  piccolissima  quantità  d'ac- 
qua, può  conservarsi  per  qualche  tempo  senza  soffrire  alcuna  alterazione 
né  dalla  luce,  né  dall'aria,  nè  da  una  temperatura  di  18  gradi  centigradi  ; 
ma  se  la  dissoluzione  é diluita  con  moli'  acqua,  per  es.  se  è composta 
di  3o  parti  di  questo  fluido  e di  una  parte  di  tartaro  emetico,  ecco  i 
fenomeni  che  accadono. 

Wello  spazio  di  un  mese  circa,  formansi  nel  liquore  diversi  fiocchi 
bianchi,  che  aumentano  a poco  a poco  di  volume  c diventano  viscosi.  Que- 
sti fiocchi  si  fanno  m seguito  giallicci,  e finiscono  col  precipitarsi.  Il  loro 
colore  diventa  via  via  maggiormente  carico,  e si  cangia  in  bruno.  Quest'  è 
una  materia  di  natura  bituminosa.  Durante  il  tempo  che  accadono  que- 
sti cangiamenti,  formasi  dell'acido  carbonico,  dell'acqua,  dell*  acido 
acetico,  e finalmente  tatti  i piodotti  Indicati  nella  decomposizione  del 
tartaro  emetico,  col  mezzo  del  calorico.  Se  ad  una  cert'  epoca  si  esa- 
mina il  liquore,  vi  si  trova  dell'acetato  di  potassa,  del  carbonato  di 
potassa  ea  una  porzione  d*  ossidò  d’  aoiimonio,  combinato  colla  potas- 
sa ; ma  l'acetato  di  potassa  termina  col  decomporsi,  e coll'andare  del 
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tempo  fi  conrerle  in  cfibonato  di  poliiisf.  Uoa  temperatura  di  l8  gra> 
di,  col  concorjo  della  luce,  accelera  mollo  questa  decomposiziooe  spuo- 
tauea  del  larlaro  rmclico. 

Molle  toManxe  vegetabili  decompongono  II  larlaro  emellco  , parli- 
colarroentc  quelle,  rlie  contengono  un  pribcipio  aslringente;  tali  sono 
diverse  specie  di  cliiiia  , il  callo,  ere.  In  questa  decomposizione,  il 
principio  aslringenle  si  combina  coll'ossido  d'antimonio  e lo  rende  io- 
solubile,  e formasi  del  cremore  di  tartaro. 

Il  decollo  di  lamarindi  ha  eziandio  la  proprieli  di  decomporre  il 
tartaro  emelico.  Se,  per  es. , si  versa  un  decollo  bllrato  di  tamarindi 
in  una  dissoluzione  di  larlaro  emelico  , si  depongoiio  , dopo  qualche 
tempo  di  miscuglio,  sulle  pareti  del  vaso  alcuni  cnslalli  di  tartaro  aci- 
dulo di  potassa  -,  Il  liquore  allora  non  contiene  pilli  che  tarlralo  d*  an- 
timonio, e la  materia  estrattiva  del  tamarindo.  Ciò  prova  ohe  il  tartara 
emetico  i decomposto  dall'  acido  tartarico  , che  si  trova  allo  stato  li- 
bero In  tutti  i lamarindi. 

La  llmnnea  decompone  parimente  il  larlaro  emellco.  1/  acido  ci- 
trico si  porla  sull'antimonio,  e forma  del  citrato  d'antimonio,  che  re- 
sta nel  liquore,  e si  rigenera  ancora  del  cremore  di  tartaro. 

Il  tartaro  emetico  é costantemente  decomposto  dal  siero  del  latte, 
sia  che  questo  sia  preparato  eoi  caglio  o col  cremore  di  tartaro.  In 
qiie.slo  raso,  e giusta  l'ordine  delle  allinilà,  deve  formarsi  del  fosfato 
d' aiiliinuiiio  , che  è tenuto  in  dissoluzione  dall'acido  acetico,  e c|ie 
resta  in  combinazione  col  tartrato  acidulo  di  potassa.  Questa  decom- 
posizione non  produce  alcun  precipitato,  quando  il  tartaro  emetico  è 
in  piccola  qiiaiilili. 

Potrebbe  accadere  però  che  nascessero  altri  fenomeni  in  questa  de- 
composizione, contenendo  il  siero  molti  sali  differenti,  die  possono  agire 
sili  tartaro  emelico  , secondo  1'  ordine  delle  aOiuità  dei  diversi  acidi 
colle  differenti  basi. 

L'acqua  de' fiori  d'arancio,  preparata  in  quell'anno,  e mescolata 
con  una  dissoluzione  di  tartaro  emetico,  non  vi  ha  prodotto  alcun  can- 
giamento. (ìoir evaporazione,  e eoi  raffreddamento  cristallizzossi  questo 
sale  totalmente  e senza  alterazione.  Può  però  acciidere  questa  decompo- 
sizione , il  che  succede  molto  spesso,  se  l’acqua  di  fiori  d’arancio, 
per  un’  alterazione  particolare  e spontanea,  a cui  va  soggetta,  sta  diven- 
tata acida  , che  in  tal  caso  è acido  acetico. 

Il  solfato  di  soda  ed  il  solfato  di  calce  non  decompongono  il  tar- 
taro emetico. 

Il  miiriiito  di  magnesia,  il  carbonato  ed  il  murialo  di  calce  Io  de- 
compongono ; per  la  qual  cosa  è essenziale  di  raccomandare  agli  spe- 
ziali di  discioglicre  il  tartaro  emetico  nell'acqua  distillata.  L'acqua  di 
fiume  e particolarmente  quella  di  pozzo  contiene  sempre  del  murialo 
di  calce  e del  carbonato  Hi  calce. 

Barruel  per  altro  fa  osservare  che  tutte  queste  preparazioni  inti- 
moniali,  di  qualunque  natura  esse  sieno,  sono  tantoqriù  emetiche  quanto 
più  sono  solubili.  t)a  ciò  risulta  che  si  può  somministrare  il  tartrato  di 
potassa  e d’antimonio  col  siero  di  latte,  col  decotto  di  lamarindi  e 
colla  limonea,  che  lo  decompongono,  senza  cangiare  sensibilmente  il  suo 
modo  d’  agire  ( «osi  Barruel  ). 

TI  larlaro  emetico  ha  un  colore  bianco;  si  cristallizza  in  tetraedri 
regolari  , i quali  da  due  parli  hanno  una  piramide  a 4 facce.  Alcune 
volte  i cristalli  del  larlaro  emetico  seno  prismi  diedri  perfelli. 
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Questo  tale  ha  an  Mpore  acerbo,  debolmente  metallico.  Esposto  al 
calorico  si  decompone,  il  residuo  carbonoso  contiene  della  potassa  e 
dell’ossido  d’antimonio.  All’aria  ! cristalli  diventano  opachi  e cadono 
in  polvere. 

Il  tartaro  emetico,  ad  ona  media  temperatnra,  si  discioglie  in  i5 
prii  di  acqua , e non  richiede  che  la  metà  di  acqua  bollente  per  la 
sua  dissoluzione.  Giusta  le  esperienze  di  Sounders  il  tartaro  emetico  è 
tanto  più  solubile,  quanto  più  è saturato  d’  ossido  d’  antimonio. 

Un'  oncia  d*  acqua  ad  una  media  temperatura  ha  disciolta 

♦v-  ■ 

Di  tartaro  emetico  saturato  5z 

Di  quello  de' magazzini  delle  spezierie  di  Londra  38 
Di  quello  di  un  chimico  di  Londra  . . , . 3a 

Il  tartaro  emetico  delle  spezierie  di  Edimburgo  era  ancora  mene 
solubile. 

La  dissoluzione  del  tartaro  emetico  arrossa  debolmente  la  tintura  di 
tornasole.  Gli  alcali  e le  terre  ne  precipitano  I'  ossido  bianco  d’  anti- 
monio, ed  i solfuri  idrogenati  e gl'  idri-solfuri  ne  precipitano  un  solfo 
dorato. 

Gli  acidi  solforico,  muriatico  ed  alcuni  altri  decompongono  il  tar- 
taro emetico,  e ne  precipitano  l’ossido  (l’antimonio. 

I sughi  vegetabili,  particolarmente  i decotti  de’  legni,  delle  radici, 
delle  corteccie  precipitano  dal  tartaro  emetico  una  polvere  giallo— ros- 
siccia, la  quale  non  Ila  la  proprietà  emetica,  t’er  questa  ragione  Ber- 
thollet  raccomanda  uo  decotto  di  china  per  distruggere  gli  effelti  del 
tartaro  emetico. 

Diversi  metalli,  e particolarmente  il  ferro,  decompongono  questo 

sale. 

Thenard  ha  determinato  con  un’  esatta  analisi  le  parti  costituenti 
del  tartaro  emetico.  Cento  grani  esposti  ad  uo  leggiere  calorico  , per 
volatilizzarne  l'acqua  di  cristallizzazione  hanno  perduto  otto  grani.  Si 
aono  disciolti  i gì  grani  nell'acqua  , si  fece  passare  nella  dissoluzione^ 
ima  quantità  di  gas  idrogenosolforato,  il  quale  precipitò  60  grani  di 
solfo  doralo.  Questo  precipitalo  contiene  38  grani  d'antimonio  ouidato 
al  medesimo  grado,  come  esiste  nel  tartaro  emetico. 

Thenard  determinò  la  quantità  dell’  acido  tartarico  nel  modo  se- 
guente ! 

Versò  egli  nel  liquido  decantalo  dallo  zolfo  doralo  un  eccesso  di 
acetato  di  piombo.  Si  precipitarono  100  grani  di  lartrato  di  piombo, 
composti- di  0,66  di  piombo  e di  o,34  d’acido  tartarico. 

Restava  da  determinare  la  quantità  di  potassa.  A tale  line  fece  egli 
arroventare  in  un  crogiuolo  lon  graui  di  tartaro  emetico,  fiochi  fu 
decomposto  tutto  1'  acido  tartarico. 

Se  si  trilla  il  residuo  coll'  acido  nitrico  debole,  non  si  discioglie 
antimonio. 

Coll'evaporazione  ottenne  3o  grani  di  nitrato  di  potassa  cristalliz- 
zala. E siccome  100  parti  di  questo  sale  sono  composte  di  53  di  po- 
tassa e di  47  d'  acido  nitrico  , perciò  3o  parti  di  nitrato  di  potassa 
debbono  contenere  16  parti  di  potassa. 
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Ora,  giasla  epifisi’ analisi  , il  latlaro  (‘melico  è composto  dì 
Ossido  <1*  aiiliinoiiio  . . . jS 


Acido  IsrUrico 34 

Potassa . il) 

Acqua  . . , 8 

Perdila 4 
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Siccome  il  rremor  larlaro  conlirne  o,5o  di  acido  larlarico,  o,33  di 
potassa  e 00,7  d'acqua,  e siccome  nrl  a preparazione  del  tartaro  eine- 
t co,  l'acif^o  tartarico  sì  divide  fra  l'ossido  d'antimonio  e la  potassa, 
fi  può  dire  eziandio  che  100  parli  dì  larlaro  emetico,  sono  composte 
di  34  di  larirato  di  potassa,  54  di  lartralo  d’ artliinonio  ed  8 di  acqua; 
per  lo  che  il  lartrato  di.  potassa  è composto  di  48  parti  di  acido  iar> 
tarico,  43  dì  potassa  e ^ d'acqua.  ' 

( V.  gli  jinnntes  de  Chimie,  lom.  XXXVIII,  p.  3g). 

Rose  aveva  precedenlemcnle  dulerniiiialo  la  quantità  del  metallo 
nel  taitaro  emetico.  Egli  disciolse  too  grani  dì  questo  sale  nell'acido 
muriatico  debole,  ed  immerse  nel  liquore  una  lamina  forbita  di  ferro. 
L'  antimonio  si  depose  iti  fìocriii  neri.  Il  precipitato  seccalo  pesò  3i 
grani.  Aggiungendo  la  quantità  dell'  ossigeno  al  metallo  precipitatosi  , 
avrebbe  avuto  un  risu'tamento  simile  a quello  ottenutosi  da  Thenard. 

Per  preparare  il  vino  antimonialo,  giu.sla  la  farmacopea  di  Berlino, 
sarebbe  utile  adoperare  il  tartaro  emetico.  Con  due  grani  di  tartaro 
emetico,  disciolli  in  un'oncia  di  vino  di  Spagna  si  otterrebbe  il  vino 
antimoniale  di  Httxsham  , ed  allrellanlo  del  medesimo  sale,  disciollo 
nel  vino  del  Reno,  formerebbe  \' acqua  benedicta  Rolandi.  Gli  etTetti  di 
quelli  medicamenti  sarebbero  molto  più  sicuri  di  quelli  dèi  vino  messo 
in  digestione  col  vetro  d'antimonio;  imperocché  la  sostanza  che  agi- 
sce sul  vetro  dell’antimonio  non  è che  l'acido  lìbero  del  vino. 

TARTRATI.  Tartrata.  — Le  proprietà  generali  dei  sali  che  forma 
l'acido  tartarico  colle  basi  alcaline  e terree  sono  le  seguenti: 

Al  calorico  rovente  l’acido  si  decompone  , e la  base  rimane  o com- 
binata coll*  acido  carbonico  oppure  mescolata  con  del  carbone. 

I tartrati  che  hanno  per  base  una  terra  sono  molto  difficili  a scio- 
gliersi nell’acqua;  il  più  di  essi  può  combinarsi  con  una  maggiore  quan- 
tità di  acido,  per  cui  a' aumenta  la  loro  indissolubilità. 

Se  si  fanno  bollire  i tartrati  coll'acido  solforico,  ne  è separato 
l'acido  tartarico.  Si  può  scoprire  quest’  ultimo,  aggiungendovi  una  so- 
luzione di  potassa.  Io  questo  caso  ai  forma  il  tartaro,  che  se  ne  separa 
in  pircoli  cristalli  renosi. 

Quasi  tutti  i tartrati  possono  combinarsi  con  un'altra  base  e for- 
mare de'  sali  tripli. 

I.  Tartrati  alcalini. 

TaaraATO  d’amuohiaca.  — Se  si  satura  l’acido  tartarico  coll'am- 
moniaca, Hf  produce  il  tarirato  d'  ammoniaca.  Svaporando  lentamente  il 
fluido  si  ottiene  questo  sale  in  cristalli  aghiformi.  Il  di  lui  sapore  è fre- 
sco ed  amaro , ed  ha  qualche  somiglianza  <u>n  quello  del  salpietra.  È 
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mrno  lolublle  neTl'  acqua  fredda  che  nell)  calda  ; ma  le  ne  separa  col 
rafiVeddamento  in  cristalli.  I cristalli  cadono  in  efflorescenza  all'aria,  e 
ai  distruggono  nel  fuoco. 

Secondo  Retzius  il  tarirato  di  ammoniaca  si  combina  con  un  ec- 
cesso di  acido*  e si  forma  il  tartralo  acido  di  ammoniaca,  che  è molto 
difficile  a sciogliersi,  ha  un  sapore  acidulo,  ed  i inalterabile  all'aria 
^ Retzius  nelle  Abhandlunf’en  (ter  Scwed.  AkeuL  1770,  p.  207  e seg.  ). 

La  calce  e gli  alcali  fissi  decompongono  il  larirato  d'ammoniaca, 
e ne  separano  questa. 


TtarsATo  t>i  roTAssA.  — Si  hanno  due  varieili  di  questo  salet  il  tur- 
irato di  potassa  neutro,  ed  il  tartratd  acido  di  potassa. 

Il  tartmto  neutro  di  potassa  si  ottiene,  aggiungendo  ad  una  solu- 
zione di  acido  tartarico  nell’  acqua  , della  potassa  fino  alla  compiuta 
saturazione  i inoltre  aggiungendo  ad  una  soluzione  del  tartrato  acido 
nell'  acqua  del  carbonato  di  potassa  * fino  a tanto  che  non  ne  succede 
più  effervescenza  ; e poscia  bollendone  per  qualche  tempo  la  soluzione 
se  ne  ottiene  questo  sale.  Se  ai  svapora  la  soluzione  fino  a pellicola  , 
si  cristallizza  col  raffreddarsi  della  medesima  il  tartraru  neutre  di  po- 
tassa in  prismi  piani  a quattro  lati,  che  sono  aguzzali  a due  facce.  La 
cristallizzazione  di  questo  sale  accade  più  facilmente,  quando  gli  si 
aggiunge  un  piccolo  eccesso  di  potassa.  Generalmente  si  limita  a por- 
tarlo coll' evaporazione  a siccità.  Anche  preparando  l’acido  tartarico  si 
Ottiene  accidentalmente  questo  sale. 

Affinchè  il  tartrato  neutro  di  potassa  si  cristallizzi  deve  la  solu- 
zione essere  molto  concentrata.  Talvolta  si  rimarca  che  acquista  la  con- 
sistenza d'  Uno  sciroppo,  senza  che  se  ne  formino  cristalli.  Alcuni  chi- 
mici pretendono,  che  ciò  accade  quando  non  è alcalino,  e che  a flne^ 
il  tartrato  neutro  di  potassa  si  cristallizzi  , vi  è necessario  un  piccolo' 
eccesso  di  potassa. 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sono , secondo 


Berzelius 
dalle  esperienze 
Acido  tartarico  , . 58,6g 
Potassa  .....  4>,3t 


Thomson 

dai  principi  della  teoria 

58,17  58 

41,73  4a 


100,00  100,00  100 


Il  sapore  di  questo  sale  non  è molto  spiacevole;  è mediocremente- 
•culo  e salato.  Attrae  facilmente  l’umidità  dall'aria,  senza  però  cadere 
in  assoluta  deliquescenza.  Ad  una  temperatura  di  54*  di  Fahr.  ba- 
stano 3 1^3  di  acqua  per  la  sua  soinzione:  vi  si  esigono  al  contrario 
solo  parti  eguali  di  arqua  bollente.  L'  alcool  scioglie  questo  sale  , al 
più  , nella  piccola  proporzione  di  1 : 340.  La  sua  gravità  specifica  è 
1,5567.  mode  nel  fuoco  , si  gonfia  e ne  è decomposto. 

Il  tartrato  neutro  di  potassa  è decomposto  in  parte  pervia  umida 
dall'  acido  solforico,  dall’  acetico  e dal  citrico.  Questi  acidi  tolgono  al 
tartralo  una  porzione  della  sua  base,  e lo  cambiano  in  tartralo  acido  di' 
potassa,  che,  a motivo  della  sua  d Ilici  le  solubilità,  se  ne  separa.  Il  tar- 
tralo neutro  di  potassa  ha  nomi  diversi,  cioè  di  Tartarus  tarlai  isatus. 
Sai  vegetabile , Tartarus  setubilis.  La  più  recente  denominazione  di 
Rati  tartaricum  vi  è molto  più  conveniente. 
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(li  tarirato  neutro  di  potassa,  tono  composte  di 


Acido  tartarico 

Potassa 45 

Acqua  7 
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Si  trova  in  natura  la  seconda  varietà  del  tarlralo  di  potassa,  die 
contiene  un  eccesso  di  acido.  Il  vino  depone,  terminata  la  tua  fermenta- 
zione, una  crosta  più  o meno  denta  sulle  pareti  dei  vasi,  che  è questo 
«ale,  solamente  mc.scoUto  con  impurità,  e si  chiama  tariaro  gretto; 
e si  nomina  pure  tartaro  questo  sale  anche  dopo  la  tua  purificazione. 

Secondo  la  diversità  dei  vini  è differente  tanto  la  quantità,  quanto 
la  qualità  del  tariaro.  Il  tartaro  grezzo  che  ti  ottiene  dai  vini  che  ti 
faniin  alle  rive  del  Rodano  è granoso,  pesante,  e contiene  poco  estrat- 
tivo ; quello  all'  opposto  di  altre  parti  ha  spesso  molto  minore  solidità, 
é meno  duro  ed  è mescolato  con  maggiore  quantità  di  estrattivo.  Il 
primo  è preferibile,  per  ricavarne  il  tartaro  più  puro  ; mentre  1'  ul- 
timo vi  è meno  vantaggioso. 

Secondo  il  colore  del  vino  è diverto  il  tartaro  grezzo  che  se  ne 
depone.  Il  vino  rnsso  depone  un  tartaro  che  è più  colorato  di  quello 
che  dà  il  bianco.  Ebbe  perciò  il  nome  di  tartaro  rosso  e di  tartaro 
bianco,  secondo  che  lo  ti  ottenne  dal  vino  rosso  oppure  dal  bianco. 

Si  scorge  più  volte  nel  tartaro  grezzo  una  chiara  cristallizzazione. 
I criitalli  hanno  la  forma  di  un  prisma  cortiasiroo  , tetraedro , che  ad 
ambedue  le  estremità  è obIic|uameote  ottuso. 

Rose  ottenne,  colla  distillazione  del  tartaro  grezzo,  rosso,  un  fluido 
sommamente  fetente  e di  un  sapore  amaro,  che  arrossò  appena  la  carta 
di  laccamufla.  Nello  stesso  tempo  si  ottenne  un  olio  eropireumàtico  clic 
rassomigliava  all’odore  all'olio  empireumatico,  che  danno  le  sostanze 
animali.  Quindici  libbre  di  tariaro  grezzo  rosso  danno  38  once  di 
fluido  acqueo  e g once  di  olio  (Joum.fiir  Chemie  and  Phjrsik,  tom.  Ili, 
p.  61 1 ). 

Fizes  descrive  il  metodo  che  ai  pratica  per  purificare  il  tartaro 
nelle  vicinanze  di  Montpellier.  Si  scioglie  nell'acqua  bollente  il  tartaro 
grezzo  triturato,  e lo  ai  lascia  raffreddare.  Si  decanta  in  vasi  piani  il  fluida 
soprastante  dal  deposito  che  si  è formalo.  Si  forma  nelle  pareti  de’ 
medesimi  una  crosta  piuttosto  densa  di  cristalli  di  tartaro,  ai  quali  è 
tolta  una  gran  parte  di  estrattivo. 

Si  fanno  bollire  di  nuovo  questi  cristalli,  onde  renderli  più  puri, 
nell'acqua,  alla  quale  si  unisce,  ogni  100  parti  di  sale,  4*6  pvl'  di 
argilla  magra.  Si  continua  coll'  ebollizione  fino  a tanto  che  si  formi 
sulla  superficie  del  fluido  una  densa  pellicola.  Dopo  il  di  lui  raffred- 
damento se  ne  depongono  de' bei  cristalli  bianchi,  che  si  lasciano  esposti 
per  alcuni  giorni  su  de'  paoni  ai  raggi  solari , onde  dare  loro  un  bel 
colore  bianco. 

Onde  ottenere,  ancora  il  tartara,  che  contiene  l’ acqua-madre  in 
mescolanza  con  una  rimarcabile  quantità  di  estrattivo,  si  decanta  dili- 
gentemente il  fluido  dai  cristalli  e si  separa  quello  che  è molto  chiari) 
da  quello  che  è torbido.  Si  pone  quest'ultimo  in  vasi  speciali,  e lo  si 
lascia  rischiarare  col  riposo.  Con  un'  altra  filtrazione  gli  si  tolgono  le 
parli  estrattive  e coloranti.  Si  aggiunge  di  questo  fluido  in  parte  alla 
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so1aiion«  dei  ciidalli  di  tartaro,  io  parte  lo  ai  travaglia  ipecialinente 
(Fiies  nelle  Mém.  de  Pdcad.  rojr,  dts  Sciences,  t~^5,  p.  546  e aeg.  ). 
L’  allumina  , che  ha  molla  affinili  per  I*  estrattivo,  toghe  questa  parte 
componente  al  tartaro  e serve  in  tal  modo  al  di  lui  scoloramento.  L'  ar- 
gilla non  deve  però  contenere  delia  calce,  perchè  altramente,  come  si 
rimarcherà,  trattandosi  del  larlrato  di  calce,  si  forma  un  saie  triplo. 

Secondo  Desmaretes  s'impiega  io  Venezia  un  processo  che  ò diverso 
dall'or  ora  descrittosi.  Si  scioglie  il  tartaro  grezzo  in  polvere  nell'ac- 
qua bolleote  , si  lascia  che  le  impurità  si  depongano  col  freddo  , si 
schiumano  anèhe  le  impurità  che  vi  galleggiano.  Si  depongoiio  col  raf- 
freddamento dal  fluido  rischiaratosi  de*  cristalli.  Questi  si  sciolgono  di 
nuovo  riscaldandoli  lentamente.  Quando  questo  fluido  è prossimo  all'  e- 
bollizione,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  albume  d'  uovo  dibattuto  nell'  ac- 
qua, e della  cenere  di  legna,  stacciata,  se  ne  leva  la  schiuma  che  formasi, 
si  ripete  l'aggiunta  della  cenere  per  quattordici  o quindici  volte,  e si 
lascia  quindi  che  la  soluzione  si  raffreddi  tranquillamente.  Vi  si  forma 
tosto  una  pellicola , e ne  precipitano  de'  cristalli  molto  bianchi.  Si 
decanta  la  restante  lisciva,  e si  fa  seccare  il  sale  (ÌJesmareles  nelle  Ro- 
iter,  Observations  sur  la  phrsique  , Juillet  1771,  p.  33 1 ). 

Quest'  ultimo  processo  tu  lo  svantaggio , che  coli'  aggiunta  della 
cenere  delle  iegne  è un  poco  alterata  la  natura  del  tartaro.  La  potassa 
che  si  ritrova  nella  cenere  satura  una  porzione  di  acido  ; io  tal  modo 
si  forma  il  tartrato  neutro  di  potassa,  che  a motivo  della  sua  maggiore 
solubilità  rimane  nell' acqua~madre. 

Quella  parte  del  tartaro,  che  si  depooe  in  cristalli  impercettibili, 
specialmente  sulla  superfìcie,  e forma  un  sale  polveroso  granoso,  ò 
chiamata  cremore  di  tartaro.  All'opposto  i cristalli  piò  grandi,  che  si 
formano  al  fondo  delia  caldaja,  sono  nominali  cristalli  di  tartaro. 

Wollaston  ha,  ad  insinuazione  di  Thomson,  cercato  di  determinare 
la  forma  di  questi  cristalli.  Egli  la  considera  un  prisma,  la  di  cui  se- 
zione è nn  angolo  retto  con  lati  che  si  comporUno  come  8 ad  1 1 1 che 
è circoscritto  a ciascuna  estremità  da  aguzzamenti  diedrici,  che  stanno 
trasversalineole  ; e cosi  trasversalmente  che  i lati  di  no  aguzzamento  in 
una  diagonale  s'incontrano  cogli  opposti  nell'altra,  con  angoli  di  79  i/n 
gradi.  Ciò  forma  una  figura  alla  quale  si  riducono  lotte  le  variazioni  dei 
sale,  e da  cui  si  possono  calcolare.  Se  s'immaginano  accorciati  i lati  del 
prisma  fino  al  punto  che  possano  essere  ridotti  a niente,  gli  aguzzamenti 
formeranno  un  tal  raedro  a lati  ineguali,  idi  coi  lati  sono  quattro  trian- 
goli simili,  inclinati  vicendevolmente  sotto  angoli  di  79  t;a,  77  e 53  i;3 
gradi.  Se  ti  muove  questo  tetraedro  nella  direzione  della  sua  diagonale 
più  corta,  descrive  essa  il  primo  prisma,  e le  di  lui  soluzioni  sono  pia- 
ni, che  sono  descritti  da  lotti  gli  spigoli  del  tetraedro. 

Seco  odo  yogel  esige  il  tartaro,  ad  una  temperatura  di  55*  di  Fhar., 
95  ^rli.di  acqua,  ed  al  calorico  dell*  ebollizione  i5  dalla  medesima 
ond*  esserne  sciollo. 

Il  maoganese  ossidato  al  maximum  presenta  col  tartrato  acido  di 
potassa  un  feoomeDo,  che  Scheele  osservò  pel  primo.  Se  ti  riscalda  l'os- 
* sido  con  questo  sale  e coll’  acqua , se  ne  sviluppa  del  gas  acido  car- 
bonico, e ti  forma  un  composto  di  tartrato  di  potassa,  e del  secondo, 
o del  terzo  ossido  di  manganese.  Il  manganese  ossidalo  al  maximum  sa- 
rebbe in  conseguenza  cambiato  dall'acido  tartarico  nello  stalo  del  se- 
tcoudo  0 terzo  ossido.  Probabilmente  formasi , oltre  l’ acido  earbo- 
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nico  che  se  ne  separa  e che  si  raccoglie,  quando  ei  fa  l'eipertenia  in 
uoa  storta,  dell’  acqua,  e fors*  anche  dell’acido  acetico  ( Traité  ilément. 
de  chimie  par  Tlienard,  voi.  Ili,  p.  i56  )■ 

È noto  che  il  tartaro  ha  la  proprielh  di  sciogliere  multi  ossidi 
metallici:  io  questo  risguardo  lo  raccomanda  Gay—Litssac  all* attenzione 
de’  chimici,  come  un  oggetto  molto  importante  per  l’analisi. 

Se  si  considera  la  grande  facaltii  di  sciogliere,  che  il  tartaro  pos* 
siede;  e che  esso  può  sciorre  pure  diversi  ossidi , insolubili  nell’acido 
tarlarico  , come  il  primo  ossido  d'antimonio,  non  si  può  formare  uua 
idea  ben  chiara  del  suo  modo  di  agire.  Gay—Lussac  i inclinato  ad 
ammettere  l’opinione  che  esso  operi  nella  maggior  parte  di  queste 
coinbiuazloni  qual  acido  semplice.  Secondo  questa  vista  sarebbe  il  tar- 
taro emetica  un  composto  dell'acido  contenuto  nel  tartaro  e del  primo 
ossido  d’  autiinonio  ( V.  gli  Annales  de  Chimie  et  Physique,  tom.  Ili, 
p.  aSi  ). 

yauquelin  fuse  nna  parte  di  solfuro  d*  antimonio,  onde  toglierne 
lo  zolfo  , in  un  crogiuolo,  con  eguale  quantità,  in  peso,  di  tartaro.  La 
mescolanza  aveva,  dopo  la  fusione,  un  colore  bianco  bigio,  nessuno 
splendore  metallico,  ed  una  tessitura  granosa.  Fu  gettata  nell’ac- 
qua, e ne  accadde  un’ eOervescensa ; se  ne  sviluppò  del  gas  idrogeno, 
e r acqua  conteneva  in  soluzione  della  potassa.  Due  grammo  di  questo 
metallo  svilupparono  3o  centimetri  cubici  di  gas  idrogeno;  e 3 i/io 
grammo  da  4^  centimetri  cubici.  Da  ciò  deduce  yaiufuelin  che  I’  aoti- 
inonlu  era  mescolato  eoo  l;ao  del  suo  peso  di  potassio.  Fu  questa  lega 
esposta  all’  aria  ; diventò  essa  allora  umida  alla  sua  sirperlicie  , ed  il 
potassio  fu  cambiato  iu  potassa  : potè  esso  all’  opposto  essere  conser- 
vala nella  nafta  minerale  per  venliquatir'  ore  senza  soffrirne  alterazione. 

Il  bismuto  fuso  col  tartaro  diede  una  lega  simile.  Si  fece  1’  espe- 
rienza coir  ossido  di  piombo  , e se  ne  ottenne  un  bottone  di  metallo 
bigio,  che  era  fibroso  c frangibile.  Produsse  esso  sulla  lingua  un  sapore 
alcalino,  e ristabilì  il  colore  arroMato  della  carta  di  laccamuffa  col 
mezzo  degli  acidi;  non  cangiò  però  effervescenza  nell’acqua. 

yauquelin  deduce  da  questi  fenomeni  che  probabilmente  altri  me- 
talli, che  sono  ridotti  col  mezzo  de’ flussi  alcalini,  contengono  una  mag- 
giore o minore  quantità  di  patassio , che  modifica  le  loro  proprietà , e 
quindi  se  ne  separa  , quando  i metalli  sono  esposti  all’  aria , oppure 
raffinati  ( Op.  cit.  tom.  VII,  p.  3a  ). 

Onde  raffinare  ulteriormente  il  tartaro  ebe  si  ha  nel  commercio,  lo 
ai  scioglie  nell’  acqua  bolleute.  Si  filtra  la  soluzione  bollente  ; e la  si 
lascia  raffreddare  lu  vasi  di  vetro  , oppure  di  terra.  Con  questo  pro- 
cesso ai  ottiene  il  tartaro  molto  puro,  in  cristalli  bianchi,  trasparenti, 
che  sono  in  aghi,  oppure  in  prismi  tetraedri,  obliquamente  mozzati. 

Il  sapore  di  questa  sale  è acido  ed  un  poco  disgustoso.  È molto 
fraugibile,  e lo  si  la  facilmente  in  polvere.  Il  suo  peso  specifico  è i ,g53. 
È inalterabile  all’  aria.  Nessun  corpo  combustibile  semplice  manifesta 
su  di  lui  azione,  ad  eccezione  del  carbone  che  lo  fa  più  puro  e più 
bianco , ma  nello  stesso  mentre  anche  alterato  chimicamente. 

Il  tartaro  purificato  esige  alla  sua  soluzione,  secondo  Spielmann^ 
ad  una  temperatura  di  5o*  di  Fahr.,  i6o  parti  di  acqua;  secondo 
ìVeniet,  solo  i4  parti  di  acqua  bollente:  laonde  precipita  dalla  sua 
soluzione  bollente  col  raffreddamento , la  nwggior  parte  del  sale  scioL 
tovi.  Questa  soluzione,  la  quale  ò acidelta,  ed  ha  no  sapore  disgustoso. 
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arrossa  forlerneole  le  tiolare  asiurre  vegetabili.  Se  la  si  abbandona  a 
sé  slessa  si  decO!n(>one.  BcrtholleL,  che  sciolse  uqa  parlo  ili  tartaro  io  64 
pat  ti  di  acqua  distillala  , e lasciò  nel  suo  lavoralorio  la  soluaione  co- 
perla  con  una  catta,  rimarcò,  che  il  fluido  perdette  a poco  a poco  in 
volume,  e se  uo  separarono  de' flocchi  mucosi.  Dopo  cinque  mesi  si  era 
molto  apmentala  la  quantità  di  questi  fiocchi,  il  flutdo  era  rossor^iallo, 
arrossava  però  ancora  lo  sciroppo  di  viole  , ed  aveva  un  sapore  acido. 
L*  acqua  svaporatasi  fu  rinipiazsata,  e dopo  otto  o nove  mesi  cominciò  il 
fluido  a tingere  in  verde  lo  sciroppo  di  viole,  ed  il  suo  colore  diventò 
sempre  più  carico.  Dopo  diciotto  mesi  non  sembrò  che  il  fluido  si  al- 
terasse ulteriormente.  Egli  lo  filtrò:  seccò  la  mucilagioe  restala  sul  filtro: 
essa  perdette  rimarcabilmeote  io  volume  ed  il  suo  peso  era  piccolissimo. 
Bruciatasi  questa  sostanza,  la  cenere  ottenutasi  manifestò  solo  le  pro- 
prietà alcaline.  Si  ottenne  collo  svappramento  del  fluido  filtrate  nhe 
era  molto  alcaitno,  del  carbonato  di  potassa  che  era  un  poco  bliOsoi 
si  carbonizzò  nel  fuoco,  ed  era  3/8  del  peso  del  tartaro  impiegatosi  per 
1’  esperienza.  Questa  quantità,  è eguale  a quella  della  potassa  ebe  si  trova 
nel  tartaro,  colla  sola  dilTereoza  che  essa  è combinata  coll'acido  cara 
booico. 

L’ acido  tartarico  è lentamente  decomposto  nella  riferita  esperienza, 
«e  ciò  occasiona  la  formazione  de’ Cocchi  mucosi,  dell'.acido  carbo- 
nico, e della  piccola  quantità  di  olio,  che  trovavasi  colla  potassa  com- 
piutamente nel  tartaro  , rimangono  combinati  nell’  acqua  ( BerUiollet  , 
Mém.  He  CAcad.  des  tciences  ile  Paris,  ). 

Se  si  riscalda  il  tartaro,  si  fonde,  si  gonfia,  diventa  bruno,  sparga 
un  odore  proprio,  acido,  pungente,  empireumatico  e lascia  uo  carbuiie 
abbondante,  pesante,  molto  alcalino,  — S’ impiegano  per  la  decomposi- 
zione del  tartaro,  coi  mezzo  della  distillazione,  storte  di  terra  e di  ferro 
che  si  pungono  in  comunicazione  coll* apparecchio  pneuinaticor-chimico. 
Se  si  rinforza  a poco  a poco  il  fuoco  fino  all’ arrovenUmeoto  del 
fondo  della  storta  , si  rimarcano  i seguenti  fenomeni. 

Primieramente  ne  passa  una  piccola  quantità  d' acqua  colorala,  ap- 
pena acida,  poscia  un  fluido  rossiccio  più  acido  (spiriius  tartari)  1 se- 
gue tosto  a questo  uo  olio,  che  rinforzandosi  il  fuoco,  acquista  io  con- 
sistenza ed  in  colore.  Se  ne  sviluppa  una  grande  quantità  di  gas  acido 
carbonico  e di  gas  idrogeno  carbonato.  Specialmente  rimarcabile  b la 
quantità  dei  gas  che  se  ne  separano.  Hales  ottenne  da  un  pollice  cu- 
bico o sia  543  grani  di  tartara  (dal  vino  del  Eeno),  3o4  pollici  cu- 
bici o sia  144  grani  di  gas  ; in  conseguenza,  ad  un  di  presso,  il  terzo 
del  peso  del  tartaro,  Di  questo  gas  erano  circa  Ire  parli  di  gas  acido 
carbonico,  ed  una  parte  di  gas  idrogeno  carbonato,  che  bruciò  eoo  una 
fiamma  azzurra  e bianca.  Alcuna  volle  si  riKontrano  daen.tre  varietà 
di  questo  gas,  in  ragione  della  quantità  del  carbone  in  esso  disciolto , 
n dell'  olio  indecomposto. 

L’  olio,  che  si  presenta  in  questa  esperienza,  deve  essere  conside- 
rato come  prodotto,  ebe  si  è formalo  col  mezzo  della  combinazione  del- 
1*  idrogeno  col  carbonio  iq  date  proporzioni.  11  fuoco  più  forte,  op- 
pure più  debole  determina  la  proporzionale  quantità  di  questi  diversi 
prodotti.  Esige  però  uo  esame  più  diligente  la  sostanza  sublimatasi  nel 
collo  della  storta,  che  Lemery,  Junker  e Wie^leb  ottenero  e diebia- 
rarono  carbonato  d'ammoniaca,  onde  determinare  sesia  efletlivameole 
questo  sale  o piuttosto  potassa,  che  il  fluido  innalzatosi  abbia  strasci- 
Itatò  con  seco, 
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Ro$&,  che  lollopota  «ila  dUtilUxiene  il  tartaro  • rimarcò  molli 
fanoroeni  differenti  oegll  iodioati.  Ne  passò  un  iiuido  giallo  chiaro  , 
di  no  sapore  molto  acido  ed  insieme  amarognolo  1 pungente  e di  un 
odore  non  molto  spiacevole,  simile  a quello  dello  zucchero  brucialo. 
Il  collo  e la  volta  della  storta  erano  caperti  di  un  olio  bruno  simile 
alla  pece,  in  cui  si  rimarcarono  qua  e là  de* piccoli  cristalli  bianchi. 
Si  potò  scorgere  evidentemente  in  molli  de*  medesimi,  che  essi  erano 
pile  letraedre;  in  altri  che  sembravano  triedri,  eravi  solo  un  lato  molta 
stretto.  La  loro  lunghezza  era  di  una  linea  lino  a tre  linee  ; le  loro 
facce  laterali  erano,  comunemente , solo  quattro  volte  od  al  piò  sei  , 
lunghe  come  le  facce  terminali. 

Si  separò  anche  dal  fluido  acido,  con  una  leggiere  evaporazione, 
un  acido  socco  , cristallizzabile , che  diflhrisce  dagli  altri  acidi  cbe 
hanno  per  radicale  il  carbonio  e I*  idrogeno,  e che  perciò  dee  conside- 
rarsi come  un  acido  speciale.  L’  acido  sublimatosi,  si  distinse  da  que- 
sto, perché  quello  formò  coll*  acetato  di  piombo  e colla  soluzione  di 
mercurio  un  precipitato,  che  non  produsse  l’acido  cristallizzatosi  dal 
fluido  acido. 

Inoltre  trovasi  dell*  acido  acetico  nel  fluido  acido  , ottenutosi  col 
mezzo  della  distillazione  del  tartaro , che  però  ne  forma  solo  la  parte 
piò  piccola  (V.  ciò  che  si  ò detto  sulla  distillazione  dei  tartaro  grez- 
zo ).  Hata  ottenne,  in  una  esperienza,  da  5 libbre  di  cremore  di  tartaro, 
IO  once  e ao  grani  di  fluido  acqueo,  e a once  e ^ dramme  di  olio 
einpireumatico  \ in  un*  altra,  da  i5  libbre  di  tartaro,  3o  i^a  once  di  fluido 
acido  e 9 once  di  olio  ( Joum. fìr  Chem,  und  Phys.  tom.  HI,  p.  SqS 
e aeg.  ). 

Il  carbone  rimasto  nella  storta,  dopo  la  decomposizione  del  tartaro, 
era  molto  alcalino,  molto  pungente  ed  attrasse  I*  umidità  dell*  aria.  Si 
ottenne  dal  medesimo,  colla  semplice  Hscivsziooe,  una  rimarcabile  quan- 
tità di  carbonato  di  potassa. 

Il)  chimica  s*  impiega  il  oarbonr,  che  rimane  dopo  il  bruciamento 
del  tartaro  , onde  procurarsi  in  breve  della  potassa  suflicieolemenie 
pura.  A tale  scopo  si  getta  in  ooruetli  di  carta  il  tartaro  grezzo  fallo 
in  polvere  grossolana , si  avvolge  sul  oornetto  una  funicella  , si  bagna 
la  carta,  ti  pongono  i coroetli,  a strati,  fra  i carboni  in  un  fornello  a 
vento  , e si  copre  l’ultimo  strato  dei  coroetli  con  uno  tirato  un  poco 
denso  di  carbone.  Si  accendono  i carboni,  e dopo  cbe  il  tulio  é bru- 
ciato e raffreddato  te  uè  levano  i cornelti  carbonizzali,  che  hanno  mollo 
diminuito  in  volume,  li  si  liscivino  coll’acqua  dislillata  , a si  svapora, 
l’ acqua  dopo  la  filtrazione  , fino  al  seccamento.  Il  residuo  é potassa 
suflicieotemente  pura,  ehe  è combinata  con  una  porzione  di  acido  car- 
bonico : generalmente  contiene  essa  anche  un  poco  di  oalcc  e di  solfVlq 
di  polsaa. 

Bergnuum  ritrovò  in  loo  parti  di  questo  aalo: 


Acido  tartarico 
Potassa  , . . 


sqo 
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Thenard  ne  di  le -segaenti  parti  coinponenli  : 


Acido  tartarico  . . . . . 

Potaste 

Acqua  . . • 


Il 
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Il  tartralo  acido  di  potassa  é,  secondo  le  esperienze  di  Vogel,  so- 
lubile in  13  parli  di  acqua  ad  una  temperatura  di  55°  di  Polir. 

Scopri  egli  inoltre  che  questo  sale  si  combina  al  pari  del  tartaro 
coll*  acido  borico,  e coi  borati  j e forma  coti  essi  un  composto  acido 
deliquescente  , mollo  solubile. 

Fourcroy  e f^aut/uélin  ritrovarono  in  looo  parti  di  tartaro,  decom- 
postosi col  mezzo  della  distillazione,  oltre  il  fluido  acido  ed  il  carbone: 

Carbonato  di  potassa,  mollo  puro,  secco  35o,o 


Tartralo  di  calce 6,o 

Silice 1,3 

Allumina 0|S5 

Terra  e manganese o,;5 


SAnrudes  da  Muscum  éCHist.  noi.  tom.  IX,  p.  4"  )• 

I tartaro  che  si  ha  nel  commercio  non  è mai  puro.  Tutte  le  spe- 
cie di  tartaro,  che  furono  analizzate  da  Thomson  contenevano  più  del 
5 per  100  di  tartralo  di  calce.  In  ciò  concordano  le  esperienze  di  yau- 
4/uelin  B Batday:  trovarono  essi  pure  che  la  quantità  del  tartralo  di 
calce  era  fra  il  5 ed  il  6 per  loo.  Ipogei  riscontrò  nel  migliore  tartaro 
il  3 1/3  per  lao  di  tartralo  di  calce.  Secondo  BucJiols  può  estendersi 
il  tartralo  di  calce  fino  al  i4,3  per  loo. 

L’osservazione,  che  un’aggiunta  di  borace  al  tartaro  aumenta  b 
di  lui  solubilità,  fu  falla  pel  primo  da  Lrfevre  di  Ulm,  e quindi  con- 
fermata da  Lemery. 

Bticholz  cerca  il  motivo  della  maggiore  solubilità  che  il  borace  co- 
munica al  tartaro,  io  ciò  , che  in  questo  caso  si  produce  un  sale  qua- 
druplo, composto  di  borato  di  potassa  , di  tartralo  di  soda  e dì  acido 
tartarico  libero.  i 

Nel  mentre  della  soluzione  del  borace  e del  tartaro,  si  decompon- 
gono vicendevolmente  queste  sostanze,  e non  furinaodo  il  tartralo  di  soda 
con  eccesso  di  acido  punto  un  composto  mollo  difficile  a sciogliersi,  ne 
deriva  quindi  la  facile  soluzione. 

yogel  ha  esaminato  i’  azione  dell'  acido  borico  e de’  borali  sul 
tartaro  ^Schweiger's  Journal  far  Cheinie  and  Physik , tom.  XVIII, 
p.  i8g),  e nello  stesso  tempo  ha  rettificalo  l’opinione  che  coll*  aggiunta 
dei  borace  al  tartaro  1’  acido  borico  diventa  libero  e rimane  sciolto  nel 
fluido.  Egli  ne  ebbe  i seguenti  dati. 

Ritrovò,  in  risguardo  alla  proporzione  del  borace  , che  si  aggiunge 
al  tartaro,  essere  piu  conveniente  impiegare  una  perle  di  borace  contro 
cinque  parti  di  tartaro. 

11  tartaro  solubile  formatosi  in  tal  modo  non  è , secondo  lui  , in 
verun  conto  un  composto  risultante  de'  due  sali  medj , il  tartralo  acido 
di  soda;  ed  il  borato  di  potassa  ; ma  bensì  una  combiuazione  di  tartaro, 
di  borato  di  soda,  e di  una  pìccola  quantità  di  tartralo  neutro  di  potassa. 
Poiiù  Dii.  Fis.  Chim.  Voi.  VIIL  38 
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Il  Urlaro  reso  soluliile  dal  borace  attrae  P umidilii  dall*  aria,  ed  è 
iu  tal  modo  cambialo  io  una  massa  vischiosa. 

Si  esige  per  la  sua  soluzioue  un  egual  peso  di  acqua.  È iusolubile 
nell’  alcool. 

Gli  acidi  minerali  lo  decompongono  tolameote  in  piccola  quantilii, 
e non  isviluppano  punto  ili  nuovo  tartaro.  L*  acido  tartarico  al  contra- 
rio sviluppa  da  esso  di  nuovo  del  tartaro. 

Nel  mentre  f^oee/  si  servi,  secondo  il  progetto  di  Lassane,  invece 
del  borace,  deiracido  huracico  per  preparare  il  tartaro  solubile,  trovò 
che  la  migliore  proporzione,  onde  fare  questo  sale,  è d*  impiegare  su 
quattro  parti  di  tartaro,  una  parte  di  acido  borico. 

Il  tartaro  solubile  preparato  coll'acido  boracico,  rimane  inalte- 
rato e secco  all'aria.  È il  piò  solubile  di  tutti  questi  preparati;  impe- 
rocché 100  parti  del  sale  esigono  per  la  loro  soluzione  solamente  7S 
parti  di  acqua  fredda;  e vi  sono  suflicienti  a5  parli  di  acqua  bollente. 

Se  si  versa  una  soluzione  bollente,  e sommamente  enncentraia  di 
questo  sale  in  iiiiu  tazza  di  porcellana,  ne  rimane,  dopo  il  raffreddamento, 
una  massa  dura  ed  affatto  trasparente.  Questa  è un  idrato,  che  non  at- 
trae I'  umiditi  dall’  aria  , mentre  I'  idrato  che  é preparalo  coi  borati 
e col  tartaro  vi  cade  io  deliquescenza.  Esso  contiene  54  per  100  di 
acqua. 

Le  parti  componenti  di  questo  sale  sonoi  80  di  tartaro  e 30  di 
acido  borico.  Esso  contiene  I'  intera  quantiti  di  tartrato  di  calce  che 
trovava^  nel  tartaro  stesso. 

Gli  acidi  minerali  decompongono  il  tartaro  solabile  stato  [O'epa- 
rato  coll’  acido  borico , e parimente  mollo  imperfettamente.  L’  acido 
tartarico  non  vi  manifesta  alcuna  forza  decomponente.  ' 

.Le  sperienze  stale  fatte  per  impiegare  invece  del  borace  e del- 
l’acido borico  per  la  formazione  del  tartaro  solubile,  il  borato  neutro 
di  potassa,  il  boralo  neutro  di  soda,  il  borato  neutro  di  ammoniaca 
dimostrarono  il  loro  vantaggio  per  quest’  uso.  Il  tartaro  solubile  che  fa 
fatto  con  uno  di  questi  sali , attrasse  parimente  con  forza  1*  umidità 
dall*  aria. 

11  tartaro  solubile  formato  coll’  acido  borico  ha  un  sapore  acido! 
più  puro,  c supera  HI  ciò  tutti  gli  altri;  poiché  questi  hanno  il  sapore 
salalo  dei  borati  ; e ciò  si  rimarca  specialmente  nelle  loro  soluzioni. 

I yogel  confermò  1*  osservazione,  gii  fatta  da  Bertholet  e Thenard, 
che  r allume  è parimente  proprio  onde  fare  più  solubile  il  tartaro. 

Fece  egli  bollire  due  parti  di  tartaro  con  otto  parti  di  acqua  : ne 
rimase  una  parte  non  disciolia  sul  fondo  del  vaso.  Questa  scomparve 
quasi  tutta  , allorché  fu  aggiunto  alla  soluzione  bollente  dell*  allume. 

Dopo  il  raffreddamento  si  separò  un  poco  di  tartaro  e di  allume; 
ma  il  fluido  sopranuolante  era  multo  acido.  Colla  evaporazione  (ino  al 
seccameoto,  se  ile  ottenne  una  polvere  bianca,  che  aveva  un  sapore  molto 
acido;  cadde  in  deliquescenza  all'aria,  cambiandosi  in  una  massa  vi- 
scosa ; e bastò  una  piccola  quantità  d’  acqua  alla  sua  soluzione. 

Già  però  Lamery  {Memoires  de  V Acati,  pour  1738),  aveva  fatto 
l’osservazione  che  una  mescolanza  di  4 once  di  cremore  di  tartaro 
e 3 once  di  borace  bollito  con  is  once  di  acqua  , si  sciolse  perfetta- 
mente, e col  raffreddarsi  del  fluido  non  cadde  al  fondo.  Si  può  altresì 
diroiooire  molto  di  più  la  quantità  del  borace;  ed  anche  allora  quando 
asso'è  solo  t/S  della  quantità  del  tartaro,  ha  Ipogo  l’indicalo  effetto. 
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Quando  però  questo  composto  è destinalo  ad  uso  medico  , la  mesco- 
lanza fondamentale  del  tartaro  ò eTidenlemenle  diminuita.  Il  piò  possente 
acido  tartarico  toglierli  la  soda  all*  acido  boracicoi  e si  formerò  un  sale 
triplo,  mentre  l'acido  borico  diventa  libero  e rimane  sciolto  nel  flui- 
do. Secondo  Lassane  deve  una  parte  di  tartaro  essere  posta  io  8 parti 
di  acqua  bollente,  e vi  deve  essere  aggiunta  una  parte  di  acido  borico. 
In  questo  caso  accade  parimente  una  soluzione  permanente , senza  che 
abbia  luogo  quella  decomposizione  ; ma  ò sempre  un  corpo  straniero 
agginntosi  al  tartaro. 

In  quanto  alle  basi  salificabili , la  calce , la  barite  e la  stronziana 
decompongono  il  tartaro.  Si  è già  rimarcato  (V.  l'arl.  Acido  tasta aico) 
che  s'impiega  la  calce  per  separare  l'acido  buracico  dal  tartaro.  Onde 
neutralizzare  1'  acido  tartarico,  che  si  ritrova  in  3,5  parti  di  tartaro  , 
vi  si  esige  circa  una  parte  di  calce t ma  se  ne  deve  accadere  la  com- 
piuta decomposizione,  vi  si  deve  aggiungere  il  doppio  circa  di  calce, 
di  quello  che  si  esige  per  la  neutralizzazione  dell'acido. 

L*  acido  solforico  in  eccesso  decompone,  sostenuto  dal  calorico,  il 
tartaro.  Anche  1*  acido  nitrico  opera,  purché  sia  impiegato  nella  neces- 
saria quantità,  la  decomposizione  di  questo  sale,  e si  forma  il  nitrato 
di  potassa.  Al  contrario  toglie,  fino  ad  un  certo  punto,  l'acido  tarta- 
rico , aggiuntosi  ad  una  soluzione  di  nitrato  di  potassa,  all'acido  la 
potassa,  e forma  il  tartrato  acido  di  potassa,  che  a motivo  della  sua 
grande  insolubilità , cade  al  fondo. 

L'acido  solforico,  il  nitrico  ed  il  muriatico  fanno  un  poco  più 
solubile  il  tartaro,  si  forma  una  piccola  quantità  di  sale,  cbe  ha  per  base 
la  potassa,  e l'acido  impiegatosi  per  l'altra  parte  componente  ; ma  non 
ha  luogo,  col  mezzo  di  questi  acidi,  una  compiuta  decomposizione  del 
srtaro. 

Il  tartaro  é molto  inclinato  a combinarsi  con  altre  basi  salificabili 
in  sali  tripli. 

Se  si  mette  dell'ammoniaca  in  una  soluzione  di  tartaro,  fino  a tanto 
che  non  vi  predomini  più  l' acido,  si  forma  un  sale  triplo  composto  di 
acido  tartarico,  di  potassa  e d'ammoniaca  {^tartarus  ammoniatus  ).  Esso 
ai  cristallizza  in  prismi  con  quattro,  cinque  o sei  lati.  I chimici  di  Dijon 
descrivono  questi  cristalli  quai  paralellepipedi  , nei  quali  le  due  facce 
laterali  scorrono  a vicenda  obliquamente. 

Il  sapore  di  questo  sale  è rinfrescante.  È piuttosto  solubile  nel- 
l'acqua. Cade  in  efflorescenza  all'aria  , ed  è decomposto  dal  calorico. 

di  prepara  il  sale  triplo,  consistente  di  acido  tartarico,  potassa  e soda 
(tartarus  natronatus),  gettando  a poco  a poco  de' cristalli  di  tartaro  in 
polvere  in  una  soluzione  calda  posta  in  un  caldaio  di  staguo  fino,  a che 
non  ne  accade  più  eOervescenza  ; é perù  bene  che  vi  sia  un  po' di  soda 
soverchia.  Si  filtra  la  lisciva  ancora  calda,  e la  si  svapora  fino  alla  con- 
sistenza di  uno  sciroppo  sottile,  e col  raffreddarsi  della  soluzione,  se  ne 
separano  de'  grandi  cristalli  regolari,  che  sono  prismi  ad  otto  lati,  che 
hanno  ad  un  di  presso  eguali  le  facce  laterali,  e sono  traoslucidi,  se- 
condo la  direzione  del  loro  asae. 

Nella  preparazione  di  questo  sale  , rimane  al  fondo  del  fluido  un 
residuo  terreo,  che  è simile  ad  una  pasta , alcune  volte  consiste  aiicbé 
di  cristalli  aghiformi  viceodevolineale  incastrati,  yattqaelin  I'  ha  esa- 
minato più  esattamente,  ed  ha  scoperto  che  è tartrato  di  calce,  me- 
scolato col  tartaro. 
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Si  ottiene  pure  questo  sale  col  tarlrato  di  potassa  e col  solfato  di 
soda.  Si  saturano  primieramente  sei  parti  di  cristalli  di  tartaro  colla 
potassa,  e si  cambiano  in  tartrato  di  potassa  : si  aggiungono  a questa 
soliixione  cinque  parti  di  solfato  di  soda.  Si  cristallizza  coll’  evapora- 
zione del  tluido  pel  primo  il  solfato  di  potassa,  poscia  il  sale  triplo  , 
consistente  di  acido  tartarico  , di  potassa  e di  soda. 

Non  si  satura  dall'acido  solforico,  con  questo  processo,  tutta  la  po- 
tassa, contenuta  nel  tarlrato  di  potassa,  ne  rimane,  in  conseguenza,  una 
parte  combinata  coll'acido  tartarico  in  tartaro:  questo  forma  colla  soda 
del  solfalo  di  soda,  che  è posto  in  liberti,  quel  sale  triplo. 

Bucholi  vide,  preparando  il  tartaro,  contenente  della  soda  nel  modo 
or  ora  descrittosi , in  cui  si  aggiunge  il  solfato  di  soda  in  eccesso  , 
che  colle  cristallizzazioni  crasi  Turmalo  del  tartrato  di  sodai  fenomeno 
die  non  presenta  nulla  di  strano  nella  reciproca  azione  delle  sostanze. 

Anche,  saturando  colla  potassa  una  soluzione  bollente  di  36  parti 
di  tartaro  nell'acqua,  in  cui  si  sieno  sciolte  ii  parti  di  sai  comuue,  o 
svaporando  il  fluido,  si  precipita,  dopo  clic  lo  si  é filtrato,  quel  sale  tri- 
plo. La  lisciva  rimaucnle  somministra,  dopo  ripetute  evaporazioni  e cri- 
siallizzazioni,  parimente  ancora  di  questo  sale,  ma  impuro  pel  muriito 
di  potassa. 

Il  saie  triplo  consiste  di  acido  tartarico,  potassa  c sodat  ha  un  sa- 
pore amaro  , è decomposto  dal  fuoco,  e dà  dell'  acido  piro— tartarico  , 
dell’olio  e delle  sostanze  gasiformi,  come  generalmente  i tartratii  Si  esi- 
gono per  la  sua  soluzione  circa  cinque  parli  di  acqua  , ed  una  media 
temperatura.  Cade  esso  in  cOlorcsccnza  all'  aria.  Gli  acidi  lo  dcconipon- 
gouo  in  parte  j e cosi  pure  i sali  neutri,  che  hanno  la  potassa  per  base. 
Questi  precipitano  da  esso  il  tarlrato  acido  di  potassa.  La  barite  e U 
calce  decompongono  aflallo  questo  sale  triplo. 

Secondo  yauquelin,  questo  sale  è composto  di 

Tartrato  di  potassa  . , . , 54 
Tartrato  di  soda 46 


Secondo  SchuU  di 

Acido  tartarico 4'i^ 


Potassa i4,3 

Soda i3,3 

Acqua 3t,i 


100,0 

(AVues  allgan.  Joiim.  der  Clicm,  lom.  IV,  p.  3i3). 

Questo  sale  ebbe  il  nome  di  sai  Seignelie,  perchè  Seignetle,  spe- 
ziale alla  Rocella,  fu  il  primo  che  lo  introdusse  in  medicina.  Egli  rac- 
comandò questo  sale  in  una  Memoria  che  pubblicò  nel  i6^a.  Lemerf 
lo  introdusse  tosto  io  pratica,  e fu  una  medicina  in  molto  uso.  Si  trono 
per  qualche  tempo  in  segreto  il  modo  di  prepararlo  -,  ma  Bouldiic  e 
Ceqff'roy  ne  scoprirono  nel  t;3t  le  parti  componenti,  e fecero  nolo  il 
processo  onde  prepararlo. 

11  tal  laro  si  combina  anche  coll’allumina  in  un  sale  tripla.  Que- 
sto sale  non  si  cristallizza,  ma  rimane,  collo  svaporamento,  in  una  massa 
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chiara , trasparente , gommosa.  Il  suo  sapore  è astringente.  È solubile 
dell*  acqua.  Non  cade  io  deliquescenza  all'aria.  Nò  gli  alcali  puri, 
né  i carlwnati  precipitano  questo  sale  ; imperocché  il  tartrato  formatosi 
coll'aggiunta  dell'alcali  scioglie  di  nuovo,  all'istante,  l'allumina  se- 
paratasi. Servendosi  frequentemente  delle  terre  argillose  per  raffinare  il 
tartaro,  contiene  esso  più  volte  dell'  allumina. 

Se  si  versa  una  soluzione  di  tartaro  in  una  soluzione  di  barite, 
non  ne  accade  intorbidamento  fino  a tanto  che  il  soverchio  acido  del 
tartaro  non  è affatto  saturato.  Si  depongono  alle  pareti  del  vaso  de* 
cristalli  trasparenti,  nei  quali  l'analisi  dimostra  l'esistenza  dell'acido 
tartarico  e della  barite.  Essendo  questa  combinazione  tripla  insolubile 
nell'acqua,  non  ne  accade  alcun  intorbidamento  colla  mescolanza  dei 
due  fluidi. 

Anche  la  calce  si  combina  col  tartaro  In  un  sale  triplo.  Quest' è solu- 
bile nell'  acqua  ; non  ne  accade  in  conseguenza  col  versare  dell'  acqua 
di  calce  in  una  soluzione  del  tartaro  alcun  precipitato^  a meno  che  vi 
sia  aggiunta  una  quantitii  della  prima  maggiore  di  quella  che  è neces- 
saria alla  formazione  di  questo  sale. 

Se  nel  momento,  io  coi  si  manifesta  un  precipitato  si  abbandona  a 
té  stesso  il  fluido,  si  rischiara  esso  dopo  qualche  tempo,  e si  depongono 
de' cristalli,  la  di  cui  figura  non  è stata  ancora  determinila. 

Se  ti  aggiunge  alla  soluzione  del  tartaro  una  quantità  di  calce 
maggiore  di  quello  che  si  esige  per  la  formazione  del  sale  triplo,  ne 
accade  un  precipitalo  abbondante  polveroso,  che  ò tartrato  di  calce. 

Si  serve  frequentemente  della  proprietà  della  calce  di  formare  col 
tartaro  un  tale  triplo,  onde  falsificare  il  tartaro.  Quasi  lutto  il  tartaro 
che  si  ha  nel  commercio  contiene  una  quantità  più  o meno  notabile  di 
calce,  che  gli  è stata  aggiunta  espressamente,  onde  aumentare  il  peso 
del  tartaro,  per  cui  i compratori  ne  vengono,  a grave  loro  danno,  in- 
gannali. 

La  stronziana  si  comporta,  in  rlsguardo  al  tartaro,  come  la  barite. 

Se  si  riscalda  la  magnesia,  ancora  bagnala,  stala  precipitata  dalla 
potassa  caustica,  con  una  soluzione  di  tartaro,  si  ottime  un  sale  triplo 
consistente  di  acido  tartarico,  potassa  e magnesia.  Secondo  gli  accade- 
mici di  Dijon,  si  precipita  questo  sale,  collo  svaporamento,  in  cristalli 
aghiformi.  Secondo  The.nara  è desso  invece  incristallizzabile,  e qn.mdo 
è portato  coll'  evaporazione  a seccaroento  , Ritrae  tosto  1'  umidità  dal- 
1'  aria  e caile  in  deliquescenza. 

I..a  poia.<sa  separa  da  questa  Combinazione  la  magnesia. 

In  quanto  ai  metalli,  si  combinano  col  tartaro  quelli  che  hanno  la 
proprietà  di  decomporre  l'acqua,  e che  ne  vengano  quindi  ossidati  al- 
lorché vi  sonn  aggiunti  in  uno  stato  metallico.  Quest*  é il  caso  in  ri- 
guardo, per  es. , allo  zinco  ed  al  ferro:  altri,  come  il  rame,  lo  stagno 
«d  il  piombo  , vi  si  combinano  solo  quando  trovansi  in  uno  stato  di 
ossido.  Una  terza  classe,'  come  l’argento,  deve  essere  sciolta  negli 
acidi , afiìmhé  si  possa  combinare  col  tartaro. 

. Si  è già  detto  all' art.  Tastabo  stibiato  del  sale,  che  form.a  il  tar- 
taro coll'  antimonio. 

Routlle  fu  II  primo  che  fece  riflesso  all'azione  del  tartaro  sugli  os- 
sidi di  piombo.  Egli  dimostrò  che  gli  ossidi  di  piombo  decompongono 
il  tartaro,  gli  tolgono  il  suo  acido  soverchio,  e si  combinano  con  esso 
lui  io  iin  sale  bianco,  polverose,  insolnbile,  che  è tartrato  di  piombo. 
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5i  trova  nel  fluido  iopranuotanle  del  lartralo  di  piomba  lo  iatato  Dentro. 
Thenard  otieniic,  aveudo  bollito  insieme  il  tartaro  ed  il  piombo  nel* 
l'acqua,  un  sale  triplo  composto  di  acido  tartarico,  potassa  ed  ossido 
di  piombo  j il  quale  è insolubile,  e Don  é decomposto  dagli  alcali  e dai 
solfati. 

Il  sale  triplo  consistente  di  acido  larlnrico,  potassa  e ferro  si  ot.i 
tiene,  bollendo  insieme,  nell'acqua  , il  tartaro  e la  limatura  di  ferro. 
Si  prepara  il  tartaro  maritale  t bollendo  quattro  ooee  di  limatura  di 
ferro  puro  con  sedici  once  di  tartaro  in  polvere  , ed  una  sufficiente 
quaniiti  di  acqua,  fino  a tanto  che  lutto  il  sapore  acido  sia  scomparao  ) 
poscia  se  ne  dccaiil.i  il  fluido  chiaro  e lo  si  svapora  a seccamenlo.  I.u 
si  può  anche  cristallizzare  , ed  allora  te  ne  trparaiio  de’  cristalli  ver* 
dicci,  inalterabili  all'aria,  difficili  a sciogliersi,  che  parimente  sono 
quel  sale  triplo. 

La  tintura  martis  tartaiisnta  deve  essere  considerata  qual  soluzione 
di  questo  sale  triplo  nello  spirilo  di  vino.  La  si  prepara  bollendo,  con 
uua  continua  agitazione,  quatir'  once  di  solfalo  puro  di  ferro  ed  otto  di 
tartaro;  e con  circa  due  quarti  e mezzo  di  acqua,  fino  alla  consistenza 
di  mele  , e quindi  si  digerisce  per  alcuni  giorni  questa  massa  in  una 
ciiciirbiln  con  due  quarti  di  spirito  di  vino  debole.  Si  ottiene  in  tal 
modo  una  tintura  chiara  quasi  come  1’ acqua  che,  feliraudola,  diventa  di 
colore  fosco  pel  rontalio  dell'  aria. 

Con  questo  processo  si  combinò  I'  acido  predominante  del  tartaro 
col  ferro  del  solfalo  di  ferro.  Questo  lartralo  di  ferro,  ed  il  lartralo 
neutro  di  potassa  risultatone  bel  medesimo  tempo,  sono  sciolti  dallo 
spirilo  di  vino  : il  vilriuolo  di  ferro  non  passa  al  contrarlo  in  questa 
combinazione.  Benché  questa  tintura  abbia  nelle  forinacopee  il  nome  di 
Ludwiftì  deve  però  essere  ritenuto  Glauber  come  il  vero  suo  inventore. 

Anche  le  palle  marziali  sono  una  combioazione  di  tartaro  e di  fer- 
ro, che  si  distingue  dalle  precedenti  solo  pel  modo  di  prepararle.  Si 
mescolano  due  parti  di  tartaro  grezzo  io  polvere  con  una  parte  di  li- 
matura finissima  di  ferro.  Si  fa  con  questa  mescolanza  in  un  caldajo  di 
ferro,  colla  ueerssaria  quantità  di  acqua,  uua  poltiglia  sottile;  e si  la- 
scia questa  in  riposo,  fino  a che  sia  quasi  secca  , la  si  agita  però  fre- 
qiienlrinenle  durante  questo  tempo.  Vi  si  srersa  quindi  di  nuovo  del- 
l’acqua, s' impasta  il  preparalo  esattamente  insieme,  e si  ripete  questa 
operazione,  fino  si  tanto  che  il  tulio  sìa  diventato  in  una  massa  tenace. 
Si  formano  con  questa  delfe  palle  che  si  lasciano  seccare  all’aria. 

L'ossido  di  rame  forma  col  tartaro  un  sale  triplo,  di  un  bel  co- 
lore verde  , e di  un  sapore  zuccherino.  Esso  si  distingue  per  la  grande 
quantità  di  metallo  che  coniiene. 

Ha  luogo  solo  una  azione  debole  fra  il  tartaro  ed  il  mercurio  , o 
questo  è cambialo  in  ossido  nero.  Bollendo  sei  parli  di  tartaro  ed  una 
parte  di  ossido  di  mercurio  colla  necessaria  quantità  di  acqua,  il  fluido 
dà  coll'  evaporazione  de'  piccoli  cristalli,  che  sono  un  sale  triplo,  con- 
sistente di  acido  tartarico , potas»  ed  ossido  di  mercurio.  Monnet  i 
stalo  il  primo  che  Io  ha  descritto.  Thenard  ottenne  parimente  questo 
•ale  triplo  mescolando  una  soluzione  di  tartaro  con  una  soluzione  di 
mercurio  Dell'acido  nitrico.  Questo  sale  è decomposto  dagli  alcali  puri, 
dai  carbonati  alcalini,  dalie  combinazioni  d'idrogeno  solforato,  dai  sol- 
fati e dai  muriali. 

Se  si  getta  il  tartaro  in  una  zolazione  d’ argento  nell’  acido  ni- 
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trieo,  il  forma  uq  lalc  triplo,  coosistrnte  di  acido  Urlarleo,  di  potassa 
e di  ossido  d'argento.  E desso  decomposto  dalie  medesime  sostanze,  di 
cui  testé  si  è detto. 

Anche  il  manganese,  lo  zinco  e lo  stagno  formano  col  tartaro  dei 
sali  tripli.  Essi  sono  mollo  solubili  e difficili  a cristallizzarsi.  Il  loro 
sapore  ba  sempre  piìi  o meno  di  quello  dell'  ossido  melallico,  che  con- 
tengono. Nessuno  di  essi  è decomposto  o precipitalo  dagli  alcali  cau» 
etici  o dai  carbonati.  Sono  al  contrario  precipitati  dal  gas  idrogena  sol.* 
foralo  , dagli  idro-solliiri  e dall'  acido  gallico  :•  fa  però  quello  forma- 
tosi col  manganese  un'  eccezione  in  risguardo  al  suo  comportarsi  col 
gas  idrogeno  solforato.  Il  sale  triplo  composto  di  ferro  c di  tartaro  , 
di  cui  si  è dello  superiormente,  conviene  pel  suo  modo  di  comportarsi 
con  questi  sali. 

( V.  Fourcroy,  sysl.  des  coanoiss.  chim.  tom.  VII,  j>.  ^ «g.  — ■ 

Thenard  negli  Ànnales  de  Chimie,  tom.  XXXVII,  p.  3o  e seg.  ). 

TsaTSSTo  DI  SODA.  L'acido  tartarico  forma  colla  soda  due  sali  dif- 
ferenti , cioè  il  larirato  neutro  di  soda  ed  il  tartralo  acido  di  soda. 

Si  ottiene  il  tartralo  neutro  di  soda  , saturando  1'  acido  tartarico 
colla  soda,  col  sussidio  del  calorico.  Se  si  raffredda  rapidamente  la  so- 
luzione, il  sale  SI  cristallizza  in  aghi  molto  6ni  ed  iu  pìccolissimi  prismi, 
che  alcune  volle  si  accumulano  io  bei  gruppi  a guisa  di  stelle.  Con  una 
evaporazione  molto  lenta,  specialmente  trattandone  una  grande  quan- 
liti,  otleiine  Buchoh  questo  sale  in  pile  a quattro  lati  più  o meno  rom- 
boidali, della  lunghezza  di  i;4  di  pollice,  lino  ad  un  pollice,  e di  i;4  di 
linea  fino  ad  una  linea  in  diametro,  cristallizzati  a forma  di  letti.  Ebbero 
luogo  però  più  differenze  in  risguardo  alla  forma.  Si  rimarcarono  pile 
a qu.'ltro  lati  con  angoli  di  104.5°  e 75,5°,  che  erano  aguzzale  in  èlue 
facce  i e le  facce  deiraguzzameniu  posavano  su  gli  angoli  ottusi  late- 
rali -,  inoltre  si  presentarono  delle  pile  larghe  c ad  angoli  retti  : final- 
mente cristalli,  che  erano  quasi  ad  angoli  retti,  ed  un  poco  romboidali. 

Cinque  parti  di  acqua , ad  una  media  temperatura,  sciolgono  una 
patte  dì  questo  sale:  vi  si  esige  meno  di  parti  uguali  di  acqua  bollen- 
te. La  solubitilì  di  questo  sale  è cosi  grande  che  una  parte  di  acqua 
bollente  può  manleuerne  a4  parti  ancora  in  uno  stalo  fluido.  Esso  é 
insolubile  nell'alcool.  Nel  fuoco  si  comporla  cornei  tartrati  io  generale. 

IjB  sue  parti  componenti  tono  seconda  Bucholz: 


Soda a6,8 

Acido  tartarico 66,  a 

Acqua  di  cristallizzazione  . 7,0 


100,0 

Bucholz  propone  il  tartralo  di  soda , onde  ottenere  un  carbonato 
di  loda  cliim'Cameole  puro.  A tale  inieuto  si  fanno  bollire  per  un'  ora 
sei  parli  di  tartralo  di  calce,  con  quattro  parti  di  soda  e con  quattro 
volle  il  peso  dì  acqua.  Il  tartralo  di  soda  formatosi  , che  si  ritrova 
nel  fluido  è separato,  colla  filtrazione  e col  lavamento,  dal  carbonato  di 
calce;  e nel  caso  vi  si  trovasse  ancora  una  traccia  di  soda  libera,  si 
neutralizza  questa  coll’acido  tartarico.  Si  cristallizza  coll'evaporazione 
il  tartralo  di  soda  , e lo  si  purifica  colla  ripetuta  soluzione  e cristal- 
lizzazione. Si  ottiene  col  bruciamento  dì  questo  sale,  io  residuo,  del 
•arbonato  di  soda. 


Digilized  by  Google 


6o4  T A R 

Già  Fottrcror  rimarrò  che  l’acido  tartarico  Torma  con  Inlli  e Ire 
gli  alcali  de' sali  aciduli  diflicili  a sciogliersi  ( .9r.rtem  drs  connoiss.  c7iim. 
lom.  VII  < p.  3S7  ) : ma  non  dà  le  dilferenze  di  questi  siili. 

Buchoh  ha  pubblicato  delle  interessanti  note  per  la  più  esatta  co- 
gnizione del  tartralo  arido  di  soda. 

Orcupato  rgli  drlT  esame  del  larirato  neutro  di  soda,  mcKolò 
accidentalmente  una  soluzione  del  medesimo  con  una  soluzione  di  acido 
tartarico  puro.  Svaporando  questa,  onde  ottenerne  il  sale  nentro,  e la- 
sciandola lentamente  raifreddare  , rimarcò,  oltre  i cristalli  del  tartrato 
■lenirò  di  soda,  altri  cristalli  che  stavano  da  soli  a soli,  di  tutt’  altra 
forma  , che  avevano  nn  sapore  meno  acido  dell'  acido  tartarico  puro  , 
c che  esigevano  maggiore  quantità  di  acqua  per  la  loro  soluzione.  Si 
può  ottenere  questo  sale  in  maggiore  quantità,  aggiungendo  dell'acido 
tartarico  ad  una  soinzione  di  tartrato  neutro  di  soda,  e svaporando 
quindi  la  soluzione  (ino  a cristallizzazione,  e ponendola  a ralTreddarsi 
io  un  luogo  tranquillo  e moderatamente  caldo. 

I cristalli  di  questo  sale  presentarono  molte  varietà  di  forma.  Al- 
cune erano  irregolari  pile  a sei  lati  , senza  aguzzamento.  Il  loro  dia- 
metro longitudinale  superava  di  poco  il  trasversale.  I^  seconda  forma 
era  una  pila  a quattro  lati  che  stava  su  di  un  lato  , ed  io  conseguenza 
due  di  lei  estremità  erano  libere,  ed  in  questi  pnnti  sembravano 
a palla  piana.  Il  diametro  longitudinale  era  un  |)Oco  maggiore  del  Ira- 
aversalr.  lai  terza  forma  di  questo  sale  era  di  piccoli  prismi  quasi  aghi- 
formi, il  di  cui  diametro  longitudinale  era  per  sei  ad  otto  volle  mag- 
giore del  trasversale.  Il  primo  era  di  circa  tre  linee.  Col  microscopiosi 
preseiilarnno  questi  cristalli  in  forma  di  piccole  pile  a quattro  lati,  ad 
angoli  retti,  le  di  cui  facce  delle  estremità  erano  con  una  faccia  obliqua- 
mente ottusa^  talvolta  anche  con  due  facce,  acuminale  a guisa  di  tetti. 

II  sapore  di  questo  sale  è molto  acido,  e solo  leggiermente  amaro 
salino.  Si  esigono,  onde  sciogliere  una  parte  di  questo  sale,  9 parti  di 
acqua  ad  una  media  temperatura  ; al  calorico  dell'  ebollizione  1 4/5 
parli.  Non  è desso  sciolto  dall'  alcool. 

I,a  proporzione  delle  parti  componenti  questo  sale  é , secondo 
Bacholz  i 

Soda 

Acido  tartarico  .... 

Acqua  di  cristallizzazione.  ù,io 

100,00 

Se  non  si  calcola  l'acqua  di  cristallizzazione,  si  trova  , che  17,70 
parti  di  soda  pura  si  combinano  con  79, 3o  parli  di  acido  tartarico 
in  9b,8o  parli  di  tartrato  acido  di  soda,  anidro^  o sia  100  parli  di  que- 
sto sale  sono  composte  di  18  n/8  n/9  di  soda  o di  81  7/G  4/9 
taro.  Il  tariralo  neutro  di  soda  consiste  in  vece  di  n9  1/93  di  soda  e 
70  9<i/93  di  acido  tartarico  (Buchoh  nel  Neues  allgem.  Journ.  der  Che- 
mie  ^ luni.  V,  p.  5no  e seg.  ). 

II.  Tarirnti  terrei. 

Taztzsto  d’alldmina.  L’  allumina  si  scioglie,  segnatamente  quando 
è precipitata  di  recente  da  un  acido,  mollo  iacilmeate  nell'acido  tar- 
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tnrico.  La  soluzione  satura  non  si  cristallizza  ; ma  forma  « coll*  ezapo- 
razionct  una  massa  chiara,  trasparenlei  gommosa,  che  non  cade  in  de- 
liquescenza all'aria,  ed  ha  un  sapore  proprio  aslringente.  Questo  sale 
ai  scioglie  nell’acqua;  si  distrugge  al  fuoco.  Gli  alcali  puri,  la  bari- 
te, la  slronziana,  la  calce  e la  magnesia  ne  separano  l’allumina. 

TanTBiTO  ni  bàbitb.  L*  acido  tartarico  forma  colla  barile  un  sale 
difficilmente  solubile,  che  ha  l'apparenza  di  una  polvere  bianca  , e si 
scioglie,  secondo  Fourcroy,  in  un  eccesso  di  acido.  Gli  acidi  minerali 
decompongono  questo  sale.  • 

Tastbato  di  ciLCz.  L’acido  tartarico  forma  colla  calco  un  sale  in- 
solubile nell’  acqua  fredda  , e sommamente  difficile  a sciogliersi  nella 
bollente  i se  ne  precipita  quindi  tosto  che  è formalo  in  forma  di  una 
polvere  bianca,  terrea,  nella  quale  però  si  scoprono  col  microscopio  « 
dopo  che  è stata  seccata,  de’ piccoli  cristalli  aghiformi. 

Si  ottiene  questo  sale,  facendo  bollire  una  dissoluzione  di  acido 
tartarico  col  carbonato  di  calce  polverizzato  , ed  aggiungendo  al  fluido 
del  carbonato  di  calce  io  polvere , fino  a che  ne  accade  efferTesceuza  , 
ed  arrossa  ancora  le  tinture  azzurre  vegetabili. 

Il  tartrato  di  calce  ha  no  sapore  terreo,  é inalterabile  all*  aria.  Si 
decompone  nel  fuoco. 

L’acido  solforico,  il  nitrico  ed  il  muriatico  decompongono  questo 
sale  •,  ma  nessuna  terra  e nessun  alcali. 

La  potassa  caustica  scioglie  una  rimarcabile  quantità  di  tartrato 
di  calce.  Io  una  fabbrica  chimica  che  appartiene  a Fourcroy,  Deserres 
e Fauqiielin,  nella  quale  si  preparava  l’acido  tartarico  colla  decomposi- 
zione del  tartaro  col  mezzo  della  calce  bruciata,  si  rimarcò,  svaporando 
il  fluido  sopranuolaiile  al  tartrato  di  calce  , onde  ottenerne  la  potassa 
caustica,  che  verso  la  fine  si  convertiva  essa  io  nna  gelatina  densa  traspa- 
rente. Allorché  s’ indagò  il  motivo  di  questo  fenomeno,  si  conobbe  che 
desso  dipendeva  dal  tartrato  di  calce  , scioltosi  dalla  potassa  ( Neues 
Jieriin.  Jahr.  fur  die  Pharmacie  auf  das  John  i8o{,  p.  aSo  e scg.). 
Questo  fenomeno  é stato  gih  prima  rimarcato  da  fFenzel  ( Lehre  von 
der  Verwand.  p.  297  ). 

Il  tartrato  di  calce  contiene,  secondo  le  esperienze  di 


Berzelius 

( Rcch.  phys.  chim. 
voi.  If , p.  5o4  ) 
Acido  tartarico  5o,55 
Calce  ....  31,64 
Acqua  . . . 37,81 

Gny-Ltissag 

e 

Tlienard 

77,577 

aat433 

Thomson 

delle  esperienze  secondo 
I principi  della  teoria 

69  ;^>79 

3i  3o^ai 

10U,00 

100,000 

100  100,00 

Tabtbato  si  clucina.  L’acido  tartarico  si  combina  colla  glucina  in 
un  sale  di  sapore  dolcigno,  il  quale  collo  svaporamento  della  soluzione 
si  cristallizza.  Si  distrugge  al  fuoco.  È decomposto  dagli  alcali  e dalla 
magnesia. 

Tabtbato  s*  ittbu.  Secondo  le  sperienze  di  Klaproth,  il  tartrato  di 
potassa  precipita  dalla  soluzione  d*  ittria  negli  acidi,  una  polvere  bian- 
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ca,  cbc  coll’aggiunta  dell’acqua  ai  scioglie  di  nuoto  {Kìaproth's  Beitr. 
zar  kem.  Kenn.  der  miner.  Kórper,  tom.  Ili,  p.  ^5  ). 

TaaraiTO  di  MicNtsu.  L’ acido  tartarico,  qoaod’é  saturalo  colla  ma* 
goesia,  produce  un  sale  mollo  insolubile,  cbe  ti  separa  dal  Quido  io  forma 
di  uoa  polvere  bianca.  Uo  eccesso  di  acido  aumenta  la  aolubililb  di 
questo  sale,  senza  però  produrre  un  tartrato  acido  di  magnesia.  Se  la 
aolubiliti  del  aale  è aumentala  per  1’  aggiunta  dell'  acido,  si  ottengono, 
collo  svaporamento  del  fluido,  de’  piccoli  cristalli,  cbe  hanno  la  l'orma 
de’  prismi  esaedri,  ottusi. 

Il  sapore  del  tartrato  di  roagoetia  è salato.  £ appena  solubile  neU 
l’acqua  Iwllenle,  o cento  parli  di  acqua  bolleote  non  prendono  neppure 
due  parli  di  questo  sale.  £sto  spumeggia  nel  fuoco,  e la  terra  rimane 
all*  indietro.  Nè  la  potassa,  né  la  soda  non  tolgono,  per  via  umida,  la 
base  al  tartrato  di  magnesia}  ma  invece  la  magnesia  pura  separa,  se- 
coodo  Bergmann,  da  tutti  i larirati,  ad  eccezione  di  quelli  che  hanno 
per  base  la  barile  e la  calce,  l’acido  tartarico. 

Suchols  ritrovò  io  loo  parti  di  questo  sale 

Acido  tartarico  .....  79 
Magnesia ut 

100 

( V.  Bergmanni,  Opusc.  tom.  I , p.  388.  — Sucholt  nel  Tromms- 
doi^'s  Journ.  der  P/uvrtiacie,  tom.  XI,  p.  ai  e aeg.  ). 

TsBTaATO  ut  sTaoNzuKS.  Il  primo  che  ha  ottenuto  questo  sale  fu 
Hope , poscia  yauquelin  ne  esaminò  più  esattamente  le  sue  proprietà. 
Lo  si  ottiene  o sciogliendo  la  airooziana  nell’  acido  tartarico  , oppure 
mescolando  una  soluzione  di  nitrato  di  stronziana  con  quella  del  tar- 
Irato  di  potassa.  Se  ne  forma  un  leggiere  precipitato,  che  coll'  agita- 
zione del  fluido  si  scioglie  di  nuovo  io  gran  parte.  Se  si  riscalda  il 
fluido  fino  all'  ebollizione,  se  ne  separa  il  tartrato  di  stronziana  in  pic- 
coli cristalli  Splendenti. 

' La  forma  di  questi  cristalli  è regolare,  a tavole  a tre  lati,  i di  coi 
spigoli,  e gli  angoli  sono  bene  pronunziati.  Questo  sale  non  ha  sapore. 
Si  esigono,  alla  sua  soluzione,  3ao  parti  di  acqua  bollente.  Si  distrugge 
nel  fuoco. 

yduquelin  trovò  in  100  parli  di  questo  sale 

Acido  tartarico  ed  acqua  . 

Stronziana 5a,88 


100,00 

( t'aiiqiiclin  nel  Journ.  des  mines , num.  XXXVIII , p.  7 e seg.  ). 
Thomson  determina,  secondo  i principi  della  teoria,  le  parli  com- 
ponenti del  tartrato  di  stronziana,  come  segue: 

Acido  tartarico  ....  56,3 
Stronziana 4^,7 

100,0 
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TAkTKÀTo  DI  zincaifiA.  yauqueìin  rimArcù  , veraando  in  nna  solu- 
zione di  nitrato,  inuriito  od  acetato  di  zircoiiia  dell'acido  tartarico,  se- 
parartene un  sale  in  Cocchi  bianchi  , difficile  a scìo|;lirrsi,  che  ritenne 
per  tartrato  di  tireonia.  E|;li  non  ne  ha  però  ulteriormente  esaminato 
le  sue  proprietà  ( yatufuelin  , op.  cit.  ). 

III.  Tartrati  metaìlià. 

TaaTaATo  n'Airriifonio.  L'acido  tartarico  non  opera  sull'antimonio 
metallico,  neppure  coll' ebollizione,  e con  una  lunga  digestione:  prende 
esso  pure  solo  poco  di  questo  metallo  perfettamente  owidato  ; una 
quantità  però  no  poco  maggiore,  colla  digestione  e coll'ebolliaione  del- 
l'antimonio ossidiifato,  per  via  umida.  Il  tartrato  d' antimonio  non  si  cri- 
stallizza, è però  inclinato  a prendere  la  forma  di  una  gelatina  ( Bergm. 
Opusc.  tom.  I , p.  ). 

Tastsato  d'aaozrto.  L'argento  metallico  non  è sciolto  dall'acido 
tartarico  : l'ossidato  però  si  combina,  secondo  le  aperienze  di  ìVenzel, 
con  quest'acido.  Avendo  egli  posto  l'ossido  d'argento  in  una  soluzione 
Calda  de'  cristalli  di  tartaro , ne  rimarcò  un'  eflervescensa , e si  formò 
un  precipitato  nero,  difficile  a sciogliersi,  che  dopo  jl  levamento  lasciò 
che  se  ne  separasse,  coll'  arroventamento,  I'  acido  tartarico.  Il  realante 
iluido  diede,  coll' evaporazione  , una  massa  salina , che  diventò  nera  al- 
1'  aria  , e che  non  si  sciolse  più  del  tntto  nell'  acqua.  — La  combi- 
nazione dell' argento  coll'acido  tartarico  non  ò però  stata  ancora  bene 
esaminata  (IVenzel  von  der  yerwantl,  p.  3og  e seg.  ). 

TazTaATO  di  bishoto.  Il  bismuto  metallico  non  è attaccato  daU'acide 
tartarico  : aggiungendo  però  dell'  acido  tartarico  in  istato  concreto  o 
liquido  ad  una  soluzione  di  bismuto  nell'acido  nitrico,  oppure  nell'a- 
cido muriatico,  ne  risultano,  dopo  qualche  tempo,  de' grani  crislalliai, 
trasparenti  , che  sono  tartrato  di  bismuto. 

TaaTaATO  di  cosalto.  L'acido  tartarico  dà  coll' ossido  di  bismislo 
una  soluzione  rosso-pallida  che  è cristallizzabile.  Non  ò stato  però  an- 
cora bene  esaminato  questo  sale. 

TAavaATO  di  rzaao.  L' acido  tartarico,  sciolto  nell' acqua,  opera,  a 
freddo,  solo  poco  sul  ferro:  al  calorico  perù  ne  accade  l'attacco  dei 
metallo  ; nello  stesso  tempo  ne  è decomposta  1'  acqua  , come  si  rileva 
dallo  sviluppo  del  gas  idrogeno.  Coll'ebollizione  diventa  il  tutto  di 
un  bianco  latteo,  e ne  precipita  il  tartrato  di  ferro,  in  forma  di  una 
polvere  bigia,  granosa,  che  è molto  difficile  a sciogliersi.  Rinmann  ri- 
marcò coagularsi  al  calorico  dell'  ebollizione  la  soluzione  del  tartrato  di 
ferro  in  forma  di  una  gelatina. 

Van  Packen  osservò  che  l'ossido  precipitsiosi  dal  solfato  di  ferro 
col  mezzo  di  un  alcali,  tinse  I'  acido  tartarico  che  fu  con  esso  digerito, 
in  colore  rosso  porporino  , ed  il  fluido  svaporatosi  diede  una  massa 
resiniforme  , del  colore  del  fegato  ( Kon  Pàcken,  Dusert.  de  sale  acida 
essent.  tartari  ; Gdttiog.  1779,  p.  16  ). 
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Rctzius,  che  sciolse  l’ tcido  tartarico  puro  col  vitrluolo  di  ferro  in 
parti  eguali  d'acqua,  ottenne  una  metcolaiiza  , nella  quale,  dopo  che 
fu  svaporata  lino  alla  metà  , galleggiavano  qua  e là  de'  cristalli  sca- 
gliosi , di  un  sapore  di  ferro  , difficili  a sciogliersi  , che  formarono  to- 
sto, coir  aggiunta  dell'acido  nitrico,  un  precipitato  azzurro  col  prussiato 
di  potassa.  Sembra  che  I'  acido  tartarico  sia  in  questa  sale  combinato 
col  ferro  ossidulato  , e nell'  antecedente  col  ferro  ossidato. 

TasTasTO  DI  MARosNESz.  I,' acido  tartarico  scioglie,  anche  a freddo, 
I’  ossido  nero  di  manganese.  La  soluzione  ha  un  colore  rosso— bruno. 
Allorché  la  si  riscalda  , ne  accade  una  effervescenza  , che  deriva  dalle 
decomposizione  di  mia  parte  dell'  acido,  « dal  separarsene  del  gas  acido 
carbonico  : se  ne  sviluppa  anche  dell'  acido  acetico , ed  il  fluido  di- 
venta scolorato.  Probabilmente  vi  si  ritrova,  a motivo  della  formazione 
dell'  acidi)  acetico  , anche  dell'  acetato  di  raaoganese.  Si  può  colla  so- 
luzione dell'  ossidalo  bianco  dì  manganese  ottenere  piò  facilmente  il 
tartrato  di  manganese,  che  é pochissimo  solubile  nell'  acqua. 

Taetrato  di  HEEcvaio.  Il  mercurio  metallico  non  é attaccato  dal- 
r acido  tartarico  •,  il  quale  si  combina  però  , col  mezzo  dell'  ebolli- 
zione , coll'  ossìdulo  di  mercurio,  e forma  un  sale  piuttosto  difficile  a 
sciogliersi,  che  precipita  in  ìscaglie  sottili,  splendenti.  Questo  sale  è il 
tartrato  di  mercurio.  11  fuoco  decompone  questo  sale  -,  l' acido  tartarico 
i decomposto,  il  residuo  i carbonoso,  e (yialmenle  il  mercurio  ridotto 
si  volatilizza. 

Anche  versando  io  una  soluzione  satura  di  mercurio  nell'  acido 
nitrico,  dell'acido  tartarico  puro,  oppure,  versando  le  soluzioni  di  tar- 
trato di  potassa  o del  tartaro  puro,  ovvero  del  sale  di  Sei^nette  in  una 
soluzione  satura  di  mercurio  nell' acido  nitrico,  ai  forma  questo  sale. 

t'ari  PiUken  (op.  cit.  p.  i4)  ottenne  il  tartrato  di  mercurio,  ver- 
sando in  una  soluzione  di  5o  parli  di  sublimalo  corrosivo  nell'  acqua,  ly 
parti  di  acido  tartarico  puro,  ed  aggiungendo  alla  soluzione  chiara  i8 
parti  di  carbonato  di  potassa.  La  mescolanza  fu  sul  principio  gialla , 
poscia  diventò  chiara  e limpida,  e depose  coll'evaporazione  il  tartrato 
dr  mercurio.  Questo  si  forma,  da  che  la  potassa  satura  l'acido  del  su- 
blimato corrosivo,  ed  il  mercurio  separatosi  è sciolto  dall'  acido  tarta- 
rico. Il  sale  che  ottenne  Naviar , bollendo  l'ossido  di  mercurio  col 
tartaro  e coll'acqua,  e che  si  scioglie  con  ficilità  , non  è un  tar- 
trato di  mercurio  , ma  bensì  un  sale  triplo  , consistente  di  acido  tar- 
tarico, potassa  ed  ossido  di  mercurio. 

Gli  alcali  caustici  precipitano  nericcia  la  soluzione  del  tartrato  di 
mercurio.  L'  acido  tartarico  puro  non  produce,  nè  nella  soluzione  del 
sublimalo  corrosivo  , nè  in  quella  del  solfalo  di  mercurio  alcun  preci- 
pitalo ( Bergm.  Opusc.  voi.  HI,  p.  454-  — fh'enzel  von  der  f'vr^, 
p.  3o8  ). 

La  famosa  polvere  di  Costantini  vantala  per  fare  l’  oro  non  è in 
fondu  che  tartrato  di  mercurio.  Costantini  preparò  questa  polvere  get- 
tando a poco  a poco  una  parte  di  sublimato  corrosivo  in  una  soluzione 
di  una  parte  di  borace  e di  due  parli  e mezza  di  cremore  di  tartara 
in  dieci  parti  di  acqua.  Con  un'  insensibile  evaporazione  cristallizzossi 
quel  sale  in  foglietto  di  un  bianco  argenteo.  Esso  possedeva , secondo 
lui,  la  proprietà  di  indorare  effettivamente  coi  suoi  vapori,  non  solo 
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U superficie  fieli*  argeutu  , ma  Buche  quella  del  piombo  1 ed  egli  assi- 
cura, che  avendo  frequenlemeiUe  ripetuto  questo  processo,  raslìaodone 
ogni  volta  la  superficie  indorata,  ne  ottenne  uua  rimarcabile  quantità 
di  oro. 

Mejrer  scoprì,  col  ripetere  questo  processo,  che  raggiunta  del  ho. 
race  è inutile.  La  soluzione  di  una  parte  di  sublimalo  corrosivo,  e di 
quattro  parti  di  sale  di  StigneUe,  oppure  di  tartrato  di  potassa,  diede, 
con  una  evaporazione  insensibile  , parimente  quel  saie  , e con  un'ulte- 
riore evaporazione  un  muriato  neutro.  Questo  sale  si  forma  , da  che 
l'ossido  di  mercurio,  che  si  ritrova  nei  sublimato,  si  combina  coll' acido 
tartarico,  la  base  di  questo,  al  contrario,  si  combina  coll’acido  mu- 
riatico del  sublimato.  Copre  esso  io  vero  la  superficie  dei  metalli 
co'  suoi  vapori , certamente  in  giallo  , ma  non  è una  doratura , poiché 
1'  acido  nìtrico  puro,  allungato  la  toglie  ( J.  F,  Meyer's  , Alchemisti- 
sche  Brie/e‘,  Hannover,  1767,  p.  7 e seg.  — WìegleFs,  Unlers.  der 
Alcheime  t p.  538.  — Lehoimrdi  nel  Macquei^Sf  chem.  l^órUrbucht 
tom.  IV,  p.  a3i  e seg.). 

TsZTas-ro  ni  moubozko.  L*  acido  tartarico  scioglie  , col  sussidio 
del  calorico , 1*  ossido  di  molibdeno.  La  soluzione  ha  un  colore  az- 
zurro, e lascia,  quando  la  si  svapora  a seccamenlo,  una  massa  azzurra 
sbiadata. 

Tastbato  di  nicBSL.  Il  nichel  metallico  non  è attaccato  fiali'  acido 
tartarico.  Il  sale  che  forma  quest’  acido  coll’  ossido  di  niccolo  non  é 
stato  ancora  esaminato. 

Tastbato  et  riouao.  L*  acido  tartarico  non  agisce  sul  piombo  me- 
tallico , ma  si  combina  col  suo  ossido,  e forma  il  tartrato  di  piombo. 
Anche  versando  dell’  acido  tartarico  nella  soluzione  del  piomba  nell’  a- 
cido  nitrico,  nel  muriatico  o nell*  acetico  ne  precipita  questo  sale. 

Esso  si  presenta  in  forma  di  una  polvere  bianca  che  ò quasi  in- 
solubile tanto  nell'acqua  fredda  quanto  nella  bollente.  L'acida  nitrico 
scioglie  il  tartrato  di  piombo  : I'  acido  solforico  decompone  questo  sale. 

Secondo  T/imurd  le  partì  costituenti  del  tartrato  di  pioinbo,  souo  s 
Acido  tartarico  .....  34 
Ossido  di  piombo  ....  66 

100 

LAnn.  de  Chim.  toro.  XXXVUI,  p.  37  ). 
s parti  componenti  del  tartrato  di  piombo  trovaronsi  da 

' Berzelius  Thomson 

„ secondo  i principi 

colle  espeneoze  ^ 

Acido  tartarico  . . . 37,5  37,44  ‘ 37,43 

Ossido  giallo  di  piombo  61  fi  60, 56  ‘ ' 69,57 


100,0  100,00  100,00 

Bachols  scopri  che  l'acid.o  tartarico  si  combina  in  proporzioni  va- 
riabili da  0,38  uno  a 0,43  coll’ ossido  di  piombo.  Il  principio  di  ciò 
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dipeode  da  circottanzfl  non  ìsUte  aDca«’B  coiioacinle.  L'acido  larlarico, 
che  entra  io  combinaaiooe  coll*  ottido  di  piombo,  non  conaerra  la  sua 
acqua  di  criitalliasazione  (che,  secondo  altre  eaperionze,i  del  i5  per  loo). 
Quindi  si  hanno,  determinando,  col  mezzo  della  sintesi,  la  proporzione 
dell'acido  nel  tartrato  di  piombo,  e quella  dell'ossido  coll' analisi  , 
eccessi  di  o,o5  a o,o6.  Se  si  dedum:  dalla  quantità  dell'  ossido  di 
piombo,  quella  dell'acido  tartarico,  oppure  si  sottrae  l'acqua  di 
crìslaliizzazione  dall'acido  entrato  in  combinazione  , si  ka  la  vera  di 
lui  quantità  (Neues  allgem.  Joum.der  Chem,  toro.  V,  p.  363  e seg.  ). 

TsaTasTO  oi  rtsTiHo,  L*  acido  tartarico  fluido  scioglie  l'ossido  di 
platino.  Le  proprietà  di  questo  composto  non  sono  perù  state  ancora 
esainiuale. 

TsaTasTO  et  asua.  La  soluzione  dell' acido  tartarico  nell'acqua  ma- 
nifesta solo  poca  azione  sul  rame  metallico,  lo  scioglie  però  col  tem- 
po, coll'accesso  dell'aria  che  ossida  il  metallo.  Il  rame  ossidalo  è più 
rapidamente  sciolto  dall'acido  tartarico  fluido.  Il  lartralo  di  rame  si 
precipita  in  cristalli  di  un  colore  azzurro  verde  bruno.  Questo  sale  si 
decompone  nel  fuoco  , e ne  rimane  l'ossido  di  rame. 

L’  acido  larlariro  precipita,  benché  lentamente,  dalla  aoluzione  sa- 
tura del  rame  nell'acido  solforico,  nel  muriatico  e nel  nitrico  queato 
sale  { Bergm.  Opusc.  voi.  Ili,  p.  456). 

Se  si  versa  uoa  sufficiente  quantità  di  acido  larlarico  puro  in  una 
soluzione  di  lartralo  di  rame,  se  oe  separa  una  polvere  bianca,  azzur> 
rugnola  , che  è tartrato  di  rame  con  eccesso  di  acido.  Questo  sale  ò 
mollo  difficile  a sciogliersi.  Tanto  la  potassa  quanto  la  soda  pura,  cnme 
pure  le  loro  combinazioni  coll'acido  carbonico,  lo  sciolgono  perfet- 
tamente, senza  che  ne  accada  la  separazione  dell*  ossido. 

L’  acqua , da  cui  ai  è separato  quest’  ouido , oon  diventa  azzurra 
coll*  aggiunta  dell*  ammoniaca.  Si  rileva  da  ciò  che  poco  o nulla  deve 
esservi  rimasto  di  questo  sale,  e che  io  cooseguenaa  è quasi  aiCiiln  in- 
solubile ( Thenard  negli  Annales  de  Chim.  voi.  XXXVllI,  p.  36  ). 

TASTtATO  DI  STAORO.  L*  scido  tartarico  non  ha  azione  sullo  stagno 
metsiiico.  li  modo  dì  comportarsi  di  quest*  acido  in  risguardo  all*  os- 
sido di  siaguo  DOD  è stato  ancora  conveoieoleraenlo  esaminato. 

XiaTaATO  DI  TITANIO.  Se  si  gocciola  una  soliizioae  di  acido  tartarico 
io  una  soluzione  di  titaoio  negli  acidi,  si  manifesta  un  precipitalo  biauco, 
che  scompare  tosto  che  si  è formato. 

TaaTaATO  ni  siano.  Secondo  Richter  I*  acido  larlarico  forma  col- 
T ossido  di  urano  un  sale  mollo  difficile  a sciogliersi  oeiracqua.  Più  facil- 
inenle  si  ottiene  questo  tartrato,  gettando  il  Urirato  di  potassa  in  ima 
soluzione  satura  di  urano  nell'acido  nitrico^  e oe  accade  un  precipi- 
talo giallìccio.  L'  acido  solforico,  il  muriatico,  ed  il  nitrico  separano 
di  nuoyo  1*  ossido  d*  uraoo  dall’  acido  larlarico. 

Tastsato  di  zinco.  Lo  zinco  metallico  è sciolto  in  grande  quan- 
tità, e con  effervescenza  dall’ acido  larlarico  liquido,  e si  forma  il  lar- 
trato  di  zinco,  che  è molto  difficile  a sciogliersi. 
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Digertodo,  oppure  bollendo  coll'  acqua  la  liiaalura  di  zinco  ed  il 
tartaro  purificato,  ae  ne  ottiene,  allorché  non  siano  prese  meno  di  sei 
parti  di  tartaro  contro  nna  di  zinco,  coll'  evaporazione,  un  sale  tenace, 
glutinoso  che  è tartrato  di  zinco,  combinalo  con  del  tartralo  di  potassa 
contenente  dello  zinco.  Se  •*  impiega  però  esatlameole  la  proporzione 
testé  indicata,  si  ottiene,  accadutane  la  soluzione , un  tartrato  di  zinco 
difficile  a sciogliersi,  e del  tartrato  di  potassa  nel  fluido  sopranuotante  , 
perchè  lo  zinco  teglie  si  tartaro  1*  acido  soverchio  : contiene  però  que- 
st' ultimo  sempre  un  poco  di  metallo  (>  Lassont  nelle  Sfim,  <ie  VAcad. 
det  sdencet  de  Pnrù,  1776,  p.  563  ). 
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5^,  Un.  35  nella  di  cui 

6i  43  vantaggio  ch« 

83  16  DecroisiUes 

167  36  Principio  amara 

aoi  5o  satjrrium  hirdnium 

i4n  >0  crudetle  ciò 

ivi  II  ma  che  l'acqua 

55a  3 ciriega  verde 

556  39  e di  Pfàhisch 

55g  4 arobidue  le  specie 

5tìi  33  Sugo  di  regoriiia 

ivi  49  Radice  di  gaggial 

564  i5  ne'  pacchetti 

ivi  17  pacchetto 


colla  di  cui 
vantaggio  , che 
Descroizilles 
Principio  amaro  o 
saijrrium  hircinum 
credette  • che  ciò 
ma  1'  acqua 
ciriege  verdi 
e di  P/aU 
ambedue  le  specie 
Sugo  di  regolizia 
Radice  di  giaggiolo 
ne'pachetU 
pachetto 
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